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PERCOLANO 

DI  M.  BENEDETTO  VARCHI 

seglìto  dalla 

CORREZIONE  DI  L.  CASTELVETRO, 

E DALIA  TARCBI5A  DI  G.  ITRO 

* ■ 1 . . t 

JNVtTO  Dt  ASSOCIAZIONE 

AGII  AXATOIll  DELLE  LETTERE  imiAAG 

i.  . • » . - 


I 


I La  molla  accoglienza  che  dallo  peritone  «(odiose  e gen- 
tili è stata  falla  alle  Stoiie  c alle  Prose  di  Beredetio 
Yabcbi  navettamentc  impresse  in  quesUi  cilia  ri  ha  indoli» 
a »oler  rimetlere  in  luce  uti’alir’  opera  del  medesimo  Au< 
(ore,  ed  d quella  intitolata  I'Ercolaso,  i coi  esemplari  sono 
dhenuli  ornai  scarsi  al  bisogno  degli  eruditi  e al  prafitio  dei 
begli  studi.  Il  pregio  di  questo  libro  apparve  grandissimo  fi- 
no dal  sao  comparire,  e si  ^ manlonnlo  e si  manterrà  ognora 
Costante, essendo  (ondalo  su  la  bontà  della  materia.su  la  mol- 
tiforroc  ricchezza  deirerudìzione,  su  la  maestria  del  dcllato 
c su  la  copia  e proprietà  della  lingua.  E ben  si  tede  ancora 
in  questo  come  fosse  sicoro  il  giudizio  di  Annibai  Caro,  il 
quale  non  appena  cominciò  a leggere  maaoscrilto  questo 
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Dialogo  chi>  nc  scrirea:  Fino  a ora  me  V imoffino  la  più  bel- 
r opera  che  si  possi  leggere  a questi  tempi,  e la  più  necessaria 
per  r eresia  che  corre  in  queste  cose  della  lingua.  E,  quel  che 
mi  piace  oUra  modo,  i tanto  chiara  e distinta,  s metodica  e di 
buona  dottrina,  che  non  so  quello  vi  si  possa  opporre  o repli- 
care (Leti.  Fato.  2. 197.) . Alla  quale  sentenza,  per  lacere  di 
mulli  altri,  ai  concorda  pienamente  il  Boltari,  scrivendo 
nella  sua  Prefazione  aH'EBCOLANo  da  lui  ripubblicalo,  che: 
Questa  i una  delle  più  vaghe,  delle  più  amene  e delle  più  pre- 
gevoli opere  del  Varchi,  e un'  ampia  e doviiiosa  conserva  delle 
riccheixe  di  nostro  linguaggio.  Sicché  non  essendo  a dubita- 
re dell'  eccellenza  del  libro,  resta  che  esponiamo  il  modo 
onde  lìa  da  noi  divulgalo. 

E prima  sarà  con  erudita  diligenza  seguitata  la  edizio- 
ne che  la  prima  volta  usci  dai  Giunti  in  Firenze  nel  1570  , 
fatta  , com'  essi  avvisano  nella  Dedicatoria,  sul  vero  e pro- 
pio originale  dell'Aulore,  non  senza  però  aver  1’  occhio  a 
quella  che  nell’anno  stesso  fu  eseguila  dai  medesimi  Giunti 
in  Venezia  per  cura  di  Agostino  FcrentilD,  il  quale  vi 
emendò  alcuni  errori  scorsi  nella  prima.  Poscia  faremo  no- 
stro profitto  di  tulle  le  Nule  onde  ilBollari  fregiò  la  stampa 
da  lui  elTelluala  in  Firenze  nel  1730,  astenendoci  peròd’imi- 
tarlo  nelle  multe  e molto  arbitrarie  alterazioni  che  egli  fece 
al  testo,  ricopiale  (mi  non  saviamente  dal  Volpi  nella  bella 
ristampa  che  ne  pubblicò  in  Padova  nel  17ii.  Ci  gioveremo 
però  di  tulle  le  correzioni  c rettiflcamenti,  e di  tutte  le  Note 
c Contronote  da  lui  fatte  a questo  libro,  e riprodurremo  pur 
noi  sul  suo  esempio  le  due  Operette,  che  in  censura  ed  emen- 
da a questa  del  Vabcbi  scrissero  L.  Castelvetro  e G.  Muisio, 
nelle  quali  sono  molti  pregi  di  critica,  di  dottrina,  di  erudi- 
zione e di  eleganza  ancora.  E per  non  (larer  soltanto  accu- 
rati riproduttori  delle  opere  e fatiche  di  chi  ci  ha  prece- 
duto, abbiatu  procurato  che  la  nostra  stampa  avesse  alcun 
ornamento  suo  proprio,  e questo  sarà  alcune  Postille  inedi- 
te, che  si  troiano  manoscritte  in  un  Ebcolano  dello  Bi- 
blioteca Parmense,  c alcune,  pur  inedite,  di  Vittorio  Alfieri , 
che  stanno  autografe  in  un  esemplaro  della  Biblioteca 
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Reale  di  Parigi.  Ma  spesse  di  numero,  e utili  e piacevoli 
si  vedranno  quelle  di  Alessandro  Tassoni,  tratte  dalla  Va- 
ticana, le  quali  danno  un  novello  testimonio  della  dottri- 
na, deir  arguzia  e della  lepidezza  di  questo  bizzarro  spi- 
rito modenese.  E perchè  tutte  queste  cure  siano  esperta- 
mente condotte,  noi  ne  abbiamo  commesso  F oIBcio  a per- 
sona non  inesperta  di  tali  cose  , la  quale , oltre  a ciò , 
fornirà  F Opera  di  varie  osservazioni  critiche  e illustrative 
al  testo  e alle  note. 

Per  tali  diligenze  noi  speriamo  che  la  edizion  pre- 
sente vincerà  in  bontà  e in  ornamenti  tutte  le  passale  , e 
però  conGdiamo  che  il  voto  pubblico  voglia  accoinpaguare 
dell’efficace  suo  aiuto  la  proposta  nostra. 

CONDIZIONI  ^ 

La  caria,  i caratteri  e il  sesto  saranno  conformi  al 
presente  Saggio. 

L’opera  verrà  distribuita  in  fascicoli  di  12  fogli  di 
pagine  8 F un  per  F altro  ; t sarà  compita  in  7,  o al  più 
E fascicoli. 

il  presso  di  ogni  fascicolo  è fissato  a Paoli  Tre  fior. 

Le  spsu  di  porlo  e dazio  a carico  de’  committenti . 

L’AGEItZIA  LIBRARIA 
£d<lr<e<. 


In  Firenze.  Il  Gennai»  del  iBid. 


Dichiaro  io  sotloierilto  di  aver  preso  eoenizione  del  presente 
Manifeslo,  e di  awoeiarmi  all'  Ercolano  di  ,\I.  Benedetto  Varchi, 
obbligandomi  di  riceverne  e pagarne  I faseleoli  all' allo  della  conse- 
gna, a ragione  dt  Paoli  Tre  ciascuno. 


Digitized  by  Google 


’■  Presso  r ÀGCNZfA  LiBRARiii  1)1  Firkrzk  ( Via 
rfe’Conti,  Palazzo  Comi)  é riaperta  l’ Assodazio- 
ne  alle  segue»  li  Opere. 

Varchi  benedetto,  Storia  Fiorentina  con  nggiunlc 
e correzioni  tratte  dayli  Autografi  e corredata  di  Note 
per  cura  e opera  di  Lelio  Aiibib. 

L' ('dizione  notamente  ricorretta  su  quella  del  1838-41 
è arricchita  di  uno  Spoglio  di  Vocatiuli  e Modi  di  Dire’ 
che  si  registrano  nel  Vocabolario,  e di  una  Tavola  di 
lutti  i nomi  propri  e delle  cose  più  notabili. 

Fascirnli  IS  In  8."  con  I'  Alher.i  della  Tainlglla  Medici  ed 
• i)^^,^issj^^|^clsloiie  In  acciaio.  Ogni  fase.  L.2.7.  8.  toscane. 


VARCHI  BENEDETTO,  Lezioni  scl  Dante,  e Prose  Varie 
Ir  maggior  parte  inedite  (ratte  ora  io  luce  dagli  auto- 
grafi della  Biblioteca  Rinucciniana. 

Contenuto  delf  Opera:  Votume  /.  Prefazione . —'Vita 
dell'Autore.— Catalogo  delle  sue  Oppre  che  si  coiv- 
servano  MSS.  nella  Rinucciniana. — Una  Diebiaratione 
e tre  Lezioni  sul  Purgatorio.  — Orazione  nel  pigliare 
il  Consolalo  dell'Accademia  Fiorentina.  — Quattor- 
dici Lezinni  sul  Paradiso.  — Note  alle  Lezioni.  — 
Tavola  de'  versi  citali. 

Voi.  IL  Frammento  di  una  Lezione  sopra  un  So- 
netto del  Petrarca.  — Lezione  sopra  alcuni  versi  del 
Trionfo  d’  Amore.  — Lezione  sopra  selle  Dubbi  d'  a- 
more. — Parole  nel  rendere  il  consolato  in  nome  di 
M.  Guido  Guidi  a M.  Agnolo  Borgbini.  — Lettera  sul 
verbo  Farneticare. — Parere  e Lettere  sopra  un  caso 
cavalleresco.  — Esurlazione  alla  caccia.  — Volgariz- 
zamenti dal  Greco.  — Trattali  filosofici  c letterari. — 
Lettere. — Note  alle  Prose  Varie.  — Tavola  dei  Versi 
citati.  — Spoglio  di  Voci  e maniere  di  dire. 

I)lspcn.«c  G.  in  S."  con  I'  cmamenlo  del  lìitralln  del 
Varchi  e di  un  fuc- slmile.  — Oituì  Uis|iensa  t'uuli  S.  tose. 
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ALL' ILLUSTRE  SIGNORE 


CARLO  BURGl 

PROFESSORE  DI  CLINICA  E DI  OPERAZIONI  CHIRURGICHE 
NELL’I.  E R.  UNIVERSITÀ  DI  PISA  . 

Gli  PROFESSORE  DI  ANATOMIA  PATOLOGICA 
ALLA  SCUOLA  DI  PERFEZIONAMENTO  DI  S.  M.  NOVA 
DI  FIRENZE. 


Caro  t stimato  Àmico^ 


Mj  amore  e il  proOlto  vostro  nelle  Scienze 
mediche,  e la  lode  e 1’  alto  seggio  che  in  sì  gio- 
vane età  ne  possedete,  e il  rendervene  sempre  più 
degno  or  con  la  pubblica  esposizione  delle  loro 
dottrine,  or  col  ridurle  all’esperienza  salutare  o 
per  mezzo  di  accorto  senno  o di  mano  maestra, 
non  hanno  in  Voi , come  pur  troppo  in  molti , 
estinto  0 viziato  il  culto  verso  quelle  arti  e discipli- 
ne, che,  in  memoria  de’  ior  dolci  e potenti  elTetti 
alia  civiltà,  vanno,  per  immutato  consentimento 
delle  nazioni,  fregiate  del  titolo  di  umane  e di 
belle.  Anzi  essendo  Voi  ben  persuaso  che  la  dottri- 
na scientifica  diviene  più  gradita,  più  feconda  e 
illustre  quanto  è meglio  aiutata  dalla  letteraria, 
e che  senza  tal  compagnia  poche  opere  o nessune 
ebbero  mai  vivace  vita  ne’ posteri,  Voi , per  quan- 
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lo  vel  consente  ii  doppio  ministero  vostro , non 
lasciate  mai  dì  dispensare  alcun’ora  negli  ameni 
studi,  provedendo  così  un'utile  ricreazione  al 
vostro  ingegno  e continuando  I'  onore  a quella 
sapienza  degli  Antichi , la  quale  favoleggiò  in  un 
medesimo  Nume  la  signoria  delie  arti  gravi  e in- 
sieme di  tutte  le  gentili.  E il  simbolico  accoppia- 
mento delle  severe  facoltà  e delle  leggiadre  si  vide 
poi  trasportato  in  opera  dal  divino  Platone,  e non 
pure  negli  scritti  suoi,  ma  per  6no  nel  luogo  stesso, 
dove  insegnava  Geometria,  nel  quale  volle  scolpite 
le  Grazie,  e venne  poscia  nella  miglior  parte  man- 
tenuto dalle  più  belle  scuole  di  Grecia  e di  Roma,  e 
propagalo  un  tempovanche  presso  di  noi,  come  no- 
tabilmente appare,  infra  gli  altri,  nel  Fracastoro 
e nel  Galilei,  e,  per  accostarmi  ancor  meglio  al 
caso  vostro,  nel  Bellini  e nel  Redi.  Questo  io  dico 
non  a giusto  rimprovero  di  chi  ora  scompagna 
tanto  incautamente  il  buono  dal  bello,  ma  a le- 
gittima scusa  mia  verso  chiunque  reputasse  fuori 
di  convenienza  la  dedicazione  a Voi  di  questo  libro, 
che  è tutto  in  soggetto  di  documenti,  di  eleganza 
e di  critica  letteraria,  resultandone  cosi  chiara  la 
concordia  alle  vostre  inslitiizioni  e alla  vostra 
fnd(de.  E quand’  anche  non  ci  fosse  stata,  come  vi 
è bene,  una  tal  dicevolezza,  e avessi  dato,  per  così 
parlare , la  rete  d’ oro  a Marte,  e 1’  elmetto  a 
Venere,  io  sono  certo  che  Voi,  mio  amorevolis- 
simo, gradireste  da  me  questo  segno  , qualunque 
sia,  di  concetto  e di  affezione,  e che  ogni  discreto 
non  riproverebbe  il  fatto  mio,  considerando  non 
esser  1’  uomo  sempre  tenuto  a operare  secondo 
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gli  altrui  riguardi,  ma  secondo  le  proprie  facoltà, 
e che  in  questi  casi  il  pregio  dimora  non  nell’  in- 
trinseco degli  effetti,  anzi  nel  motivo  delle  loro 
cagioni.  Ma  prima  che  Voi  vediate  le  novelle  cure 
e gli  ornamenti  da  me  procacciati  a questo  libro, 
bisogna  che  mi  siate  cortese  di  sofferenza  nell’  a- 
scollare  l’ ordine  e il  modo  che  io  ci  ho  usato  ; e 
non  fìa  senza  alcun  premio  1’  esercizio  di  tale 
virtù,  perché  siccome  dopo  la  fatica  sentesi  più 
dolce  il  riposo , cosi  dopo  la  noia  delle  mie  in- 
formazioni vi  riusciranno  più  amabili  le  scritture 
che  seguono.  Nè  da  tale  molestia  io  posso  cessarmi, 
giacché  gli  obblighi  del  buon  editore  sono  appunto 
gli  oppositi  a quelli  del  buon  poeta , dovendo 
questi , per  non  perdere  il  diletto,  fuggire  la  mate- 
ria incapace  di  bellezza,  e bisognando  all’  altro, 
per  informazione  del  suo  operato,  di  maneggiare 
ciò  che  è puramente  fastidioso.  Voi  certo,  e lo  spe- 
ro anche  dagli  altri  assennati  ed  eruditi,  vi  con- 
tenterete di  accompagnarmi  con  pazienza  per  un 
breve  tratto  di  cammino,  il  quale,  come  sap(;te, 
non  tanto  rimove  da  sé  ogni  sorta  di  flore , ma 
s’inselva  tutto  di  lappole  e di  spini. 

Primo  cànone  di  un  editore  si  è il  tener  dietro 
,,  aU’aiito^afo  b'JilVrf^prima  stampa  del  libro  che 
1 egli  iniende  a pubblicare,  assicurandosi  per  tal 


modo  di  render  possibilmente  fedele  il  dettato  del 


; suo  autore.  Nel  caso  di  questo  FLhcola.no  del  Var- 
I CHI , essendo  ignoto  il  manoscritto,  volevasi  dun- 


j que  far  capo  all’  cdizion  principe,  la  quale,  stando 

Ìalla  sentenza  di  tutti  i Bibliografi , e all’  opera  dei 
dotti  miei  precessori , viene  determinata  la  fioren- 
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lina  > eseguita  dai  Giunti  ilei  1570,  e ristampata 
poi  (è  sempre  giudizio  de’ miei  precessori)  nel- 
lo stesso  anno  in  Venezia  dai  medesimi  Giunti, 
che  ivi  pure  aveano  tipografia.  Ma  veramente  , in 
quanto  alla  prima  parte  della  costoro  sentenza,  io 
ho  più  d’un  motivo,  se  non  da  annullarla,  da  darvi 
almeno  delle  eccezioni  non  ispregevoli,  e lo  faccio 
con  tale  ragionamento.  Gl’  impressori  Fiorentini 
dedicarono  ai  Principe  di  Toscana  questo  libro  con 
una  lettera  in  data  dei  30  d’Àgosto  del  mentovato 
anno.  Ora,  consentendo  eziandio  quel  che  può  dispu- 
tarsi pure,  cioè  che  tale  dedicatoria  fosse  impressa 
soltanto  quando  l’ intero  libro  era  finito  già  di  tira- 
re, non  mi  sembra  che  quel  residuo  del  1570  fosse 
tanto  da  lasciar  luogo  alla  vendita  intera  del  li- 
bro, e quindi  alia  risoluzione  e viemeno  al  compi- 
mento della  ristampa  veneziana  dell'  anno  stesso. 
Perciò  io  congetturerei  che  i Giunti,  fidando  nella 
rinomanza  dell’Autore,  e nel  comun  desiderio  non 
mai  estinto,  com’  essi  dicono,  di  legger  tal  opera,  si 
determinassero  a metterla  in  luce  a un  tempo  nelle 
due  metropoli,  agevolandosi  per  tal  mezzo  la  via  a 
farne  più  sollecito  e più  esteso  lo  spaccio.  E ad  aiuta- 
re in  alcun  modo  la  mia  induzione  si  aggiunge  pure 
la  finor  inavvertita  varietà  tl^a'tf«fea.neJ))L:#di^ 
toria  della  stampa  veneziana,  ove  si  legge  non  il  i 
30  d’ Agosto,  come  e segnato  nella  fiorentina,  ma  il 
1 di  Luglio;  varietà  che  non  poteva  aver  mai  luo- 
go in  una  ristampa,  e che  forse  nacque  ,o  dall’  in- 
certezza dei  dedicanti , o dall’  abbaglio  di  un  ama- 
nuense, a cui,  essendo  stato  commessa  la  trascri- 
zione di  quella  lettera,  venne  segnato  non  il  giorno 
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che  era  prima  da  altri  stato  posto , ma  quello  in 
cui  egli  la  copiava.  Anzi  Vi  aggiungerò  che  io  non 
resto  contento  nella  sola  credenza  che  le  due  edi- 
zioni siano  contemporanee,  ma  vo  come  persuaso 
che  la  Veneziana  (malgrado  delia  predetta  posticir 
pazione  nella  data)  fosse  impressa  innanzi  della 
Fiorentina;  e a ciò  mi  move  non  una  semplice  con- 
gettura , ma  posso  dire  un  isterico  documento; 
e questo  è una  lettera  di  Vincenzo  Borghini  a 
Iacopo  Giunti  a Venezia,  scrit|a  gli  11  di  Feb- 
braio del  1569.  Nella  quale  il  modesto  letterato,  per 
. aver  inteso  cbe  colà  si  era  in  su  lo  stampare 
*v'*"*^  r Ebcolàno  ^ una  gran  pressa  acciò  tolga 
via  il  suo  nome  da  quel  luogo,  dove  il  Varchi  gli 
poneva  in  bocca  l'opinione,  in  cui  diceva  concor- 
dare altresì  Pier  Vettori,  cioè,  che  Dante  fosse  mi- 
glior poeta  d’ Omero,  non  volendo  quel  saggio  per 
niun  patto  comparire  d'aver  paragonato  e detto 
quello  che  non  gli  cadde  mai  in  pensiero  doversi 
fare  nè  dire  da  lui.  A si  giusto  desiderio  fu  data 
piena  soddisfazione  in  entrambe  le  stampe,  e,  forse 
per  simil  ricbiamo,  vi  fu  spento  anche  il  nome  del 
Vettori,  degnissimo  compagno  nella  dottrina  e nella 
modestia  al  Borghini,  e si  emendarono  inoltre  alcu- 
ni errori,  che  in  quella  lettera  egli  avea  mentovati 
in  genere  a esso  Iacopo,  e indicati  specialmente 
in  un’altra  sua  al  colui  fratello  Filippo.  Ora  non 
mi  par  dubbio  che  la  impressione  di  questo  libro 
non  sia  stata  primamente  proposta  per  eseguirsi 
a Venezia  ( perchè,  se  era  da  effettuare  in  Firen- 
ze, non  accadeva  scrivere  altrove,)  e che,  esegui- 
ta poi  che  vi  fu,  non  sia  ragionevole  il  crederò 
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che  fosse  ultimata  prima,  benché  , per  ragioni  dei 
tipograQ,  non  altro  probabilmente  che  lucrative  , 
venisse  data  a luce  solo  nel  tempo  stesso  del- 
r altra  , che  fu  condotta  qui  in  Firenze,  e con  la 
dedicazione  medesima , come  si  è notato.  Il  te- 
stimonio poi  irrefragabile  che  la  Veneziana  non 
sia  ristampa  , si  manifesta  chiarissimo  in  vedere 
che  essa  è stata  fatta  sopra  un  manoscritto  di- 
verso molte  volte  di  lezione,  e più  compito  nella 
materia  che  non  era  quello  della  Fiorentina;  cosa 
pure  non  avvertita  mai  da  nessun  editore  e bi- 
bliografo, e che  io  vengo  perpetuamente  additan- 
do nelle  Note  a piè  del  testo.  Bisogna  però  con-  fkplji 
fessare  che  la  stampa  di  Fiorenza  è d’  assai  più 
corretta  che  non  è l’altra,  sopravveduta  dal  Feren- 
tilli,  del  quale , leggendosi  ivi  che  egli  l’avea  con 
ogni  diligenza  revista , bisogna  dire  che  l'opera 
rispose  proporzionata  poco  a quelle  parole,  e ben 
perciò  gli  si  avverrebbe  il  titolo  di  millantatore  o 
di  malaccorto. 

Questa  ignoranza  dell’indicata  anteriorità  e va- 
riazione e crescimento  del  testo  Veneto , che  non 
par  dubbio  essere  stato  tratto  dal  vero  e proprio 
originale  dell'  Autore,  ha  causato  che  nelle  due  po- 
steriori edizioni  del  Bottari  e del  Volvi  , le  sole 
degne  di  memoria,  si  seguisse  ciecamente  la  Fio- 
rentina, e non  si  fesse  conto  alcuno  dell’  altra 
come  di  materiale  ristampa.  Nel  qual  tratto  ap- 
pare manifesto  che  que’due  valorosi  e solerti  uo- 
mini si  stettero  un  po’ troppo  contenti  alla  mo- 
stra de’  frontespizi , e dirizzarono  la  mente  più 
alla  voce  che  alla  verità;  che  se  avessero  adope- 
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rato  al  contrario  , si  sarebbono  agevolmenU;  ac- 
corti di  quel  doppio  inganuu;  e di  un  terzo  an- 
cora ; ed  è che  la  impression  Ourenlina  é stala  oc- 
cultamente rinovata,o,  comesi  dice,  conlraUfal- 
la,  e non  saprei  ora  ben  dire  da  chi  nè  dove, 
ma  forse  dai  Giunti  e in  Firenze  medesima:  del- 
la qual  frode  Voi  e altri  potrete  vedere  le  op- 
portune prove  nella  Nota  posta  alla  flnedi  questa 
lettera. 

In  tali  termini  di  cose  ecco  il  modo  che  m’ è parso 
da  tenere  e che  ho  tenuto  nella  presente  pubbli- 
cazione. io  ho  tolto  ad  esemplare  la  stampa  vera 
di  Fiorenza,  come  la  più  corretta  e approvata,  e 
r'ho  fatto  diligentemente  non  tanto  per  rispetto 
della  puntualità  nelle  parole  e costrutti  loro,  ma 
e in  gran  parte  ancora  per  quella  dell’  ortografìa; 
intorno  a che  poco  saviamente  si  governò,  alleg- 
rando, il  BoTTAai , e,  come  porta  natura  di  rea 
imitazione,  un  pochelto  più,  peggiorando,  il  Volpi, 
suo  seguace;  poscia  ne  ho  fatto  perpetuo  riscontro 
con  la  stampa  di  Venezia,  e l’ho  arricchita  e miglio- 
rata con  le  giunte,  e correggendo  qualche  errore,  e 
registrando  fìno  le  varianti  d’alcuna  importanza,  col 
darne  sempre  avviso,  e talvolta  ancora  giudizio,  in 
nota.  Indi  ho  accolto  tutte  le  Annotazioni  che,  molto 
e belle,  furon  dettate  dal  Bottari  per  la  sua  edizio- 
ne; e cosi  mi  sono  pur  giovato  degli  altri  servigi 
da  lui  forniti  al  U^to  nell’  emenda  de’  passi  incor- 
rettamente citati  dall’Autore;  c altrettanto  ho 
fatto  delle  pochissime,  che  il  Volpi,  con  alcun' al- 
tra diligenza,  vi  aggiunse  nella  sua,  distinguendole 
con  a ciascuna  il  dovuto  casato.  Inoltre  per  bra-< 
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inosia  d’  acquistare  maggior  fregio  e protiUo  a 
questo  libro,  si  sono  fatte  trascrivere  tutte  le  po- 
stille, che  i Bibliograli  notano  trovarsi  tuttavia  ine- 
dite sopra  tre  esemplari  di  questo  Ercolami,  I’  uno 
nella  Parmense,  l’altro  nella  Beale  di  Parigi,  e 
il  terzo  nella  Vaticana.  Quello  del  primo  sono  di  ■ 
mano  ignota,  e ben  poche,  e solamente  compeu- 
diatrici  di  varie  censure  cavate  dalle  fatte  a questo 
Dialogo  dal  Castel  vetro  , le  quali , per  essersi 
qui  ristampata  la  sua  Correzione,  tornavano  pie- 
namente superflue,  come  si  può  vedere  nella  prima 
che  se  n’  é data  per  seme  di  tutte.  Ce  altre  della  Pa-  . 
rigina,  sono  di  Vittorio  Alfieri,  e da  lui  scritte  ora 
in  penna  ora  in  lapis  nel  margine  di  quel  .suo  libro^ 
e valgono  a privato  testimonio  degli  studi  nella  lin- 
gua , ai  quali  quel  grande  sommetteva  paziente- 
mente  il  suo  grandissimo  ingegno,  ma  non  sono  di 
veruna  utilità  pubblica,  non  consistendo  in  altro  che 
iq  sommarii  cenni  delle  materie  ivi  trattate,  e ta- 
lora in  frasi  piemontesi  e francesche  messe  a rag- 
guaglio delle  florentine,  e qualche  volta  in  alcun 
suo  giudizio;  e di  quest’ultimo  si  è fatta  soltanto 
puntuale  divulgazione.  .Maggiori  e migliori  delle  pre- 
dette sono  le  postille  che  si  trovano  in  quello  della 
Vaticana  dettate  da  Alessandro  Tassoni,  e si  sono 
impresse  tutte  , per  non  frodare  il  desiderio  di 
molti,  che  portano  afTtdto  e stima  a queli’arguto 
e bizzarro  spirito,  non  perchè  tutte  veramente  il 
valessero,  essendo  in  genere  piuttosto  motti  che 
illustramenti  , e più  sensazioni  che  giudizii,  nati 
ognuno  non  dai  giusto  amore  di  avanzare  gli  studi 
e d’ illustrare  se  stesso  , ma  ordinariamente  dal 
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perverso  appetito  di  fare  ingiuria  altrui  e di  len- 
' lame  la  disistima. 

Ecco  le  cose  d'altri  , le  quali  accompagnano 
in  furma  di  note  il  presente  Dialogo,  a cui  ne  ho 
unite  non  poche  pur  delle  mie  , e per  lo  più  in 
rettificazione  di  vari  abbagli  di  fatto  nella  doltHmi 
letteraria,  e in  confutamento  di  cavillose  pretensioni 
di  diritto  sopra  la  Lingua  della  Nazione.  Nel  leggere 
quelle  di  fatto , Voi , e altri,  potreste  per  avventura 
maravigliarvi  più  d’una  volta  che  un  uomo  di  tanto 
senno  ed  eruoizione,  come  il  Varchi  , travedesse 
.in  tal  modo;  e saNa  giusto  il  farlo,  quando  non 
sapesse  che  égli  a quest’opera  per  l’ importunità 
della  morte  non  potè  dare  il  compimento  e nella 
materia  e nella  forma'; e sarebbe  piuttosto  da  con- 
siderare come  0 perchè  sia  avvenuto  che  i suoi  Cen- 
sori e .\nnotatori,  che  furon  certo  letterati  grandi, 
non  vedessero  quello,  che  sembra  a me,  cosi  dap- 
poco, d’ averci  trovato.  Quanto  alle  altre  di  diritto 
intorno  al  nome  e al  possesso  della  Lingua  nostra 
non  sarebbe  veramente  stato  necessità  il  dettarle 
tiopo  le  confutazioni  teoriche  e sperimentali  di  no- 
bili ingegni  antichi  e novelli  , e segnalatamente 
dopo  quelle,  che,  a segno  di  perfetto  amore  all’  Ita- 
lia , e òon  vanto  di  eloquenza,  d’  erudizione  e di 
critica  universale  e finor  immota  ne’ suoi  fonda- 
menti, ne  hanno  scritto  il  Perticar!,  il  Monti  e il 
Ghcrardini . E quando  si  fo.sse  voluto  abbattere 
l’autorità  del  nostro  .\utore  per  via  d’altre  au- 
torità, sariasl  potuto  agevolmente  eseguire , non 
valendosi  a pompa  del  loro  bel  numero  che  si 
ha,  ma  del  solo  gran  peso  di  due  eccelsi  filosofi 
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e (iellalori  eleganti , ciascun  de’  quali  appresso 
ugni  discreto  vale  senza  dubbio  quel  centomila 
che  Tullio  attribuiva  a Catone;  parlo  di  Galileo 
Galilei  e di  Francesco  Redi,  l'uno  di  Firenze  e 
1’  altro  di  Arezzo  , nel  cuore  e nella  mente  de’ 
quali  assai  più  dell’ affetto  municipale  e delle  ben 
conosciute  sue  pretensioni,  ebbe  trionfo  la  verità 
della  ragione  e de’  fatti  altrui,  e la  esperienza  di  se 
stessi,  confessando  il  primo  di  dover  lutto  il  suo 
pregio  di  scriver  bene  all’assidua  lezione  dell’  Ario- 
sto^ e il  secondo  a quella  del  Bartoli^Tuttavia,  pen- 
sando che  odiernamente  le  autorità  sono  vilipese. 
(«  con  troppo  maggior  danno  degli  studi  che  con-’ 
iscorno  de’  vilipensori),  e che  le  opere  di  quegl’  Il- 
lustri non  sono  in  mano  di  tiitti  i lettori,  mi  è sem- 
hrato  non  assurdo  il  venir  qua  e colà  sottoponendo 
compendiate  le  debile  confutazioni , alcune  delle 
quali  se  sono  riptHimenli  delle  altrui  generali,  va- 
rie certo  in  ispecie  sono  mie.  E se  tratto  tratto  si 
mostra  in  esse  di  riprendere  con  ardimento,  e di 
favorir  l’autore,  ma  non  l'opera,  onorasi  con  ciò 
il  consiglio  del  Pope,  e se  pur  qualche  volta  parer 
potesse  che  ivi  sia  sparso  alcuna  breve  stilla  di 
queir  t/a/o  aceto,  onde  si  ha  testimonio  in  Orazio, 
non  si  è fatto  per  noiare  d’ alcun  ricambio  agli 
ojiiwsilori , che  sono  polvere  e ombra  , ma  per 
letitare  se  così  riuscisse  ai  leggenti  meno  insipido 
il  proposito  e il  suo  dettalo;  clié  io  per  me,  ripro- 
vando le  altrui  credenze,  non  mi  movo  mai  per 
basso  appetito  di  gareggiare  o d’ illustrarmi,  no- 
vello Cecina , con  le  inimicizie,  ma  per  il  puro 
affetto  del  vt^ro  o di  ciò  che  me  ne  simula  spe- 
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eie;  confessando  però  che  io  (salva  la  giasiizia  ) 
mi  consolo  più  assai  nella  vittoria  di  una  causa 
pubblica  che  non  di  una  particolare.  E parimente  io 
sono  ben  alieno  dal  non  rispettar  la  dottrina  e i 
meriti  altrui,  e massime  quelli  di  un  Benedetto 
Varchi,  la  cui  sapienza  e arte,  la  cui  bontà  e virtù 
sono  a ogni  eletto  spirito  un  esempio  onorando  e 
una  memoria  carissima.  E questo  suo  parteggiar 
municipale  non  è| forse  da  imputarlo  a special  sua 
menda  letteraria , ma  da  scusare  come  un  erro- 
re de’  mainati  efletli  generali,  che  rampollavano 
dalla  condizion  civile  di  que'  tempi , dove  ogni 
terricciola  e borgo,  non  che  ogni  città  e metro- 
poli , contendevano  , accrescendo  le  proprie  e le 
comuni  sciagure,  di  far  garosa  parte  da  sé  in  ogni 
qualunque  vanto  di  prudenza  e di  fortuna.  Anzi 
si  può  tener  per  fermo  che  se  egli  vives.se  ora 
fra  noi,  al  vedere  tanto  lume  di  documenti , al 
sentire  tanta  forza  di  ragioni,  e all’  intender  tanta 
voglia  universale  al  bene  di  tutta  la  nazione,  quel- 
l’anima degna  si  chiamrnibbe  ricreduta  ;e,  accesa 
in  più  nobile  e più  largo  amore,  si  farebbe  avver- 
sario a quegl’insensati  e stolti,  che  per  vie  si  oblique 
vorrebbon  suscitar  guerre  estinte  e ingloriose,  e di- 
stornare dalla  patria  comune  i frutti  disi  bella  cari- 
tà, la  quale  non  alimenta,  ma  spegno  sempre  la  sua 
fiamma  là  dove  si  grida  mio  quello  che  è nostro.  C 
Di  siffatte  mie  opinioni  e sentimenti  io  avviso 
che  siate  Voi  e quanti  hanno  intelletto  di  leUeratu- 
ra  e di  patrio  amore  ; nè  Vi  scemeranno  gran  cosa 
r estimazione  verso  questo  libro  le  due  Operette 
che  lo  seguono,  dettategli  contro  da  due  insigni 
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Ifiltorati  di  quel  secolo,  I’  uno  di  acuta  mente  e 
di  molta  filologia,  ma  troppo  dedito  alle  sottigliez- 
ze e alle  sofisterie;  e d’ indole  poi  così  prosuntuo- 
sa  e litigante,  che  non  fe  mai  altro  in  sua  vita 
se  non  distillarsi  il  cervello  e macerarsi  l’anima 
per  acq<iistar  fama  a sè,  togliendola  altrui,  e 
questi  è Lodovico  Castelvetbo.  L'altro,  di  ugual 
prosunzione,  c di  simile  pedanteria,  ma  di  minor 
finezza  e lettura , compensata  però  da  miglior 
gusto  e facondia , è Jkr<ìmmo  Muzio.  Ora  questi 
due  furono  mossi  ad  armar  la  penna  contro  I’Ekco- 
LAN'i,  per  isfogare,  in  gran  parte,  un  acerbo  dispet- 
to per  oerte  lor  sentenze  e modi  ivi  contrastati 
e ripresi , piuttosto  che  per  aCTezione  che  portasse- 
ro all’  utile  e onore  degli  studi.  Nondimeno  tali 
viziosità  private  non  impediscono  la  conoscenza 
del  loro  intrinseco  bene  letterario  e di  non  poche 
lor  correzioni  al  lavoro  del  Varchi,  anzi  ne  ren- 
dono più  saldo  il  merito  e compiuto  il  profitto. 
M'  è sembrato  quindi  che  debba  a ogni  erudito 
tornar  gradevole  la  ristampa  di  tali  Censure,  con- 
cordandomi in  questo  eziandio  col  divisamento  del 
Volpi  , che  il  primo,  e finqui  il  solo,  ve  le  congiunse, 
e giovandomi  pure  di  tutte  le  sue  diligenze  e nella 
lezione  e negl’indici  e fino  nella  comodità  della  nu- 
merazion  marginale,  con  aggiungervi  altre  noterel- 
3>le  e servigetti  miei;  non  ultimo  de’quali  si  è l’aver 
tolto  via  dalla  Varchi.'«a  del  Muzio  dieci  Capitoli,  che 
il  primo  editore  e il  Volpi  slesso,  forse  assonnati, 
v'  interposero;  e in  fede  mia  non  si  richiedeva  un 
centocchi  a discernere  che  non  ci  avean  che  fare 
per  cosa  del  mondo,  come  vedrete  additato  nel  con- 
veniente luogo. 
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Eccovi,  riverito  e caro  Professore,  esposte  le 
condizioni  onde  or  rinasce  a luce  e onde  fu  con- 
cepito questo  volume,  1|\  cui  mendij^n  potran- 
no mai  torgli  che  non  venga  celebrato  come  campo 
di  non  volgar  erudizione , colonna  di  autorità  e 
dottrine  classiche,  lt<iMesempio  di  proprietà  e di 
eleganza,  presente  antidoto  a molte  pesti  lettera- 
rie, volume  insomma  non  indegno  deirimmortal 
secolo  di  Leone.  Per  tali  e tanto  singolari  doti 
gli  si  è ora  cosi  rinovato  l’onore  della  stampa; 
ed  è sperabile  che  ai  veri  studiosi  torni  in  grado 
silTallo  ulTicio.  E, quanto  a Voi,  tale  speranza  m’è 
già  certezza  come  quella  del  gradimento  in  che 
riceverete  questa  intitolazione , povero  segno  del 
molto  desiderio  che  avrei  d’ offerire  all’ eccellenza 
dell’  ingegno  e cuor  vostro  una  pubblica  prova  di 
quanto  io  li  apprezzi  e li  ami.  Ma  il  parlicolar  mio 
, difetto  lo  consolo  in  parte  nel  vederlo  degnamente 
adempito  dall’ amore  e dalla  stima  comune  dei 
clienti  e degli  iniitori  vostri,  d.alle  cui  parole  el 
atti  Voi  giornalmente  avete  giusta  cagione  a com- 
piacervi in  quel  suono,  che  sopra  tutti  era  carissimo 
a Temistocle;  e senza  offenderne  la  modestia,  anzi 
con  affinamela  virtù,  non  superbendo,  come  molti , 
nella  vanità  della  gloria , ma  fregiandovi , come 
fate,  del  pudore  del  merito.  E qui,  per  non  pec- 
care nel  proponimento  mio  e nel  bene  altrui,  col 
togliervi  più  a lungo  alle  vostre  cure,  fo  punto, 
raccomandandomi  bramosamente  alla  vostra  af- 
fettuosa memoria.  Addio. 

I>i  Firenif.  il  xv  di  Dicpiiibrc,  isifi. 

Il  l'dtiro  Obbligato 

PIETRO  DAL  RIO. 


Digilized  by  Google 


NOTE 


Pag- 


ri 

VII 


Un.  20.  coni*  es4i  dicono.  V.  la  loro  Dedicataria  4 5. 

- t,  una  lettera  ere.  V Pnis.  FI‘T.  P. 

- 27<4N*in'  o/tra  ecc.  V-  Pros  H»*r.  1*  e.  leu  8.i. 

- 16.  JfÉAndo»/  it  i cr,c  5Wla  !*'«•  ' Ercolano  Impre»' 

S()  a Venezia  nel  l»iu  si  legge  : fon  i>g“t  Uiligenza 

rrriìliida  M.  Agoilini)  Ferfiititll. 

- 23.  dal  vero  t propri»  originale  ecc.  V.  Dedie  pag.  S- 

- 2S.  due  poslerioil  edizInnierr.U  prima  è di  Fir  iize  il  io, 

per  gli  Tarlliil  e “ ■'  *“  Pail^va  nel 

im.  appresso  GiuselW^^'lDn-  „ 

8.  i\ella  .Vola  polla  alia  /Ine.  Mal  saprei  determinare  inn 

sicurezza  qual  delle  (ìlunlme  di  Firenze  sla  la  Per  - 
nia 'rullarla,  deferendo  alla  citazione  della  j-ru- 
sca  ( e perciò  annulland.i  il  riiuiimvero  fallole 
nella  Nola  s della  pag.  ito.  per  la  quale  rat  sono 
poscia  accerto  della  ronlrolf.izione  ),  lo  offro  I se- 
guenti segni  i)cr  distinguerlo: 

Edizioni  conlraffalla, 
affermolivamente 
duppo 


Edizioni  vera 

Alla  pag.  136  Un.  si  alfermaiamenle 
— 144—21  dopo 


e questa  seconda  varietà  non  è In  lutti  gli 

piali  che  leggono  n/'/'crmuileumeiilc;  Il  che  può  r.ir 

c^redere  che  ci  Ma  più  d' una  conti affazione.  Sella 
cdiz-  vera  là  dove  vorreblie  segnarsi  nella  pagina 

• Il  numero  Sl6.  è posto  per  errore  il  .32«,  e 'loll  ■'[* 

Ira  è 'I  326.  Questo  mio  sospello  può  anco  ra<i- 
doi'plarsl , vedendo  nella  slampa  del  Boltarl  eer'o 
variazioni . che  non  pare  dover  es-ei  e ùnr  '■•‘c 
altronde  che  da  vaiieia  d originale,  coin  « d"  J 
la  alla  pag.  las  lln.  is  d -Ha  sua  edizione,  ove 
egli  legge  : alla  quale  fu  in  Ile  volle;  c nell  a Ito 
è : alili  quale  ells  fu  molte  vuTE  Aggiuog»  che 
nella  Veneziana  si  trovano  nel  fc''",*'"''."'''’ „ 
lul  anche  diversi  dagl’  indicali  dal 
non  ho  pollilo  poi  esaminare  se  perriòdivcrsin- 

chinolnella  lezione,  coinè  none  iniprobabilc. 

Il  — 14.  per  r iinportunitd  della  morie  ecc.  V Pros.  F ior.  l.  c. 

ui  - 20.  eorle'ìn^rpecie  sono  mfe.  Mia  però  non  è.  come  crc- 

u,  - 20.  .,,u„  ,ni  passo  di  Dante,  espressa 

nella  Nola  2 della  pag  oa  perchè  d| 

come  verità,  (fai  Mazzoni  nella 

Hò  fui  avverlilo  dal  Sig.  Lellu  Àrbib,  al 

Solo  ^riiV  e dih  lo  ho  più  d’un  obbligo 

iiv  - 25  oùmuridòTrd  p^r1''*di'fulle  fesue  dlliaen:^ 

iiv  - nell’ Ereolano  e noi  a For^ 

c/ilnu  del  Caslelvelro  e del  Muzio.  Nc  I • 

Il  numero  col  punto  risponde  a quello  della  Li.i 
Zior  norcmtln^  del  «lo.  e l’altro  “ 

rispo  idea  quello  della  rso.  Il  "nn^ro  dell,  r lab/ 
rrP  ina  corrisponde  a quello  deda  stamini  d «.is'l;  o 
del  isiz;  e r altro  della  Maziana  a quell  i della  >„ 
lieta  del  i.582.  Questa  nostra  poi  si  è avyaiilaggia- 
la  nell’ /ndicr  dell’  Ercohnm,  meglio  ordioaiid  lo,  e 
accrescendolo  pure  d’ alcuni  ricliiain  . segna  I con 
un  *,e  in  altre  coselle  . come  potrà  ve-  deie  ibi 
ne  faccia  accurato  ragguaglio. 
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AL  gERIfMSaiMO 


DI  TOS€A\4 

NOSTKO  SKINOUE 


àJoglioM  gli  ardenti  desideri,  Serenissimo  Principe,  se 
lungo  tempo  loUeruU  fi  sieno  , non  altramente  che  la  sete , 
ammorsarsi;  ma  nel  :presente  Uialoco  dbixb  Lirgob  é av- 
venuto dirittamente  il  contrario  ; perdocehé  , siccome  ninna 
cosa  fu  mai  da  questo  secolo,  disiderata  ■ ed  aspettata  con  più 
avidità,  ed  a ninna  altra  pareva  che  fosse  più  intento,  men- 
tre durò  quell'ardore  e quella  contesa  sopra  la  Canzone  del 
Caro  , fra  lui  e ’l  Castelvetro  , la  quale  mosse  il  Varchi  a 
comporlo , cosi  ora  , passato  via  quel  fervore  , c tolta  quella, 
occasione  quasi  del  tutto  dffle  menti  degli  uotnini  , dappo 
molti  nop.  pur  mesi  , ma  anni , ninna  con  più  prontesza  e 
con  maggiore  studio  comunemente  da  tutti  gli  uomini  i stata, 
mai  ripigliata;  in  guisa  che  si  vede  manifesto  che  questa 
voglia  non  era,  come  l altre  , per  lunghezza  di  tempo  venu- 
ta meno , ma  per  alcuno  spazio  quasi  per  istanrhezza  inter- 
messa , e come  addormentata . Perciocché  non.  prima  si  di- 
vulgò che  il  vero  e proprio  originale  di  questo  J)ialo<:o  ( ti 
qual  solo  di  alcune  altre  copie  che  più  anni  acanti  conce- 
dute n’  ctveva  ) fu  dalCistesso  Varchi , si  può  dire  , negli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita  ( quasi  presago  del  suo  fine  ) emen-, 
dato  e in  molti  luoghi  ricorretto , e poscia  alla  sua  morte 
con  tutto  V animo  raccomandato  a molti  amici  suoi  che  pre-, 
senti  vi  si  ritrovarono , e in  ispezie  al  R.  P.  Don  Silvano 
Razzi  Monaco  camaldulense  ( lasciato  anco  da  lui  insieme 
col  Reverendissimo  Monsignor  .Lenzi , Vescoc^  di  Fepmo,  ese- 
cutore del  tuo  testamento  ) , era  non  senza  molta  nostra  di- 
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ligenxa , c coft  fpe$a  e fatica  nostra  pervenuto  a noi  ntUe 
inani,  che  tn  un  tempo  da  infiniti  luoghi  in  moltissima  co- 
pia , e con  grandissàmt  instamà  per  ambasciate  e per  lettere 
ci  concorsero  i chieditari.  Il  qual  libro  essendo  ormai , nelUt 
più  bella  forma  che  pet  noi  è stato  possibile , pcrtenuto  alla 
fine  della  sua  impressione . quello  (siccome  già  ne  fu  alla  A. 
V.  daW  Autore  stesso  fatto  pdrticolar  dono , cosi  ora  per  o- 
pera  di  noi  publico  divenuto  ) a V.  À.  e per  debito  delta 
servitù  nostra  , e con  tutta  la  devozione  del  nostro  animo , 
quasi  riconsegnamo  ; poichi  egli  è suo , non  pur  come  cosa 
del  Varchi  sua  creatura  e vassallo  ; non  solamente  per  di- 
sposizione di  colui  che  t'ha  fatto;  non  tanto  per  la  premi- 
nenza che  ella  ha  Soprti  la  parte  prmàfiatit  del  soggetto, 
cioè  sopra  la  Fiorentina  lingua;  ma  oltre  a dà , siccome  cosà 
publicata  da  noi,  i quali  matta  cosa  abbiamo  che  dall'  A,  V. 
primieramente  non  sia,  e che  del  tutto  da  essa  e dalla  sua 
benignità  non  riconosciamo.  Degnisi  pertanto  ricevere  (qua- 
btnehe  elle  ti  tieno  j quelle  divotùsime  offerte  che  da  noi  ve- 
nire le  possono  delle  fatiche  nostre  , oertissùna , come  che  eia , 
che  per  ttiun  altro  maggior  rispetto  in  quelle  impieghiamo 
tanto  tempo  e tanto  volentieri  , che  per  poter  servire  allo 
splendore  e commodo  della  propria  patria , e per  far  cosa 
grata  alT  Altezza  della  serenissima  Casa  vostra , la  quale 
nostro  Signore  Dio  esalti  ab  supremo  colmo  Sogni  felicità. 

Di  Firenze  il  di  30  Agosto  ISI'O. 

Di  Yoetra  Serenissima  Altexxa 


OmUìmimiì  ( devotissimi  servUori 
fILVPO  «UNTI  e’  FBATELLi' 
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AIX’lUDITRUSnO  BD  ECCELLBBTtS^MO 
MGNOB  tuo  B PADBONB  OStBBVAMDItHaO  ■ . 

U.  SlfiMOa  DON 

FRANCESCO  MEDICI  . 

PK»IC'n>l  DBlLt  Otbn!<TÌI  FIOIENtlNA  * ,1  DI  QOBUA  IH  llMi  , 
DKILl  B SirOTIttlIfO  «UVO 

BENEDETTO  VARCHI 

■ I '»\ 

Tulle  le  cose  che  si  faoiio  sotto  là  luna  , si  booo  , 
ilUtslrissimo  ed  EccellcDiissitno  Preocipe  , 0 dalla  natura, 

t I 

1.  V.  Il  Castelvelro  nella  Corretione  di  alanu  cose  dii  MHth 
toga  dette  Lingue  di  Benedetto  Varchi,  slaii||MiU  in  Basilea  nel 
a car.  7S  , dove  critica  (]uas(o.  titolo',  osalo  già  da' Latini , e tutta 
questa  lettera,  ma  per  lo  più  troppo  sollsllcamenle.  Bottabi.  — La 
citala  opera  del  Caslelveiro  si  trova  qui  appresso  all'Erculano  del 
Varchi,  seguita  dalla  Varchina  del  Muzio,  coinè  già  fu  fallo  nel> 
l’ edizione  del. . Cornino  impressa  In  Padova  nel  1744.  ■ Questa  appel* 

< lezione  di  Prencipe  di  Gioventù,  data  già  ad  alcuno  aniicamenter 
« àbn  signiflca  Imperio  o regno,  ina  sulanienle  primo  grado  e mag- 

< gloranza,  e che  altri  fosse  come  capo  della  gioventù,  la  quale  fosse 
« un  corpo.  Ma  l’ appellazione  di  Principe , che  oggidì  s'attribuisce 
« ai  primogeniti,  che  soli  deono  succedere  nella  signoria  paterna, 

< stgntOca  imperio  e regno.  » Cosi  dichiara  II  PosUilalore  i>armen8ei. 

Odasi  ora  il  Tassoni  che  censura.  • Questa  appellazione  di  Presscipe, 
• BignIOcanle  dignità  e m.vggioranza  fra  I giovani,  in  luogo  di  quella 
« che  signiflca  piena  signori'a'  e giurisdizione  universale,  scema  o 
« sottrae  assai  di  quell'ampiezza  d’on^^ore , che  ri  coiiycnlVa  et  età 
« propria  al  Prencipe  D.  Francesco  dè’  Medici  ».V  *-  ^^7! 

« Errore  in'gnmmatka....  Varchi  voi  Ihte  unà  besiemmla , e 
a forse  volete  direr  II  contrario.  E queste  vostre  parole  pótlrebbero , 
« più  di  quello  Che  sono,  esser  vere  ».  Cosi  il  TaàSoni,  té  cui  parate 
Errore  in  greMeneMca  vanno  forse  riibrite  al  ti  /temo  ; mòdo  soflsU- 
eameoto  ripreso  anche  dal  Castetveiro  nella  sua  Corretione  ecc. 
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mediante  Dio,  o dall’arto,  mediante  gli  uomini  Delle 
cose  che  si  Amno  dalla  natura  , mediante  Dio , la  più  no- 
bile e la  più  perfetta  è , senza  alcuna  controversia , l’ uo- 
mo, si  in  quanto  alla  materia  sua  , cioè  al  corpo  il  quale 
non  ostante  che  sia  generabile  e corrottibile , conte  quello 
degli  altri  animali,  é nondimeno  il  più  temperalo  e il 
meglio  organizzato , e in  somma  il  più  degno,  e il  più 
inaraviglioso  che  ritrovare  si  possa , e si  massimamente 
in  quanto  alla  forma,  cioè  all’anima;  'con  ciò  sia  cosa 
che  r injtellctto  umano  posto  ( come  diceva  quel  grandissi- 
mo Arabo  Avefrois)  nel  confine  del  tempA  e della  eterni- 
té,corae  è l’ ultima  e la  nien  perfetta  di  tutte  l' intelligen- 
ze divine  e immortali , cosi  è la  prima  e la  più  nobile  fra 
lotte  le  creature  mortali  e terrene.  Delle  cose  che  si  fanno 
dall’  arte  , mediante  gli  uomini , lo  scrivere  copiosamente 
e ornatamente , cioè  con  eloquenza  , è la  più  disiderabile 
da  tatti , e là  più  disiderata  da  gli  ingegni  nobili,  non 
dico  che  sia  , ma  che  essere  possa . La  qual  cosa  , perchè 
non  dubito  che  debba  parere  a molti  come  nuova,  cosi 
ancora  strana  e forse  non  vera,  proveremo  cbiarissim'a- 
meote  in  questa  maniera.  ' 

Tutte  le  cose,  qualunchc  e dovunque  siano,  per  lo, 
innato  disidcrio  d’assomigliarsi  al  facitore  c mantenitom 
loro,  cioè  a Dio  ottimo  e grandissimo,  quanto  sanno  e 
possono  il  più , disiderano  ciasonna  sopra  ogni  cosa  l’ es- 
sere; l’essere  é di  due  maniere,  sensibile,  o vero  ma- 
teriale , e intelligibile  , o vero  immateriale  ; I’  essere  sen- 
sibile è quello  che  ciascuna  cosa  ha  Della  sua  materia 
propria  fuori  dell’anima  altrui , come  (per  cagion  d’essem- 
pio]  un  cane  o un  cavallo  considerato  in  se  stesso  come 
cane  o come  cavallo  ; l’essere  intelligibile  è quello  che  cia- 
scuna cosa  ha  fuori  della  sua  propria  materia  nell’ anima 
altrui,  come  uà  cane  o uii  cavallo  considerato  non  in 


' -A  • <•  I 

, 1 . V.  n Caslalvetm  nella  stessa  Opera  a car.  76,  llqoale  Tor-, 

rebbe  che  II  Varchi  avesse  .detto  : da  Die,  mediante  la  aatora , o 


uomini,  mediante  farle.  Questione  di  nome.  Il  Varchi  per 
natura  e arte  Intese  la  prima  idea  delle  cose,  o divina , o umana , 
che  Iddio , o gli  uomini  dipoi  meltano  In  esecuzione,  Bottìu. 
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se  stesso , ma  come  gli  è ìaleso  dall'  iotellello  umano , 
e in  lui  riserbato,  il  quale  por  questa  cagione  si  chiama 
da'  filosofi  il  luogo  delle  spezie  , o vero  delle  furme  , cioè 
de’ simulacri  e delle  sembianze  , o vero  similitudini  delle 
cose  intese , e per  conseguenza  ricevute  da  lui . i>i  questi 
duo'  esseri , per  dir  cosi , non  il  sensibile  , il  quale  essendu 
materiale  , è necessario  che  quando  che  sia  si  corrolnpa, 
ma  r intelligibile , il  quale  , essendo  senza  materia  , può 
durare  sempre , é Tuorl  d’  ogni  dubbio  il  più  degno , o 
conscguentemente  il  più  desiderabile;  onde  nn  cane  o 
un  cavallo,  e cosi  tutte  l’ altre  cose,  hanno  più  perretto 
essere  c più  nobile  nella  mente  di  chiunebe  l'intende, 
ebe  elleno  non  hanno  in  se  stesse  ; anzi  in  tatto  questo 
mondo  inferiore  nessuna  cosa , essendo  tutte  composte  di 
materia,  può  avere  nè  più  nobile  essere  nè  più  perfetto,  ebe 
nell’ inleiletlo  umano,  quando  ella  è intesa  e riserbata  da 
lui;  e quanto  è più  nobile  e più  perfetto  l’ intelletto  rbe 
intende  alcuna  cosa  , tanto  ha  quella  cosa  la  quale  è in- 
tesa , più  perfetto  e più  nobile  essere  ; senza  che,  l’ essere 
sensibile , non  potendo  alcuna  cosa  avere  se  non  una  for- 
ma sola,  non  può  essere  se  non  un  solo,  dove  gl’  iutciligibili 
possono  esser  tanti,  quanti  sono  gli  intelletti,  e cqnscgucn- 
lemenle  quasi  iufinili  : perchè  da  quanti  intelletti  è intesa 
e riserbata  alcuna  cosa , tanti  esseri  intelligibili  vicue  ad 
avere,  e per  conseguenza  a,  perpetuarsi  quasi  infiniia^en- 
te,  c ciò  in  due  modi,  di  tempo,  e di  numero,  polendo  esse- 
re intesa  da  infiniti  intelletti  infinito  tempo  ; cosa  veramente 
divina,  e oltra  tutte  le  meraviglie  roaravigliosa , posciachè 
quello  che  non  potette  far  natura  per  la  imperfezione  della 
materia  , cioè  perpetuare  gl’  individui  in  se  sterri , fece  dop- 
piameute  l’arte  perla  perfezione  dell’ intelletto  umano. 

A voldr  dunque  che  qualsisia  cosa  consegua  la  più  no- 
bile perfezione , e la  più  perfetta  nobiltà  , e in  somma  la 
maggior  feliciti  e beatitudine  che  si  possa,  non  dico  avere 
in  questo  mondo,  ma  desiderare,  è farla  eterna;  e a volerla 
eternare,  bisogna  farla  intendere  dagl’ intelletti  umani, e a 
farla  intendere  agl' intelletti  umani,  ci  sono  tre  vie  senzz 
più;  due  imperfette,  e ciò  sono  la  pittura  e la  scultura^  clic 
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fanno  oonoscero  solamente  i corpi,  e a tempo,  e ona  perfet- 
ta, cioè  r eloquenza,  la  quale  fa  conoscere  non  solamente  I 
corpi , ma  gli  animi , non  a tempo , ma  pcrpetualmente.  E 
questo  è quello  che  volle  dottissimamente,  e non  meno  con 
Verità  che  con  leggiadria,  significare  M.  Francesco  Petrar- 
ca * , quando  scrivendo  al  Sig.  Pandolfo  Malatesta  da  Ri- 
jninijcosi  famoso  nelle  lettere,  come  nell’  armi,  disse: 

Credete  voi,  che  Ceeeare,  o MareeUa, 

O fwh,  od  Affrican  fiuser  eotaU 
Per  incude  giammai,  ni  per  martello? 

■'  Pandolfo  mio,  qwtle  opere  eon  frali  ’ 

A lungo  andar,  ma  'I  nostro  studio  i quello 
Che  fa  per  fama  gU  uomint  immortali.  * 

Dunque  se  l’essere  è la  prima  c la  piu  degna  e la 
più  non  solo  desiderevole , ma  disiderata  cosa  che  sia, 
énzi,  che  essere  possa,  e P essere  intelligibile  è più  no- 
bile e più  i^rfetto  senza  comparazione  dell’essere  sensi- 
bile, e le  belle  e buone  scritture  ne  danno  l’essere  in- 
telligibile, certa  cosa  è che  lo  scrivere  bene  e pulitamen- 
te è la  più  nobile  e la  più  perfetta  cosa,  c in  somma  la 
più  desiderevole  non  solo  che  facciano,  ma  eziandio  che 
possano  fare  gli  uomini  per  acquistare  eterna  fama  e 
perpetua  gloria  o a se  medesimi  o ad  altri,  e conscguente- 
mente  0 per  vivere  essi , o per  far  vivere  altrui  infinite 
vite  infinito  tempo  E di  qui  si  dee  credere  che  nascesse, 
che  gli  antichi  cosi  poeti,  come  prosatori,  erano  in  tanta 

t.  Petrar.  Son.  83.  Bovthi. 

2.  In  questa  parlo  v' ingannate , M.  Varchi;  percbiè  II  Petrarca 
non  antlpone  la  Poesia  per  ragion  di  memoria  alla  scoltura  se  non 
per  un  rispetto,  cioè  per  l' eternili,  e non  per  l'altro,  cioè  perchè 
Iticela  vedere  le  cose  visibili  ed  invisibili.  Ttssoiu. 

3.  « Non  si  scrive  per  questo  rispetto  solp  , ma  per  acquistar 
a utile  e diletto  a se  e agli  altri  : onde  dice  Orazio:  O vogliono  i 
« Poeti  iiUUare,  o vero  uKK  al  mondo  estere  e Im  mi  ».  Cosi  il  Tas- 
soni) Il  quale  accenna  a questi  duo  versi  dell'Arte  Poetica:  Aulpro- 
detse  volani , out  dtleelare  Poelae  . Aut  rimai  et  iucumda  et  idonea 
dicere  vilae.  Vedi  la  nota  che  segue. 
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stima  tenuti , o in  co|ì  grande  venerazione  avuti  in  tutti  i 
paesi,  e appresso  tutte  le  genti  quantunque  barbare  ; e che 
Giulio  Cesare , ancora  ebe  fosse;  non  meno  eloquente  che 
prede , portava  una  grandissima,  ma  lodevolissima  invidia  a 
Marco  Tullio  Cicerone  , dicendo  essere  stato  maggior  cosa  , e 
vie  più  d(^na  di  loda  e d’ammirazione  l’ avere  disteso  e ac- 
cresciuto i confini  della  lingua  Latina,  che  prolungalo  e al- 
largalo i termini  deirimpcrioftoraano.  Onde  non  senza  giu- 
stissima cagione  affermano  ntolli , con  assai  minor  danno 
perdersi  lo  possessioni  do"  roggi,  che  i nomi  delle  lingue  ; o 
che  maggiormente  deve  dolersi  la  città  di  Roma  e tutta  1 1- 
talia  delle  nazioni  straniere,  perchè  elleno  le  spensero  si  bella 
lingua , che  perchè  la  spogliarono  di  si  grande  imperio  : e 
io  vorrei  che  alcuno  mi  dicesse  quello  che  sarebbono  gli 
nomini , c quanto  mancherebbe  al  mondo,  se  non  fussero  lo 
scritturo  cosi  de’  prosatori,  come  de’  poeti  *. 

Queste  sono  le  cagioni.  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Principe,  p«!rchò  io , senza  avere  alla  mia  bassezza  risguar- 
do  avuto,  ho  preso  ardi  me  oto  d’indirizzare  all’Altezza  Vo- 
slra  un  Dulooo  fallo  da  me  novellamente  sopra  le  lin- 
gue. E di  vero,  se  io  altramente  fallo  avessi,  egli  mi  par- 
rebbe d’  aver  commesso  scelleratezza  non  picciola,  percioc- 
ché , oltra  che  io  sono  e seno  c stipendialo  ’ del  sa- 
pientissimo c giustissimo  non  meno  , che  grandissimo  e 
fortunatissimo  Padre  vostro,  c conscguentemente  di  voi . 
la  materia  della  quale  si  ragiona  è ^alc,  che  ad  altri  che 
alla  sua,  o alla  vostra  Eccellenza  indirizzare  giusUmen- 
te  non  si  polca.  Ma  considerando  io  il  grandissimo  peso 
delle  tante,  e tanto  grandi,  c cosi  diverso  faccende  che  ella 
nel  procurare  la  salute  c la  tranquillità  del  suo  fiorentis- 
simo e felicissimo  stato  di  Firenze  e di  Siena  coniinovamenle 
regge  c sostiene,  giudicai  più  convenevole,  e meno  alle  ri- 
prensioni sottoposto,  il  mandarlo  a v<JI. 

1.  Netta  presente  clauAOla  è lnchtuso  dal  VarcUl  olà  die  non  Irop- 
po  opporlunanienle  ha  censurato  II  Tassoul  nella  Nola  Innanzi. 

2.  Siipendiato,  Salarialo  si  dice  , Florentlnamenle  parlando.  T*sr 
SONI. 

VARcni , Ercolano  2 
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La  capone  ' del  componimenlo  dei  Dialogo  fu  che 
avendo  IO  risposlo  ,>er  le  cagioni  e ragioni  lungamnitc  e 
verainenic  da  me  narrale,  alla  risposta  di  M.  Lodovico 
.astclvetro  da  Modona  falla  conica  l’Apologià  di  M.  An- 
nibale Caro  da  Civiianuova,  e moslralala  ad  alcuni  caris- 
simi amici  c onorandissimi  maggiori  miei,  eglino,  i quali 
comandare  mi  poleano,  mi  pregarono  slrellissimamenlo 
clic  IO  dovessi , innanzi  che  io  mandassi  fuori  colai  rispo- 
j sla  , fare  alcuno  Irallalo  generalnienle  sopra  le  lingue  e 
, in  parlicolarc  sopra  la  Toscana,  e la  Fiorenlina  ; e poi 
.OSI  pareva  a me.  come  a loro,  mostrare  quanlo  non  giu- 
, slamonle  hanno  cercalo  molli  o cercano  di  lorre  il  dirii- 
I lo  nome  della  sua  propria  lingua  alla  voslra  cillà  di  Fi- 
;_renze.  E adunque  Ira  le  principali  inienzioni  mie  nel  prc- 
senle  libro . il  quale  io  dedico  per  le  cagioni  sopradelle  a 
voslra  Eccellenza  , la  principalissima,  il  dimostrare,  che  la 
lingna  colla  quale  scrissero  già  Danle,  il  Pclrarca  e il  «oc- 
.accio,  c oggi  scrivono  molli  nobili  spirili  di  lulla  Dalia  e 
d’altre  nazioni  forestiere,  come  non  è,  cosi  non  si  debba 
propriumenle  chiamare  ne  t'orligiana,  né  Italiana , né  To- 
scana .ma  Fiorenlina  ; e che  ella  é,  se  non  più  ricca  e più 
famosa,  più  bella,  più  dolce  e più  onesta  che  la  Greca 
e la  Latina  non  sono;  la  qual  cosa  se  io  ho  conseguita  , 
o no,  niuno  né  può  meglio  né  dee  con  maggior  ragione 
voler  giudicare  , che  1’  Eccellenza  Vostra  , c quella  dell'Il- 
lustrissimo Padre  vostro,  si  per  l’intelligenza  e inlegriti, 
e si  per  l’ imperio  e poiestà  loro;  dalla  cui  riiiale semen- 
za come  ninno  appellare  non  può,  cosi  discoitlare  non 
«loverrebbe;  e nondimeno  io  per  tutto  quello,  o poco,  o 
assai,  che  a me  s aspetta,  sono  contentissimo  di  rimetter- 
mi libcralissimamente  ancora  al  giudizio  di  lutti  coloro  a 
CUI  colai  causa  in  qualunque  motlo  e per  qualunque  ca- 
gione apparienorc  si  potesse  solo  clic  vogliano  non  l’al- 

ì.  La  cagione  ere.  Il  r,iv.  Slr»dinn  airorm.'i  pure  che  questo 
ntal<.go  fu  molli  anni  prima  vediilo  che  nascesse  questa  disputa  • 
onde,  come  »cnvi.  p,,|,.|e  ben  tenere  de  la  natura  servile,  dicendo 
una  hURlella,  Tassoni. 

2.  Se  questa  non  è vanità,  ,M.  Var.l.i,  qual,,  sarà -mai  vanità’ 
Tasvum. 
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trui  aiilorilà  , ma  le  ra:;ioiii  mie  roiisiderarc , e iiiù  die 
r iiileressc  proprio,  o alcuno  altro  particolare  rispello  , la 
verità  risguanlarc].  come  giuro  ' a vostra  Eccellenza  per  la 
servitù  e divozione  mia  verso  lei,  e per  tulle  quelle  co- 
se le  quali  propizie  giovare  c avverse  nuocere  mi  possono, 
d’  aver  fatto  io. 

Reslcrebhemi  il  pregarla  umilmente , che  si  degnasse 
d'  accettare  questo  dono  , tuttoeliè  picciolo , e non  ben  de- 
gno della  grande/za  sua  , volentieri , e con  lieto  viso  ; ma 
io,  sappiendo  clic  ella  premendo  tolte  forme  in  cosi  giove- 
nile  età,  e calcando  altamente  tutte  lo  vestigia  di  tutte  le 
virtù  paterne,  è non  meno  benignamente  severa,  che  severa- 
mente benigna , la  prcghcrrò  solo , che  le  piaccia,  per  sua 
natia  bontà,  di  mantenermi  nella  buona  grazia  di  lei,  e di 
tutta  r Illustrissima  ed  Eccellentissima  Casa  sua  ; la  qua- 
le nostro  Signore  Dio  conservi  felicissima , e gloriosissima 
sempre. 

1.  Ciuro.  Il  aturamcnto  ratto  fuor  iti  tempo  e non  richiesto  d.i 
chi  lo  può  richiedere  è segno  più  che  manlfesln  de  la  rnnillzione  do 
le  persone  vili,  plebee  e serve , come  hanno  consideralo  coloro  che 
partano  dell'  Idea  de'  cosluioi  plebei.  Tssaoai. 
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LR  ni'BITAZtONI , E QDBSITI  PRINCIPALI  CHE  SI  TRATTANO 
E RISOLVONO  IN  QUESTO  DIALOGO,  SONO  QUESTI: 

I numeri  tono  qnelìl  dell'  ultima  impressione  Fiorentina , 
posti  nei  margine  di  questa  senza  punto. 

PRIMA  DUBITAZIONE. 


I.  Che  c"sa  sia  favellare.  a Car.  3S 

II.  Se  il  favellare  è solaroenlc  dell'  nomo.  38 

III.  Se  II  favellare  è naturale  all’ uomo.  42 

IV.  Se  la  natura  poteva  fare  che  tutti  gli  uomini  in  lutti  I 

lunghi,  e In  lutti  I tempi  favellassero  d'un  linguaggio 
solo,  e collo  medesime  parole.  47 

V.  So  clascuuu  uofho  nasce  con  una  stia  propria  e natura- 

le favella.  50 

VI.  Quale  fu  il  primo  linguaggio  che  si  favellò , e quando, 

c dove  , e da  chi , e perche  fosse  dalo.  03 

QUESITO  PRIMO. 

I.  Che  cosa  sla  lingua.  . 140 

li.  A che  si  conoscano  te  lingue.  144' 

HI.  Divisione,  e dichiarazione  delle  lingue.  148 

IV.  Se  le  lingue  fanno  gli  scrittori,  o gli  scrittori  le  lingue.  160 

V.  Quandi],  dove,  come,  da  chi,  e pcrcliè  ebbe  origine  la 

lingua  volgare.  163 

VI.  Se  la  lingua  volgare  è una  nuova  lingua  da  se,  o pu- 

re l'antlfca  Liitina  guasta  e corrotta.  176 

VII.  DI  quanti  linguaggi,  e di  qnìill  sia  composta  la  lin- 

gua volgare.  104 

Vili.  Da  chi  si  debbano  imparare  a favellar  le  lingue,  o dal 

volgo,  o da'  maestri,  o dagli  scrillori.  281 

IX.  A che  si  possa  conoscere,  e debbasi  gltldlcare  una 

lingua  essere  o miigiore,  cioè  più  ricca,  o più 
belio,  o più  dolce  : e quale  sia  più  di  queste  tre 
cose  o la  Greca,  o la  Lalina , o la  Volgare.  310 

X.  Se  la  lingua  volgare , cioè  quella  colla  quiUe  favellaro- 

no,  e nella  quale  scrissero  Dante,  il  l'eirarca,  ed  il 
Boccaccio,  si  debba  chiamare  Italiana,  o Toscana,  o 
Piorentina.  401 
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DI  HESSER 

BENEDETTO  VARCHI 

i>  . 

~ 1.1.  , 

■.»•  I-  .'hi< 

,,,  „ INTERLOCUTORI  i 

Il  Molto  Rev.  D.  viKCENZió  BORGHiNi  Priore  degl  Innocenti, 

E Metter  lblio  boksi  Dottore  di  Leggi.  , 

V.  BoBfiHiNi.  ì Ltfae  TI  pare  di  questa  cvilla , ' Messeri-^ 
Lelio?  Dite  il  vero,  piacevi  ella?  .'•n.i-.j.  » s.Iiiiiij, 

fii  ) M.  Lblio^  Bene,  Monsignore,  e credo  che  i citi  ella 
non  piacesse  , si  potrebbe  mettere  per  isrogliato . E pur 
testé  guardando  io  da  questa  rm^slre,  considerava  > tra  me 
nedesimo,  che  ella,  essendo  quasi  io  su  le  porte  di  Firenze, 
e fatta  con  tanta  cura  e. diligenza  asscitarc.e  coltivare  de 
V.  S. , debbe  arrecare  moltissimi  non  solamente  piaceri  e 
commodi , ma  utili  a quei  poveri  e innoeeuti  figliuoli,  i quali 
oggi  vivendo  setto  la  paterna  custodia, vostra , si  può  dire 
che , vivano  felici;  né  ; vi  potrei  narrare  quanto  questa  bell.i  2 
vigna,  ÉM  molto  più  quelli  alberi  ond’io  penso  che  ella 
pigliasse  il  sito  nome , mi  dilettino , si  pec  la  spessezze  e 
altezza' loro,,!  quali  al  tempo  nuovo  deooo  soffiati,  da  dol- 
ci.ssime  aure  porgernb  gratissima  ombra  e Ziposo , e si  per  2- 
lo  esser  eglino  con  diritto  ordine  piantati  il  luogo  l’acqua 
in  tu  la  riva  di  Mugnone  sopra  da  quale  (come  potete 
vedere)  non  mollo  lontano.  di':jqui  fu  un  tempo  con  H. 
Benedetto  , Varchi^  e con  M.  Lùcio  Oradini  il  luogo  de’ RÒ^ 

' i:)q  •nli»  1 I'  . -i  '.' 

t.  intende  qnl  detta  VItta  oggi  della  delle  Cure , posta  (Ooii 
di  Firenze  on  mezzo  miglio  versa  Fiesole.  Bottàbi. 

2.  la  tu  la  riva  di  Afugnune.  Del  Mugnone  si  dovea  regolar- 
mente dire;  o in  riva  di  Mugnone.  Tissosi. 
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miti  di  Camaldoli  la  mia  dolce  Accademia  e 'I  mio  Parna- 
so ; c queilo  che  mi  colma  la  gioia  , è I'  aver  io  trovali 
qui  per  la  non  pensala  ' tutti  quelli  onoratissimi  e a nic 
si  cari  giovani  , fuori  solamente  M.  Giulio  Stufa , e M. 
Jacopo  Corbinegli  , in  compagnia  de' quali  vissi  cosi  lieta- 
mente, gi*  è un  anno  passalo  , nello  Studio  di  Pisa;  e ciò 
sono  M.  Jacopo  Aldobrandini.  M.  Antonio  Bcnivieni,  M.  Bac- 
cio Valori,  e M.  Giovanni  degli  Alberti;  la  cortesia  de’ quali 
è le  molle  loro  virtù  mai  della  mente  non  m'  usciranno. 
Per  le  quali  cose  non  V.  S.  a me , come  dianzi  mi  dice- 
va, ma  io  a lei  sarò  dello  avermi  ella  fatto  qui  venire  per- 
petuamente tenuto. 

D.  Vincenzio.  Pensate  voi , M.  Lelio , ciò  essere  stato 
fatto  a caso,  e senza  veruna  cagione? 

L.  Signor  no,  perchè  la  S.  V.  è prudentissima  , c i pru- 
dènti uomini  non  fanno  cosa  nessuna  a caso,  nè  senza 
qualche  cagione. 

V.  Di  grazia  lasciamo  stare  tante  Signorie , e chia- 
matemi, so  pur  volete  onorarmi  e lodarmi,  non  prudente  , 
ma  amorevole  ; perciocché  dovete  sapere  che  questi  quat- 
tro cod  alcuni  altri  giovani  miei  amicissimi , e per  avveu- 
tura  vostri , i quali  mi  maraviglio  che  non  sieno  a que- 
st’orà  arrivati,  ma  non  possono  stare  a comparire,  avendo 
inteso  del  ragiuhamento  che  fece  a'  giorni  passati  sopra  le 
lingue  M.  Benedetto  Varchi  col  Conte  Cesare  Ercolani  in  vo- 
g stra  presenza,  e disidcrando  grandemente  d’intcnderlo,  mi 
pregarono  streltìssimamente  che  io  dovessi  mandar  per  voi, 
e operar  si , che  vi  piacesse  in  questo  luogo,  dove  non  fos- 
simo nè  interrotti  nè  disturbati,  raccontarlo;  perché  io,  il 
quaie  multo  disidero  soddisfare  a colali  persone,  e anco  a- 
veva  caro  d’udirlo,  sappiendo  qual  fosse  la  cortesia  e amo- 
revolezza vostra , feci  con  esso  voi  a sicurtà , e ora  colla 
medesima  confidenza  vi  prego  che  non  vi  paia  fatica  di 
compiacere  e a loro  e a me;  se  già  non  pensaste  che  ciò 
3.  dovesse  dispiacere  a M.  Benedetto;  il  che  io  c per  la  na- 
tura sua,  e per  la  scambievole  amata  nostra,  e per  l’a- 

1.  Ptr  la  non  fieniala.  A la  tproiitla.  Tassom. 
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more  clic  egli  a tulli  o a ciascuno  di  questi  giovani  porla 
grandÌNsiroo,  non  credo. 

L.  Troppo  maggior  fidanza  che  questa  non  é slata , 
poicvatc  , Monsignore,  c potete,  quantunque'  voglia  ve 
ne  venga  , pigliare  di  me,  il  quale  in  questa  ( la 

quale  però  non  so  come  sia  per  riuscirmi),  nè  in  altra  co- 
sa alcuna,  la  quale  per  me  fare  si  possa,  nè  voglio  né  deb- 
bo non  ubbidirvi;  c M.  Beiiedeilo  non  solo  non  si  recherà 
ciò  a male,  ma  gli  sarà  giocondissimo,  si  per  le  ragioni 
pur  ora  da  voi  allegate  , e si  ancora  per  quella  che  po- 
scia nel  ragionar  mio  sentirete.  Ma  ecco  venire  di  quaggiù 
Piero  Covoni  Consolo  dell’  Accademia  ' , con  Bernardo 
Canigiani,  e Bernardino  Davanzali;  oggimai  questo  giorno 
sarà  |)cr  me  da  tutte  le  parti  felicissimo;  c se  la  vista  non 
m’inganna,  quei  due,  i quali  alquanto  più  addietro  s’alTrel- 
tanu  di  camminare,  forse  per  raggiugnerli,  sono  Baccio  Bar- 
badori  c Niccolò  del  Nero. 

V,  Sono  dessi  ; chiamiamo  questi  altri  giovani  , c an- 
diamo loro  incoiitra;  ordinale  intanto  da  desinare  voi;  c voi, 

M.  Lelio  mio  caro,  desinalo  che  aremu  , e riposatici  al- 
quanto, potrete  cominciare  senza  altre  scuse  o cirimonie;  * 
che  vi  so  dire  che  aretc  gli  ascoltatori  non  solamente  bc- 
nivoli,  ma  allenti,  c per  conseguente  docili. 

L.  Quando  le  parrà  tempo,  V.  S.  m’accenni,  che  io 
di  lutto  quello  che  saprò  e potrò , non  sono  per  manca- 
re, che  che  avvenire  mene  possa,  o debba. 

V.  Messer  Lelio  , le  nostre  vivande  non  sono  stale  né 
tante  né  tali,  e voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche 


1,  Cosi  ha  r edizinn  prinripe;  ma  la'Vencziana  dcpll  stessi  Giunti 
e del  medesimo  1.170,  rivisla  da  Agi  slinn  Ferentilli  . leege  f ii'indun- 
, elle  sigiiiflca  ogni  rolla  che\  vnrabolo  c .signlflraln  mollo  prn- 
priii  della  lingua  e del  proiioailo  presente,  e clic  crediamo  il  voluto 
dall’  Autore , ancorché  la  sua  mano  o I'  altrui  imlillgenza  o inespe- 
rienza possano  averlo  liadito.  Chi  poi  coiigclluiasse  che  ci  sia  di- 
felto  della  voce  rode  ( frase  usala  poco  appre.s.so  del  Vardii  medesi- 
luu),  ed  egli  si  soddisfaccia  supplendola. 

?.  Consolo  dell’ Accademia  Fiorenlina  nel  IS.'i!);  nel  qual  anuo 
,«l  finge  fatto  questo  Dialogo  BorTARi. 
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o grosse  avete  ' si  parcamente  mangialo,  che  io  penso  che 
mi  voi  nè  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente; 
p«irò  potete , quando  cosi  vi  piaccia , incominciare  a vo- 
stra posta. 

!..  Tutto  quello  che  a V.  B.  Sig.  ' e a cosi  orrevo- 
le brigata  piace  e aggrada , è forza  che  piaccia  c aggradi 
ancora  a me . Avete  dunque  a sapere , mollo  Reverendo 
Signor  mio , c voi  tutti  nobilissimi  c letteratissimi  giovani, 
che  il  Conte  Cesare  Ensoiano,  giovane  di  tutti  i beni  da  Dio , 
dalla  Natura  c dalla  Fortuna  abbondevolmenle  dotato, 

i.  passando , non  ha  molti  giorni , di  Firenze  per  andarsene  a 
Roma,  volle  per  la  somma  ed  inestimabile  aflezione  che  si 
portano  l’uno  l’altro  ^ vicitare  Messer  Benedetto,  e ben- 
ché avesse  fretta  e bisogno  di  ritrovarsi  in  Roma  con  M. 
Giovanni  Aldrovandi  Ambasciatore  dc’Signori  Bolognesi,  no- 
mii  di  singolarissime  virtù,  starsi  tutto  un  giorno  con  esso 
s<-co,  e non  l'avendo  trovalo  in  città,  corno  si  pensava  , se 
ne  andò  alla  villa  stqvra  Castello,  dove  egli  abita , nella 
quale  mi  trovava  ancora  io  ; e.  perchè  giunse  quasi  in  su 
l’ora  del  desinare,  do|>0  le  solito  accoglienze,  c alcuni  bre* 
vi  ragionamenti  d’intorno  per  lo  più  al  bene  csscru  del 
Sig.  Cavaliere  suo  padre,  c di  tutti  gli  altri  di  casa  sua  , 
spasseggialo  cosi  un  poco  in  sul  praUìllo^  cfa’è  dinanzi  alla 
casa,  c dato  una  giravolta  per  l’orto  il  quale  mollo  gli 
piacque,  ancoraché  ri  fosse  stalo  un'altra  volta  più  giorni 
col  ('.onte  Ercole  suo  fratello , e commendala  con  sonarne 
c verissime  lodi  la  liberalità  o cortesia  dcU’lllusirissimo  ed 
5 Eccellentissimo  Signor  Duca  nostro,  il  quale  cosi  commoda 
stanza,  c così  piacevole  conceduto  gli  area,  ce  ne  andammo 
a desinare  in  su  uno  terrazzino,  il  quale  posto  sopra  una 
loggctla  con  maravigliosa  e giocondissima  veduta  scuopre, 
olirà  mille  altro  belle  cose,  Firenze,  e Fiesole;  dove,  forni- 
to il  desinare,  il  quale  non  molto  durò,  il  Conte  Cesare  con 

1.  Lt  nostre  vivande  ecc.  Gofllssima  tcssiliira  di  parole  e vizio- 
sa. Tassosi. 

2.  Il  parlar  per  5i0iioria  tn  Dialogo  è assai  disdicevole.  Tas- 
soni. 

3.  fuso  l' altro.  L'uìw  a t' altro  si  dco  dire.  Tassoni. 
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Mn  e gniioso  modo  verso  M.Booedetlo  riiroltosi , cornia* 
dò  a favellare  in  qaesla  maniera: 

Deb  , caro  ed  eccellente  M.  Benedetto  mio , ditemi  per 
corletia  , te  egli  4 vero  qnclio  che  M.  Girolamo  Zoppio,  e 
molli  altri  m'  hanno  in  Bologna  affermato  per  veristtmo, 
cioè  voi  aver  preso  la  difesa  dei  Commendatore  M.  An< 
aibaie  Caro  coatta  M.  Lodovico  Casteivetri . Alle  quali 
parole  rispose  sohibmente  IL  Benedetto  : lo  non  ho  preso 
la  difeasione  di  M.  Annibale  Caro , ancoraché  io  gli  sia  ami- 
càssiato,  ma  della  rertfà,  la  qaate  molto  più  m’é  amica,  anri 
( per  meglio  dire  ) di  quello  cfae  io  credo  che  vero  sia  ' , e 
gìA  non  contra  li.  Lodovico  Castehetri,  al  quale  io  nemica 
aon  sono,  ami  gli  desidero  ogni  bene,  ma  coatra  quello  che 
e^  ha  contra  If.  Annibale  scrtUo;  c ( per  quanto  posso 
giudicare  io)  eoa  poca,  e (orse  mona  ragione,  e cerio scu<  s. 
aa  apparente  non  che  vera  cagione.  Sta  bene,  soggiunse  aL 
kira  il  Conte  CcMte  ; ma  io  vorrei  sapere  quai  ragioni,  e 
qitai  cagioni  hanno  mosso  roì  a dovere  ciò  fare.  Poiché  vi 
pur  poco  ( rispose  nllora  M.  Benedetto  ) adoperarsi  in  fa- 
vore delia  verità,  la  quale  tulli  gli  nomini , e spezialmente 
i FilosoQ.  ’ , deotto  sopra  tutte  le  cose  difendere  e aiutare , 
quattro  sono  state  le  cagioni  principali  le  quali  m’banoo,  e 
( seeondochè  io  slimu)  noo  senza  graudissinie  e giustissime 
ragioai,  a ciò  fare  mosso  e sospinto;  la  prima  delio  quali  è 
la  lunga  c perfetta  amicizia  tra  ’l  Cavalicr  Caro  e me  ; la 
seconda , la  promessione  fatta  da  me  al  Caro  per  conto  e 6 
cagione  del  Caslelvelro;  la  terza,  il  difendere  insieme  con 
esso  meco  Inlli  coloro  i quali  hanno  composto  o in  prosa  o 
in  verso  nella  lingua  noslra  ; la  quarta  ed  ultima,  non  mi 
pare  per  ragionevole  rispetto,  che  si  debba  dire  al  presente. 

E perchè  il  Conte  Cesare  pregò  M.  Benedetto  che  gli  pia- 
cesse di  più  distesamente  e particolarmente  dichiarargli  cia- 
scuna di  quelle  quattro  cagioni,  egli  in  colai  guisa  contino- 


1.  Quello  che  io  credo  che  vero  sia.  E se  ò incerto-  e dnbbUieo 
da  che  banda  stea  la  verità,  a che  tisaio,  H.  Varchi?  Tisaosi. 

>.  Tulli  gli  mmmi,  e eptzialweeuU  i FUoevfi  ece.  UuBi|ue  , se  la 
cesa  sta  cosi,  noo  voi  soto  vt  dovevaie  mover  a questo,  ma  ciasa-un 
autore  c ciascun  Filosoto.  Xmkmb. 

a'. 

1 ^ 


Vabchi , Erculono»  i ..v,». 
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vó  il  Tavcllar  suo:  Quanlo  alla  prima,  sappiate  che  la  fami> 
liarilà  che  io  tengo  con  M.  Annibai  Caro,  ed  egli  meco  in 
lino  da'  suoi  e miei  più  verdi  anni , é piuttosto  fratellanza , 
che  amistà  ‘ , c forse  non  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  quat> 
tro  0 cinque  antiche , le  quali  con  tanta  maraviglia  sono 
raccontate  e celebrale  dagli  scrittori  cosi  Greci  come  La- 
tini;  perchè  io  non  potea,  nè  devea  , ricercandomene  egli 
r (ij  con  tanta  instanza , e per  tante  lettere^ non  pigliare  a di- 

fendere le  ragioni  suo , in  quel  tempo  massimamente  che 
egli  per  le  molte  e importantissime  faccende  dell' Illustris- 
simo e Kcvercndissimo  Cardinale  Farnese  suo  padrone,  il 
quale  si  trovava  in  Conclave,  non  aveva  tempo  di  poter  ri- 
fiatare, non  che  di  rispondere  alla  Risposta  del  Castelvetro. 
Cluanto  alla  seconda , che  vi  parrà  forse  maggiore,  M.  Gio- 
vanni  il  quale  per  la  Dio  grazia  si  trova  oggi  vivo 

e sano,  mi  venne . sono  già  più  anni  varcali , a trovare  in 
sulla  piazza  del  Duca  * , e salutatomi  da  parto  di  M.  Lo- 
dovico Castelvetro  molto  cortesemente , mi  disse  per  nomo 
B.  di  lui,  come  egli  avea  inteso  por  cosa  certissima,  che  l’Apo- 
logià del  Caro  era  nelle  mie  mani  , e di  più  , che  sapeva 
che  esso  M.  Annibaie  o la  stamperebbe,  o non  la  stampe- 
rebbe secondo  che  fosse  a ciò  fare,  o non  fare,  da  me  con- 
siglialo.* perchè  mi  mandava  pregando  quanto  sapeva  e po- 
teva il  più,  che  io  non  solo  volessi  consigliarlo,  ma  pregar- 
7 lo.  ed  eziandio  sforzarlo,  per  quanto  fosse  in  me,  a doverla, 
quanto  si  potesse  più  tosto  stampare  e mandare  in  luce; 
della  qual  cosa  egli  mi  resterebbe  in  infinita  e perpetua  ob- 
bligazione; soggiugnendo,  che  la  spesa,  la  quale  nello  stam- 
parla si  facesse  , pagherebbe  egli,  e a tale  effetto  aver  seco 
portati  (lanari,  l'arvemi  strana  colale  proposU  , e dubitan- 
do non  dicesse  da  beffe,  gli  domandai  se  egli  diceva  da  vero. 


1 . A pMIoftn  fratelhmzae  che  amistà  ecc.  B se  vi  volete  . come 
tale,  inframinollcre  In  questa  tenzono,  chi  sarà  quegli  clic  vi  pre- 
sterà fede?  Tassoni. 

•2.  tl  Ca-slelvelro  nell’ Opera  prerllala  atrerms  li  fatto,  ma 
nega  che  sI.t  avvenuto  In  Firenze,  sì  a Bologna.  Quel  .!/■  Oiordiim... 
tu  probjiliilinentc  II  fratello  del  Gvslclvelro  proprio,  u Giovanni  Ba(- 
bicri  suo  dolio  coiidttadluo  c caldo  fautore. 
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c se  M.  Lodovico  gli  aveva , che  mi  dicesse  quelle  parole , 
commesso;  e avendomi  egli  risposto,  che  sì , soggiunsi:  M. 

Lodovico  ha  egli  veduto  l'Apologiaf  e avendo  egli  risposto 
di  no,  anzi,  che  faceva  questo  per  poterla  vedere,  gli  rispo- 
si: Fategli  intendere  per  parte  mia,  poiché  voi  dite  chVm'é 
amico , e tiene  gran  conto  del  mio  giudizio , che  non  si 
curi  nò  di  vederla  egli , nè  di  procurare  che  altri  vedere 
la  possa , e che  se  ne  stia  a me. , il  quale  I'  ho  Ietta  più 
volte  e considerata,  che  ella  dice  cose  le  quali  non  gli 
piaccrebbono.  Al  che  M,  Giovanni  tostamente  replicò:  Egli 
sa  ogni  cosa  per  relazione  di  diverse  persone  che  veduta 
l'banno,  e a ogni  mo<lo  disidera  sopra  ogni  credere  che 
ella  si  stampi  c vada  fuori.  Deh  ditegli  ( gli  dissi  io  un'al- 
tra volta  ) da  parte  mìa , che  non  se  ne  curi , perciocché 
se  egli  in  leggendola  non  verrà  meno  farà  non  picciola 
pruova,  e di  certo  egli  per  mio  giudizio  suderà,  e tremerà 
in  un  tempo  medesimo.  Lasciate  di  cotesto  [ rispose  egli  ) la 
cura  e il  pensiero  a chi  tocca,  e non  vi  caglia  più  di  lui, 
che  a lui  stesso  ; e altre  cosi  fatte  parole . Andate , che  io 
vi  prometto  ( risposi  io  allora  ) , e così  direte  a M.  Lodovico 
per  me,  che  io  farò  ogni  opera  che  egli  sia  sodisfatto,  non 
ostante  che  io  fusai  più  che  risolutissimo  di  volermi  adope- 
rare ( come  ho  fatto  iufin  qui  ) in  contrario.  E così  scris- 
si tutta  questa  storia  al  Cavaliere , e rimandandogli  l' Apo- 
logia lo  confortai  c pregai  a doverla  stampare , e far  con-  7. 
tento  il  Castclvetro,  allegandogli  quel  proverbio  volgare  : A g 
«n  popolo  paxao,  un  prete  tpiritato;  e perché  egli  sì  condu- 
cesse a fare  ciò  più  tosto,  e più  volentieri,  gli  promisi  di  mia 
T W spontana  volont^  che  rispondendo  il  Castelvetro  ( cosa  che 
io  non  credeva),  piglierei  io  l’assunto  di  difendere  le  ra- 
gioni sue.  E perchè  non  crediate  che  queste  sieno  favole , 
avendomi  M.  Giovainbatista  Busini  amicissimo  mio  mandato 
da  Ferrara  una  nota  di  forse  sessanta  errori  fatti  nello  stam- 
pare la  sua  risposta,  molto  nel  vero  leggieri,  e per  inavver- 
tenza commessi  o de’correltori  o degli  stampatori,  gli  seri»- 

f)-- 

1.  Non  verrà  meno.  V emendate  , .M,  VanhI:  che  non  diceste: 
te  non  verrà  meno,  ma:  te  non  caeciterà  morto.  Tasaavl.  - 

Cl)  /)taCtb  aJImuvovCMMAàt..  U slfaune  «an/an'ls-  /L,  cess^fnW*'*****^  " JT**| 

/»•  tn%  /UUh. 

Oiidts^  n#m  PIA  *^f^**^ 
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vere,  come  «n  ciedevn;  ed  ofti  mi  rispose  di  si , e die  avea 
ciò  fatto  per  io  intenso  disiderio  cbeegli  aveva  di  poter  ri- 
spondere, e giostiflcarsi.QaaDto  alla  terza  cagione,  oltra  l’a- 
vere io  detto  a M.  GiovaBni,  che  io  non  pensava  che  ninno  po- 
tesse rispondere  alle  ragioDi  e alle  aatorilà  allegale  da  M. 
Annibaie  centra  l’opposizioni  del  Castclvetro,  se  non  se  forse 
colui  che  latte  l’ area,  dico  ancora  che  tutte  quelle  parole  che 
egli  riprende  nella  Canzone  dei  Caro , e molte  altre  di  quella 
ragione , sono  siate  osate  non  solo  da  me';  ne'  componimenli 
mici  o di  versi  o di  prosa , ma  eziandio  da  lutti  coloro  i 
quali  hanno  o prosato  o poetato  hi  questa  lingua,  come  net 
s«u  luogo  chiaramenlc  sì  mostrerrt . E rendetevi  certo  che 
se  le  regole  dei  Castelvelro  fussero  vere,  e le  sue  osser- 
vazioni osservare  si  dovrasmi,  nessuno  potrebbe  non  dico 
■crivere  correttamenlc , ma  favdtare  seiua  menda,  e,  per 
non  aver  a replicare  piè  volle,  anzi  a ogni  passo,  una 
rosa  medesima , intendete  sempre , che  io  favello  secondo 
il  picciolo  sapere  e menomìssiroo  giudizio  mio,  senza  vo- 
lere o offendere  alcuno , o pregiudicare  a persona  in  cosa 
nessuna , prestissimo  a corregermi  sempre , e ridirmi  ogof 
volta  che  da  chiunque  si  sia  mi  saranno  mostrati  auioresot- 
9 mente  gli  errori  miei.  Quanto  alla  quarta , e ultima,  io  disi- 
derava  e sperava,  mediante  gli  esempi  di  molli  e grandissi- 
mi uomini  cosi  deH’  età  nostra,  come  dell’  altre , quello  che 
S.  io  ora  disidere  bene,  ma  non  gii  spere , e , se  pure  i»  spe- 
re, lo  spero  motto  meno  eh’  io  non  face  vn  c che  io  non  disi- 
dcro  ‘ . Taequesi,  delle  queste  cose,  H.  BcncdeUn.ma  il  Conte 


1.  Qaile  sla  «piesf  alUflia  rsislonc  non  appare  alT  hitelleUa  # 
cM  BDo  faceta  Tarie  Dell’Indovino;  tanto  tndeterninMamenle l’Au- 
tore si  spiefa.  E il  Castelvetro , che  presaneva  di  veder  lume  an- 
che là  dove  eran  tenebre , qui  si  contessa  Itnalmcnle  per  cieco  e 
fnello  a lodare  o a rispondere.  Forse  vunt  dire  die  egli  credeva  da 
prima  che  II  sdegni  e le  provocazioni  toro  dovessero  poi  «onvcrtirsl 
io  cagioni  di  pace  e di  amistà,  essendo  nel  oenaere  e nel  censurato 
qualilà  amabili  e preziose;  sperando,  o per  meglio  dire,  lusingan- 
dosi che  In  questi  casi  potesse  avverarsi  il  dello  di  Terenzio  sopra 
grinnamoratl  . doé  che  : U ntcgml  depH  urnmiti  sono  rappkehi  ad 
■merh  ; ma  che  poi  s*  eW»e  a disingannare  del  latto.  Anche  N Tas- 
sifz) 
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Osare  ripiflisndo  «I  parlare , voi  n'aTete,  disse, cavato  d’ ua 
('rande  affanno , oonciossiacosa  che  io  aveva  sentito  che  molti 
sconciamenle  vi  biasimavano,  i quali  si  rrcdeano  che  voi , 
chi  a bel  diletto , chi  per  capriccio . chi  par  mostrare  la 
ietleralura  vostra , foste  o presuntuosamente  entrato  in 
questo  salecto , o non  scora  temerità  ; il  che  vegf  o ora  es- 
sere lutto  Topposilo,  e conosco  che  niuno  non  derrerrehbe 
credere  cosa  nessuna  a peraona  veruna  senta  volere  udire 
l'altra  parte,  e il  medesimo  direi  a coloro  t quali  dicono, 
ciò  non  essere  altro  che  un  cercare  hriflie  col  ruaccHino,  e 
comperar  le  liti  a contanti.  Ma  che  rispondete  voi  a quvi- 
li  ^le , molto  teneri  delia  salute  vostra  mostrandosi , di- 
cono che  r avere  il  Castelvetro  fatto  uccidere  ‘ Messer 
Alberilo  Lonfo  Salentino  (il  che  voi  da  prima  non  potevate 
credere)  vi  doveva  render  cauto,  e farvi  più  maloramenle 
a* casi  vostri  pensare  ? Risponderei  ( rispose  snhfto  M.  Be- 
nedetto ) che  l'nflaio  dell’ uomo  da  bene,  e il  debito  del 
vero  amico  non  dee  altro  rnpuardare  ch«  il  giusto,  e l'o- 
nesto, e che  mai  non  sì  debbe  un  ben  certo  lasciare  per 
un  male  che  incinto  sia  ; e s’ in  noi  potei  credere  inlino 
che  alla  presenta  vostra  « di  tanti  genlHnomini  tanti  cavn- 
berì  TRC  ne  fecero  in  Bologna  (ante  volte  con  testimonian- 
te  ampissima  fede  , non  dee  parere  ad  alcuno  maraviglia  , 
perchò....  Non  certo  ( rispose  il  Conio  Cosare  ami  che  M- 
Benedetto  avesse  fornito  ),  c incontanente  soggiunse:  Non 
occorre  che  me  ne  rendiate  altre  cagioni , e tanto  più  che 
voi  sapete  che  io  so  benissimo  come  andò  la  bisogna  ; ma 
vorrei  sapere  dnc  cose,  runa  , se  come  a' soldati  è conce- 

( 

soni  poslUió  a questo  iDoao.  « Non  so  a die  tenda  l’ oscurità  di  que- 
sto vostro  parlare  ». 

1.  Narra  dò,  ma  alquanto  in  dubbio,  i’islrssn  AnnIbaI  ran> 
m una  lettera  a H.  Vlncentlo  Fontana , e tn  an'  altra  alla  iUs. 
I.BCta  Bertana , le  quali  teucre  sono  Ja  48  e la  08  del  Vel<  8 del- 
l'ediz.  di  Padova  dell'  anno  17'25.  Accenna  dò  anche  uella  tetterà  io 
dello  stesso  Volume,  scritta  al  Vescovo  di  Fermo,  rhc  era  Slonsignnr 
Lorenzo  LenzI,  esecutore  del  Teslameulo  del  Yardii,  ed' Onli- 
ne di  CoaUno  i,  rareogMnre  de' suoi  scritti:  nella  qual  lellara  SO  il 
Lungo  è inteso  soUa  bmic  dei  8ateatkio.  Boiraai. 
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duto  comballere  coll'  arme  nclli  steccati , cosi  alle  per- 
sone di  lettere  si  conviene  non  solamente  disputare  a voce 
ne'  circoli , ma  adoperare  ciiandio  la  penna , e rispondere 
colle  scritture:  l’altra  , se  dell' opere  che  escono  in  publico 
con  consentimento  dc^li  autori  loro,  può  ciascuno  giudica- 
re  come  gli  piace  sema  tema  di  dovere  essere  tenuto  o 
presuntuoso  o arrogante.  Ma  io,  Lelio,  ho  pensato,  per  fug- 
gire la  lunghezza  e 'I  fastidio  di  replicare  tante  volte  que- 
gli disse , e colui  rispose  ‘ , ragionarvi  non  altramente 
che  se  essi  ragionatori  fussero  qui  presenti , cioè  recitarvi 
tutto  quello  che  dissero  senza  porre  altri  nomi  o sopranno- 
mi, che  il  Conte,  e il  Varchi.  Dico  dunque  che  il  Varchi 
rispose  al  Conte  Cesare  cosi  : 

Varcbi.  Quanto  alla  prima  dimanda  vostra,  dico  che 
solo  queste  due  professioni , 1’  armi,  e le  lettere  ( e sotto  il 
nomo  di  lettere  comprendo  tutte  farti  liberali  ) hanno  ono- 
re, cioè  deono  essere  onorate,  e chiunque  ha  onore  può 
essere  offeso  in  c.sso.  e chiunque  può  essere  offeso  nell’ o- 
noro,  dee  ragionevolmente  avere  alcun  modo  mediante  il 
quale  lo  possa  o difendere  o racquistare;  laonde  tutti  colo- 
ro i quali  concedono  il  duello  a’soldati  c a' capitani,  sono 
Il  costretti  di  concedere  il  disputare  e il  rispondere  I'  un  l’al- 
tro, eziandio  colla  penna  e con  gl'inchiostri,  agli  scolari  e 
a' dottori.  È ben  vero  che,  come  il  modo  del  combattere  è 
corrottissimo  tra'soldati,  non  si  osservando  più  nè  legge  nè 
regola  alcuna  che  buona  sia;  cosi,  e forse  peggiormente , è 
guasto  il  modo  dello  scrivere  e del  disputare  tra’ dottori  nou 
solamente  di  leggi,  ma  ancora  (il  che  è molto  più  brutto 
c biasimevole  ] della  santissima  Filosofìa . Quanto  alla  se- 
conda, tosto  che  alcuno  ha  mandato  fuori  alcuno  suo  com- 
ponimento, egli  si  può  dire  che  cotale  scrittura,  quanto  ap- 
partiene al  poterne  giudicare  ciascuno  quello  che  più  gli  pa- 
re, non  sìa  più  sua.  Ma  come  i ciechi  non  possono  nè  deb- 
bono giudicare  de'colori , cosi  né  possono  nè  debbono  giu- 
dicare r altrui  scritture  se  non  coloro , i quali  o fanno  la 

1.  eie.  de  Àmie,  in  prtne.  pumi  fntm  ipsoi  induxi  loquenles , ne 
tnquam,  el  tnqult  sarpius  inierponerelur.  Bottari. 
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medesima  professione , o s’ intendono  di  quello  che  giudica- 
no; e questi  colali  non  pure  non  dcono  essere  incolpati 
nè  di  presunzione  né  d’arroganza,  ma  lodati  e tenuti  cari, 
come  amatori  della  verità,  e disiderosi  dell’altrui  bene.  An- 
zi crederrei  io  che  fosso  maravigliosamente  non  solo  utile, 
ma  onorevole  si  generalmente  per  tutte  le  lingue,  e si  in  ispe- 
zie  per  la  nostra,  che  qualunque  volta  esce  alcuna  opera  in 
luce,  alcuni  di  coloro  che  sanno,  la  ccnsurassino,  e di  sen-  l’u- 
tenza comune  no  dicessero,  c anco  ne  scrivesseno  il  pare- 
re e la  censura  loro.  Bcn’è  vero  che  io  vorrei  che  colali 
censori  fusseru  uomini  non  men  buoni  c modesti,  che  dot- 
ti e scienziati , e che  giudicando  senza  animosità  non  an- 
dassero cercando,  come  è nel  nostro  proverbio,  cinque  piè 
al  montone , ma  contentandosi  di  quattro , e anco  talvolta 
di  tre  e mezzo,  piuttosto  che  biasimare  quelle  cose  che  meri- 
tano lode  lodasscno  quelle  che  sono  senza  biasimo;  e in 
somma,  dove  ora  molti  si  sforzano  con  ogni  ingegno  di  coglie- 
re cagioni  addosso  agli  autori  per  potergli  riprendere,  essi  13 
s’ingegnassero  con  ogni  sforzo  di  trovare  tutte  le  vie  da 
dovergli  salvare. 

Cessbb.  Se  cotesto,  che  voi  dite,  si  facesse,  la  copia  de- 
gli Scritturi  sarebbe  molto  minore  che  ella  non  è. 

V.  Voi  non  dite  che  ella  sarebbe  anche  mollo  migliore; 
del  che  nascerebbe  che  la  verità  delle  cose  si  potrebbe  appa- 
rare non  solo  più  agevolmente  , ma  ancora  con  maggiore 
certezza. 

C.  lo  per  me  la  loderei,  e mi  piacerebbe  che  si  censo- 
rassino  ancora  degli  Scrittori  antichi;  perchè  io  ho  molte 
volte  imparalo  una  qualche  cosa  da  alcuno  autore,  e tenu- 
tola per  vera,  la  quale  poi  per  raulurilà  d'un  altro  scrittore 
o mediante  le  ragioni  allegatemi  da  chi  che  sia  , e talvolta 
colla  sperieuza  stessa,  la  quale  non  ha  riprova  nessuna,  ho 
conosciuto  manifestamente  esser  falsa.  Ma  , lasciando  dai- 
l’una  delle  parti  quelle  cose  le  quali  si  possono  più  age- 
volmente disiderare  che  sperare  , e più  sperare  che  olle- 
nere,  scioglietemi  questo  dubbio:  Se  voi  siete  deiroppeiiiune 
che  voi  sete,  perché  non  volevate  voi  che  il  Caro  rispon- 
desse all' opposizioni  fattegli  dal  Custclvelro,  come  si  può 
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vc4cre  ncUa  TO&Ura  leUera  ' Blaupata  adU  fise  deir  A- 
pologia  ? 

V.  Per  laolle  e diverse  cagioni  ; k prima:  Io  uou  pote- 
va pcrsttadermi  die  colali  opposiziuoi  fussero  siale  (alle  da 
vero,  né  da  persona  lioU  di  lettere,  non  die  da  M.  Lodovi- 
coi,  il  quale  io  aveva  per  nonio  dolio  e giiidnioso  molto  * : 
k seconda , elle  mi  parevano  tanto  parte  rrìvoie  e ridicok, 
perle  solìstici  e klse',  die  io  nou  lo  giudicava  degne,  a 
cui  da  niuBO,  non  elio  da  M.  Annibale,  si  dovesK  rispoo- 
dere;  la  terza , elle  non  erano  fatte  uè  eoo  quel  zelo,  aè 
a quel  fine  die  vo'  dire  io  olirà  che  elle  mancavano  di 
quella  modestia  ' la  quale  iu  tutte  le  cose  si  ricerca,  e da 
lutti  gli  aominl,  e spezialmente  da  coloro  ebe  knoo  profes- 
sione di  lettere,  si  debbe  asare. 

C.  Dicbiaralevi  un  poco  meglio. 

V.  Voglio  dire  che  il  fine  è quello  ebo  giuuea , e che 
in  tutte  l’operazkMii  umane  attendere  e eonsiderare  si 
debbe;  perciocché  siecoinc  molte  cote  non  buone,  solo  che 
siano  fatte  a buon  fine,  lodare  si  deono,  cosi  nudle  buone 
fatte  con  non  buono  animo,  sono  da  essere  biasimale.  Non 
accadeva  al  Caslelvelro  nè  favellare  tanto  dispettosamente, 
nè  così  rìsoialanenle  le  sue  senten»  ( quasi  fossero  ora- 
coli)  pronooziare,  dice, quando  bone  avesse  avuto  e cagio- 
ni e ragioni  da  riprendere  il  Caro. 

G.  Sì,  ma  pokhè  voi  sapeste  di  corto,  I’  opposizioni 
ess<‘re  del  Caslelvelro,  e avevate  l’Apologià  del  Caro  nelle 
mani , noo  votevato  voi  ebo  ella  s' imprimesse?  A me  par 
necessario,  poi  che  voi  concedete  ebe  si  possa  nspoaden 


1.  Krtvira  Mitra  non  vuol  dire  Lettera  urtila  da  eoi,  come  porta 
Il  senso  piè  pronto  c nuluralc,  ma  tcritta  a noi,  come  mostra  fi  II- 
fcro  eoi  ettato,  dove  apponi»  è la  teltera  del  Caro  IndMIla  al  VarcM. 

2.  Jt  futile  lo  aveva  per  uomo  dotto  e p.  ve.  Era  e sarà  reputato 
tale,  c più  dire,  senu  che  sia  giudicato  da  voi.  Ttssosi. 

3.  Mancavano  di  quella  modetlia.  E che  Immodestia  vi  scorgete 
voi  deniro?  Immodestissima  si  può  dire,  ed  é veramente,  r Apologia 
del  Caro,  alla  quale  non  però,  se  non  raodcsBssImameiite,  rispose  11 
Castelvetnh  Tasso.vi. 
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eolia  penna  e io  iscriUnra,  che  voi  giudicaste  (^e  M.  An- 
nibaie non  si  fusse  difeso  o bene,  o a bastanza. 

V.  Voi  v'  ingannale. 

C.  Perché’ 

V.  Perclié  altra  l’ altre  cose  non  fate  la  divisigli  per.T 
fetta.  ' < 

C.  In  che  modol 

V.  Perché  egli  poteva  difendersi  e Iwne , e.  a hasUoza , 
e nondimeno  errare  nel  mndu  del  difenderai.  , 

C.  Voi  volete  dire  ( secondo,  me  ) che  egli  procedette 
troppo  aspramente;  ma  se  egii  fu  il  prima  ad  essere  ofTeso  e 
ingiuriato  senza  cagione,  non  doveva  ' egli  offendere  e 
ingiuriare  l'avversario  suo  eoo  cagione  per  vepdicarsi? 

V.  Forse  che  no. 

C.  lo  mi  vo’  pur  ricordare  che  non  solo  il  Po^ip  , il 
l^ilelfo,  Lorenao  Valla,  e molti  altri  fecero  invettive  centra  i 
vivi,  ma  eziandio  conira  i morti,  i quali  non  potevano  a« 
vcrgli  offesi;  e se  pure  offesi  gli  arcano  , cp'  morii  non 
combattono  [come  dice  il  proverbio)  se  neo  gli  spirili. 

V.  È vero,  ma  voi  vedete  bene  a qual  termine  si 
condussero  le  lettere,  c che  conto  tengono  i Principi  do  i 
letterati , i quali,  ac  fanno  quelle  cose  che  gli  uomioi  vol- 
gari , e talvolta  peggio,  ooo  si  debbono  nè  maravigliare,  né  la. 
dolore  d’ essere  trallati  come  gli  uomini  volgari,  e Iglvol-  is  j 
la  peggio. 

C.  E*  ai  vede  pura  ohe  i soldati , [che  fanno  taula  sti- 
ma dell'onore,  quando' sono  o offesi  o iogiuriati  coosoper- 
cbieria , cercano  con  superebieria  di  vendicarsi. 

V.  £'  fanno  anco  male. 

- C.  Perchè  ? 

V.  Perché  se  uno  vi  tagliasse  la  borsa,  già  non  vorre- 
ste voi , nò  vi  sarebbe  lecito  tagliarla  o a lui  o a un  al- 
tro per  vendicarvi. 

C.  Che  rimedio  c'è,  se  il  mondo  va  così? 

1 . Dei'ern  . Il  Tassoni  qui  entregge  II  Dv  In  Do , forse  creden- 
dolo più  usabile  ; non  polendo  lo  sospettare  che  egli  tenesse  per  er- 
rore di  lingua  ciò  che  è In  questa  voce  buono  per  etimologia,  per 
autorità  e anche  per  suo,  massime  de'trecenllsti  e cluqueccnlisli. 

Vascuij,  ErcoUmu  i 
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V.  Lasciarlo  andare;  ma  gli  uomini  prodenli  l'hanno  a 
conoseere , e i buòni  se  ne  debbono  dolere , e amendunii 
dote  e quando  |m>ssouo,  ripararvi. 

C.  Pare  egli  a voi,  come  a molti,  che  la  risposta 
del  Castel  vetro  all’  Apologia  del  Caro  sia  scritta  modesla- 
mente  ? 

V.  Non  a me,  anzi  tutto  il  contrario  perdocebè  egli 
ha  eercatò  non  purè  di  difèndere  e scaricare  se,  ma  d’often* 
dere  e di  caricare  in  lutti  quei  modi  e per  tutte  quelle 
vie  che  egli  ha  sapulo  e potalo,  M.  Annibale. 

C.  E Annibaie,  che  fece  verso  lui? 

V.  Il  peggio  che  egli  seppe  e potè. 

C.  Dunque  il  Caslclvetro  ha  avuto  ragione  a render  pane 
per  focaccia  ; c il  Caro  non  si  può  dolere  * , ae  quale 
asino  dà  in  parete,  tal  riceve. 

V.  SI , secondo  l’usanza  d’ oggi  ; ma  a me  sarebbe  pia- 
ciuto che  l’uno  e l’altro  si  fusse  più  modeslamenic  portato. 

C.  Deh  ditemi  chi  vi  pare  ch’abbia  detto  peggio  o il 
Caro  o il  Caslclvetro? 

V.  Il  Caslclvetro  senza  dubbio  perchè  quel  di  M.  An- 
nibale è altro  dire. 

C.  lo  non  dico  quanto  allo  stile,  ma  quanto  a biasimare 
l’un  l’altro.’ 

V.  Amendue  si  son  portati  da  valenti  uomini,  e hanno 
fallo  l’ estremo  di  lor  possa;  ma  dove  M.  Annibale  proce- 
de quasi  sempre  ingcgnòsàmenle,  e amaramente  burlando, 
M.  Lodovico  sta  quasi  sempre  in  sul  severo  ^ 

15  C.  Voi  volete  inferire , elio  M.  Aniubale  morde  come  le 
pecore , e M.  Loduv  ico  come  i cani. 

V.  Cotesto  non  voglio  inferire  io , perchè  tutti  e duo 

1.  Anzi  lutto  II  contrarlo;  che  l’ Apologia  del  Caro  ha  del  pun- 
gentissimo; là  dove  la  risposta  del  Castelvelro  è modestissima. 

SOM. 

2.  Bocc.  Nov.  80.  23.  Bottaei. 

3.  Il  Castetvelru  tenza  duàSio.  L’animosità  tl  scanna,  povero 
Varchi.  Tasso-M. 

4.  SU..,,  in  sul  sn'tro.  Non  è vero.  Tasso.m. 
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mordono  rabbiosamente  ' , come  begli  orsi , ma  che  cani- 
minaDO  per  diverse  strade. 

e.  Ditemi  ancora,  quai  giudicate  voi  più  bell'opera,  o 
l'Apologià  del  Caro,  o la  Risposta  del  Gaslelvelro?  ma 
guardale  che  l’amore  non  v’inganni. 

Chi  spesso  occhiò  htn  tati  fa  oeitr  torto 

perchè  voi  dovete  sapere  che  come  il  Castclvetro  è biasi- 
mato da  molti  grandissimamenle,  come  uomo  poco  buono 
e poco  dotto,  cosi  è da  molti  grandissimamenle  non  meno 
di  bontà  che  di  dottrina  lodalo. 

V.  Per  rispondere  prima  all’  ultima  cosa,  io  non  voglio 
favellare  di  M.  Lodovico,  il  quale,  perchè  vorrei  che  fusse 
come  coloro,  che  lo  lodano,  dicono  che  egli  è,  mi  giova  di 
credere  che  cosi  sia  ; ma  solamente  dell*  opera  sua,  la  quale 
a me  non  pare  che  tale  lo  dimostri,  anzi,  se  non  tutto  l' op- 
posito,  certamente  molto  diverso , qualunche  se  ne  siastata 
la  cagione,  perchè  alcuni  l'attribuiscono  allo  sdegno  non 
ingiustamente  preso  per  le  cos^  che  di  lui  si  dicono  nel- 
l’Apologià’. In  qualunche  modo, io  non  inieoilo  di  volere 
entrare  nella  vita  e costumi  di  persona  , se  non  quando  o 
quanto  sarò  costrcllo  dal  dover  difoiidere  la  verità  ; e al- 
lora (per  rispondere  alla  seconda  dimanda  vostra]  mi  guar- 
,darò  mollo  bene  (come  mi  avvertite)  che  l’amore. 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto, 

non  m’inganni;  e tanto  più  che  io  in  questo  giudizio  voglio 
essere  (se  ben  non  sono  stato  chiamato  so  non  da  una  delle 

! 1 • / 

1.  Il  Caro  nella  lettera  I3l  del  Voi.  2 delle  fàraiallari , rispon- 
dendo al  Varchi  Intorno  al  principio  di  questo  Dialogo  a Ini  spedi- 
to mSi , gli  dice  In  questo  propoeihi  del  mordere  rabblntnmenle  : 
« Prima  che  diale  la  sentenza,  credo  che  mi  sia  lecito  ad  Intonnarvl 
a In  quella^  parie,  dove  vi  paro  che  io  mt  sia  risentito  Iroppo  aspra- 
« mente  ; c ricordarvi  che,  volendolo  lo  moderare,  da  voi  medesimo, 
a e dagli  altri  he  sono  stalo  sconsigliato  m 

2.  Petrar.  Son.  206.  BoTTsai.  „ • ••  i 

. 3.  Avendo  riguardo  alle  cose  dette  io  quella  Apologia,  chi  sarla 

stalo  a le  mosseT  Tassori. 
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*«l>arli)  non  avTooalo  o proccnratorc , ma  arbitro,  c arbitro 
lontano  da  tutte  le  passioni;  percbè  aiate  certo  che  tatto  quet- 
io,  che  io  dirò,  sarà,  se  non  vero,  certo  quello  che  io  cre- 
derrò  che  vero  sia  ' . Ora  rispondendo  alla  prima  domanda , 
dico  che  l’ Apologia  del  Caro  , se  egH  è lecito  (come  voi  e 
molli  altri  si  fanno  a credere}  procedere  cogli  avversari 
in  qnella  maniera , e in  somma  fare  il  peggio  che  1'  no- 
mo pud,  è là  più  bell'  opera  che  io  in  quel  genere  leg- 
gessi mai:  dove  la  Risposta  del  Caslcl\etro  mi  pare  altra- 
mente , c in  somma  che  abbia  a fare  poco  o nulla  con 
quella,  c in  quanto  alla  vagherra  dello  stile,  e in  quanto 
alla  lealtà  della  dottrina*,  in  quel  modo  che  dichiarerò  più 
apertamente  nel  Inngo  sOo: 

C.  Molto  mi  piace  che  voi  abbiate  cùtesto  animo  di 
non  volere  pregiudicare  a nessuno , e cosi  vi  conforto  e 
prego  e scongiuro  che  facciate,  e anco  giudico  che  vi  sia 
necessario  il  cosi  fare;  perchè  tutto  quello  che  direte,  dover- 
li. rà  esser  letto  e riletto,  consideralo  e riconsiderato  diligen- 
lissimamenle  da  mollici  quali  cercheranno  o riprendere  voi, 
o difendere  lai,  e forse  biasimare  insiememente  ambedue,  c , 
se  non  altro,  egli  vi  dovcrrà  voler  rispondere,  poiché  ha 
riposto  a M.  AOnibaie. 

V.  lo  pensava  bene  che  m'avesse  à èsser  risposto  non 
già  da  lui , ma  da  alcuno  crealo  o amico  suo  ; ora  intendo 
per  lettere  di  M.  Giovambatista  Busiiii  , che  egli  vuole  ri- 
spondere da  se. 

C.  A me  era  stato  dello  che  M.  Francesco  Robertello, 
il  quale  legge  Umanità  in  Bologna,  voleva,  se  voi  difen- 
devate il  Caro,  rispondervi  egli. 

V.  E a me  era  stalo  riferito  il  medesimo  da  persona 
amicissima  di  lui , e degna  di  fede  ; la  qual  cOsa  m’aveva 
indotto  neli’oppenione  che  io  v'  ho  detta  , che  non  egli , ma 
altri  mi  dovesse  rispondere  per  lui  ad  instanza  « petizione 
sua  ; il  che  trovo  non  esser  vero , essendo  ito  Maestro 

1 . Non  si  potrà  fare  che  quando  che  sta  non  diale  ne  le  scar- 
tale, et  usciale  de’  gangheri.  Tassosi. 

S..TU  bai  lo  iraveggete.  Varchi,  e sempre  parli  al  roverscio. 
Tassoni. 
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Alessnodro  Mcochi  mio  nipote  a Ferrar*  con  Maestro  Fran» 
cesco  Caiani  da  Moalevarciii,  che  é quel  grande  e da  bene  17 
«luiuo  che  voi  sapete , per  dover  medicare  l'iiluslrisslma  od 
Eccellentissima  Signora  Duchessa,  ini  disse,  lumato  che  fu , 
che  arerà  visitato  Messer  Lodorico,  e tra  l’allre  cose  dut' 
togli,  come  mi  pareva  cosa  strana  che  alcnno  pensasse  di 
voler  rispondere  a quelle  cose  che  io  non  aveva  non  che 
dette,  pensate  ancora , gli  fn  da  Ini  risposto:  Il  RoberUUo  • 
non  ha  difsio  te,  pensate  come  difenderà  aitrii  ‘ Dissemi  an- 
cora che  il  mciMstmo  Castelvelro  gii  aveva  detto , raccon- 
taodo  d' uno,  che  per  difendere  il  Caio  ai  scasava  con  esso 
lui  d’avcrlo  solamente  in  cinque  luoghi  ripreso:  Io  non  ro- 
llio essere  ripreto  in  netiutto  ; il  che  mi  fa  credere  quello 
che  prima  non  credeva , cioè . che  egli  a creda  che  le  cose 
acritte  da  ini  cantra  M.  Annibaie  siano  vere  tdltc,  dove  a 
me  pare  che  tutte,  o poco  meno  che  tutte,  siano  falso. 
Laonde  arei  caro  che  non  solamente  il  Robertello.  ma  lutti 
coloro  che  possono,  lolesaero  scrivered’oppenione  loro  aflino 
che  la  verità  rimanesse  a galla,  e nel  iuc^  suo,  a si  sgan- 
nassino  ooloro  che  sono  4n  errore,,  tra’qnali , se  la  risposta 
del  Castelvelro  sarà  gindicata  dagli  uomini  dotti  e senza 
passione,  o buona,  « bella,  confesso  liberaiaente  essere  uno  is. 
io, e forse  il  primo.  E come  che  a ciascuno  soglia  piacme 
la  vittoria,  a me  non  dispiacerà  ti  contrario,  affermando  Pla- 
tone, il  quale  come  chiamato,  cosi  fu  veranicnle  divino,'dio 
nelle  disputazìoni  delle  lettere  è più  atiie  Tesmr  vinto  che 
il  vincere. 

C.  Uno  a cui'  chi  che  sia  avesse  scritto  centra,  è egli 
obbligato  sempre  a dover  rispondm«  c difendmi? 

V.  Non  credo  4o.  ... 

C.  Quando  dunque  si,  e quando  iw? 

V.  In  questi  rasi  ha  ciascono  il  suo  giudieio,  e può 
fare  quello  che  meglio  pare  a lui  che  gli  torni;  io  per 
me,  quando  alcuno  o non  procedesse  modestamenlc,  o Si  AS 
movesse  da  altra  cagione  che  per  < trovare  la  veriU , o ve- 

1.  Sono  da  voi  Imaglnate  queste  parole,  che  tl  Caslelvetro  dice 
non  averle  mal  dette.  Tassoni.  . t 
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ramcntc  dicesse  cose  le  quali  agl’ intendenti  fasseno  mani- 
festainente  o false  o ridicole;  non  mi  curarei  di  rispondere. 

C.  Voi  portereste  un  gran  pericolo  di  rimanere  in 
cattivo  concetto  della  maggior  parte  degli  uomini. 

V.  A me  basterebbe  rimanere  io  buono  della  migliore; 
^rchè,  quando  si  può  far  di  meno,  mai  non  debbc  alcuno 
venire  a conteniione  di  cosa  nessuna  con  persona  ; e non  è 
tempo  peggio  gettato  via  che  quello  che  si  perde  in  disputa- 
re le  cose  chiare  contra  coloro,  i quali  o per  parer  dotti, 
o per  altrè  cagioni,  vogliono  non  imparare,  né  insegnare, 
ma  combattere , e tenzonare , non  difendendo  , ma  oppu- 
gnando là  verità;  cosa  piuttosto  degna  di  gastigo,  che  di  bià- 
simo. 

C.  Presupponghiamo  che  uno  scrivendovi  conira  proce- 
desse inòdestamenle,  si  movesse  a Gnc  di  trovare  la  veri- 
tà, e insoroma  vi  ripi'endesse  a ragione  { che  fareste  voi? 

V.  Ringrazierélo , e ne  gli  arei  obbligo  non  picciolo. 

C.  Dunque  non  terreste  conto  della  vergogna? 

V.  Di  qual  vergogna? 

C.  Di  non. sapere;  e,  se  volete  che  ve  la  snoccioli  piò 
chiaramente,  d’ esser  tenuto  uno  ignorante. 

V.  Signor  Conte,  il  non  sapere  , quando  non  è restato 
da  te,  non  è vergogna,  ma  sibbene,  il  noti  volere  impara- 
re . Sapete  voi  quale  vergogna , e quale  è ignoranza  e 
merita  tutti  i biasimi  da  tutte  le  persone  intendenti?  il 
perGdiare,  e non  voler  cedere  alla  verità;  la  quale  a ogni 
mudo  si  scuopre  col  tempo,  di  cui  ella  è Ggliuuia.  La  Nsr 
jg,  tura  quando  produsse  Aristotile,  volle  (secondo  che  testi- 
monia più  voltò  il  grandissimo  Averrois]  fare  l'ultimo  sforzo 
d’ogni  sua  possa,  onde,  quanto  può  sapere  naturalmente 
uomo  mortale,  tanto  seppe  Aristotile;  e con  tutto  ciò  lo 
cose  che  egli  non  intese , furono  più  senza  proporzione  e 
comparazione  alcuna,  che  quelle  le  quali  egli  intese;  dun- 
ig  que  io,  o alcuno  altro  si  doverrà  vergognare  [di  non  sa- 
perne, non  dico  una,  o due,  o mille,  ma  inGnite? 

C.  Cotcsta  ragione  mi  va,  ma  mi  pare  che  militi  con- 
tra  di  voi. 

V.  In  che  modo? 
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C.  Percilù  essciMio  ia  Risposta  del  CasleNcIro  quale  dite 
voi , ella  manca  di  tulle  e tre  quello  condizioui  posle  di 
sopra;  il  perché  non  meritava  che  le  si  dolesse  rispon- 
dere *. 

V.  Ben  dite,  e,  se  a me  interamente  stato  fosse  , non 
se  le  rispondeva.  Erasi  determinato  che  a ogni  modo  si 
rispondesse , ma  alcuni. volevano , in  frottola,  alcuni,  in 
maccheronea;  chi  con  una  lettera  sola  , chi  solamente  con 
alcune  postille  é annotazioni  da  doversi  scrivere  nelle 
margini,  e stampare  insieme  con  tutta  Papera:  altri  giu- 
dicavano esser  meglio  e più  convenevolmente  fatto  pro- 
cedere per  «ia  d’invettiva  ’,  introdnecndo  alcuno  uomo  o 
ridicolo  o maledico,  o l'uno  e Paltro  insieme,  come  gin- 
diziosamenlc  aveva  fatto  irCaro,c  non  solo  difendere  M. 
Annibaie , ma  oITcndcre  ancora  il  Castclvctro , alTcrnian- 
do,riò  non  pure  potersi  faro  agevolmente,  ma  doversi  fare 
giustamente.  Nessuna  delle  quali  cose  piacendomi,  dissi, 
che  io  era  fermato  o di  non  rispondere , o di  rispondof 
il  meglio  e nel  miglior  modo  che  io  sapessi  e potessi;  né 
perciò  era  P animo  mio  ' di  volere  altro  fare  che  quello  che 
io  promesso  aveva,  cioè  difendere  il  Caro  da  quelle  dicias- 
sette opposizioni  , le  quali  il  Castclvctro  fatto  gli  avea;  ma 
ora  non  so  quello  che  io  mi  farò. 

C.  Perché? 

V.  Perchè  M.  Lodovico  ha  fallo  quello  che  egli  non 
poteva  né  doveva  fare,  cioè  ha  mutalo  la  querela  o almeno 
accresciutola,  perciocché  l'usanza  portava,  e la  ragione  ri- 
chiedeva che  egli  innanzi  che  entrasse  in  altro,  rispondesse 
alle  ragioni  e autorità  del  Caro  capo  per  capo,  come  il 
Caro  aveva  risposto  alle  sue;  c poi  ( se  cosi  gli  pareva  ) en-  \t. 
trarq  a riprenderlo  di  nuovo  uelPalirc  cose  di  per  su  dalle  20 
prime.  Cunciossia  cosa  che  chi  avesse  dello  a un  saldalo  che 

1.  E perché  le  rlsponilelc  pni  voi?  Tjssost. 

2.  £ qual  mazglnr  invettiva  di  quella  rabbiosissima  e morda- 
cissima Apologia  ? Tìssoki. 

:i.  Con  tulio  questo  buon  animo  vostro  si  rispose  a la  peg- 
gio. Tassoni.  ' 

4.  t'alslssimo.  Tassoni. 
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pgtì  fosse  codardo  c vile , non  potrebbe,  contestata  la  lite, 
dire,  lui  essere  ancora  traditore  e mancatore  di  fede,  c 
cosi  mutare,  e ampliare  la  querela , mescolando  e confon- 
dendo runa  con  l’altra;  perciocché  egli  è possibile  che  nno 
sia  codardo  e vile,  ma  non  traditore,  e,  per  lo  rovescio  , 
sia  traditore  e mancator  di  fede,  ma  non  già  codardo,  e può 
volere  confessare  l'uno,  e difendere  l'altro,  e a niuno  si 
debbono  impeillre  né  per  via  diretta  nè  per  obliqua  , non 
che  torre,  le  difensioni  sue.  Olirà  questo,  il  Castélvelro  è 
procedalo  nella  sua  risposta  ( o a caso  o ad  arte  che  egli 
fallo  se  l'abbia  ] con  un  modo  tanto  confusamente  intrica- 
to, e tanto  intricatamente  confuso  S che  rispondergli  ordina- 
tamente é piuttosto  inapossiliiie  che  malagevole;  perciocché, 
olirà  l'altre  confiisioai  e soGsticlicrie  delle  quali  è tutto  pie- 
no il  suo  libro,  egli  o perchè  paressero  più  e maggiori  i falli 
di  M.  Annibaie,  che  cosi  gli  ciiiaroa  egli,  o per  qualunchc  al- 
tra cagione,  lo  riprendo  più  volle  d' una  cosa  medesima  in 
più  e diversi  luoghi  ^ il  che  come  allunga  molto  l’opera 
sua,  cosi  fa  che  non  se  le  possa  brevemente  rispondere,  e 
con  ordine  certo  e dilerminato  ; la  qual  cosa  è di  non  poca 
briga  e fastidio  a chi  ha  dell’ altre  faccende,  e impiega 
lualvolcnlieri  il  tempo  in  cose  di  grammatica,  le  quali'  non 
sono  cose,  ma  parole,  e che  piuttosto  si  doverrebbono  sa- 
pere, che  imparare,  e imparale, servirsene  a quello  che  elle 
sono  buone,  c per  quello  che  furono  trovate,  uon  ad  impac- 
ciare iiiulilraente, e bene  spesso  con  danno,  se  e altrui;  e 
massimamente,  che  se  ma*  si  disputò  dell’ ombra  dell’ asi- 
21  no  *,  come’  è ’l  proverbio  Greco , o delia  lana  caprina  * , 
come  dicono  i Latini,  questa  è quella  volta,  da  alcune  po- 
che, anzi  pocbissiuie  cose  in  fuora.  l 

C.  Del  modo  col  quale  possiate  rispondere , potrete  ri- 
spondere a bell’agio;  rispoadetemi  ora  a quello  che  io  vi 
dimanderò. 

V.  Sibbene. 


1.  itagle  espresse.  Tàssosi. 

2.  VTIip  C'w»  3XÌÒ5.  Vedi  Fiutare,  nella  Vita  di  Demus.  Bottsbi. 

3.  Oraz.  I.  2.  ep.  38.  Alter  rixalur  de  lana  «arpe  eaprtna.  Uottsbi. 
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C.  La  verità  in  tutte  le  cose  non  è una  sola? 

V.  Una  sola. 

C.  E l'obbiclto  dell’anima  nostra , cioè  dell'  intellello 
umano,  non  è la  verità? 

V,  È.  1». 

C.  Dunque  la  verità  è naturalmente  sopra  tutto  altre 
cose  dall’  intelletto  nostro , come  sua  propria  e vera  perfe- 
aiuoe,  disiderata? 

V.  Senza  dubbio  ; ma  che  volete  voi  inferire  con  que- 
ste vostre  proposizioni  blosofiche? 

C.  Che  egli  mi  par  cosa  mollo  strana  e quasi  incredi- 
bile, per  non  dire  impossibile , che  l’ opera  del  Castclvetro 
sia  tanto  da  tanti  lodala,  e tanto  da  tanti  biasimata,  non 
essendo  la  verità  più  d’uiia,  e disiderandola  naturalmente 
ciascuno;  e vorrei  mi  dichiaraste , questa  diversità  di  giu- 
dizi donde  proceda. 

V.  Il  trattare  del  giudizio  è materia  non  meno  lunga 
che  malagevole,  per  lo  che  lo  riserberemo  a un’altra  volta; 
bastivi  per  ora  di  sapere  che  il  giudizio,  del  quale  intende- 
te, è,  come  ancora  l'intelletto,  virtù  passiva,  e non  attica, 
cioè  patisce,  e non  opera , sebbene  colai  passione  è perfe- 
zione; e che  coloro  che  dicono:  il  tale  è letterato  o Greco 
o Latino,  ma  non  ha  giudizio  nelle  lettere,  o:  il  tale  inten- 
de bene  la  pittura,  ma  v'ha  dentro  cattivo  giudizio,  dicono 
cose  impossibili , e ( come  si  favella  oggi  ) un  passerotto.  E 
tanto  è vero  che  alcuno  possa  dar  buon  giudizio  di  quelle 
cose  le  quali  egli  non  intende,  quanto  è vero  che  i ciechi 
veggano. 

C.  E’  mi  pare  d’intendervi:  la  diversità  de’giudizi  nasce 
dalle  diversità  de'  saperi , perchè  quanto  ciascuno  sa  più , 23 
tanto  giudica  meglio. 

V.  Non  che  egli  sappia  più  semplicemente  , ma  in 
quella  0 di  quella  cosa  la  quale  o della  quale  egli  giudica; 
perché  può  alcuno  intendere  bene  una  lingua,  e non  un'al- 
tra; essere  dotto  in  questa  scienza  o arte,  e non  in  quella  ; 
sebbene  tutte  le  scienze  hanno  una  certa  comunità  e 
colleganza  insieme,  di  maniera  che  qual  s'c  I' una  di  loro 
Vàzchi,  Ercolano  5 
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non  può  pcrroUamcule  sapersi  senza  qualche  cognizione  di 
tutte  r altre. 

e.  Io  r intendeva  ben  così;  ma  donde  viene  che  ninna 
cosa  si  ritrova  in  luogo  nessuno  nè  cosi  bella,  nè  cosi  buona, 
la  quale  non  abbia  chi  la  biasimi;  e per  lo  contrario  nes- 
suna se  ne  ritrovi  in  luogo  ninno  nè  tanto  brutta  nè  tanto 
cattiva,  la  quale  non  abbia  chi  la  lodi? 

V.  Dalla  Natura  dell'universo,  nel  quale  (come.di  sopra 
vi  dissi  ) debbono  essere  tulle  le  cose  che  essere  vi  posso- 
19.  no,  e niuna  ve  n’è  nè  si  rea  nè  sì  sozza  , che  rispello 
alla  perfezione  deU’unlverso  non  vi  sia  necessaria , e non 
abbia  parte  cosi  di  bontà,  come  di  bellezza.  E perchè  crede- 
te voi  che  tutti  gli  uomini,  e similmente  tutti  grindividui 
di  tutte  le  spezie  degli  animali  abbiano  i volli  varii,  e difTe- 
renziati  l' uno  dall'altro,  se  non  perchè  ‘ hanno  vari!  e diffe- 
renziali gli  animi?  In  guisa  che  mai  non  fu  e mai  non 
sarà,  ancora  che  durasse  {il  mondo  eterno,  un  viso,  il 
quale  non  sia  da  qualunque  altro  in  alcuna  cosa  differen- 
te e dissomigliantc;  e come  si  trovano  di  coloro,  i quali 
prendono  maggior  diletto  del  suono  d’  una  cornamusa , o 
d’uno  sveglione,  che  di  quello  d’un  liuto  o d’ un  gravicem- 
bolo,  cosi  non  mancano  dì  quegli  i quali  pigliano  mag- 
gior piacere  di  leggere  Apuleio  o altri  simili  autori , che 
Cicerone,  e tengono  più  bello  stile  quel  del  Geo  o del  Se- 
ratino,  che  quello  del  Petrarca  o di  Dante.  Non  raccon- 
2:t  tano  le  storie  che  Gaio  Caligula  Imperadore  * , non  gU 
piacendo  quello  stilo , ebbe  in  animo  di  voler  fare  ar- 
dere publicainenle  tutti  i poemi  d’ Omero;  e che  egli, 
non  gli  piacendo  il  lor  dire  , fece  levare  dì  tutte  le  li- 
brerie tulle  i’opcre  di  Vergilio  e di  Tito  Livio?  Non 
raccontano  ancora  che  Adriano  pur  Imperadore  prepo- 
neva, e voleva  che  altri  preponesse  Marco  Catone  a Marco 
Tullio , e Celio  a Salustio  ’ ? Non  mancarono  mai , uè 

t.  La  non  mi  va  niente.  Tassom. 

2.  Svelon.  In  Callz.  34.  Bottari. 

3.  Elio  Sparzianu  In  Adrian.  Cicerimt  Catonem , Virgilio  £»- 
ntum,  Saltuslio  CatHum  pracluUl.  Bottaki. 
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mancano , nè  mancheranno  colali  mastri  ‘ nell'  aniverso. 

C.  A questo  modo  ( per  tornare  al  ragionamento  no-, 
stro)  l'ignoranza  sola  é cagione  della  varia  diversità  de'giudizi 
umani. 

V.  Sola  no,  ma  principale,  perciocché  olirà  l’ ignoranza, 
le  passioni  possono  molto  nell' una  parte  e nell’altra  *,  cioè 
cosi  nel  lodare  quelle  cose  che  meritano  biasimo,  come 
nel  biasimare  quelle  che  meritano  loda.  Coloro  che  amano, 
non  solamente  scusano  i vizi  nelle  cose  amale,  ma  gli  chia- 
mano virtù;  similmente  coloro  che  odiano,  non  solo  giudi- 
cano le  virtù  essere  minori  di  quello  che  sono  nelle  cose 
odiale,  ma  le  reputano  vizi,  chiamando,  verbigrazia,  uno  che 
sia  liberale,  prodigo  o scialacquatore,  e uno  ben  parlante, 
gracchia  o cicalone. 

C.  Ond’è  che  quasi  tatti  gli  nomini  s’ingannano  più  20, 
spesso  e maggiormente  in  giudicando  se  stessi,  che  gli  altri,  e 
le  lor  cose  proprie  che  l’altrui? 

V.  Levale  pure  quel  qua»,  e rispondete;  perchè  tulli 
amano  più  se  stessi  che  altri,  e più  le  loro  cose  proprie 
che  l’altrui;  e perché  i figliuoli  sono  la  più  cara  cosa  che 
abbiano  gli  uomini,  e i componimenti  sono  i figliuoli  dei 
componitori,  quinci  arvicno  che  ciascuno,  e massimamente  24 
coloro  che  sono  più  boriosi  degli  altri , ne’  loro  componi- 
menti s’ingannano,  come  dicono  che  alle  bertucce  paiono  I 
loro  bertuccini  la  più  bella  e vezzosa  cosa  che  sia , an- 
zi, che  possa  essere  in  lutto  ’l  mondo. 

C.  Intendo  ; ma  sonoci  altre  cagioni  della  diversità 
de’giudizi? 

V.  Sonci.  Quanti  credete  voi  che  si  trovino  i quali 
non  dicono  le  cose  come  le  intendono , parte  perchè  non 

t.  Mattri  dice  II  leslo  primo  del  Glonll,  e JUtatri  ripete  l' altro 
pure  de’  Giunti  Impresso  a Venezia.  Nella  ediz.  del  Cornino  si  lea- 
ge  In  vece  Mottri-,  che  lo  credo  un  errore;  perchè,  sebbene  qui 
si  parli  d’ Imperatori  odiatissimi , essi  però  qui  sono  addotti  non 
come  in  esemplo  di  tmculenll  tiraonl , ma  di  pessimi  eruditi  ; e 
però  ci  slan  meglio  quaJiilcati  come  moilrt  colaii  che  come  ColaH 
mostri. 

2.  Come  può  in  te.  Taìsosi. 
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^ Toglioiio  di^iaccro,  parto  perchè  rogliono  piacere  troppo,  a 
. parte  ancora  per  non  iscoprirsi  nè  lasciarsi  intendere?  Quan> 
ti  che  dicono  solamente  e affermano  per  vero  quello  che 
egli  hanno  sentilo  dire,  o reroo  falso  che  egli  si  sia?  Quanti, 
i quali,  o seguitando  la  natura  dell’ uomo,  la  quale  è super- 
ba, e pare  in  non  so  che  modo,  che  più  sia  inchinata  a ripren- 
dere che  a lodare;  o pure  la  lor  propria  , per  mostrare  di  sa- 
pere a quegli  che  non  sanno,  o sanno  manco  di  loro,  danno 
giudizio  temerariamente  sopra  ogni  cosa  , e tutte  le  biasi- 
mano; e se  pure  le  lodano  , le  lodano  cotale  alla  trista , e 
tanto  a malincorpo,  che  nteglio  saria  che  le  biasimassero? 
Sono  oltre  ciò  non  pochi  i quali , pigliandosi  giuoco  delle 
contese  e travagli  altrui , parte  si  stanno  da  canto  a ride- 
re ,e  parte  uccellando  (come  si  dice)  l'oste  e il  lavorato- 
re ‘ , danno , per  mettergli  al  punto  , ora  un  colpo  al  cer- 
chio , e ora  uno  alla  botte;  c quelli  che  non  possono  al- 
l’asino, usano  di  dare  al  basto.  Può  eziandio  molto  l’invi- 
dia , e non  meno  l’emulazione , senzacbè  l’ambizione  degli 
uomini  è sempre  molta,  e molto  d’abbassar  gli  uomini  di- 
•iderosa,  dandosi  a credere  in  coiai  modo,  o d’innalzare  se, 
ss  o d’avere  almeno  nella  sua  bassezza  compagni:  per  non 
dir  nulla , che  a coloro,  i quali  o sono  veramente , o sono 
in  alcuna  cosa  tenuti  grandi,  pare  alcuna  volta  di  poter  di- 
21.  re,  senza  tema  di  dovere  essere  ripresi,  tutto  quello  che 
vien  loro  non  solo  alla  mente , ma  nella  bocca.  Or  non  s’è 
egli  letto  in  Autore  letteratissimo  in  tutte  lo  lingue,  e di 
grandissima  dottrina  e giudizio  nelle  lettere  umane  *,  in 

1.  Proverbio,  che  signiflca  : Oiffomiare  <1  padrone,  » « «onto- 
din«  ; che  oste  si  diceva  II  padrone  del  podere  , e lavoralore  II 
contadino  che  lo  lavorava.  Qui  vale  : burlarsi  dell'  una  parie  e del- 
r olirà.  Bottari.  Questo  proverbio  è riferito  neirullima  impressio- 
ne del  Vocabolario  della  Crusca  alle  voci  Lavoratore,  e Oste. 
Volpi. 

2.  Intende  d’  Erasmo  di  Botterdam  ; ma  perchè  II  Varchi  non 
riporta  qui  per  appunto  l’ opinione  d' Erasmo,  soggiungerò  le  suo 
stesse  parole.  Parlando  adunque  Erasmo  del  Sanazzani  dice  : Hoc 
nomine  praeferendus  est  Ponlano,  quod  rem  sacram  Iraelare  non  pi- 
guU  , quod  nec  dormilanter  eam  . nec  inamoene  IraclamI , sed  meo 
quidem  suffragio  plus  laudis  eroi  lalurus,  si  maleriam  sacram  Iraelas- 
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un  Dialogo  conira  rimitazioiie,  intitolalo  II  Ciceroniano , 
olirà  molle  altre  cose  indegne  d’  nn  tanto  uomo,  esser 
anteposto  Fra  Balista  Mantovano  a Messer  Jacopo  Sincero 
Sanazzaro , e poco  dipoi  affermare  che  egli  vai  piu  un  inno 
solo  di  Prudeiizo  che  lutti  e tre’ libri  della  Crisleidc, 
ovvero  del  Parto  della  Vergine? 

C.  E trovasi  chi  dica  coleste? 

V.  Questo  a ponto  che  io  v’ho  detto. 

C.  E iruovasi  chi  gliele  creda? 

V.  Colesto  non  so  io. 

C.  A me  pare  che  egli  vi  sia  quella  differenza  che  è 
dal  Cielo  alla  Terra. 

V.  E a me,  quella  che  è dalla  Terra  al  Cielo,  e più. 
so  più  si  potesse. 

C.  Io  non  mi  maraviglio  più,  che  alcuni  tengano  più 
bollala  Risposta  del  Caslelvetro,  che  l’Apologià  del  Caro. 
Ma  ditemi,  il  vero  non  vince  egli  sempre  alla  One,  e si 
rimane  in  sella?  * 

V.  lo  per  me  ( come  dissi  di  sopra  ) credo  di  si 

C.  Ditemi  ancora,  è ^li  vero  che  il  tempo,  come  tulle 
l’ altre  cose,  cosi  muli  ancora  i giudizi  degli  uomini,  c 
gli  faccia  variare? 

V.  Ben  sapete  ; perché  non  pure  un  uomo  medesimo 
ha  altro  giudizio  da  vecchio,  che  egli  non  aveva  da  giova- 

tet  aUQuanto  laeratiui;  qua  quMem  in  re  leviui  peecavit  Bapiitia 
MatUuanui  , quamquam  et  aliai  Aujiumodt  arqumfnHt  ubé- 
rior,  eie.  Ne  muUit  ; $i  carmen  hoc  proftrai  ut  tpecimen  adokientii 
poelicen  meditantii,  exoiculatior:  ti  ut  carmen  a viro  lerin  tcrtplum  ad 
pielalem , longe  praeferam  unieum  Aj/mnum  Piuaentianum  de  Natati 
Jesu  Iribut  libelUs  Adi  Sinceri.  Bottari. 

1.  Prudenio  leggono  le  due  prliue  slampe;  Prudenxio  quella 

del  Cornino , Il  quale  ha  voluto  di  suo  arbitrio  aggiungere  un  ( non 
punto  necessario;  essendo  In  questa  voce,  e In  altre  simili,  libero  II 
porre  o no  tal  lettera  come  In  Vincenxo  e VlncenUn,  Innocenzo 
e Innocenzio.  ecc.  ; e negli  antichi  si  legge  Creteenxo  e Creteen- 
sio  ecc.  V.  /k  hai».,  t.  fm^.  i^<M. 

2.  Peir.  Cani.  34.  6.  rateo  ’l  ter  dunque,  e ti  rimanga  in 
tetta.  Bottau. 

3.  Credi  il  falso.  Tsssom. 
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ne;  il  che  però  non  è cagionato  dal  tempo,  se  non  per  ao 
cidenlo;  ma  molli  uomini  d’nna  età  hanno  diverso  giudizio 
in  quelle  medesime  cose  che  non  avevano  molti  uomini 
d' un’altra  cti. 

C.  Datemene  uno  essempio. 

V.  Dopo  la  morte  di  Cicerone  c di  Vergilio,  due  chia- 
rissimi specchi  della  lingua  Latina,  cominciò  il  modo  dello 
scrivere  Komanaraente , cosi  in  versi,  come  in' prosa,  a 
mutarsi  c variare  da  se  medesimo,  e andò  tanto  di  mano  in 
mano  peggiorando , che  non  era  quasi  più  queW  desso  ; e 
non  dimeno  tutti  gli  Scrittori  che  venivano  di  màno  in  ma- 
no , seguitavano  la  maniera  dello  scrivere  del  tempo  loro, 
come  quegli  i quali  o la  tenevano  per  migliore,  ancora  che 
vi  russe  dilTercnza  maravigliosa,o,  se  pur  la  conoscevano, 
32.  come  conressano  alcuna  volta,  pareva  loro  o di  non  poter 
fare  altramente,  o di  non  volere.  Il  medesimo  nè  più  nè 
meno  avvenne  nella  lingua  Fiorentina; perchè,  spenti  Dante, 
il  Petrarca  e ’l  Boccaccio,  cominciò  a variare  e mutarsi  il 
modo  c la  guisa  del  Tavellare  e dello  scrivere  Fiorentinamente, 
e tanto  andò  di  male  in  peggio,  che  quasi  non  si  riconosceva 
più  ; come  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  com- 
posizioni dell'Unico  Aretino,  di  M.  Antonio  Tibaidcoda  Ferra- 
ra, e d’ alcuni  altri,  le  quali  se  ben  sono  meno  ree  e più 
coinportcvoli  di  quelle  di  PanBlo  Sasso,  del  Notturno,  dell’  Al- 
tissimo e di  molli  altri,  non  però  hanno  a far  cosa  del  mon- 
27  do  nè  con  la  dottrina  di  Dante,  nè  colla  leggiadria  del  Pe- 
trarca. 

C.  Che  segno  avete  voi  che  eglino  si  persuadessino  che  lo 
stile,  nel  quale  essi  cosi  laidamente  scrivevano,  fosse  o più 
dotto  di  quel  di  Dante , o più  leggiadro  di  quel  del  Pe- 
trarca? e con  quale  argomento  potrete  voi  provare  ebe  gli 
altri  il  credessero  loro? 

V.  Se  essi  fussono  altramente  persuasi,  non  arebbero  gran 
fallo  il  corrotto  e guasto  scrivere  della  loro , ma  il  puro  e 
sincero  dell’ antica  elÌ|W>4|tim^l i ^l^^nopy  vessino 
loro  creduto,  e non  sVliw^ro  maggiormente  (iT quel  dire, 
che  di  quell’  altro  dilettati,  non  arebbono,  lasciati  dall’  una 
delle  parti  gli  antichi , apprezzati , letti , lodati  e cantali  i 
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componimenli  moderni,  come  fecero.  A questo  s'aggiunge 
che  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola , uomo  di  singo- 
larissimo ingegno  e dottrina,  in  una  lettera  Latina,  la  quale 
egli  scrisse  al  Magnifico  Lorenzo  |de’ Medici  vecchio,  che 
comincia  ' : Legi,  Laurtnti  Medicei , rithmos  tuos,  non  solo  lo 
pareggia , ma  lo  propone  ’ indubitatamente  cosi  a Dante , 
come  al  Petrarca;  perchè  al  Petrarca  (die’ egli  j mancano 
le  cose,  .cioè  i concetti,  e a Dante  le  parole,  cioè  l’elo- 
quenza ; dove  in  Lorenzo  non  si  desiderano  nè  l’ une  uè 
r altre,  cioè  nè  le  parole  nè  le  cose:  poi  in  rendendo  le  ca- 
gioni di  qtucsto  suo  giudizio  e sentenza,  racconta  molte  cose 
le  quali  non  sono  approvate  nel  Petrarca,  e molte  le  quali 
sono  riprovate  in  Dante,  delle  quali  niuna  dice,  ritrovarsi 
in  Lorenzo;  e in  somma  conchiude  che  nelle  rime  di  Lo-  23. 
renzo  sono  tutte  le  virtù  che  si  trovano  in  quelle  di  Dante 
c del  Petrarca  , ma  non  già  nessuno  de'  vizi.  Le  quali  coso 
egli  mai  affermate  cosi  precisamente  non  arebbe,  se  i giu- 
dizi di  quel  secolo  fossero  stati  sani,  e gli  orecchi  non  cor- 
rotti. 

C.  Il  fatto  sta,  se  egli  scriveva  coleste  cose  non  perchè  28 
gli  paressero  cosi,  ma  per  veder  piaggiare  ’ e rendersi  amico 
Lorenzo;  il  credito,  e la  potenza  del  quale  erano  in  quel 
tempo  grandissimi. 

V.  Troppo  sarebbe  stata  aperta  e manifestamente  ridi- 
cola cotale  adulazione,  se  dagli  uomini  di  quella  età  la 
buona  e vera  maniera  dello  scrivere  conosciuta  si  fusse.  E 
il  Magnifico,  il  quale  non  era  meno  prudente , che  egli  si 


1.  Epistola  S.  a c.  318.  I.  1 , dell'  Edizione  di  Basilea  del 
1872.  Bottari. 

2.  La  stampa  del  Cornino  legge  prepone  , ed  è mollo  miglior  let- 
tera. Ma  le  due  dei  Giunti  hanno  propone  ; che  è idiotismo  conforme 
a Protupporre  per  Presupporre , a Proposizione  per  Preposizione , a 
Proposto  per  Preposto,  Prosumere  per  Presumere,  ed  alcun  allro,  che 
si  legge  in  autentiche  scritture  e si  ode  tullavia  neilo  buone  loque- 
le. Ogni  erodilo  sa  che  al  Varchi  erano  grati  gl'idiutisnil , e però 
non  si  ammiri  se  non  vogliamo  storpiargliene  il  gusto,  emendando. 

3.  Piaggiare.  Star  fermo  c non  si  muovere,  come  stare  di  mez- 
zo. Tàssom. 
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fosse  potente,  n’  arebbe  preso  o sdegno  o ginpco,  e se  non 
egli , gli  altri.  Nè  sarebbe  mancato  materia  al  Pico  di  po- 
tere veramente  commendare  Lorenzo,  senza  biasimare  non 
veramente  il  Petrarca  e Dante  ; perchè  nel  vero  egli  ' con 
M.  Agnolo  Poliziano  e Girolamo  Benivieni  furono  ■ primi, 
i quali  cominciassero  nel  comporre  a ritirarsi  e discostar- 
si dal  Volgo,  e,  se  non  imitare,  a volere  o parere  di  vo- 
lere imitare  il  Petrarca  e Dante,  lasciando  in  parte  quella 
maniera  del  tutto  vile  e plebea,  la  quale  assai  chiaramente 
si  riconosce  ancora  eziandio  nel  Morgante  Maggiore  di  Luigi 
Pulci,  c nel  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  suo  fratello,  il  quale 
nondimeno  fu  tenuto  alquanto  più  considerato  e meno 
ardito  di  lui. 

C.  lo  ho  sentito  molti,  i quali  lodano  il  Mollante  di 
^ Luigi  maravigliosamente,  e alcuni  che  non  dubitano  di  met- 
terlo innanzi  al  Furioso  dell'  Ariosto. 

V.  Non  v’  ho  io  detto  eh’  ognuno  ha  il  suo  giudizio?  A me 
pare  che  il  Morgaute,  se  si  paragona  con  Buovo,  col  Dane- 
se, culla  Spagna , coll’  Ancroia,  e con  altre  cosi  fatte , non 
so  se  debba  dire  composizioni  o ma  ladizioni , sia  qualche 
cosa  ; ma  agguagliato  al  Furioso  rimanga  poco  meno  che 
nulla,  sebbene  vi  sono  per  entro  alcune  sentenze  non  del 
tutto  indegne , e molti  proverbii  e riboboli  Fiorentini  assai 
propri!,  e non  affatto  spiacevoli 

1.  Nella  locuzione  II  Poliziano  ha  imitalo  Dante  e 'I  Petrarca  , 
ma  essendo  d' Ingegno  altissimo , e di  nna  vasta  lettura  degli  anti- 
chi Poeti . e In  Ispezie  de'  Greci , ha  composto  In  una  maniera  che 
ha  una  vaga  novità,  e che  sente  mollo  della  Greca  Poesia.  Il  Ma- 
gnlllco,  e II  Benivieni  hanno  forse  preteso  d' Imitare  II  Petrarca,  ma 
il  secondo  più  rozzamente,  e con  un  cattivo  stile.  Anzi  questi  nelle 
sue  rime  spirituali  non  sembra  nè  pur  d’avcrio  veduto;  cotanto  elle 
ne  sono  di  iongi.  Parte  delle  quali  rime  spirituali  per  una  Incredi- 
bile ignoranza,  e inaudita  barbarie  sono  siate  ristampale  Ira  le  rime 
Burlesche  del  Berni,  poco  lemiai  fa,  come  so  fossero  poesie  scherzo- 
se e piacevoli , in  una  edizione  che  apparisce  fatta  In  Gsecl  al  Bo- 
no ; cotale, è stato  II  giudizio  e r intelligenza  di  chi  ha  procurala 
quesla  ristampa.  Bottsbi. 

-2.  Anzi  piacevolissimi.  Bottari.  Il  Tassoni  segna  in  questo  loco: 
Opinioni,  parola  che  II  Foscolo,  in  punti  disputativi,  proftrim,  die’ egli, 
con  severità  religiosa;  parola  che  In  questo  ^caso  risponde  mollo 
bone  al  proposito  del  Varclil  e del  Bottari. 
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C.  Credei*  che  queste  oppenioni  cosi  slrallc  abbiano 
« Secondo  la  sentenza  di  Platone  e a ritornare  le  naedesimo 
in  capo  di  trenlasei  mila  anni? 

V.  Non  so;  so  bene  che  Aristotile  afferma  che  tutte  M- 
r opinioni  degli  uomini  sono  state  per  lo  passato  infinite 
volte,  c infinite  volte  saranno  nell’  avvenire. 

C.  Dunque  verrà  tempo  che  il  lilorgante  sarà  un’altra 
volta  tenuto  da  alcuni  più  lodevole  che  ’l  Furioso?  e la  Ri- 
sposta di  Messer  Lodovico  Castelvetri  più  lodala  che  l’ Apo- 
logia di  Messer  Annibai  Caro? 

V.  Verrebbe  senza  fallo,  non  dico  una  volta,  ma  infi- 
nite, se  quello  vero  fusse  che  dice  il  Maestro  de’ Filo- 
sofi *,  cioè,  so  il  mondo  fusse  eterno,  e,  come  non  ebbe  prin- 
cipio mai,  cosi  mai  non  dovesre  aver  fine. 

C.  lo  vi  dirò  il  vero,  coleste  mi  paiono  prette*  eresie, 
e per  conseguenti;  falsità. 

V.  Elle  vi  possono  ben  parere,  poiché  elle  sono. 

C.  Perchè  dunque  le  raccontale? 

V.  Perché , se  io  non  v’  ho  dello  , io  ho  voluto  dirvi 
che  io  favellava  in  quel  caso  secondo  i Filosofi  , c massi- 
mamente i Peripatetici. 

C.  E perchè  non  secondo  i Teologi? 

V.  Perchè  le  sentenze  de’Teologi  essendo  verità , non 
che  vere,  s’hanno  a credere,  e non  a disputare;  e,  se  pur  30 
s’hanno  a disputare,  s’hanno  a disputare  da  quelle  per- 
sone solamente  * alle  quali  da’  loro  superiori  è solo  che  ciò 
fare  debbiano,  commesso  e ordinato. 


1.  Arisi.  Ilb.  8.  cap.  1.  2.  e 3.  della  Fisica.  Bottiei. 

2.  PreUt.  Varcie.  Tassoto. 


3.  In  vece  di  ntamente,  legge^  veramente  dotte  nella  Glontlna 


^ A*} 

di  Venezib;  e tale  varietà  non  è probabll  alterazione  del  Ferenlilll , 
ma  piuttosto  credibll  copia  dell’  originale , che  ragionevolmente^ 
dovetl’ esser  tenuto  a riscontro  in  quella  edizione.  Nè  sospella,  per 
mio  avviso,  molto  lungi  dal  vero  chi  pensi  essere  stato  dal  Revi- 
sori florentinl  esclusa  la  massima  che  dovessero  poter  dispaiare  in 
Teologia  le  persone  veramente  dotte  (che  pocite  essendo  sempre  siate 
quelle  elle  drizzarono  il  eolio  al  pane  degli  AngioUì , e che  volessero 
quindi  correggere  e fare  più  larga  la  sentenza  ; cioè  che  non  fosse 
Varchi  , Breoiano  6 
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0.  Se  quei  Ire,  che  voi  avele  raccontati  di  aopra,  tra’qaalì 
il  Poliziano,  come  mostrano  le  sue  dollisgìmè  Stanze,  ben- 
ché imperfette,  fu  più  eccellente,  vollero  piuttosto  imitare 
il  Petra  rr^  , che  eglino  l’ ipiitassero  ; chi  fu  H primo,  il 
quale,  osservando  le  regole  dèlia  grammatica,  e mettendo  in 
opera  gli  ammaestramenti  del  bene  e artifiziosamentc  scrive- 
re, r imitò  da  dovere,  e,  rassomigliandosi  a lui,  mostrò  la 
piana  e diritta  via  del  leggiadrantenle  e lodevolmente  com- 
porre nella  lingua  Fiorentina? 

V.  II  Reverendissimo  Monsignor  Messer  Pietro  Bembo 
Veneziano,  uomo  nelle  Greche  lettere  e nello  Latine,  e in 
lotte  le  virtù,  che  a gentile  uomo  s'appartengono,  dottis- 
simo ed  esercitato  molto,  e in  somma,  benché  da  lutti  gli 
uomini  , o dotti  sommissimamente  ' , non  però  mai  ha- 
stevolmente  lodato. 

C.  Egli  mi  pare  strana  cosa  che  un  forestiero , quan- 
tunque dòtto  e virtuoso,  abbia  a dar  lè  regole  c insegnare 
26.  il  modo  del  bene  scrivere  e leggiadramente  comporre  nella 
lingua  alimi:  e bu  sentito  dire  a qualcuno  che  egli  ne  fu 
da  non  so  quanti  de’  vostri  Fiorentini  agramente , e come 
presuntuoso  e come  arrogante,  ripreso. 

V.  Ella  non  é forse  cosi  strana,  quanto  ella  yi  pare;  e 
coloro  che  cosi  aspramente  e falsamente  ne  lo  ripresero  fecero 
cosi,  perché  cosi  credevano  per  avventura  che  a fqre  s' avesse; 
e la  regola  d’ Aristotile  è,  che  egli  non  si  debbia  ’ por  mente 

per  tali  questioni  necessaria  la  «era  dol/rma,  ma  la  soia  permissio- 
ne de'  Superiori.  Ma  ciò  poi  dovette  parere  ben  altrimenti  al  sen- 
no della  censura  Venetd.  — Il  Tassoni,  rimpelto  a è stUo  postillò  i 
sialo. 

r®  t^ir  *xlLn  Im.  '’'*’***  ■'  sommissimamenie;  perché  In  que- 

Ij,  pari|5<.||a  distintiva^  non  può,  cosi  senza  riscontro  di 
un'altra,  usarsi  nel  suo  naturai  significalo.  Possibile  che  il  Varchi 
Ailibla  voluto  qui  ailoccliiare  una  proprietà  de' Latini,  I quali  sole- 
vano non  di  rado  il  loro  vel , oquivalcnlo  a o,  preporre  nello  dizio- 
ni superlative,  coin'è  appunto  il  caso  che  ne  sta  dinanzi  ? Sicché 
potrlano  queste  sue  parole  tradursi:  quumiiwtin  ab  onimbus  vel  mu- 
jime  doclts,  liommibut  eie.  Giudichi  il  letlur  crudilo. 

2.  ìxbbia.  Il  Ta.ssoiii  vi  cuntruppuuc  IXbba,  e cos'i  ha  fatto  di 
Debbono  a Debbiano. 


Digilized  by  Google 


INTRODl'ZIONB  43 

a quello  che  ciascuno  dice,  potendo  ognuno  dire  ogni  cosa. 

Ma  perchè  chiamate  voi  il  Bembo  forestiere,  se  egli  fu  da 
Veiieaia,  e Vinegia  è in  Italia?  e’  pare  che  voi  non  sap- 
piale che  quasi  tutti  coloro  i quali  scrivono  o nella  lingua, 
o della  lingua  volgare,  la  chiamano  Italiana,  o Italica  ; dove  31 
quegli  che  la  dicono  Toscana,  sono  pochi,  e quegli  che  Fio- 
rentina, pochissimi. 

C.  lo  so  cotesto  ; ma  io  so  anche  che  voi  quando  era- 
vate in  Bologna  col  Reverendissimo  Vicelegato  Monsignor 
Lenzi  Vescovo  di  Fermo  , mi  diceste  una  volta  , andando 
noi  a vicilare  i Frali  di  San  Michele  in  Bosco,  su  per  quel- 
l’erta, e un’altra  me  lo  raffermaste  spasseggiando  sotto  la 
volta  della  Vergine  Maria  del  Baracene,  che,  come  chi  vo- 
leva chiamar  me  pel  mio  proprio  e diritto  nome,  mi  do- 
veva chiamare  Cesare  Ercolani , e non  uomo,  o animale; 
cosi  chi  voleva  nominare  propriamente  e dirittamente  la 
lingua  colla  quale  oggi  si  ragiona  e scrive  volgarmente, 

T appellasse  Fiorentina,  e non  Toscana,  o Itàlica:  là  qual 
cosa  mi  diè  molte  volte  che  pensare , mentre  io  leggeva  la 
Risposta  del  Castelvetro  ; perchè,  olirà  che  egli  dice  nella 
seconda  faccia  della  quarta  carta,  che  la  lingua  Toscana  è 
la  volgare  scelta^  e ricevuta  per  le  scritture , egli  la  chia- 
ma molle  Gale  Italica,  e M.  Annihale  ' poeta  Italiano,  0 
spesso  ancora  usa  dire  nella  lingua  noitra  ; il  die  vorrebbe 
significare,  se  egli  Italiana  non  la  credesse , Modanese,  es- 
sendo egli  da  Modena.  Ora,  io  non  sapeva,  nè  so  ancora,  se 
la  Toscana  è la-  lingua  scelta,  e ricevuta  per  le  scritture, 
perchè  egli , scrivendo,  1»  chiami  ora  nostra,  e ora  Italica; 
e se  dicesse  che  vuol  porre  alle  sue  scritture  nome  a suo 
modo,  oltra  che  ciò  per  avventura  lecito  nun  gli  sarebbe , 
egli  doveva  chiamare  Messer  Annihale  poeta , se  non  Fio-  26. 
renlino  (non  facendo,  egli  menzione  alcuna  in  luogo  nessuno, 
che  la  lingua  sia  Fiorentina)  almeno  Toscano:  perchè  di 
grazia  vi  prego  che  non  vi  paia  fatica,  dichiarandomi  come 
questa  benedetta  lingua  baltezzaro  e chiamare  si  debbia  ; 32 

t.  Cioè  Messer  Annibai  Caro.  BoTTàai. 
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sciorini  questo  nodo,  il  quale  mi  pare  arTiluppatisaimo  e 
stretto  molto. 

V.  La  strettezza  e avviluppamento  di  questo  nodo , il 
quale  per  sua  natura  è piuttosto  cappio,  che  nodo,  nacque- 
ro da  due  cagioni  principalmente , l’ una  delle  quali  è la 
poca  cura  che  tennero  sempre  i Fiorentini  della  loro  lin- 
gua propria  ; l’ altra , il  mollo  studio  che  hanno  posto  al- 
cuni Toscani  e Italiani  per  farla  loro.  Ma  sappiate  , Conte 
mio  caro,  che  a volere  che  voi  bene  c perfettamente  la  ri- 
soluzione intendeste  di  questo  dubbio,  sarebbe  di  necessità 
che  io  vi  dichiarassi  prima  molte  e diverse  cose  intorno 
alle  lingue . le  quali  dubito  che  a un  bisogno  non  vi  pa- 
ressero o poco  d^ne  e profittevoli,  o troppo  sazievoli  e 
lunghe;  sì  che  io  penso  che  per  questa  volta  sarà  il  meglio 
che  ce  la  passiamo. 

C.  Voi  m’avete  toccato  a punto  dove  mi  doleva,  eoncios- 
sia  cosa  che  io  da  che  fui  con  quella  lieta  e onorata  com- 
pagnia alia  Pieve  di  San  Gavino  ' concedutavi  dal  Duca 
vostro,  e vi  sentii  un  giorno  fra  gli  altri  ragionare  sotto 
r ombra  di  quel  frascato  che  copriva  la  fonte , parto  dalla 
natura,  e parte  manualmente  fatto,  della  bellezza  e onestà 
della  lingua  la  quale  voi  dicevate  essere  Fiorentina,  ma  la 
chiamavate,  non  mi  ricordo,  e non  so  per  qual  ragione, 
Toscana,  e alcuna  volta  italica , arsi  d’  un  disidcrio  incre- 
dibile d’ appararla.  Ma  come  coloro,  i quali  s'imbarcano 
senza  biscotto,  o si  trovano  in  alto  mare  senza  bussola,  non 
possono  gran  fallo  o non  morirsi  di  fame  , o non  lunga- 
33  mente  andare  aggirandosi  per  perduti  ; cml  io,  essendo  in 
questo  cammino  senza  quelle  cose  entrato,  che  a ben  for- 
nirlo SODO  necessarie,  e non  avendo  chi  la  via  m’ insegnas- 
se, e mostrasse  ì cattivi  passi,  non  poteva  in  modo  alcuno, 
non  che  felicemente , compirlo , perchè  quanto  più  proce- 
deva innanzi,  e m' affrettava  di  doverne  giugnero  al  flne , 


1.  I.UOSO  vicino  a Barberino  di  Hnaello , donde  II  Varchi  Inviè 
r anno  I.S46.  la  sua  Iradozinne  di  Seneca  de'  Bne/tzi  alla  Duchessa 
Eleonora  di  Toledo,  come  ho  veduto  nell’  oiialnale  di  mano  del  Var- 
chi, benché  nella  Dedicatoria  slaispala  manchi  la  data.  Borriai. 
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Unto  mi  (rovau  maggiormenle  dalla  boona  e diritu  atra* 
da,  non  che  dalla  destiiiaU  e disiderala  meta,  lontano  : nè 
vi  potrei  narrare  quante  dubitazioni  e circa  il  favellare 
e circa  ' lo  scrivere  mi  nascevano,  non  dico  ogni  giorno,  ma 
a tutte  l'ore.  Laonde  se  vi  cale  di  me,  come  so  che  vi  ca- 
le, e se  volete  Care  gran  cortesia , come  son  certo  che  vo- 
lete, o voi  mi  cavate  di  questo  labirinto  voi,  o voi  mi  por- 
gete lo  spago,  mediante  il  quale  possa  uscirne  da  me. 

V.  Che  vorreste  voi  che  io  facessi  , non  sappiendo  io 
più  di  quello  che  mi  sappia,  e non  potendo  voi  soprasUre 
qui,  e soggiornare  più  che  quesU  sera  sola? 

C.  Del  primo  lasciatcue  il  pensiero  a me  : del  secondo 
m’ incresce  bene,  ma  mi  basterebbe  per  oggi,  che  voi  mi 
dichiaraste  quanto  potete  agevolmente,  e niinuUniente  più, 
alcune  Dubitazioni  c Queitli  che  io  vi  proporrò  di  mano 
in  mano,  pertinenti  generalroenle  alla  cognizione  delle  lin- 
gue, e in  ispezie  delia  Fiorentina  c della  Toscana,  avendo 
in  ciò  fare  non  al  disagio  fi  fatica  vostra,  ma  al  bisogno  e 
utiliU  mia,  risguardo. 

V.  Cosi  potess’  io  soddisfarvi  quanto  vorrei , dome  vi 
compiacerò  come  debbo,  e quanto  saprò,  tanto  più  che  non 
solo  il  Magnifico  Messer  Lelio  Torelli , e il  mollo  Reve- 
rendo Priore  degli  Innocenti  Don  Vincenzio  Bòrghini , 
uomini  di  bontà  e dottrina  piuttosto  singolare  che  rara , 
m’ hanno , che  io  ciò  fare  debbia  , caldissimamente  molte 
volle  richiesto  e pregalo , ma  eziandio  l’ Eccellentissimo 
Maestro  Francesco  CaUni,  col  quale  sono  con  molli  e stret- 
titimi nodi  indissolubilmente  legalo.  Dimandatemi  dunque  34 
di  tutte  quelle  cose  che  volete,  che  io  vi  risponderò  tutto 
quello  che  ne  saperrò,  senza  farvi  più  solenne  scusa,  o pro- 
testazione del  sapere  o voler  mio;  se  non  che  io,  giàsouo 
molti  anni,  Im  ad  ogni  altra  cosa  vacalo,  che  alle  lingue, 
c che  tutte  quelle  cose  che  io  dirò,  saranno , se  non  vere, 
certo  da  me  vere  tenute,  e dette  solamente  a fine  che  voi 
e gli  altri  (se  ad  altri  voi,  o M.  Lelio  Bonsi,  le  direte  mai  ) 

1.  Circa  il  [axcHart  e circa  eCe.  Non  ta  mal  osata  dar  Bvoeae- 
cto  questa  partioella,  nè  anche  dal  Petrarca.  Tsssoai. . 
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sappiano  qoalc  6 l’oppenione  mia , epossano  coir  altre  com'^ 
parandola  ( che  Dioltissime  e diversissime  sono) , quella  eleg- 
gere, la  quale,  se  non  più  vera,  almeno  più  verisimile  parrà 
loro  che  sia,  don  aspettando  io  di  ciò,  non  che  maggiore  , 
altra  lode  alcuna  *,  d’avere  lealmetite,  e con  sincerità  pro- 
ceduto, e rimettendomi  liberamente  al  giudizio  e ditermi- 
nazione  di  tutti  colorò,  i quali  sanno  di  queste  coàe,e  più 
dentro  vi  sono  esercitati  di  me.  Per  che,  potete  cominciare 
a posta  vostra. 

C.  Per  noii  perdere  tempo,  né  usare  cerimonie  in  rin- 
graziarvi , vi  'propongo  primieramente  queste  sei  Duài- 
TAZIONI. 

1.  Che  còsa  sia  favellare. 

2.  Se  il  favellare  è solamente  cleir  ilotuo.' 

3.  Se  il  favellare  è natèrale  àlF  uomo. 

4.  Se  la  Natura  poteva  fare  che  tutti  gli  uomini  in 
tutti  i luoghi  e in  tutti  i tèmpi  favellàssino  d' nn  linguag- 
gio solo,  e colle  medesime  parale. 

5.  Se  ciascuno  uomo  nasce  con  una  sua  propria  a 
naturale  favella. 

6.  Quale  fn  il  primo  linguaggio  cfaé  si  favellò  e ({uan- 
do,  è dove,  e da  chi,  e perchè  fosse  dato, 

38  V.  Il  parlark,  ovvero  fatellare  umano  esteriore  non 
È altro  che  manifestare  Al»  alcuno  I CONÒETtl  DELL’  ANI- 
MO MEDIANTE  LE  PAROLE,' 

C.  Sebbene  egli  mi  pare  avere  inteso  tutta  questa  dif- 
finizione  del  parlare  assai  ragionevolmente , nondinteno  io 
avrò  caro  che  voi  pèr  mia  maggior  certezza  la  mi  dichia- 
riate distesamente  parola  per  paèula. 

V.  Della  buona  voglia-*,  lo  ho  détto  Parlare,  ovvero  / 
Favellare,  perchè  questi  due  verbi  sono  ( come  dicono  i , 
Latini  con  Greca  voce)  Sinonimi,  cioè  significano  una  cosa 

1.  Qui  si  desMera  alèun»  parola  a Interezza  del  senso,  Il  qua- 
le dee  esprimersi  : Non  aspettando  io  alcun' altra  lode,  non  che 
maggiore,  di  ciò,  se  non  che,  o luorcliè,  o che  d'avere  lealmente  ecc.^ 
Non  parmi  che  la  natura  o l' arte  del  sermon  nostro  consenta  in 
questo  caso  elissi  di  slliaile  particelle. 

2.  Della  buona  voglia,  rotentieri.  lisaoNi. 


Digitized  by  Google 


DUBITAEIONB  47 

medesima,  come  ire  e andare,  e multi  altri  somiglianti:  ho 
detto  Umano  , a differouza  del  Divino , conciossia  cosa  che 
gli  Angeli  (secondo  i Teologi)  favellino  ancb’essi  non  so- 
lamente tra  loro,  ma  ancora  a Dio,^  benché  diversamente  da 
noi  ; e il  medesimo  si  deve  intendere  degli  avversari  loro 
e nostri:  ho  detto  Esteriore,  ovvero  Estrinseco,  a difTc-  29. 
ronza  dello  interiore,  ovvero  intrinseco  , cioè  interno  , per- 
chè molte  volte  gli  uomini  favellano  tra  loro  stessi  c seco 
medesimi,  come  si  vede  in  Messer  Francesco  Petrarca  che 
disse  : ‘ 

Jo  dieta  fra  ’l  mio  cor,  perché  paventi  T. 
c altrove  nella  Canzone  grande:  * 

E dieta  meco  te  eottei  mi  spetra, 
e più  chiaramente  in  tatto  quel  Sonetto  che  comincia:  * 

Che  fai,  alma?  che  penti?  ec. 

Ho  detto  Manifestare,  cioè  sprimere  e dichiarare  ; il  qual 
verbo  è il  genere  del  favellare  in  questa  dininizione.  Ho 
detto  Ad  alcuno,  perchè  non  solo  favellano  gli  uomini  tra 
se  medesimi,  come  pare  testé  vi  dicea,  ma  eziandio  in  so- 
gno, e talvolta  o a’  monti,  o alle  selve,  come  quando  Ver- 
gilio  dice  di  Coridone  nella  Seconda  Egloga: 

ibi  haee  ineondita  solut  36 

Montibut,  et  tylvit  tfudio  iactabat  inani: 

o al  vento;  onde  il  Petrarca  disse:  * 


t.  Son.  87.  Bottari. 

2. '  Canz.  4.  K.  Bottari. 

3.  Son.  117.  Bottari. 

4.  Questo  Terso  non  è del  Peirarca , come  per  errore  di  me- 
moria dice  qui  il  Varcai , Bottari  , ma  del  Bemtio  nel  lib.  2.  degli 
Asulanl.  Volpi. 

«4a*  VckcmV, 
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‘ Dopo  tante,  che  'I  vento  ode,  e disperde  : 

o a chi  non  può  o non  vuole  udire , come  quando  il  me- 
dcnìmo  Petrarca  disse  : ' 

Poi  (lasso)  a tal  che  non  m'ascolta,  narro 
Tulle  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

E col  Mondo,  e con  mia  cieca  Fortuna, 

Con  Amor,  con  Madonna,  e meco  garro. 

Ho  detto  I CONCETTI  dell'  animo  , perchè  il  flne  di  chi  fa- 
vella è principalmente  mostrare  di  fuori  quello  che  egli  ha 
racchiuso  dentro  nel!'  animo,  o vero  mente  ; cioè  nella  fan- 
tasia, perchè  nella  virtù  fantastica  si  riserbano  le  immagi- 
ni, ovvero  similitudini  delle  cose,  le  quali  i FilosoG  chiama- 
no ora  Spezie,  ora  Intenzioni,  e ora  altramente  ; e noi  le  di- 
ciamo propriamente  Concetti , e talvolta  Pensieri , ovvero 
Intendimenti , e bene  spesso  con  altri  nomi.  Ho  detto  Me* 
diantb  le  parole,  perchè  ancora  con  atti,  con  cenni,  e con 
30-  gesti  si  possono,  come  per  istiumenli,  signiGcare  le  cose; 
come  si  vede  chiaramente  uc'  mutoli  tutto  'I  giorno  ; e me- 
glio si  vedeva  anticamente  in  coloro,  i quali  senza  mai  fa- 
vellare recitavano  le  commedie,  e le  tragedie  intere  intere, 
solamente  co' gesti;  la  qual  cosa  i Latini  chiamavano  sal- 
tare. E chi  non  sa  che  chinando  alcuno  la  lesta  a chi  al- 
cuna cosa  gli  domanda , egli  con  tale  allo  acconsente , e 
dice  di  si;  onde  i Latini  fecero  il  verbo  ilnnuere;  e chi  di- 
mena il  capo,  per  lo  contrario,  dice  di  no;  onde  i mede- 
simi Latini  formarono  il  verbo  Aònuerel  Onde  nacque 
che,  vendendosi  un  giorno  in  Roma  allo  ’ncanlo  alcune  robe 
del  Gseo  , Caio  Imperadore  ( se  ben  mi  ricorda  ) veggendo 
uno,  il  quale  violo  dal  sonno  inchinava  il  capo  (come  si 
fa  spessamente],  comandò  a colui,  che  incantava,  che  cre- 
scesse il  prezzo  fuori  d'ogni  dovere,  e volle  (secondocbè 

1.  Son.  187.  Bottari. 
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racconta  Srctonio  ] che  i»loi  (qoasì  aveise  detto  di  ki  col 
chinar  la  testa)  pagasse  quel  cotal  pregio.  ' 

C.  Cotesto  fu  atto  da  Caio,  e non  d’ Iraperadore Ma 
ditemi,  perchè  aggingneste  voi,  quando  favellavate  del  par- 
lare degli  Agnoli,  quelle  parole,  secondo  • Teolofi  f 

V.  Perché  i Filosofi  non  vogliono  che  alF  lotelligenic 
( che  così  cbiamauo  essi  gli  Agnoli  ) faccia  di  mestieri  il 
favellare  in  modo  alcuno,  iiiteodendosi  tra  loro  imuiedia- 
tamente,  e (come  noi  diciaam))  in  ispirilo. 

C.  Egli  aai  pare  avere  inteso  che  nelle  diffiniiioni  non 
si  debbono  porre  nomi  sinonimi:  perché  dunque  diceste  voi 
Parlare,  ovvero  Favellare? 

V.  Egli  é vero  che  nelle  diflSnitioni , parlando  gene- 
ralmente, non  si  deono  mettere  né  nomi  sinonimi,  né  me- 
tafore, o vero  traslazioni  ; ma  quando  il  porvi  o queste  o 
quelli  giova  ad  alcuna  cosa,  come,  essempigrazia,  a rendere  la 
materia  della  quale  si  tratta,  più  agevole,  non  solo  non  è vi- 
zio il  ciò  fare , ma  virtù , come  si  vede  che  fece  Aristotele 
stesso  conira  le  sue  regole  tnevlesime  ; e dovete  sapete  che 
alcuni  vogliono  che  tra  parlare  e favellare  sia  qualche  diB(*ren- 
la,  non  solamente  quanto  all’ etimologia  , o vero  origine  , ' 
dicendo  che  favellare  viene  da  fabulari,  verbo  Latina;  il  che 
noi  crediamo;  e parlare,  da  «opaXatii*.  verbo  Greco  ; il  che  non 
crediamo;  avendolo  I Toscani,  per  nostro  giudizio,  preso,  come  3i. 
molle  altre  voci , dalla  lingna  Provenzale  ; ma  ancora  in 
quanto  al  significato  ; la  qual  cosa  a me  non  pare,  usan- 
dusi  cosi  nello  scrivere,  come  nel  favellare,  qnolio  per  que- 
sto, e questo  per  quello. 

C.  Non  ha  la  lingua  Toscana  più  verbi  che  quesli  due 

1.  Sveton.  In  Callg.  Cap.  J8.  ma  rn  est.  Àponio  SeluntHio  in- 
ter  subielUa  dormUanle  , «lotiitum  a Calo  fn’oecimem.  ne  praelnrium 
v/rum  eretiro  eapHU  avoli!  nutanlem  HM  praelerirel  ; ntc  ticrmti  fliiem 
aclum,  quoaa  trtdeeim  gUuimlOTts  B S.  nomgits  Ignoranli  adUies- 
reiUur.  Bottau. 

2.  Avendo  detto  da  Caio,  dovea  eziandio  dire  da  tmperadore. 
TitUTIMI 

3.  Il  Menagto  fa  derivare  FatieUare  dal  LaL  FahetUsre  ; e Par- 
tare  dal  Pnivenz.  Parler.  Bottìrl 

Varchi  , ErcoUtno  t 
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per  isprimorc  cosi  nobile  e nccessarUi  operazione  quanto  i 
il  parlare  o il  favellare? 

V.  Manne  certamenle. 

(].  Di  grazia  raccontatemrgli. 

V.  Eglino  sono  tanti  e tanto  vari,  che  il  raccontargli 
c dichiararvegli,  perché  altramenle  non  gli  intendereste,  sa- 
rebbe cosa , non  dico  lunga  { e massimamente  essendo  noi 
qui  per  ragionare  tutto  quanto  oggi),  ma  cbe  ci  travierebbe 
per  avventura  troppo  dall'  incominciato  cammino  ; ben  vi 
prometto  che  se  mi  verrà  in  taglio  il  ciò  fare,  e se  ne  arò 
destro,  e , se  non  prima  , spedile  che  saranno  le  Quistiooi 
proposte  da  voi,  non  ipancarò,  per  quanto  per  me  si  po- 
trà , di  contentarvi  ; ma  ricordatemi  la  quislione  che  se- 
guila. 

C.  Se  il  favellare,  o vero  parlare  i eolameale  dcW  uomo 

V.  Solo  r uomo,  e niuno  altro  aoiioale  propriamente, 
favella. 

C.  Perchè  f 

V.  Perché  solo  l'uomo  ha  bisogno  di  favellare. 

C.  La  cagione? 

V.  La  cagione  è * perché  l’uomo  é animale  più  di 
lutti  gli  altri  sociabile,  o vero  compagnévole,  cioè  nasce 
non  solamente  disidcroso,  ma  eziandio  bisognoso,  della  com- 
pagnia, non  potendo  nè  devendo  vivere  per  li  boschi  solo 
e da  se , ma  nelle  città  insieme  con  gli  altri  ; se  già  non 
fosse  o grandissimamrnle  perfetto  ; il  che  si  ritrova  in  po- 
chi ; o del  lotto  bestia  *. 

C,  Dunque  il  parlare  fa  che  l’uomo  è animale  civile, 
o vero  cittadino? 

39  V.  No,  anzi  il  contrario:  l’essere  l’uomo  animai  ci- 
vile, o cittadino  da  i^alura  fa  che  egli  ha  il  parlare. 

C.  K cotesto  modo  le  pecchie,  che  hanno  i loro  re,  e 

1.  Di  questa  Dubitazione  postlHò  brostaoienle  rAMeri  : Sclorea 
da  capo  a fondo. 

2.  f fc.  de  Invtnt.  l.  t . Buttari. 

3.  Questo  pensiero  é d’ Aristotile;  pensiero , come  altri  notò, 
poclicamcnle  rinrorzato  dal  .M.iKun  ove  cantò  che  la  pcrtetla  solllu- 
dine  è propria  del  solo  Dio. 
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le  fnrmirhe,  rhe  vivono  a republica,  e molti  altri  animali, 
i quali,  se  non  sono  civili  (porche  questa  parola  non  creilo 
che  cag)TÌa  se  non  tra  gli  uomini],  sono  almeno  sociabili  e 
gregali  (per  dir  cosi],  hanno  bisogno  del  favellare,  come  si 
vede  in  alcuna  sorte  d’ uccelli  che  volano  in  frotta,  e nelle 
pecore,  e negli  altri  animali  che  vanno  a schiera. 

V.  Ancora  a cotesti  non  mancò  la  Natura,  perciocché  33. 
invece  dol  parlare  diede  loro  la  voce,  la  quale,  si  come  A 
spezie  del  suono , cosi  è il  genere  del  favellare , mediante 
la  qual  voce  possono  mostrare  e a se  stessi  e agli  altri 
quello  che  piace,  e quello  che  dispiace  loro,  cioè  la  letizia, 
e il  dolore  , e tutte  l' altre  passioni , o vero  ;perturbazioni 
che  nascono  da  questi  due. 

C.  E credete  che  possano  gli  animali  mediante  la  voce 
signì6care  i concetti  loro  I'  uno  all’  altro , o a noi  uo> 
mini  ? 

V.  1 concetti  no,  ma  gli  aflelti  dell’  animo,  cioè  le  per* 
turbazioni.  si. 

C.  Dante  disse  pure:  ' 

Cosi  per  entro  hro  schiera  bruna 
S' ammusa  l'uno  eoW  altra  formica 
Forse  a spiar  hor  trio,  e lor  fortuna, 

V.  Dante  favellò  come  buon  poeta , e di  più  v’  aggiun* 
se,  come  ottimo  filosofo,  quella  particella  forse,  la  quale 
è avverbio  di  dubitazione. 

C.  Ditemi  un  poco,  gli  stornelli,  i lordi,  le  putte,  o vero 
gazze, e le  ghiandaie,  e gli  altri  uccelli,  i quali  hanno  la 
lingua  alquanto  più  larga  degli  altri,  non  favellano? 

V.  Signor  no. 

C.  Lattanzio  Firmiano  * scrive  pure  nel  principio  del  40 

1.  Dant.  Pnrg.  26.  BOrTiai. 

3.  Latianz.  Ilb.  3.  cap.  IO.  Quum  entm  ( anlmalls)  suas  roees  prò- 
pria  HUtr  se  suitis  dtseernunt , atque  dlgnoseunl , eolloqut  otdenlur  1 
ridendtque  ratto  apparet  in  Sii  atiqua,  quum  demulsts  anriftut,  eoHtro‘ 
cinque  riclu,  et  ocuits  in  lasctelam  rcfotuiiS , aul  Aomini  alludimi , 
au(  (uii  quisque  conlugilms  ae  faetOm  propriis.  BottìM. 
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dociiiM»  rapiloki  della  Falsa  Sapienia,  che  gli  animali  non 
solamente  favellano,  ma  ridono  ancora. 

V.  Egli  non  dice  (scbben  mi  rammento)  che  gli  animali 
nè  favellino,  nè  ridano,  ma  che  pare  die  ridano,  e favel- 
li no. 

C.  Io  mi  ricordo  pure  che  Macrobio  nel  secondo  libro 
de'Satumali,  racconta  come  un  certo  sarto  quando  Cesare 
avendo  vinto  Antonio  se  ne  ritornava  come  trionfante  a 
Roma,  gli  si  fece  innanii  con  un  corvo,  il  quale  disse,  come 
era  stato  ammaestrato  da  lui  : dee,  Cattmr,  vktor  Imparator; 
delle  quali  parde  maravigliandosi  Cesare,  lo  comperò  un 
gran  danaio;  per  la  qual  cosa  un  compagno  di  quel  Ravv- 
io, avendogli  invidia,  disse  a Cesare:  Egli  n’ha  un  altro; 
fate  che  egli  ve  lo  porti.  Fu  portalo  il  corvo,  e non  prima 
giunto  alla  presenza  d’Augusio . disse  (secondocbè  gli  era 
sialo  insegnato  ) Ave,  Anioni  vielor  Imptralor.  l-a  qual  cosa 
non  ebbe  Cesare  a male,  nè  volle  die  a qnel  sarto,  il  qua- 
le per  giocare  al  sicuro  aveva  tcnulo  il  piè  in  due  staffe , 
si  desse  altro  gastigo , che  fargli  dividere  per  metà  col 
suo  compagno  quel  prezzo  che  Cesare  pagalo  gli  avea.  Sog- 
giugne  ancora  , ’ die  un  altro  buon  orokiallo,  mosso  da 
cotale  essempio,  cominciò  ad  insegnare  la  medesima  saluta- 
zione ad  un  suo  corvo;  ma  perchè  <^li  uoii  l’imparava,  la- 
mentandosi d’aver  gitlalo  via  il  tempo  e i danari,  diceva: 
Optra  et  impensa  periit.  Finalmente  avendo  imparato , sa- 
lutò Cesare  che  passava  , e avendo  Cesare  risposto:  Io  ho 
in  cosa  di  colali  salulalori  pure  assai;  il  corvo,  sovvoiiulo- 
gli  di  quello  che  solca  dire  il  suo  padrone,  soggiunse;  Opt- 
ra, et  impensa  periit;  per  le  quali  parole  Cesare  oomiiiciò 
a ridere,  e lo  fece  comfierarc  mollo  più  che  non  aveva  fatto 
gli  altri.  Se  queste  sono  storie,  e non  favole,  si  può  dire 
die  andic  degli  animali,  favellino. 

V.  Qual  volete  voi  maggiore,  o più  bella,  che  quel  pap- 

t.  Harrobio  ne'Satnm.  iib.  2.  rap.  A.,  Il  qaalo  non  dice  che  fos- 
se Oli  sarto , ma  a un  sarte  segui  altro  caso  qui  appresto  uami- 
to.  Bottabi.  Il  Castelvelro  nella  Correskm*  eoe.,  e II  Tassoni  nelle  sae 
pnslllle  dire  che  « fu  un  faizolaie.  non  un  Sarto  ». 

2.  Macrob.  Satura.  Ilb.  2.  cap.  4 . Bottam. 
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pMgallo  che  al  tempo  de’  padri  nostri  comperò  fl  Cardinale 
Ascanio  ‘ in  Roma  conto  fiorini  d' oro  , il  quale , secondo 
che  racconta  Messer  Lodovico  Celio  * , nomo  di  molla  e 
varia  letteratura  , nel  terzo  capitolo  delle  sue  Antiche  Le- 
zioni, pronunziava  tutto  quanto  il  Credo  non  altramente  che 
arebbe  fatto  un  uomo  ben  letterato?  e con  lutto  ciò,  que- 
sto non  si  chiama,  nè  è favellare,  ma  contralTare  e rappre- 
sentare le  parole  altrui  senza  , non  che  sprimere  i proprii 
concetti,  sapere  quello  che  dicano;  onde  a coloro  die  fa*el- 
lano  senza  intendersi,  e in  quel  modo  (come  volgarmente 
si  dice}  che  fanno  gli  spiritali,  cioè  per  borea  d’altri . s’usa 
in  Firenze  di  dire  : Tu  favelli  come  i pappagalli  ; come  quel- 
lo, che  dicono  degli  elefanti , non  si  chtama  scrivere  pro- 
priamente, ma  formare,  e dipignere  le  lettere. 

C.  Gli  Auguri  aiiliclii , e Apollonio  Tianeo  ' non  inteii- 
dovano  le  voci  degli  uccelli? 

V.  Credo  di  si,  perché  tulli  quelli  che  sordi  non  sono , 
le  intendono  : ma  le  significazioni  delle  voci , credo  di  no, 
se  non  in  quei  modo  che  s’è  detto  di  sopra. 

C.  Che  direte  voi  delle  statue  d’ Egitto,  le  quali  (secon- 
do rhc  alcuni  autori  * affermano)  favellavano?  ' 

V.  Non  dirò  altro,  se  non  che  io  noi  credo  *. 

C.  Pur  ve  ne  racconterò  una  che  voi  crederrelo,  e non 
potete  negarla. 


1.  Ascanio  Har’a  Sforza.  Borrvai. 

2.  Cello  Rodlalno  tlb.  3.  cap  iilt.  relrnim,  nrc  tilrbo  parie  hnc 
ntiracìUam  irnigne  noUrit  mnim  lempnribta.  Vìiltaem  Afe  fai!  ÀKa- 
nll  CardtnaHt  Komne  oarrò  etnium  cnmpttroiut  nummi»,  qui  orWciOa- 
U'uimé  ennUnuaUt  perpetuo  verbée  Chrielktnae  terllali»  npmboìum  in- 
tegre prnnunliabat,  ptriude  ae  vir  perUu»  enuniiarel.  V.  U Menazio 
nelle  Note  al  Son.  37.  del  Casa.  Dottasi  il  Tassoni  avea  qui  notalo 
che  « IVon  i nel  3.°  Cap.,  ma  nel  i.°  Ut.  al  cap.  3t  u ; ma  se  è vera 
la  rilazione  del  Buttali,  questa  volta  avea  errato  eziandio  II  Corret- 
tore. 

G.  Fllosirain  nella  Vita  d'Apollonlo  llb.  1.  Dottasi. 

A.  Taclt.  Annal.  I.  2.  cap.  61.  PlUi.lib.  36.  cap  7 Dottasi. 

8.  Le  due  edis.  Giuntine  dicono  eretta , ma  non  vcgz<>  come  sia 
proprio;  quindi  ai  approva,  e si  segue  col  Volpi  la  enicnda  del  Bol- 
lali. 
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V.  Quale  ? 

S4.  e.  L'asina  di  Balaam 

V.  Colostn  avvenne  miracolosamente  , e noi  favelliamo 
secondo  l’ordine  e possanza  della  natura. 

(ì.  State  saldo,  che  io  vi  corrò  a ogni  modo  . e vi  farò 
enniessare  Che  non  alcune , ma  tutte  le  bestie  favellano 
quando  che  sia. 

V.  Alle  mani  ; dite  su. 

C.  Non  dice  Aristotile  che  quello  che  credono  tulli , o 
la  maggior  parte  degli  uomini,  non  6 mai  vano  e del  tolto 
falso  *? 

V.  Iticelo. 

C.  Dunqoe  non  negherete  voi  che  il  giorno  di  Befania 
favellino  le  bestie. 

V.  Anzi  lo  negherò,  perchè  il  dello  comune  non  dice  ciò 
del  giorno  di  Befania,  ma  della  nolte:  onde  possiamo  con- 
chiudere con  verità  che  il  parlare  è solamente  dell’uomo; 
e venire  alla  terza  Dubitazione. 

C.  Ditene  dunque.  Se  il  parlare  i naturai*  all’ uomo. 

V.  Che  intendete  voi  per  naturale? 

C.  Se  l'atto  e l’operazione  che  fanno  gli  uomini  del  fa- 
vellare, viene  loro  dalla  natura  o pure  d’ altronde. 

V.  Dalla  natura  senza  alcun  dubbio. 

C.  Per  che  ragioni  ? 

V.  Per  due  principalmente. 

C.  Quali? 

Y.  Voi  devele  sapere  che  la  natura  non  dà  mai  alcun 
One,  die  ella  non  dia  ancora  i mezzi  e gli  strumenti  che  a 
quel  fine  conducono:  e,  all’  opposto,  quanlunche  ' volle  la 
43  natura  dà  gli  strumenti  e i mezzi  d'  alcuna  cosa , ella  dà 
ancora  il  fine  ; perchè  altramente  cosi  il  fine,  come  i mezzi 
sarehbono  invano  ; e la  natura  non  fa  nulla  indarno. 

C.  Credulo;  ma  vorrei  mi  dichiaraste  un  poco  meglio 
runa  e l’altra  di  queste  due  ragioni. 

1.  NOm.  cap.  22.  V.  28.  Bottabi. 

2.  A le  volte  quoit  rrrdunt  omnet  homtnet , id  dtctmui  tue.  & 
Moral.  Tssso.m. 

3.  (tuonluncAe.  Per  quante.  Tissow. 
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V.  Volentieri:  il  favellare  fu  dalo  agli  nomini,  a Gne  che 
potesaero  conversare  e praticare  insieme:  il  conversare  e 
praticare  insieme  è all'tiomo  naturale;  dunque  anco  il  par- 
lare gli  viene  dalla  natura. 

C.  Come  vale  celesta  conseguenza  '? 

V.  Come,  come  ? Se  chi  dà  il  flne,  dà  i mezzi  ; c il  fine 
del  favellare  è il  praticare  e conversare  l'uno  con  l’altro;  e 
il  praticare  e conversare  l’uno  con  l’altro  è da  natura;  dun- 
que anco  il  favellare,  che  è strumento  e mezzo  che  si  pra- 
tichi e conversi  insieme,  è da  natura. 

C.  ilo  inteso;  ma  per  colesta  ragione  parrebbe  che  anco 
quegli  animali  che  pascono  a branchi  , e viv«>no  insieme  , 
come  ie  gregge  e gli  armenti,  dolessero  a«ere  il  parlare. 

V,  Io  v'ho  detto  di  sopra  che  colesti  hanno  in  quello  35. 
scambio  la  voce , la  quale  serve  loro  a significare  e tra  se 
e agli  altri  quanto  loro  abbisogna  : ma  gli  uomini  hanno 
a sapere  e significare  ancora  quello  che  giova,  c quello  che 
nuoce,  cioè  rutile,  e il  danno;  il  bene,  e il  male;  il  bello, 
e il  brutto;  il  giusto  e l’ingiusto;  e sopra  tutto  l’onesto: 
le  quali  cose  nè  intendono,  nè  curano  gli  altri  animali. 

C.  Come  no?  lasciando  stare  le  tante  e tanto  maravi- 
gliose  cose  che  racconta  Plutarco,  serittore  gravissimo,  in 
quella  operetta  che  egli  scrisse  grccanienle,  e intitolò:  Se 
gli  animali  bruti  erano  dolati  di  ragione  ; non  sapemo  noi  44 
che  quello  elefante  che  fu  mandato  nel  tempo  di  Lione  a 
Itoma,  sopra  ’l  quale  si  coronò  * poi  l'Abate  di  Gaeta,  iiou 

1.  Cotuegvtnza?  SI  debbo  piuttosln  chiainnr  concttuione  che  eon- 
uguenta,  essendo  II  sillogismo  assutulo  e non  suppositivo.  Tassosi. 

3.  Vedi  II  Glovin  nella  Vita  di  LIuoe  X,  che  dllTusaiiienie  raci;on- 
ta  questa  coronazione  dell’ Abaie  di  Gaeta,  che  fu  Cammino  Quer- 
Do,  e che  ’l  Gioviu  chiama  Barahallo  GaeLinu.  Bottahi.  Il  Foscolo 
In  una  Nola  al  suo  Discorso  sul  Dec'ameronu  avvisa,  che  qui  it  But- 
tarl  s'è  ingannalo  nel  tare  un  solo  bufTonc  dell'  Abate  e dell'Anhipoe- 
ta,  essendo  due  persone  diverse.  L’ Abaie  chiainavasi  Barahallo,  e l'Ar- 
chipoela,  Camillo  Querno.  Dalla  relliflcazionc  storica  venendo  alla  let- 
teraria, il  Tassoni  nula  : Chi  scrive  Abate  per  una  b sola,  pesca  poco 
a fondo.  Alma  sapiente  e sdegnosa  del  Glierardiiii,  questa  posliila,  con 
più  altre  che  seguono,  dettala  da  un  àlodeucse  e da  un  tal  Mudoue- 
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Tuicva,  giunto  cbc  fu  al  mare,  imbarcarsi  a patio  nessuno, 
nè  mai  (per  molto  che  stimolato  fusse]  si  potè  condurre  a 
entrare  in  nave,  infino  che  colui  che  n'era  guardiano  non 
gli  promise  di  doverlo  vestire  d’ oro,  e porgli  una  bella  coU 
lana  al  collo  e altre  cose  cosi  fatte? 

V.  lo  non  dico  che  gli  animali  bruti  non  facciano  cose 
niaravigliosissimc  ; come  sono  i nidi  delle  Rondini,  e le  tele 
de'ragni;  e che  non  si  muovano  e ubbidiscano  alle  parole  e 
a'  cenni  di  chi  gli  minaccia  o accarezza  ; come  si  vede  ne’ 
cani,  e ne' cavalli;  ma  dico  cbc  fanno  ciò  non  per  discorso, 
mancando  essi  di  ragione,  ma  o per  instinio  naturale,  o ve* 
raniente  per  consuetudine. 

C.  Dichiarale,  se  vi  piace,  la  seconda  ragione. 

V.  La  natura  ha  dato  agH  uomini  gli  strumenti , me- 
diante i quali  si  favella,  dunque  ha  dato  ancora  il  fine,  cioè 
il  favellare, 

C.  (.)uai  sono  gli  strumenti  mediante  i ({aali  si  favella? 

V.  Sono  molli  e importantissimi,  perriorchè  gran  fac* 
renda  è il  favellare  ; e come  è malagevole  mandar  fuori  la 
voce,  ma  molto  più  la  loquela,  cosi  è agevolissimo  corrom* 
perla  e guastarla,  non  altramente,  che  vrggiamo  negli  orivo- 
li  , ne’  quali  bisognano  molti  ordigni  per  fargli  sonare , i 
quali  difficilmente  s’ accozzano,  e uno  poi  che  n«  manchi , 
o si  guasti  (il  che  agevolissimamcnle  addiviene],  rorivoluSi 
alerapcra,  e non  suona  più,  o,  se  pure  suona,  suona  inotv- 
dmataiiiente,  e con  tristo  suono. 

C.  Di  grazia  racconlaicnc  qualcuno. 

V.  Som  coiileiitu:  Il  polmone,  la  gola,  l'arteria,  l'ugola, 
il  palalo,  la  lingua,!  denti  dinanzi,  la  bocca,  eie  labbra 
^ parte  de' quali  sono  principali,  e parte  concorrono  come  mi* 
Bistri. 

C.  I bruti  non  hanno  ancora  essi  tutte  coleste  cose? 

V.  Messer  no,  ma  hanno  solamente  quelle  che  bastano 
a poter  formare  la  voce,  se  già  non  sono  mutoli,  come  i 

se,  RiDStIflca,  allegramente  Tendk»ndotl,  parte  di  quella  dottrina  che 
«Dora  le  e (lUclli  che  in  ciò  li  hanno  adllo. 

i.  l/nde  dieilur:  hutrumenta  fìriun  soni  gallar,  lingua,  palatalo, 
tlnaluur  et  dentea,  pariler  duo  labia,  palmo.  Tìssomi. 
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i quali  perciò  mancano  del  polmone,  e non  lianiin,  si 
può  dire,  lingua  ; che  tutte  le  lingue  non  sono  atte  a spri- 
mcre  le  parole,  ina  l' umana  solamente,  o più  l'  umana  elio 
tutte  l’altre , cosi  per  la  forma , oivero  flgura  sua  , come 
per  alcuno  altre  qualità. 

C.  Se  io  concedo  che  il  partare  sia  naturale  a gli  uo- 
mini, mi  pare  esser  eostretto  a concedere  una  cosa,  la  quale 
ó maniresiamente  falsissima  , e ciò  è,  che  tutti  gli  uomini 
favellino  d*  un  medesimo  linguaggio. 

V.  Come  cosi? 

C.  Ditemi,  tutti  gli  uomini  non  sono  d’una  spezie  me- 
desima? 

V.  Sono;  e tutte  le  donno  ancora. 

C.  Ditemi  più  oltra  , tutto  quello  che  conviene  per  na- 
tura a uno  individuo,  cioè  a un  particolare  d’alruna  spezie, 
cnme  aU’uomo  divenir  canuto  nella  vecchiaia,  non  conviene 
egli  anche  di  necessità  a tutti  gli  altri  individui  di  quella 
medesima  spezie? 

V.  Conviene  senza  dubbio  nessuno:  onde  Arislotile  ' vo- 
lendo provare  che  tutte  te  stelle  erano  di  figura  rnlondii , 
se  ne  spacciò  molto  dottamente,  e con  grandissima  brevità  , 
dicendo:  La  luna  è tonda,  dunque  tutte  le  stelle  son  tonde. 

C.  Come  sta  dunque  questa  cosa,  che  il  parlare  sia  na- 
turalo agli  uomini , e che  tutti  gli  uomini  non  favellino 
d’una  lingua  stessa,  e con  le  medesime  parole? 

V.  Dirollovi:  il  favellare  è ben  comune  ' e naturale  a tulli 
gli  uomini;  ma  il  favellare  più  in  un  linguaggio  che  in  un 
altro,  e piu  tosto  con  queste  parole,  che  con  quelle,  non  è 
loro  naturale. 

C.  Donde  l’hanno  adunque? 

V.  O dal  caso,  nascendo  chi  in  questa  e chi  in  quella 
città;  0 dalla  propria  volontà,  e dallo  studio  loro,  appa-  te 

1.  Aristotile,  del  Cielo  llb.  3.cap.  11.  E che  di  questa  quislione  se 
ne  spacciasse  brevemente  è vero,  ma  non  già  dntlamenle,  come  vuo- 
le il  Varcbl,  perchè  con  pace  d' Aristotile  , questo  argoiiienlo  non 
prova.  Bottam. 

2.  Comune.  Con  due  m , non  con  una,  si  dee  scrivere  Commune. 
Tassoni.  Vedi  la  Nota  2 della  pag.  S5. 

Vascui,  Ercoiano  H 
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rando  piuUosto  qocsU  lingua  che  quella,  o quella  che  que- 
lla; onde  Uaiite , il  quale  pare  a me  che  sapesse  tutte  le 
cose,  e tutte  le  dicesse,  lasciò  scritto  nel  26.  canto  del  Pa- 
radiso queste  parole: 

Opera  naturale  i ch'uom  favella; 

Ma  eoli , o cosi,  natura  lascia 
97.  Poi  fare  a voi,  secondo  che  v' ahbella, 

C.  Se  il  favellare  è proprio  e particolare  deH'uomo,  per- 
chè non  favella  egli  sempre , siccome  il  fuoco  cuoce  sem- 
pre, e le  cose  gravi  sempre  vanno  allo  ’ngiù? 

V.  Perchè  l'uomo  non  ha  da  natura  il  favellare  come 
il  fuoco  di  cuocere,  e le  cose  gravi  d’andare  al  centro  ' ; 
ma  ha  da  natura  il  poter  favellare  ; siccome  il  suo  proprio 
non  è il  ridere,  ma  il  poter  ridere , perchè  altramente  ri- 
derebbe sempre , come  sempre  il  fuoco  scalda , e sale 
all’  insù. 

C.  Se  l’uomo  ha  la  potenza  del  favellare  da  natura,  per- 
chè non  favella  egli  tosto  che  egli  è nato  f 

V.  Perchè,  olirà  che  gli  strumenti  per  la  tenerezza  e de- 
bilità loro  non  sono  ancora  alti , è necessario  ebe  egli  pri- 
ma oda,  e poi  favelli  ; e per  questa  cagione  tutti  coloro  che 
nascono  sordi,  sono  necessariamente  muttdi,  onde  hanno  ben 
la  voce  , ma  non  già  la  favella  , e per  questo  possono  ben 
gracchiare  c cinguettare,  ma  parlare  non  già. 

C.  Io  ho  pur  letto  che  si  son  trovati  di  quegli  i quali 
favellarono  il  primo  giorno  che  nacquero,  e di  quegli,  i quali 
essendo  stati  molli  anni  mutoli  ebbero  poscia  la  favella. 

V.  Cotesti  sono  casi  o mostrosi  o miracolosi , o almeno 
rarissimi  e straordinari,  e noi  ragioniamo  di  cose  naturali  e 


1 . PIÙ  propria  e Incida  sintassi  sarebbe  II  dire;  V uomo  non  Ha 
ria  natura  11  favellare,  come  il  fuoco  II  cuocere,  e le  cote  gravi  l’an- 
riare  al  centro.  Ha  II  Varchi  avendo  In  concetto  che  favellare  vale 
quanto  aver  la  facolta  di  favellare,  si  è espresso  poi  cosi  esplicito.  Seb- 
bene, a dire  II  vero,  non  sia  dirtlcile  a ditenderlo  in  ciò,  credo  per 
altro  che  non  sla  bello  a Inillartu. 
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ordinarie  ; che  ben  so  quello  che  racconta  Erodoto  ' dei  A- 
gliuuio  di  Creso;  nò  è gran  fatto,  non  che  impossibile,  che 
alcuni  accidenli  repentini  producano  eiTetti  maravigiiosi , c, 
se  non  conlra,  almeno  fuori  di  natura  ; benché  Aristotile  ' 
nella  terza  sezione  al  ventisettesimo  problema  pare  che  ne 
renda  la  ragione  naturalmente.  Ma  conchiudiamo  oggimai 
che  come  il  favellare  ci  viene  dalla  natura,  cosi  il  favella* 
re  o in  questa  lingua  o in  quell'  altra,  e più  tosto  con  pa- 
role Latine,  che  Greche  o Ebraiche,  procede  o dal  caso,  o 
dallo  studio  e volontà  nostra. 

C.  Quanto  alla  quarta  Dubitazione,  vorrei  mi  dicesti:  Se 
la  natura  poteva  fare  che  tutti  gli  uomini  (aveUattino  in  tutti 
• luoghi  e in  tutti  i tempi  £un  linguaggio  solo,  e con  le  mede- 
sime parole. 

V.  Dite  prima  voi  a me , se  ella,  potendo  ciò  fare,  do- 
vea  farlo. 

C.  Chi  dubita  di  cotesto  f 

V.  Io  per  uno. 

C.  Come  è possibile  che  voi,  il  quale  solevate  vivo,  c ora 
solete  morto  amare  tanto,  tanto  ammirare  il  Reverendis- 


1.  Erodot.  1. 1.  AJ.kwoi**'*  *>  W vù»  tu  ItifMìuv  óUlotvùom 

Kpfimv  ùv  Airoxnvtuv  . Kpolmi  (liv  wv  Aptuv  èniovra.  ùjrt  RstpcHOrif 

irapTifjtiÀ'rixf  r . bSIl  Tt  oi  Stc^ipi  irXìtpv'ri  aito^avtiiv  • A Si  itaìf  vto{  A 
àfuvo; , tìAìi  iittóvra  tAv  nifxrriv.  incA  rt  xsi  koxA  ^uvAv  * liin 

Si,  'UvSpcmi,  {i-A  KTiIvi  Kpoìoov  oArov  fuv  Si.  rAfo  «pùrov  furà  SA 

wto  tfùvu  tAv  nivra  xp^vvv  tA<  (ufK.  Presa  la  muraglia  andò  un 
Persiano  non  conoscendo  Creso,  per  ammazzarlo  . E Creso  vedendo 
colui  venirgli  Incontro,  stante  la  calamità  presente.  Il  disprezzò,  non 
credendo  che  Importasse  mollo  II  morire  d’ un  colpo,  o in  altra  gui- 
sa. Sia  il  suo  figliuolo  mutolo,  allorché  vide  il  Persiano  assaltante, 
per  lo  timore,  e per  la  sciagura  ruppe  II  silenzio,  e disse;  O uomo, 
non  ammazzar  Creso.  E questa  fu  la  prima  volta  che  egli  parlò  ; e 
dipoi  parlò  per  tutto  il  tempo  della  vita  sua.  Bottahi.  Non  man- 
cano esempi  di  sordi  muti , che  ottenuta  r insperala  guarigione  del- 
le orecchie  Inferme,  divennero  poi  atti  a favellare.  Ma  che  un  mu- 
to e sordo  dnu  dalla  nascila  rompa  la  voce  improvvisamente  e profe- 
risca si  notabili  parole  , è questo  uno  fra  gli  altri  portenti  delle  Sto- 
rte di  Lidia.  Cosi  il  MustoxIdI  annota  nel  suo  Erodoto,  e addila  che 
tale  racconto  è più  novella  che  storia. 

2.  Altro  fallo  di  memoria  del  Varchi  ; poiché  in  tutti  I Problemi 
non  pare  che  Aristotile  dica  una  tal  cosa.  Bottau. 
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48  sinio  Cardinal  Bembo,  dubitiate  ora  di  ciò  7 Non  vi  ricorda 
egli  cbe  il  proemio  delle  sue  Prose  fatte  a Monsignor  M. 
iìiulio  Cardinal  de’ Medici  non  contiene  quasi  altro  che  que- 
sto f 

V.  Si,  ricorda  : ma  io  mi  ricordo  anche,  e voglio  a voi  ri- 
cordare, cbe  io  non  amai,  non  ammirai,  e non  celebrai  tanto 
già  vivo,  e ora  non  amo,  non  ammiro,  e non  celebro  morto 
il  Reverendissimo  Cardinal  Bembo, quanto  la  rara  dottrina, 
l’inestimabile  eloquenza  , e l’incredibile  bontà  sue,  giunte 
con  ' umanità  , con  una  cortesia  , e con  una  costumatezza 
più  tosto  inudita  , che  singolare  ; nè  per  tutte  queste  cose 
mi  rimasi,  nè  rimarrei  di  non  dire  liberamente  quello  che 
a me  paresse  più  vero,  quando  l'oppenione  mia  discordasse 
dalla  sua  : ben  è vero  che  sappicndu  io  per  isperienza  quan- 
to egli  era  diligente  c considerato  scrittore  , c quanto  pe- 
sasse c ripesasse  ancora  le  cose  nienomissime  cbe  egli  af- 
fermare voleva,  vo  adagio  a credere  che  in  ' cosi  fatto  giu- 
dizio ingannato  si  sia  ; e perciò  presupponendo,  per  1’  au- 
torità sua,  che  la  natura,  delle  mondane  cose  producitrice,  o 
de’ suoi  doni  sopra  esse  dispcnsatrice,  dovesse  porre  nece»- 
sità  di  parlare  d’  una  maniera  medesima  in  tutti  gli  uomi- 
ni , rispondo  alla  dimanda  vostra,  che  ella  ciò  fare  non  po- 
teva. 

C.  Per  qual  cagione  f 

V.  Perchè  la  natura  fa  sempre  ogni  volta  ch’ella  può, 
tutto  quello  che  ella  dehbe:  nè  crediate  a patto  veruno,  che 
ella  quando  fa  uno  stornello,  non  facesse  più  volentieri  un 
tordo,  o altro  più  perfetto  uccello,  se  la  materia  lo  compor- 
tasse. 

C.  lo  non  ho  dubbio  di  cotesto:  ma , quanto  al  Bembo, 
dico  che  il  credere  all'autorità  , le  quali  sopra  le  ragioni 

1.  Nella  stampa  prima  e seconda  de’Giontl  si  legge  con  umondò  ; 
in  quelle  del  Bultari  e del  Cornino  si  legge  Con  una  umanilà;  il  che 
rende  più  ctncace  e concorde  l'elocuzione. 

2.  Questo  M manca  nello  due  prime  edizioni,  e si  trova  posto  in 
quella  del  Bollarl  c del  Cornino;  e ci  sembra  necessaria  questa  giun- 
ta a volere  che  non  barbareggi  un  Purista. 
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fondale  non  sono,  non  mi  par  cosa  mollo  sicura,  nò  da  uo- 
mini che  cerchino  d’intender  la  vcrilà  delle  quislioni. 

V.  Voi  dite  il  vero;  ma  il  Bembo  allega  in  prò  del  suo  49 
dello  molle  ragioni , c molto  probabili  , come  può  vedere 
ciascuno  che  vuole. 

C.  Perché  dunque  dubilavalef  39- 

V.  Dubilava,  perché  quello  che  non  può  essere,  non  fu 
mai,  c mai  non  sarà. 

C.  Che  volete  voi  dire? 

V.  Quello  che  disse  Dante,  il  quale  sapea  che  dirsi,  so- 
pra i versi  allegali  poco  fa:  ' 

Che  nullo  affetto  mai  raztonabile 
Per  lo  jnacei-e  uman  che  rinovella. 

Seguendo  il  Cielo,  tempre  fu  durabile, 

C.  Hovvi  inteso:  voi  volete  dire,  con  Dante,  che  nullo 
afTello  razionabile  (che  affetto  debbo  dire  ' , e non  effetto , 
come  dicono  alcuni] , cioè  nessun  disiderio  umano  ; perchè 
solamenle  gli  uomini,  avendo  essi  soli  la  ragione,  si  chia- 
mano razionabili,  o vero  ragionevoli  ; può  essere  eterno,  cioè 
durare  sempre  ; anzi  per  più  vero  dire  non  può  non  mu- 
tarsi quasi  ogni  giorno,  perciò  che  gli  uomini  di  di  in  di 
mutano  voglie  e pensieri  ; e ciò  fanno , perchè  sono  sotto- 
posti al  cielo,  e il  cielo  non  isià  mai  in  uno  stalo  medesi- 
mo, non  istan  do  mai  fermo  ; onde  variandosi  egli,  è giuoco- 
forza  che  anco  i pensieri  e le  voglie  degli  uomini  si  vadano 
variando:  e questo  è quello  che  doveile  voler  signiGcare 
Omero  padre  di  tutti  i Poeti,  quando  disse  che  tale  era 
la  mente  degli  uomini  ogni  giorno , quale  Giove  , cioè  Dio 

1.  Farad.  26.  Bottari. 

2.  Adagio  col  debbe  dire;  perchè  II  Lombardi  e altri  buoni  esposi- 
tori mosirano  che  risulta  come  migliore  il  concello  dalla  voce  Effetto 
che  da  Affetto;  dal  quale  però  si  trae  il  buon  senllmenlo  che  dichia- 
ra qui  il  Varchi. 

3.  Forse  allude  a quel  luogo  d' Omero  nell’  Uliss.  Uh.  1.  v.  348. 

òXXi  m»V  Ciw  aiTtov  coti  àÀ^T.T^tv  ónu;  iSe^.nKriv  Iic:Ì7tj 

benché  qui  parli  Omero  de'  poeti.  Bottiei. 
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ottimo  e gr«ndissimo,  concedeva  loro.  Ma  ditemi  che  bene, 
o quale  utilità  seguila  dalla  varietà  e diversità  di  tante 
lingue  , che  anticamente  s’ usarono  , c oggi  s’  usano  nel 
mondo? 

V.  Nell’  universo  deono  essere,  come  mostra  il  suo  nome, 
so  tulle  quelle  rose  le  quali  essere  vi  possono;  e ninna  cosa 
é tanto  picrìola,  nè  rosi  laida,  la  quale  non  conferisca  e non 
giovi  alla  perrezioiic  dcH'universo;  per  non  dir  nulla,  che  la 
varietà,  se  non  sola,  certo  più  di  tulle  I’ altre  cose,  ne  leva 
il  tedio,  c toglie  via  il  fastidio  che  in  tutte  quante  le  cose, 
a chi  lungamente  l’esercila,  suole  naturalmente  venire.  Egli 
è il  vero  che  se  fusse  uno  idioma  solo,  noi  non  aremnio  a 
spendere  tanti  anni  e tanti  in  apprenilere  le  lingue  con 
tanta  fatica  ; ma,  dall’altro  lato,  poi  non  potremmo  per 
mezzo  delle  scritture,  o volete  di  prosa,  o volete  di  versi', 
acquistare  grido  e farri  immortali  ; come  lutti  gli  animi  ge- 
nerosi disiderano  ; conciossia  cosa  che  i luoghi  sarebbono 
40.  presi  lutti;  e come  ( per  cagione  d'essempio)  Vergilio  non 
arebbe  potuto  agguagliare  Omero,  cosi  a Dante  non  sarebbe 
stalo  conceduto  pareggiare  l’uno  e l’altro;  e il  medesimo 
dico  di  lutti  gli  altri  o Oratori  o Poeti,  che  in  diverse  lin- 
gue sono  stati  eguali,  o poco  inferiori  l’uno  all’altro.  Echi 
sarebbe  mai  potuto  nella  medesima  lingua  non  dico  tra- 
passare , ma  avvicinarsi  con  lo  scrivere  o ad  Aristotile,  o 
a Platone?  Perchè , conchindendo  , dico  che  la  natura  non 
poteva,  nè  forse  doveva,  fare  per  tutto  ’l  mondo  un  linguag- 
gio solo. 

C.  Se  ciascuno  uomo  nasce  con  una  sua  propia*  e natu- 

1.  « PIÙ  convenientemente  (nota  II  Tassoni)  Bvrria  risposto  a la 
parola  prosa  , rima,  che  certi  a ; ma  tu  credo  che  egli  a'  inganni  ; 
perchè  l' Autore  in  questo  luogo  ragionando  della  ravclta  In  univer- 
sale . torna  meglio  al  suo  caso  il  contrapporre  II  certo  alla  proto , 
cioè  un  genere  a un  altro;  laddove  se  avesse  contrapposto  la  rima , 
Il  suo  iiarlare  era  In  difetto , perchè  poneva  una  specie  a riscontro 
di  un  genere. 

2.  Propia.  Il  Tassoni  vi  segna  al  dirimpetto  : propria  ; e propria 
In  questo  luogo  ha  la  slaiiqia  di  Venezia;  e propria  si  legge  nel- 
r Indice  di  queste  Dubitazioni , preposto  al  Dialogo , in  ambo  le 
Cluniine. 
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tale  favella  , come  dicono  alcuni , (che  è la  quinta  Dubita- 
zione ],  m’avviso  quasi  per  certo  quello  che  voi  siale  per 
dirne. 

V.  Che? 

C.  Che  ella  è cosa  da  ridersene  e farsene  beffe. 

V,  Gli  altri  (come  si  dice)  si  sogliono  apporre  alle  Ire, 
ma  voi  vi  siete  apposto  alla  prima  . Come  può  nascere  cia- 
scuno con  una  favella  naiurairacote  propria  e particolare,  che 
tulli  nasciamo  sordi,  e per  conseguenza  mutoli , rispetto  al- 
l'indisposizione degli  strumenti,  che,  come  mezzi,  a favellare 
si  ricercano?  il  che  è tulio  l'opposito  della  Diibilazione.  A Si 
questo  si  aggiugne  , che  prima  fa  di  mestieri  apparare  quello 
che  s'ha  a dire,  e poi  dirlo;  senza  che,  se  ciò  fusse  vero, 
non  pure  la  potenza  del  favellare,  ma  il  favellare  stesso, 
dalla  natura,  e non  dall’arte  e industria  nostra,  sarebbe,  e 
non  solamente  il  principio  e i mezzi , ma  eziandio  il  fine 
e il  componimento,  cioè  l' allo  slesso  del  favellare  e le  pa- 
rale medesime  ci  sarebbono  naturali  ; dei  che  di  sopra  si 
conchiusc  il  contrario.  Ora,  se  quello  ò vero,  questo  di  ne- 
cessità viene  ad  essere  falso,  peri  liè  sono  contrari,  e i con- 
trari possono  bene  essere  amenduni  falsi,  ma  ambedue  veri 
non  già.  Oltra  ciò  ne  seguirebbe  che  niuno  fusse  mutolo , 
ancora  che  nascesse  sordo;  per  non  dire  che  questa  favella 
propria  c naturale  si  sarebbe  qualche  volta  sentila  in  chi 
che  sia;  dove  ella  non  s’è  mai  sentila  in  nessuno;  argo- 
mento certissimo  che  ella  non  è. 

C.  E’  dicon  pure  che  Erodoto  ‘ racconta  nelle  sue  sto- 
rie ’ di  non  so  qual  re  d'  Egitto,  il  quale  fece  condurre  due 
bambini,  tosto  che  furon  nati,  in  un  luogo  diserto,  e quivi 
segretamente  allevargli,  senza  che  alcuno  favellasse  loro  ^i- 
mai;  e che  eglino  in  capo  di  quattro  anni  condotti  di- 
nanzi a lui  , dissero  più  volle  questa  parola  Be  e , \a  qual 
parola  in  lingua  Frigia  dicono  che  sigiiiflca  pane:  e solo 


1.  Erodoto  sul  principio  del  libro  2.  narra  ciò  di  Psamniellco  Ho 
d’Egitto.  Bottìki. 

2.  Storie.  Itioria  e istorie  scrisse  il  Bocc.  ; iloria  e norie  non  mai. 
Tasso.m. 
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fM*r  questo  argomento  fu  dichiarato  che  quelli  di  Frigia 
erano  i primi  e più  antichi  uomini  del  mondo.  ' 

V.  Il  Boccaccio  arebbe  aggiunto  ancora,  o di  maremma 
come  fece  quando  volle  provare  che  i primi  e più  antichi 
uomini  del  mondo  erano  i Barone!  di  Firenze,  che  sta- 
vano a casa  da  Santa  Maria  Maggiore. 

82  C.  Secondo  me , voi  volete  inferire  che  quella  d’  Ero- 
dolo  , non  ostante  che  fosse  padre  della  storia  Greca  *, 
vi  pare  più  novella  che  storia.  Ma  ditemi  per  vostra  fè  , 
se  un  fanciullo  s’  allevasse  in  luogo  segreto  e riposto,  dove 
egli  non  sentisse  mai  favellare  persona  alcuna  in  modo  niu- 
no,  parlerebbe  egli  poi,  e in  qual  linguaggio  f 

V,  Egli  per  le  cose  dichiarate  di  sopra  non  parlerebbe 
in  altro  linguaggio,  che  in  quello  de'  mutoli . 

C.  E quale  è il  linguaggio  de’  mutoli  ? 

V.  Lo  star  cheli,  o favellare  con  cenni. 

C.  E i mutoli  non  hanno  la  voce  7 

V.  Si  , ma  non  hanno  il  sermone,  al  quale  si  ricercano 
più  cose,  che  alla  voce  ; perchè , sebbene  { come  dice  Ari- 
stotile ) cbiunche  favella,  ha  la  voce,  non  però  si  converte, 
che  chiunche  ha  la  voce,  favelli;  In  quel  modo  che  tutti  gli 
uomini  hanno  naturalmente  due  piedi , ma  non  già  si  ri- 
volge, che  lutti  gli  animali  che  hanno  due  piedi,  siano  uo- 
mini. 

C.  Non  potrebbe  <^li  servirsi  della  voce,  se  non  altra- 
mente, almeno  come  i bruti  ? 

V.  Potrebbe,  chi  ne  dubita?  Anzi  se  avesse  sentito  o can- 
tare uccelli,  o belare  pecore,  o ragghiare  asini,  e , non  che 
altro,  fischiare  i venti,  o stridere  i gangheri,  s’ ingegnereb- 
be di  contraffargli , e potrebbe  anco  mandar  fuori  qual- 
che voce , la  quale  in  qualche  lingua  significasse  qualche 
cosa. 

C.  Dunque  non  è vero  che  egli  [ come  molti  si  fanno  a 


1.  fioco.  NOV.  86.  UOTTiEI. 

2.  Petr.  Trlonf.  della  Fam.  cap.  3.:  ErodoU>  di  Greca  Moria  pa- 
dre. fiOTTAU. 
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credere  ) favellasse  in  quella  lin;,'ua  che  si  parlò  prima  di 
tulle  r.allrc  del  inundu? 

V.  Male  potrebbe  favellare  nella  prima  lingua  del  iiiuu- 
do,  se  non  favellasse  in  lingua  nessuna. 

C.  E se  s' allevassero  più  fanciulli  insieme  in  quella 
maniera,  senza  che  sentissero  mai  voce  umana , favellereb-  42. 
bono  eglino  in  qualche  idioma  ? 

V.  Qui  bisognerebbe  essere  piuttosto  indovino,  che  altro: 
pure,  io  per  me  credo  che  eglino  favellerebbono,  formando 
da  se  Stessi  un  linguaggio  nuovo,  col  quale  s’ inlciidcreb- 
bono  fra  loro  medesimi. 

C.  Reslaci  la  sesta  e ultima  nubilazione,  cioè.  Qual  fu  ss 
il  primo  linguaggio  che  $i  favellò,  e quando,  e dove,  e da 
ohi  e perchè  fiuse  dato. 

V.  Tulle  queste  cose  sono  agevoli  a sapere  secondo  la 
certezza  de’  Teologi  cristiani , perciocché  il  primo  linguag- 
gio del  mondo  fu  quello  del  primo  uomo , cioè  d'  Adamo , 
lo  quale  gli  diede  Messer  Domeneddio  tosto  che  egli  I’  ebbe 
formato  nel  Paradiso  terrestre  ‘ , o dove  egli  se  ’l  for- 
masse, a fine  che  per  mezzo  delle  parole  potesse  [come 
si  disse  di  sopra)  quei  pensieri  e sentimenti  mandar  fuori 
che  egli  aveva  dentro  racchiusi  , e in  somma  palesare  ad 
altri  quello  che  teneva  celato  in  se  ; perchè  non  essiuido 
Tuomo  nè  tanto  perfetto  e spirituale  quanto  gli  Angeli,  uè 
cosi  imperfetto  e materiale  come  gli  animali,  gli  fu  neces- 
sario un  mezzo,  col  quale  facesse  intendere  l'animo  e la 
mente  sua  agli  altri  uomini , e questo  fu  il  favellare. 

C.  Perchè  diceste  voi , Secondo  la  certezza  do’ Teologi 
Cristiani? 

V.  Dissilo,  perchè,  secondo  l’oppenione  de’filosofi  Gentili,  c 
massimamente  de’  Peripatetici,  i quali  pongono  il  mondo  ab 
eterno  ',  nè  vogliono  che  mai  avesse  principio,  non  spio  non 

1.  Una  delle  tante  opinioni  d'Arislolite  contraria  alia  nostra  S.  Re- 
ligione , per  le  quali  tu  da  quasi  tutti  I Santi  Padri  rigettala  la  sua 
fliosofla.  Bottibi. 

2.  Quanto  ciò  sia  lontano  da  la  mente  di  Holsè,  leggasi  il  II  capo 
della  Generazione.  Tassoni. 

Vsat'.ui , Ercolanti  y 
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si  può  sapere,  rna  non  si  deve  ' anco  cercare,  qual  lingaag* 
gio  russe  il  primo,  conciò  sia  che  essendo  sempre  stalo  uo- 
mini, sempre  necessariamente  s’è  favellato;  onde  niuno  può 
dire  chi  fusse  il  primo  a favellare,  nè  di  qual  linguaggio  fa- 
vellasse. Siinilmeute  non  si  dee  cercare,  né  si  può  sapere,  né 
quando,  nè  dove  fusse  dato  quello  che  mai  in  nessun  luogo 
particolare , nè  in  nessun  tempo  dato  non  fu.  Puossi  soia- 
nienlc  sapere  che  la  natura  diede  all’uomo  il  favellare  in 
quel  modo  c per  quelle  cagioni,  le  quali  di  sopra  raccontale 
si  sono. 

C.  lo  vorrei  sapore  ancora  tre  cose  d’intorno  a questa  ma- 
54  teria:  la  prima  , quale  fusse  il  linguaggio  d’Adamo;  la  se- 
conda, quanto  egli  durasse,  la  terza  ed  ultima,  quando,  co- 
45.  me,  dove,  da  chi,  e perchè  nascesse  la  diversità  e la  con- 
fusione de’  linguaggi, 

V.  Quanto  alla  prima  e seconda  dimanda  vostra , sono 
varie  I’ op|>enioni  ; imperocché  sono  alcuni,  i quali  vogliono 
che  Adamo  insieme  cu’suoi  diKendeoti  favellasse  quella  prupia 
lingua,  la  quale  in  processo  di  tempo  fu  da  Eber  nominata 
prima  Eberea,  e poi,  levatene  la  sillaba  del  mezzo.  Ebrea:  e 
di  questa  sentenza  pare  che  fusse  S»anto  Agostino  ’ nel  terzo 
e quarto  capitolo  del  diciasseslesimo  libro  della  Città  di 
Dio;  c che  fu.sse  questa  quella  lingua  , nella  quale  Moisé 
scrisse  la  Legge  sopra  il  Monte  Sinai  , e colla  quale  favel- 
lano ancora  oggi  tra  loro  gli  Ebrei.  Altri  dicono  che  non 


1.  a Dtvt.  Dte,  e debbe  disse  II  Bocc.  et  ogni  bnono  Scrittore; 
essendo  deve  del  verso  ».  Cosi  ralsàmente  e pedantescamente  postilla 
Il  Tassoni. 

2.  S.  Agost.  Della  Città  di  Dio  lib.  16.  cap.  ult.  Ideo  prima  lingua 
Htrenla  est,  idest  Uebraea.  Ma  più  lungamente  ne  ragiona  nel  sud- 
detto libro  al  cap.  li.  e non  nel  llb.  17.  cap.  3.  e 4.  come  per  erro- 
re di  memoria  dico  il  Varchi.  BoTtABi.  Il  Varchi , per  quanto  si  vè- 
de  dalle  due  prime  edizioni , ha  scritto  Diciasseslesimo , non  Dicias- 
srilcuirw,  conio  iillerù  il  lloUari  ; sicché  l'errore  di  memoria  si  ridu- 
ce al  numero  de'  capitoli , i quaii  forse  al  suo  temilo  non  erano 
lutti  a un  modo  disunii.  Resta  (.erciù  al  Puristi  il  pronunziaiu  se 
Jftcias<eslesimo  per  Decimusesto,  o Heslodiiiino  sia  aggellivo  ben  fog- 
gialo; e se  sia  usabile  II  ventisci  canto,  che  vi  si  legge  appresso. 
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l’Ebrea,  ma  la  Caldea  fu  la  prima  lingua  che  si  faiellasse; 
le  quali  due  lingue  però  sono  tra  loro  somigliantissime.  Al- 
tri scrivono , che  , come  la  prima  terra  che  fosse  abitala  ' 
fu  la  Scilia  , cosi  per  conseguenza  la  prima  lingua  fosse  la 
Scitica:  e altri  altramente.  ’ Nè  mancano  di  coloro,  i quali 
vogliono  provare  che  la  lingua,  la  quale  oggidì  favellano  tra 
loro  i Giudei,  non  è quella  antica,  colla  quale  parlò  Adamo,  e 
nella  quale  fu  scritta  la  Legge  di  .Moisè,  allogando  che  Esdra 
sommo  Sacerdote  degli  Ebrei,  quando  per  tema  che  ella  non 
si  perdesse,  o per  qualUnche  altra  cagione,  fece  dopo  la  ser- 
vitù Babbiionica  riscrivere  la  Legge  in  settantaduc  volumi,  85 
variò  non  solamente  la  lingua  da  quello  che  ella  era  anzi  la 
servitù,  ma  eziandio  mutò  l’alfabeto,  trovando  nuove  lettere 
e nuovi  punti.  Dante,  non  si  contentando,  per  quanto  si  può 
presumere,  di  nessuna  di  queste  oppenioni,  e volendo  sotto 
dolore  d’appararla  egli  , insegnare  altrui  la  verità , induce 
nel  ventisei  canto  del  Paradiso,  allegato  già  due  volte  da 
noi,  Adamo  stesso,  il  quale  dimandato  dà  lui  di  questo  dùb- 
bio, gli  risponde  così: 

La  Ungila,  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  aìTopra  inconsumabile 
Fusse  la  gente  di  Nànhfol  intenta. 

Ora  , se  Adamo  medesimo  confessa  che  la  lingua,  che  egli 
parlò,  si  spense  tutta  e venne  meno  Innanzi  che  Nembrottò 
cominciasse  a edificare  là  torre  e la  città  di  Babbilonia  , 
èertissima  cosa  è che  la  lingua,  nella  quale  fu  scritta  la  Leg- 
ge, e colla  quale  favellano  gli  Ebrei  d’ oggidì,  non  è quella 
antica,  colla  quale  favellò  Adamo. 

C.  Fermatevi  di  grazia  un  poco:  io  mi  voglio  ricordare 
che  Dante  stesso  nella  fine  del  sesto  capitolo  del  primo  libro 
di  quell’opera , la  quale  egli  scrisse  latinamente  c intitolò:  De 
Vulgati  Eloquentia,  dice  dirittamente  il  contrario,  cioè  che 


i . Giustino  nel  priric.  del  llbr.  2.  Bottabi. 

, 2.  Vedi  II  Wallon  ne’Prolegoro.  alla  Bibbia  Poliglolla,  spezialmente 
ai  cap.  3.  E II  P.  Calmel,  e Glo.  Clero  In  una  dIsserL  sopra  questa 
inateria  posta  avanti  il  Pentateuco.  Bottabi. 
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con  quella  lingua  che  parlò  Adamo,  parlarono  ancora  ludi  i 
suoi  posteri  fino  all’ edificazione  della  torre  di  Babello,  la 
quale  s’interpreta  la  Torre  della  confusione  ; e di  più , che 
quella  istcssa  lingua  fu  ereditata  da’figliuoli  d’Eber,  che 
diede  il  nome  agli  Ebrei , e rendene  anco  la  cagione , di- 
cendo ciò  esser  stato  fatto , a fine  che  il  Redenlor  nostro 
Gesù  Cristo,  ‘ il  quale  doveva  nascere  di  loro,  usasse,  secondo 
I'  umanità,  della  lingua  della  grazia , e non  di  quella  della  con- 
fusione, onde  a me  pare  che  questa  sia  una  grandissima  e 
manifesta  contradiziune,  e da  non  doversi  tollerare  a patto 
nessuno  in  un  uomo  di  meno  che  di  mezzana  dottrina,  non 
che  in  un  Dante,  il  quale  fu  e poeta  e filosofo  e teologo 
singolarissimo. 

V’.  Aggiugnete  ancora,  e astrologo  eccellentissimo  e me- 
dico. 

('.  Tanto  meglio;  come  sta  dunque  questa  cosa  f egli  è 
quasi  necessario  (secondo  me)  che  I’  una  di  queste  due  ope- 
re nou  sia  di  Dante;  e perché  si  sa  di  certo  che  la  Com- 
media fu  sua  , resta  , che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
fusse  d'un  altro. 

V.  Cosi  rispose  M.  I.odovico  Martelli  al  Trissino. 

C.  E il  Trissino  che  gli  rispose? 

V.  .Avendo  allegalo  Dante,  il  quale  nel  suo  Convivio* 
promette  di  voler  fare  colale  opera  , allegò  il  Boccaccio  * , 
il  quale  nella  sua  Vita  di  Dante  scrive  che  egli  la  fece. 

C.  Non  sono  mica  piccioli,  nè  da  farsene  belTe  questi  ar- 
gomenti: ma  il  libro,  che  voi  dite  scciito  in  lingua  Latina 
da  Dante,  truovasi  egli  in  luogo  alcuno? 

V.  lo  per  me  non  l'ho  mai  veduto  *,  nè  parlato  con  ncs- 

1.  Parole  del  Volgarizzatore  di  Dante  I.  1.  cap.  6.  Bottiri. 

2.  Dani.  Cunv.  cari.  61  dell’edlz.  di  Firenze  1723.  Di  questo  si 
pmleià  altrove  più  compiutamente  in  un  libro,  eh'  io  intendo  di  fare, 
Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenza.  Bottìri  . 

3.  noce.  Vita  di  Dani.  260.  Appresso,  già  ricino  alla  sua  morie,  com- 
punse un  libretto  in  prosa  Latina , li  quale  egli  intitolò  De  Vulgarl 
Eloqiietilla.  Bottari. 

I.  É stampato  in  Parigi  nel  1377,  e da  iacopo  Corbinelll,  che  vi 
lece  alcune  note,  dedicalo  ad  Arrigo  HI,  Re  di  Francia.  Ma  che 
questa  Oliera  sia  di  Dante,  vico  sostenuto  dall'  criidiliasiino , c per 
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suno  che  veduto  l’abbia;  e vi  narrerò  brevemente  lutto 
quello  che  io  ho  da  diverse  persone  inteso  di  questo  fatto: 
voi  poi,  come  prudente  e senza  passione  , piglierete  quello 
che  più  vero  o più  verisimile  vi  parrà;  che  io  non  intendo  ts. 
di  volere  per  relazione  d’altrui  fare  in  alcun  modo  pregiu-  S7 
dizio  a chiunche  si  sia,  e meno  alla  verità,  la  quale  sopra 
tutte  l’altre  cose  amaro  e onorare  si  deve.  Avete  dunque  a 
sapere,  che  M.  Giorangiorgio  Trissino  Vicentino,  uomo  no- 
bile e riputalo  molto,  portando  oppenione  che  la  lingua,  nella 
quale  favellarono  e scrissero  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccac- 
cio, c colla  quale  favelliamo  e scriviamo  oggi  noi , non  si 
devesse  chiamare  nè  Fioreiilina,  nè  Toscana,  uè  altramente 
che  Italiana;  e dubitando  di  quello  che  gli  avvenne,  cioè 
di  deverc  trovar  molti  , i quali  questa  sua  np|ienionc  gli 
conlradicessero,  tradusse  ( non  so  donde,  né  in  qual  modo 
se  gH  avesse  ) due  libri  della  Volgare  Eloquenza , perchè 
)iù  o non  ne  scrisse  l’ autore  d’essi,  chiunche  si  fusse,  o non 
si  trovano,  e sotto  il  nome  di  M.  Giovambatista  d’ Oria  Geno- 
vese gli  fece  stampare  , e indirizzare  a Ippolito  Cardinal 
de’xMedici  ; il  qual  Messer  Giovambatista  io  conobbi  scolare 
nello  Studio  di  Padova,  e , per  quanto  poteva  giudicare  io, 
egli  era  uomo  da  potergli  tradurre  da  se  ‘ . 

C.  A che  serviva  al,  Trissino  tradurre  e fare  stampare 
queir  opera? 

V.  A molle  cose;  e fra  l’altre  a mostrare*  che  la  lingua 

la  sua  vasta  letteratura  ramosissimo  Monsignor  Fonlaninl,  Arclvesco- 
To  d’Ancira,  nel  llb.  2.  dell’  Eloquenza  Italiana.  Bottibi.  Otnelleodo 
di  notare  se  al  Fontaninl  convengano  propriamente  le  qualità  di  erw- 
lUHuimo  e per  la  na  vatla  lelteralura  famonsrtmo , dirò  ebe  le  opl- 
nlont  sol  libro  De  Vulgati  Eloquertlia  sono  mollo,  e per  buone  ragio- 
ni, diverse  ancora  oggi.  Ha  In  aspetto  di  chi  assicuri  a Dante  que- 
st’opera,  o gliela  tolga  alTallo,  come  è più  probabile,  lo  amerei  che 
si  esamtuasse  non  di  chi  sia  II  libro , ma  di  che  forza  sono  le  ra- 
gioni onde  Ivi  si  tratta  l’ argomento.  SI  lasci  la  questione  di  diritto 
e si  venga  all’  esame  del  fallo  e In  genere  e in  particolarità, 

1,  Il  Dorta  nella  lettera  al  Cardinale  de’  Medici  dice  che  quest’  O- 
pera  fu  tradotta  da  Dante  medesimo,  e che  egli  solamente  la  pubbli- 
cava : ciò  fu  in  Vicenza  nel  1S2P.  BotTau. 

2.  VI  voleva  altro  che  baie  a far  questa  prova.  Tassoni. 
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vostra,  cioè  la  Bolognese,  era  la  più  bella  lingua  e là  più  grar 
aiata  di  tutta  Italia. 

C.  Voi  volete  la  baia  e dubito  che  non  aggiugniate  poi, 
come  poco  fa  diceste  che  soggiunse  il  Boccaccio,  o di  ma* 
rentma, 

V.  La  baia  volete  voi:  Dante,  o quaidnche  si  fosse  l’ au- 
tore di  quei  libri,  scrisse  cosi  ',  anzi  quanto  lodò  la  lingua  Bo- 
lognese, tanto  biasimò  la  Fiorentina. 

C.  Guardate  che  egli  non  si  volesse  vendicare,  col  tor  loro 
la  lor  liiigua  propia,  dell’esilio  che  a torlo  ( secondo  che 
testimonia  Gioran  Villani  * nelle  sue  storie  ) gli  fu  dato 
da’  Fiorentini. 

V.  lo  non  so,  né  credo  cotesto:  so  bène  che  egli  scrisse 
che  il  Volgare  illustre  non  era  nè  Fiorentino,  nè  Toscano, 
ma  di  tutta  Italia  ; anzi  ( quello  che  è più  ) scrive  che  i 
Toscani,  per  la  loro  pazzia  insensati  , arrogantemente  se 
r attribuivano,  e molte  altre  cose  dice  peggiori  che  queste 
non  sono , come  intènderete  poco  appresso  quando  m’ in- 
gegnerò di  chiaramente  mostrarvi  che  la  lingua,  della  ì 
quale;  e colla  quale  si  ragiona,  e si  deve  cosi  chiamare,  lin- 
gua Fiorentina,  come  voi  Cesare  Ercolaiii. 

C.  Egli  mi  pare  ognora  mille  d’ intendere  le  ragioni 
che  avete  da  produrre  in  mezzo  sopra  cosa  tanto,  e da  tan- 
ti in  contraria  creduta  e disputata  ; ma  seguitò  intanto  il 
ragionamento  vostro. 

V.  Io,  perchè  udiate  piuttosto  quello  che.  tanto  deside- 
rale, non  voglio  dire  ora  altro  d’intorno  a questa  materia. 

C.  Ditemi,  vi  prego,  innanzi  che  più  oltra  passiate,  se 
voi  credete  che  quell’  opera  dell’  Eloquenza  Volgare  sia 
di  Dante,  o no. 

V.  Io  non  posso  non  compiacervi,  e però  sappiate  che 
dall’  uno  de’  lati  il  titolo  del  libro,  la  promessa  che  fa  Dan- 
te nel  Convito,  e non  meno  la  testimonianza  del  Boccaccio* 
e molle  cose  che  dentro  vi  sono,  le  quali  pare  che  tengano 
non  su  che  di  quello  di  Dante,  come  è dolersi  del  suo  esl- 


1.  Questd  m’assembra  un  gran  paradosso.  Tassoju. 
a.  G.  V.  llb.  ».  eap.  139.  Bottabi. 
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Ilo,  e bia<tinoar  Firenze,  lodandola  mi  fanno  credere  die 
e){li  sia  suo;  ma  , dall'  altro  canto,  avendolo  io  lodo  più 
volte  diligentemente,  mi  son  risoluto  meco  medesimo , cho 
se  pure  quel  libro  è di  Dante,  che  egli  non  fusse  composto 
da  lui 

C.  Voi  favellale  enigmi;  come  può  egli  essere  di  Dante, 
se  non  fu  composto  da  lui  f 

V.  Che  so  io  ? potrcbbelo  aver  compro , trovato , o es- 
sergli stalo  donalo  ; ma,  per  uscire  de' sofismi,  i quali  io 
ho  in  odio  peggiormente  che  le  serpi,  il  mio  gergo  vuol 
dir  questo,  Che  se  quel  libro  fu  composto  da  Dante,  egli  59 
non  fu  composto  nè  con  quella  dottrina,  nè  con  quel  giu- 
dizio che  egli  compose  l' altre  cose,  e massimamente  i ver- 
si, e in  ispezie  1’  opera  grande  , cioè  la  Commedia  ' ; perciò 
che,  olirà  la  contradizione,  della  quale  avete  favellalo  voi, 
vi  se  ne  trovano  dell'  altre,  e di  non  minore  importanza  , 
e vi  sono  molle  cose  parte  ridicole,  e parte  false,  c in  som- 
ma tutta  quella  opera  insieme  è ( per  mio  giudizio  ) in- 
degna , non  che  di  Dante,  d’  ogni  persona  ancora  ebe  mez- 
zanamente letterata. 

C.  Di  grazia  ditene  qualcuna. 

V.  Ecco  fatto;  primieramente  egli  ( per  non  andar  troppo 
discosto  ) dice  nel  primo  capitolo  che  i Romani,  e anco  i 
Greci  avevano  due  parlari , uno  volgare  , il  quale  senza 
altre  regole,  imitando  la  balia,  s' apprendeva,  e uno  gram- 
maticale , il  quale  se  non  per  ispaziò  di  tempo  , e assi- 
duità di  studi  si  poteva  * apprendere  ; poi  soggiugne  , che  47, 


1.  Biasimare....  lodandola.  Non  so  come  si  possa  lodare  biasiman- 
do. Tassom. 

2.  Simiie  a quello  : Quella  lettera  è 6<n  mia,  ma  io  non  la  scrissi 
mai.  Tassoni. 

3-  Commedia.  Non  so  perché  si  scriva  sempre  commedia  per  due 
m,  venendo  dal  Greco  dove  una  sola  m v’  ha  luogo.  Tasso.m. 

4.  Se  innanzi  a si  puicru  non  manca  la  parlicola  jYun,  queslo  cu- 
slrutlo  riesce  barbaro  e aniilogico;  c forse  l'Aulorc  peccò  in  lale  o- 
[ii.tsslone  per  conio  dei  precedente  se  non,  die  , stando  aU'urecchio, 
pare  die  porti  la  sua  forza  di  negazione  sul  verbo  Poteva  ; ma  l' in- 
IVIIcIto  discerne  bene  I'  ingaùuo. 
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il  Vulgarc  è più  nobile  , «i  perciiè  fu  il  primo  clic  fosso 
dall’  umana  generazione  usato  , e si  eziandio  perché  d’  es- 
so , o veramente  con  esso  , tulio  il  mondo  ragiona,  e si 
ancora  per  essere  naturalo  a noi,  dove  quell’  altro  è arli- 
flziale. 

C.  Sicuramente,  se  egli  dice  coleste  cose,  abbia  pur  lo- 
dalo Bologna  quaulo  egli  vuole,  io  non  crederrò  mai  che 
di  bocca  di  Dante  fussero  uscito  colali  sciempiezze,  e non 
sarebbe  gran  fatto  che  la  disputa  che  nacque  tra  M.  Lio- 
uardo  d’ Arezzo  ( uomo  per  altro  ne’ suoi  tempi  di  gran 
dottrina)  e ’l  Filclfo,  fusse  uscita  di  qui;  nè  so  immaginare, 
come  alcuno  si  possa  dare  a vedere  di  far  credere  a chiun- 
clie  si  sia  che  i Koiiiaiii  favellassero  Toscanamente  ‘ , come 
facciamo  noi,  e poi  scrivessero  in  Latino,  o che  i Greci 
avessero  altra  lingua  che  la  Greca. 

V.  Non  disputiamo  le  cose  chiare,  e ditemi  che  Dante, 
se  cotale  opera  di  Dante  fusse,  conlradirebbe  un’altra  volta 
manircslissimamenle  a se  medesimo,  perciò  che  egli  nel 
Convito  * , il  quale  è opera  sua  legittima,  aflcrma  indubi- 
tatamente c più  volle , che  il  Latino  è più  nobile  che  il 
Volgare,  quanto  il  grano,  più  che  le  biade,  facendo  lunga- 
mente inBnite  scuso , perchè  egli  comenlò  le  sue  Canzoni 
piulosto  in  Volgare  che  in  Latino. 

C.  lo  per  me,  senza  volerne  udir  più,  mi  risolvo,  e COD- 
chiiiggo  che  queir  opera  non  sia  di  Dante. 

V.  E cosi  dicono  e credono  molti  altri  : e quello  che 
muove  me  grandissimamenle,  è l'autorità  del  molto  Reve- 
rendo Don  Vincenzio  Borghini  Priore  dello  Spedale  de- 
gl’ Iiinoccnli,  il  quale  essendo  diluissimo,  c d’  ottimo  giudi- 
zio cosi  nella  lingua  Greca , come  nella  Latina , ha  nondi- 
meno letto  c osservato  con  lungo  c incredibile  studio  le 
cose  Toscane  e 1’  antichità  di  Firenze  diligentissimamente, 
c fatto  sopra  i poeti,  e in  ispezielità  sopra  Dante,  incompa- 

1.  Dante  quivi  non  dice  che  I Romani  favellasasro  Toteanamenie, 
ma  che  nella  slessa  lingua  Greca  ec.  vi  era  II  parlare  del  volgo,  c II 
grammallrale,  o regolalo.  Bottari. 

i.  Dan.  Conv.  cari.  60.  e 61.  dell'  ediz.  di  Firenze  del  1723. 
Rottari. 
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rabile  studio;  nè  può  per  verso  alcuno  recarsi  a credere 
che  colale  0|>era  sia  di  Dante;  anzi  , o si  ride , o si  mara- 
viglia di  cliiunclie  lo  dice,  come  quegli  che,  olirà  le  cagio- 
ni delle,  alTernia  non  solo  non  aver  mai  potuto  vedere,  61 
nè  manco  udito  che  uomo  del  mondo  veduto  mai  abbia , 
per  mollissima  diligenza  che  usala  se  ne  sia,  il  proprio 
libro  Latino,  come  fu  composto  da  Dante;  onde  quando 
e' non  ci  fusse  altro  rispetto  ( dice  egli  ] , che  mille  ce  ne 
soni,  l’averlo  colui  cosi  a bella  posta  celalo,  farà  sempre 
con  ogni  buona  ragione  sospettare  ciascuno,  che  o e’  lo 
abbia  lutto  finto  a gusto  suo,  pigliando  qualche  accidente, 
c mescolandovi  qualche  parola  di  quei  tempi , per  meglio 
farlo  parere  altrui  di  Dante,  o che,  se  pure  c’  l'ebbe  mai, 
egli  r abbia  anco  mandato  fuora  , come  è tornato  bene  a 
lui,  c non  come  egli  stava. 

C,  Cosi  crederrò  io  da  qui  innanzi.  Ma  trapassiamo  ornai 
alla  terza  e ultima  dimanda  che  io  feci , cioè.  Quando,  do- 
ve, come,  da  chi,  e perchè  nascesse  la  diversità,  e confusione 
de*  linguaggi, 

V.  Questa  è cosa  notissima  per  la  Bibbia , e anco  Giu- 
seppo  nelle  sue  storie  dell’  Antichità  ' la  racconta,  cioè,  che 
NembroUo  nipote  di  Noè  ',  essendo  in  ispnzio  già  di  circa 
a duemila  anni  cresciuta  la  malizia  e malvagità  degli  uo- 
mini, cominciò  per  la  sua  superbia  a edificare  una  torre, 
la  cui  cima  voleva  che  toccasse  il  cielo,  o per  non  avere 
ad  aver  più  paura  de'  diluvi , o per  potere  contrastare  a 
Dio  ; e di  qui  per  avventura  ebbe  origine  la  favola  de’  Gi- 
ganti. quando,  snpr.vpposlo  un  monte  all’  altro,  cercarono 
di  torre  il  regno  a Giove,  e cacciarlo  del  cielo.  Basta , che 
Dio  per  punire  l’ insolenza  c stoltizia  di  Ncmbrotlo,  e quel- 
la di  coloro  i quali  credulo  gli  aveano,  e gli  prestavano 
aiuto  a cotale  opera,  i quali  erano  concorsi  d'  ogni  parto 

1.  Giuseppe  Storico,  Anlich.  Glodaic.  Ilb.  1.  cap.  8.  che  II  chiama 
Nabrode.  Botta  ai. 

2.  Nipote,  cioè  discendente;  perchè  propriamente  fu  bisnipote  di 
Noè.  es.sendo  ngliimlo  di  Cus,  Bgluiolo  di  Cam,  flKliuoln  di  Noè.  (ie- 
nes.  cap.  IO.  Rottaii.  Cosi  avea  avvertito  anche  il  Tassoni , e cosi 
pure  II  Pvvsllllatore  della  Parmense. 

ViRcai,  Ercotano  IO 
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molli,  disrese  dal  cielo  in  quel  modo  rhc  racconla  Santo 
Agostino  nel  luogo  di  sopra  allegalo,  e fece  di  maniera , 
che  quanti  diversi  esercizi  erano  in  quella  fabbrica , che 
furono  setlantadue,  tanti  vi  nacquero  diversi  linguaggi  : onde 
se  un  maestro  di  cazzuola  chiedeva,  verbigrazia,  calcina  o 
sassi,  i manovali  gli  portavano  rena  o mattoni  ; e se  un 
maestro  d’ascia  addimandava  legni  o aguti,  gli  erano  por- 
tati sassi  o calcina  ; dimaniera  ebe  non  intendendo  l' un 
l’ altro,  furono  costretti  d’  abbandonare  l’ opera;  e ritornan- 
dosi alle  lor  case,  si  sparsero  per  tutto  il  mondo. 

03  C.  Fornite  queste  sei,  prima  che  io  vi  proponga  innanzi 
49.  Dubitazioni  nuove,  arei  caro  che  mi  raccontaste  tulli  quei 
verbi,  co  i lor  composti  e dirivativi  i quali  signiCcano  fa- 
vellare, o al  favellare  o al  suo  contrario  in  qualuncbe  mo- 
do, ancorché  di  lontano,  o propriamente  o per  translaziune  ‘ 
appartengono,  e quegli  massimamente,  i quali,  come  vostri 
propri,  più  nella  bocca  del  volgo  Fiorentino,  u nell'uso  de- 
gli scrittori  burlevoli  si  ritrovano  , che  nel  parlare  degli 
scienziati,  o ne’  libri  dogli  autori  nobili,  senza  guardare  che 
vi  paressero  o bassi,  o plebei. 

V.  Tutti  no,  essendo  eglino  in  numero  quasi  innumcra- 
bile;  ma  quelli  che  mi  verranno  non  solamente  nella  me- 
moria, ma  eziandio  in  bocca,  di  mano  in  mano. 

C.  Cosi  s’intendo  ; e non  vi  paia  fatica  soggiugnere  , o 
porre  innanzi  la  dichiarazione  di  tutti  quegli,  i quali  voi  pen- 
serete eh'  io,  per  esser  forestiere  in  questa  lingua,  e si  può 
dire  novizio  in  cotale  studio,  non  intenda  : e quanti  più  me 
ne  direte,  e più  dalla  comune  intelligenza  lontani,  tanto  mi 
farete  maggiore  il  piacere. 

V.  E'  saranno  tanti,  che  voi  ne  sarete  non  sazio,  ristucco 
prima  che  se  ne  venga  non  dico  a capo,  ma  al  mezzo;  ma 
vengasi  al  fatto.  • 

Favellare,  e parlare  significano  (come  s’é  dello  di  sopra) 
una  cosa  medesima;  dal  primo  de' quali  diriva  favellatore,  a 
favella-,  che  cosi  mi  conutdcrclc  che  io  dica  per  maggiore  age- 


1 Trantlaxionc.  Secondo  il  Remho  si  dee  scrivere  troiluziune,  non 
Iranslaiionc,  si  coinè  si  dice  iraicrin-ie.  Tassom. 
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▼olezza  e brevità;  se  bone  fu  prima  la  favella  ebe  il  favella- 
re dal  secondo,  parlatore,  e anlicaraenlc  parlùri,  o parlatu- 
ra, e ancora  parlantina,  perché  de’ gerundi,  come  favellando 
e parlando,  e de’ parlici  pii,  come  favellante  c parlante , non 
mi  pare  che  occorra  ragionare,  so  non  di  rado. 

C.  Avvertile  che  egli  mi  pare  ( se  ben  mi  ricordo  ) che 
Messer  Annibuie  e alcuni  altri  si  ridano  del  Caslclvelro  , per- 
ch’  egli  usa  questa  parola  Parlatura. 

y.  Ridaosi  ancor  di  me,  il  quale  l'ho  posta,  si  perchè  ella  63 
è voce  della  lingua  Provenzale  , dalla  quale  ha  piglialo  la 
Fiorentina  di  molte  cose,  e sì  per  l'autorilà  di  Ser  Brunello 
Latini,  maestro  di  Dante , il  quale  l’ usò  * nella  traduzione 
della  Kctlorica  di  Cicerone,  e si  ancora,  perchè  l’ uso  d’ oggi 
non  mi  pare  che  la  ritìuti , e anche  l’ analogìa  nolla  vieta  ; 
perchè  se  bene  da  favellare  non  si  forma  favellatura,  da  fare 
nondimeno  si  forma  fattura,  e da  creare,  creatura;  e 1’  op- 
pcnionc  mia  è stala  sempre  che  le  lingue  non  si  debbiano 
ristriguerc,  ma  rallargare,  senza  che,  umana  e ragionevole 
cosa  è,  che  c’ingegniamo  non  d’accusare  e riprendere , ma 
di  seusare  e difendere  lutti  coloro  che  scrivono,  ingegnandosi 
eglino  colle  loro  fatiche,  le  quali  non  hanno  altro  premio  che 

a 


1.  Slmile  a:  te  fu  prtma  ruoeo  che  la  ffolHna.  Tassom. 

2.  Usa  questa  voce  Ser  Brunetto  nel  proemio  al  Volgari izamenlo 
dell’  Orazione  di  Cicerone  per  LIgarlo,  stampalo  coll'  Elica  c colla  Bel- 
torlca  In  Lione  nel  1848.  In  la  dovette  volgariizare,  e recare  In  notlra 
comune  pnrladura.  E a questo  lungo  alluse  peravvcnlura  II  Varchi  . 
scambiando  dalla  Reltorlca  a questa  Orazione,  che  l’ è stampala  ap- 
presso. Adopera  anche  molle  volle  la  voce  parlatura  nel  Tesoro.  Vedi 
Il  llb.  7.  cap.  17.  Bottabi.  Non  è ferma  del  lutto  la  lezione  di  que- 
sto proemio;  dacché  nella  slampa  del  MannI  (Firenze  1734  ) si  ha: 
«ecarta  In  lo  cornane  pattare:  ma  oltre  agli  altri  luoghi  ove  II  Lati- 
ni i^KComc  accenna  II  Boltarl,  la  voce  Parlatura , si  potriano  ad- 
dorrei  le  aulorilà  del  Barberino  , dell’  Ottimo  Cemento  , e del  Var- 
chi proprio , che  in  questo  libro  e nelle  storte  amò  di  lasciare  l’ e- 
sempio  della  teoria  che  qui  esprime.  Il  Icsio  poi  del  Caro,  citalo 
ne’  Voce.,  non  è ponto  autorevole,  anzi  ^^nlrario  all’  aulorilà,  per- 
ché Ivi  egli  adopera  lai  voce  a schcrnirnefeppunto  il  Caslelvctro  che 
se  ne  valeva,  come  qui  bene  avverte  II  nostro  Autore.  Nel  rimanente 


questo  vocabolo  è bello  e buono,  se  non  che  domanda  senno  e gu- 
ato a servirsene  a luogo  e tempo,  yavVf  *-j  ffMjt  YVff. 

•,  J -11. ./I xaà 
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la  loda,  arrecare  o dilello  o giovamento,  o l'uno  e l’altro  in- 
sieme alla  vita  de'morlali;  per  tacere,  che  io,  secondo  la  ri- 
chiesta che  fatta  m’ avete,  guarderò,  non  se  le  parole  che  io 
dico,  si  trovino  scritte  appresso  gli  autori  o da  vero,  o da 
burla,  ma  se  si  favellino  in  Firenze,  o da’ plebei,  o da’ pa- 
trizi: onde  ripigliando  il  Glo  dico,  che  da  parlare  si  com- 
pone riparlare  ; il  che  non  avevano,  che  io  sappia,  i Lati- 
ni ‘ ; cioè  parlare  di  novo,  e un’altra  fiala;  e /parlare,  che 
quello  significa  che  i Latini  dicevano,  obloqui  *,  cioè  dir  male 
c biasimare,  e alcuni  dicono,  straparlare,  cioè  parlare  o trop- 
po, o in  mala  parie. 


1.  Avevano  I Latini  II  verbo  cnrrlspondcnle.  Tormalo,  come  II  no- 
stro, dall'  analoiila;  e leggesi  In  Varroiic,  che  dice  : /.ogut  e Reloqut, 
Ma  bisogna  confessare  che  una  voce  si  propria  e si  frequenlemenle 
opporluna  non  fu  da  essi  praticala  come  la  prallchianio  noi;  e uma- 
van  nieglln  In  allungarsi  nel  rartum  o ilrram  eie.  loqui , che  il  bre- 
vissimo Hetiiqui  : slrava.:anzc  dell'  Uso  In  ogni  lingua  non  rare.  Cosi, 
per  accennarne  una , nella  nostra  si  parla  e scrive  ognora:  Dir  la 
kugia  , e Tirar  venia , dimenllcali  o non  curati  gli  efllcaci  verbi 
Buqiare  e Vrnlare  che  furono  accolli  Ono  nel  Poema  Sacro.  Nel 
resto  il  Varchi  non  nega  risoluto  l’ equivalente  Ialino,  ma  dice:  che 
f'n  «ippói  ; cosa  che  iiioslra  in  quel  dolllsslmo  l'ornamento  della 
Virili  sconoscluia  agl'  ignoranti,  vale  a dire  la  niodeslla.  C 
2.  Dubito  mollo  che  VOOloqui  Ialino  sla  equivalente  proprio  e sicaro 
dello  Spallar  noslro.  I due  lesti,  che  soli  II  Forcellino  apporla  in 
auloiilò  del  predcllo  o simigliaiilc  sIgniOcato,  non  prentlono  punto  la 
mia  fede,  (lolcndo  In  que'  luoghi  (I'  uno  di  .Seneca,  l'altro  di  Catullo) 
ricevere  agcvulinenle  II  suo  naturai  valore  di  Pai  la' e a rincontro, 
Inlerrampeie  favellando  e alirellale  : nè  forma  nel  odo  giudizio  peso 
di  drainnia  il  trovarsi  questo  Obloqui,  per  Sparlare , nel  libro  , che 
il  Monti  con  evidenza  di  Pocla  e .senno  di  critico  accennò  In  quel 
suo  Fra' boali  di  barbaro  Ialino.  E d'  un  peso  e d'un  valore  mi  si 
fa  eziaiidio  I’ OAfnqut'um  di  Sidonio,  .si  perchè  unico  c non  siciira- 
mciilc  dichiaralo  lesto  , .si  perchè  tale  Scritlore  è lassalo  d^ere 
messo  in  opera  veib.i  audaeter  noval  i , aut  iiutolenler  drdurla^E  se  ( 
il  Fnrcellini  c il  suo  aumeiilalore  Fiirlanetl»  si  niosirano , con- 
ira lor  cosliiine  . cosi  scarsi  negli  esempi  di  lalc  slgnillcamenlo  , 
noii  so  dove  fondasse  II  A|ar(hi  la  sicurezza  di  sua  affermazione, 
che  lo  tengo  per  crronea^P  me  ne  rimello  a chi  sappia  esaminare 
I due  passi  de' menlovali  Classici,  già  Iradolll  da  valeiiluoiiiinl  nel 
solo  senso  espresso  d,i  me.  Più  certa  corrispondenza  dello  Sparbtre 
*•  Ul'.v.'V  neir.fJWrct^rc,  e gnoow!l  Caluinniari,  per  lacere  del  non 
piiriyiifflo  u^t'/c'ìSTj.' 


piiriyiifflo’  f(Wt'/c7!i>t.'  ^ ' 

^ • “T"  ^ ~ .T  ^ A 
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Parlamentare  si  dicono  coloro,  i quali  nelle  Dieie  o ne’Con-  64 
sigli  Tavellano  per  risolvere  c diterminare  alcuna  dilibera- 
lioiie;  onde  far  parlamento  si  diceva  a Firenze  ogni  volta 
che  la  Signoria  o forzala,  o di  sua  volonià,  con  animo  che 
si  dovesse  mutare  lo  Stalo,  chiamava  al  suono  della  campana 
grossa  il  popolo  armalo  in  piazza  , e lo  faceva  d’ in  su  la 
ringhiera  dimandare  tre  volte,  se  egli,  che  rosi,  o cosi  si  fa- 
cesse, si  conlentava;  ed  egli  (come  s'era  il  più  delle  volle 
ordinalo  prima)  rispondeva  gridando,  c alzando  l’arme:  Si, 
si.  Dicesi  ancora  tenere  parlamento,  cioè  favellare  a dilungo. 

Ragionare,  onde  si  formano  ragionatore  c ragionamento. 
Tiene  dal  verbo  Latino  ratiocinari:  il  perché,  come  ben  dice  ‘ 
il  Caslelveiro,  si  piglia,  benché  radissime  volle,  per  usare  la 
ragione  ’,  e discorrere. 

C.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale  ragioniere? 

V.  Abbiànlo  , e si  dice  d’  uno , il  quale  sia  buono  abba- 
cbisla,  cioè  sappia  far  bene  di  conio  ; perché  gli  abbachieri, 
quando  fanno  bene  e prestamente  le  ragioni,  si  dicono  far 
bene  i conti. 

Sermonare,  che  appresso  i Latini  si  disse  con  voce  depo- 
nente (per  usare  le  parole  de’ grammalici  antichi  Lalini  più 
note  c meglio  intese  , che  quelle  de  ì grammatici  moderni  &<• 
volgari)  ora  termonari,  e ora  termocinari , vuole  propia- 
mcnle  signiQcare  parlare  a lungo,  e,  come  noi  diciamo,  fare 
■ un  sermone. 

Prologare  direbbono  per  avventura  alcuni  non  altramen- 
te , che  i Greci  «potortinv,  cioè  fare  il  prologo  , che  i La-  OS 
tini  dicevano  prur/ari  c proacnitan,  donde  era  detto  proemio, 
c prefazione;  che  cosi  seguiremo  di  dire,  sebbene  prac/ari,  c 
proemiari  sono  delti  da  prefazione,  e da  proemio. 

Predicare  è verbo  Latino,  e significa  dir  bene  d’ alcuno, 

V esprcssamenle  lodarlo;  ma  oggi  é fatto  proprio  de’  predica- 

1.  Nella  Risposta  alla  Apologia  del  Caro  a c.  7S.  dell'edizione  di 
Parma  del  1S73  in  4.  Bottahi. 


2.  Ijucsio  signlfli-alo  della  V.  /Itigwnare,  fu  bene  osservalo  da 
que'  Valenluuinliii  che  dieder  alla  luce  il  Dccainerone  nell'anno  1573 
nelle  loro  bellissime  Annoiar,  a c.  6.  Bottabi. 


' . ■Digitiza^bvr'Gooole 


78  SESTA 

tori  ' che  dichiarano  in  su  i pergami  la  Scriltura  Santa,  onde 
si  forma  predica,  o vero  predicazione  ; diccsi  ancora  esser  m 
buono,  o in  cattivo  prcdicamento.  ’ 

Prosare,  onde  prosatori,  sebbene  ha  il  suo  proprio  si- 
gnificalo, cioè  scrivere  in  prosa,  o vero,  come  dicevano  i La- 
tini , non  avendo  un  verbo  proprio  , scrivere  in  orazione 
scio! la  , o vero  pedestre;  nondimeno  quando  in  Firenze  si 
vuole  riprendere  uno  che  favelli  troppo  adagio  , c ascolti 
se  medesimo, e (comesi  dice) con  prosopopeia,  s'usa  di  dire: 
egli  la  prosa  ; e coloro  che  la  prosano  si  chiamano  pro- 
soni. 

Poetare,  o poeteggiare  s’ usano  non  solamente  pcr'scri- 
verc  in  versi  che  noi  diciamo  verseggiare,  e più  latinamente 
versificare,  ma  propiamente  rimare,  onde  rimatori;  ma  ancora 
per  favellare  piveticamenle,  o recitando,  o componendo,  o bi- 
scant.indo  versi. 

Proveisare,  ovvero  dire  aliimprotriso,  è comporre  e can- 
tare versi  ex  tempore  [come  dicevano  i Lalini,  mancando  del 
verbo  propio),  cioè  senza  aver  tempo  da  pensargli,  in  su  la 
lira.  I tireci  felieementc  dicevano  d’ una  cosa  fatta  subito, 
c senza  tempo,  axtS<à^iv,  ’ 

Favoleggiare  o favolare,  onde  è detto  favolane,  tratto  da 
fabulari  Latino,  significa  raccontare  favole,  o fole,  o scrivere 
jg  cose  favolose,  c novellare,  rhe  è propio  de’Toscani  *,  raccon- 
tare, o scrivere  novelle,  come  il  frotlolare,  di  far  frotlolc,  e 
favole,  come  anticamente,  c cosi  ancora  oggi  si  chiamano  le 
commedie. 

•2.  Aprir  le  labbra,  c sciogliere  la  lingua,  e rompere  il  silenzio 

1.  Forse  era  cosi  In  Firenze,  ma  non  altrove;  Klarcliè  II  Caro, 
per  (lime  uno,  adopera  sovente  Predicare  nel  signiflralo  di  Dir  tiene; 
e mi  pare  un  uso  enicace  e rliiaro  c di  nobile  origine,  sia  che  de- 
rivi dal  prncco  de'detdili,  o da  quello  dc'Crisllani. 

2.  E vale  : fs.'Cic  in  buona  o ealliva  fama  ; Aver  buono  o cattivo 
nome  ; Ks.icr  lodato  a biasimato.  Pottari. 

a.  Ileinostcnc  nella  prima  delle  Olinliac.  dice  ix;  tj  napaxp-lipa. 
Butta  RI. 

A.  Che  é propria  de'  Toscani,  Dunque  si  può  dire  di  voi,  che  siete 
Toscano , rlic  tu  questo  vostro  tibro  non  tscrivctc  se  non  fole.  Tat- 

^ sbAs  inV 
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sono  locuzioni  topiche  cavale  dal  luogo  dc’conseguenli,  o 
più  tosto  dagli  antecedenti , perchè  ninno  può  ravcllaro , se 
prima  non  iscioglic  la  lingua,  non  apre  la  bocca,  non  rompo 
il  silenzio.' 

Questi  verbi  coinincianli  lutti  dalla  lettera  C , cicalare, 
ciarlare,  cinguettare , cingottare,  ciangolare,  ciaramellare,  chiac- 
chierare, e cornacchiare,  si  dicono  di  coloro,  i quali  Favidlano 
non  per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  i he  fare  ’,  di- 
cendo senza  sapere  che  dirsi,  c in  somma  cose  o inutili  o 
vane,  cioè  senza  sugo  o sostanza  alcuna  : dal  primo  si  for- 
mano cicala,  cioè  uno  che  favella  troppo  e senza  considera- 
zione ; cicaleria,  owcTo  cicaleccio;  cicalino,  e cicalone  , cioè 
una  cicala  grande,  tratto,  come  si  vede,  dalle  cicale:  dal 
secondo,  ciarla,  ciarlatore , c ciarlone  ’,  la  qual  ciarla  si  pi- 
glia alcuna  volta  in  parte  non  cattiva,  dicendosi  di  chi  ' ha 
buona  parlantina  : il  tale  ha  buona  ciarla,  cioè  non  fa  mal 
cicaleccio;  ma  ciarlatore,  e ciarlone  si  pigliano  sempre  in 
cattiva  : dal  quinto  diriva  per  avventura  il  nume  di  cian- 
ghella , del  quale  fa  menzione  Dante  e il  Boccaccio  nel 
Lnberinto*  d'Amore  disse:  della  setta  cianghellina:  dal  sesto, 
ciaramella:  dal  settimo,  chiacchiera,  che  così  si  nominano  co- 
loro che  mai  non  riCnano  di  cinguettare  c dir  cose  di  baie; 

1.  Dopo  tali  parole  si  leggo  nella  edizione  veneta  queste  altre: 
« la  Plebe  l'n/lma  dire  : Aprire  la  ribalda  » . le  quali  non  saprei  ben 
diro  se  fossero  un'  aggiunta  dot  Fereiililli,  o una  rimessa  saltala  nella 
edizione  llnrenllna,  come  a me  par  meglio,  ronslderaiido  che  il  Fe- 
rentilli,  non  Fiorentino  e In  Venezia,  dillicilmeiile  polea  sapere  que- 
sto motto , che  tanto  sa  di  llnrentlnuscu  , e che  , anco  saputolo  , ar- 
disse di  porlo  in  questo  luco. 

2.  Di  coloro  ecc.  Varclii,  sareste  mal  voi  uno  di  questi  ? Tas- 
sodi. 

.1.  No  viene  anche  Ciarlnlano,  che  vale  Io  stesso.  Bottabi. 

A.  Di  chi.  Cosi  cangiò  il  Bollari  c copiò  il  Volpi  quel  che  dell'e- 
dizione tloreiitlna  e veneziana  dal  quale  non  si  cava  buon  costrutto; 
e chi  sappia  farlo  mi  mihi  mugnus,  e II  mangia  Aiiolio. 

5.  Farad.  IS.  Saria  tenuta  ullor  tal  maraviglia  Una  Cianglirlta  . 
itOTTARI. 

0.  Bocc.  Labcr.  num.  228.  P /li  e' è un'altra  maniera  di  savia 
gente,  ta  quale  forse  la  non  udisti  mai  in  iscuola  Ira  la  filosofica  gen- 
te ricordare  ; la  quale  st  rhiama  la  Cianghcllinii.  Luttsiii. 
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<7  ondo  si  dicono  ancora  chiacchieroni,  e chiacchierini:  dall’ot- 
lavo,  comoccAta,  e comacchione  : e viene  dal  verbo  Latino 
cornicari, cioè  ravcllarecomc  le  cornacchie.  Ditesi  anrora,  dalle 
niulaccliie,  gracchiare,  cioè  cicalare  come  le  polle;  onde  vico 
gracchia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti  come  lo  grac- 
chio: e d’ una  donna:  ella  fa  come  la  palla  al  lavatoio,  tratta 
da  quelle  che  lavano  i bucali  cingueltando.  Nel  medesimo 
signi Gcato  si  piglia  latlamellare  , onde  nasce  lattamella , 
cioè  uno  che  cicala  assai , e non  sa  che,  nè  perchè.  Simil- 
mente quando  alcuno  cicala,  e non  sa  che,  nè  perchè,  si  dice  : 
egli  non  sa  ciò  eh' egli  s’abbaia,  e viene  dal  verbo  Latino  ' 
baubari  ; onde  abbaiatori  si  chiamano  coloro,  i quali  abba- 
S3.  iano,  e non  mordono,  cioè  riprendono  a torlo,  e senza  cagione 
coloro,  che,  non  temendo  de  i loro  morsi,  non  gli  stimano; 
il  perchè  da  alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal  verbo  Lati- 
no latrare  , che  è proprio  de'  cani,  dc'quali  si  dice  quando 
abbaiano,  che  non  mordono,  o non  pigliano  caccia. 

Quando  alcuno , non  si  contentando  d'alcuna  cosa  , o 
avendo  ricevuto  alcun  danno  o dispiacere,  non  vuole,  o non 
ardisce  dolersi  forte,  ma  piano  e fra  se  stesso,  in  modo  però 
che  dalla  voce,  e dagli  atti  si  conosca  lui  partirsi  mal  so- 
disfallo, o restare  mal  contento,  si  dice:  egli  brontola,  o bor- 
botta, 0 bufonchia;  donde  nasce  bufonchino,  per  uno  che  mai 
di  nulla  non  si  contenta,  e torcendo  il  grifo  a ogni  cosa,  si 
duole  tra  se  brontolando,  o biasima  altrui  borbottando;  e 
di  colali  si  suol  dire:  egli  apporrebbono  alia  babà . 

Chi  sgrida  alcuno,  dicendogli  parole  o villane  o dispet- 
tose, si  chiama:  proverbiare  ; chi  garrendolo  o rinfacciando- 
gli alcuno  beneficio;  rampognare,  e rimbrottare,  onde  na- 
scono rampogna,  c rimbrotti,  cioè  doglicnzc,  e borbottamen- 
ti, e quando  si  fa  per  amore,  o (come  il  volgo  dice)  per  mar- 
tello, si  chiama  rimorchiare. 

C.  Dunque  rimorchiare  in  quella  Novella  del  Boccarcio  del- 
la Bclcolorc  e del  Prete  da  Varlungo,  il  quale  quando  vedeva 

1.  Dt  questa  opinione  sembra  a principio  essere  anche  11  Mona- 
glo  nell'  Origini  della  lingua  Italiana,  ma  poi  lascia  In  dubbio,  se  de- 
rivi da  Àdboare.  Bottaiii. 
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il  lempo  ' , guatatala  un  poco  in  cagnit$co'per  amorwoUixa  gg 
la  rimorchiava , non  signiflca  (come  !<ponguuo  alcuni)  la  ri- 
guardava con  qualche  allo,  o segno  d'amore,  o veramente 
la  rimirava  di  iraverso,  o con  lo  sguardo  la  tirava  a guar- 
dar lui;  verbo  tratto  da’  marinari , quando  rimorchiano  le 
navi  ? 

V.  lo  vi  diro  sempre  liberamente  quello  che  sento,  senza 
intenzione  di  voler  riprémierc  o biasimare  alcuno:  pigliate 
poi  voi  qnclla  oppenione  che  più  vi  piace,  o giudicate  mi- 
gliore. Rimorchiare  è verbo  contadino  * , e se  ne  la  men- 
zione nel  PaiafTio  e benché  io  non  sappia  la  sqa  vera 
etimologia,  tanto  credo  che  venga  da  rtmuleo  *,  nome,  onde 
si  fece  il  verbo  remulcare , cioè  rimorchiare . quanto  dalla 
morchia,  che  è la  feccia  dell'olip  c significa  dolersi,  e dir 
villania  amorosamente  come,  verbigrazia,  per  discendere 

1.  Bocc.  Nov.  Ti.  B.  Bomai. 

2.  Il  Pulci  nella  Beca,  composlzlane  rus(lcale,  slan.  IR-  Seca  mia 
dntee  più  , eh’  un  cui  di  pecchia , Ch'  ella  t’  ha  lolla  sempre  a rimor- 
chiare. Bottvri. 

3.  PalalT.  c.  2.  Un  botto  caddi,  e uno  sloieio  ai  bruitolo  Rimorchi. 
BOTTtal. 

4 . Di  questo  parere  è Ottavio  Ferrari  nelle  sve  Origini  ; ma  II 
Uenagio  II  fa  derivare  da  Uordere,  avvero  da  Uocare,  Borrtai. 

5.  Jacopo  Corbinelll  lo  una  postilla  mv.  all'  Ercolino  sopra  que- 
sto luogo  dice  : Oleum  appretto  gli  Ebrei  tigniUea  ailujaziune  ; onde 
limurchlare  , in  guanto  ha  in  te  feccia  d' ollq,  lignifica  quella  amoro- 
ta  villania,  che  ’l  yarehi  dice . Bo.ttau. 

6.  .Significa  dolerti  e dir  villania  amoroeamenle.  Il  Borghinl  nelle 
sue  Dichiarazioni  ere.  al  libro  delle  Novello  antiche,  spiega  Rimor- 
chio per  Morso,  Tra  fina  o Puntura  di  parole;  e ralT>rza  il  suo  detto, 
citando  appunIiO  U luogo  del  BoccacrJo  nella  Belcolore.e  snggiugnes 
Atto  amoroto,  in  quel  luogo,  ntuno  luogo  vi  ha,  come  da  alcuno  fu  dichia- 
ralo. E con  questo .Iteunn  è voluto,  secondo  me,  accennare  II  Varchi. 
Ignorando  lo  che  altri  abbia  dichiaralo  In  tal  modo  . E a buon  diritto 
pare  a un  valente  Critico  odierno  che  II  Borghinl  abbia  ragione,  perchè 
se  la  voce  Rimorchiare  avesse  per  se  medesima  II  slgnlBcalo  esposto  dal 
Varchi,  Il  Boccaccio  avrebbe  inutilmente  aggiunto  per  amortvoleisa. 
Oltre  a qucslo  si  consideri  thè  nlim  esemplo  occorre , nel  quale,  sia 
prova  della  esposizione  Varchina;  anzi  luili  gli  addotti  ne'Vucc.  sono 
a favore  di  quella  del  Borghinl.  Mii  sono  però  abbattuto  in  un  Piisso, 
uve  sembra  che  Rimorchiare  stia  aliti  significazione  del  Varchi,  ed  è 
il  seguente  del  Caro  nel  lib.  2.  del  suo  Lungo  , ove  dice:  Quelli  che 

Varcui,  Ercolano  1 1 
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a così  falle  bassezze,  a fine  che  meglio  m'inlendiale;  aheru- 

84.  deU  traditoraccia  , vuo'  mi  tu  far  morire  a torto  7 e cosi 
falle  paroline , o parolelle,  o parolozze  che  dicono  i conta- 
dini innamorali, 

C.  Seguìlale  ; che  voi  mi  date  la  vita. 

69  V.  Quando  altri  vuol  la  berla  di  chi  che  sia,  e favella  per 
giuoco,  o da  molleggiò,  0 per  ciancia  , 0 da  burla,  si  chia- 
ma dal  verbo  Latino  ' giocarti,  e dal  Toscano  motteggiare, 
cianciare,  burlare,  e berteggiare,  onde  vengono  cianciatore, 
0 ciancione , burlatore,  burlone,  e burlevole,  come  moUeg- 
gievok;  ma  se  fa  ciò  per  vilipendere  o pigliare  giuoco  rì- 
dendosi d’  alcuno,  s’  usa  din;:  beffare,  c tbeffare,  dileggiare, 
uccellare,  e ancora  galeffare,  c tcoccoveggiare;  b(‘iichè  questo  sia 
piulloslo  Sancse,  elio  Fiorentino,  Diee.a  ancora  tenere  a log- 
gia, gabbarti  di'  alcuno,  e , da  un  luogo  cosi  detto  sopra 
Firenze  verso  Bologna  cinque  miglia  ( del  quale  fece  men- 
zione Dante*,  e donde  voi  sete  passata  poco  fa),  mandare 
all'  Uccellatoio  : e medesimamente  tenere  alcuno  in  tulio  gruc- 
cia. dnUe  civelle,  le  quali  in  sulle  g'ruccie  si  tengono;  dalle 
quali  nacque  il  verbo  èiiettare  non  solo  per  uccellare,  ma  in 

pigiavano,  mirando  ta  Cloe  H betta,  la  rimorchiavano , ta  molleggia- 
vano; non  potendo  essere  che  la  vista  della  bellezza  di  Cloe  dovesse 
cagionare  liioproverl  sul  godo,  ma  si  villanie  amolnoie;  Il  Gozzi  traduce 
a questo  punto  : lanctavano  a Cloe  moUi  eoperll;  e tl  testo  greco  dice 
seioplicemcnte:  vane  voci  lanciavano.  Ma  è mollo  probabile  che  II  Caro 
aveiìsc  liilrsa  e approvala  In  tal  particolare  la  credenza  del  Varchi, 
e non  sarebbe  la  prima  volta  che'  Il  lellerato  di  FIrenge  avesse  in- 
segnalo male  a quello  di  Civita  Nova;  benché  Ignori  se  da  quest'  una 
in  fuori  gli  abbia  mai  dato  retta . Nel  resto  la  signIQcanza  che  I Voce, 
danno  al  prcsenlc  verbo,  non  avendo  fondamento  che  In  su  queste 
parole  dell'  Crcolano  , mi  pare  che  sia  da  tor  via , essendo  desinala 
di  quelle  autorità  e ragioni  che  domanda  la  erudizione  e la  giusta 
crIllca.V  le-  n-c*.  />*5 

1.  Sarta  più  esatto  e plano  II  dire:  Si  cHinma  , dal  verbo  latino 
loccas  o luctat,  glocariL-e  qajslo  Gtocirrt.  per  Farei  beffe  di  uno  , 
è frase  non  regisirata  negli  Oracoli  alfahetlcl,  forse  |ier  non  essere 
stalo  chiaramente  compreso  questo  lubgo.  Nel  Dizionario  del  Tra- 
mater  è un  lesto  delle  Pistole  di  Seneca  , ove  si  legge  tiioearti  d' it- 
na  enea  a significazione  mollo  somigliaiile  alla  presente. 

2.  Farad.  18.  Non  era  vinto  ancora  Muntemalo  Hai  vostro  Veeet- 
laloio,  Kottsu. 
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quel  proprio  significato  che  i Greci  dicono  «aponamTi»,  cio^  fa- 
re alla  civetta,  cavando  ora  il  capo  della  finestra,  e ora  riti- 
randolo dentro. 

Quando  chi  che  sia  ha  vinto  la  pruova,  cioò  sgarato  un 
altro,  e fattolo  rimanere  o con  danno  o con  vergogna,  di- 
cono a Firenze  : il  late  è rimaso  scornalo , o scornacchialo, 

0 scorbacchiato,  o scaracchialo,  o scaltllalo,  o smaccato , o 
scadalo  ; che  tutti  cominciano  ( come  vedete  } dalle  leltcre 
S e,  fuori  che  snuiccato:  diccsi  ancora  rimaner  bianco,  e, 
più  modernamente,  con  un  palino  di  naso. 

Quando  alcuno  in  lavcllando  dire  cose  grandi,  impossi- 
bili, o non  veh’sfmili,  e in  somma  quelle  cose  che  si  chia- 
mano non  bugiuzzc,  o bugie,  ma  bugioni,  $e  fa  ciò  senza 
cattivo  fine,  s’  usa  dire  : egli  lancia,  o scaglia,  o sbalestra,  70 
O strafalcia,  o arrocchia,  o ei  lancia  cantoni,  ovvero  cam- 
panili in  aria:  ma  se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e 
giuntare  chi  che  sia,  o per  parer  bravo,  si  dice;  frappare, 
tagliare,  frastagliare  ; onde  viene  frastaglianle,  c frastaglia- 
tamente, cena  più  generale  verbo,  ciurmare,  da  ì Ciurmato- 
ri che  cantano  in  banca,  o danno  la  pietra  di  8an  Pagolo,  83. 

1 quali  perché  il  più  delle  volte  sono  persone  rigaltatc 

e uomini  di  scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo , 
o danno  ad  intendere  lucciole  per  lanterne;  cioè,  fanno  quel- 
lo cfac  non  è,  parere  che  sia.  e le  cose  piixiolc,  grundil 

D’  uno  che  dica  male  d’  un  altro,  quando  colui  non  è 
presente,  s’ usano  questi  verbi  : cardare,  scardassare , tratti 
da’  cardatori,  e dagli  scardassicri  : lavargli  il  capo,  da’  bar- 
bieri; c vi  s’  aggiugne  spesse  volte,  c»/  ranno  caldo,  c taloraj 
col  freddo,  e più  ellìcacementc,  co’  dottoli,  o vero,  colle  fronte 
baie:  levarne  i pezzi,  da  i beccai,  o da’ cani;  lavorarlo  di  stra- 
foro, da  quelli  che  fanno  i bucherami,  o i ferri  damaschi- 
ni; cosl:d<irp/i  il  cardo,  il  mattone,  eia  suzzacchera,  mas- 

, 1.  Questa  voce  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca.  Vale  lo  stes- 

so che  uomo  di  scarnerà,  cioè  vagabondo,  che  va  scorrendo  per  più 
paesi  per  ingannare  il  popolo.  Vedi  II  Menazio  nelle  sue  Origini  Ita- 
liane alla  V.  Kegatta.  BoTTAni.  Negli  odierni  Voce,  si  trova,  ma 
con  questa  poco  discreta  sposiziooe  : Stgallalo  Àdd.  Di  mala  vita,, 
quoti  Ricattato  dalla  pena a cui  era  stato  condannato  ( ma  dii  era  sta- 
lo ecc.Tj  pe’suoi  misfatti. 
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simameDle  quando  se  gli  nuoce:  e alcuni  quando  vogliono 
sigiiiOcare  che  si  sia  dello  male  d’ alcuno,  sogliono  dire: 
e'  $’  è letto  in  sul  suo  libro,  o , la  palla  é balzata  in  sul 
suo  tetto,  e (airolla:  e’n'  ha  avuta  una  buona  stregghiatura, 
0 fero,  mano  di  stregghia. 

Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ricevalo  picciolo  pre- 
mio d’  alcuna  sua  fatica,  o non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa, 
0 dubita  se  la  vuol  fare  o no,  mostrando  che  egli  la  fareb- 
be, se  maggior  prezzo  dato  o promesso  gli  fusse,  si  dice: 
e’  nicchia,  e'  pigola,  e'  miagola,  e’  la  Iella,  e'  tentenna  o vero; 

71  si  dimena  nel  manico,  si  scontorce,  si  divincola,  si  scuote,  e'  se 
ne  tira  indietro,  e’  la  pensa',  c se  v’  aggiiigne  parole  o alti  cbe 
mostrino,  lui  aver  preso  il  grillo,  essere  saltalo  in  sulla 
bica,  cioè  essere  adiralo,  0 avere  ciò  per  male,  si  dice:  e' ma- 
rina, egli  sbuffa,  o soffia;  e se  alza  la  voce,  e si  duole  che 
ognun  senta,  si  dice  scurrubbiarsi,  arrangolarsi,  e arrovel- 
larsi, onde  nascono  rangola,  c rovello;  c se  continova  nel- 
la stizza,  e mostra  segni  di  non  volere  o non  potere  star 
forte  e aver  pazienza,  si  dice  : egli  arrabbia;  e’ vuol  dare  del 
capo,  0,  batter  il  capo  nel  muro;  egli  è disperato,  e' si 
vuole  sbattezzare,  dare  alle  streghe  ; e'  non  ht  vuol  pesce,  ni 
tregua  ; e’  vuole  affogarsi,  o,  gettarsi  via  ; e , brevemente , 
rinnegar  la  pazienza,  e , reridersi  frate , e , farsi  romito  ‘ ; 

56.  e se  ha  animo  di  volersi,  quando  che  sia,  vendicare,  stra- 
lunando, o strabuzzando  gli  occhi  verso  il  cielo,  *t  morde 
il  secondo  dito;  e’ minaccia;  es , più  stizzosamente,  mordersi, 
0 , manicarsi , o , mangiarsi  le  mani  per  rabbia. 

Quello  che  i Latini  dicono  adulari,  si  dice  Fiorentina- 
mente e *,  è quello  che  essi  diconb  obsequi , noi 


1.  Questo  palo  dt  locuzioni  : Rendersi  frale  e Farsi  romito,  accen- 
nanilo  qui  come  cITello  di  disparatezza  un  lai  alto , incentrarono  la 
piena  Approvazione  del  Frali  revisori  alla  stampa  Fiorentina; ed  e 
converso  parvero  tanto  riprovabitl  a quelli  di  Venezia  , non  Frati , 
che  le  vollero  espunte  atTallo  dalla  toro.  Qual  d’ essi  fu  maggiore  nel 
senno? 

2.  Dunque  Adu/urcsarà  dello  Ilallanamenlè;  e allora  il  Davanza- 
li e II  Firenzuola  (per  dir  solo  di  questi  due  ) non  hanno  alleniilo  la 
lor  promessa  di  scrivere  la  tlngùa  che  ne’  paesi  correva  allora,  usando 
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diciamo  andare  a i veni,  o rerameiile  con  una  parola  sola, 
secondare;  e quello  che  dicono  blandùri,  diciamo  noi  lusin- 
gare, onde  vengono  lusinghe,  lusinghieri,  che  usò  il  Petrar- 
ca e lusinghevole,  ancora  che  il  Boccaccio,  in  luogo  di 
lusinghe,  ' usasse  in  una  delle  sue  ballale,  blandimenti,  che 
noi  propriamente  diciamo  carezze,  dal  verbo  carezzate  o ac- 
carezzare , cioè  far  carezze  ; il  che  diciamo  ancora  fai-  vezzi, 
e vedere  alcuno  volentieri,  e fargli  buona  cera,  cioè  buon 
viso,  accoglierlo,  o accòrlo  lielamenle.  Usansi  ancora  |n  ve- 
ce d’ adulare , sciare,  o , dai-  la  soia , e cosi  ' dat  l'  allo- 
'dola,  dar  caccabaldole,  moine,  roselline,,  la  quadra^,  e la 
trave,  e più  popularraentc,  andare  a Piacenza,  o veroni 
la  Piacentina,  e talvolta,  ligiàr  la  coda. 

Imbecherare  ' nella  lingua  Fiorenlina  significa  quello  che 
i Latini  dicevano  subornare  ( onde  anèorsi  si  dico  iubornàto  ], 
cioè  convenire  con  uno  segretamente , e dargli  ( cobie  sì 
dice  ] il  vino,  cioè  insegnargli  quello  che  egli  debba  o raèé 
0 dire  in  alcuna. bisogna,  perché  ne  riesca  alcilnò  èlTelto  ; 
che  propriamente  si  dice  indettarsL  Dicesi  ancora  quasi  pel 
medesimo  significalo  imburchiare,  e imburiassare;  onde  bts- 
riassi  si  chiamavano  coloro,  i quali  mettevano  in  campo 


questo  verbo,  o II  Varchi  parla  Imperrellamenle  , per  amor  di  patria. 
£d  egli  stesso  già  s' accusa  di  questa  sua  menda , p<>rchi  poche  lineo 
appresso  noia  che  <it  vece  d*  Adulare  si  usa  Soiare  ecc. 

1.  Cam.  48.  3.  Per  seguir  questo  lusinghier  crudele.  Bottah. 

3.  Bocc.  nella  Canz.  della  gioro.  10.  CAe  con  parole,  o cenni,  o Mon- 
dimenli.  Usollo  anche  nell' Amelo  c.  11..  Bottau. 

3.  Vedi  il  Henaglo , che  spiegando  i modi  di  dire  tlatiani  ( slava' 
meglio  II  dirgli  Tuseant.  o Fiorentini,  osandosi  solo  per  la  più  parte  In 
Firenze)  al  n.  94.  spiega  questo:  La  carne  dell'  allodola  piace  a lutti. 
Bottam. 

4.  Dar  la  quadra,  vale  dar  la  burla.  Vedi  esempli  di  buoni  autori 
nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  V.  Quadra.  Bottabi. 

5.  Cn  buon  lllologo  ha  osservalo  che  Imbecherare  é lo  slesso  che 
Imbeverar  col  bicchiere  ; dal  Tedesco  Pecher,  anilcamente  Becher,  Bic- 
chiere; quasi  imbicchierare  ; verbo  non  usato  da’buonf  scrillorf,  rhe  io 
sappia,  ma  di  buon  conio,  e più  proprio  dello  Sbicchierare,  che  si  usa  dal 
volgo  Oorentlno  a signiflcato  di  Dar  bere  a bicchieri,  o anrhe  di  Kdtare 
molli  MerUeri  ; Ideai  Bere  a ioM.  Con  tale  etimologia  si  ralTronta 
molto  bene  la  (raso  che  il  Varchi  sogglugne  : dare  il  «ino.  v. 

<ijl-  ibi. 
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ì giosiranli,  e slavano  loro  d' intorno,  dando  lor  colpi,  e 
ammapsirandogli,  come  Tanno  oggi  ' i padrini  a coloro  che 
debbono  combattere  in  isleccato.  Buriassi  si  chiamano  cziaii* 
dio  coloro,  i quali  rammentano,  e insegnabo,  a’ provvisanti, 
o ancora  a quegli  che  compongono:  le  quali  cose  si  di* 
cono  ancora  da  coloro  che  hanno  cura  de’  bàrberi  per* 
chi^  vincano  il  palio,  imtmrberescare,  e dalle  balie,  imboe- 
eiire  ; e imbecctare,  dagli  uccelli  ; onde  imboccare  col  cucchia- 
io volo,  si  dice,  per  un  colai  molto  e proverbio,  di  coloro 
che  voglion  parere  d’ insegnare,  e non  insegnano.  Dicesi 
ancora  con  vocabolo  cavalo  da’  cozzoni  de’  cavagli,  icozzo- 
tiare  , c con  voce  più  gentile  , e usala  da’  compositori 
nobili,  fcaltrire,  onde  viene  scaltro,  e scaltrito,  cioè  accor* 
lo  es.igace:e  quando  s’ d insegnalo  alcun  bel  Inllo,  si 
dice;  questo  é un  colpo  da*  maestro,  o,  egli  ha  dato  un 
lacchezzino. 

73  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasi- 
mevole, e da  non  dovergli  per  dappocaggine  e tardità,  o 
piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrargli  la  scioc- 
chezza e meiitecaltaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  ; Tu 
armeggi  ; tu  abbachi  ; tu  farnetichi  ; tu  annaspi  ; tu  V ag- 
giri; tu  l' avvolgi  , o veramente  ’,  avvolti,  alla  Sanese; 
tu  t' avviluppi  ; tu  t' avvolpacchi  ; tu  non  dai  in  nulla;  e 
altri  modi  somiglianti , come  : tu  perdi  il  tempo;  tu  non 
sai  a’  guanti  di  é San  Biagio  ; tu  farai  la  metà  di  non- 
nulla ; tu  non  sai  mezze  le  messe  ; tu  saresti  tardi  alla 
fura  a Lanciano  ; tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di 
schiacciatine  ; tu  non  accozzeresti  tre  pallottole  in  un  corno, 
o vero,  bacino  , tu  non  vedresti  un  bufolo  nella  neve  ; tu 
aresti  il  mellone  ; tu  inciamperesti  nelle  cialde,  o vero,  cial- 
doni, 0 , ne'  ragnateli,  o , tn  un  filo  di  paglia  ; tu  faresti 
come  i buoi  di  Noferi  ; tu  rimarresti  in  Arretri  ; tu  affo- 
gheresti alla  Poriicciuola  u , in  un  bicchier  di  acqua  ; e'  non 

1.  Oggidì  ; ediz.  Ven. 

2.  Di;  ediz.  Ven. 

3.  Avvolti  è anche  parola  nostrale,  ma  contadinesca.  Il  BemI  nella 
Calrina:  Eh  (u  V avvolti.  Beco  , eh'elta  é mia,  E per  mcn  un  denoto 
non  l«  ta  arti.  IIottau. 
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li  toccherebbe  a dir  Galizia  ; e'  non  ti  toccherebbe  a inli- 
gnere  un  dito,  se  tutto  Arno  corresse  broda  ; se  gli  altri 
somigliassin  te , «'  si  potrebbe  fare  a'  sassi  pe'  forni. 

C.  E Iruovansi  di  quelli  che  osaoo  dire,  lu  lingua  vostra 
esser  povera  ? 

V.  Truovanseoe,  e a migliaia  ; ma  da  qui  innanzi  non 
dite  vostra,  ma  Fiorentina. 

C.  Perchè? 

V.  Perchè  alcuni  vogliono  che  io , sebbene  fui  nato  .c  al- 
levato in  Firenze,  non  sia  Fiorentino,  per  lo  essere  mio  pa- 
dre venuto  a Firenze  da  Montevarchi. 

C . Voi  volete  il  giambo  ; io  dirò  come  bene  mi  verrà. 

V.  Fate  voi  ; a me  basta  avervi  detto  quello  che  dico- 
no, c per  quello  che  il  dicono:  c farò  anch'  io  il  medesimo; 
c però  seguitando,  d'cn  che  coloro,  ì quali  faveilarto  consi-  74 
dcrutamentc,  si  dicono  masticar  le  parole  prima  che  parli- 
no : quelli  che  non  le  sprimono  bene,  mangiarsele,  c quelli  jg. 
che  peggio,  ingoiarsele:  quelli  che  penano  un  pezzo,  ctiiiic 
i vecchi  e sdentati,  biasciarle:  e quelli  che  per  qualunche 
cagione,  avendo  cominciato  le  parole,  non  le  finiscono,  o 
non  le  mandano  fuori , anmazzarle  ' ; onde  il  Petrarca 
disse  ; 


1.  Ammezzarle  ha  l'edizione  del  Boltart , del  Volpi  e de' Classici 
Milanesi,  Il  Gherardinl  (Voe.  Man.  2.  418)  reca  qoeslo  alleramentoa 
crror  tliioRraflco,  e mostra  con  lodalo  senno  che  il  Varchi  dee  avere 
scrino  Ammazzarle,  come  si  legge  nelle  prime  due  slampe;  e si 
fonda  su  l'allegazione  delle  parole  mostb  del  Petrarca.  Mostra  Inoltre 
che  late  dovell' essere  la  credenza  degli  Accademici  di  Cisiaca,  avendo 
essi  con  quesl'ana  aulorità  citalo  Ammazzar  le  parole,  sotto  da  voce 
Parola,  lo  però  sospetto  che  sla  una  correzione  del  B<dtarl,  Il  squalo, 
erudlllsslmo  com’  era  nella  favella  noslra,  non  essendo  per  avventura 
mai  inronlratosi,  come  neppur  io,  di  leggere  ne’  buoni  scrlllorl,  nè  di 
udire  nelle  bocche  florentine  giflaito  modo,  corse  a persuadersi  della 
facilità  tipografica  nello  scambio  dell'c  In  a,  senza  tener  poi  In  mente 
al  citalo  luogo  del  Petrarca.  E lo  penso  che  se  il  Varchi  avesse  no- 
tato;'Ammazzar  le  parole,  sarebbesi  probabilmente  ricordalo  di  recare 
quasi  n prova  non  le  parole  morie , ma  la  parola  tronca  dei  suo 
Uanle,  o meglio  le  parole  Imperfelle  del  Petrarca  medesimo.  Il  quale 
più  d'  una  volta  slgulQca  nelle  sue  Kime  questo  caso,  come  può  ve- 
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' Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente,  ec. 


Benché  alcani  inierprclano  morte,  cioè  meste,  e dogliose,  o 
che  di  cose  meste  e dolorose  ragionano,  c. 

Quelli  chi-  favellano  piano,  e di  segreto  1’  ano  all’  altro, 
0 all’  orecchio,  o con  cenni  di  capo,  e certi  dimenamenti  di 
bocca,  e in  somma  che  fanno  hao  bao  ( come  si  dice  ] 
e pitsi  piesi,  si  dicono  bisbigliare,  e gncora,  ma  non  cosi 
propriamente  , con  verbi  Latini , susurrore,  e , mormorare. 
Avvertile  però  che  se  bene  da  bitbigliarf  si  dice  biebigliatore, 
c biebiglio,  o da  bisbiglio  bisbigliare,  non  pertanto  si  dice 
ancora  bisbiglione,  ma  in  quella  vece  si  dice  stwurrone:  e 
quando  non  si  sa  di  certo  alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita , 
u si  crede  dalla  brigala,  e so  ne  ragiona  coperlamcule,  si 
dice  : e'  se  ne  bigina  ; e si  deve  scrìvere  con  un  c solo  ' , 
e non  con  due,  perchè  allora  sarebbe  il  verbo  fatino  bucci- 
nare,  che  significa  tutto  il  contrario,  cioè  trombettare,  e 
dirlo  su  pe’  canti  ancora  a chi  ascnl^rlo  non  vuole. 

Quelli  che  dicono  coso  vane,  o da  faqciugli,  hanno  i lor 
verbi  propri,  vaneggiare,  u,  come  disse  Dante,  vanare  e 


iiy, 


derst  nel  Son.  ia  p.  lT|è  nel  16&:  caso/^pr'vsso  con  pld  evidenza 
d' ogni  altro  dall’  Ariosto  nel  c.  46  , si.  33.  là  dove  dice  : «ùponde , 
«no  due  volte  o ire  j' Incocca  Prima  il  parlar,  che  uscir  voglia  di  bocca. 
Convengo  poi  nella  credenza  del  sullodato  GberardinI  quanto  al  va* 
lutare  per  buona  la  frase  Jmmeziare  le  parole,  la  quale',  sebben  cosi 
naia,  come  lant’  altre,  dal  caso  o dall'  errore,  contiene  In  sé  virtù  ef- 
fle.'ice  e chiara  per  es.ser  adoperala  tedtlimamcnle.  Ma  che  avrebbe 
egli  dello  quel  fllologo  se  avesse  cerco  nel  Vocabolario  rislampalo 
dal  Passigli,  trovandovi  la  presente  dizione  registrala  solto  II  verbo 
Ammcszare,  e aulenllcala  col  lestimonlo  stesso  che  si  adduce  pascla 
salto  II  nnnie  Parola  ì S'on  ha  dubbio  che  egli  ayrla  saputo  trame 
materia  ben  giusta  di  un  più  che  lepido  articolo. 

i.  Peir.  snh  18  Bottàbi. 

ì.  BucHutre  viene  da  Bocina,  piccola  voce,  che  dagli  antichi  serll- 
torl.  e lultavla  dagli  uomini  della  plebe  e del  contado  toscano,  si  dice 
anche  Boct.  V StnvMo.S'. 

3.  Uanic , Purg.  18.  Slam  com'  unm  che  sonnolento  runa.  IIot- 
T.VRI. 
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pargoleggiare , i quali  si  riferiscoDo  ancora  al  fare , c anli- 
caincnlc,  bamboleggiare.  ' 

Di  coloro,  i quali  [come  si  dice]  conTcssano  il  cacio,  cioè  75 
dicono  luUo  quanto  quello  che  hanno  dello  e fallo  a chi  no 
gli  dimanda,  o nel  potere  della  giustizia,  o allrovc  che  sic- 
DO,  s’ usano  questi  verbi  : sverlare,  sborrare,  schiodare,  sgor- 
gare, spiattellare,  cantar  <f  Aiolfo,  volare  il  sacco,  c scuotere 
il  pellicino. 

C.  Che  cosa  sono  i pellicini  ? Forse  quei  vermini,  che  , na- 
scendo nella  palma  della  mano  tra  pelle  e pelle,  ce  la  fanno 
prurirc,  e con  quel  prurito  c’inducono,  granandoci  noi,  mo- 
lestia e piacere  insiemcmenle  f 

V.  I Toscani  dicono  pizzicare,  c pizzicore,  non  prurire,  c 
prurito  ; e cotesti  che  voi  dite , non  si  chiamano  pellicini , 
ma  pellicelli.  Pellicini  sono  quei  quattro,  come  quasi  orcc-  59. 
chi  d'asino,  che  si  cuciono  nella  sommità  delle  balle,  due 
da  ogni  parte,  a fine  che  elle  si  possano  meglio  pigliare,  e 
più  agevolmente  maneggiare;  il  che  si  fa  ancora  molle  volle 
nel  fondo  dc’sacchi;  c perciò  si  dice  non  solo  votare  ,e  scuo- 
tere il  sacco,  ma  ancora,  i pellicini  del  sacco,  ne’quali  entrano 
spesse  volle  e si  racchiuggono  dello  granella  del  grano,  o 
d’  altro  di  che  il  sacco  sia  pieno;  e,  aprire,  o,  sciorre  il  sacco 
significa  cominciare  a dir  male;  e,  essere  alle  peggiori  del 
sacco,  essere  nel  colmo  del  contendere  ; essere  al  fondo  del 

1.  Anticamente  , bamboleggiare.  Questo  anficammfe , se  pur  era 
opportuno  al  secolo  del  Varchi,  non  è più  per  II  nostro , dacché  il 
capriccio  dell’  uso,  ben  pronosticalo  in  quel  renascenlar  d’ Orazio,  o 
meglio  la  Trequcnlc  visla  di  hambniàggini  hanno  risorto  il  Bamboleg- 
giare, quasi  non  sopperisse  al  bisogno,  u sentisse  troppo  dcH'iiinoccnte 
il  suo  Tralello  Pargoleggiare . K ini  bastino  all'  Intera  prova  I seguen- 
ti versi  del  Parini  lutto  belli,  so  non  quanto  mi  sembra  che  squarci- 
no, più  che  Arte  non  consente,  il  nobii  velo  della  sua  continuala  iro- 
nia , e massime  per  colpa  del  bamboleggiare: 

I vostri  almi  nipoti  oggi  si  stanno 
Ad  agitar  fra  le  tranquille  dita 
Dell’  oriolo  i ciondoli  vezzosi  ; 

Ed  opra  è lor  se  all'innocenza  antica 
Toma  pur  anco,  e bamboleggia  il  mondo, 

Tarcbi  , Ercolano  13 
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Macco,  essere  al  fine  ; traboccare  il  tacco  è (|uaodo  non  ve 
ne  cape  più,  cioè  non  si  può  avere  più  pazienza:  dicesi  an- 
cora tgocciolare  forciuolo,  ovvero,  Corciolino,  e talvolta,  il 
barlolto. 

Se  alcuno  ha  detto  alcuna  cosa,  o vera  o falsa  che  ella 
sia,  c un  altro  per  piaggiarlo,  e fare  ch'ella  si  creda,  glielo 
*76  fa  buona,  cioè  l'appruova,  aifermando  cosi  essere  come  co- 
lui dice,  e talvolta  accrescendola,  sono  in  uso  questi  verbi: 
rifiorire,  ribadire,  rimettertela,  o,  rimandartela  l'un  l'altro  , 
rimbeccartela,  o,  rimpolpettartela. 

C.  lo  odo  cose  che  io  non  sentii  mai  più:  ma  che  vuol 
significare  propriamente  ribadirei 

V.  Voi  n’  udirete  c sentirete  dell’  altre , se  avete  pa- 
sienza  , e non  vi  venga  a fastidio  1’ ascoltarle . Quando 
un  legnaiuolo,  che  gli  altri  dicono  falegname,  o marangone, 
avendo  confitto  un  aguto,  e fattolo  passare  e riuscire  dal- 
l'altra parte  dell’asse,  lo  torce  cosi  un  poco  nella  punta  col 
martello,  e poi  lo  ripicchia  e ribatte,  e,  brevemente,  lo  ri- 
conficca da  quella  banda,  perchè  stia  più  forte , si  dice  ri- 
badire. 

C.  Ora  intendo  io  la  metafora,  e ne  rimango  soddisfattis- 
simo ; però  seguitate,  se  avete  più  verbi  di  questa  ragione 
che  a me  non  solo  non  viene  a noia,  ma  cresce  il  disido- 
rio  di  ascoltare. 

V.  Di  coloro,  i quali  per  vizio  naturale  o accidentale  non 
possono  profferire  la  lettera  r , e in  luogo  di  frate , dicono 
fate , si  dice  non  solamente  balbotire  , o , balbutire , come  i 
80.  Latini,  ma  balbettare  ancora,  e talvolta,  balbezzare , e,  più 
Fiorentinamente  , trogliare  , o , barbugliare  , c di  più  , 
tartagliare;  e il  verbo  proprio  di  questo  e altri  cotali  difetti 
è sn7tn^uar« ; onde  d’uno  che  favella  assai,  s’usa  dire;epit 
ha  rollo,  o,  tagliato  io  tcilinguagnolo  , il  quale  si  chiama 
ancora  filetto , che  è quel  iiiuscolino,  che  tagliano  le  più 
volle  le  balie  di  sotto  la  lingua  a'bambini:  c quando  uno 
barbugliando  si  favella  in  gola,  di  maniera  che  si  sente  la 

1.  biresi  anche:  rnlmare  il  snecn.  Petrar.  .“^on.-  108.  l.'arar.i  Ba- 
bUonin  ha  cnlmn  U succo  /)'  ira  di  Dìo  ; ed  è in  questo  setillineiilo 
.Vcceniialo  dal  Varchi  IIottabi. 
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voce,  ma  non  le  parole,  s’usa  il  verbo  gorgogliare,  onde  Danlc 
disse.' 

Quello  inno  si  gorgogliati  nella  strozza  : 

dicesi  ancora  gargagliare,  onde  nasce  gorga  Hata. 

Se  avviene  che  alcuna  cosa  sia  seguila  o di  falli  o di  pa-  ?? 
rolc,  c che  colui,  a chi  tocca,  non  vuole,  per  qualunche  cagio- 
ne, che  ella  si  ritraili  c se  ne  favelli  più,  dice:  Io  non  voglio 
che  ella  si  rimesti,  o,  rimeni,  o,  rimescoli,  o,  ricalcitri  più.  Ui- 
ccsi  ancora  riandare,  cioè:  io  non  voglio  riandarla,  o,  che  ella 
ti  riandi,  anzi  che  vi  ti  metta  su  piè  per  sempre.  E quello  che 
si  dice  ripetere,  onde  nasce  ripiiitore,  fu  dal  Petrarca  dello  rin- 
correre 

C.  Che  vuol  dire  ripilitoreT 

V.  Ripitiiori  si  chiamano  proprio  quei  sottomaeslri  (per 
dir  cosi]  i quali.  Iella  che  hanno  i maestri  la  lezione,  la  fanno 
ripetere  e ridire  a’  discepoli;  e quando  io  era  piccino,  quegli 
che  avevano  cura  de’  fanciugli,  insegnando  loro  in  quel  modo 
che  i Latini  dicono  subdocere,  e menandogli  fuora,  non  si  chia- 
mavano, come  oggi, pedana',  nó  con  voce  Greca  pedagogi,  ma 
con  più  orrevole  vocabolo,  rtpta'iort  ; benché  Ser  Gambassi, 
che  stava  in  casa  nostra  per  ripititore,  del  quale  io  ho  poco 
da  potermi  lodare,  voleva  che  si  dicesse  ripetitore  per  e nella 
seconda  sillaba,  dal  verbo  repelere , e non  per  t c faceva  di  ciò 
un  grande  scalpore,  come  se  ne  fusse  ilo  la  vita  e lo  sialo. 

C.  Egli  doveva  essere  più  tosto  pedante,  o pedagogo,  che 
ripititore,  perchè  per  la  medesima  ragione  doveva  volere 
anco  che  si  dicesse  repetitore,  e non  ripetitore  ' : ma  segui- 
tate. , 

1.  Dani.  Inf.  7.  Bottabi. 

S.  Petr.  Qanz.  28.  1.  JUa  pur'guanto  t' istoria  trovo  scritta  Inmet- 
so  ’t  cor , che  si  spesso  rincorro.  Ma  nell'  edizione  del  Rovinio  falla 
In  Lione  nel  1874  , che  é la  citala  dalla  Crusca  , si  legge  : ricorro , 
quasi  scorro  di  nuovo  ; benché  nelle  annotazioni  poi  si  legge  rincor- 
ro, ritorno  a leggere  , e a discorrer  col  pensiero  ; ma  da  questa  .spie- 
gazione sembra  che  anche  qui  si  debba  leggere  : rteorro.  Kottari. 

3.  Se  quel  Ser  Gambassi  troppo  si  riscaldava  c romoreggiava  per 
questa  cagione  , faceva  male  , e si  dimenticava  II  |>arere  del  gran 
Maestro  Quiullliano  : JYon  ad  exlremam  usque  anxielalem  et  ineplas 

C .rJ  -1  , t.v.i.;]  ,1 
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V.  Gridar*,  che  i Lalini  dicevano  solamonlo  in  voce 
neutra  ' txclatnare,  si  dice  da  noi  eziandio  attivamente,  co* 
me  anco  garrire;  ma  igridare , onde  il  Boccaccio  ’ formò 
sgridatori,  è solamente  attivo:  stridere,  per  lo  contrario,  è 
sempre  neutro,  come  anco  appresso  i Latini  ; benché  essi 
lo  fanno  della  seconda  congiugazionc , cioè  dicono  stridere, 
coir  accento  circunflesso  in  sulla  penultima  sillaba,  il  quale 


eavillaliones  descendendum.  Ma  del  resto,  con  buona  grazia  del  Var- 
chi , egli  mostrava  d' avere  assai  migliore  orecchio  di  lui.  E certa- 
mente se  alcuno  volesse  oggidì  valersi  di  lai  voce  alla  maniera  dei 
erilico  linrcniino,  iiolremmo  bene  udirlo  senza  scalpore,  ma  forse  non 
senza  riso.  Cosi  II  Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Diz.  Boi. 

1 . 1 l.atini  usavano  Esclamare  eziandio  in  voce  attiva  (se  questa  frase 
del  Varchi  è propria  per  signillrarc  il  cnsirullo  attira;  e for.'ic  va  letto 
in  vece  ec.),  c se  ne  veggono  esempi  In  Plauto  c In  Cicerone,  per  tacer 
di  Quintiliano  e di  Plinio:  ma  non  son  però  lanli  da  giusliflcare  il  Por- 
cellini, che  lo  registra  come  attivo  per  regola.  E forse  alcuno  scrlllore 
potria  desirainenle  qualche  volla  usarlo  così  pur  in  volgare,  come  dire: 
Esclamai  il  tufo  diilare;  Le  esclamale  fiatale,  e simili. Quanto  poi  al  ver- 
bo Slriilere  che  segue,  mi  pare  che  Uvidio,  dicendo  della  fanciulla  sde- 
gnala : Ilio  sanai  raucum  , quiddamque  inamabile  stridei  ( Ari.  Am.  I. 
3.  v 28l>;  mo.slrl  In  lai  loco  la  sintassi  transitiva,  ripetuta  poi  nel 
volgar  nostro  dal  Cavalca  c dal  Salvinl,  come  si  può  vedere  ne’ 
Voce,  moderni.  E silTallo  costruire  è aiutalo  mollo  dall'  analogia, 
veggendosi  che  .Sonure  , Hisanare  , Gridare,  Himbambare  e Abbaia- 
re , e simili  verbi  sonori  , slanno  appo  noi  sovente  In  vece  at- 
tiva. K qui  giova  notare  che  la  Crusca  novella  non  ha  avverino  In 
Abbaiare  che  il  lesto  del  Varchi  nel  §.2  6 attivo  , e che  quindi  va 
flislinto  da  quello  del  Sacchelll,e  accompagnalo,  con  la  debita  modi- 
ficazione, a quello  di  Dante  posto  nel  §.  3.  Inollrc  vorrei  intendere 
Il  perche  nel  g.  1.  si  è avvisalo  che  questo  verbo  fu  asola  in  forza  di 
parrit'o,  essendo  costume,  in  lai  caso,  anzi  legge  di  nostra  lingua,  che  il 
passivo  sia  legillima  prova  dcll’allivo,  che  solo  può  passivarsi:  e chi 
. dice:  egli  é abbaiala  dai  cani,  aulcnlica  il  dire:  / cani  lo  abbaiano;  e 

tc  latrare  aliquem  è buona  locuzioneTflgurala  de’ LallnlANon  parmi 

neppiir  lodevole  il  darci,  come  equivalenti  sinonimi,  mubari  e La- 
trare, c ne  ho  mostro  allriive  la  ragione.  É poi  senza  dubbio  un  In- 
crescimoiilo  la  omrnissionc  del  Parliciplo  Abbaialo  , del  quale  si  ha 
l'aulorll.à  nel  leslo  appunto  passivo,  che  è del  Sauazzaro.  e se  ne  odo 
conlinua  riprova  nell'  uso  , dicendosi , v.  g.  Il  cane  ha  abbaialo  ecc. 
Sono  minuzie,  dirà  taluno  ; ma  in  un  breve  articolo  di  un  Vocabola- 
rio, o di  un  lai  Vocalrolarlo,  hae  nugae  seria  ducuni  fu  mata. 

3.  Docc.  Nuv.  37.  21.  Cottau. 
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accento  la  mostra  esser  lunga;  c noi  faccendolo  della  teraa 
diciamo  tlridere  coll’ accento  acuto  in  sulla  antcpenultima , 
il  quale  dimostra  la  penultima  sillaba  essere  breve;  benchò 
la  lingua  volgare  non  ticn  conto  principalmente  della  quan- 
tità delle  sillabe,  ma  della  qualità  degli  accenti.  Guaire,  che 
i Latini  dicevano  ejulare , onde  nacque  la  voce  guai,  ò an- 
ch’egli solamente  neutro,  e cosi  urlare-,  benché  Vergilio*  l’u- 
sasse in  voce  passiva  : e non  è proprio  degli  nomini , ma 
de  i lupi,  sebbene  i Latini  dicevano  ululare  ancora  degli 
assiuoli,  come  noi  de' colombi  *.  Strillare,  il  che  si  dico 


1.  VIrg.  Eneld.  Ilb.  4.  Koclumi$(iue  Heeate  Irivtii  ululala  per  ter- 
bes.  Bottabi. 

2.  Se  è vero  che  I Fiorentini  appropriassero  ai  Colombi  Furiare  bi- 
sogna pnr  dire  che  II  faceano  fuor  di  convenienza,  discordando  questo 
vocabolo  dall’amorosa  e cara  Immagine  dell'animale,  e (quella  che  è 
r Importanza)  dalla  verità  del  suono  che  vuole  in  questi  punti  rappro- 
senlarsl.  Parlo  poi  dubitando  del  Varchi,  perché  non  trovo  che  gli  o- 
rudlll  né  che  la  mia  diligenza  abbian  potuto  otTrirroene  agli  occhi  o 
nè  agli  orecchi  un  esemplo  : anzi  gli  Accademici  di  Crusca , t quali 
sogliono  recare  per  disteso  I passi  del  Varchi,  essi  appuuio  nella  voce 
Urlare,  citando  il  presente  luogo,  occullano  questo  tratto,  che  in  prova 
d’ altro  signiticnlo  parca  da  esporsi;  il  che  fa  indizio  che  non  tene- 
vano in  ciò  per  verace  questo  testimonio.  Proprio  de'  Colombi  è II  ver- 
bo Mormorare,  giudice  l'orecchio  per  la  perfetta  onomalopca  , e au- 
tore Dante  per  la  sicurezza  di  usarlo,  il  quale  se  ne  servi  in  quella,  al 
solito,  maravigliosa  comparazione  che  dice: 


5i  come  quando  il  colombo  et  pone 

Preuo  al  compagno,  l' uno  e l'  allro  pande, 
Girando  e mormorando,  l’ affeiione. 

Cosi  ecc. 


Al  nostro  Mormorare,  usalo  cosi  piiriyU  Bembo,  risponde  con  pari  evi- 
denza il  greco  rruopunon,cail{6  altri  poTóJlle  poi  I Lalini  col  loro  ulula- 
re esprimevano  il  canto  di  sinistri  augelli,  qual  è l’Assiuolo,  come  atfer- 
ma  il  nostro  Auloro,  bisogna  confessare  che  sebbene  lo  applicassero  ad 
esseri  supersllziosamenie  lugubri  e spavenlosi,  lullavla  l'elTello  era  sl- 
gnlllcalo  con  truppa  sproporzione  dalla  causa.  E sarei  ben  curioso  di 
veder  dove  e da  quale  scrittore  venne  in  tal  modo  esercitato , non 
trovandosene  un  cenno  nè  puro  nel  Furcelllnl.  Il  che  offre  motivo  a 
sospettare  o che  il  Varchi  cl  si  abbagliasse,  o che  il  detlalore,  ond’o- 
gli  ne  traeva  1’  aulurlti/  non  fveee  de'  più  solenni,  o che  tal  lesto  va- 
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ancora  mtUere  urli,  o urla,  stridi,  o strida,  strilli,  e tifali,  è 
proprio  quello  che  i Latini  dicevano  rociferari,  cioè  grida- 
re quanto  altri  n’Iia  in  testa  , o vero  in  gola:  e ringhiare 
con  ringhiosi , clic  disse  Dante  *.  è irringere  Latino,  che 
6 proprio  de'  cani  , quando  irritati  , che  noi  diciamo  ais- 
sare , mostrano  con  rigno , digrignando  i denti , di  voler 
mordere. 

C.  Ringhiare  non  si  dice  egli  ancora  de’ cavalli? 

V.  Rignare  si  dice  , ma  il  proprio  è anitrire.  Stordire, 
onde  nasce  stordito,  e stordigione,  è verbo  cosi  attivo,  come 
neulro,  perchè  così  si  dice:  io  stordisco  a questo  ramare  come: 
tu  mi  stordisci  colle  tue  grida,  o vero:  i tuoi  gridi  mi  stordisco- 
no no;  e storditi  si  chiamano  propriamente  quegli,  i quali,  per 
essere  la  saetta  caduta  loro  appresso,  sono  rimasi  attoniti  c 
sbalorditi,  i quali  si  chiamano  ancora  intronati , perchè  i»- 
tronare,  appresso  i Toscani,  è attivo,  e non  neutro  ’,  come, 
appo  i Latini,  intonare,  e significa  propriamente  quel  romoro 


lesse  pliittnsin  per  eccevlone  che  per  naiDralilà  di  favella.  Nella  qna- 
le,  com’  è nella  nostra,  ululare  era  de’  lupi,  e de’  cani;  e lo  Slriiirre  sf 
appurava  a rerll  animati  che  hanno  in  odio  il  sole  ; mostrando  Ovidio 
ne’ Fasti,  che  Slririere  fosse  II  verbo  proprio,  con  dire  ctie  le  Strigi  fu- 
ron  cosi  denominate,  perché  horrenda  stridere  norie  ( o rore  ) sotent. 
E qui  vo’ noi, ore  nn’  IsnoranKi  del  Varchi  e di  tulli  I suol  censori  o 
e annnlalori.  Mesi  che  Stridere  è anche  breve  pre.s.so  I hatlnl,  deri- 
vandolo da  Strido  della  lena  conluaavlone , non  men  frequente  di 
Strideo  della  seconda.  Esso  Varchi  poi  scrisse,  di  simili  beslio  parlando. 
Stridere,  come  si  vedrà  appresso,  e cosi  anco  il  Parini  nella  Nolte: 


J!  Upupe  e gufi,  e mostri  avversi  al  sole 
Svoliizzavan  per  essa  (torre),  e con  ferali 
Stridi  porlamn  miterandi  auguri; 

Il  che  è più  proprio,  e non  me^^nnbllé]3el  lultuoso  singulto,  onde  (I 
Foscolo  fa  ebe  l'ùpupa  si  lamenli  ne’ suol  Sepolcri. 

1.  Dante  dl.s.se  Ringhiare.  Inf.  .1.  .SlaveI  .ìlinos  orribilmente,  e rin- 
ghia. E Purq.  14.  disse  Ringhioso,  ma  come  nome  addietllvo  ; BotoH 
trova  poi  venendo  giusn  Ringhiosi;  polche  it  ringhiare  si  dice  Ringhio, 
e non  Ringhioso  Bottasi. 

2.  Nella  Nov.  182.  del  .Sacclielll  si  trova  neulro,  o nel  signillcato 
proprio  di  Stordire,  cioè  di  Rimanere  allonilo  r balordo  come  t roien- 
tati  dal  fulmine:  locuzione  molto  energica  e chiara. 


Digi:  -ra  by  tioogle 


DCBITAZIONB  95 

che  fnnno  i tuoni,  chiamato  da  alcuni  frastuono;  onde  Dante 
disse:  ' 


Cosi  si  fecer  quelle  farce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  che  ' ntruona 
L’ anime  si,  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Quello  che  i Latini  dicevano  Grecamente  reboare,  dicono  i 
Toscani  rintronare,  o rimbombare , da  bombo  \oce  Latina  *, 
che  significa  certo  suono  di  Iroinha;  onde  disse  il  Polizia- 
no nella  fine  d’una  delle  sue  altissime  Stanze:  ’ 

Di  fischi  e bussi  tutto  ’l  bosco  suona. 

Del  rimbombar  de’  corni  il  del  rintruona. 

E nella  Stanza  seguente: 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda. 

Dall  alte  cateratte  il  ffil  rimbomba. 

1.  Dani.  Inf.  6.  noTTitai. 

2.  Bombo  per  Rimbombo  è voce  a.sata  dal  Tasso  nel  iviii  della  Goni- 
salemme;  che  cosi  hanno  le  più  valutale  edizioni;  e non  già  Rombo,  co- 
me le  Bodoniane  e alcun'  altra  a dispcllo  di  quelle  prime,  e di  vari 
eccellenti  Critici.  E il  Tasso  per  avventura  non  ebbe  in  ciò  la  mi- 
ra al  Latini  aniichi , perchè  appo  loro  il  Bombut  indicava  meno  as- 
sai del  jnmbomlK)  nostro,  appropiandolo  cs.<i  in  parlicolarllà  al  Ron- 
zio dell’ api  ( sopra  di  che  può  sorgcie  un  congelluralore  al  v.  3 
del  c.  XVI.  dell’  Ini.  di  Dante  | , e anco  allo  squitio  delle  trombe,  e 
alle  voci  di  popolo  giubilante.  Ma  lo  sono  di  credere  che  egli  tenes- 
se dietro  all’  esemplo  del  gran  Fracastoro.  Il  quale  dilaló  quel  roma- 
no signiOcato,  applicandolo  al  Rimbombo  de’ cannoni,  secondo  che  si 
legge,  o meglio  si  ode,  in  questi  atlatlo  virgiliani  versi  della  SifiUde: 

Continuo  cam  terrificis  horrenlia  bombis 
Aera,  et  flammiferum  tormenta  imiIaìUia  futmen 
CorHpiunl , 

nella  verslon  de'  quali  si  valse  appunto  della  voce  Bombi , il  diligente 
Benini.  Angelo  di  Coslan'zo  poi  usò  Bombire  nella  sua  bella  Storia  del 
Regno  di  Napoli  ; ed  è verbo  mollo  proprio  ed  oOIcace  a dlnolare 
qui-ir  acuto  fremilo  che  è men  sonoro  del  Rimbombare,  e più  sensi- 
bile del  Mormorare. 

3.  Polii.  Slanz.  26.  Buttasi. 
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C.  Quel  verbo  che  i Romani , i quali  da  Romulo , che 
fu  nominalo  Quirino,  si  chiamavano  Quiri7e«  , formarono , 
quando  volevano  significare,  gridar  soccorso  e chiedere  aiu- 
to, massimamente  dal  popolo,  cioè  quiritare,  ovvero,  quiri~ 
tari,  truovasi  egli  nella  lingua  Toscana,  o Fiorentina? 

V.  Con  una  parola  sola,  che  io  sappia,  no,  ma  si  dico 
gridare  a corriuomo;  ' ma  bene  avete  fatto  a interrompermi, 
perchè  io  era  entrato  in  un  lecccto  da  non  uscirne  cosi  to- 
sto; tanti  verbi  ci  sono  che  significano  lo  voci  dogli  anima- 
li ; nel  che  però  siamo  vinti  da’  Latini,  c anco  erano  ’ troppo 
discosto  dalla  materia  del  favellare. 

80  C.  Troppo  lontani  no , perchè  ogni  cosa  fa  per  me  , o 
non  ve  ne  dimando , perchè  mi  ricordo  di  quei  versi  che 
sono  nella  vostra  Dafni,  dove  mi  paro  che  siano  quasi  tutti. 

1.  Gridare  a corriuomo.  In  altra  Nota  si  è avvisalo  che  nella 
stampa  di  Firenze  (u  ommesso  un  motto  che  parer  dovette  di  po- 
co onore  alla  sua  Plebe,  c qui  dopo  corriuomo  si  le  il  .somiglianlo, 
saltando  le  segiicnii  parole  che  sl.inno  nella  Veneziana  , c sono  : 
M bene  la  Plebe  u$a  tcorrellamenle  : Gridare  a quell’  uomo . Tali 
falli  se  non  s’ Incontrassero  In  un  libro  stampato  nel  1870  , com'è 
questo,  poiria  sospellarsl  che  II  abbia  commessi  un  Tribuno  della  Ple- 
be, veggendola  cosi  gelosamente  guardala.  Ma  più  su  sla  mona  Lu- 
na. Ceri!  lellerall  llireiilini  .che  dovettero  aver  che  fare  In  questa  o- 
dizlonc  , c che  a quei  giorni  predicavano  dovere  lutti  gli  altri  italiani 
pigliar  per  norma  unica  e sola  11  loro  dialello.non  volevano  a.sslcu- 
rar  meglio  la  villorla  agli  avversari  suol,  accusando  di  bocca  propria 
qiiesll  peccali,  che  potevano  valere  per  .saggio  d’ Inftnitl  altri;  e quindi 
perlldiavan  lanin  a disconfessare  il  loro  torto , che  ardivano  perfino  dt 
celare  l’allruf  vero.  Il  Varchi  però,  che  era  Florenlinlsslmo  In  lai  par- 
ticolare, o per  il  suo  coslantc  amore  alla  verllù,  o per  altro  che  fos.se, 
non  sapeva  lacere  quello  che  pregiudicava  anche  alla  Causa  da  lui  pro- 
ti.s.samente  c con  poro  plauso  c minor  sèguito  difesa,  alla  quale  può  vale- 
re di  sentenza  quell’ apotegma  d'Ovidio  dicendo:  Cauta  p tirocinio  non 
bona  pcforcrfl.  Ma,  uscendo  di  tale  argomento, od.asl  clic  poslllla  da  sop- 
plallonc  ha  dellala  il  Tassoni  sul  proposito  del  Gridarea  corriuomo. 

« Cosi  fecero  alcuni  besliall  no  la  morie  del  suo  Eccellentissimo 
• Principe  . quale  eglino  anzi  menlilamenle  che  no  , lo  slimano  a 
« ca'  del  Diavolo;  io  lutto  il  contrario  , per  Dio  grazia,  tenendo  cor- 
« tissimo  ». 

2.  Erano.  Cosi  le  due  prime  slampe  ; e bene  sta  in  relazione  al 
(yriil  ; e non  veggo  da  clic  ragione  dovesse  esser  mosso  il  Botlart  a 
cangiarlo  in  «ramo,  o II  Volpi  a seguirlo. 
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V.  Io  non  me  nc  ricordo  già  io;  di  grazia  diirgli,  por 
redcro  se  cosi  è corno  voi  dite.  , i 

C.  / serpenti  fischiar,  gracchiaro  t corvi. 

Le  rane  gracidar,  baiaro  i cani. 

Belarono  i capretti,  urlaro  i lupi. 

Ruggirono  i leon,  tnugghiaro  i tori, 

Fremiron  gli  orsi,  e gli  augei  notturni  ' 

Civette,  ed  assiuol.  gufi,  e cuculi 
S’  udir  presaghi  del  gran  danno  in  lungo 
Dair  alte  torri,  e ’n  cima  a’  tristi  nassi 
Strider  con  voci  spaven/ose  e meste, 

V.  Anzi  co  ne  sono  molti  altri  come  de’ corvi  il  croci- 
tare,  più  tosto. die  groccAtore;  r^vt^tre  de' pappagalli  ; rag- 
ghiare degli  asini;  mia^o/arp  delle  gatte  schiamazzare  dello 
galline,  quando  hanno  latto  il’uo'o;  pigolare  de'pulciiif;  can- 
tare de’ galli;  e trutilare  de  i lordi;  ma  io  non  me  ne  ri-  63. 
cordo;  e anco  non  fanno  a proposito.,  come  ho  dello,  della 
nostra  materia:  però  sarà  bene  che  seguitate  , conte  aiele 
comincialo,  a dimandar  voi  di  quello  che  più  disidcralc  di 
sapere.  - . i 

C.  Quel  verbo  che  i Latini  dicono  compellare,  non  dico 
quando  signiGca  parlare  famigliarmente,  uè  chiamare  uno 
per  nome,  né  accusare  chi  che  sin,  ma  chiamare  uno  forte' 
per  uccellarlo  e fargli  la  baia , hannolo  i Toscani  in  una 
parola  ? 

!..  . ' , ' 

1.  Questo  verso  non  soddisfa  a pieno  nè  le  dlla  nè  all  orerchl  ; c 
per  conlenl.irli  o bisogi.anon  elidere  l' arlicnlo  secondo,  con  poco  di- 
screta pausa  , 0 fare  In  auoel  iusniila  dieresi.  Senza  dunque  Jiularc 
che  il  verso  con  senipllce  Iraniulniiieulo  riuscirelilie  più  nunicroso, 
dicendo  ed  i noUumt  augelli,  dlclnnnu  es<er  pndiahilo  clic  vada  let- 
to non  augei , ma  augelli  ; restando  cosi  II  verso  acmilalo  nella 
quarta  c gelllma;che  è armonia  non  inarata,  e frequenlc  forse  Impilo 
negli  Anilchi.  e cerio  scarsa  Iropp'o  no’ moderni  nostri  versiflralorl. 

2.  Perché  delle  galle  c non  dire  dei  galli?  Quando  un  vocaholo  6 
comune  a lulia  la  specie,  coni' è In  qiiesio  caso,  non  va  essa  nomi- 
nala sempre  dal  genere  piò  nobile,  conforme  altrove  egli  slesso  e lul- 
II  fanno?  Ha  dunque  sbaglialo  il  Varchi,  e me  ne  rlmello  nllrui  con 
ndanza  che  furfareo  vet  indice  vinciim  ; salvo  che  non  ,sl  allaeojsso 
all' uncino  della  grammatica  greca  lalor  seguila  pur  da' Laliiil. 

Vabchi,  Erculano  13 
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V.  Hannolo;  prrchè  baciare  significa  proprio  colcsto, 
. se  bene  si  piglia  ancora  per  dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè 
chiamarlo  furie. 

C.  l'ome  direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che  Te- 
renzio ' disse  nella  Latina  subservire  oralioni? 

V.  Secondare,  o,  andar  secondando  il  parlare  altrui, 
81  e , accomodarsi  al  parlare. 

C.  E quando  disse:  * Munus  nostrum  ornalo  verbisl 

V.  Abbellisci  il  dono,  o il  presente  nostro  colle  parole  ; 
ma  Dante,  che  volle  dirlo  altramente,  formò  un  verbo  da 
se  d’ un  nome  agghicttivo  c d' una  preposizione  Latina,  o 
disse  : *' 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa; 

Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appaierò  * . 

C.  Dite  il  vero,  piacevi  egli,  o parvi  bello  cotesto  verbo 
appaierò  ? 

V.  Non  mi  dimandate  ora  di  questo. 

C.  Voi  pigliale  qui  abbellisce  in  significazione  attiva,  cioò 
per  far  bello,  c di  sopra  ' quando  allegaste  quei  versi  di 
Dante  : * 

Opera  naturale  è eh'  uom  favella  ; 

Ma  così,  0 cosi,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  v'  abbella. 


1.  Terenzio  noirVmiria  all.  4.  se.  4.  Tu,  ut  subservias  Oralioni, 
ulcunqae  opus  sii  verbis.  ride.  Bottari. 

2.  Terenz.  Eonuc.  all.  2.  se.  1.  Munus  notlrum  ornato  verbis,  quod 
potrris.  IloTTAHi. 

.f.  Dani.  Inf.  7.  Bottibi. 

4.  Appulcro.  In  questo  lungo  non  farendo  mesllerc  d'ornamcnin 
e ili  Inde,  ma  di  blasinin  c rozzaiiiciile,  è da  dire  che  Appulcrare  sì- 
einllehl  eleggere  e forbire  /tarole  per  significare  pienamenlc ; e nou 
quello  clic  dilc  voi,  M.  Varclil.  Tas.soki. 

H.  A r.ar.  •‘■K  di  quesla  ediziniie. 

li.  Dani,  farad.  20.  foTiAKl. 
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pare  che  sia  pos(o  in  signifìcuziono  neutra,  cioè  per  piacere, 
e per  parer  bello. 

V.  Voi  (lite  vero,  ma  quello  è della  quarta  congiugazioiie, 
o vero  maniera  do’  verbi,  e questo  è della  prima;  quello 
ai  fioiic  asaolulanientc,  cioè  senza  alcuna  particella  innanzi, 
c questo  ha  sempre  davanti  se  o mi,  o li , o gli,  secondo 
le  persone  che  favellano,  o delle  quali  si  favella:  questo  è 
modo  di  dire  l'oscano,  come  mostra  Dante  stesso,  inducen- 
do  nella  Gue  del  xxvi.  canto  del  Purgatorio  Arnaldo  Uà- 
niello  a dire  Provenzalmeulc  : 

Jam  m’  abellit  voire  corloi»  dman  ' 

e gli  altri  versi  che  seguitano;  benché  per  mio  avviso 
siano  scritti  scorrettamente.  Dicesi  eziandio,  come  'I  Boccac- 
cio ueirAmeto:' 

De'  guai  la  terza  via  più  t'abbelliva. 

C.  Voi  non  avete  dotto  nulla  del  verbo  arringare  ? 

V.  Aringare  si  pronunzia  oggi,  c consegucniomeulc  si 
scrive  per  una  r sola,  e non,  come  anticamente,  con  due, 
e signiGca  non  solamente  correre  una  lancia  giostrando,  ma 
fare  un’orazione  parlando,  ed  è proprio  quello  che  in  Fi- 
renze si  diceva  favellare  tn  bigoncia , cioè  orare  pubblica- 
mente o nel  consiglio,  o fuori  : ed  arringo,  usalo  più  volle 
non  solo  da  Dante  ma  dal  Boccaccio  *,  signiGca  cosi  lo 
spazio  dove  si  corre  giostrando,  o si  favella  orando , come 
esso  corso,  o giostra,  ed  esso  parlare,  o vero  orazione;  ed 

1.  Questo  verso  nel  Dante  fallo  stampare  dall'  Accademia  della 
Crusca  si  legge  cosi  : Tan  m'  abbeitt  coire  corion  deman,  Bottari. 
E questa  è lezioii  niigliore.  Ma  chi  voglia  vederne  l'ottima,  legga 
quella  che  II  Hoynouard  ne  ha  daLv,  ed  è riferlia  nell’Appendice  al 
Dante  del  Passigli  ecc  ; e si  avrà  così  buona  cagione  di  lodare  il  di- 
scernimento del  Varchi,  il  quale  dice  che  quel  versi  in  bocca  d'Ar- 
naldo gli  parevano  al  suo  tempo,  scrini  scvrreltamenle.  V.  /«.  flof^a 

2.  A'eir  Ameto  del  Bocc.  non  trovo  questo  verso.  Bottari. 

3.  Dant.  Farad.  1.  Bottari. 

4.  Bocc.  Nov.  18.  2.  Buttasi. 
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c questo  verbo  in  uso  Micora  oggi  in  Vinegia  tra  gli  Avvo- 
cati; e (la  queslo  fu  chiamala  in  Firenze  la  Ringhiera,  luo- 
.go  dinanzi  al  Palazzo,  dove,  quando  entrava  la  Signoria, 
.il  Podestà  salito  in  bigoncia  ( «he  cosi  si  chiamava  quel 
Pulpito  fatto  a guisa  di  pergamo  dentro  'I  quale  arringava  ], 
e'  faceva  ' un'orazione  (che  in  quel  tempo  si  chiamavano  di- 
cerie ) a’ Signori , da  quella  parte  dove  è il  Marzocco,  o 
vero  il  Mone  indoralo,  che  ha  sotto  la  lupa,  al  quale  in  que- 
gli e in  tutti  gli  altri  giorni  soteuni  si  metteva  e si  mette 
la  corona  dell’  oro. 

C.  Piacemi  intendere  rolesti  particolari  de’  costumi , 6 
^j^jJ^usanze  di  Firenze;  ma  «he  vuol  dire  berlingarel  C 

V.  Que.slo  é verbo  più  delle  donne,  che  degli  uomini,  e 
significa  «narlare,  cinguetlare,  e tallamellare  e massima'* 
mente  quando  .altri  avendo  pieno  lo  Stefano,  e la  trippa  ’(  che 
rosi  chiamano  i volgari  il  cor|K>,  o il  ventre  ),  6 riscaldato 
dal  vino  : e da  queslo  verbo  chiamano  i Fiorentini  berlin- 
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gaiuoli,  c berlingatori  coloro,  i quali  si  dilettano  d’ empiere 
la  morpa’,  cioi-  la  boera,  pappando,  e leccando:  e Berlin- 
gaccto  quel  giovedì  che  va  innanzi  al  giorno  del  caruesciale, 
che  i L<imhardi  chiamano  la  ptdààia  <;r<r(.ta';  nel  qual  giorno 
per  una  comune  e prescritta  usanza  così  fari.v,  pare  che  sia 
lecito  a ciasruno,  facceiKki  stravizi  e tafleiugli,  attendere 
Con  ghiollornic  e leccornie , senza  darsi  una  briga  o pensie- 
ro al  iiiundo,  a godere  -e  trionfare  ; il  che  oggi  si  chiama 
far  tempoiie*.  E sono  alcuni  i quali  credono  che  da  queslo 


1.  E'  ftieera.  Le  (Ine  edlz.  Giuntine  hanno;  e fareva^  ma  la  e In 
virili  (ti  ronsliinzione  non  pu<>  aveivi  qui  lungo,  anzi  .guasta  la  sin- 
tassi. Da  lai  raginiu!  dovelle  esser  iiinsso  II  lini  lari  ad  espungere  (|iie- 
sla  r dalla  sua  slainra;nia  noi  ve  rablilamu  Insrlala  cniraggiugner- 
VI  solo  l'aposlrofo;  e in  lai  modo  iliveneiuln  prtinoOie  non  pure 
può  starci,  ma  anzi  d.i  maggior  chiarezza  al  periodo  Impaccialello.  rin- 
novando la  idea  del  Podnià,  la  quale  per  conio  della  parentesi  era 
nlipianln  dileguala  , ('.osi  hon  considerala  la  cosa,  trovasi  un  bo- 
ne là  dove  altri  avi-a  notalo  un  male. 

2.  o la  (Tipim.  Kdiz.  venez. 

3.  è parola  furbesca  . siccome  nintflrr  , n tmnrfire,  cioè 
mangiare.  In  rranreso  tu  mor/'f  vale  quasi  lo  slesso.  IIottaui. 

t Far  (ro.j)OHc..  La  edlz.  ven.  agglugiie:  e darsi  un  bel  qimtiro.  V. 
la  noia  I.  de. la  pag.  VJ. 

t.  V.  feJt-  (/Imv.  a.  0.^. 
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verbo,  G non  dal  nome  borgo,  sia  della  berghituUa  ' , cioè 
fanriulla  che  vada  sberlingacciando,  e si  truovi  volentieri 
a gozzoviglie c a laiubascià  *,  e,  per  conseguente,  di  mala 
faina:  c lultolla  furono  di  qui  chiamati  i berlingozzi,  i quali 
in  Colali  giorni  si  dovevano  usare  a’ conviti  nel  principio 
della  mensa,  come  ancora  oggi  si  fa  : e forse  ancora  il  ca- 
sato de’  Berlinghieri  ’,  o per  fare  spesse  volte  pasto  ( che 
anticamente  si  diceva  metter  tavola],  o per  intervenire  vo- 
lentieri nelle  tresche  e a’  trebbi  per  darsi  piacere  e buon 
tempo.  E con  tulio  che  i furfanti  non  siano  troppo  usi  a 
sguazzare  e stare  co'  piò  pari  ( il  che  si  chiama  scorpare 
c , stare  a panciolle),  nondimeno  in  lingua  furbesca  si  chia- 
ma berlengo  quel  luogo  dove  i furbi  alzano  il  fianco,  quando  84 
ballilo  che  rodere  ; siccome  refettorio,  * quello  dove  fanno 
carità  i frati,  quumlo  non  digiunano. 

1.  Vedi  II  Henaglo  nelle  sue  Origini  Ilallane  alla  voce  Bergolo, 
e Berlingare.  Bottari.  . 

2.  Qoesla  voce  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca.  Credo  che  va- 
glia baccano,  o sliulll.  Bottahi.  VI  fu  aggluiila  nella  rislairipa  che 
ne  fece  II  Pltlcrl  a Venezia,  e fu  spiegala  per  iollasxo  , Tempone; 
ma  Temponc  In  senso  à\  Allegria,  non  di  AcciescUiro  di  Tempo.  Ho 
detto  questo  per  doimind.ire  a chi  ne  sa  p ù di  me , tn  qual  libro  e 
In  qual  tempo  si  .sarà  usato  o potrà  u.«arsl  In  lai  forza  la  voce  Tempo- 
vie.  come  spiega  la  Crusca,  e cerne  rlpetuno  I suol  bravi  e diligenti  ri- 
slumpalnri,  alTermaiidulo  sul  solo  tpsa  dixii?  lo  ho  gran  paura  che 
slITalto  arlictilu  fesse  posto  In  quel  Volume  non  per  delibcraziune 
dell'  ecumenico  senno  accadcmiziano , ma  per  lemeriià  d' un  loro  me- 
nante o bhlellu,ll  quale  facesse  sliiua  delle  parole  non  dall' Intrin- 
seca loro  proprietà  c uso,  ma  dalla  aurlcolar  desinenza  in  one , che 
ad  esso  era  piubabiliiienle  naturalissiiiia  o simpatica.  Ma  durerà 
Tempone  a leggervisi  un  si  bel  docuiiu'nlo  ‘t 

3.  Il  casato  de’ Berlinghieri  viene,  come  quasi  tutti,  da  uno 
clic  ebbe  colai  nume.  Il  qual  nomo  viene  da  Berengaiiui . Bot- 

^ 4.  liefeltnrin  viene  dal  Lat  Rcfcrre  ; e Refezione  si  dice  un  pasto 
a.ssai  frullale  . Boi  tari.  Di  qui  può  notai  si  come  non  sia  punto  lontano 
da  nobile  e nu.'lrale  origine  il  nnininaie  per  aniononiasia.  Ristoratori 
quelli  che  pubhlicamcnle  iiieltoiio  tavola  per  ristorare  (tal.  rclicere)  chi 
è come  uhhaliuto  dalla  fame.La  frase  |iol  Fare  carità,  che  soggiugne  il 
Varchi,  signlDea  mangiare  iiMeme;  che  in  questi  rasi  la  voce  Carità 
risponde  M' Agapae,  che  erano  I coi.vili  falli  di  liiLogine  al  poveri 
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C.  Bono  sla  ; ma  che  dile  voi  del  verbo  rancurarei  Viene 
egli  da  rancore,  o vero  ruggine,  cioè  da  odio  oixullo,  che 
i Latini  dicevano  Aimu/laA  , come  afTenna  Messer  Crislorano 
Landini  in  quel  verso  di  Danio  nel  vcnlesiinosellimo  canlo 
dell’  Inrcrno  ; 

E si  restilo  andando  tnV  rancura  ; 

et  è egli  si  mala  cosa  c cosi  da  doversi  fuggire  , come  alcuni 
lo  fanno  ? 

V.  /lancuro,  donde  si  venga,  è verbo  Provenzale,  c signi- 
fica allristarsi  e dolersi,  come  si  vede  in  quel  verso  d’  una 
canzone  di  Folchetto  da  Genova  ; benché  egli  si  chiamò 
c volle  esser  cliiainalu  da  Marsilia  ; la  quale  canzone  co- 
iniiicia  : 

Per  Deu  amors  ben  sabez  veramen, 
dove  dice,  dolendosi  della  sua  donna  : 

Com  plus  vos  serf  chascuns,  plus  se  rancura  ; 
cioè,  per  tradurlo  cosi  alla  grossa  in  un  verso: 

Curri  più  vi  serve  alcun,  più  se  ne  duole. 

Usalo  ancora  Arnaldo  di  Miroil  in  una  sua  canzone  che 
comincia  : 

S.'m  desti  ingues  donna  vos,  et  amor. 

Da  questo  discende  rancura  ' , cioè  tristizia  e doglienza  ; 
nume  usato  da  Dante,  che  disse  una  volta:  * 


daali  aiiticlil  Cristiani.  Cosi  Pielanza  per  serv/lo  di  rimnda  era  pro- 
prio de’  soli  Claustrali  ; ed  era  cosi  numalo  perchè  ofTcrlu  dalla  /min 
( anllcamenle  della  anche  /iieianz  «Tc  ciiriià  de’ nenefiillori.  Nell'e- 
dizione Vcn.  manca  tiilta  la  clausola  da  siccome  refetiorio  fino  a di- 
giunano. Vengasi  a tale  proposito  la  Nula  1 della  pag.  H4. 

1.  Il  Davanz.  dice  che  ZIancura  signillca  compnstione.  Ecco  le  sue 
parole  nella  (vosi.  il.  al  libro  6.  degli  Annali  di  Tacilo  ; Uancore  si- 
gnifica oMo;  e r usa  z Rancura,  compussùme  ; e oggi  non  s' usa.  A me 
viene  rancura  della  perdila  di  questa  voce  bellissima,  e ne' libri  anIicM 
s/>essiisima . Ma  lauto  II  Varchi,  qiianlo  il  UavanzatI  dicono  bene , 
perchè  la  Contixissionr  non  é altro  che  uu  dolersi , e un  allrislarsi  del 
male  altrui.  Rottabi 

2.  Dalli.  Purg.  IO.  DorTABi. 
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La  qual  (a  dd  non  vtr  vera  rancura  ; 

ma  molte,  da’  poeti  Provenzali,  come  si  può  redero  nella  SS 
medesima  canzone  del  medesimo  Fulchcitu  ; e Pietro  Beu- 
iiiuntc  nella  canzone  tlie  comincia  : 

Al  pariscen  de  tas  fUrrs, 
cioè.  All’ apparir  de' fiori, 

disse  : Qui  la  en  paez  >e$  rancura  ; 

cioè  : Oli  f ha  in  pace  tema  tristezza,  o , dolore. 

C.  Io  non  intendo  questa  lingua  Provenzale,  e per  non 
interrompere  il  corso  del  nostro  ragionamento  non  ve  ne 
voglio  dimandare  ora  ; ma  ditemi,  non  avete  voi  altri  verbi 
senza  andare  fino  in  Provenza,  che  signiGcIiino  questa  pas- 
sione ? 

V.  Abbiamne  tre  Latini,  dolerti,  lamentarti,  e querelarsi, 
c due  nostri,  lagnarsi,  e rammaricarsi,  che  si  dice  anco 
per  sincopa  rammarcarsi,  come  si  vede  in  Dante  ‘,  c da 
questo  nascono  rammarico,  o vero  rammarco,  e rammarichio 
nel  medesimo  signiGcato. 

C.  Pcrchù  dunque  usò  Dante  rancura  e rancura  ? forse 
per  cagion  della  rima  7 

V.  A punto  mancavano  rime  a Dante,  e massimamente 
in  cotesto  parole,  che  se  ne  trovano  le  migliaia]  ma  il  fece 
( credo  io  ) o per  arrichir  la  lingua,  o perchè  cutali  voci 
erano  a quel  tempo  in  uso. 

C.  Musare,  rlìc  usò  Dante  quando  disse  nel  ventesiro' ot- 
tavo canto  deir  Inrerno: 

Ma  tu  chi  sei  che  ’n  tu  lo  scoglio  mute  ? 
viene  egli  dal  verbo  Latino  mussare,  cioè  parlare  bassamen- 
te, come  ho  trovato  scritto  in  alcuni  libri  moderni  ? 

V.  Non  credo  io,  sebbene  pare  assai  verisimile  ; * perchè 
il  mussare  Latino,  che  è il  frequentativo  di  mulire , come 

1.  Oant.  Pura.  32.  £ qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca  , Tal  voce 
usci  dal  l il  la.  PoTTVil. 

2.  Vedi  il  Menagii)  nette  Origini  Italiano  alla  voce  Slutare.  Bot- 

TtHI. 
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mustitare  di  mutsare,  significa  più  roso,  c non  mi  pare  che 
egli  abbia  quella  propriclà  rbc  ha  il  nostro  musare,  che  vie- 
80  ne  da  mtiao,  cioè  viso  o volto,  che  si  dice  ancora  erifo,  grifo, 
niffolo,  grugno,  e motlaccio,  e massimamente  negli  animali; 
67.  onde  noi,  quando  alcuno  maravigliando  e tacendo  ci  guarda 
fisamente  col  viso  levato  in  su,  e col  mento  che  sporti  in 
fuora,  e pare  che  voglia  colla  bocca  favellare,  e non  favella, 
diciamo  : che  musi  tul  o , che  sta  colui  a musare  ? o vero, 
alla  musa  ; nella  quale  oppeoione  tanto  mi  confermo  più , 
quanto  ella  non  è mia  ( benché  an^o  mia  ] , ma  del  mollo 
Reverendo  c dottissimo  Priore  degli  Innocenti  ' , già  da  mo 
più  volte  allegato. 

C.  Voi  m’  avete  fatto  venire  una  gran  voglia  di  conoscere 
e onorare  colesto  Priore,  essendo  egli  tanto  buono  e tanto 
dotto  c tanto  amorevole  quanto  voi  dite.  Ma  che  intendete 
voi  per  millantarsi,  e donde  viene  cotal  verbo? 

V.  Vanagloriarsi , ammirar  se  stesso , dir  bene  di  se 
medesimo , e innalzar  più  su  che  ’l  ciclo  le  cose  sue , 
faccendole  maggiori  non  pure  di  quello  che  sono,  ma 
di  quello  che  esser  possono  ; e fu  tratto  da  quelli  che,  pa- 
rendo loro  essere  il  seiccnlo,  hanno  .sempre  in  bocca  mil- 
le, c la  prima  tacca  della  stadera  de’  quali  dice  un  mi- 
gliaio*, e di  questi  tali  che  s’ungono,  o untano  gli  sti- 
vali da  lor  posta,  cioè  si  lodano  da  se  medesimi,  si  suol 
dire  che  hanno  cattivi  vicini. 

C . Avete  voi  altro  verbo  che,  senza  tante  migliaia  e 
millanterie  e millantalori,  significhi  quello  che  i Latini  di- 
cono iactare  se,  e gloriari  ? 

V.  Iactare  se  è somigliantissimo  a millantarsi  ; c noi 
abbiamo,  olirà  il  gloriarsi,  che  é Latino,  un  verbo  più  bel- 
lo, il  quale  è vantarsi,  o,  darai  vanto;  il  quale  verbo, 
e nome  nou  hanno  i Latini , ma  i Greci  si , che  dicono 


1.  QoestI  è Dan  Vincenzio  Borghinl.  Bottzri. 

2.  I Francesi  usano  dire  de’ vantatori;  Il  ne  parte,  que  parmiUons. 
Bottari.  Cosi  per  le  straordinarie  cose  c incredibili  che  si  leuRono 
nella  Storia  dei  naggi  di  Marco  Poto,  si  vuole  che  le  venisse  il  Ulu- 
lo di  .Vitione. 
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felicemenle  •v^ta^i,  ed  Gli  anlichi  nostri  usavano  anco- 
ra da  boria,  boriate,  onde  boriato. 

C.  In  che  signiflcato  pigliale  voi  ghiribizzare  ? 87 

V.  Ghiribizzare,  fantasticare,  girandolare,  e arzigogolare 
si  dicono  di  coloro,  ì quali  si  stillano  il  cervello,  pensa- 
no a ghiribizzi,  a fantasticherie,  a girandole,  ad  arzigo- 
goli, cioè  a nuove  invenzioni,  e a trovati  strani  e slra- 
ordinari  , i quali  o riescono  , o non  riescono  ; e colali 
gfairibizzatori  sono  tenuti  uomini  per  lo  più  soGstici,  in- 
diavolali, e,  come  si  dice  volgarmente,  un  unguento  da 
cancheri  , ‘ cioè  da  trarre  i danari  delle  borse  altrui  , 
e mettergli  nelle  loro. 

C.  Che  vuol  dire  apporrei 

V.  Diro  che  uno  abbia  detto,  o fatto  una  cosa  *,  la  dS 
quale  egli  non  abbia  nò  falla,  nò  della  ; il  che  i Latini 
dicevano  eonferre  aliud  in  aliquem,  o , confette  eulpam. 

C.  Quando  voi  faceste  menzione  di  cicalare,  ciarlare, 
e di  quegli  altri  verbi  che  cominciano  da  c , lasciaste  voi 
nel  chiappolo  in  pruuva , o piutlosto  nel  dimenticatoio  ; 
non  ve  ne  accorgendo,  il  verbo  sbaiaffar e,  che  alcuni,  come 
bella  e molto  vaga  voce,  lodano  tanto  f o , forse  parendovi 
troppi  quelli  , e di  soverchio  , non  voleste  raccontare 
questo  2 

V.  Quanti  più  fossero  staU,  me’ sarebbero  paruli  : ma  io' 
non  lo  raccontai,  perchè  mai  non  ho  letto,  nè  udito  nè 
tbaiaffare,  nè  sbaioffatori , nè  tbaiaffoni,  nè  mai  favellalo 
con  alcuno  che  I’  abbia  letto,  o sentito  pur  ricordare  ; c 
anco  non  vi  cono.sco  dentro  molla  nè  bellezza,  nè  vaghez- 
za , anzi  più  tosto  il  contrario  ; e , se  pure  è Toscano, 

0 Italiano  , non  è Fiorentino  ; che  è quello  che  pare  a 
me  che  voi  cerchiale  : credo  bene  eh’  i Gianni  ' nelle  loro 
commedie  dicano  sbaiare. 

1.  Perchè  questo  unguento  si  dice  anche  unguento  da  trarre. 
Bottau. 

2.  Prendesi  sempre  In  mala  parte,  cioè  ti  appone  sempre  cosa  cat- 
tiva. Bottai!. 

3.  Lo  stesso  che  Zanni  ; del  che  vedi  II  Menaglo  nelle  Origini 
Toscane  alla  voce  Zanni.  Il  Varchi  disse  Gianni,  alludendo  all' ell- 

VABCHi,  frcoluno  M 
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88  C.  Anfanare  non  significa  anch’egli  ciarlare,  e si  dice 
di  coloro  , 0 a coloro,  che  ciarlano  troppo  , e fuori  di 
proposito  7 

V.  Che  sappia  io , no  perchè  è verbo  contadino,  che 
significa  andare  a zonzo,  o vero  aione,  o vero  aialo,  cioè 
andare  qua,  c là  senza  sapere  dove  andarsi,  come  fanno 
gli  scioperati,  e a chi  avanza  tempo;  il  che  si  dice  anco- 
ra : andarti  garabullando,  e,  chicchirillando. 

C.  Zazteando,  che  è nella  Novella  del  Prete  da  Varlungo 
ne'  testi  stampati  già  da  Aldo,  non  vuole  egli  dire  cotesto 
medesimo'/ 

V.  Credo  di  si  ; dico.  Credo,  perchè  alcuni  altri  hanno 
xazzea/o  ',  da  questo  medesimo  verbo,  e alcuni  xacconato; 
là  qual  voce  io  non  so  quello  si  voglia  significare. 

C.  In  qual  significazione  s’  usa  orpellare  ? 

V.  Quando  alcuno,  mediante  la  ciarla , e per  pompa 
delle  parole,  vuol  mostrare  che  quello  che  è orpello,  sia  oro  , 

' cioè  fare  a credere  ’ ad  alcuno  le  cose  o picciole  , o false , 

0 bruite,  essere  grandi,  vere,  e beile. 

mologia  di  Zanni,  quasi  venga  da  Giovanni , che  i Bergamaschi  di- 
cono Zanni.  Bottàri. 

1.  Il  Varchi  s'  Inganna  negando  che  anfanare  non  sIgniOchI  par- 
lare a ipropoiito . V.  Il  Vocabnl.  della  Crusca  a questa  Voce.  BoT- 
TARi.  anche  II  Fiacchi  nella  .Sola  ài  8."  de’  Proverbi  del  (àjcrhl. 

3.  Il  Bocc.  nella  Nov.  72  nsa  ambedue  queste  voci  Zucconalo  , e 
Zaxtealo,  num.  6..'  Andando  il  prete  difillo  meriggio  per  la  contrada 
or  qua  or  là  taizealo.  E num.  7.;  Che  andate  voi  tacconalo  per  que»to 
caldo?  ma  non  mal  tazxeando.  Queste  duo  Voci  sono  nel  Vocabolario 
notale,  come  d'oscura  significazione.  Anzi  Zocèonalo  è anche  senza 
èsbmpto  , lasciato  fìirse  per  Incuria  dello  stampatore  . perchè,  di- 
cendo il  Vocabolario  cs,ser  voce  di  quei  tempi,  si  riferisce  neces.sarla- 
ibénte  all'  esemplo , come  noia  II  Canonico  Plerfrancesco  ToccI  nel 
suo  erudito  Parere  sopra  la  V.  Occorrenza,  Bottàbi.  Tale  ommissione  è 
holala  rispetto  al  Vocabolario  della  terza  slampa:  In  quello  della  quarta 
è dialo  l’uno  esemplo  el’allro.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscere  una 
nuova  elimniogla  ed  esposizione  delle  voci  Zattealo  e Zucconalo,  cer- 
chi la  Nota  20  della  pag.  347  del  Decamerone  Impresso  dal  Passigli 
Dèi  1841-4). 

’ 3.  Fare  a credere.  Va  scrlllo  Fare  accredere  ; e chi  voglia  le  belle 
prove  per  restarne  capace  legga  quanto  iic  ragiona  II  Gherardiiii  alla 
pag.  81-32  del  Voi.  i.delle  sue  Voc.  Man. 
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C.  Che  dite  Tol  del  verbo  bravare  ? 

V.  Che  egli  con  tolta  la  sua  bravura,  e ancora  che  sia 
venuto  di  Provenza  a qnesto  effetto,  non  è |K;rò  stato  an- 
cora  ricevuto  dagli  Autori  nobili  ' di  Toscana,  se  non  da 
porbissinii  e di  rado,  e pure  è bello  e,  se  . non  necessario, 
molto  proprio  *,  perchè  svillaneggiare , o , dir  villania , mi- 
nacciare, oUreggiare*  e,  sopraffare , o\\ ero , sr^gerehiare  di 
parole,  e altri  tati,  non  nài  pare  ctie  abbiano  quella  forza 
ed  energia  ( per  dir  rosi  ) , nè  anco  quella  proprietà  e 
grandezza , che  bravare  ; e in  stimma  egli  mi  pare  un  bravo 
verbo,  sobene  le  sue  braverie  sono  siale  infili  qui  a creden- 
za ; e quei  bravoni,  o bravacci  che  fanno  il  giorgio  * sa 
per  le  piazze,  e si  mangiano  le  lastre,  e vogliono  far  pau- 
ra allrui  coll’andare  e colle  bestemmie,  faccendo,  il  viso 
deir  arme,  si  dicono  cagneggiarla,  o , fare  il  crudele. 

C.  Come  direste  voi  Fiorentini  nella  vostra  lingua  quel- 
lo che  Terenzio  * nell'  altrui  : Inieci  scrupuUim  htmini  ? 

V.  lo  gli  ho  messo  una  pulce  nell  oreccàio  : dicesi  an- 
cora mettere  un  cocomero  in  corpo  ; onde  coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti  ina  vederne  il  fine , e farne 

I.  L’usa  II  Geill  nella  Sporla  al.  3.  se.  .*1.  Borni,  Ori.  1.8.  AB.  e 
allri,  Bottau,  tra'qnall  esso  Varchi,  e II  Barloll,  non  Toscano,  ma 
noóiUistmo. 

3.  L’ Alfleri  ha  posto  In  questo  luogo  questa  postilla  : Proprissimo, 
e da  non  potersi  scambiar  mai  per  altro. 

3.  Oltregglare.  Cosi  hanno  le  due  Giuntine;  ma  II  Bollar!  emendò 
con  Oltriiggiure,  che  appar  giuslo.  Tnllavla  considerando  che  da  Pa- 
ragglo  nasce  Pareggiare,  poiria  U Varchi  per  analogia  aver  voluto  scri- 
vere OUreggiare  da  Oltraggio.  Se  poi  allri  sospellasse  che  Pareggio, 
voce  poco  sicura  , fosse  la  madre  di  Pareggiare  , allora  .creder  puussi 
che  come  fu  dello  Pareggio  e Paraggi»,  cosi  possa  essere  di  Ollregglo 
e Ofirappto.  Brevemente  poi,  lettore  avvistilo , è lutto  salvalo. 

4.  Fare  il  giorgio,  e,  manptarfl  le  lastre,  sono  due  frasi  che  vagliono 

lo  slesso,  cioè  fare  il  bravo,  foie  altrui  paura  coi  levarsi  in  collera, 
e , minncctare  per  ogni  piccola  cosa.  Il  Berni  nel  < apllulu  1.  della  per 
sle  : E fassi  il  giorgio  colle  seccoticcs.  Ma  qui  vale  il  fare  un  fantoccio 
di  Irgnc  secche  , che  rappresentava  nn  soldato  , che  per  festa  e per 
ischerzo  era  poscia  bruciato.  Bottabi.  ..  , 

8.  Terenzio  negli  AdelÓ  all.  2.  se.  2.  Timel;  inieci  scrupulum  horol- 
nl.  Bottau. 
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dculru,  o fuora,  e finalmente  cavarne  ( come  si  dice  ] cap- 
pa, o mantello,  dicono  : sia  che  si  vuole,  io  non  voglio  star 
' più  con  questo  cocomero  in  corpo  ; e se  volete  vedere  come 
si  deono  diro  queste  cose  in  lingua  nobile,  e leggiadramen- 
te, leggete  quel  Sonetto  del  Petrarca  che  comincia  : Questa 
umil  fera,  ec.  ‘ 

C.  E quello  che  Plauto  ’ disse:  Versatur  in  primoribus 
labiis,  ciod,  io  sto  tuttavia  per  dirlo,  e parmeoe  ricordare, 
poi  non  Jo  dico,  perché  non  me  ne  ricordo  ? , 

yo  < V.  Jo  e ho  in  su  la  punta  delta  lingua. 

Benissimo:  e quello  che  Vergilio  disse  nel  principio 
del  sècoiidu  dell'  Bneida  : Spargere  voces  ambiguas,  come  lo 
direste  ? 

' V.  Non  solamente  con  due  voci,  come  essi  fanno,  cioè 
dare,  o,  gittate,  o,  spulare  bottoni,  ma  eziandio  con  una  so- 
la, sboltoneggiare,  cioè  dire  astutamente  alcun  mollo  centra 
chi  che  sia  per  lorgli  credito  e riputazione,  e dargli  biasi- 
mo c mala  voce;  il  che  si  dice  ancora  appiccar  sonagU,  e , 
afftbxat  bottóni  senta  ucchiegli. 

C,  Far  cappellaccio,  che  cosa  è f 
70.  V.  I fanciugli,  quando  vogliono  girare  la  trottola , ed 
ella  percotondo  in  terra  non  col  ferro  e di  punta,  ma  col 
legnaccio  e di  costalo,  non  gira , si  dicono  aver  fatto  cap- 
pellaccio, come  chi  volendo  far  quercia,  e cadendo , fa  un 
tombolo,  o Vero  un  ciinbollolo.  Ma  questo  significalo  è fuori 
della  materia  nostra  ; però  diremo  che  fare  un  cappellaccio, 
o vero,  cappello  { nella  materia  della  quale  ragioniamo  ) 
ad  alcuno,  è dargli  una  buona  Canata,  c fargli  un  bel  rab- 
buffo colle  parole,  o veramente  farlo  rimanere  in  vergogna, 
avendo  dello,  o fatto  alcuna  cosa,  della  quale  si  gareggiava/ 
meglio  di  lui. 

tl.  Che  vuol  dire  far  quercia  f 

V.  Non  sapete  voi  che  I'  uomo  si  dice  essere  una  pianta 
a rovescio,  cioè  rivolta  all'  ingiù  ? onde  chiunche,  distese  e 
allargate  ambo  le  braccia,  s’appoggia  colle  maui  aperte  in 

1.  Pelr.  Son.  Hi).  Bottari. 

2.  Plaut.  nel  Trinum.  all.  I.  se.  2.  Bottari. 
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(erra,  c tiene  i piò  alti  e diritti  verso  '1  deio,  si  chiama 
far  quercia. 

e.  Buono;  ma  a me  non  sovviene  più  che  dimandarvi 
dintorno  a questa  materia  del  favellare,  nè  credo  a voi,  che 
dirmi,  veggondovi  stare  tutto  pensoso  e quasi  in  astratto. 

V.  Oh  come  disse  bene  Dante!  ' 

1.  Vij  ■ ^ 

'•*  Veramente  più  volte  appaion  cote  ‘ /'?■  ' 

> »'  Che  danno  a dubitar  falsa  matera,  i* f • ' >-  ■ 

; Per  le  vere  eaqion  che  tono  aeeote. 

!•  'I  > .!■  .;■!  ijì.  Mi  .-.1  |(  Ili 

> Io  stara  cosi  penscroso  e quasi  in  estasi,  non  ' perchè  91 
io  non  avessi  che  dire,  ma  perchè  mi  pareva  aver  che  dir 
troppo  sopra  un  aubiotto  medesimo,  e dubitava  ,d’ avervi  lO 
stanco,  o fastidito.  1 •'  ’n-'t  l'Or  . .iiivii»  ’i.  < ( ti 

Stando  a sedere,  e in  si  bel  Inogo,'  e con  tali  ragio- 
namenti, e con  si  fatte  persone,  non  si  stracca.  E che  altra 
faccenda  ho  io,  atizi  qual  faccenda  si  dee  a questa  prepor- 
re? o in  che  si  può  s|iendcre  meglio  il  tempo  che  in  appa- 
rare ? Seguile,  per  l’ amor  di  Dio  ; che  se  io  potessi  esservi 
più  tenuto  di  quello  che  sono,  vi  direi  di  doverne  restare 
in  perpetua  obbligazione. 

V.  Bucherare,  ancor  che  signiBchi  far  buche,  e andar  sot- 
terra, si  dice  in  Firenze  quello  che  i Latini  dicevano  anti- 
camente ambire,  e oggi  a Venezia  si  dice  far  brolo , cioè 
andare  a trovare  questo  cittadino  e quello,  e pregarlo  con 
ogni  maniera  di  soinmessiunc,  che  quando  tu  andrai  a par-  71. 
tito  ad  alcuno  magistrato,  o uGzio,  ti  voglia  favorire,  dan- 
doti la  fava  nera  *:  e perchè  gli  uomini  troppo  disiderosi 

1.  Dant.  Pnnr.  22.  RoTTAar. 

2.  Antica  e slmna  iisnnza  e In  Oso  lutlavla  nella  Toscana  si  è che 
tì  nero  sia  ne’ voli  II  tesllinonio  di  famre,  quando  Rnn  da'piè  remoti 
secoli  è stala,  ed  è ancora  nella  massima  parto  d' Italia  [per  dir  ora 
solo  della  nazion  nostra}  la  prova  del  dixfai'orr;  di  che  si  vegga  Ovi- 
dio nei  18.”  Helam.,  V.  il.oec.,  e Plinio  Hlsl.7.  41.  Eparmi  quesl’altl- 
nto  eostnme  assai  più,  anzi  unicamente,  ragionevole,  essendo  il  color 
Manco  sIgniOcalore  di  buone  e liete  qualllà,  di  buone  e liete  novelle; 
e perù  Bianca  la  Fede,  Bianco~vetUU  sK  Angeli  e lutto  il  convento  del- 
le bianche  itole;  e Manco  il  lapiUo  notatore  del  giorni  rauslijMC.;  ed  a 


io  ^ n, 

fateci 


no- 
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dogli  onori,  molle  volle,  per  oUenergli,  davano,  o promet- 
tevano danari  e altre  cose  peggiori , si  fecero  più  leggi 
coiitra  questa  maladelta  ambizione  e in  Roma  ' , e in  Fi- 
renze, e in  Vioegia,  le  quali  sollo  gravissime  pene  proi- 
bivano che  ninno  potesse  nè  ambire  né  bucherare,  nò  far 
brolo;  e tutte  in  vano.  . 

Perfidiare,  o , stare  m sulla  perfidia,  è volere,  per  ti- 
rare, o mantenere  la  sua,  cioè  per  isgarare  alcuno,  che  la 
sua  vada  innanzi  a ogni  modo,  o a torlo,  o a ragione  ; e 
ancora  che  egli  conosca  d'avere  erralo  in  fatti,  u in  parole, 
02  sostenere  in  parole,  e in  fatti  I’  oppenione  sua,  e dire,  per 
vincer  la  prova,  sé  non  aver  errato;  del  ebe  non*  può  es- 
sere cosa  alcuna  nè  più  biasimevole,  nè  più  diabolica  ; e , 
in  somma,  perchè  la  sua  stia  c rimanga  di  sopra,  e quella 
dell' avversario  al  disotto,  difendere  il  torlo,  c fare  come 
quella  buona  donna,  la  quale,  quando  min  putelie  dir  più 
forbice  culla  bocca,  perchè  boccheggiava,  e dava  i tratti  (che 
i Latini  dicevano  ogere  animutnl,  lo  disse  colle  dita,  aprendo 
e rcslrigiiendo  a guisa  di  forbice  l' indice  o 'I  dito  del  mez- 
zo insieme. 

Ricoprire,  in  questo  suggello,  è quando  alcuno,  il  quale 
ha  detto,  o fatto  alcuna  cosa,  la  quale  egli  non  vorrebbe 
avere  nè  della,  nè  fatta,  ne  dice  alcune  altre  diverse  da 
quella,  e quasi  inlerpclra  a rovescio,  o almeno  in  un  altro 


rincontro,  Orazio  consigliava  e direi  quasi  pmrelava  ai  Romani  di  guar- 
darsi dai  fieri  ; e la  Morie  i involta  in  vesta  negro,  e vestile  a bruno  le 
persone  che  piangono  I loro  lardali,  nere  le  anime  de’ dannali  , neri 
angeli  I Dlavuli,  e nero  II  Diavolo  stesso , aticaircliè  a ben  guardarlo, 
secondo  il  proverhlo  mentovalo  dal  Poliziano,  si  vegga,  coin' egli  di- 
ce, con  men  coma,  e manco  nero.  In  somma  il  Aero,  anche  tuori 
di  tali  soggelll , 6 sempre  Indizio  di  gravili,  di  serietà  e contegno, 
non  mal  di  favore  e letizia;  e però  cosi  va  lasciato  ai  t.liincsi,  I quali 
in  ciò  si  governano  ài  rovescio  di  noi.  Nel  rimaucnlc  oggi  noti  al 
dice  più  nò  Bucherare,  nè  far  brolo  o broi'o  (die  late  si  legge  una  vol- 
ta nella  ediz.  veneta),  nè  Ambire,  ma  Brogliare  e fare  brogljo.  Cosi 
vuole  r Uso.  V il  eirf'Uf  ’deJfP  ■ V. 

2.  VI  era  la  legge  Giulia,  o la  Calpurnia.  Inullre  vedi  Sveton.  nella 
vila  di  Giulio  Cesare  cap.  41.  e in  quella  d' Augusto  cap.  d4.  e 40, 
Dione  lib.  43.  e L.  Unic.  Uaec  Lea  in  urte.  f.  ad  L.  Juliam  de  am- 
bila. UOTTAai. 
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niiidu,  se  medesimo  ; onde  propriamente,  come  suole,  disse 
il  nusli'o  Dante  : ‘ 

lo  vidi  ben  si  come  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  altro  che  poi  venne. 

Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

La  qual  cosa  si  dice  ancora  rivolgere,  o,  rivoltare,  e tal 
voita,  scambiare  t dadi.  Il  «erbo  proprio  è ridirsi , cioè 
dire  il  contrario  di  quello  s' era  detto  prima. 

Scalzare,  metaroricamente,  il  che  oggi  si  dice  ancora 
cavare  i calcetti,  sigiiiGca  quello  che  volgarmente  si  dice 
sottrarre,  e , cavare  di  bocca , cioè  entrare  artatamente 
in  alcuno  ragionamento,  e dare  d*  intorno  alle  buche  per 
fare  che  colui  esca,  cioè  dica,  non  se  ne  accorgendo,  quello  72. 
che  tu  cerchi  di  sapere.  E quando  alcuno , per  iscalzaro 
chi  che  sia,  e farlo  dire,  mostra,  per  corto  al  boccone,  di 
sapere  alcuna  cosa,  si  dice:  far  le  caselle  per  apporsi. 

Origliare  è quando  due,  o più,  ritiratisi  in  alcun  luogo, 
favellano  di  segreto,  stare  di  nascoso  all'  uscio,  e porgere 
r orecchie  per  sentire  quello  dicono.  Il  verbo  generale  è 93 
spiare,  verbo  non  meno  infame,  che  origliare,  sebbene  si 
piglia  alcuna  volta  in  buona  parte , dove  far  la  spia  si 
piglia  sempre  in  cattiva  *,  il  che  si  dice  volgarmente  essere 
referendario. 

D’  uno  eh’  è bene  stante,  cioè  agiato  delle  cose  del  mon- 
do , c che  ha  le  sue  faccende  di  maniera  incamminate 


t.  Dant.  Inf.  9.  Bottvbi. 

2.  Perciò  dalla  Crusra,  e dall'  Inrarinatn  Secondo  ne  fa  ripreso  II 
Tasso,  perchè  nella  Gerus.  LIbsr.  lO.  82.  avea  detto  : E se  qui  per 
itpia  farse  soggiorni.  Vedi  II  Tomo  6.  deH’Opere  del  Tasso  a c.  fll. 
e 116.  E vedi  anco  ciò  che  ne  dice  Carlo  FInrellI  nel  Tomo  8tes.so 
a c.  169.  Bottaki.  E II  Tasso  Tu  qui  pure  a gran  torlo  ripreso  , e lo 
dà  molto  bene  a divedere  I’  Oltonelli  nelle  sue  delle  e generose  di- 
fese alla  bellissima  Gerusalemme.  E chi  brami,  oltre  all' eccellenti  ra- 
gioni di  tale  Crilico,  vederne  altri  falli  di  allro  gran  poeta,  legga  la 
si.  6 del  C.  1,  e la  80.  del  2.  della  Goliade  di  G.  Chlabrem,  e le  as- 
sennale osiiervazionl  che  vi  fa  sopra  nel  bell'  Indice  che  vi  compose 
Giuseppe  Cavalieri,  o chiunque  si  fosse  che  si  valse  di  tal  nome. 
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che  se  gli  può  giustaraentu  dire  quel  proverbio:  asin  bianco 
gli  va  al  mulino  ; c non  di  meno  o per  pigliarsi  piacere 
d’  altrui,  o per  sua  natura,  pigola  sempre,  e si  duolo  dello 
stato  suo,  o fa  alcuna  cosa  da  poveri,  si  suol  dire , come 
delle  gatte  : egli  uccella  per  grastezza  ; e'  si  rammarica 
di  gamba  tana  ; egli  ruzza,  u veramente  , icherza  in  bri- 
glia ; benché  questo  si  può  dire  ancora  di  coloro  che  man- 
giano il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  cosa , della  quale 
debbono,  senza  potere  scampare,  essere  inrontanento  puniti  ; 
come  coloro  clic  fanno  quistione  e s’azzuffano  essendo  in 
prigione  : c quando  alcuno,  per  lo  contrario,  farcendo  il 
musone  e stando  cheto,  attende  a’  fatti  suoi  senza  scoprirsi 
a persona  per  venire  a un  suo  attento,  si  dice  e’  fa  fuoco 
neW  orcio,  o , e'  fa  a’  chetichegli  ; e tali  persone  che  non 
si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chiamano  coperte,  tegrete, 
e tal  volta,  cupe,  e dalla  piche,  soppiattoni,  o , golponi,  o,  lu- 
maconi, e massimamente  se  sono  spilorci  e miseri  ; come  di 
quegli  che  hanno  il  mudo  a vestir  bene,  e non  di  meno 
vanno  mal  vestiti,  si  dice  : chi  ha  'I  cavallo  im  istalla,  può 
andare  a pii. 

OS  D’  uno,  il  quale  non  possa,  o non  voglia,  favellare,  se 
non  adagio,  c quasi  a scusse,  c , por  dir  la  parola  propria 
de'  volgari  cacatamente,  si  dice,  e'  ponza,  quasi  penino  un 
anno  a rinvenire  una  parola  ; come,  per  lo  contrario , di 

?3.  chi  favella  troppo  e frastagliatamente  in  modo  che  non  i- 
sculpisce  le  parole,  e non  dice  mezze  le  cose , si  dice  : e’ 
t'  affolla,  o , e'  fa  una  affollata,  o,  e'  t’  abborraccia. 

Quando  uno  dice  il  contrario  di  quello  che  dire  un  altro, 
c s’ ingegna  con  parole  e con  ragioni,  contrarie  alle  sue, 
di  convincerlo,  si  chiama  ribattere,  cioè  latinamente  retun- 
dere;  ma  se  colui,  conosciuto  I’ error  suo,  muta  oppenio- 
ne,  si  chiama  sgannare  ; onde  sgannati  si  dicono  quelli , i 
quali  persuasi  da  vere  ragioni,  sono  stati  tratti  e cavati 
d’  errore, 

Subillare  uno  ' , è tanto  dire,  e tanto  per  tutti  i versi 


1.  Il  Vucabelarlo  della  Crusca:  Sobillare,  e Subillare.  Sodurre,  u- 
durre,  tubuntare,  esortare  a malfare.  Ma  uon  porta  esempio  veruno. 
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e con  (ulti  i modi  pregarlo  che  egli  a viva  forra,  o quasi 
a suo  marcio  dispetto,  prometta  di  fare  tutto  quello  che 
colui,  il  quale  lo  sobilla,  gli  chiede;  il  che  si  dice  ancora 
itTyeutare , e , tempestare  , quando  colui  nello  lascia  vivere, 
nè  tenere  i piedi  in  terra  ; il  che  i Latini  dicevano  pro- 
priamente sollicitare. 

Se  alcuno  ci  dice,  o ci  chiede  cosa,  la  quale  non  volemo* 
fare,  sogliamo  dire  e' canzona  *,  o,  e’ dice  canzone.  05 

C.  Colesto  mi  pare  linguaggio  furbesco. 

V.  E’  ne  pizzica,  anzi  ne  tiene  ’ più  di  sessanta  per  cen- 
to ; ma  che  noia  dà,  o qual  mia  colpa  ? Voi  mi  dite  che 
io  vi  dica  tutto  quello  che  si  dice  in  Firenze;  e io  il  fo. 

C.  È vero  ; e me  ne  fate  piacere  singulare  ; e , poiché 
non  vi  posso  ristorare  io,  Dio  vcl  rimeriti  per  me*.  Ma  ora 
che  io  mi  ricordo,  che  volete  voi  significare  quando  voi  dito: 
questa  sarebbe  la  cantone  delF  uccellino  7 quale  è questa 
canzone,  o chi  la  compose,  o quando  ? 

V.  L’  Autore  è incerto,  e anco  il  quando  non  si  sa , ma 
non  si  può  errare  a credere  che  la  componesse  il  popolo , 
quando  la  lingua  cominciò,  o ebbe  accrescimento  la  lingua 


Credo  che  dica  meglio  il  Varchi,  perchè  subillnre  non  vale  indurre  a 
malfare,  ma  indurre  a fare  cantra  il  proprio  genio,  quello  che  altri  im- 
portunamente richiede;  il  che  può  essere  resa  hunna,  n mala.  Rotta- 
Ri.  Neirnllima  impressienc  tulio  è esemplillcaln,  e corretto;  Volpi; 
cioè,  si  è dialo  per  dichiarazione  e lesto  il  presente  luogo  del  Varchi. 

1.  N'in  volemo.  Vogliamo  è più  regolalo  e più  bello.  E poi  gli 
Scriltori  toscani  non  usano  questa  fonna,  che  llnlsce  In  rmo,  in  altri 
verbi  che  in  quo'  de  la  seconda,  Tasso.'II,  com'è  appunto  Volere. 

2.  Canzonare  In  lingua  furbesca  vale  lodare , ma  oggi  si  prende 
per  Burlare.  Il  BernI  nel  capitolo  a' Signori  Abati; 

Chi  i colui  che  di  voi  non  ragioni^ 

Che  la  virtù  delle  vostre  maniere. 

Per  dirlo  in  lingua  furba,  non  canzoni?  Bottari. 

3.  ffe  lime.  La  ediz.  Ven.  dice  tne  rime;  che  non  par  lellera  da 
spregiare,  esponendo  questo  viene  per  partecipa,  sa;  come  si  dice;  vien 
d'aglio,  di  stantio  ecc.,  |>cr  partecipa,  sente,  o tramanda  sito  daglio  ecc  ; 
e qui  sarta  dello  melaforieatnenle  c in  riguardo  al  piscica. 

4.  Dio  rei  rimeriti.  Parole  da  comadre  e non  da  oonic.  Tassoni. 

Varchi,  jErcolano  ,5 
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noslra,  cavandola  o dalla  natura,  o da  alcun'  altra  lingua  ; 
perché  Scr  Brunetto  ne  fa  mcniioiie  nel  Pataffio  ' , chia- 
roandola  favola,  e non  canzone  ; che  in  questo  caso  è il 
medesimo;  onde  quando  si  vuole  affermare  una  cosa  per 
vera,  si  dice  : quetla  non  i né  favola,  né  canzone.  Il  verso 
di  Ser  Brunetto  dice: 

La  favola  sarà  deW  uccellino  ; 

ma  comunche  si  sia,  ella  è colale  : Quando  alcuno  in  alcu- 
71-  na  quislione  dubita  sempre,  e sempre  o da  beffe,  o da  vero 
ripiglia  le  medesime  cose,  e della  medesima  cosa  domanda, 
tanto  che  mai  non  se  ne  può  venire  nè  a capo  nè  a con* 
chiusione*,  questo  si  dimanda  in  Firenze:  la  canzone,  o vo- 
lete, la  favola  dell'  uccellino. 

C.  Datemene  un  poco  d’ essempio. 

V.  Pongbiamo  caso,  eh’ io  vi  dicessi  : La  rosa  i’ipiù  bel 
PC  fiore  che  sia  ; e voi  mi  dimandaste;  PercK  è la  rosa  il  più  bel 
fiore  che  sia?  e io  vi  rispondessi:  Perch' eli' ha  il  più  bel  co- 
lore di  tutti  gli  altri;  e voi  di  nuovo  mi  dimandaste  : Per- 
ch' ha  ella  il  più  bel  colore  di  tutti  gli  altri  ? e io  vi  rispondes- 
si: Perché  egli  é il  più  vivo  e il  piu  acceso  ; e voi  da  capo  mi 
ridomandaste  : Perch'  è egli  il  più  vivo  e 'I  più  acceso  ? e co- 
sì, se  voi  seguitaste  di  domandarmi,  e io  di  rispondervi,  a 
coiai  guisa  si  procederebbe  in  infinito,  senza  mai  conchìudere 
cosa  nessuna  ; il  che  è contra  la  regola  de'  filosofi,  anzi  della 
natura  stessa,  la  quale  aborre  l' infinito,  il  quale  non  si  può 

1.  Palatr.  cap.  9.  la  pivola  «ni  par  detT  ueeeltino.  Cosi  hanno  due 
testi  a penna  da  ine  veduti,  uno  de'quaii  è In  Roma  nella  Libreria 
Chigi  comenlaio  dall' Ab.  Francesco  RIdolfl,  nell'Accademia  della  Cru- 
sca detto  II  Rifiorito,  che  fece  l'ottima  edizione  degli  Aminnestramen- 
II  degli  Antichi  in  Firenze  1AAI.  In  12.  Ser  Brunello  moli  l’anno  1295. 
Bottabi.  di  IA  da  quest'  ottima  or  se  n'  ha  una  migliore  nella  lezio- 
ne, procurata  dal  mollo  erudito  sig.  prof.  Vincenzio  Nannuccl,  e credo 
{absil  iniuria  verbo)  che  dietro  a questa  sen  possa  tare  altra  più  mi- 
gliore. 

2.  Conchiueione.  Comecliè  II  Boccaccio  osasse  sempre  scritto  que- 
sto verbo  conchiudere . disse  iiondimeuo  sempre  conclusione , c non 
mai  coiichiusione.  Tassom. 
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intendere  ; e quello  che  non  si  può  iniendere , si  cerca  in 
vano  ; e la  natura  non  fa,  e non  vuole  che  altri  faccia  ca«a 
nessuna  indarno.  Chiamasi  ancora  la  caaione  deW  uccellino, 
quando  un  dice:  Vuoi  tu  venire  a detinare  mecol  e colui  ri- 
sponde : E'  non  ti  dice:  Vuoi  tu  venire  a desinar  meco  ; e cosi 
si  va  seguitando  sempre  tanto  che  non  si  possa  couchiudere 
cosa  nessuna,  nè  venire  a capo  di  nulla. 

C.  Per  mia  (è,  che  la  canzone  , o la  favola  deir  uccel- 
lino potrebbe  essere  per  mio  avviso  non  so  se  meno  lunga, 
ma  bene  più  vaga  ; ma  seguitate  i vostri  verbi  ; se  già  non 
ne  sete  ' venuto  al  6ne,  come  io  credo. 

V.  Adagio;  io  penso  che  e’  vi  paia  mille  anni  ch’io  gli 
abbia  forniti;  e io  dubito  che,  se  vorrete  che  io  seguiti,  ella 
non  sia  la  canzone  della  quale  a verno  favellato. 

C.  Volesselo  Dio,  quanto  alla  lunghezza;  che  io  non  udii 
mai  cosa  alcuna  più  volentieri  : però,  se  mi  volete  bene,  se- 
guitate. 

V.  Jìinvesciare,  * signiGca  riportare  le  novelle,  cioè  ridire 
e riferire  le  cose  cb'cgli  ha  sentilo  dire,  o che  gli  sono 
state  dette;  e chi  fa  casi  biasimevole  ulìziu  si  chiama,  se  ò 
uomo,  rinvesciardo,  se  femmina  , rinveteiarda;  il  cui  dimi- 
nutivo è rinvesciardina  ; e generalmente  un  porla  o una 
porta  novelle  si  chiama  colui  o colei,  il  quale,  o la  quale, 
o per  leggerezza,  o per  voglia  di  ciarlare,  e forse  per  de- 
siderio di  commetter  male,  rinvescia  ogni  cosa,  ancora  che 
vi  sia  stata  posta  credenza  *,  cioè  detto  che  la  tengano  .se- 
greta e non  la  debbano  nè  rivelare  nècommunicarc  a per- 
sona ; e di  colali  rinveteiardi  o rinvesciarde  s’usa  dire,  che 
eglino  0 elleno  n^n  terrebbero  un  cocomero  alF  erta  *. 

1.  Sete  venuto.  Siete  disse  sempre  il  Bnceaccln;  ute  non  mal  ; sic- 
come non  disse  mal  «■i , ma  se'  sempre.  Tssso.m. 

2.  Rlnveiciare  ecc.  Tutto  questo  articolo  Rmvesciare  Ano  all' erta 
manca  nella  ediz.  Flurcntlna,  e si  trova  alla  paz.  61.  della  Venezia- 
na. La  causa  di  questa  e altrcllali  omissioni  è della  nella  nostra  De- 
dicatoria. 

:i.  Potla  credenza;  cioè  ri  sia  stata  confidata  in  segreto;  che  tal  sl- 
gniflcalo  è proprio  della  voce  Credenza.  Ma  torse  qui  è da  leggere: 
Posta  in  credenza,  o meglio  a credenza,  essendo  novo  e ambiguo  l'uso, 
di  Porre  credenza  per  Uire  in  segreto. 

4.  Di  questa  locuzione:  non  tenere  un  c.  a.  e.  si  servi  pure  II  LippI 
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Ragguagliar* , non  le  partile,  come  fanno  i roercalanli 
in  su  i loro  libri,  ma  alcuno  d’ alcuna  cosa,  è o riferirgli 
a bocca,  o scrivergli  per  ledere  ludo  quello  che  si  sia  o 
faUo,  0 dello  in  alcuna  faccenda  che  si  maneggi  ; il  che  si 
dice  ancora  informare,  instruire  , far  sentire,  avvisare,  e dar* 
avviso. 

07  Di  chi  dice  male  d’ uno  , il  quale  abbia  dello  male  di 
78.  lui  (il  che  si  chiama  rodersi  i basti)  e gli  rende,  secondo  il 
favellare  d'oggi,  il  contracambio,  o vero  la  pariglia  ( la 
qual  voce  è presa  dagli  Spagnuoli],  s’usa  dire;  egli  si  èri- 
scosso;  (rado  per  avventura  da'giucatori , i quali  quando 
hanno  perduto  una  somma  di  danari,  c poi  la  rivincono  , 
si  chiamano  risquotersi;  il  che  avviene  spesse  volle;  onde 
nacque  il  proverbio:  Chi  vince  da  prima,  perde  da  sesso.  Di- 
cesi ancora  riscattare,  come  de’  prigioni,  quando  pagano  la 
taglia,  c,  ritornare  in  sul  suo,  ma  più  genlilmenle  : egli  ha 
risposto  alle  rime,  o,  per  le  rime,  e più  Boccaecevolmenlc 
rendere  (come  diceste  voi  di  sopra]  pane  per  cofaccia,  o,  fra- 
sche per  foglie. 

D’ uno  il  quale  avea  diliberato,  o,  come  dicono  I villa- 
ni , posto  in  sodo  ’ , di  voler  fare  alcuna  impresa,  e poi, 
per  le  parole  e alle  persuasioni  altrui,  se  ne  toc  giù  , ciod 
se  ne  rimane,  c lascia  di  farla  ( che  i Latini  chiamavano  de<- 

ncl  quarto  del  suo  Malinanlilc,  e ir  Minacci  ne  dà  Ivi  la  spiegazione 
chiara  e la  chiave  probabile. 

1.  Bocc.  .Nov.  78.  Bottaii. 

2.  E pure  queslo  modo  vUlano  parve  una  cortesia  al  leggiadrissimo 
Poliziano,  e lo  mise  in  prallca  in  un  amoroso  scongiuro  alla  sua  bella 
dicendo  : 


Eliti  ha  deliberalo  e poslo  in  sodo, 

Se  gli  dovesse  esser  cacalo  il  core. 

Di  cercare  ogni  via,  ogn'  arie  e modo 
Per  córre  i frulli  un  di  di  tanto  amore  : 

dove  si  noli  che,  so  il  Poela  non  pccrò  di  pleonasmo,  Porre  fn  sodo 
vuol  dire  Deliberare  con  la  maggior  fermezsa  possibile,  quasi  Decretare  ; 
e chi  ben  pesi  la  forza  del  proprio,  onde  si  dcri''a  questa  metatora, 
non  (la  duro  a venire  nel  noslro  avviso. 
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tùtere  ab  ineepto  '),  si  dice:  egli  è italo  tvoUo  dal  tale,  o,  iltak 
r ha  distolto,  e generalmcnle,  rimosto. 

Coloro  che  la  guardano  troppo  nel  soltile,  e sempre,  e 
in  ogni  luogo  , e con  ognuno  , c d’  ogni  cosa  tenzonano  e 
contendono  , nè  si  può  loro  dir  cosa  che  essi  non  la  vo- 
gliano ribattere  e ributtarla,  si  chiamano /isicoti,  e il  verbo 
è ^icare;  uomini  per  lo  più  incanchcrati,  o da  dovere  es- 
sere fuggiti. 

Appuntare  alcuno,  vuol  diro  riprenderlo,  e massimamen- 
te nel  favellare  ; onde  certi  sacccntuzzi  che  vogliono  ripren- 
dere ognuno,  si  chiamano  ler  Appuntini, 

Tacciare  alcuno,  e,  difettarlo,  è,  nello  accettare  per  uomo 
da  bene,  ma  dargli  nome  d’ alcuna  pecca,  o mancamento. 

Accendere,  ’ si  piglia  dall’  infima  Plebe  per  bestemmia- 
re; onde  quando  alcuno  bestemmia,  se  gli  dice:  accendi: 
quando  la  bestemmia  è grande,  si  dice  accendere  non  una 
candela,  ma  un  torchietto. 

Bisticciarla  con  alcuno,  e,  star  seco  sul  bisticcio,  è volere 
stare  a tu  per  tu,  vederla  fil  filo,  o per  quanto  la  canna,  e, 
se  egli  dice,  dire;  se  brava,  bravare;  nè  lasciarsi  vincere,  o gg 
soperchiare  di  parole  ; c questi  tali,  per  mostrarsi  pari  agli 
avversarii,  e da  quanto  loro,  sogliono  dire  alla  fine  (per  la- 
cero altri  motti  o sporchi , o disonesti,  che  a questo  propo- 
sito dicono  tutto  ’l  giorno  i plebei):  tanto  é da  casa  tua  a 
casa  mia,  quanto  da  casa  mia  a casa  tua',  e nel  medesimo  si- 
gnificalo, e a questo  stesso  proposito  sogliono  dire:  rinco- 
n'nmi  il  fitto. 

Riscaldare  uno , non  è altro  che  confortarlo  e pregarlo 

1.  K anche  Desistere  tneeptn,  comesi  legge  nel  primo  dell'Enelde: 
Mene  Inccpio  desistere  vktum?e  si  può  dire  die  valga  di  preposizio- 
ne all’  ineeplo  la  de  Incorporala  a tiileri;  quasi  fosse:  lislere  de  ineepto; 
arlillcio  in  quella  lingua  mollo  frequenlalu,  specialmente  dai  Poeti. 

2.  Accendere....  torchietto.  Quest’  articolo  pure  non  è nella  stampa 
Florenlina,  ma  nella  Venda  a pag.  6-2  :sn  che  reggasi  la  Nola  2 delfa 
pag.  115.  La  Plebe  odierna  non  usa  più  lai  frase  ( che  è un’  anllfrasi 
metaforica),  ma  un’  altra  lempcrala  a quella  foggia,  dicendo;  AWiccare, 
o Mondare  u Tirar  un  moccolo,  o moccoli,  per  Dire  uno  o pisi  bestemmie; 
scoslumc  che  qui,  pur  troppo,  regna  come  altrove  ; e sei  porti  in  pace 
un  SOI  piallone  da  Parma,  o cbi  l’ebbe  Imburlassato  a favellare  corli- 
gianamcole  nel  genere  di  questo  mal  vezzo. 
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cskiaiueule  clic  voglia  o dire,  u fare  alcuna  cosa  In  servi- 
giu  e bcnolìzio  o iiuslro,  o d' altrui. 

Gonfiare  alcuiiu,  è volergli  vendere  vesciche,  cioè  dire  alcu- 
na cosa  per  certa  che  certa  non  sia,  acciocché  egli  credemiolasi, 
le  iic  ahhia  ad  avere  alcuno  obbligo.  Uicesi  ancora  : tu  mi  vuoi 
far  comamuta  , e dar  panzane , cioè,  promettendo  Ruma  c 
Toma , c stando  sempre  iti  su  i generali,  ben  faremo , e ben 
diremo , non  venir  mai  a conclusione  nessuna.  Uicesi  ancora 
ficcar  carote,  e spezialmente  quando  alcuno  raccendo  da  se 
stesso  qualche  Gnziunc,  o trovato  (che  i Latini  dicevano  com- 
tnim'sci],  lo  racconta  poi  non  per  suo,  per  farlo  più  agevol- 
mente credere,  ma  per  d’altrui;  e,  ancora  che  sia  falso,  raf- 
ferma per  vero,  o per  volere  la  baia , o per  essere  di  co- 
loro che  dicono  le  bugie,  e crcdonsele  ; e questi  due  verbi 
dar  panzane,  o vero,  baggiane,  e,  ficcar  carote,  sono  non  pur 
Ji'ioreutiui , o Toscani,  ma  Italiani,  ritrovati  da  non  molli 
anni  in  qua. 

Altercare,  onde  nacque  allercazione,  è verbo  de’  Latini,  i 
quali  dicono  ancora  allercari  in  voce  deponente,  in  vece  del 
B9  quale  i Toscani  ' hanno  tensionare,  o vero  tenzonare,  cioè  ris- 
sare, contendere,  e combattere,  cioè  quislionare  di  parole,  on- 
de viene  lenzione,  o vero  tenzone  , cioè  la  rissa,  il  contcndimen- 
-lo,  o vero  la  contesa,  il  combattimento,  o vero  il  contrasto 
di  parole,  o bene  spesso  di  fatti.  Dicesi  ancora,  ma  più  vol- 
garmente, fare  una  batosta,  darsene  itifino  a'  denti,  e,  fare 
a' morsi,  e a' calci,  e,  fare  a'  capegli. 

Quando  alcuno  vuol  mostrare  a chi  che  sia  di  conoscere 
che  quelle  cose  , le  quali  egli  s’ ingegna  di  fargli  credere  , 
sono  riancie,  bugie  c bagattelle,  usa  dirgli:  tu  m'infinocchi, 
o,  non  pensare  d infinocchiarmi  ’,  e talora  si  dice  : tu  mi  vuoi 
empier  di  vento,  o,  infrascare. 

1.  I buoni  autori  usano  anche  Tcncionare,  c oggi  nel  comune  uso 
si  dice  riRcionarr.  DurTARi.  Più  glu<l«  era  dire  «saninn,  rispetto  agli 
Autori  : c,  risiietio  al  comune  uso  dell'  oggi  nostro, non  piare  uè  s'ado- 
pera altro  che  Teiuiinare. 

2.  La  edizione  di  Venezia  cosi  varia  e aggiugne  a questo  luogo  : 
« non  pensi  d' infinocchiar im  ; e nel  medesimo  lenlimento  ti  piglia  il 
* veibo  Inzanipoguarc,  che  alcuni  pioferiKono  iuzuniprognare  ». 
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Se  alcnno  chiama  uu  altro,  e il  chiamato  o non  ode,  o 
non  vuole  udire  ( il  cheé  la  prggior  sorte  di  sordi  che  sia), 
si  dice  al  chiamante:  tu  puoi  zufolare,  o,  cornare,  o,  corna- 
mutare  ; tu  puoi  scuotere  ; che  è in  su  buon  rauio.  E quando 
alcuno  o ha  udito  in  verità , o finge  d’avere  udito  il  rove- 
scio appunto  di  quello  che  aveiuo  detto  ' ( il  che  i Latini 
chiamavano  obaudire),  noi  diciamo:  egli  ha  franteso. 

Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  largheggiata 
di  parole,  e detto  assai  più  di  quello  che  è , solemo  dire  : 
bisogna  sbatterne,  o , tararne,  cioè  farne  la  tara,  come  si 
fa  de’ conti  degli  speziali,  o,  far  la  Falcidia,  cioè  levarne 
la  quarta  parte:  tratto  dalla  legge  di  Falcidio  ' tribuna 
della  plebe,  che  ordinò  che  de’ lasci,  quando  non  v’ era  pav 
go,  si  levasse  la  quarta  parte  ; o talvolta  si  dice  fare  la  Tre-‘ 
bellianica,  dui  Scnatocousulto  Trebelliano  il  veibo  gene- 
rale é difalcare.  \ 

Quegli  che  sanno  trattenere  con  parole  coloro,  di  cui 
essi  sono  debitori,  e gli  mandano  per  la  lunga  d’  oggi  in 
dimane,  promettendo  * di  volergli  pagare , e soddisfare  di  lOO 
giorno  in  giorno  , perchè  non  si  richiamino  di  loro  e va- 
daiisene  alia  Itagione,  si  dicono:  saper  tranquillare  i lor 
creditori  ; e , levarsi  dinanzi,  o vero , torsi  da  dosso , e , 
dagli  orecchi  i cavalocchi  ; che  cosi  si  chiamano  coloro , i 
quali  prezzolati  risquotono  per  altri. 

Quegli,  i quali  avendo  udito  alcuna  cosa,  vi  pensano' 
dipoi  sopra,  e la  riandano  culla  mente,  si  dicono  Toscana- 
mente, ma  con  verbo  Latino,  ruminare,  e Fiorentinamente, 
rugumare,  e tal  volta , ' rumare  ; tratto  da'  buoi  c dagli 

t.  Avetno  dello.  Non  è detta  tlngua;  e se  st  tegge  tatvotta  nel< 
Boccaccio,  vi  si  ha  da  riconoscere  più  per  voce  8lr,mlera  che  per 
nostra.  Tzsso.'Vi . Non  è della  lingua  f O Tassoni  I Questa  non  6 da  te. 

à.  V.  Insili.  I.  2.  Ut.  23.  S-  Sed  tuia,  e g.  Ergo  si  quidem,  e gg. 
seq.  Bottibi. 

3.  Il  Scnalnconsullo  Trebelliano  concedeva  la  quarta  parte  deH’e- 
redilà  fldecommlssa  all'  erede.  Bottabi. 

4.  Promeilendo.  I.a  ediz  Yen.  ha  ; promeltendnsi. 

B.  DI  questa  Voce  Eumare  non  fa  menzlnnc  II  Vocabolario,  nò  io 
mi  son  mal  avvenulo  In  essa.  Borrvai.  Fu  nienlovala  poi  nella  quarla 
. impressione,  e lljqsttfata  con  questo  unico  testo,  al  quale  ne’  moderni 
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a](ri  animali,  i quali,  avendo  1’  ugna  Tesse , ruminano  : il 
qual  verbo  si  piglia  molle  volle  in  catlivo  senso,  cioè  si 
dice  di  coloro,  i quali  avendo  mali  umori  in  corpo,  ed  es- 
sendo adirali,  pensano  di  volere,  quando  che  sia  ',  vendicarsi, 
e inianlo  rodono  denlro  se  stessi  ; il  che  si  dice  eziandio 
rodere  i chìavistegli. 

A coloro  che  son  bari,  baraltieri,  IruiTatori,  trappolato- 
ri, e traforegli,  che  coraunemenle  si  chiamano  giuntatori, 
i quali  per  Tare  star  Torte  il  terzo  e il  quarto  colle  barerie, 
baratterie,  trufferie,  trappolerie,  traTorerie,  e giunterie  loro, 
vogliono  o vendere  galla  in  sacco,  o cacciare  un  porro  al- 
trui, si  suol  dire,  per  mostrare  che  le  trappole  e ghermi- 
nelle, anzi  tristizie  e mariolerie  loro  sono  conosciute,  e che 
non  avemo  paura  di  lor  tranegli  : t fflumi  hanno  aperio 
gli  occhi  : i cordovani  tono  rimati  in  Levante  : non  i 
più  ’l  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo  * : noi  tappiamo 
et'  guanti  dì  é San  Biagio  : noi  eonoteiamo  il  melo  dal 
petco  ; i lordi  da  gli  ttornelli  ; gli  tlomi  dalle  ttarne  ; i 
bufoli  dall’  oche  ; gli  atini  da’  buoi  ; T acquerei  dal  motto 
cotto  ; il  vino  dalF  aceto;  il  ceco  dal  fagiuoh  ; la  treggea 
101  dalla  gragnuola;  e altri  colali,  che  o per  non  potersi  one- 
stamente nominare,  o per  essere  irreligiosi,  non  intendia- 
mo di  voler  raccontare  ; e in  quello  scambio  diremo  che 
quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo,  non  è uomo 
da  essere  aggiralo,  nè  Tatto  Tare,  si  dice:  egli  te  le  ta  ,*  egli 
non  ha  bisogno  di  mondualdo , o , procuratore  ; egli  ha  pi- 
sciato in  più  d' una  neve  ; egli  ha  cotto  il  culo  ne’  veci 


Voce,  si  è aggiunto  quest'  altro,  che  mi  si  offerse  daU'Angulllara:  Uet. 

1.  212. 

Tosto  la  madre  tua  trova  Fetonte 
Spinto  da  quel  pentier  ch’entro  il  consuma; 

B prima  thè  il  tuo  obbrobrio  le  racconta 
Più  volte  fra  te  tletto  il  valve  e ruma. 

1.  Quando  che  da.  A qualche  tempo.  Tissosi. 

2.  Credo  che  accenni  al  celebre  generale  Bartolomeo  Colteoni,  che 

anticamente  si  nominava  e scrlvea  con  la  desinenza  In  » o con  la  g 
Invece  del  primo  I , e con  l’t  In  vece  dcll’r:  casato  che  spesso  ca- 
gionava liso  e rossore,  e che  perciò  venne  cosi  variato.  Leggesene 
una  lepidezza  nell’  Apologia  del  Caro  pag.  W.  Y-  \fe[. 
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fOiti  ; egli  ha  scopalo  più  <f  un  cero  ' ; egli  è putta  sco- 
dala ; e se  si  vuol  mosirarc,  lui  essere  uomo  per  aggirare 
e fare  slare  gli  altri,  si  dice  : egli  è fantino  ; egli  é un 
bambino  da  Ravenna  ; ejlié  più  tristo  che  i Ire  assi  \ più 
cattivo  che  banchettino  * ; più  vizialo  e più  trincalo , che 
non  è un  fam  glio  d'Otto;  e generalmente  d'  uno  che  co- 
nosca il  pel  nell’ uovo  , c non  gli  chiocci  il  ferro,  c sap- 
pia dove  il  diavoi  ticn  la  coda,  si  dice;  egli  ha  il  diavolo 
nelt  ampolla. 

C.  lo  posso  iuihottarmi  a posta  mia,  perché  io  son  chia- 
ro che  alla  lingua  Fiorentina  non  vo’ dire  avanzino,  ma 
non  manchino,  anzi  piuttosto  avanzino  che  manchino,  vo- 
caboli. 

Y-  Voi  non  avete  udito  nulla;  questi,  che  io  ho  raccon- 
tati, s’appartengono  solamente  e si  riferiscono  all’alto  del 
favellare,  eccello  però  che  quegli  che  o in  conseguenza  , o 
per  inavvertenza  mi  son  venuti  alla  borea  ; c sono  ancora, 
si  può  dire,  all’  A ; pensa  quel  che  voi  diresti , chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  dell’ altre  maierie,  che  sono  infiniti,  e 
se  sapeste  quanti  se  ne  son  perduti. 

C.  Come  perduti  ? 

1.  Nel  LIb  Son.  tfl.:  nimcun  rf<  rot  scopalo  ha  più  d’un  cero  : c 
nel  M re.  c.  |8.  st.  la^.:  I«  ho  scnpolo  già  forse  un  poltnio;  c vale  : 
lo  ho  t ubalo  assai.  Il  Vuraholariii  alla  V.  Pollalo  lo  Inlcrpolra  diver- 
samente. BoTTvni. 

2.  La  ediz..  Venda  in  vece  di  BaneheWno,  come  ha  la  Florenllna, 
pone  brani lirllinn  . che  ni'  ha  viso  della  lezion  vera . cnnsiderandnlo 
un  derivato  da  brnnni,  la  quale  è parte  d'animali  malandrini  e atta 
a nuocere;  Il  che  mollo  si  concorda  con  I’ azione  e col  soegetli  onde 
qui  si  parla.  Banchetlino  all'lnronlro  non  si  sa  come  c'entri  nè  per 
origine  nè  per  uso.  E branchetlinn  va  forse  con  la  iniziale  maiusco- 
la. quasi  linllcanrlolo  nome  proprio  di  persona,  a cui  bisogni  pregare 
che  sempre  slten  le  male  branche  in  cesso,  dalle  quali  poi  nacque  il 
nome  .finirbranrhe . GII  Accademici  di  Cru.sca  lasciarono  in  tramog- 
gia, non  so  se  per  neeligenza  ogiudicio,  quesla  nebbio.sa  frase,  ma  sup- 
plì a tanto  il  giuntatore  da  Venezia,  e fu,  dopo  lui.  ben  acce' la  da  lutti 
I Vocaboll-ll,  e olTerla  come  bel  flore.  Veggano  I discreti  se  sla  da 
fregiarsene  luHavia  qua.sl  di  ghirlanda  delle  Muse,  o da  gillarsi  in  cibo 
alla  viliima  di  Priapo,  a cui  piti  d’una  volta  e Accademici  e non  Ac- 
rademiri  rosi  reverenti  «acriflcarono. 

\ ssn.ui,  Prcolano 
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V . l’erdoli  kì  ; nuD  sapete  «oi  che  i Tocaboli  delle 
lingue  vanno  e vengnno,  come  I’  altre  cose  lutto  quante  f 

C.  Dite  voi  cotesto  per  immaginazione,  o pure  lo  sa- 
pete del  chiaro  ? 

V.  Lo  so  di  chiaro  o di  certo  , perchè  olirà  quegli 
chi*  si  Iruovunu  ne*  libri  aiilichii  > quali  oggi  o non  s’  in- 
tendono, o non  sono  in  uso.  Sei-  Brunetto  Latini,  maestro 
79.  di  Dante,  lasciò  seriila  uo' operetta  in  terza  rima  la 
quale  egli  intitolò  Palaffio,  divisa  in  dieci  capitoli,  che  co- 
piiiicia  : 

Si,uasimo  Beo  inirorque,  e a fusone, 

Ke  hai,  ne  hai,  pilorci  con  mattana. 

Al  can  la  tigna,  egli  i mazzamarrone  ; 

nella  quale  sono  le  migliaia  de’voeabuli,  motti,  proverbi 
c riboboli,  che  a qm-l  tempo  usavano  in  Firenze,  e og- 
gi * de’ cento  non  se  nc  intende  pur  uno. 

C.  Oh  gran  danno,  oh  che  peccalo  ! ma  se  egli  ( come 
fate  ora  voi  ) dichiarati  gli  avesse,  non  sarebbe  avvenuto 
questo.  Ma  lasciando  le  doglienze  vane  da  parte , poscia 
che  io  credeva  che  voi  faste  al  ninne,  non  che  alla  zela, 
e voi  dite  che  non  sete  appena  all'  a , seguitale  il  restan- 
te, se  vi  piace. 

V,  Mettere  su  uno,  o , metterlo  al  punto  , il  che  si 
dice  ancora  mettere  al  curro , 6 insligarc  alcuno,  c stimu- 
larlo  a dovere  dire,  o fare  alcuna  ingiuria,  o villania,  di- 
cendogli il  mudo  come  e'  possa  e dehha  o farla  , o dirla  ; 
il  che  si  chiama  generalmente,  commetter  male  tra  /'  uno 
uomo  e r altro,  u parenti,  o umici  che  siano:  il  qual  vi- 


1.  Il  sig.  Francesco  Del  Furia  In  una  Lezione  impressa  nel  Voi.  ‘2. 
degli  Alti  iteti' Accademia  itel  a Cruua,  dimostra  clilaraiucnlc  che  ii 
Palaffio  non  è opera  del  Latini. 

2.  Anche  Franco  Sacchclli  fece  una  f<oi(o/a assai  lunga  di  voca- 
boli antichi,  che  per  la  maggior  pjirle  ora  non  s'intcodono:  ed  é 
traile  sue  Ofieie  direise,  lesto  a penna  in  casa  i Signori  Uiraldl.  Bot- 
■TaHII  (.liiosla  Frnllola  venne  inserita  nella  l'rcfazione  al  Diz.  Eticiclop. 
dell’  Alherli , e tu  con  Alcune  rime  di  esso  Sacchetti  ristampala  nel 
1829  a Venezia. 


Digilized  by  Google 


niBITAZlO^F.  12-1 

zio.  drgiio  piulinslo  (li  p.i«ti»<>  c'ap  di  hi.ninio,  spriniev,ino 
i Lalini  con  una  voce  si>la,  la  quale  era  commiUerf,  e, co- 
me si  dice , m<r/er«  ingrazia  alcuno,  cioè  fargli  acquistare 
la  benevolenza  e il  favore  d'  alcun  gran  maeslro , con  lo- 
darlo e dirne  bene:  cosi  si  dice,  metter  in  disgrazia,  e, 
far  cadere  di  collo  alcuno,  medianli;  il  biasiniarlo  e dirne  103 
male  ; onde  d'  un  coninieltiinalo,  il  quale  sullo  spezie  d’  a- 
micizia  vada  ora  rifercndu  a qucsii,  e ora  a quegli,  si  di- 
ce, egli  è un  tero  mero. 

C.  A questo  inmiu  non  hanno  i Toscani  verbo  proprio 
che  signirirhi  con  una  voce  sola  quello  che  i Lalini  dice- 
vano commilterc  ? 

V.  Lo  possono  avere,  ma  io  non  me  nc  ricordo  ; anzi 
r hanno,  e me  ne  avete  fatto  ricordare  ora  voi,  ed  è,  zeom- 
mettere,  perche  Dante  disse  : ' 

A quei  che  scommettendo  acquisian  carco, 

Tor  su,  o , tirar  su  alcuno,  il  che  si  dice  ancora  levare 
a cavallo,  è dire  cose  ridicole  c impossibili,  c volere  dar-  80. 
gliele  a credere  per  trarne  piacere,  e tal  volia  utile;  come 
fecero  Bruno  e BufTalniarco  a .Maestro  Sinioiie  da  Vallcc- 
chio  ‘ , che  slava  nella  via  del  Cocomero,  c più  vvdle  al 
povero  Calandrino  ’ ; onde  nacque  che  quando  alcuno  du- 
bita che  chi  ebe  sia  non  voglia  giuslarlo  ' , e fargli  cre- 

1.  Dani.  Inf.  27.  Dottiri 

2.  Bocc.  >ov.  79.  il  quale  però  lo  appella  Maeslro  Slinoneifn  Villa; 
ben  poi  ta  dire  allo  stesso  .Maestro  che  egli  era  nato  per  madre  dt 
quelli  ria  Vallecr.hin.  IIottani. 

.3.  Bore.  ìNqv.  73.  76.  38.  e 8.‘>  Bottabi. 

4.  Gioslarln.  Cu.s)  ha  l'eriiz.  Ilorenlina.  ma  ptorlrorto  si  legge  nella 
veneziana,  e gìnslrarìn  stampò  il  Botlari  cnrresgenrio  ; e s«|ira  il  suo 
arbitrio  fu  nel  Vocabolaiiu  rie!  Pllleri  citalo  questo  luogo  all.i  V.  Gio- 
strare. È assai  pri'habil?'u:lie  cosi  ricbh.i  emenriarsi . percliti  II  verbo 
G instare  finora  non  si  ò visto,  e perchi*  esso  Varclil  usa  altrove  fiio- 
strare  nel  presente  signiilcalo.  .Nonriimeno  a consirierare  clic  la  om- 
missione  della  lettera  r,  dopo  la  .<1.  fu  ed  è in  qualche  caso  lecita,  come 
Cilestro  e Celesta,  Cetestriale  e Celestiale,  non  parrà  lulla  superstizione  so 
non  si  è voluto  correggere  : anzi  parrà  quasi  dovere , .sapendo  che 

* V 
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derc  una  cosa  per  un*  aUra,  dice  ; tu  mi  vuoi  far  Calan- 
drino, u lahulla,  il  Grasso  legnaiuolo',  al  quale  fu  fallo 
credere  che  egli  non  era  lui,  ma  diieulalo  un  altro. 

Tirar  di  pratica,  si  dice  di  culoru,  i quali  aiieoreliè  non 
sappiano  una  qualche  co«a  , ne  favellano  nondimeno  cosi 
risululanienle,  come  se  ne  lussino  maestri , o l' avessero 
falla  co' piedi  : e dnnandali  di  quali  ho  altra,  rispondono 
senza  punto  pensarvi,  o si,  o no,  come  vien  ior  bene,  peg- 
gio di  coloro,  i quali  se  venisse  Ior  fatto  d’apporsi,  o di 
dare  in  covelle,  tirano  in  arcata  colla  lingua. 

104  Quando  alcuno  aveva  in  animo,  c poco  meno  che  a- 
pertc  le  labbra  per  duver  dire  alcuna  cosa,  e un  altro  la 
dice  prima  di  lui,  colale  alto  si  chiama  furar  le  mosse,  o 
veramente,  rompere  f uveo  in  bocca  ',  cioè  torre  di  bocca  ; 
il  rhc  i Latini  dicevano  anieveriere,  c alcuni  usano,  non 
tu  m'  hai  furalo  le  mosse,  o , tu  me  f hai  tolto  di  bocca, 
ma  tu  me  1' hai  cinta  del  tratto-,  e alcuni,  tu  m' hai  rot- 
to la  parola  in  bocca,  e alcuni,  tagliala  ; il  che  pare  piut- 
tosto convenire  a culoru  che  mozzano  altrui  o iuterroinpono 
il  favellare. 

Annestare  in  sul  secco , o , dire  di  secco  in  secco , si 
dice  d’  uno  il  quale,  mancandogli  materia,  entra  in  ragio- 
namenti diversi  da’ primi,  c fuori  di  proposito,  come  dire: 
quante  ore  sbno  ? Che  si  fa  in  villa  ? che  si  dice  del  Re 
di  Francia  ? remi  guest’  anno  I armata  del  l'ureo  ? o 
altre  cosi  falle  novelle. 

Tirare  gli  orecchi  a uno,  signTica  riprenderlo,  o am- 
monirlo; cavalo  da’ Latini,  che  dicevano  veliere  aurem: 
dicesi  ancora,  riscaldare  gli  orecchi:  dicesi  ancora  zufolare, 
o,  soffiare  negli  orecchi  ad  uno,  cioè  parlargli  di  segreto,  e quasi 
inihcchcrarlo. 


Il  Bon.irrnll  nella  Tancia  ii'-ò  f.'iVxlu  per  Oiotirn.o  ohe  II  Italvlnl  ap- 
prnvnlla  con  I' analogia  di  l.isla  per  Lìslta^  col  rrriiuquio  del  tasta 
Ialino  Ivarbaro,  Vessasi  | tire  la  Nola  al  r, untone. 

1.  Vedi  la  Novella  terza  delle  aggiunte  alle  iOO.  del  Novellino. 
Botta  III. 

2.  Bem;)cre  t aoro  In  borea.  Al  mio  paese  si  suol  dire  : Tn  hai  ca- 
vala la  paiola  di  bocca.  Tasso.m. 

P («W.  **'  Jft.  V./^.  lU 
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Mettere  troppa  maeza,  si  dice  d’uno,  il  quale,  in  favel- 
lando, entri  troppo  addentro,  c dica  cose  che  non  nc  ven- 
dano gii  speziali,  e in  soinnia  che  dispiacciano,  onde  corra  si. 
rischiodi  doverne  essere  o ripreso,  o gasligalo:  dicasi  an- 
cora , mettere  troppa  carne  a fuoco. 

Spacciare  pel  generale  , si  dice  di  coloro  che  dimandali, 
o richiesti  d' una  qualche  cosa , rispondono  rmalniciitc  ‘ 
senza  troppo  volersi  rislriguere,  e venire  , come  si  dice 
a’  ferri. 

Quando  uno  si  sta  nc'  suoi  panni,  senza  dar  noia  a per- 
sona, c un  altro  cuniincia  per  qualunchc  cagione  a morder- 
lo e oiTeiidcrlo  di  parole,  se  colui  è uomo  da  non  si  la-  lus 
sciare  malmenare , c bistrattare,  tua  per  rendergli,  come  si 
dice , i coltellini,  s’  usa  dire  : egli  stuzzica  il  formicaio , le 
pecchie,  o si  veramente,  il  respaio;  che  i Latini  dicevano 
«rritore  crabrones  ; dicesi  ancora:  egli  desta,  o,  sveglia  il 
can  che  dorme  ; e'  va  cercando  maria  per  Ravenna  * ; egli  ha 
dato  in  un  ventuno,  o verone/  bargello,  e tal  volta,  egli  in- 
vita una  mula  Spagnuola  a i calci  ; e più  propriaiucnle, 
e'  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

Sfidare  è il  contrario  d’ affidare,  e siguiGca  due  cose  ; 

1.  0 Come  c'entra  questo  ttnalmenle?  » Tale  domanda  rat  viene 
mossa  ginslanicnic  da  persona  molto  apprezzala  ; e tale  risposta  io 
le  rendo-.  Se  Finalmente  è qui  dello  nel  suo  ordinarlo  valore  di  At- 
ta fine.  Alla  pei  fine , convien  supporre  che  il  Varchi  abbia  inteso 
nella  parola  RichirsU  espresso  a baslanza  chiaro  che  la  chiesta  fu 
falla  più  volle,  slxliinranito  Richiedere  un'  azione  ripclula  ; e con  tal 
riguardo  egli  pose  qin-slo  ftnalmenle  : so  poi  si  neghi,  per  rigore  di 
lettera  , Il  più  volle  alla  voce  Richiesti , allora  Finalmente  vorrà  slgnl- 
flcarc  In  mndoflnote  , In  pirma  risolutiva;  senso  mollo  proprio  a tato 
avverbio:  e il  discorsi»  del  Varchi  riuscirebive  a questo:  Canno  per 
risposta  conclusiva  il  non  colere  delerminarsi  Ma  la  prima  esposizione 
mi  arride  meglio. 

2.  Cercar  maria  per  Ravenna,  vale  propriamente  cercare  una  co- 
sa dove  ella  non  è,  procurare  l'acquisto  d' una  casa  con  mezzi  non 
adattali  ; poiché  sigiiilira  cercare  il  mare  per  Ravenna  , donde  si  è 
ornai  ritiralo  11  Menagio  ne' ;l/odi  di  diie  /(alluni  al  num.  C:  Sf  dice 
quando  uno  desidera,  o cetra  cosa  che  gli  può  nuocere.  .Ma  né  pure  il 
Menagio  iufese  In  lutto  , e per  lutto  il  senso  di  questo  proverbio. 
Bottabi. 
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pnuia,  quello  che  i Latini  dicevano  detperare  talulem , con 
due  parole;  onde  d’uno  inrermo,  il  quale,  come  dice  il 
vulgo,  sia  via  là,  via  là,  u,  a' confitemini,  o,  al  pollo  pesto, 
o , all’  olio  sanlo,  u abbia  male  che  ’l  prole  iic  goda,  s’  usa 
dire:  t medici  l hanno  sfidato;  c poi  quello  che  io  non  so 
come  i Latini  ' se ’l  dicessero,  se  non  indicere  belluth,  on- 
do trasse  il  Bembo  ; 

Quella  che  guerra  a’  miei  pensieri  indice  ; 
cioè  sfidare  a lattaglia.  e , come  si  dice  ancora  dagli  Ita- 
liani , ingaggiar  battaglia  ,o,  ingaggiarsi,  o,  darsi  il 
guanto  delta  battaglia. 

Rincorare , che  Dante  disse  incorare  * , e gli  antichi 
dicevano  incoraggiare*,  è fare,  o dare  animo,  cioè  inanima- 
106  re,  o inanimire  uno  che  sia  sbigottito,  quasi  rendendogli  il 
cuore;  dicesi  ancora  : in  mi  rinquoro,  cioè  i’  ripiglio  cuore 
e animo  di  far  lai  cosa,  o la  tale. 

C.  Non  si  poirebbono  queste  cose,  che  voi  avete  detto 
e dite,  ridurre  con  qualche  regola  sotto  alcun  capo,  affine 
che  non  fussero  il  pesce  pastinaca,  c più  agevolmente  si 
S2  potessero  così  mandare,  come  ritenere  nella  memoria  ? 

V.  lo  credo  di  sì,  da  chi  non  avesse  altra  faccenda , e 
volesse  pigliare  questa  briga  non  so  se  disutile,  ma  certo 
non  necessaria. 

C.  Vogliam  noi  provare  un  poco,  benché  io  credo  che  noi 
ce  ne  siamo  avveduti  lardi  ? 

V.  Proviamo  ( che  egli  è meglio  ravvedersi  qu.ilche  vol- 
ta che  non  mai,  e ancora  non  è tanto  lardi  , quanto  voi 
per  avventura  vi  fate  a credere  ] , se  alcuno  sapesse  c po- 

1,  I Ltilini  dissero  Zaicntcre  in  un  signiìlcato  mollo^accostp  al  To- 
scano sfidare.  ItoTTAU. 

2.  Dante  Purgai.  30: 

Quasi  ammiraglio  che  'n  pappa,  fd  in  prora 
Vien  a veder  la  genie  che  mimsira 
Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la  incuora.  Bottàbi. 

5.  Gli  antichi  dicevatui  ecc.  Qui  pure  va  rammentato  parte  di  quel 
che  fu  dello  nella  Nota  1 della  pag.  bO. 
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lesse  rnccoiilarc  di  questa  materia  tulto  quello  che  sapere 
e racciiuturc  se  iic  può. 

C.  Che  ? eouiinciarestc  dall’  a,  6,  e,  e seguitereste  per 
r ordine  dell’  allabelo  ? 

V.  Piuttosto  piglierei  alcuni  verbi  generali,  e soltu  que- 
gli, come  i soldati  sotio  le  loro  squadre,  o vero  bandiere,  gli 
riducerei  e raguiierei. 

C.  Deh  provatevi  un  poco,  sc  Dio  vi  conceda  tutto  quel- 
lo che  disiderule. 

V.  Chi  potrebbe,  non  che  io,  che  vi  sono  tanto  obbligato, 
negarvi  cosa  nessuna?  Pigliamo,  esempigrazia,  il  verbo 
Fare,  c diciamo,  senza  raccontare  alcuno  di  quegli  che  lino 
a qui  delti  si  sono,  in  questa  maniera. 

Far  parole  è quello  che  i Latini  dicevano,  facere  verbo, 
cioè  favellare. 

Far  le  parole,  che  si  dice  ancora  con  verbo  Latino  concio- 
nare ( onde  conciane  ),  è favellare  dislesamcnio  sopra  alcuna 
materia,  còme  si  fa  nelle  compagnie,  e massimamente  di 
notte,  il  che  si  chiama  propriamente  : fare  un  sermone  ; 
e nelle  nozze  quando  si  va  a impalmare  una  fanciulla  , e 
darle  I’  anello,  che  i notai  fanno  te  parole. 

Fare  le  belle  parole  a uno,  è dirgli  alla  spianacciata  , 107 
e a lettere  di  scatola,  o vero  di  speziali,  come  tu  I’  intendi, 
e aprirgli  senza  andirivieni,  o giri  di  parole,  l’animo  tuo 
di  quello  che  tu  vuoi  fare,  o non  fare,  o che  egli  faccia, 
o non  faccia. 

Far  le  paroline,  è dar  soie  e caccabaldole,  o per  ingan- 
nare, o per  entrare  in  grazia  di  chi  che  sia  : diccsi  ezian- 
dio : fare  le  parolozie. 

Fare  una  predica,  o vero,  uno  sciloma  , u , ciloma  ad 
alcuno,  è parlargli  lungamente  o per  avvertirlo  d' alcuno 
errore,  o per  persuaderlo  a dover  dire  , o non  dire,  fare,  o 
non  fare,  alcuna  cosa. 

Far  mollo,  è tolto  da’  Provenzali,  che  dicono  far  buon  93. 
molti,  cioè  dire  belle  cose,  c scrivere  leggiadramente:  ma 
a noi  questo  nome  mollo  signifìca  tulto  quello  che  i Lati- 
ni comprendono  sotto  questi  due  nomi,  toci,  e dicterii , 0 i 
Greci  sotto  questi  altri  due,  scommaii,  e apolegmati.  Fare, 
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0,  toccare  un  inolio  d' alcuna  cosa,  è iiiveliunie  birvE- 
niPiito,  0 lai  u)l(a  fare  ineii/ione.  Far  motto  ad  alcuno  si- 
gnifica o amlaro  u ca^.i  sua  a trovarla  per  dimandargli 
se  vuole  nulla-,  o riscontrandolo  per  la  via  salutarlo,  o 
dirgli  alcuna  cosa  succintamente.  Fare  un  motlozzo  signi- 
fìca  fare  una  rimbaldera,  cioè  festuccia,  c allegrezza  di  pa- 
role. Aon  far  motto  significa  il  contrario  ‘ , c talora  si 
piglia  per  lacere,  e non  rispondere,  onde  il  Petrarca  ; * 

Talor  risponde,  e lalor  non  fa  motto. 

108  .4  motto  a motto  dicevano  gli  antichi,  cioè  a parola  a 
parola,  o di  parola  in  parola  ; e fare,  senza  altro,  signiGca, 
alcuna  volta  dire,  come  Dante  : ' 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

Far  le  none,  non  può  dichiararsi  se  non  con  più  pa- 
role, come  per  cagion  d’esempio:  se  alcuno  dubitando  che 
chi  che  sia  noi  voglia  richiedere  in  prestanza  del  suo  ca- 
vallo, il  quale  egli  prestare  non  gli  vorrebbe,  cominciasse, 
prevenendolo,  a dolersi  con  esso  lui  che  il  suo  cavallo  fos- 
se sferralo,  o pigliasse  I’  erba,  o avesse  male  a un  piè  , e 
colui  rispondesse  ; non  accade  che  tu  mi  faccia  o suoni 
questa  nona. 

Fare  uscire  uno,  è , ancora  eh’  ei  s’  avesse  presupposto 
di  non  favellare,  frugarlo  e punzecchiarlo  tanlo  colle  parole, 
c dargli  tanto  di  qua  e di  là,  che  egli  favelli,  o che  egli 
paghi  * alcuna  cosa. 

1.  cioè  il  contrarlo  di  Far  mollo,  e di  Fare  un  moltozso.  Bottari. 

2.  Petr.  Son.  290.  Bottari. 

3.  Dant.  Inf.  10.  Ma  tn  questo  luogo  Fare  propriamente  vale  Be- 
pulare,  o,  come  vuole  il  Casleivclru  nella  Correzione  a c.  99,  Dimo- 
strar con  ragioni,  e argomenti , la  coni  star  cosi  Bottaiii  Con  meglio 
erudizione  e acume  , idesl  più  Danlesc.imenlc  di  tulli  gli  esposilori. 
Il  Tasso  dichiara  posliliando  ; « Dice  fanno  quasi  fingano  ; perché 
« questa  opinione,  in  se  slessa  non  è vera,  ed  è fattura  della  Ima- 
« ginazione  loro.  Slmile  termino  allribuisce  Arislolllo  a l'Ialune,  cioè 
« che  farcia  l' idee.  » 

4.  AiiiIh)  le  Uiunllne  leggono  paghi  ; Il  qual  vocabolo  fu  dal  Bollar! 
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Fare  una  bravala,  ó , lagiiata,  u , uno  epaoealacchio , 
o,  un  tnprawento.  non  i allru,  che  minacciare  e bravare; 
il  che  si  dica  ancora,  squartare,  e , fare  una  squartala.  i 
Far  fe  forche,  ' è sa,icre  una  cosa,  c negare,  o iiiliii* 

(^rsi  di  saperla,  o biasimare  uno  per  maggiormente  lodar- 
lo; il  che  si  dice  ancora:  far  k lustre,  e tal  volta  k 
marie. 

Far  peduccio  signiPica  aiulare  uno  colle  parole,  dicendo  lOO 
il  medesimo  che  ha  dello  egli,  o (acendo  buone  e l'urliflcsur  84. 
do  le  sue  ragioni,  acciò  che  egli  consegua  i'  intento  suo. 

Fare  un  cantar  di  cieco,  c fare  una  lantaferata,  o crur 
scala,  0 ciiilbruiata,  o fagiolata,  e in  somnia  una  fìlastroc- 
cola  lunga  lunga,  senza  sugo,  o sapore  alcuno 
, Fare  il  caso,  o , alcuna  cosa  leggiere,  é dire  meno  di 
quello  che  ella  é ; come  fanuo  multe  volle  i medici , per 
non  isbigoltire  gli  ammalati.  < 

con  poco  d'  assennatezza  cangialo  In  p.trò  accollo  pure  dal  Vnipi  Do- 
po/■'•ec/W  sarta  in  questo  caso  una  vaiiissirnii  ripetizione  II  pirli,  e ni 
contrarlo  II  paghi  è mollo  opporliino  non  Ionio  n fuegire  il  pleo- 
nasmo, quanto  per  Indicare  no'  az  one  che  è lulla  convenicniissiina 
alle  persone  e al  fine  ondo  In  questo  punto  si  Iralla. 

1.  Fur  le  fin  he , vale  più  coinuneitiente  Far  le  moine,  cioè  lt«e* 
eomand  irti,  carezzando  alcuno  per  catllvarselo,  quando  se  ne  ha  di 

, bisogno  Bottahi. 

2,  Tulio  il  presente  articolo  par  nato  sollo  stella  maluriosa,  perchè 
di  varie  rr.isi  e voci  rhe  offriva  anche  nove  al  Vocabolario  delle  prime 
stampe,  non  piacque  alla  Crusca  di  valersene  fuorché  del  Fare  un  enn- 
tiir  di' cicco;  e questo  luogo  pure  sembra  che  fosse  accedalo  sopra  sto- 
maco, e più  con  animo  di  comandaigli  che  di  servirlo.  l’ercloci  hé  nella 

, Crusci^ fu  ad  lodo,  contro  II  siiosolilo  In  questi  l assI,  caslrolo.  e|óiiche  VU*.|N^ 

M****'*'m»"pftalleraJ4k  leggendovisl  ; Fnrc  «n  ramare  n*  cicco;  e cosi  vi  sla 
tudora  nelle  rislampc  ; ma  la  proprietà  del  Varchi  è Fare  un  canln- 
re  VI  cieco,  che  è fnse  alqu.nnlo  diversa  ; perchè  questa  accenna  nel 
canto  una  meaetimrxzn  con  quello  del  rieco;  c l’altra  accenna  solo 
una  convenienza.  Tale  vecchia  avversllà  poi  a ludo  qiieslo  passo 
debh’  esser  naia  (ler  l’ Innocente  e proprissima  voce  c spiegazione  di 
eruseala  per  equivalenza  a fiqmlnla,  cioè  a fll  iilrnrraht  lumja  lunga, 
nniza  lago  0 sapore  atiunn  Mail  buon  Varchi,  siccome  osni  sin  111  sò' 
può  credere  . egli  trasse  late  midafora  d.alla  crusca.  (Jclla  (piale  non 
si  ponno  comporre  naluralmenle  che  cibi  «curo  sugo  c sapore,  e < hu 
non  si  gustano  bene  so  non  dalle  beslle.  .Non  so  credere  che  il  (io-' 

Vauciii  , frruluno  I- 
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Farti  dare  la  parola  da  uno,  ‘ è farsi  dare  la  rom- 
niessione  di  poter  dire,  o fare  alcuna  cosa,  o sicurare  alcu- 
no che  venga  sotto  lo  tue  parole,  cioè  senza  tema  di  dolere 
essere  ofTeso. 

Quando  si  toglie  su  uno,  c fassegli  o dire,  o fare  alba- 
na cosa  che  non  vogliano  fare  gli  allri,  si  dice  ; farlo  il 
messere,  il  corrivo,  il  cordovano,  da  ribuoi,  e generalmente, 
il  goffo,  e,  fra  Fatto  *;  e tali  si  chiamano  eorribi,  e, 
cordovani,  e spesso,  pippioni , o cuccioli. 

Fare  orecchi  di  mercatante  significa  lasciar  dire  nno’, 
a far  lo  vista  * di  non  intendere  . ' 

Far  capitale  delle  parole  di'  alcuno,  è credergli  ciò  che 
promette,  e avere  animo  ne’  suoi  bisogni  di  servirsene.  ‘ 

Quando  si  mostra  di  voler  dare  qiitilchc  rosa  a qualcuno, 
e fargli  qualche  rilevato  benefizio,  c poi  non  se  gli  fa,  si 
dice,  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chiama  ancora 
natta,  e tal  volta,  vescica,  o giarda. 
no  fare  fascio  (fogni  erba,  trailo  da  quegli  che  segano  I 
prati,  o fanno  I’  erba  per  le  bestie,  si  dice  di  coloro  i quali 
non  avendo  elezione,  o scelta  di  parole  nel  parlare,  o nello 
scrivere,  badano  a por  su,  e attendono  a impiastrar  carte; 
e di  questi,  perchè  tulle  le  maniere  di  tutti  i parlari  atta- 
gliano loro,  si  suol  dire  che  fanno  come  la  piena,  la  quale 

reiil[nls«lmn  Varchi  avesse  pur  un  pelo  che  pensasse  a tórre  credilo 
altrui,  c multo  meno  io  avrei  II  corallaio  di  darai!  vanto  In  ciò  di 
verace  profeta.  Orgoglio  è , non  llberalilà,  voler  Iribuiro  al  senno 
quel  die  nacque  dal  caso. 

'aq  HSJ  comunemente  vate,  Farti  promettere.  ÌIottari. 

~ 2.  Quando  altri  vuole  alcuna  cosa  del  noslro  per  W'a  mdjj^pxSU  MOÌ.TH 

e In  acconcio  de’ falli  suol,  si  dice:  Che  tun  fra  fiMo?  Malmanl. 
canto  2.  si,  6.  ^*c  t'  ha’  bisogno,  che  posso  far  io?  Cheson  fra  Fatio, 
che  rifaccia  i donni  ? IIottari.  , 

3.  Le  risia.  Il  llollarl  sl.nn|>ù  le  visir;  e forse  il  fece  nel  considera- 
re clic  I nomi  di  iinslrn  Ihigu.i  terminati  in  a in  enirambo  I nunveri, 
colli’ è qiieslo,  sono  monelle  pochissimi;  e |icr  avventura  egli  non  ne 
conosceva  ninno.  Tiilhivhi  si  legge  le  niu.v>r/f<i  nell' Adii.ini,  i pio/Wa 
e le  rnppifi  nell'  Uherli,  e auro  le  ugna  in  quest’  Ercolano  , e nel  Sal- 
viiil  Disc.  Voi.  3.  |»ag.  lilli.  Siccliè  non  sarla  pure  uii  gran  miracolo  t# 
vista,  che  a questo  luco  si  veggono  in  ambo  le  Giuiiliiie. 
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si  caccia  inuaiizi  ogni  cosa,  scuza  discrcziono,  o disliiiziuuo 
alcuna.  ‘ 

Far  delle  sue  parole  fango,  è senir  «iciio  delle  sue  pa- 
role, c non  aUciiere  le  promesse. 

Fare  il  diavolo,  e peggio,  * è quaudo  altri  avendo  (alto 
capo  grosso,  cioè  adiratosi  c sdegnatosi  con  alcuno,  non 
vuole  pace,  nò  tregua,  c cerca  o di  scaricar  so,  o di  cari- 
care il  compagno  con  tutic  le  maniere  che  egli  sa  e può;  gg, 
e molte  volte  si  dice  per  beffare  aicuuo,  niostiaudo  di  non 
temerne. 

Fare  lima  lima  a uno,  è un  modo  d'  uccellare  in  que- 
sta maniera:  Chi  vuole  dileggiare  uno,  fregando  l'indico 
della  mano  destra  in  sull'  indice  deila  sinistra  verso  il 
viso  di  colui,  gli  dice:  lima  /ima , aggi  ugnendoii  tal  volta, 
mocceca,  u , moccicone,  o altra  parola  simile , come  huggea, 
tempione,  lempie  grasse , tempie  sucide , benché  la  plebe 
dici;  ' sudice. 

Fare  le  scalee  di  Santo  Ambrogio  ^ significa  dir  mal 
d’  uno  in  questo  modo,  e por  questa  cagione  : Itagunavaiisi, 
non  sono  mille  anni  passali,  la  sera  di  state  per  pigliare* 
il  fresco,  una  compagnia  di  giovani,  non  a'  marmi  in  su  le 
scalee  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ma  in  su  quelle  della 
chiesa  di  Santo  Ambrogio,  non  lungc  alla  porta  alla  Croce, 
e quivi  passando  il  tempo  e il  caldo,  facevano  lor  cicalecci  ; 
ma  quando  alcuno  di  loro  si  partiva,  cuminciavano  a leg- 
gere in  sul  suo  libro,  e rinvenire  se  mai  avea  detto,  o fat- 
to rosa  alcuna  biasimevole,  é che  non  oc  vendesse  ogni  bot- 
tega, e in  somma  a fare  una  ricerca  sopra  la  sua  vita; 
onde  ciascuno,  perche  non  avessono  a caratarlo,  voleva  esser 
1'  ultimo  a partirsi  : e di  qui  nacque  che  quando  uno  si 
parte  da  alcuna  compagnia,  e non  vorrebbe  restar  loro  in 

- 1.  In  oasi.  Fare  iFoffnt  erba  fairio  slanfflra  roroanemcntc  Operare 
sema  pir  éistimione  dal  tedio  alt'  libilo  ; e cosi  spiega  II  Vocabola- 
rio questa  frase  alla  V.  Fare  cr6n. 

! 2.  Vale  anco:  Imperversare,  Usare  ogni  s/orso,  ogni  violenta.  Dor- 
«sai.  • . ■ ,i  „ . 1 . 

,.8.  Zh;<;<vBdUrVen. . 

.Ijfiip/g/ture.  Edjz.  >en.  ^ ,.,i  m 
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borra  c fra’ (lenii,  usa  dire  : non  fate  k $cake  di  Santo 
Ambrogio. 

Far  tener  F oliò  a uno,  o , farlo  filare , o , stare  al 
/Untolo,  si^'iiilica  per  bella  paura  farlo  slar  rholo:  diresi 
alcuna  (olla  fare  stare  a stecchetto;  benché  questo  signi- 
ffea'  iHuIliisto  lare  stare  a segno,  e quello  che  i Lalini  di- 
cevano cogere  in  ordinem. 

. •"  <].  Nuli  avute  voi  altri  «orbi  che  questi  da  usare  quando 

Volete  che  uno  stia  diete  ? 

V.  Abbiainne;  ma  io  vi  rarrontava  solamente  quegli 
che  vanno  sotto  la  lettera  f,  e che  io  penso  che  vi  siano 
manco  noli  ; percliè  noi  abbiamo  tacere  come  i Latini  , e 
ancor  diciamo,  non  far  parola,  e,  non  far  motto,  non 
alitare,  c , non  fiatare , non  aprir  la  bocca , chiudila  , età 
sitio;  il  quale  zitto,  credo  die  sin  tolto  da’ Latini,  i quali 
quando  volevano  die  alcuno  stesse  cheto  , usavano  proffe- 
£6.  Tire  verso  quel  tale  queste  due  consonanti  st,  quasi , come 
diciamo  noi,  zitto.  E quello  die  i Latini  volevano  aigniO- 
care  quando  sopraggiugneo  uno,  del  quale  si  parlava  non 
bene,  onde  veniva  a interrompere  il  loro  ragionameiilu  e 
fargli  cbeiare,  cioè  lupus  est  in  fabula,  si  dico  dal  volgo 
* più  brevemente,  zoccoli  ‘ e non  volendo,  a maggior  cautela. 
Ita  per  non  essere  sentili,  favellare,  facciamo  come  f(*ce  Dante 
nel  venleslmoquinto  cauto  del  Purgatorio  ’ , quaudo,  di  se 
medesimo  parlando,  disse: 

àli  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  , ; 

• . I 

1.  Dopo  la  parola  zoccott,  la  edizione  Veneta  agglangne  : o vera 
pirhlre 

. 2.  Vuoisi  correggere:  dell’  Infirmo,  come  avverte  II  Caslelvelro  nella 
r orrcrioBC  d'  ntniiie  vose  del  Hialoyo  dette  lingue  di  Benedetto  Carclif. 
nasiien  I 72.  a eai  I.  lOu.  dove  anco  noia  che  un  lai  alto  di  porti  il  dito 
ini  dui  tnenot  ni  ti  iàh  non  Ita  niigtne  da  Firenze,  tua  è preso  da  Ar- 
jtncriile,  rhe  ti  hiptra  rnn  Ini  a^.  Ma  il  Varolil  non  dice  né  l’uno  i 
né  rallru,  ma  afTerma  POMMSÌ)  Ta  II  Bull,  d(  cui  queste  son  le  pa« 
rote)  che  lineilo  f un  n('o  cke  t'  uomo  fa  qui  iuta  \ vW  de  thè  alhi  tifa 
cheli',  e attenlo  . qiimi  ponendo  «lungo,  e chiutura  alla  boeeti.  I.aonda 
le  |inrole  dei  Caslelvelro  non  sun  punlo  a proposUo^,  rospanro  é vana 
la  criiica  alla  spiegazione  dc'versi  di  Daulè  che  seguono.  BottìSi. 
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O , come  disse  nel  Tcutesiuiupniiiu  canto  del  Porgatorio  : 

Volse  Vergaio  a me  queste  parole 

Con  viso  che  Uscendo  dicea  ; Taci. 

I 

Soicmo  ancora,  quando  volemo  essere  intesi  con  cenni  senza 
parlare,  cliiudorc  un  occhio,  il  che  si  chiama  far  d'  occhio, 

0 vero, /art  f occhiolino  ; che  i Latini  dicevano  nidore, 
cioè  accennare  cogli  occhi  ; il  che  leggiadramente  diciamo 
ancora  noi  con  una  voce  sola,  osandosi  ancora  oggi  fre- 
qucntemcnie  il  verbo  ammiccare  in  quella  stessa  signiGca- 
zionc  che  I’  usò  llniite,  quando  disse  nel  ventesimo  primo 
cauto  del  Purgatorio  : * 

Io  pur  sorrisi  come  F uom  eh'  ammicca. 

Non  so  giè  che  abbiamo  da  potere  sprimere  con  una  voce 
Sola  quello  che  i Latini  dicevano  conniwrc,  cioè  fare  le 
cista’,  o,  infingersi  di  non  vedere;  e' proverbialmente,  far 
la  galla  di  Masino  Queste  cose  vi  siano  per  un  poco  d’o- 
sempro.  l'ighamo  ora  il  verbo  dare,  il  quale  è generale  an- 
eli’ egli.  Dici'si  dunque 

Dar  parole,  cioè  trattenere,  e non  venire  a'  fatti  ; cavato  113 
da'  Latini,  che  dicevano  dare  verbo,  e lo  pigliavano  per  in- 
gannare: diccsi  ancora  dar  paroline  , o,  buone  parole  , 
come  fanno  coloro  che  si  chiamano  rosaioni  da  damasco  ; 

* 

1.  Il  Caslelvetro  nella  CorresUme  a c.  100  vuole  che  Ammiccare 
slgniflchl  fir  cenno,  e non  gii  far  d'orcht'o;  ma  quando  sita  d’occhio 
altrui , gli  si  la  tacilamente  segno.  BoTTAgl.  In  alcune  parli  della 
Toscana  si  asa  lullavia  questo  verbo  nel  slgnUlcalo  di  Far  cenno  ad 
nleana  per  eMiimarlo  a té. 

ì.  Vedi  la  noia  3 della  pagina  130.  i i 

' 3.  Tu  pii  ta  galla  di  Maiino;  la  quale  chiudeva  gli  occhi  quando 

■I  topi  passavano.  Si  dice  a chi  ta  vISIa  di  non  vedere  una  cosa.  Cosi 
dichiara  questa  locuilone  proverbiale  II  Oecchi  nel  M,*  de'BUUi 
terbi  Toscani.  ' li-  , it 

•'  ♦.  Bieeet  adunqnt.iCodi  redi».  Ve*.,  . ■ •..■.i-.  •• 

....  • ' .a  «III  . I'.')  ‘I.  : 
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onde  nacque  quel  proverbio  plebeo  : dà  buone  parole  , e 

friggi- 

Dare  una  roee,  aifriiiGca  chiamare  : Dar  mala  voce  , 
biasimare:  Dare,  in  sulla  voce,  sgridare  uno  , acciò  die 
egli  larcia  ; Avere  alcuno  mala  voce,  è quello  che  i Latini 
dicevano  male  audit,  cioè  essere  in  cattivo  concetto  e prò* 
87.  dieàmenlo. 

Dar  pasta,  è il  medesimo  che  dar  panzane,  e,  paroline, 
per  trattenere  chi  che  sia. 

Dar  cartaccia  ' , mciafura  presa  da'  giucalori,  è passarsi 
leggiermente  d'  ateuna  cosa,  e non  rispondere  a chi  ti  do- 
manda, o rispondere  meno  che  non  si  conviene  a chi  t’ha 
o punto,  o dimandalo  d'  alcuna  cosa  ; il  che  si  dice  ancor; 
dar  passata,  o,  dare  una  stagnala,  e lui  volta,  lasciare 
andare  due  pani  per  coppia  -,  o , dodici  danari  al  soldo  ; 
come  fanno  coloro  che  non  vogliono  ripescare  tulle  le  sec- 
chio che  caggiuiio  ne'  pozzi. 

Dar  le  carte  alla  scoperta,  significa  dire  il  suo  parere, 
quanto  gli  occorre,  c liberamente , sonz.i  aver  rispetto,  o ri- 
guardo ad  alcuno,  ancor  che  fusse  alla  presenza. 

Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbrighalura,  è dare  alcuna 
iU  buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarlo,  il  che  si  dice 
ancora  fare  un  rovescio,  e , cantare  a uno  la  zolfa,  o , il 
vespro,  o , il  mattutino,  o , risciacquargli  il  bucalo,  o , dar- 
gli un  grattacapo. 

Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  o vero,  bcrzaglio,  ra- 
gionando, è apporsi,  c trovare  le  congenture , o,  toccare  il 
tasto,  o , pigliare  il  nerbo  della  cosa^ 

Dar  di  becco  in  ogni  cosa,  è voler  fare  il  saccente,  o 


S.  Oar  earlarcie  vale  rispondete  bruscamente,  e rnzsamenle  ; dove, 
losciiire  andate  due  ptinl  per  coppia,  e dodici  danari  al  soldo , slgnl- 
flrano  quasi  II  contrario,  cioè  non  s'ntguieture  per  cosa  ette  deità,  o 
(bua  sia  mn  Che  behe.  Bottaiii.  Ma  il  Varchi  lia  scrillo  Dar  earlae- 
eia,  e non  earlacee,  come  ha  carrello  nella  sua  edlzkine  II  Bollarl  ; 
« la  Crosoa  nel  suo.  Voc.  ainirova  sullo  i artacciv  l'un  nioilo  e r al- 
tro; sebbene  poi  sotto  Date  ella  iHinu  solo  /Aire  curlorcr,  aulenUcandvV' 
lo  però  con  la  relU  lezione  di  qaesto  passo  e con  tre  atirL  due  de'  quali 
Sono  couforuil  al  preseule. 
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n siiirapo,  e ragfonnndo  d’  ogni  cosa,  farno  il  QaiDliliano, 

0 r Aristarco.  »i 

Dar  del  buono  per  la  pace , * ' è nivcflare  umilmente, 
c dir  cose,  mediante  le  quali  si  possa  comprendere  che  al- 
cuno rali,  e roglia  venire  agli  accordi  quasi  come  usanò 

1 fanciugli  quando,  scherzando,  fanno  la  via  dell’  Agnolo, 
cio('  danno  un  poco  di  campo,  acciò  si  possa  scampare.  ‘ 

Dare  in  quel  tf  alcuno,  o vero,  dove  gli  duole,  signifis 
ca  quello  che  Dante  disse  ; * ' ' ' 

I . 1 -Il  , 

'51  mi  dié  dimandando  per  la  cruna  ‘ ' “ •' 

Del  mio  desio,  ec.  •'  '■ 

Cioè  dimandare  appunio  di  quelle  cose,  o mettere  materia 
in  campo,  che  egli  f'siderava,  c aveva  caro  di  sapere  ; onde 
fc’usa  dire:  costì  mi  cadde  Vago*.  ''  " ' > 

Dar  bere  una  cosa  ad  alcuno  , è fargliele  credere  j 
onde  si  dice  : bersela,  e , il  tale  se  T ha  beuta  , o , fatto  gg 
le  viste  di  bersela.  . : ■ ‘ 

Dare  il  sUo  maggiore,  tolto  dal  giuoco  de’ germini  * J 
o vero,  de’  larocclii,  nel  quale  sono  i trioìifl  segnati  col  nu-  ''  * 
mero,  è dire  quanto  alcuno  poteva  e sapeva  dire  il  più,  ii8 
in  favore,  o disfavore  di  chi  die  sia;  e perchè  ‘le  trombe 
sono  il  maggiore  de'  tri.mfi  del  passo,  dar  le  trombe,  vuol 
dire  fare  I’  ultimo  sforzo. 

Dare  il  vitto,  è quello  stesso  che  subornare,  o vero  im- 
becherare; il  che  si  dice  ancora  imbiancare. 

Dar  seccaggine,  significa  inlastidire,  n torre  il  capo  al- 
trui co!  gracchiare;  il  che  i Latini  significano  col  verbo 
oblundere  : dieesi  ancora  ; tu  m' infracidi  ; tu  m'  hai  fra- 

1.  Dar  del  buono  per  la  pace  ; cioè  cedere  alcuna  cosa  buona  e 
utile  per  (ore  In  pare  , e per  viver  quieto;  e si  (lice  quando  alcuno  * 
mnnialo  in  collera,  e shiallando,  nei  ^meniamo  buone,  è ji II  ac- 
cordiamo molle  cose  che  sarebbero  da  ribellai  e,  ' per  non  lo  Irritare 
masiitlormente,  e per  idacarlo.  Hottìri. 

2.  Dani.  Pur?.  21.  Rottari. 

3.  Tu  mi  torchi  dovr  mi  duntc.  Tassom.  • 

I.  giuoco  In  oggi  él  Cliiiima  «g/uoco  delle  minchiate,  fior  • 

TARI.  .‘V  . I , 

t.ydU. 
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eido  ; bcnctié  gli  idioti  dicono  fradicio  tu  m'  hai  ucco  ; tu 
m'  hai  stracco  ; tu  m'  hai  tolto  gli  orecchi,  c iu  altri  mudi, 
de’  quali  ora  non  mi  sovviene. 

Vare  una  bornioia,  é dire  il  contrario  di  quello  clic  6, 
e si  dice  propriamente  d’  uno,  il  quale  . aieudo  i ginealuri 
^rimessa  io  lui,  e fallolo  giudice  d'  alcuna  lor  dilTerenza,  dà 
il  torlo  a chi  ha  la  ragione,  o la  ragione  a chi  ha  il  torlo  ; 
come  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno  dice , quello 
esser  fallo,  o rimando,  il  quale  iiun  è . 

Dar  fuoco  alla  bombarda , 6 cominciare  a dir  mal 
d'  uno,  o scrivere  uoutra  di  lui  ; il  die  si  dice  : cavar  fuora 
il  limbello. 

Dar  nel  fango,  come  nella  mola',  è favellare  senza 
distinzione,  c senza  riguardo , così  degli  uomini  grandi , 
come  de'  piccioli. 

Dar  le  mosse  a'  tremuoti,  si  dice  di  coloro,  senza  la 
parola  e ordine  de’  quali  non  si  roiiiincia  a metter  mano , 
non  che  spedire  cosa  alcuna  ; il  clic  si  dice  ancora  , dar 
r orma  a'  topi , ed , esser  colui  che  debbe  dar  fuoco  alla 
girandola, 

116  Dar  che  dire  alla  brigata,  è fare,  o dire  cosa,  mediante 
la  quale  la  genie  abbia  occasione  di  favellare  sjiisiranienic  ; 
che  i Latini  dicevano  dure  sermonem:  e laholla  , far  bella 
la  piazza',  che  i medesimi  Lalini  dicevauo;  designare. 

Dare  il  gambone  a chi  che  sia,  è quando  egli  dice,  o 
vuol  fare  una  cosa,  non  solamente  acconsentire,  ma  lodarlo, 
89,  c in  somma  mantenerlo  in  sull'  oppeuione  c prosopopea 
sua,  e dargli  animo  a seguitare. 

Dare  una  bastonala  a uno  ‘,  b dire  mal  di  lui  scon- 
ciamente, e tanto  più  se  vi  s’  aggiugne,  da  ciechi. 

1.  Oggi  in  Firenze  si  dice  anco  dalle  persone  civili  o collo  ; e chi 
a dicesse  FrariJo,  gl’  incontrerebbe  subito  corno  a Tcolraslo  in  Alene. 

2.  In  altro  senso  però  l'ha  usalo  il  Borni  nel  .ìtoglimio , Frnm- 
mesm  rusticale  ; dove  dice.'*>£  »>n  gagliaidi,  e «un  de  que'  del  Aula,  E 
diin  pel  fango , come  nella  mola.  Ma  fiTse  da  questo  verso  piacevole 
del  Borni,  rendulo  nolo,  se  ne  trasse  un  senso  luelaforico,  quale  gli 
dà  qui  il  Varchi.  Bottam. 

3.  Vale  anche  far  danno  a uno , di  qualunque  guisa  sia  questo 
danno  £ Toccare  una  bastonata,  vale  ricever  danno.  Bori ssn. 
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Dare,  favellando,  tulle  ecarlate  ' , è dire  quelle  cu^e  clic 
si  erano  delle  prima,  e che  ognuno  si  sapeva. 

Dare  a traverio , sìgoifica  dire  tulio  il  contrario  di 
quello  che  dice  un  alleo,  e mostrare  sempre  d’  aver  per 
male  e per  falso  tulio  quello  che  egli  dice. 

Dare  in  tuL  viso,  quando  favella,  e massiraamcnle  se 
egli  uccella  a civclla,  cioè  si  va  colle  parole  procacciando 
eh’  altri  debba  ripigliarlo,  è dir  di  lui  senza  rispello  il 
peggio  che  l'uomo  sa  e può,  e toccarlo  bene  nel  vivo, 
quasi  faccejidogli  uii  frego. 

Dare  appùco , è favellare  di  maniera  ad  alcuno , che 
egli  possa  appiccarti,  cioè  pigliare  speranza  di  dover  conse- 
guire quello  che  chiede;  onde  di  quegli  che  hanno  poca  , 

0 nessuna  speranza,  si  dice  : e’  ti  appiccherebbono  alla  can- 
na, 0 vero,  alle  funi  deLculo,  come  chi  affoga,  s’ attacche- 
rebbe a’  rasoi. 

Dar  nel  buono,  significa  due  cose  : la  prima  , entrare 
in  ragionamenti  utili,  o proporre  materie  onorevoli:  la  ti7 
seconda,  in  dicendo  I’  oppenione  sua  d’  alcuna  cosa  , alle- 
garne ragioni  almeno  probabili , e che  possano  reggere  , 
se  non  più,  a quindici  soldi  per  lira,  al  martello,  e in  som- 
ma dir  cose  che  ballano,  se  non  nel  vero,  almeno  nel  ve- 
risiin  1 ■. 

Dar  la  lunga,  è mandar  la  bisogna  d'  oggi  in  dimane , 
o , come  si  dice,  a cresima  * , senza  spedirlo. 

Dare,  o,  vendere  bossoletti , trailo  (penso)  da’ ciurma- 
dori, è vendere  vesciche  per  palle  grosse,  o dar  buone  pa- 
role, e callivi  falli  ; la  qual  cosa,  come  dice  il  proverbio , 
inganna  non  meno  i sa<i,  che  i malti. 

Dare  una  batlisoffiota,  o , eusoffhla,  ad  alcuno,  è dirgli 
cosa,  0 vera,  o falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in  sospel- 

1.  Oggi  comoneroente  si  prende  per  Entrar  nelle  furie.  Bòt- 

^ TARI. 

2.  DiccsI  Tenere  a cresima,  e vale  Trallentre  in  rana , Far  perder 
tempo.  Nelle  Stanze  falle  In  nome  del  Borni  , che  vanno  avanli  lo 
sue  Rime:  Ma  or  per  non  tenervi  troppo  a cresima.  Vc<ll  le  noie  a 
delle  rime.  BoTTARf. 

Varchi,  Cmlaiio  18 
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lo,  o iu  (iniorc  d'  alcuuo  danno,  o vergogna , e per  non 
islare  con  quel  cocomero  in  corpo,  sia  coslretlo  a chiarirsi. 

00.  Darla  a mosca  cieca  ' , da  un  giuoco  che  fanno  i fan- 
ciulli, nel  quale  si  turano  gli  occhi  con  una  beuda  legata 
al  capo,  u dire  senza  cunsidcraziniic , o almeno  rispetto 
veruno  di  persona,' lutto  quello  che  alcuuo  vuol  dire;  e 
zara  a chi  tocca. 

118  Dar  giù,  ovvero,  del  ceffo  in  terra,  è quello  proprio 
che  i Lat'.in  dicevano  oppetere,  cioè  cadere  col  viso  innan- 
zi, c dare  della  bocca  in  terra  , e lo  pigliavano  per  mori- 
re*: noudiiucno  in  Firenze  si  dice  non  solo  de’ mercatanti 
quando  hanno  tratto  anibassi  in  fondo,  cioè  quando  sono 
falliti,  e di  quegli  cittadini,  o gentiluoiiiini,  i quali , come 
si  dice  in  Viuegiav  sono  scaduti,  cioè  hanno  perduto  il  cre- 
dito nell' universale,  uia. ancora. di  quelli  spositori,  i quali 
interpretando  alcun  luogo  d’  alcuno  autore,  non  s’  appon- 
gono, ma /'anno,  come  si  dice,  un  marrone,  o,  pigliano  un 
ciporro  ’ ; o vero,  un  granchio,  e talvolta,  per  iperbole, 
una  balena. 

Dare  il  pepe,  o vero,  le  spezie,  è un  modo  per  uccellare, 

1.  All'alt.  2.  .se.  3.  (Iella  CiMntnedla  del  MnnlKlia  Intitolala  Tace- 
re, ed  Amare,  vi  è questa  nota  che  spiega  più  ainpiaiiicnie  questo  givhv- 
co  : A mosca  cieca  , senza  riguardo  ; preso  da  un  giuoco  de'  ragazzi , 
cosi  dello  dallo  slare  un  di'  loro  nel  mezzo  <T  una  stanza  con  gli  occhi 
bendali,  e andar  correndo  dielro  agli  allri  che  canno  girando  per  la 
medesima  stanza , e lo  percuotono , sino  a tanto  che  égli  non  ne  fermi 
«no;  il  quale  poi  entra  net  luogo  del  primo,  bendandosi  gli  occhi.  Bot- 
TARI, 

2.  Virgil.  En.  Ilb.  1 O terque,  qualerquc  beali, 

(/nèis  ante  ora  palrum  Troiae  sub  moenibus  allis. 

Conligit  oppetere.  Bottari. 

3.  Il  Benil  nel  capitolo  al  Fnveasloro  : 

Perche  ui’hun  dello  che  Vergilio  ha  preso  ... 

Un  griviicl|H>rru  in  quel  verso  d' Omero, 
il  qual  non  ha  (con  riverenza)  inteso. 

E nel  Vocabolario  della  Crusca  vi  ha  la  Voce  (ìranciporro,  ma  non 
Ciptirio:  ma  f.irsc  nel  verso  del  BernI  si  dee  leggere  gran  ciporro 
disliulo  iu  duj  voci.  ilorTARi.  .Nell’ ullima  iiiiprcsiione  c'ò.  Volpi. 
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o sboffare  alcuno,  e si  faceva,  quando  io  ’ era  giovaiicUo, 
per  tulio  Firenze  da’  fallori , in  qucsio  modo  : Chi  voleva 
uccellare  alcuno,  se  gli  arrecava  di  dietro,  a fine  che  egli,  che 
badava  a’  casi  suoi,  noi  vedesse,  e accozzati  insieme  lutti 
e cinque  i polpaslreili  , cioi'  le  sonamilà  deilc  dila  ( il  cho 
si  chiama  Fiorcntinamenle  far  pepe  ; onde  nacque  il  pro- 
verbio: tu  non  faresti  pepe  di  Luglio  ) faceva  della  mano 
come  un  becco  di  grù,  ovcro  di  cicogna,  poi  gli  dimenava 
il  gomito  con  quel  becco  sopra  ’l  capo,  come  fanno  coloro, 
che  col  bossolo  mellono  o del  pepe,  o delle  spezie  insù  le  119 
vivande  ; la  qual  maniera  di  schernire  altrui  avevano  anco- 
i^a  i Lalini,  come  si  vede  in  Persio,  quando  disse  ‘ : 

0 Jane,  a tergo  quem  nulla  ciconia  pinxit. 

Usavasi  ancora  in  quel  tempo  un’altra  guisa  d'uccellare, 
ancora  peggiore  di  questa,  e più  plebea,  la  quale  si  chia- 
mava, far  ti  ti.  in  questo  mudo:  Colui  che  voleva  scher- 
nire, anzi  offendere  graussiraamenle  alcuno,  pronosiican- 
dugli  in  colale  allo,  che  dovesse  esser  impiccalo,  si  mette- 
va la  mano  quasi  chiusa  in  un  pugno  alla  bocca , c per 
essa,  a guisa  di  tromba,  diceva  forte,  talché  ognuno  poteva 
udire,  due  volte,  fi;  trailo  da  una  usanza,  la  quale  oggi  Oi. 
è dismessa;  perché  si  soleva,  quando  una  giustizia  era  con- 
dotta in  cima  delle  forche  per  doversi  giustiziare,  in  quella 
che  il  manigoldo  stava  per  dargli  la  pinta  , sonare  una 
tromba,  cioè  farla  squittire  due  volte,  P una  dopo,  I'  altra, 
un  suono  simigliante  a questa  voce,,  fi  fi.  Pigliamo  ora  il 
verbo'  stenri,  e diefamo  che:  ■ . . 

Stare  a bocca  aperta,  significa  quello  che  Vergi lio  spres- 
se nel  primo,  verso  del  seconilo  libro  dell'  Euoida  i 

; . . 1 ‘I  ■ • . 

' 1.  Quando  lo.'tjncsti)  in  manca  ncirctllz.  norenf.,  e fu  dal 

Bnllari  nella  sua;  ma  arbilrarianicnlc.  Noi  vel  lasciamo  non  p-r  Iml- 
làr  lui,  nià  per  seguire  in  ciò  la  cdiz.  venda  , clic  ve  lo  pone  , e- 
scmplando  per  avventura  r autografo. 

2.'Sat.  1.  V.  5S.  S.  Girolamo  nel  Prologo  al  Coment,  sopra  Sofo- 
nia  : Xumquatn  poti  letgum  tnrum  inanum  curvnrnl  in  cici  m'am. 
Bottiri. 
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Conlicuere  ' omnes,  ìMentique  ora  tentbant; 

e poco  di  sotto,  favellando  di  DidOnc: 

Ptndetque  iurum  narranlit  ab  ore. 

Stare  a bocca  chiusa,  si  dichiara  da  se  medesimo  ' . 

Stare  sopra  se,  o vero , sopra  di  se , è un  modo  di 
dubitare,  e di  non  voler  rispondere  senza  considerazione  ; 
la  qual  cosa  i Latini,  e spezialmente  i Giureconsulti,  a cui 
più  toccava,  che  agli  altri,  dicevano  haerere,  e tal  volta  col 
suo  frequentativo  : haesitare. 

120  Stare  in  sul  grande,  in  siti  graffe,  (n  sul  severo,  in 
su  r onorevole,  in  su  la  riputazione,  e Gnalmenle , in  sul 
mille,  significano  quasi  una  cosa  medesima , cioè  cosi  coi 
parlare,  come  coll'  dndarc,  tenere  una  certa  gravità  con- 
veniente al  grado,  e forse  maggiore  ; il  ehe  si  chiama  in 
Firenze,  e niassimamente  de’ giovani,  far  F omaccione , e 
tal  volta,  fare  il  grande:  c di  questi  tali  si  suol  dire  ora, 
eh'  ei  gonfiano,  e ora,  che  jli  ' spulano  tondo,  i quali  quan- 

1.  Se  la  lingua  Ialina,  secondo  voi  a c.  337,  ha  perduto  II  clrcum- 
flesso,  perchè  l’usale  voi  ora?  Tassom. 

2.  Vale  slare  in  silenzio;  onde  li  proverbio:  In  bocca  chiusa  non 
entra  mosca;  cioè,  chi  non  chtetle,  non  ha.  IIottabi. 

3.  Che  gli.  Il  Botlarl,  c,  per  conscguente  legllllmo,'ll  Volpi  e Com- 
pagni corresse  Ch’  egli.  Ha  le  due  prilne  impressióni  dicono  Che  gli; 
e questa  credo  lezione  germana,  e la  segui».  Nelle  Noie  11  , 18  e 
30  delle  pag.  837-38-39  del  Dccamerone  stampalo  dal  Passigli , ho 
sospcllalo  c fallo  sospeltarc  per  erroneo  lo  scrivere  gli  per  Egli 
qiiandn  è In  virtù  di  reiativo , come  nel  presente  luogo . Tuttavia 
una  più  allenla  considerazione  nel  drllato  de’  Classici  norenlini  quasi 
mi  persuade  a credere  che  Gli  per  Egli  fosse  cosi  proprio  scritto  ne’ 
loro  aulograO,  massime  ne’ casi  , qual  è questo,  dove  tiene  dietro  a 
voce  che  termina  in  e , per  Ispcdile/za  d'  eufonia.  Giudichino  i ben 
esperii  se  tali  esemplari  siano  da  riirarrc  iii  lai!  esempi  ; lo  |>er  me 
son  paco  di  inoslr.àre  che  assai  più  delle  mie  opinioni  amo  la  Ve- 
rità, la  quale,  dirà  con  le  (larulc  dei  Puriui,  c col  mio  cuore,  è mio 
solo  nume. 
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(lo  s' ingerivano  nelle  raccende,  ed  erano  favorili  dello  slato 
( i quali  si  chiamavano  Republiconi  larghi  in  cintura  ] si 
dicevano,  toccare  il  polso  al  lione,  u vero,  mariocco;  e quan- 
do presenlati,  o senza  presenti,  si  spogliavano  in  farseiti- 
no  per  favorire  e aiutar  alcuno,  come  dice  la  plebe,  a bra- 
che calate,  si  chiamano  , vendere  i merli  di  Firenze  ; e 
quando  si  valevano  dello  stalo  olirà  I’  ordinario,  o vinceva-- 
no  alcuna  provvisione  straordinaria,  si  diceva:  e' la  fanno 
frullare;  e quando  non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella 
quale  si  fossero  impacciali,  e messuvisi  con  I’  arco  dell'  ossa, 
si  diceva  tra  ’l  popolo:  e'  la  fanno  bollire  e mal  cuocere^ . 

' Stare  in  su  le  sue,  è guardare  che  alcuno,  quando  ti 
favella,  o tu  a lui,  non  li  possa  appuntare,  c parlare,  e rispon- 
dere in  guisa  che  egli  non  abbia  onde  polerc  appiccarli  ferro 
a dosso,  e pigliarti  (come  si  dice)  a mazzacebera,  o giugner- 
ti  alta  schiaccia.  Usasi  ancora  nella  medesima  significazione  : 
stare  aWerta,  e,  stare  in  sul  tiralo,  e non  si  lasciare 
intendere 

Stare  colf  arco  teso,  si  dice  d'  uno,  il  quale  tenga  gli  12 1 
orecchi  e la  mente  intenti  a uno  che  favelli,  per  corlo  e 
potergli  apporre  qualche  cosa,  o riprovargli  alcuna  bugia, 
non  gli  levando  gli  occhi  da  dosso  per  farlo  imbiancare,  o 
imbianchire  , o rimanere  bianco  ; il  che  oggi  si  dice  ; con 
un  palmo  di  naso. 

Star  sodo  alla  macchia , o vero , al  macchione , è non 
uscire  per  bussare  eh’  uom  faccia,  cioè  lasciare  dire  uno 
quanto  vuole,  il  qo<il  cerchi  cavarti  alcun  segreto  di  bocca, 
e non  gli  rispondere , o rispondergli  di  maniera , che  non 
sortisca  il  disiderio  suo , e gli  venga  fallilo  il  pensiero  , 
onde  conosca  di  gettar  via  le  parole  e il  tempo  . onde  si 
levi  da  banco,  0 vero  da  tappeto,  senza  dar  più  noia, 
o ricadia  , e torre,  o spezzare  il  cervello  a se  c ad  altri  ; 
e questi  tali  che  stanno  sodi  al  macchione , si  chiamano 

t.  Adesso  st  dice  di  chi  con  superiorità , o violenza  voglia  che  le 
cose  vadano  a suo  modo.  Iìottibi. 

2.  Star  sulle  tue,  oggi  si  usa  dire  di  coloro  che  non  si  addimesti- 
cano troppo,  nè  prendono  troppa  famigtlarltà,  ma  se  ne  stanno  con- 
tegnosi. Bottabi. 


Digitized  by  Google 


i V2  S E 8 t A 

orn  formiche  di  sorbo  ‘ , e quando , cornàcchie  di  cam- 
panile. Diccsi  ancora  quasi  in  nn  medesimo  signiGcato  : 
stare  in  sub  noce;  il  die  6. proprio  di  coloro  che  temendo 
di  non  esser  presi  per  debile,  o per  altra  paura,  stanno 
a Bdiusguarilo , e non  ardiscono  spasseggiare  F ammatto- 
nato, cioè  espilare  in  piazza  ; che  i Latini  dicevano  aòstt- 
nere  puhHco  c di  coloro  che  hanno  cattiva  lingua,  e 
dicon  male  volentieri,  si  dice:  egli  hanno  mangiato  noci, 
benché*  il  volgo  dica,  noce;  o,  mangiar  le  noci  col  mallo, 

122  si  dice  di  quegli  che  dicon  male , e cozzano  con  coloro 
i quali  sanno  dir  male  meglio  d’ essi , di  maniera  che 
non  ne  stanno  in  capitale,  anzi  ne  scapitano,  e perdono 
in  di  grosso;  e questi  tali  maldicenti  ai  chiamano  a 
Firenze  male  lingue  , linguacce , lingue  fracide,  e , lingue 
serpentine,  e , lingue  labane;  e con  meno  infamo  vocabolo, 
shoccali  * , linguacciuti,  mordaci , .falini  di  bocca , e , aver 
la  lingua  lunga,  u , ' appuntata,  o , velenosa. 

93.  Quando  alcuno  dimandato  d' alcuna  cosa,  non  risponde 

. k,  I ' » 

i.  Oggi,  formieoni  di  sorbo.  Bottaii. 

< 2.  E dtcevan  allrcsi:  Cacare  publico;  e se  ne  ha  splendida  prova  nel 
^ della  filoniana  ; CiiruH  foro  postea  Pompeius,  caruil  senulu,  ca- 
ruil  publico:  e forse  è latinità  più  pura  il  Carere  che  V Abslinere  pu- 
blico. t ' ' ‘ 

3.  Non  solo  il  volgo,  ma  anche  gli  scrilinri  antichi  non  si  guar- 
darono da  una  simile  discordanza  Frane.  Sacch.  proem.  £ veggendo 
quante  rovine,  con  quante  gueire  civili,  e campestre  fn  ejia  dimorano, 
E Nev.  1)0.  £ per  querto  facenno  si  grande  te  strida,  ec.  che  parca 
r Inferito.  Scrtn.  S.  Agosl.  Inlroil.  £ ta  fina  dell’  aiuto  eh'  avrete  da 
Dio,  isludialé  manifestarlo  nelle  vostre  Sanie  u|>erazlone.  Or.  S.  Gir.  20. 
Uomo  Cristiano  non  dee  dire  mai  altro,  che  parole  priibabile;  c il  Bocc., 
e'altri,  che  lpngoigarebbe.il  riferire.  Vedi  II  Salvlali  Avverlim.  Voi. 
1.  L.  2.  cap.  10.  itoTTAgi . Ma  tulio  questo  non  proverebbe  che  il 
co«i  terminare  le  voci  non  sia  itn  modo  del  volgo  plebei»  , fuggito 
farsela  da  ogni  scrilture  di  guslo  c giùdizlo  buoni  ; che  è appunto  ciò 
che  savianienle  ha  notalo  il  Varchi.  Ma  qui  vuoisi  però  distinguerà  che 
tl  Campestre  del  primo  esempio  è voce  regolarissima  di  Campeslra  , 
come  Silvestre,  di  .^ilves/ra  ecc.;  ed  è mollo  pnrbabilc  che  una  gran 
parte  di  silTatle  uscite,  vadàno  appellale,  non  ducordame,  ma  rego- 
larllà  ora  dismesse. 

S,  Sboccalo  propriamente  si  dice  colui  che  nel  suo, portare  non  t 
gran  fallo  onesto,  ma  dice  delie  laidezze.  Bori  SM.  , , 

r 04. a.  II/.  |t*i'  iifHthWfi  Ji^ 
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a ptuposilo,  si  suol  dire  Albanese  messere,  o,  io  sto  co'frati, 

0,  lagtiaronsi  di  Maggio  , o \crainentc  , dimore  ha  nome 
r oste. 

Quando  alcuno  ci  dimanda  alcuna  cosa  la  quale  non  ci 
piace  di  fare  , lo  mandiamo  alle  birbe  , o,  aW  isola  pe'  ca~ 
vretti. 

Quando  alcuno  per  iscusarsi , o -giltare  la  polvere  negli 
occhi  altrui  ( che  i Latini  dicevano  lenebras  offundere)  dice 
d'aver  detto,  o ratto,  o di  voler  fare,  o dire  alcuna  cosa  per 
alcuna  cagione,  e ha  l’animo  diverso  dalle  parole,  s'usa  , 
per  mostrargli  che  altri  conosce  il  tratto , e che  la  ragia  è 
scornata,  dirgli:  più  su  sta  mona  Luna,  da  un  giuoco  * che 
i fanciulli  e le  fanciulle  facevano  già  in  Firenze;  e se  ha 
detto,  o fatto  quella  tal  cosa,  gli  rispondiamo,  tu  me  l’hai 
chiantata,  o,  calata,  o,  appiccata,  o,  fregata. 

Potrebbesi  ancora  pigliare  il  verbo  proprio , e dire  non  123 
mica  tutte  le  metafore,  perchi^  sono  inOnite,  ma  parte  ; per- 
chè Favellare  colle  mani,  significando  dare,  è cosa  da  bravi; 
onde  si  chiamano  maneschi:  Favellare  colla  bocca  piccina,  è 
favellare  cautamente  e con  rispetto,  e andare,  come  si  dice, 
co’ calzari  del  piombo:  Favellare  senza  barbazzale,  il  che  i 
Greci  dicevano,  con  maggiore  traslazione,  senza  briglia,  è 
dire  tutto  quello  che  più  ti  piace,  o torna  bene,  senza  al- 
cun risguardo,  e,  come  dice  il  volgo,  alla  sbracata:  Fuce/lare 
senza  animosità  , è dire  il  parer  suo  senza  passione:  Favel- 
lare in  aria,  senza  foiidamcnlo:  Favellare  in  sul  saldo,  o di 
sodo , consideralainenle,  e da  senno,  e,  come  dicevano  i La- 
tini, extra  jocum,  cioè  fuor  di  baju:  Favellare  in  sul  quamquam, 
gravemente,  e con  eloquenzafT  Favellare  ali  orecchie,  di  se- 
greto:  Favellare  per  cerboltatta,  per  interposta  e segreta 
persona:  Favellare  per  lettera,  che  gli  idioti,  o dii  vuole,  uc- 
cellare, dicono  'per  lettiera,  è favellare  in  grammatica,  o,  coinè 
dicono  i medesimi,  ingramuffa  ; e si  dice  Favellare  Fioren- 

1.  Vedi  II  Uenagio  ne’Mpdl  di  dire  Italiani  al  numero  CIV.  Bor- 

TAU. 

2.  Chi  vuol  vedere  In  che  rosa  consistesse  questo  giuoco,  legza  lo 
Dichiarazioni  li’ alcuni  proverbi  e vocaboli  usati  dal  Dult.Uio.  Anilroa 
Moniglia  nella  Commedia  iulltolala  La  yeitova.  atto  2.  se.  31.  Uottau. 
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tino,  in  Fiorentino,  alla  Fiorentina,  e Fiorentinamente  ; e co- 
si,  nella  lingua,  nel  linguaggio,  nell’ idioma,  nella  ra>ella,  o 
nella  parlatura  o nel  volgare  Fiurcnlinu  , o di  Firenze  , 
o di  Fiorenza:  Favellare  come  gli  spiritali,  è ravellarc  per 
bocca  d’allri  : Favellare  come  i pappagalli , non  intendere 
quello  che  altri  favella:  Favellare  come  Pupa  scimio.  dire  ogni 
cosa  u rovescio,  cioè  il  si,  no  ; e ’l  no , si  : Favellare  rotto, 
cincischialo,  onde  si  dice  ancora,  cincischiare,  e,  addentellalo 
(il  che  è proprio  degli  innamorati,  o di  coloro  che  temono) 
è quello  che  Vergilio  nel  quarto  libro  dell’  Fiieida,  favellan- 
do di  Didune,  disse  : 

Incipit  effari,  mediaque  in  voce  resislit. 

Favellare  a caso,  o,  a casaccio,  o,  a fata,  o,  al  bacchio,  o,  a 
vànvera,  o,  a gangheri,  o,  alla  burchia,  o finalmente,  alla 
carlona , e tal  volta  , Favellare  naturalmente , è dirla  come 
ella  viene,  e non  pensare  a (jucllu  che  si  favella,  e ( come  si 
dice)  soifiare,  e favellare.  Favellare  a spizzico,  a spilluzzico, 
a spicchio,  e , a miccino  , è dir  poco  e adagio,  per  non  dir 
poco  e male  ; come  si  dice  del  pecorino  da  Dicomano . Di 
quegli  che  favellano  , o piuttosto  cicalano  assai,  si  dice  : 
egli  hanno  la  lingua  in  balia;  la  lingua  non  muore,  o,  non 
si  rappallozzola  loro  in  bocca;  o , e'  non  ne  saranno  rimandati 
per  mutoli:  come  di  quegli  che  stanno  musorni:  egli  hanno 
lascialo  la  lingua  a casa,  o,  al  beccajo;  e guardano  il  morto 
o,  egli  hanno  fatto  come  i colombi  del  Rimbussato,  cioè  per- 
_ duto  ’l  volo. 

D’  uno  che  favella,  favellale  favellando,  favellando,  con 
lunghi  circuiti  di  parole  aggira  se  e altrui,  senza  venire  a 
capo  di  conclusione  nessuna, si  dice:  e’mena  ’l  canper  P aia: 
e tal  volta:  e' dondola  la  maltea;  e'  non  sa  tutta  la  storia  in~ 
tera  ',  perchè  non  gli  fu  insegnato  la  fine  ; c a questi  cotali 
si  suol  dire:  egli  è bene  spedirla,  finirla,  liverarla,  venirne  a 
capo,  toccare  dna  parola  della  fine;  e,  volendo  che  si  chcli- 

1.  Parliìlura.  Vedi  la  Nola  2 della  pag.  7S. 

2.  Vedi  il  Novellino  aniico,  Novell.  87.  Bottàsi. 
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no  : far  punto  , far  pausa,  soprasedere,  indugiare,  serbare  il 
resto  a un'  altra  volta,  non  dire  ogni  cosa  a un  tratto,  serbare 
che  dire. 

I)'  uno,  il  quale  ha  cominciato  a favellare  alla  distesa,  o 
recitare  un’  orazione  , e poi  temendo,  o non  si  ricordando, 
si  ferma,  si  dice  : egli  ha  preso  vento,  e tal  volta,  egli  è ar- 
renato. Chi  favella  gravemente  , pesa  le  parole:  chi  non  fa- 
vella, o poco,  le  parole  pesano  a lui:  chi  favella  di  quelle  93. 
cose,  delle  quali  è interdetto  il  favellare,  mette  la  borea,  o, 
la  lingua  dove  non  debbe:  chi  favella  più  di  quello  che  ve- 
ramente è,  e aggiugne  qualcosa  del  suo,  si  chiama  mettere 
di  bocca:  coloro  che  favellano  a quegli,  i quali  o non  gl'  inten-  lU 
dono,  o s’inlìngono  di  non  intendergli , si  dicono,  predicare 
a' porri:  quegli  i quali  , quando  alcuno  favella  loro  , non 
hanno  l’animo  quivi,  c pensano  a ogn’ altra  cosa  che  a 
quella  che  dice  colui , si  chiamano  porre,  o vero,  piantare 
una  vigna:  di  quegli  che  si  beccano  il  cervello,  sperando 
vanamente  che  una  qualche  cosa  dehha  loro  riuscire,  e ne 
vanno  cicalando  qui  e qua,  si  dice  che  fanno  come  ’l  carallo 
del  Ciolle,  i7  quale  si  pasceva  di  ragionamenti  ; come  le  starne 
di  monte  Morello,  di  rugiada.  Chi  in  favellando  ha  fatto 
qualche  scappuccio,  o gli  è uscito  alcuna  cosa  di  bocca  , della 
quale  vien  ripreso,  suole  a colui,  che  lo  riprende,  risponde- 
re ; Chi  favella  erra;  egli  erra  il  prete  aW  altare  e' cade 
un  cavallo,  che  ha  quattro  gambe:  chi  favella  sine  fine  di- 
centes,  e dice  più  coso  che  non  sono  i beali  Paoli  *,  è in 
uso  di  dire:  e' vincerebbe  il  palio  di  Santo  Ermo,  il  quale  si 
dava  a chi  più  cicalava;  c di  simil  grarchioni  si  dice  anco- 
ra : e’ terrebbe  /’  invito  del  diciotto,  o,  egli  seccherebbe  una  pe- 
scaia * , 0,  «’  ne  terrebbe  la  volta  alle  cicale,  o,  *’  ne  rimette- 

1.  Vedi  11  Menafio  ne’Modi  di  dire  IlaiianI  al  nomerò  LX.  Bot- 

TAKI. 

2.  Maini,  c.  f.  st.  29. 

Giunta  in  questo  ’n  un  campo  pien  di  caroti 
X'olfettù  tanti  che  Beati  Parati. 

Vedi  qui  le  note  di  Paolo  MIniicci.  Bottahi. 

3.  Oggi  al  dice  In  questo  slgiilflcalo:  £'  turrebte  il  capo  a una  pe- 

Yahcbi,  Ercutano  19 
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rebbe  chi  Irocó  il  cicalare  ; chi  nel  favellare  dice  o per  ira, 
o per  altro,  quello  che  il  suo  avversario,  aspeUaiido  il  porco 
alla  quercia,  gli  voleva  far  dire,  si  chiama,  infiliarti  da  te 
a se:  quando  lo  cose,  delle  quali  si  favella,  non  ci  compiac- 
ciono , o sono  pericolose,  s’ usa  dire  perché  si  muti  ragiona- 
126  mento  : ragioniam  d Orlando,  o,  parliamo  di  Fiesole,  o,  fa- 
velliamo  de  moscioni,  o,  come  dicono  i volgari  che  disse  Santo 
Agostino  a’  ranocchi,  non  tuffemus  in  aqua  turba. 

Portare  a cavallo  si  dicono  coloro,  i quali,  essendo  in 
cammino,  fanno,  con  alcuno  piacevole  ragionamento,  che  il 
viaggio  non  rincresca  ; ma  bisogna  avvertire  che  il  cavallo 
di  questi  tali  non  sia  di  quella  razza  che  trottino,  e come 
quello  che  racconta  il  Boccaccio  *,  perciocché  allora  è molto 
meglio  andare  a pié  , come  fece  prudentemente  Madonna 
66.  Oretta,  moglie  di  Messer  Geri  Spina.  Anco  i Latini  diceva- 
no in  questa  sentenza:  Comes  facundus  in  itinere  prò  vehi- 
culo  est.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a ogni  piò 
sospinto,  come  oggi  s’usa;  sapete;  in  effetto;  o vero,  in  con- 
clusione: altri  dicono;  che  è,  che  non  è,  o,  randò,e  la  stet- 
te ’ ; altri,  dalle,  che  le  desti  *,  o , cesti,  e canestre  *;  altri , 
scùppati  la  mano;  e alcuni,  scasimodeo  ; e chi  ancora,  chioc- 
chi bichiacchi;  onde  d' un  cerinolo,  o chiappolino,  il  quale 
non  sappia  quello  che  si  peschi,  né  quante  dila  s’abbia  nelle 
mani,  e vuol  pure  dimenarsi  anch’egli  per  parer  vivo,  o 
guizzare  per  non  rimanere  in  secco  , andando  a favellare 
ora  a questo  letterato,  o mercante,  e quando  a quell’altro, 
si  dice:  egli  é un  chicchi  bichicchi,  c,  non  sa  quanti  piedi 
s'entrano  in  uno  stivale.  Questi  tali  foramelli,  c tignosuzzi, 
che  vogliono  contrapporsi  a ognuno,  si  chiamano  : ser  tac- 

scaiii;  perché  le  pescale  col  loro  romore  tolgono  il  capo  altrui,  fa- 
cendoglielo dolere.  IloTTAni. 

1.  .Vnn  ci  c tmpiucciimi.  La  editi  Veneta  : 0 noa.ci  eomplaciono. 

2.  Bure.  Nov.  .11.  Bottahi. 

a.  Bern.  tn  lode  di  Aiist.  £ non  itVire  a dir,  l’nndò , la  slelle. 
Bottabi. 

4.  Bern.  nel  cap.  del  Diluvio;  Tutta  mattina,  diiltc , dalle,  dalle. 
Bottaio. 

5.  Questo  uso  di  dire  cute,  e canestre,  comesi  dice  In  oggi,  credo 
che  derivi  da  c'eti  de' Franzesi,  a cui  per  isclierzu  fosse  rispuslo  ca- 
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cetili,  ter  lacciuli,  ser  contraponi,  ser  Vinciguerra  *,  ter  lui-  i2T 
le  tulle  *,  dollari  toltili,  nuovi  Salatnoni,  Aritlarchi,  o,  Quin- 
liliani  talcalichi  ’ ; e perchè  molle  rolle  si  danno  de’poii- 
fiieri  del  Kosso  *,  si  chiamano  ancora  accattabrighe,  becca- 
nte, e,  pizxica  quittioni. 

Attutare,  quando  è della  prima  congiugazione,  non  viene 
da  luto,  nè  sigiiilìca  atticurare,  come  hanno  scritto  alcuni, 
ma  è propriissimo  e bellissimo  verbo,  il  cui  signiGcato  non 
può  spriuiersi  con  un  verbo  solo,  perchè  è quello  che  i La- 
tini dicono  or  sedare,  or  comprimere,  or  retundere,  e talvolta 
exiinguere ; c usollo  il  Boccaccio  * (se  ben  mi  ricorda)  non 
solo  nella  Novella  d’  Alibec  due  volte,  ma  ancora  ncH’oltavo 
della  Teseide,  dicendo:  ' 

Onde  attutala  s’era  neramente 
La  polvere  e il  fumo,  cc. 

e Dante,  la  cui  propictà  è maravigliosa , disse  nel  26.  del 
Purgatorio  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  tcarche. 

Lo  qual  negli  alti  cor  tosto  s’ attuta. 

neitre.  Frane.  Saec.  Nov.  92.  Dice  Soeeebonel  : Àu  può  euer  cesi?  B 
que’ritpoie:  SI.  può  etnee  canestre.  Bottìbi. 

1.  Bem.  nel  capllulo  dell’ Anguille  ; 

Pulrebbesi  chiamar  la  Vinciguerra.  Bottari. 

2.  Vedi  il  Galateo  di  Hesscr  Giovanni  della  Casa  cari.  42.  I)ot- 
TiBI. 

3.  Bern.  nel  primo  Capilolo; 

Ifon  avrebbe  a Macrobio,  e ad  Aritlarco, 

Nè  a Quintilian  ceduto  un  diio.  Bottiri. 

4.  Vedi  il  Vocabol.  alla  Voce  Impaccio.  ItorTiai . Vedi  ancora  , 0 
con  più  utile.  Il  Cecchi  nel  Si.  de'  suoi  Proverbi. 

8.  Bocc.  Xov.  30.  BorTARi. 

6.  Teseld.  libr.  8.  si.  81.  Bottari.  I.a  stampa  del  .Silvestri  pone 
questi  versi  nella  si.  87.  Nel  Voc.  della  Crusca  sono  tuttavia  diali 
con  le  parole  cosi  precise  nella  lezione  e nel  numero  della  stanza,  c 
senz’  altra  Indicazione  che  di  Teieid.;  ratto,  che  mostra  come  tale  e- 
semplo  tu  levato  di  peso  da  questo  luogo  del  Varchi;  del  clic  perù  non 
si  fa  Ivi  menzione. 
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Ma  attutire  della  quarta  cogiugazionc  signiflca  fare  star 
rlieto  centra  sua  voglia  uno  clic  favelli,  o colle  minacce,  o 
colle  busse. 

Quando  due  favellano  insieme,  e uno  di  loro  o per  non 
07.  auTC  bene  inteso,  o per  essersi  dimenticalo  alcuna  cosa, 

528  dice:  riditela  un  altra  volta;  quell’ altro  suol  rispondere: 
noi  non  tiam  più  di  Maggio. 

C.  Deh  fermate  un  poco,  se  vi  piace,  il  corso  delle  vo- 
stre parole,  c ditemi  perchè  cotesto  dello  più  si  dice  del 
mese  di  Maggio,  che  degli  altri  ; se  già  questa  materia  non 
v’è,  come  mi  par  di  conoscere,  venula  a fastidio. 

V.  [.a  lingua  va  dove'l  dente  duole;  ma  che  debbo  io 
rispondere  alla  vostra  dimanda,  se  non  quello  che  dicono  i 
Volgari  medesimi?  cioè,  perche  di  Maggio  ragghiano  gli  asi- 
ni. Ma,  coinè  voi  avete  dello,  io  vorrei  oggimai  uscire  di 
questo  ginepraio  ; che  dubito  di  non  essere  entralo  nel  pe- 
coreccio ; e venire  a cose  di  p^ù  sugo,  e di  maggiore  nerbo 
e sostanza,  che  queste  fanfaluche  non  sono. 

C.  Se  voi  ragionale  per  compiacere  a me,  come  voi  dite 
e come  io  i redo,  non  vi  dia  noia  ; perche  coleste  sono  a pun- 
to quelle  fanfaluche,  che  io  disidero  di  sapere;  perciò  che 
queste  cose,  le  quali  in  su  i libri  scritte  non  si  ritrovano, 
non  saperrei  io  per  me  donde  polericmi  cavare. 

V.  Non  d'altronde,  se  non  da  coloro,  i quali  l’banno  in 
uso  nel  lor  parlare,  quasi  da  natura. 

C.  E chi  sono  colesloro? 

V.  Il  Senato,  c ’l  Popolo  Fiorentino. 

C.  Dunque  in  Firenze  oggi  s'intendono  le  cose  che  voi 
avete  delle? 

V.  F.  si  favellano,  che  è più  là,  non  dico  da’  fattori  de'  bar- 
bieri e di  calzolai , ma  da'ciaballini , c da’ ferravecchi;  che 
non  pensaste  eh’ io  o me  le  fussi  succiate  dalle  dila,  o le  vi 
volessi  vendere  per  qualche  grande  c nascoso  tesoro;  e non  è 
si  tristo  artigiano  dentro  a quelle  mura  che  voi  vedete  (e 
il  medesimo  dico  de’ foresi  c de' contadini)  il  quale  non  sap- 
pia di  questi  motti  e riboboli  per  lo  senno  a mente  le  cen- 
tinaia, e ogni  giorno,  anzi  a ciascuna  ora,  c bene  spesso, 
non  accorgendosene,  non  ne  dica  qualch’ uno.  Più  vi  dirò, 

. \ t*.'  5-  #»‘i  * J ^ 
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che  se  ia  mia  fanle  ci  adisse  ora  ragionare,  non  istalc  punio 
in  dubbio , che  ella  maravigliandosi  tra  se , e farcendo  le 
stimile,  non  dicesse:  Guarda  cose  che  quel  Cristiano  del 
mio  padrone  insegna  a quell' uomo,  che  ne  son  pieni  i puzzi 
neri,  e le  sanno  iiifino  a' pesciolini  I sicuramente  (direbbe 
ella)  egli  debbo  avere  poca  faccenda  ; forse  che  non  vi  si  **• 
ficca  drenlo,  e per  avventura  non  bestemmierebbe.  Sapete 
dunque,  se  volete,  donde  possiate  impararle. 

(L  E disgelo  a Margutte  e non  a sordo  ma  seguitale 
voi,  se  più  avole  rbc  dire. 

V.  Questa  materia  è cosi  larga , e abbraccia  tante  le 
cose , che  chi  volesse  contarle  tutte,  arebbe  più  faccenda 
che  non  è in  un  sacco  rollo,  e gli  converrebbe  non  fare 
altro  tutta  una  settimana  intera  intera  ; perchè  ella  fa  , 
comesi  dice  dell'Idra,  o , per  dirlo  a nostro  modo,  corno 
le  ciriege,  che  si  tirano  dietro  I’ una  l'altra;  pure  io, 
lasciando  indietro  infinite  cose,  m’ingegnerò  d' abbreviarla, 
per  venire  *,  quando  che  sia,  alla  fine.  Dico  dunque  die, 
dire  farfalloni,  serpelloni,  e , strafalcioni,  si  dice  di  coloro 
che  lanciano,  raccontando  bugie  e falsità  manifeste  ; de’  quali 
si  dice  ancora  : e’  dicono  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno  ,e  tal  volta  mentre  favellano,  per  mostrare  di  non 
le  passare  loro,  si  dire  : ammanna,  o , affastella , che  io  lego: 
o : stsona  ; che  io  ballo.  Non  fo  menzione  de’  passerotti,  per- 
ché la  piacevolezza,  e la  moltitudine  loro  rieercarebbe  un 
libro  appartato;  il  che  già  fu  fallo  da  me  in  Venezia,  e poi 
da  me  c da  .Messer  Carlo  Strozzi  arso  in  Ferrara.  Quando 
alcuno,  per  procedere  mesculutamenlc  c alla  rinfusa  , ha 
recitato  alcuna  orazione,  ia  quale  sia  stata  come  il  pesce 
pastinaca,  cioè  senza  capo  e senza  coda,  come  questo  ragio- 
namento nostro,  e in  somma  non  sia  soddisfalla  a nessuno, 
s’usa  dire  a coloro  che  ne  dimandano:  ella  é stala  una 
pappolata,  o , pippionata,  o,  porrata,  o , pastocchia,  o vero,  130 
pastocchiala , o , cruscaio  , 0 , favata  , o , chiacchierala  , 
o,  fagiolata,  0,  intemerata  ’ ; c tal  volta,  una  baiaccia, 

1. ' Verso  del  Slorg.  18.  168.  noTTVRi. 

2.  Venire.  La  ediz.  Yen.  Venirne. 

3.  Memerata  , è un  Orazione  alla  Sanllssima  Vergine  , che  cosi 
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o baiala,  ut>a  trescata,  una  taccolata,  o , lanloferrala, 
una  filastrocca  , o vero,  filastroccola;  e chi  dice  xanzarerata, 
o , cinformata.  Quaiidu  i maestri  voglion  signiflcare  che  i 
fanciulli  non  se  le  sono  sapute,  c non  ne  hanno  detto  strac- 
cio ' usano  queste  voci:  boccata,  boccicala , bocciane,  cica , 
calìa,  gamba,  lecca,  punto,  tritolo,  briciolo,  capello,  pelo, 
scnmuzzolo  ; e più  anticamente,  e con  maggior  leggiadria, 
fiore,  cioè  punto;  come  fece  Dante,  quando  disse:  * 

Meni  rechi  la  speranza  ha  fior  del  verde; 

OP,  che  cosi  si  debbo  leggere,  e non  come  si  Iruova  in  tulli  1 
libri  stampati  : r /uor  dW  verde  ; e,  per  lo  contrario  quando 
se  le  sono  sapute  : egli  l'  ha  in  sulle  punte  delle  dita  ; e'  no» 
ha  errato  parola;  c in  altri  modi  tali.  Dire  il  pan  pane, 
e,  dirla  fuor  fuora  è dire  la  rosa  come  ella  sta,  o almeno 
come  altri  pensa  che  ella  stia  liberamente,  e chiamare  la 
galla  galla,  e non  mucia.  Dire  a uno  il  padre  del  porro, 
e , cantargli  il  vespro,  o , il  mattutino  degli  Ermini,  signinca 
riprenderlo  c accusarlo  alla  libera,  c protestargli  quello  che 
avvenire  gli  debba  *,  non  si  mutando.  Erano  gli  Ermini  ' un 

cominciava  , ert  è citala  dal  Bocc.  Nov.  12.  6.,  e da  Franco  Sacch. 
ISov.  191  ; la  quale  es'iondu  lumia  , si  usò  poi  dire  dal  volgo  d’ogni 
IrnpiM)  lungo  ragionamento,  e perciò  noioso:  egti  i un  Inlcmcrula. 
Botta  RI. 

1.  Slraecio.  I.a  ediz  Vcn.  Istraecio. 

2.  Dante  Purg.  3.  I.ungu  osservalo  dipoi  da’  Deputati  a c.  6;  laon- 
de non  è da  alicndere  ciò  che  sosgiugne  il  Caslelvetro  a c.  lOl.  della 
Ciirrejionc  re.  Botta  ni.  Per  verità  non  so  come  (>a.ssi  per  buon  raglo- 
iianienlo  questo  del  Botlari,  Il  quale,  col  dire  che  I Deputali  hanno 
osservalo  il  verso  di  Dante,  ne  lira  per  leglltlina  conseguenza  che  non 
è da  alleiidere  all’osservazione  del  Caslelvetro . lo  estimo  quanto 
mai  si  può;le  loro  os.servaz.lonl  ( e ho  dato  a divederlo  in  parole  e In 
opere  ),  ma  non  le  ho  cosi  per  .sentenza  finale  ; e In  più  d’  una  Nota 
ho  mostralo  che  ha  luogo  l' appellazione  con  certezza  di  vittoria.  Veg- 
gasene  il  Decamerone  del  P.asslgll. 

3.  fuor  fuora.  La  ediz.  Vcn.  Fuor  fuori. 

4.  Avrmire  gli  drhba.  La  edlz.  Veri,  dice  con  miglior  convenienza 
di  Grammalica  e di  senso:  Jiu'cnirc  glt  potrebbe. 

à.  La  Chiesa  degli  Lrniiiii , o Aiii.cnI,  era  dove  oggi  ò San  Basi- 
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Convento  di  Frali,  secondo  che  mi  solc\a  raccontare  mia  ma- 
dre, i quali  slamano  già  in  Firenze,  e |)crchè  cantavano  i di-  13 
vini  uiìzi  nella  loro  lingua, quando  alcuna  cosa  non  s'inten- 
deva, s’  usava  dire  : ella  è la  zolfo  degli  Ermini  Dire  a let- 
tere di  scatola,  o , di  speziale,  è dire  la  bisogna  chiaramente, 
e di  maniera  che  ognuno  senza  Iroppa  speculazione  intendere 
la  possa.  Dire  le  sue  ragioni  a'  birri,  si  dice  di  coloro 
che  si  voglioii  giustiGcarc  con  quegli  a chi  non  tocca , e 
che  non  possono  aiutargli  ,*  tratto  da  coloro  che,  quando  ne 
vanno  presi,  dicono  a quegli  che  ne  gli  portano  a guisa  di 
ceri  * , che  è loro  fatto  torlo. 

Quando  a uno  ’,  che  la  squarti,  e tragga  i ferri  in  aria, 
vogliono  mostrare  die  non  si  curano  di  sue  minaccie,  nè 
Iciiguno  conio  delle  loro  trasonerie  * ( per  usare  questa 
parola  forse  nuova] , sogliono  dire  i plebei  quel  mollo  vol- 
gare, che  alcuni , per  oneslarlo  e splebcirlo  ( per  dir  cosi) 
dicono  : lo  t'  ho  nel  bel  di  Roma,  ' o , dove  si  soffiano  le  no- 

1)0  al  canlo  alla  macine , o , atta  macina,  come  dine  il  Bocc.  Nov. 

73. 18.  E del  Uallulino  degli  Ermini  ne  fa  menzione  il  Burch.  1.  91. 

£ i frali  Ermini  canlan  mallulino.  Bottari. 

1.  Burch.  Pari.  1.  Son.  123.  Per  blinolle  ta  solfa  degli  Ermini. 
Bottari. 

2.  Bern.  nel  cgp.  dellDebllo: 

riie  ’l  peggio  che  gli  pnsm  intervenire 
È l' esserne  portalo  com'  un  cero, 

ÀI  qual  luogo  forse  allude  qui  il  Varchi.  Bottari. 

3.  Quando  a un»  fino  alla  yacc  scriverle  è un  brano  che  pur  manca 
alla  ediz.  Qorentina,  c che  si  (niva  nella  veneziana  alla  pag.  82. 

4.  Trasonerie  ; vuol  dire,  .ìlillanlerie  i ed  6 parola  dcdolla  dal  Tra- 
sone  di  Terenzio,  che  è un  .soMalo  lullo  boria  c burbanze,  uguale  al 
Pirgopolinice  di  Plaulo.  L’ Alberll  ebbe  già  regisirala  e spiegala  bene 
a.ssal  qiii'sla  voce  nel  suo  di/luiiario  ; c appare  ilal  prescnic  luogo,  c 
dell’ al  Irò  midollo  alla  voce  Einresciarc  ece.,  che  egli  nel  suo  spoglio 
dtr  Ercolaiio  si  era  servilo  della  ediz.  venda. 

5.  AVI  bel  di  Ruma  ; cioè  nel  Culiseo,  eqnivocando/Tu  la  parola 
Colosseo,  che  è II  maggior  inununienlo  dell'aulica  Roma. 
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et,  ‘ e (al  volla  , stoppato  ; ' le  quali  cose  mai  ' mi  sarei 
vergognalo  di  dire  , s'alcuni  si  lusserò  vergognati  di  scri- 
verle. 

D’ uno  che  al  tende  e mantiene  le  promessioni  sue,  si  dire: 
egli  è uomo  della  sua  parola  ; e quando  fa  il  ronlrariu  : egli 
non  si  paga  d'  un  vero.  Di  coloro  die  favellano  in  punta  di 
forclicttii,  cioè  troppo  squisitamente  e atTeitalamenle,  c [come 
si  dice  oggi  ) per  quinci  e quindi,  si  dice  ; andare  su  per  le 
cime  degli  alberi  ; simile  a quello,  cercare  de'  fichi  in  vetta  . A 
coloro  che  troppo  si  millantano,  e dicono  di  voler  fare,  o 
dire  cose  di  fuoco,  $’  usa,  rompendo  loro  la  parola  in  bocca, 
dire,  non  ishraciate.  D’  uno,  il  quale  non  s’ intenda,  o non 
voglia  impacciarsi  d'  alcuna  faccenda  , intervenendovi  solo 
per  bel  parere,  c per  un  verbigraria  , rimettendosene  a gli 
altri,  si  dice  : il  tale  se  ne  sta  a detto  A uno  ebe  racconti 
alcuna  cosa,  c colui  a dii  egli  la  racconta,  vuol  mostrare 
in  un  bel  modo  di  non  la  credere,  suole  dire  : san  chi  V ode  ; 
alle  quali  parole  debbono  seguitare  queste , pazzo  chi  ’l 
erede.  D'  uno  che  dica  del  male  assai,  si  dice  : il  suo  aceto  i 

1.  Dove  ti  foflifino  te  noce:  Illesi  nel  Culiteo  prerlcllo;  c forse  è 
con  tal  cirrnllocuziniic  arceiiiialo  f(  mal  pertugio,  avendo  rlauardoal 
suono  che  talor  n’esce  conforme  a quello  che  si  ode  nello  schiac- 
ciare una  noce , la  quale  nel  gergo  plebeo  è soffiala , non  falla.  Ma 
polrla  pur  accennare  alla  Contessa  di  Cirittari  . 

2.  Stoppilo-,  cioè  : io  <’  ho  stoppalo  ; frase  bassa  , ma  u.sala  dal 
eccelli  e dal  I.ippI  in  signiflcarione  di  !\’<m  islimar  punto,  come  di- 
cono Il  .Miniiccl  c la  Crusca.  Ma  donde  traggo  tal  senso  il  verbo 
Stoppare  ? Io  congelluro  clic  se  è vero  che  I noli  serrami  siano  delll 
Toppe  perchè  vi  t’inioppa  e non  si  può  andare  avanti  (e  cosi  ne  scrive 
Il  Salvini  nelle  Note  alla  Fiera  del  Bonarrotl  , allora  questa  locozio- 
ne  torna  a un  dire  : ho  caecialo  anco  di  quel  servizio  le.  cui  tenevo 
come  toppa  al  Culiseo.  Ma  non  è inon  probabile  la  seguente.  Stop- 
parsi, al  |iarero  del  prclodalo  Salviiil,  vale  allrosi  Sfom/nr  giù  nella 
canna  detta  gola,  come  si  fa  detto  Stoppaccio  nella' canna  detto  nrrftf- 
feu.vo  ; quindi  la  parola  t' ho  stoppalo  poiria  equivalere  l’Ilo  mandalo  giù 
pel  doccione  delle  loffi-  ccc.  Ora  mi  lavo  le  mani  per  .sollevarle  g.unle 
al  poligrafo  Norcino  e guastalore  de’ tre  Galaloi,  pregandolo  di  sruja 

_ • se  In  queste  Ire  nolcrclle  ho  dovuto  come  per  forza  liivellare  5l 

' . • nialci'ie,  che  Sanno  di  forte  agrume  a que  legislalori  di  creanze. 

l'A**  j g Qni  la  voce  .Wai  è posta  nel  suo  vero  senso,  che  è quelli» 

di  In  alcun  tempo.  Una  volla. 

4.  Oggi  diciamo,  starsene  al  dello.  Bottari. 
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di  rtn  doUx,  o,  egli  ha  una  lingua  che  taglia  e fora:  o, 
per  lo  cunlrario,  d'  uno  che  non  sappia  fare  una  turla  pa-  iuo. 
Fola,  uè  dir  pur  zuppa,  non  che  Car  villania  ad  alcuno,  o 
giare  in  su  i convenevoli,  e fare  invenic,  si  dice:  egli  i me- 
glio che  il  pane,  c tal  volta,  che  il  Giovacca.  I)'  uno  che  S'a 
maledico,  c lavori  altrui  di  straforo,  commctlendo  male  oc- 
cultamente, si  dice:  egli  è una  mala  bietta,  o,  una  cattiva  li- 
ma} sorefa.  IV  uno  che  sia  in  voce  del  popolo,  e del  quale 
ognuno  ardisca  di‘  dire  quello  che  vuole,  c ancora  fargli 
delle  bischcnchc  e de’  soprusi , si  dice  : egli  é il  Saracino  di 
piazza,  o vero  cimiere  a ogni  elmetto.  Considerate  ora  un  poco 
voi  qual  difTerenza  sia  dallo  scrivere  al  favellare,  o dallo 
scrivere  da  dovere  a quello  da  motteggio.  Messer  Francesco 
Petrarca  disse  questo  concetto  ' in  quei  verso  : ' 

Amor  m' ha  poeto  come  eegno  a strale. 

e Messer  Pietro  Bembo: 

Io  per  me  nacqui  un  eegno 

Ad  ogni  etral  delle  etenture  umane. 

Quando  alcun  uomo  iroso , e col  qqal  non  ti  possa  scher- 
zare , è venuto  per  la  bizz.'vrria  sua  nel  contendere  con  chi 
che  sia  in  tanta  c'iHorn  e smauia,  che,  girandogli  la  coccola, 
non  sa,  o non  può  |>iù  parlare,  e nientedimeno  vuoi  sopra 
fare  I’  avversario,  c mostrare  che  non  lo  stimi,  egli,  serrate 
ambo  le  pugna,  e messo  il  braccio  sinistro  in  su  la  snodatu- 
ra del  destro,  alza  il  gomito  verso  il  ciclo , e gli  fa  un 

1.  Àrdieea  di  dire.  La  ediz.  Ven.  ^rdùeo  dire  ; lezione,  se  non  più 
pura,  certo  amvonlusa  meglio.  Dico  se  non  piti  pura,  giacché  avendo 
notalo  alcun  Gramalic»  che  il  verbo  Osare  ama  di  avere  dopo  sé  l’ In- 
llnilo  senza  particelle  che  gli  precedano,  potria  essere  che  tal  uso 
fosse  proprio  ancora  di  questo  suo  consanguineo , e specialmente  In 
casi  coin’é  il  presente. 

2.  Questo  verso  dimostra  solamente  che  Amore  con  certezza,  e 
desllnalamenle  saettò  il  Petrarca  per  Laura  sola,  e non  quello  che 
plebeamente  dice  il  Varchi.  Tassoni. 

3.  Peir.  Son.  103.  Il  Castelvetro  a c.  100.  detta  Correzione  oc. 
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maniclietlu;  o verainciUc,  posto  il  dito  grosso  tra  1’  indice 
e quello  dei  mezzo,  chiusi  e ristrclti  insieme  quegli  altri, 
e disteso  il  braccio  verso  colui,  gli  fa  (come  dicono  le  don- 
ne) una  castagna,  aggiugnendo  spesse  volte  : To  , catirami 
questa , il  quale  allo,  forse  con  minore  onestà,  ma  certo  con 
maggiore  proprietà,  cliiaiuò  Dante,  quando  disse:  ' 

J^lla  fin  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  amendue  le  fiche  ; 

la  qnal  cosa,  scrondo  alcuni,  volevano  significare  i Latini*, 
quando  dicevano  medium  ungiiem  oslendere  ; e tal  volta,  me- 
dium digitum  ; il  che  pare  clu!  dinioslri  quello  esser  sialo  allo 
101.  di\prso.  I Latini  a chi  diceva  loro  alcuna  cosa,  della  quale 
volessino  mostrare  che  non  lencvano  conto  nessuno,  dice- 
vano : haud  manum  rwterim  ; e noi  nel  medesimo  modo:  io 
non  ne  volgerei  la  mano  sozzopra.  Diciamo  ancora  , quando  ci 
vogliamo  mostrare  noncuranti  di  che  che  sia:  io  non  ne  fa- 
rei un  tombolo  in  su  Cerba;  e quando  vogliamo  mostrare  la 
vilipcnsione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche:  io  non 
ne  darei  un  par  acucchino,  o veramente,  ànszojo;  e con  moder- 
ne: una  stringa  , un  lupino,  un  lendine,  unmoco,  un  pistac- 
chio, un  bagatlino,  una  frulla,  un  baghero,  o,  un  ghiabaldano, 

vuole  che  il  Petrarca  non  dica  ciò  che  crede  II  Varchi  ; ma  s’ Ingan- 
na, come  appare  chiaramcnie.  Bottari. 

1.  Dani.  Iiifer.  23.  Di  poca  onestà  fu  ripreso  questo  verso  di  Dante 
anche  dal  Casa  nel  Calai,  a c.  37.  dicendo:  ternani  alzò  con  anien- 
dne  le  delie,  diise  il  rnijlio  tìnnle;  ma  non  ardiscono  di  cosi  dire  le 
nostre  donne  ; ansi  per  isrhlfare  quella  parala  sospetta  , dicono  piut- 
losln:  le  casiugne.  Ma  Danle  si  poirehhe  hen  difendere,  siccome  già 
1’ erndilissiino  Carlo  Dall  in  ima  dolio  .sue  Veglie  non  Islampàle  {ora 
in  parte  sono  a stampa)  il  difese  ria  lulle  le  accuse  del  Casa.  Bot- 
Tsai. 

2.  Valeruno  signi/ieare  I Ijtlini.  Questi  Latini  lo  dabll»  che  si  do- 
tesserudi  vedersi  a llribuirc  in  genere  una  locuzione,  che  non  fu  usala 
altro  che  in  parlicalarilà . e da  .scrillori  di  secolo  non  aureo,  com'è 
Qiovenale,  che  disse  medium  u.  o;  e come  Marziale,  ove  si  leggo;  me- 
dium digilum  poiiigeie.  Ahhlamo  pure  in  Persio  { .‘«al.  2.  v.  32)  in- 
pjmis  riigilus,  e fu  rosi  ((ualidrato  il  dito  medio  per  riguardo  alla  diso- 
uesla  iniiiiagitie  che  indicano  i suoi  esiiusiluri. 
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de’qunli  se  ne  davano  (renlasci  per  un  pelo  d'asino.  Quando 
alcuno  entra  d’ uu  ragionainenlo  in  un  altro,  come  mi  pare 
rhe  abbiamo  fatto  noi,  si  dice:  lu  salii  di  pah  in  frasca,  o ve- 
rameutb,  (f  j4rno  in  BacchUhne  Quando  alcuno  dice  alcuna 
cosa,  la  quale  nou  si  creda  essere  di  sua  testa,  ma  ct\e  gli 
sia  stala  imburchiata , sogliono  dire  ; questa  non  è erba  di 
tuo  orlo.  Quando  alcuno  o non  intende,  o non  vuole  inten- 
dere, alcuna  ragione  che  detta  gU  sia  , suole  dire  : ella 
non  mi  va  ; non  m’  entra  ; non  mi  calza  ; non  mi  cape  ; non 
mi  quadra;  e altre  parole  cosi  fatte.  Quando  alcuno  o pri-  134 
vaiamente,  o in  publico  confessa  esser  falso  quello  ch’egli 
|irima  per  vero  affermato  avea,  si  chiama  ridirsi  , o , 
disdirsi. 

Essere  in  delta  \ signi6ra  essere  in  grazia,  e favore,, 
essere  in  disdetto  ’,  in  disgrazia  c disfavore.  Quando  uno 
cerca  pure  di  volerci  persuadere  quello  che  non  volemo  cre- 
dere, per  Icvarloci  dinanzi,  c torri  quella  seccaggine  dagli 
orecchi,  usiamo  dire:  tu  vuoi  la  baia,  o,  la  berla,  o,  la  nin- 
na , o , la  chiacchiera,  o,  la  giacchera,  a,  la  giostra,  o,  il 
giambo,  o , il  dondolo  de' falli  miei  ; o,  tu  uccelli  ; tu  hai  buon 
tempo  ; ringrazia  Dio  , se  lu  sei  sano  ; ancAe  il  Duca  murava  ; 
e molti  altri  mudi  somiglianti.  Quando  uno  dice  cose  non 
vcrisimili,  se  gli  risponde:  elle  sono  parole  ^da  ^donne,  o,da 
sera,  ci  oò  da  veglia;  o veramente:  eWe-sono/dcole,  e nocelle*. 
Quando  uno  dice  sue  novelle  per  f.vr  credere  alcuna  cosa, 
se  gli  risponde  : elle  sono  parole  ; le  parole  non  empiono  il 
corpo;  dove  bisognano  i fatti , le  parole  non  bastano  ; tubai 
buon  dire  lu  ; tu  saresti  buono  a predicare  a’  porri  ; e in  altre 


1.  Fiume  del  Vicentino  dello  In  Lai.  .Vedoaeus  minor.  Il  prover- 
bio è tratto  dal  verso  di  Dante  Inf.  IS: 

Fu  trasmutalo  d’Amo  In  BaccMgilone.  Bottaii. 

8.  Essere  In  delUf,  propriamente  vale,  .lecr  la  fortuna  favorevole; 
e si  dice  di  chi  è fortunato  spezialmente  nel  giuoco.  Bottiìu. 

3.  Oggi  si  dice  , Disdetta,  forse  dallo  Spagnuolo  Disdicha  ; e vale 
Disgrazia , fortuna  contraria.  Bottabi. 

4.  E novelle.  L’ediz.  Ven.  O novelle. 
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guise  colali.  A uno  che  si  sia  incapato  una  qualche  cosa , 
e quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanlo  più  vi  ingrossa 
su,  c risponde  di  voler  fare  c dire  , s'  usa  : egli  i entrato 
nel  gigante.  Chi  ha  detto,  o fatto  alcuna  cosa  in  quel  modo 
appunto  che  noi  disideravamo,  si  chiama  aver  dipinto,  o,  fat^ 
13S  loia  a pennello.  D'  uno  che  fa  i c.'isiellucci  in  aria  : egli  $i 
becca  il  cervello,  o,  ti  dà  di  monte  Morello  nel  capo.  D' uno  che 
colle  parole  o co' fatti  si  sia  fatto  scorgere,  si  dice:  eg& 
ha  chiarito  il  popolo  ; c Morganlc  disse  a Malfatte  : ‘ 

tu  m’ hai  chiarito , anzi  vituperato. 

D’  uno  che  dà  buone  parole,  c frigge,  si  dice:  ^li  ha 
’l  mele  in  bocca,  e ’l  rasojo  a cintola,  o,  come  dicevano  i La- 
tini, le  lagrime  del  coccodrillo,  e noi  diciamo:  la  favola  del 
tordo  * , che  ditte  : Bitogna  guardare  alle  mani  e non  agli 
occhi. 

Conciare  alcuno  pel  di  delle  fette , o vero , come  egli 
ha  a stare , significa  nuocergli  col  dirne  malo  ; ma  conciare 
uno  semplicemente,  significa,  o con  preghiere,  o con 
danari  condurlo  a fare  lutto  quello  che  altri  vuole:  e colo- 
ro che  conoscono  gli  umori  dove  peccano  gli  uomini,  e 
gli  sanno  in  modo  secondare  , che  ne  traggono  quello  che 
vogliono,  si  dicono,  trovare  la  stira  ; c sono  tenuti  valenti. 
Andartene  preso  alle  grida  , significa  credere  quello  che  t’  è 
detto,  e , senza  considerare  più  olirà  , dire  , o non  dire  ; 
fare,  o non  fare  alcuna  cosa  bene , o male  che  ella  si  sìa. 
Dir  buon  giuocO,  e chiamarti  vinto  ; è proprio  de’  fanciugli , 
quando,  farcendo  alle  pugna,  rimangono  perdenti;  il  ver- 
bo generale  è rendersi , e , arrendersi  ; che  i Latini  dicevano 
dare  herbam  , e dare  manus.  Dire  il  paternostro  della  bertuc- 
cia, non  è mica  dire  quello  di  San  Giuliano',  ma  bcslem- 

1.  Mnrganle,  19  141.  BotTahi. 

2.  Vedi  II  Meiiaglo  ne'  Modi  di  dire  Ilallanl  Nnm.  TIII. , e II  To- 
cabol  della  Crusca  alla  \oce  Favola.  Rottari. 

3.  Del  pateinostro  di  San  Giuliano  vedi  il  Boccacc.  Nor.  12.  Bot- 
Tiu,  ma  vedilo  illustrato  nell’  edlz.  del  Passigli. 
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Oliare , e maiadire;  come  pare  che  facciano  colali  animali 
quando  ncciappinano  per  paura  , o per  istizxa  dimenano  to- 
sto tuslo  le  labbra.  Pigliare  la  parola  dal  late,  che  gli  anti- 
ciii  dicevano,  accattare , è farsi  dare  la  parola  di  quello  i3d 
che  fare  si  debba..  Andare  eopra  la  parola  d’  alcuno , ò stare  103. 
sotto  la  fede  sua  di  non  dovere  essere  offeso. 

Quando  alcuno  vuole  che  tutto  quello,  che  egli  ha  dello, 
vada  innanzi  senza  levarne  uno  iota,  o un  Oiinimo  che,  si 
dice,  e’ vuole  che  la  sua  sia  parola  di  He.  Cavarsi  la  mOsekera,è 
non  volere  essere  più  ippocrito  o simulatore,  ma  sbizzarrirsi 
con  uno  senza  far  più  i fraccarradi.  Coloro,  che,  quando  i 
fauciugli  corrono,  danno  loro  le  mosse,  dicono  (rana;  onde 
chi  vuole  beffare  alcuno,  gli  grida  dietro,  (ran  Irono, 
tratto  dal  suono  delle  trombo  *;  o miau  miao  dalle  galle  *. 
Quando  alcuno  non  dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe,  o 
doverrebbe  dire,  si  dice:  egli  tiene  in  collo  ; e se  è adiralo: 
egli  ha  cuccuma  in  corpo,  cioè  stizza;  onde  si  dico  d' uno  che 
ha  preso  il  broncio:  ella  gli  è montata . Quando  alcuno  dico 
una  cosa,  la  quale  sia  falsa,  ma  egli  la  creda  vera,  si 
chiama  , dire  le  bugie  ; che  i Latini  dicevano  dicere  mendacia; 
ma  se  la  crede  falsa,  come  ella  è,  si  chiama  con  verbo 
Latino,  mentire , 0,  diré  menzogna  ; la  qual  parola  è Proven- 
zale, onde  menzogniere,  cioè  bugiardo.  Il  verbo  ebe  asò 
Dante  ',  quando  disse , io  non  ti  bugio , è ancora  in  bocca  d’ 
alcuni , i quali  dicono,  io  non  ti  buso,  cioè,  dico  bugie;  è vero. 


1.  tppocrUo.  Ciist  hanno  le  tre  prime  stampe;  ma  non  è dubbio 
che  Ipocriio  è ta  retta  ortografia  di  questo  vocabolo , dedotta  dalla 
greca  sua  origine. 

2.  Ennio:  fi  tuba  terribili  «onilu  laralanlara  dixit;  contralfacen- 
do  il  suono  deila  (romba.  Bottaw. 

3.  Segn.  Stor.  lib.  i.  cari.  112:  Per  maggior  dispregio  di  dello 
Maramaldo,  faceva  contraffare  da' soldati  la  voce  d' una  galla  alle  mu- 
ra, che  dicendo  Uiau  miao  r’  assomigltapa  al  suo  nome.  BoTtabi 

4.  Dalle  galle.  V.  la  Noia  2 della  p«q.  97. 

8.  Dani.  Purg.  18: 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio), 

Euote  andar  ru,  purcM  ’l  sol  ne  riluca.  BoTTABr. 
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rhe  dir  bugie,  e,  mentire  si  pigliano  I’  uno  per  l' altro  Olian- 
do alcuno,  c niassinianieiile  fuori  dell'  usanza  sua,  ha  detto 
111  riprendendo  ehi  che  sia,  o dolendosene,  più  del  dolere,  si 
chiama  , essere  uscito  del  manico.  Zufolare  dietro  a uno  , è 
dire  con  sommessa  voce  : Quegli  è il  tale  , quegli  è colui  che 
fece  , o che  disse)  c a colui  si  dieuiio  zufolare  gli  orecchi, 
come  dicevano  i Latini  /lersonare  aum.  Oui^ixlu  alcuno  vuol 
significare  a chi  dice  male  di  lui,  che  iie  lo  farà  limanere, 
luiiiaccia  di  dovergli  turare,  o,  murare  la  bocca,  o la  strozza, 
o vero  inzeppargliele,  cioè  con  uno  slrulTo,  o vero  slrulTulo 
di  stoppa,  o d’  altro,  empiergliela  c suggellare.  Quando 
uno  conforta  un  altro  a dover  fare  alcuna  cosa  che  egli 
faro  non  vorrebbe,  e allega  sue  ragioni,  delle  quali  colui 
non  è capace , suole  spesso  avere  per  risposta  : tu  ci  metti 
parole  tu  ; a nessun  confortatore  non  dolse  mai  testa  ; e se 
egli  seguila  di  slrignerlo,  e si-rrarlo  fra  1’  uscio  e ’l  mu- 
ro, colui  soggiugne  , parole  brugnina.  A uno  che  per  trastul- 
lare un  altro,  e aggirarlo  colle  parole,  lo  manda  ora  a 
lOL  casa  questo,  e ora  a casa  quell' altro  per  iraiienerlo, si  dice: 
abburattare,  e,  mandare  da  Erode  a Filalo.  Far  tenore,  o,  falso 
bordone  a uno  che  cicali , ò tenergli  il  fermo  uou  solo  nel 
prestargli  gli  orecchi  a vettura  in  ascoltarlo,  ma  anch’egli 
di  cicalare  la  sua  parte.  o.  sr 

A chi  aveva  cominciato  alcun  ragionamento,  poi,  entra- 
to in  Un  altro,'  non  si  ricordava  più  di  tornare  a bomba  , e 
fornire  il  primo  , pagava  già  [ secondochè  testimonia  il  Bur- 
chiello ')  un  grosso;  il  qual  grosso  non  valeva  per  avventura 


1.  Dopo  si  bella  c chiara  dldlnzlone  il  sentire  chetali  due  Verbi, 
si piffllano  t’unii  per  fatlrué  (ni  vero  rtncreScIniehIu.  Ma  da  chi  na- 
sce questa  confusione?  Certo  che  dal  volgo,  non  dagli  scrittori  di  pri- 
ma scliicra.  £ Il  Varchi  stesso  diceVa  a sua  difesa,  contro  il  Glovio: 
lo  in  confutar  questa  isloiia  (del  Giovio  ) potrei  dir  le  bugie  (il  che  non 
credo],  ma  mentir  no.  Aliruveiho  notato  clie  il  Grassi  ne'suol  Sinoniirif 
lia  ragionato  a rovescio  nell^ssegnare  I significali  alle  voci  Alrnxo- 
gna  e Bugia. 

2.  Burch.  p.  2.  Son.  19. 

Ond'  il  compagno  prese  più  ardire, 

Mtsscr,  dicendo,  evi  n'avete  un  grosso; 

e 17. 
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in  quel  tempo  più  che  quei  cinque  soldi  che  si  pagano  oggi;  ' 
i quali  io  non  iiileiido  a patio  nessuno  di  voler  pagaie  ; però, 
tornando  alla  prima  materia  nostra , pro|iunetemi  tutte 
quelle  dubitazioni  che  «oi  dicevate  di  volermi  proporre;  che  138 
io  a tutte  risponderò  liberamente  lutto  quello  che  saperrò. 

C.  lo.  per  non  perdere  questa  occasione  d’  oggi  (che  Dio 
sa  quando  n’arò  mai  più  un’  altra),  c valermi  di  cotesta  vo- 
stra buona  volontà  il  più  che  posso,  vorrei  dimandarvi  di 
molte  cose  intorno  a questa  vostra  lingua,  le  quali  dimande , 
per  procedere  con  qualche  ordine,  chiamerò  Quesiti:  ma 
prima  mi  par  necessario , non  che  ragionevole , che  io  debba 
sapere  qual  sia  il  suo  propio  ’ , vero  , legittimo  e diritto  no- 
me, con  ciò  sia  che  alcuni  la  chiamano  Volgare  , o Vulgare  , 
alcuni  Fmrentina  , alcuni  Toscana,  alcuni  Italiana,  o s oro 
Italica,  e alcuni  ancora  Corlegiana  ; per  tacere  di  quegli  che 
r appellano  la  lingua  del  si 

V.  Cotesto  dubbio  è stato  oggiiiiai  disputalo  tante  volte, 
c da  tanti,  c ultimamente  da  Messer  Claudio  Tolomei  \ uomo 
di  bellissimo  ingegno  e di  grandissimo  discorso,  cosi  lunga- 
mente, che  molti  per  avventura  giudicheranno  non  solo  di 
poco  giudizio,  ma  di  molla  presunzione  chiunche  vorrà  met- 
tere bocca  in  questa  materia,  non  che  me,  che  sono  chi  io  so- 

Chf  cht  non  sa  tornare  al  suo  proposito, 

È In  questa  terra  una  vi  fatta  uum^a, 

Ched"  et  lo  paghi,  o eh'  et  lo  dia  Hx  diposito.  BottàBI. 

1 . Quel  cinque  soldi  occ.  A quest’  oso  volle  accennare  A.  Caro  nella 
XII.  (Ielle  sue  lettere  ramlllari  là  dove  scrisse:  Eccori  cinque  soldi  ; che 
non  voglio  essere  tenuto  a stare  in  un  proposito.  E questo  luogo  doman- 
dava d’  e.sscro  utilmente  annoiala  dal  Dottor  Marchese  Estense  Mala- 
spliia,  Il  quate  con  poco  sugo  e proflllo.  e talora  con  errori,  viene  a.s- 
slepando  di  ISolerclle  quelle  bellissime  Lettere. 

2.  Propio.  L’  ediz.  Yen.  Proprio. 

3.  V.  più  sotto  a c.  3.1.3  naarginali,  c la  Vita  Nuova  di  Dante  a c.  31. 
dell’  edizione  di  Firenze  1723..  ove  Dante  dice  : E se  volemo  guardare 
<n  lingua  d' oco,  e in  lingua  di  si.  V.  anche  quivi  le  belle  note  dell'em- 
dlllss.  Sig  Biscioni  sopra  questo  luogo.  Bottabi. 

i.  Claudio  Tolomsl  net  Cesano,  Dialogo,  In  cui  si  disputa  del  nome 
col  quale  si  dee  chiamare  la  volger  lingua,  stampalo  in  Venezia  nel 
1353.  UOTTAM. 
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no  ; e però  vi  coiirorlprci  a entrare  in  qualche  altro  ragio- 
namento che  a voi  fosse  di  maggiore  utilità,  e a me  di  man- 
co pregiudizio. 

C.  Io  dirci  che  voi  non  fusto  uomo  della  parola  vostra,  se 
non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promesso  m'  avete; 
e di  vero  io  non  credeva  che  egli  valesse  nè  a disdirsi  , nè  a 
ridirsi  ; e cotesto  che  vqi  allegate  per  mostrarlo  soverchio, 
139  è appunto  quello  che  lo  fa  necessario,  c spezialmente  a me, 
105.  perchè  non  conchiudendo  tutti  una  cosa  medesima,  anzi  cia- 
scuno diversamente  dall’  altro,  io  resto  in  maggior  dubbio 
e coiifusioiic,  che  prima,  nè  so  discerncrc  da  me  medesimo  a 
qual  parte  mi  debba,  c a qual  sentenza  più  tosto  appigliare 
V per  creder  bene,  c saperne  la  verità. 

V.  Dunque  credete  voi  che  io  debba  esser  quegli  che  vo- 
glia por  mano  a così  falla  impresa,  con  animo,  o speranza  dì 
dover  terminare  colai  quislionc,e  arrecar  fine  a si  lun^ 
lite?  Troppo  errate,  se  ciò  credete,  c male  mostrarcste  di  co- 
noscere generalmente  la  natura  degli  uomini,  e particolarmen- 
te la  mia.  Laonde  son  bene  contento,  ancora  che  conosca  in 
che  pelago  entri,  e con  qual  legno,  e quanto  poveramente 
guernito,  di  volere,  che  che  seguire  me  ne  debba,  o possa,  di- 
re, non  per  altra  maggior  cagione,  che  per  soddisfare  a voi,  e 
a coloro  che  tanto  instantementc  ricercato  me  n’  hanno,  in 
favore  della  verità  tutta  1'  oppenione  mia  sincerissima- 
nienle. 

C.  Cotesto  mi  basta,  anzi  è appunto  quello  che  io  andava 
caendo. 

V.  Se  questo  vi  basta,  noi  saremo  d’  accordo  : ma  io  vo- 
glio che  noi  riserbiamo  questo  Quesito  al  da  suzzo  : e in  que- 
sto meiitre,da  CorUgiana  in  fuori,  chiamatela  come  meglio 
vi  torna,  che  non  potete  gran  fatto  errare  di  soverchio,  come 
per  avventura  vi  pensate:  e a me  non  dispiace,  come  fa  a 
molli,  che  ella  si  chiami  Volgare  , posciachè  cosi  la  nomina- 
rono gli  antichi  ; e i nomi  debbono  servire  alle  cose,  u non  lo 
cose  a i nomi. 

^ C.  Perchè  volete  voi  serbare  questo  Quesito  airultimo?  Foiv- 
sc  per  fuggire  il  più  che  potete  di  venire  al  cimento,  e al  pa- 
ragone ? che  ben  conosco  che  voi  traete  alla  stalTa,  e ci  anda- 
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te  di  male  gambe  , e non  altramente  cbe  le  serpi  all’  in- 
canto. 

V.  Anzi  più  tosto,  perchè  la  cagione  che  questo  dubbio  da 
tanti,  che  in6ii  qui  disputato  u'  hanno,  risoluto  non  si  sia,  mi 
pare  proceduta,  più  che  da  altro,  perche  eglino  non  si  soii  140 
falli  da' primi  principi,  come  bisognava,  diffinendo  primiera- 
mente che  cosa  fusse  Lingua,  e poi  dichiarando  a che  si  cono- 
scono le  Lingue,  e come  dividere  si  debbiano  ; perciò  che  Ari- 
stotile afferma,  iiiuna  cosa  potersi  sapere,  se  prima  i primi 
principi,  i primi  elementi,  e le  prime  cagioni  di  lei  non  si  jqq, 
sanno. 

C.  Ditemi  dunque,  per  lo  primo  Quesito , che  cosa 
Lingua  sia. 


CHE  COSA  SIA  LINGUA 

QUBBITO  PRIMO. 

V.  Lingua , o vero.  Linguaggio,  non  i altro  che  «»  favellar 
re  «f  uno,  o più  popoli,  il  quale,  o i quali,  usano,  nello  sprimere 
i loro  eoneetli,  i medesimi  vocaboli  nelle  medesime  significazioni, 
e co'  medesimi  accidenti, 

C.  Perchè  dite  voi  cT  un  popolo  ? 

V.  Perchè,  se  parecchi  amici,  o una  compagnia,  quanlun- 
che  grande,  ordinassero  un  modo  di  favellare  Ira  loro,  il  qua- 
le non  fosse  inteso,  nè  usalo,  se  non  da  se  medesimi,  questa 
non  si  chiamerebbe  lingua,  ma  gergo,  o in  alcuno  altro  mo- 
do; come  le  cifere  non  sono  propriamente  scritture,  ma 
scritture  in  cifera. 

C.  Perchè  dite  di  più  popoli  1 

V.  Perchè  egli  è possibile  che  più  popoli  usino  nna  me- 
desima lingua,  se  non  naturalmente,  almeno  per  accidente, 
come  avvenne  già  della  Latina,  e oggi  avviene  della  Schiavona 
e di  molte  altre. 

C.  Perchè  v’  aggiugnele  voi  nello  sprimere  i concetti  loro? 
* V.  Per  ricordarvi  che  il  fine  del  favellare  è sprimere  i 
suoi  concetti  mediante  le  parole. 

C.  Perchè  dite  voi  i medesimi  vocaboli,  senza  eccezione  al- 

\seciu,  Ereotano  iti 
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cuna,  e non  guati,  o,  comunemente  t medetimi  vocaboli  f Se 
un  Fiorentino,  verbigrazia,  usasse  nel  suo  favellare  una,  o 
due,  o ancora  più  parole,  le  quali  non  russino  Fiorentino  , 
ma  straniere,  resterebbe  per  questo  cb'  egli  non  favellasse  in 
Fiorentino? 

V.  Resterebbe,  e non  resterebbe  ; resterebbe,  perchè  in 
quella  una  , u due,  o più  parole,  le  quali  noti  fussono  Fio- 
rentine egli  sarebbe  barbaro  ; e barbaramente,  non  Fioren- 
tinamente, favellerebbe;  non  resterebbe,  perché  in  tutte  I’  al- 
tre parole,  da  quelle  in  fuori , sarebbe  Fiorentino,  o Fiorenti- 
namente favcllarcbbe. 

C.  Dunque  un  povero  forestiero,  il  quale  con  lungo  studio 
e fatica  avesse  apparato  la  lingua  Fiorentina,  o quale  si  vo- 
to?. glÌR  altra,  se  poi  nel  favellare  gli  venisse  uscita  di  bocca  una 
parola  sola,  la  quale  Fiorentina  non  fosse,  egli  sarebbe  bar- 
baro, e non  favellarebbe  Fiorentinamente? 

V.  Sarebbe  senza  dubbio  in  quella  parola  sola,  ma  non 
por  questo  si  direbbe  che  egli  in  tutto  il  restante  Fiorentina- 
mente non  favellasse  : e Cicerone  medesimo,  che  fu  non  elo- 
quente, ma  r eloquenza  stessa,  se  avesse  osato  una  parola 
sola  la  quale  Latina  stata  non  fosse,  sarebbe  stato  barbaro 
in  quella  lingua,  inGno  a tanto  che  quella  colai  parola  non 
fosse  stata  ricevuta  dall*  uso,  o altra  cagione  non  1’  avesse 
fatta  tollerabile , e bene  spesso  laudabile. 

C.  Se  il  Gne  del  favellare  è manifestare  i suoi  concetti, 
io  crederrei  che  dovesse  bastare  a chi  favella  esser  inteso,  c a 
chi  ascolta  intendere,  senza  andarla  tanto  sottilizzando. 

V.  Quanto  al  Gne  del  favellare  non  ha  bubbio  che  basta 
r intendere,  e 1*  essere  inteso,  ma  non  basta  già  quanto  al 
favellare  correltamente  e leggiadramente  in  una  lingua;  che  6 
quello  che 'ora  si  cerca  : per  non  dir  nulla,  che  quella  o quel- 
le parole  potrebbono  esser  tali,  che  voi  non  1’  intendereste, 
come  se  fossero  Turche,  o d’  altra  lingua  non  conosciuta  da 
voi;  onde  così  il  parlare,  come  I*  ascoltare , verrebbero  a esr 
sere  indarno. 

C.  lo  non  intendeva  di  coleste,  ma  di  quelle  parole  che  si 
favellano  comunemente  per  l’ Italia,  e sono  intese  ordinaria- 
mente da  ognuno,  c nondimeno  chi  1’  usa  è ripreso,  o 
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biasirnalo  dai  professori  delia  lingua , i quali  dicono  che 
elle  non  sono  Toscane,  o Fiorentine. 

V.  Quando,  come,  dove,  perchè,  e da  chi  si  possano,  o si 
debbano  usare,  non  solamente  quelle  parole  che  s’ intendono, 
ma  eziandio  quelle,  le  quali  non  s' intendono,  si  farà  manife- 
sto nel  luogo  suo,  perchè  voglio  che  procediamo,  per  non  ci 
confondere , distintamente  e con  ordine.  Bastivi  per  ora  sapere 
che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano  maggior  lode,  i quali 
più  agevolmente  si  fanno  intendere. 

C.  Io  non  disidero  altro,  se  non  che  si  proceda  [come  solc- 
V te  dir  voi)  metodicamente,  cioè  con  modo  c con  ragione,  o ve- 
ro con  ordine  e regola;  e però,  tornando  alla  diffinizione  del- 
la lingua,  perchè  vi  poneste  voi  quelle  parole,  nelk  med«$imt 
tignificazioni  ? 

V.  Perchè  molti  sono  quei  vocaboli,  i quali  significano  in 
una  lingua  una  cosa,  e in  un'  altra,  un’  altra  tutta  da  quella 
diversa;  in  tanto  che  io  per  me  non  credo  che  si  ritrnOvi  voce 
nessuna  in  veruu  luogo,  la  quale  in  alcuna  lingua  non  signi- 
fichi qualche  cosa. 

C.  Che  vogliono  importare  qnelle  parole,  e co'  medesimi 
accidenti , e quali  sono  questi  accidenti  ? 

V.  Molte  cose  si  disiderano  cosi  ne’  nomi,  come  ne’  verbi , 
e nell’  altre  parti  dell’  orazione,  o vero  del  favellare, le  quali 
dai  gramatici  Achiamano  Accidenti , come  sono  nei  nomi  le 
declinazioni  e i generi,  e ne’  verbi  le  congiugazioni , e le 
persone,  e in  aroenduni,  i numeri,  e altre  cosi  folte  cose. 

C.  In  cotestc  parole,  e in  altre  coti  fatte  cose,  comprende- 
tevi voi  gli  accenti f 

y.  Comprendo  ; se  bene  gli  accenti  non  sono  propriamen- 
te passioni  de’  nomi,  o de’  verbi,  ma  di  ciascuna  sillaba  indif- 
ferentemente. 

C.  lo  intendo  per  accenti  non  tanto  il  tuono  delle  voci,  il 
quale  ora  I’  alza,  e ora  1’  abbassa,  secondo  che  è o acuto,  o 
grave  ; ma  ancora  il  tuono,  cioè  il  modo  e la  voce  colla  qua. 
tesi  pruCTeriscono  ; e brevemente,  la  pronunzia  stessa;  la 
quale  vorrei  sapere  se  si  dee  considerare  nelle  lingue  per  mo- 
strarle o simili,  o diverse  I’  una  dall’  altra. 

V.  La  pronunzia  è di  tanto  momento  nella  diifercoza  del- 
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le  lingue,  che  Teofrasto  ' , il  quale  (come  ne  dimostra  il  suo 
nomo)  favellava  divinamente  nella  lingua  Attica,  fu  conosciu- 
to da  una  doonicciuola  * che  vendeva  l’ insalata  in  Alene,  per 
non  Ateniese,  la  quale,  dimandata  da  Ini  del  pregio  di  non  so 
che  cosa,  gli  rispose  : Forestiero,  io  non  posso  darla  per  man- 
co; e ardirei  di  dire  che  non  pure  tulle  le  città  hanno  diversa 
pronunzia  I’  una  da  I'  alira,  ma  ancora  tutte  le  castella  ; anzi 
chi  volesse  sottilmente  considerare,  come  tulli  gli  uomini 
hanno  nello  scrivere  differente  mano  1’  uno  da  I’  altro,  cosi 
hanno  ancora  differente  pronunzia  nel  favellare  onde  non 
so  come  si  possa  salvare  il  Trissino,  quando  dice  nel  princi-  ^ 
I4t  pio  della  sua  Epistola  a Papa  Clemente  Considerando  io  la 
pronunzia  Italiana;  favellando  non  altramente  che  se  tutta 
Italia  dall’  un  capo  all'  altro  avesse  una  pronunzia  medesi- 

1.  Diogene  Laerzio  lib.  6.  nella  Vita  di  Tcofraslo  : Tsrov  Tùpranov 

>cr^|uvov  , ©idppoTov  4ià  TÓ  Sitrteatov  'AptvoTEXti?  (uTuvófiaaiA. 

Costui  chiamato  Tiriamo  , Àrislotile  l'  appettò  Teofrasto  per  ta  di- 
rlnità  dello  stile.  E Cic.  nel  Bruto  ; Thenphraslus  dirinilate  loquen- 
di  nomea  invenil.  E Plin.  nella  Prefazione  alla  sua  Storta.  Usui  ve- 
ro nome  era  Tiriamo,  ed  era  di  Lesbo.  Bottari. 

2.  Clc  nel  Bruto:  fgo  Jam  non  mirer,  iltud  Theophrasto  accidùse 
queid  dicitur  , quum  percunetaceiur  ex  unicuia  quadam  quanti  aliquid 
venderei,  et  respandissel  illa,  alque  addidisset  : Uospes,  non  potè  mino- 
n's;  lutisse  eum  moleste,  se  non  effugere  bospills  speciem,  gunni  aela- 
tem  ageret  Alhenis,  optimeque  loquerelur.  Bottau.  CT 

3.  Ilanno-.differenle  pronunzia  nel  favellare.  Generosa  e verace  con- 
fe.«sinne  e questa,  e notabile  assai  in  un  Iclleralo  llorenliiiisslmo  come 
il  Varchi.  Ora  se  ù cosi  incerine  vario  II  fumlamcnln  che  il  Salvlall  e 
il  .^alvini  ccc.  incllono  allV)r(ogru/la,  come  se  ne  potrà  imporre  certe 
e uniformi  te  leggi?  Chi  abbia  la  pazienza  di  esaminare  quanto  ne 
dico  C.SSO  Saiviali  nel  terzo  de' suoi  Àvvcriimenli,  vedrà  che  costui  ne 
dogmatizza  alfatlrandosl  in  pcrpclua  contraddizione  e dubbiosità,  sen- 
za conchiuder  nulla  dcnnilivamcnle,  e che  non  ò punto  diOtclle  11  re- 
futarlua  ragioni  e a tatti.  E pure  .su  lai  base  lilubanle  si  6 comincialo 
lento  lento  a tirar  su  un  sontuosissimo  edilizio  secolare , ma  io  lio 
gran  paura  che  per  questa  parte,  se  non  per  altre,  egli  non  In, vi  chi 
abitarlo.  Leggasi  a questo  proposito  la  Lestigrafia  di  G.  Glierardini  e 
le  prelazioni  da  noi  poste  al  Dccamcrone  e alia  scelta  delle  Lette- 
re ecc.  di  A.  ('.aro. 

■t.  Ncir  Epistola  a Papa  Clemente  VII.  sopra  le  Lettere  noova- 
menle  aggiunte  all'  alfabeto.  Vedi  II  Dl.nlogo  del  Trissino  medesimo 
intitolato  II  Casietlano,  sul  principio.  Bottahi. 
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ma,  o se  le  lettere,  che  egli  voleva  aggiugnerlc,  fossero  insieme  109. 
coir  altre  stale  bastanti  a sprimcree  mostrare  la  diversità  del- 
le pronunzie  delle  lingue  d' Italia;  cosa  non  solo  impossibile, 
ma  ridicola,  come  se  [lasciamo  stare  la  Cicilià)  ma  Genova  ' 
non  fusse  in  Italia,  la  qui  pronunzia  è tanto  da  tutte  I’  altro 
diversa,  che  ella  scrivere  e dimostrare  con  lettere  non  si  può  ; 
nè  perciò  vorrei  che  voi  credeste  che  tutte  le  diversità  delle 
pronunzie  dimostrassero  necessariamente,  e arguissono  diver- 
sità di  lingua,  ina  quelle  sole,  che  sono  tanto  varie  da  alcuna 
altra,  che  ciascuno,  che  l’ode,  conosce  manifestamente  la  diver- 
sità ; delle  quali  cose  certe  e stabili  regole  dare  non  si  pos- 
sono , ma  bisogna  lasciarle  in  gran  parte  alla  discrezione  de’ 
giudiziosi,  nella  quale  elle  consistono  per  lo  più. 

C.  A nje  non  sovviene  die  dimandarvi  più  oltra  in  questa 
diffinizionc,  laonde  passeremo  al  secondo  Quesito. 

A CUE  SI  CONOSCANO  LE  LINGUE 

QUESITO  SECORDU. 

I 

V.  Le  lingue  si  conoscono  da  due  cose  ; dal  favellarle,  e 
dall’  intenderle. 

C.  Dichiaratevi  alquanto  meglio. 

V,  Delle  lingue  alcune  sono,  le  quali  noi  intendiamo,  e fa- 
velliamo: alcune,  per  lo  contrario,  le  quali  noi  nè  favelliamo, 
nè  intendiamo  ; e alcune,  le  quali  noi  intendiamo  bene,  so 
non  tutte,  la  maggior  parte,  ma  non  già  le  favelliamo:  per- 
diè  trovare  una  lingua,  la  quale  noi  favelliamo,  e non  inten- 
diamo, non  si  può. 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  voi  non  fate  menzione  de’  caratteri, 
cioè  delle  lettore,  o vero  Ggurc,  chiamate  da  alcuni  noU, 
con  le  quali  le  lingue  si  scrivono?  Non  sono  anco  queste  lette- 


1.  Ma  Gemma.  A me  pare  che  la  particella  ma  sta  posta  In  questo 
laogo  a ituaslare  la  buona  sintassi  , e die  debba  esserne  espulsa. 
Ad  altri  forse  apparirà  nna  vacbezza,  un  vezzo  di  lingua,  una  di 
quelle  capestrerie  che  Incapestrano  I pedanlozzi  di  fava . Che  vuol 
dirsene  ì Trahit  «uo  qutmque  voluptat. 
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re  necessarie,  e Taono  differenza  tra  una  lingua  e un* 
altra  ? 

V.  Messcr  no. 

C.  Come,  Messer  no?  se  una  lingua  si  scrive  con  diver- 
si caratteri  da  quegli  d’  un'  altra  lingua,  non  è ella  differente 
da  quella  '! 

V.  Signor  fio. 

C.  Se  voi  non  dite  altro  che,  Messer  no,  e.  Signor  no,  io  mi- 
rimarró  nella  mia  credenza  di  prima. 

110.  V.  Lo  scrivere  non  è della  sostanza  delle  lingue,  ma  cosa 
aceiileniale,  perché  la  propria  e vera  natura  delle  lingue  è, 
che  si  favellino,  e non  che  si  scrivano;  c qualunche  lingua  si 
favellasse,  ancora  che  non  si  scrivesse,  sarebbe  lingua  a ogni 
modo; e,  se  fosse  altramente,  le  lingue  inarticolate ^on  sareb-^*'^ 
bono  lingue,  come  elle  sono.  Lo  scrivere  fu  trovalo  non  dalla 
natura,  ma  dall’  arte;  non  per  necessità,  ma  per  commodità; 
conciosia  cosa  che  favellare  non  si  pud,  se  non  a coloro  che 
sono  presenti,  e nel  tempo  presente  solamente;  dove  lo  scri- 
vere si  distende  e a’  lontani,  e nel  tempo  avvenire  ; e anco  a 
un  sordo  si  può  utilmente  scrivere,  ma  non  già  favellare  ; di- 
co de'  sordi  non  da  natura,  ma  per  accidente  ' ; e se  le  lettere 
fussono  necessarie,  la  difHnizionc  della  lingua  approvata  di 
sopra  da  voi,  sarebbe  manchevole  c imperfetta,  c conseguen- 
temenle  non  buona  ; e ne  seguirebbe,  che  cosi  lo  scrivere 
fussc  naturale  all’  uomo,  come  è il  parlare  ; la  qual  cosa 
é falsissima. 

C.  Il  Casielvetro  dice  pure  nella  divisione  che  egli  fa  delle 
140  lingue  * che  le  maniere  di  lingua  straniera  sono  due,  una 
naturale,  e 1’  altra  artifiziale;  e che  la  naturale  è di  due  ma- 
niere, una  delle  quali  hai  corpi  insieme,  e gli  accidenti 
de’  vocaboli  della  favella  propria  e usitata  d’  un  popolo 

1.  Il  buon  Varchi  non  potè  prevedere  che  tal  bcnellzlo  sarta  stalo 
agevolmente  partecipato  anche  ai  tordi  da  nntura;  e In  ciò  sla  bene- 
detto sopra  tutti  II  cuore  e r Industria  dell'  Abbate  De  V Epét;  c poi  la 
scienza  di  un  Slcord , e di  ogn'  altro  che  ba  seguitalo  a viepiù 
agevolare  si  Illustre  cammino. 

2.  Il  Casielvetro  nella  Risposta  all' Apologia  dei  Caro,  In  prin- 
cipio. BoTTsai. 

('I  Cfoc. 
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difTerenlc  da  quei  della  nostra,  ma  I’  altra  ha  gli  accidenti 
soli.  E poco  di  sotto,  dichiarando  se  medesimo,  intende  per 
corpi  le  vocali  e le  consonanti  ; ma  di  che  ridete  voi?  forse 
perchè  questa  divisione  é di  sua  testa  ? 

V.  Cotesto  mi  darebbe  poca  ' noia  , anzi  maggiormente 
ne  ’l  loderei , nè  io  mi  vergognerò  di  confessarvi  l' ignoranza 
mia:  sappiate,  eh’  io  con  tutte  quelle  sue  dichiarazioni 
durai  delle  fatiche  a poterla  intendere  *,  e anco  non  son  ben 
chiaro  se  io  1'  intendo,  anzi  son  chiarissimo  di  non  inten- 
derla perchè  le  cose  false  non  sono,  e le  cose  che  non  sono, 
non  si  possono  intendere. 

C,  Perchè  ? 

V,  Perchè  quello  che  è nulla,  non  è niente,  e quello  che 
è niente  non  polendo  produrre  immagine  alcuna  di  se,  non 
può  capirsi. 

C.  Dunque  voi  tenete  quella  divisione,  falsa  ? 

V,  Non  meno  che  confusa  e so&stica  e fatta  solo  ( inten- 
dete sempre  con  quella  protestazione  che  io  vi  feci  di  sopra) 
per  aggirare  il  cervello  altrui , e massimamenle  a coloro  i 
quali  non  sanno  più  là  ; come  per  avventura  suno  io  ' ; e per 
potere  schifare  le  ragioni  e 1’  autorità  allegategli  incontra 
da  Messer  Annibaie  ; perchè  oltra  I'  altre  cose  fuori  d’  ogni 
ragione  e verità  che  al  suo  luogo  si  mostrerranno,  egli  vuole 
che  la  maggior  diOerenza  che  possa  essere  tra  una  lingua 
e un’ altra,  sia  quella  de' corpi,  cioè  delle  lettere,  come  se 
le  lettere,  cioè  gli  alfabeti,  fossero  della  natura  e sostanza 
delle  lingue  ; la  qual  cosa  è tanto  lontana  dal  vero,  quanto 
quelle  che  ne  sono  lontanissime;  e sappiate  che  io  ho  molle 

1.  Poca  nota.  La  ediz.  Yen.  Poco  nota. 

ì.  Durai  delle  fatiche  a poterla  intendere,  lo  so  che  le  cose  diniclll 
e a eccellenza  belle  non  si  lasciano  cosi  facilmente  Intendere  dagl'  I- 
gnoranll.  Tìssoni. 

3,  5on  ehiaristimo  di  non  intenderla . In  un  esemplare  della  Glnntl- 
na  di  Firenze  si  trova  a questo  lungo,  nnn  si  sa  di  cui  meno,  la  se- 
guente postilla  : « PiKet  non  eunl  prò  Lombardi , disse  colui.  » 

i.  Confusa  e tnfittica.  Si  conosce  per  tulio  questo  la  vostra  ani- 
mosità riuscir  grandemente.  Tzssoni. 

S.  Come  per  avventura  tono  io.  E chi  dicesse  senza  par  anranlura? 
Direbbe  per  avventura  II  vero.  Tasso.ni. 


111. 
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Tolte  dubitato  che  la  risposta  fatta  da  lui  coutra  1’  Apologia 
del  Caro,  non  sia  fatta  da  burla,  e per  vedere  quello  che  gli 
uomini  ne  dicevano  ; e se  io  non  dico  da  vero,  pensate  voi  di 
me  quello  che  io  penso  di  lui  Ditemi  [vi  prego),  se  un 
Fiorentino,  o di  qualunchc  altra  nazione  si  vestisse  da  Tur- 
co, o alla  Franzesc,  sarebbe  egli  por  questo  o Franzese,  o 
Turco? 

C.  No,  ma  si  rimarrebbe  Fiorentino. 

V.  Cosi  una  lingua  scritta  con  quali  caratteri,  o alfabeti 
si  voglia,  si  rimane  nella  sua  natura  propria  : e chi  non  sa 
che,  come  ciascuna  lìngua  si  può  scrivere  ordinariamente 
con  tutti  gli  alfabeti  di  tutte  le  lingue,  così  con  uno  alfabeto 
solo  di  qualsivoglia  lingua  si  possono  scrivere  tutte  I’  altre? 
Ho  detto,  Ordinariamente,  perché  non  tutte  le  lingue  hanno 
tutti  i suoni  ; chiamo  suoni  quegli  che  i Latini  chiamavano 
propriamente  elementi  ; perchè  come  la  lingua  Latina,  olirà 
' alcuni  altri,  non  aveva  questi  suoni,  o vero  elementi,  * 
che  avemo  noi,  gìM,  gue,  gui  guo,guu  ; cosi  la  Greca,  oltra 
alcuni  altri,  mancava  di  questi,  qua,  que,  qui,  quo,  quu  ; onde 
erano  costretti,  volendogli  sprimere,  o servirsi  delle  lettere 
dell'  altrui  lingue,  o volendogli  pure  scrivere  con  quelle  della 
loro,  ridurgli,  il  meglio  che  potevano,  e adattargli  i Latini 
alla  Latina,  e i Greci  alla  Greca  e naturale  pronunzia  loro. 

C.  Non  si  conoscono  ancora  lo  lingue  a gli  accenti,  cioè  al 
suono  della  voce,  c al  modo  del  profferirle? 

V.  Io  vi  dissi  pur  testé,  allegandovi  T esempio  di  Tco> 
112.  fraslo,  che  le  pronunzie  mostrano  la  differenza  che  è Ira  co- 
loro che  favellano  naturalmente  le  lor  lingue  natie  , e co- 

1.  Penm  di  lui.  E rhe  potreste  mal  pensare  se  non  che  ne  sa- 
pesse a mille  doppi  più  di  voi  ? Tissosi. 

2.  Il  Mario  al  capo  29.  della  Varrhina  trova  che  I Latini  aveano 
i primi  quallro  suoni  nelle  voci  Lingua , Ingurn,  Sanguit,  Languor. 
Ma  forse  ha  anche  II  guu,  o il  gu  nella  voce  longum.  Bottabi.  A me 
dà  meraviglia  che  il  Varchi  isnorasso  quello  che  gli  nota  II  Muzio  ; 
ma  più  mi  ammiro  del  Muzio,  del  Bollarl,  e massime  del  lalinisla  Vol- 
pi, che  non  ramrocniassem  come  li  guu  è suono  di  varie  e comuni 
parole  Ialine,  come,  ex.gr.  dmàlgou*,Conliguus,  £ztguu>,  Irrigiiua  eie. 
Quanlo  poi  al  Gu  accennato  dal  Bonari , si  sente  in  Legum  , fit- 
gutn  eie. 
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loro  che  ravellano  l' alltui  accideolalmenlc  ; me  per  questo 
non  è,  che  una  medesima  lingua  eziandio  da  coloro  che  ri 
sono  nati  dentro,  qon  si  possa  diversamente  proiTcrire  ; come 
avverrebbe  a chi  fiisse  stalo  lungo  tempo  dalla  sua  patria  143 
lontano  : delle  quali  cose  (come  vi  dissi)  non  si  posson  dar  rev 
gole  stjbUi  c ferme. 

C.  Passiamo  dunque  al  terzo  Quesito.  . 

mViSIONE.  E DICHIARAZIONE 
DELLE  LINGUE. 

QUESITO  TBBZQ. 

V.  Pelle  lingue  alcune  sono  nate  in  quel  luogo  propria 
pel  quale  elle  si  favellano;  e queste  chiamaremo  originali;  e 
alcune  non  vi  sono  nate,  ma  vi  sono  state  portate  d’altronde  ;o 
queste  cbigiuaremo  non  onpiflaft.Dclle  lingue,  alcune  si  posso- 
no scrixere  ; e queste  chiamaremo  arlicalale  ; e alpune  non  si 
possono  scrivere;e  queste  chiamaremo  non  articolate.  Delle  lin- 
gue, alcune  sono  vive  , e alcune  sono  non  ctee.  Le  lingue  non 
vive,  sono  di  due  maniere;  Puna  delle  quali  chiamaremo. morta 
affatto,  e l' altra,  mezze  «tue. Delle  lingue,  alcune  sono  noMh,  0 
alcune  sono  non  nobili.  Delle’’,  lingue,  alcune  sono  natie;  e 
queste  chiamarequ)  proprie,  o,  nostrali;  0 alcune  sono  B«n  nar 
tie;  e queste  chiameremo  gliene , e , (orestiffce.  Le  lingue  for 
rfsliere  sono  di  due  ragioni  ; la  prima  cbiamarcrao  altre,  o 
la  seconda,  diverse.  Le  lingue  altre  si  dividono  in  due  spezie  ; 

1^  prima  delle  quali  chiamaremo  semplicemente  altre,  e la  so- 
conda,  qon  semplicemente  gltre.  Le  lingue  direrse  si  dividona 
medesimamente  in  due  spezie;  la  prima  chiamaremo  diverse 
eguali,  e la  secoi\da,  diverse  disegugli. 

C.  lo  vorrei  lodare  questa  vostra  divisione,  ma,  non  la  in- 
tendendo a mio  modo,  non  posso  a ni;o  mudo  lodarla  : però 
arci  caro  me  la  dichiaraste  come  avete  fatto  la  dilliuizione,  e 149 
più,  se  più  potete. 

V.  (fucile  lingue,  le  quali  hanno.’avuto  il  principio  e origine 
lori)  in  alcuna  città  , 0 regione,  di  maniera  che  non  vi  sia 
memoria  nò  i|uandu,  nè  come,  nò  donde  , nò  da  chi  vi  siano^ 

Varchi  , Ercolano  32 
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«late  porUte,  si  cbiamauu  originali  di  quella  cidi,  o di  quella 
113.  ìvgione,  cume  dicunò  della  lingua  Greca,  e molli  ancora  della 
Latina:  quelle  poi,  le  quali  si  fa  sellano  in  alcun  luogo  dove  olle 
non  abUanu  avuto  l’origine  e principio  loro,  ma  si  sappia  che 
vi  siano  stale  portate  d'alirondé,  si  chiamano  non  originali, 
cume  fu  non  solo  alla  Toscana  e a tutta  Italia  , dal  Lazio  in 
fuori,  ina  ancora  alle  Spagne  e alla  Francia-  la  Lingua  Lati- 
na, meiilrechc  non  solo  i Toscani , e gl’  (laliàni  , ma  i Fran- 
zesi  ancora,  c gli  Spagiiuolì  favella'aiiu  nelle  loro  pro«incie 
Latinamente.  Lingue  articoìaU  si  chiamano  tutte  quelle  che 
Scrivere  si  possono,  le  quali  sono  infìnité:  inariicolnie,  quelle, 
le  quali  scrii  ere  non  si  possono,  rame  ne  sono  molle  Ira  le 
nazioni  barbare,  c alcune  tra  quelle  che  barbare  non  sono, 
cume  quella  che  usano  nella  Francia  \ BntUmi  Brttlonanti, 
chiamati  cosi  , perchè  non  hanno  mai  preso  la  lingua 
Franzesc  , cume  gli  allri  Brettoni , ma  si  sono  manie- 
nati  la  loro  antica  , la  quale  si  portarono  di  Brettagna  , 
chiamata  poi  Inghilterra,  donde  furono  cacciati  coll' ar- 
me; e come  nell'  Italia  la  pura  Genoiese.  Lingue  tt'oe 
si  chiamano  tulle  quelle,  le  quali  da  uno,  o più  po|H)li  nata- 
raimenle  si  favellano,  come  la  Turca,  la  Schiavona,  l’Inghi- 
lese,  la  Fiamminga,  la  Francesca,  la  Spagnuuia,  l’Ilaliana  , e 
altre  innumerabili-Lingue  non  rire  si  cliininano  quelle,le  qua- 
li più  da  popolo  nessuno  naturalmente  non  si  favellano;  e que- 
ste sono  di  due  guise  , percioché  alcune  non  solo  non  si  fa- 
gliano |>ìù  in  alcun  luogo  naturalmente,  ma  nè  ancora  acci- 
dcnialmenlé.  non  si  polendo  elleno  imparare,  perchè  o non 
si  trovano  scritture  in  esse,  non  essendo  di  loro  altro  rimaso 
che  la  memoria,  o,  se' pure  se  ne  truora  alcune,  non  s’inten- 
150  dono,  come  è av  venuto  nella  lingua  Toscana  antica,  chiama- 
' ' ta  Etrusca,  la  quale  fu  già  tanto  celebre;  c queste  cbiamare- 
ino,  come'  uel  vero  sono,  morte  affatto.  Alcune  altre,  se  bene 
non  si  fivcllano  naturalmente  da  alcun  popolo  in  luogo  nes- 
suno, si 'possono  nondimeno  imparare  o da'niaestri,  o da’libri, 
e poi  favellarle,  o scriverle,  come  sono  la  Greca,  e la  Latina, 
è ancora  la  Provenzale;  e queste  cosi  fatte  cbiamaremo  mezze 
111.  rive,  perchè  dove  quelle  prime- sono  morte  e nella  voce  e 
nelle  scritture,  non  si  favellando  più  c non  s' intendendo,  que- 
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sie  seconde  sono  morie  nella  voce  solamenle^percbd,'  se  non 
si  favellano,  s’ intendono  da  chi  apparare  le  vuole.  Lingue  no* 
bili  si  chiamano  quelle  le  quali  non  pure  hanno  scrillori  o 
di  prosa,  o di  versi , o piuttosto  delf  uiia  e degli  altri , ma 
tali  scrittori,  che  andando  per  le  mani  o per  le  bocche  degU 
uoroìiii,  le  rendono  illustri  e chiare,  come  fra  le  anticiie  fu- 
rono la  Greca  e la  Latina,  e fra  le  moderno  massimamente 
l'Italiana.  Non  nobili  si  chiamano  quelle^  le  quali  o non  hanno 
scrittori  di  sorte  nessuna,  o,  se  pure  n’  hanno,  non  gii  hanno 
tali,  che  le  facciano  famose  e conte,' e siend  non  solo  letti  c 
lodali,  ma  ammirati  e imitati.  Lingue  natie  le  quali,  noi  chia- 
niiiimo  prozie,  c,  nostrali , sono  quello,  lo  qiiali  naturalmente 
si  favellano,  cioè  s' imparano  senza  porvi  altro  studio,  e qua- 
si non  se  ne  accorgendo,  nel  sentire  favellare  le  bàlir|  le 
madri,  i padri,  c l’altre  genti  della  contrada , e quelle  in- 
somraa,  le  qiiali  si  suol  dire  che  si  succiano  coi  latte,  e s' ap- 
prendono nella  culla.  Le  lingue  non  natie,  le  quali  noi  chia- 
iiiiamo  aliene , o vero  , forestiere,  sono  quelle,  le  qnali  non 
si  favellano  naturalmente  j ma  s’ ap()rendoóo  con  tempo  u 
fatica,  o da  chi  le  insegna  , o da  chi  le  favella,  o da’  libri;  o ist 
queste  sono  di  due, guise,  perciochc  alcune  sono  altre,  e 
alcune  sono  diverse.  Lingue  altre  si  chiatnano  tutte  quelle,  le 
quali  noi  non  solo  non  favelliamo  natucalmeute ma  nè 
ancora  I’  intendiamo,  quando  le  sentimo  ‘ févellare  ; e tali 
sono  a noi  la  Turca , l’ Inghilese,  la  Tedesca  e altre  infinite: 
e queste  sono  di  due  ragioni,  pcrciè  che  alcune  si  chiamano 
semplieemente  altre,  e alcune,  non  semplicemente  a(/re.‘>lo  seta- 
plieemente  altre  sono  tutte  quelle,  le  quali  non  solamente  noti 

I.  Snittmo.  Cosi  hanno  le  due  prime  edizioni  ; Seii«amp„  le  se- 
guenli:  ma  a torto  tu  corretto  j perché  lale^desinenza  In  tal  tempo  e 
persona  ,è  buona,  anzi  la  primitiva  : e I ottimo  era  che,  come  da- 
gli antichi  e anche  In  parte  da  qucllt  _del  secolo  decimosesto  tu 
messa  in  corso,  così  si  fosse  sc^tult.ilo  da  lutti  in  ogni  tempo  ; che 
sarebbesl  in  tal  inailo  mantenuta  ia  distinzione  in  ciò  dal  presente.  ' 
dell’Indicativo  a quello  del. soggiuntivo  ; e non  parlo  di  questo  solo 
verbo  , ma  di  lutti  quelli  della  sua,  anzi  di  ogn’  altra  Coniugazione, 
nelle  quali  si  diceva  Amumu,  Tememoe  Credemo.  É,  oltre  la  chia-: 
rezza, si  avanzava  fora' anco  in  nobiltà,  ravvicinando  meglio  la  vol- 
gare alla  Ialina  ; idesi  la  Ogiiuola  alla  madre. 
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sono  ravdllaloda  ooì.oè  inlese  quando  altri  le  fardla.ina  nè 
ancora  hanno  che  fare  cosa  del  mondo  con  le  nostre  natie,  co- 
nte, olirà  le  pur  testé  raccontate,  1'  Egizia,  I'  Indiana,  l'Arabi- 
ca.  c altre  senza  norero;  non  sanplicemente  altre  si  chiamano 
quelle  « le  quali , sebene  noi  non  le  favelliamo,  nè  intendiamo 
naturalmente,  hanno  però  grande  autorità  e maggioranza  so* 
iis.  pra  le  nostre  notie,perchè  se  non  hanno  dato  loro  l’essere,  sono 
stale  buone  cagioni  che  elle  siano  ; e tale  è la  Greca  verso  la 
Latina,  e la  Latina  verso  la  Toscana  , con  ciò  sia  cosa  che 
come  la  Latina  si  può  dire  d’  essere  discesa  dalla  Greca, 
essendosi  arricchita  di  molte  parole  c di  molti  ornamenti  di  lei, 
cosi,  anzi  molto  più,  la  Toscana  dalla  Latina;  benché  la  Tosca- 
nOf  quasi  di  due  madri  Ggliuola  , è molto  ubbrigata  ancora 
' alla  Provenzale; e perché  la  lingua  Franzese  moderna,  co- 
me ancora  la  Spagnuola  , sono  nel  medesimo  modo  che  la 
Toscana,  dalla  Latina  derivale, si  putrebbono,  nonostante  che 
siano  emplicemente  altre,  anzi  si  dovcrrebbono,  per  questa 
cagione  chiamare  sorelle,  se  non  di  padre,  almeno  di  madre, 
cioè  uterine.  Lingue  diverse  finalmente  si  chiamano  quelle,  le 
quali,  se  bene  naturalmente  non  le  favelliamo,  nondimeno, 
quando  altri  le  favella,  sono  per  lo  più  intese  da  noi;  e 
queste  anch’  esso  sono  di  due  sorti,  perché  alcune  sono 
diverte  egualit  e alcune  diverte  diseguali:  diverte  eguali  si 
1S2  chiamano  quelle,  le  quali,  se  bene  non  si  favellano,  s' intendo- 
no però  per  lo  più  naturalmente  da  noi,  e,  oltra  questo.  Sono 
della  medesima,  o quasi  medesima  nobiltà,  cioè  hanno  scrit- 
tori famosi,  e di  parij  o quasi  pari,  grido  ' e degnità,  come 
erano  già  quelle  quattro  nella  Grecia  tanto  nominate  e tanto 
celebrate  lingue,  Attica,  Dorica,  Eolica,  e Ginnica  * : le  diverse 
diseguali  sono  quelle  lingue,  le  quali  avvenga  dio  che  non  si 

1.  Grido.  La  ediz.  Ven.  Grado. 

2.  Il  Atu/.lo  al  c.ip.  21)  della  Varcliina  vorrebbe  che  ‘I  Varchi  aves- 
.se  dello  tonica,  e nega  che  .«1  pos«a  preporre  il  gavanli  all’ ( quan- 
do è vocale,  come  qui  nella  vece  tonica.  Ma  queste  regole  univer- 
sali de’  Graniinalici  p"r  lo  più  son  fals.?,  e non  vi  ha  cosa  più  va- 
ria de'  nomi  pmi  ril  presso  I noslri  ScrillorI  ; del  che  vedi  le  Annolaz. 
del  Kedi  al  suo  billrainho  sopra  la  Voce  Arianna.  Per  altro,  oggi  sf 

|>^a,  che  Gìnnica.  Cottari. 
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fdvellino  naturalmeote  da  noi,  »’  inlendono  però  per  la  mafr* 
ginr  parte,  ma  non  hanno  già  nè  la  medeainia,  nè  la  quaài 
medesima  nobiltà,  o per  non  atere  scrittori,  o per  non  gli 
avere  tali,  che  possano  loro  dare  fama  e riputazione,  quali 
sono  la  Bergamasca,  la  Bresciana,  la  Vicentina,  la  Padovana, 
la  Vinitiàna,  e,  brevemente,  quasi  tutte  {'altre  lingue  Itali- 
che, verso  In  Fiorentina. 

Ora,  ripigliando  da  capo  tutta  questa  divisione,  e faccen- 
done , perchè  meglio  la  comprendiate,  e più  agevolmente  la 
ritenghiate  nella  memoria,  quasi  un  albero,  diremo;  Che  le 
lingue  sono  o originali.  0 non  originali  ; articolate,  o non  ar- 
ticolate; vive,  o non  vive  : e le  non  vive  sono  o morte  affatto , uà. 
o mezze  vive;  nobili,  o non  nobili;  natie,  o vero  proprie,  e no- 
strali; non  natie  o vero  aliene  e forestiere;  se  forestiere,  o al- 
tre, u diverse  ; se  altre,  o semplicemente  altre , o non  sem- 
plicemente altre  ; se  diverse  , o diverse  eguali,  o diverse 
diseguali. 


Le  lin- 
gue so- 
no o 


Originàli  | 

' Non  originali  i 

[ morte 

Articolale 

i Non  articolate 

affatto 

V,ve 

) Non  vive 

Nobiii  ^ 

j Aon  nobili 

mezze 

Natie,  0 proprie,  j 

f Non  natie,  0 alie-' 

i rive 

0 nostrali  | 

ne,o  forestiere. 

Altre 

Diverse 

Semplicemenic  Non  semplice- 
(tUre.  menu  altre. 


Diverte  e-  Diverse  ff»- 
guali.  seguali. 


US 


C.  Che  direste  voi,  che  egli,  mediante  questa  divisióne,  mi 
par  d'  avere  in  non  so  che  modo. molte  conosciuto  delle  sofl- 
sterie  e fallacie  del  Castehrtro?  ' .Ma  io  non  la  vi  voglio  loda- 
re, se  voi  prima  alcuni  dubbi  non  mi  sciogliete. 

V.  Voi  me  r avete  lodala  pur  troppo;  e,  se  volete  elio 
io  da  qui  innanzi  vi  risponda,  dimandatemi  liberamente  di' 


1.  Che  dirette  voi  ec.  E chi  dleesse  che  voi  aveste  le  trawcagnle  , 
non  errerebbe  di  troppo  ; perebé  non  si  trovando  tallacte  (appo  que’ 
che  Intendono  ) nella  divisione  dei  Caslelvetro , come  ve  le  potete 
scorger  voi  dentro?  Tiaaosi. 
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lulliB  qucMio  che  vi  octore,  senza  entrare  in  altro  novelle. 
Ma  qiinli  sono  questi  vostri  dubbii? 

C.  Il  primu  è,  perchè  voi  nel  fare  colale  divisione  non 
avete  detto:  Delle  ling^ue  alcune  sono  barbare,  c alcu- 
ne no. 

V.  Questo  nome  barbaro  è voce  equivoca,  cioè  ligni- 
fìcà  più  cose , perciochè  quando  si  riferisce  all'  animo, 
un  Uomo  barbaro  viioi  dire  un  uomo  crudele,  un  uomo 
bestiale  e di  costumi  efferati  ; quando  si  referiscc  alla  di- 
versità; o loiilanaiira  delle  regioni,  barbaro  si  chiama 
ohiunche  non  è del  tuo  paese;  ed  è quasi  quel  medesimo 
che  strano,  o straniero;  ma  quando  si  riferisce  al  favel- 
lare, che  fu  il  suo  primo  e proprio  sigiiirieato,  barbaro  si 
dice  di  tutti  coloro,  i quali  non  favellano  in  alcuna  del- 
le lingue  ' nobili , o , se  pure  favellano  in  alcuna  d'  esse  , 
non  favellano  corretlaiiicnte,  non  osservando  lo  regole  e gli 
ammaestramenti  dc’gratnalici . E dovete  sapere  che  i Greci 
stimavano  tanto  sé,  c la  favella  loro,  che  tutte  I' altre  na- 
tàt  ziom  , e tutte  r altre  lingue  chiamavano  barbare  ; ma  poi- 
in.  chè  i Ròmani  ' ebbero  non  solamente  superalo  la  Grecia  col- 
r armi,  ma  quasi  pareggiatola  colle  lettere,  tutti  colo- 
ro si  chiamavano  barbari,  i quali  o in  Greco  , o in  La- 
tino non  favellavano,  o,  ravellando,  commettevano  dintorno 
alle  i>arule  semplici,  e da  se  sole  considerate,  alcuno  erro- 
re ; onde  oggi  pur  le  medesime  ragioni  parrebbe  che  si  do- 
vesse 'dire  che  tulli  coloro  i quali  non  favellano  o Greca- 
mente, o Latinamente,  o Toscanamente,  favellassono  barbara- 
mente, e,  per  conseguente,  che  tutte  I’  altre  lingue,  fuori 
queste  tre,  fossero  barbare  ; il  che  io  non  ho  voluto  fare  ; 
perchè  là  lingua  Ebrea  mai  per  mio  giudizio  tenuta  bar- 
bara noti  sarà,  né  laFranzesc,  parlando  massim'aiiiente  del- 
la Parigina,  né  la  Spagniiola,  parlando  della  Castigliana,  nò 
anco  ( per  quanto  sento  dire  ) la  Tedesca,  c molte  altre  ; c 


1. 1 Romani  però  chiamarono  barbari  anche  li  Greci,  dicendo  Ca- 
tone de' medict  Greci  appresvo  Plinio  Itb.  cap.  i-.Jurarutil  <nt«r 
se  harharcs,  necare  umna  medleina,  eie.  Mot  quoque  dkliUmi  barbaros. 
Rottasi. 
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10  nella  mia  diTÌsìonc  comprendo  le  lingue  barbare  sotto 

quelle  che  sono  non  articolate,  o non  nobili.  . ■ 

C.  Piacenii.  Il  secondo  dubliio  é.  che  voi  mettendo  in 
dozzina  la  lingua  Vitiiziana  con  multe  altre,  che  ^lloposte 
le  sono,  la  chiamale  verso  la  Fiorentina  diversa  dise^uak; 
e pure  il  Bembo,  il  quale  voi  lodale  tanto,  e che  ha  tanti 
ornamenti  alia  lingua  vostra  arrecalo , fu  gentiluomo 
Viniziano.  , 

V.  Se  il  Bembo,  del  quale  io 'non  dissi  mai  tantoché 
molto  non  mi  paresse  dir  meno  di  quello  che  la  bonlà. 
e dottrina  sua  raerilarono,  fu  da  Vinegia,  egli  non  iscrisse 
mica  Vinizianamenle,  ma  in  Fiorentino,  come  testimonia  15S 
egli  stesso  tante  volte  ; e se  bene  Mqsser  Sperone  Speroni 
è da  Padova,  e Messer  Bernardo  Tasso  da  Bergamo,  e il 
Trissino  fu  da  Vicenza,  non  per  questo  i componimenti  lo- 
ro sono  o Padovani,  o Bergamaschi,  o Vicentini,  ma  Toscani, 
se  non  volete  cbc  io  dica  Fiorentini;  e tanti  Signori  Napo- 
letani, e gentiluomini  Bresciani,  e tanti  spirili  pellegrini  di 
diversi  luoghi,  i quali  hanno  scritto,  e scrivono  volgarmen- . 
te,  non  hanno  scritto,  nè  scrivono  in  altra  linguai  che  nella 
Fiorentina,  o,  volete  clie  io  dica,  nella  Toscana. 

C.  Il  Conte  Baldassare  Castiglione,  che  fu  quel  grand' 
uomo  che  voi  sapete,  cosi  nelle  lettere  , come  nell'  armi, 
dice  pure  nel  suo  Curtcgiano , che  non  si  vuole  oUigare  ai 
scriver  Toscanamente,  ma  Lombardo. 

V.  Vada  per  quegli  che  scrivono  Lombardo,  volendo  seri-  iis. 
vere  Toscanamente;  perchè,  se  io  v’  ho  a dire  il  vero,  egli 
disse  quello  che  egli  lion  volea  fare,  o almeno  che  egli  non 
fece  ; perchè  chi  vuole  scrivere  Lombardo,  non  iscrive  a 
quel  modo.  A me  pare  che  egli  mettesse  ogni  diligenza  , 
ponesse  ogni  studio,  e usasse  ogni  industria  di  scrivere 

11  suo  Corlegiano  (opera  veramente  ingegnosa,  e degna  di 
viver  sempre)  più  Toscanamente  che  egli  poteva  c sape- 
va. da  alcune  poche  cose  in  fuori;  non  mi  par  già  che  il 
suo  stile  sia  a gran  pezza  tanto  Fiorentino  ',  nè  da  dovere 
essere  tanto  imitato,  quanto  scrivono  alcuni. 

1.  Aon  mi  par  già  clu  il  suo  siile  Ha  a gran  pezza  ionio  fiorm- 
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C.  Or  che  direte  yui  di  Mc^ser  Girolaiiiq,  o come  si 
chiama , e vuole  essere  chiamato  egli , Jeronimo  Muzio,  il 
cui  scrivere , secondo  che  ho  più  volte  a voi  medesimo 
sentilo  dire,  è mollo  puro  e Fiorentino?  e ppcc  dice  egli* 
stesso  che  la  lingua  volgare,  nella  quale  egli  scrive,  come 
è,  c«isi  si  dee  cbiamacc  Italiana,  non  Toscana,  o Fiorentina. 

V.  Voi  mi  volete  mettere  alle  mani,  c in  disgrazia  di 
ISA  tutti  gli  amici  miei,  anzi  farmi  malvolere  a tutto  il  mon- 
do. Il  Muzio  la  intende  cosi  per  le  ragioni  che  egli  allega, 
e io  r intendo  in  un  altro  modo  per  le  rngioni  che  io  di- 
rò nel  suo  luogo. 

C.  Il  terzo  dubbio  è questo.  Voi  diceste  die  quasi  tutte 
le  lingue  d'  Italia  sono  verso  la  Fiorentina  divene  disegna- 
li; ora  io  varrei  sapere  perché  voi  diceste  gitasi  tutte,  e 
non  tutte  assolutauicnte  ; ce  n'è  forse  qualcuna  ct^u  non 
sia  tale? 

y.  Ecceqe. 

C.  Quale? 

V.  La  Nizzarda , la  quale  non  é divisa  ditegw^  dalla 
Fiorenliua  , ma  semjilieemeate  altra. 

C.  Perchè? 

V.  Perchè  quei  da  Nizza  favellano  con  una  lor  lingua 
particolare,  la  quale,  come  dice  il  Muzio  \ ooù  è nè  Italia- 
na , uè  Francesca,  né  Provenzale. 


Uno  ecc.  Avendo  II  Varchi  lodato , da  alcune  pofhe  cose  in  [fiori.  Il 
Curllalano  per  ciò  che  spella  alla  Tmcanilà,  vale  a dire  alla  toscana 
elocozlone,  viene  poi  a direnarlo  nello  siile,  dicendo  che  non  eli  pa- 
re che  sia  a gran  pena  Finrenlino  ecc.  Ma  che  intende  egli  per  slUe 
fiorentino?  Se  in  questo  luogo,  come  mostra  II  discorso,  la  voce  siti* 
imporla  la  ordinala  disposizione  de'buonl  pensieri,  bella  verso  ciascuna 
parte,  e bellissima  verso  il  tulio,  quella  dote  che  dal  Retorici  si  chiam  a 
earallere  dello  scriitore.  lo  non  so  come  In  questo  particolare,  che  lutto 
è cosa  dell’  ingegno  e della  dottrina  e dell'  arte , vi  sia  alcun  privile- 
gio finrenlino  ; ma  so  bene  che  nel  Cortigiano  risplende  C|ue.sta 
rqra  virtù  cosi  viva,  che  g piepa  ragione  vien  pareggialo  In  ciò  al- 
la più  stupenda  opera  di  Marco  Tullio,  vale  a dire  al  De  Oratore: 
ma  si  vede  che  questo  è uno  di  que’  punti,  ove  Onora  non  giunsi  a com- 
prendere a bastanza  ; e però  ne  fo  questione  ai  meglio  saputi. 

1.  Il  Muzio  in  una  lettera  scrìtta  da  Nizza  al  Vescovo  Verziero. 
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C.  Mi  pare  molto  strano  cbo  una  lingua  si  favciy  uatu- 
raimcnie  da  un  popolo  d’  una  città  d’  Italia,  e non  sia 
Italiana. 

V.  Questo  è non  solamente  mollo  strano,  ma  del  tutto 
impossibile,  non  si  sappiendo  la  lingua  de'  Nizzardi  favel- 
lare in  alcun  luogo,  né  aicre  avuto  I’  origine  sua  altro- 
ve che  quivi  ; ma  egli  debbo  voler  dire  cbo  ella  non  è 
come  r altre  d' Italia,  le  quali,  se  non  si  favellano  dagli  ii0. 
altri  Italiani,  pure  s’  intendono,  se  non  del  tutto , almeno 
Della  maggior  parte. 

C.  Come  si  può  chiamare  la  lingua  Volgare  1’  Italiana, 
ed  essere  una  lingua,  se  nella  medesima  Italia  si  truovano 
delle  lingue,  le  quali  non  si  possono  scrivere,  e per  conse- 
guenza aonu  barbare,  e di  quelle  che  non  solo  non  si  fa- 
vellano dagli  altri  popoli  d’ Italia , ma  ancora  non  s’ inten- 
dono, e per  conseguenza,  sono  semplicemente  altre  ? Questo 
è quasi  come  dire,  secondo  il  poco  giudizio  mio,  come  chi 
dicesse,  un  uomo  esser  uomo,  o non  essere  uomo,  cioè  ra- 
zionale,  e non  razionale,  o vero,  aver  la  ragione,  e mancar 
del  discorso.  , 

V.  Voi  cominciale  a entrare  per  la  via  ; ma  di  tutto  si 
Cavcllarà  al  luogo  suo. 

C.  Al  nome  di  Dio  sia.  Il  quarto,  e ultimo  dubbio  è 
questa  Voi  tra  le  lingue  moderne  lodate  più  di  ciascuna 
altra  I’  Italiana,  mettendola  innanzi  a tutte,  e ,Messer  Lu- 
dovico Caslehctro  scrive  nella  sua  divisione  delle  lingue 
queste  parole  stesse  : La  lingua  spagnuola,  e Francesca  sono 
pari  d"  autorità  all'  Italiana';  e ne  soggiugne  la  ragione 

Vedi  lo  stesso  nella  V.^rchlna  al  cap.  lA,  dove  risponde  a questo 
luogo  del  Varchi  dicendo  che  la  lingua  Nizzarda  non  si  pu6  dire 
Italiana,  comparandola  colla  comune  Italiana.  Bottari. 

1.  Il  Caslelveiru  a cari.  6.  del  libro  Intilo'atn  ; Hnginne  d' alrune 
erte  legnate  neiUi-Caniane  tT  Aìtnibal  Caro  ec.  In  Parma  t.^73.  io  S. 
Dottari.  a qqcslo  luogo  il  Tassoni  ha  segnalo  la  postilla  seguente: 

■ Se  Tu  sanamente  Inteso  (l't  Caslelvelro) , non  dice  cosi,  iii.i  vuole 
« che  la  lingua  Francesca  e la  Spagnuola  abbiano  nel  loro  idioma 
« scrittori  di  grido,  come  n'  ha  la  Toscana  nel  suo  ; e si  può  forse  a 
« questa  verilà  ripugnare?  » 

Varchi,  frcutaao  23 
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Reguilandu  cosi;  avendo  e$»e  t tuoi  terillorì  famoti  non  meno 
che  t’  abbia  la  Italiana  i tuoi. 

V.  Ecco  r altra  da  farmi  tenere  un  presso  che  io  neo 
dissi  c odiare  eternalmente  inHno  dagli  Oltratnontant;  ma 
poiché  io  sono  entralo  in  danza,  bisogna  (come  dice  il  prò* 
terbio)  che  io  balli.  Io  non  so,  se  Messer  Lodovico  cercò 
con  si  poche  parole  di  guadagnarsi  e farsi  amiche  due  prò- 
vincie  cosi  grandi  e cosi  onorate,  o se  pure  egli  erede 
quello  che  dice,  come  [per  pigliare  ogni  cosa  nella  parte 
migliore)  voglio  credere  che  egli  creda,  amando  io  meglio 
d’ esser  tcnato  troppo  credulo,  che  troppo  schizainoso  ; so 
bene  che  io  ioiìoo  a tanto  che  egli  non  nomina  quali  sieoa 
quegli  scritlorì  o Franceschi,  e hpagiiaoli,  i quali  possano 
stare  a petto,  o andare  a paragone  di  Dante,  del  Doccac- 
•cio,  del  Fetrarca,  e di  tanti  altri  Italiani,  non  gliele  cre- 
de rrò. 

C.  £ manco  io,  perchè  non  credo  che  si  truovi  scrittore 
ninno  nè  Spagnuolo  ,nè  Francese,  il  quale  sia  > lauto  letto  e 
nominalo  nell’  Italia,  per  tacere  degli  altri  luoghi,  quanto 
è Dante,  il  Boccaccio,  e ì Petrarca,  o volete  nelle  Spagne, 
o volete  nella  Francia. 

V.  Il  più  bello,  e più  lodato  scrittore  che  abbia  lo  lin- 
120.  gua  Castigliana,  che  deli’  altre  non  si  tiene  conto,  é in  vcr- 
1S8  si  Giovanni  di  Mena  ; perchè  non  favello  de’  moderni  ; e in 
prosa  quegli  che  intitolò  il  suo  libro  Amadit  di  Gaula,  il 
quale  è stato  da  Messer  Bernardo  Tasso  in  oliala  rima  tra- 

1.  Farmi  Itnere  un  presto  che  io  non  dissi.  Che  diainin  di  favellare 
è questo?  e che  cosa  sisiniflca  egli  di  preci.so  ? E pure  cosi  giace 
nelle  Ire  prime  slampe,  salvo  che  vi  è posta  la  virgola  dopo  la  voce 
presto,  lo  dunqu'!  son  di  croilcre  che.  da  Inll  edilori  almeno,  non  sla 
sialo  compreso  heiie  questo  luogo,  nel  quale  II  Varchi  per  garbala 
guisa  adopera  la  ligura  di  Rcliccnza . e che  tulio  appaia  chiaro  e 
bello  cosi  punioggiaiido:  Ecco  f altra  da  farmi  tenere  un...  presto 
che  io  non  disti,  e farmi  ccc.  CI  "è  da  farmi  leneie  un  invidioso,  uh 
BCE,  un  BACCELLO  o peggio;  e però  egli  non  volendo  mcnlovare 
una  parolaccia,  soggiunse  pressoché  non  ditsi-  cioè,  quasi  niC  C avete 
fatta  dire  Qoe.s|o  luogo  mi  è occa.slone  a notar  l’ ememla  di  un 
altro  slmile,  che  si  Irov.i  nell' allo  4,  Se.  a.  de' l ucidi  del  l'ireiizuo- 
la.  cd  è late  ; lo  arò  pasienza  (dice  la  Signora  , che  irala  parla  con 
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dolio,  0 in  brevo,  secondo  che  mi  scrisse  egli  medesimo 
si  potrà  vedere  stanipato,  e in  amendue  questi  Autori  gli 
Spagnuoli,  i quali  hanno  lettere  e giudizio  (che  io  per  me 
non  intendo  tanto  oltra  ne  della  lingua  iipagnuola,  nè  del- 
la Franzesa,  che  io  possa  giudicarne],  notano  e riprendono 
molle  cose  così  d' intorno  alla  intelligenza  e maestria  dell’ 
arte,  come  alla  purità  e leggiadria  delle  parole  ; dello  qua- 
li io  ve  ne  potrei  raccontare  non  poche:  ma  egli  non  mi 
giova  nè  difendere  alcuno,  o musiraèlo  grande  coll’  oiTende- 
re  e diminuire  gli  altri,  né  perdere  il  tempo  intoruo  a quel- 
le cose,  le  quali  tengo  che  sieno,  e sieno  tenute  da  i più,  o 
da’tiiigliori  manifeste  per  se  medesime. 

G.  Dalle  cose  delle  si  posono,  oltra  l’ altre,  cavare  (se  io 
non  ra’  inganno)  tre  conclusioni . La  prima,  che  delle  lìn- 
gue vìve,  o volgari,  cioè,  che  si  favellano  naturalmente  da 
alcun  popolo,  P Italiana,  o più  tosto  la  Fiorentina,  avanza  e 
trapassa  tutte  l’ altre. 

V.  Non  pure  si  pnò  dire,  ma  si  dee,  c anco  aggiugnervt 
Di  lunga  pezza. 

C.  Guardate  che  l’ affezione  non  vi  faccia  mettere  troppa 
mazza;  perché  quegli,  che  Fiorentini  non  sono,  non  direb- 
bono  per  avventura  cosi. 

V.  Eglino  il  doverrehbono  dire  ; anzi  lo  direbbero,  se  vo- 
lesseiio  dire  il  vero;  anzi  l’hanno  detto.  Udite,  per  vostra 
fe,  quello  che,  preponendola  alla  sua  natia  Vinizìana,  ne 
scrisse  il  Bembo  *:  Sicuramente  dir  eipuò,  M esser  Ertole,  la 
Fiorentina  lingua  essere  non  solamente  delia  mia,  che  senza 


Luetiloj,  per  poter  far  altro  ; Hentela  (la  veste  età  donata  e or  rtchto- 
sta); /Vtnne  flirt  che  ti  pare;  ficcatela  nel  presso  che  tu  non  me  t'hai 
fatto  dire.  At  qual  punto  il  Lanibcrtl  nelle  sue  Giunto  al  t'.inunio  nella 
voce  Presso , scrisse  : Presso  che,  r biszarramente  e con  etegonza  usato 
in  quello  del  Firenzuola  Lue.  4.  3.  ; e ovnunu  vede  bene  che  ponen- 
do i punti  di  reticenza  dopo  nel,  come  già  s'  è avvisalo  allruve, 
non  ha  luogo  alcuna  bizzaria  nà  eleganza  , ( doli  die  mi  paiono  In 
lite  fra  loro)  ma  solo  una  flguLa  retorica;  e l'avverbio  Z'rruo  cAr  vi 
giace  nel  comunal  suo  valorojtitinjt  che.  vn(fdJuem.A.f:  « 

1.  Bernardo  Tasso  nelle  Lettere  Tom.  2.  car.  2S4.  e 383.  Dot- 
rial. 

2.  Nel  libro  primo  delle  Prose  verso  II  line.  Dottìri. 


e snjUà*.jtepan  i Csht.  9 noi  uav., 

^ •Lìjé  naie  m.  3z#a.  (W*  mi,  suM<A|t^^  •«z-dU 

ve.  nv.  1, 
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contesa  la  si  mette  innanzi,'  ma  ancora  di  tutte  F altre 
volgari  che  a nostro  conoscimento  pervengono  , di  gran  lunga 
primiera. 

C.  Bolla  e piena  loda  é questa,  Messer  BcDcdello,  del 
parlare  Fioronliao,  e,  come  io  stimo,  ancora  «era,  poich’ 
ella  da  islrano  e giudizioso  uomo  gli  viene  data.  La  secon- 
da conclusione  6,  che  lutti  coloro,  i quali  vogliono  compor- 
re lodevolmente,  c acquistarsi  fama  e grido  nella  lingua  vol- 
tai. gare,  dcono,  di  qualuncbe  patria  si  siano,  ancoraché  Ita- 
liani, o Toscani,  scrivere  Fiorentinamente. 

V.  E questo  ancora  testimonia  il  Bembo,  dicendo  in  confer- 
mazione della  sopradcila  sentenza  ' : Il  che  si  può  vedere  an- 
cora per  questo,  che  non  solamente  i Viniziani  componitori  di 
rime  colla  F iurentina  lingua  scrivono,  se  letti  vogliono  essere 
dalle  genti,  ma  tutti  gli  altri  Italiani  ancora. 

C.  lo  per  me  non  so  come  si  potesse  dirlo  più  specifi- 
catamente. La  terza,  e ultima  conclusione,  che  segue  dal- 
la seconda,  è,  che  tulli  gli  altri  parlari  d’ Italia,  qualuncbe 
sieuo,  sono,  verso  il  Fiorentino,  forestieri. 

V.  E anco  questo  conferma  il  racdesiino  Bembo  nel  me- 
desimo luogo , cioè  non  lungi  alia  fine  del  primo  libro  delle 
sue  l’rosp,  con  queste  parole  : Perché  coi  ni  potete  tener  con~ 
tento.  Giuliano,  al  quale  ha  fatto  il  Citi»,  natio  e proprio 
quel  parlare,  che  gli  altri  Italiani  uomini  seguono,  ed  è 
loro  strano. 

C.  E'  iiM  piace  che  voi  non  la  corriate,  poiché  i forestieri 
stessi  confessano  liberamente  lutto  quello,  anzi  mollo  più 
che  voi  non  ne  dite;  cosa  che  io  non  avrei  credula:  e certo 
se  i Fiorcnlini  avessuno,  e grossissiiiiameule,  salariato  il  Bem- 
bo, già  non  arehbc  egli  in  favore  della  vostra  lingua  nè  più^ 
nè  più  rhiaramente  dire  potuto. 

V.  La  verità  presso  i giudiziosi  uomini,  e che  non  sie- 
no  dal  lùinu  accecali  delle  passioni , produce  di  questi  cf- 
felti. 

C.  Se  io  onorava  prima  il  Bembo,  ora  1'  adoro  : ma  pas- 
1.  Nel  Uh.  t.  delle  Prose  versola  fine.  Bottau. 


..  «VII  M .'i»,  .à  •»  W-VJ  .>4»Xjv  IVU  ^ 

...juvVi  *S<l 


QDKSITO  QUARTO  181 

«amo  a un  altro  Qa»ito;  che  in  questo  non  ho  più  da 
dubitare. 

SE  LE  LINGUE  FANNO  GLI  SCRITTORI , 

O GLI  SCRITTORI  LE  LINGUE. 

QUESITO  QUARTO. 

V.  Io  ri  dissi,  poco  fa,  che  le  lingue,  come  lingue,  non 
hanno  bisogno  di  chi  le  scriva,  perchè  tutte  le  cose  si  deb- 
bono considerare  e giudicare  dal  Gne.  11  flne  di  chi  favella 
è aprir  r animo  suo  a colui  cbe  l’ascolta,  c questo  non  ha  123. 
bisogno,  nè  dall'  una  parte,  nè  dall’  altra,  di  scrittura  , la 
quale  è artiOzialc,  e fu  trovata  per  le  cagioni  che  io  allora 
vi  raccontai,  non  altramente  che  furono  trovale  le  vestimenta 
all’  uomo,  perchè  1’  uomo,  come  uomo,  non  ha  bisogno  di 
vestirsi,  ma  il  fa  o per  utilità,  o per  ornamento  ; onde  non 
le  lingue  semplicemente,  ma  le  lingue  nobili  hanno  bisogno 
di  scrittori. 

C.  Io  intendeva  bene  di  coleste. 

V.  Bisognava  dirlo,  a Gn  cbe  l' intendessi  anch’  io.  Le  lin- 
gue nobili  non  è dubbio  che  hanno  non  mica  l'essere,  ma 
Tessere  nobili,  o altramente  che  chiamare  lo  vi  vogliale, 
dagli  scrittori,  perchè  tanto  è più  chiara  e più  famosa  una 
lingua,  quanto  ella  ha  più  chiari  e più  famosi  scrittori  ; e 
cosi  gli  scrittori  sono  quelli  che  fanno  non  le  lingue  sem- 
plicemente, ma  le  lingue  nobili.  Ma,  dall'  altro  lato  , con- 
siderando che  se  una  lingua  non  fosse  tale  che  gli  scrittori 
si  polessono  servire,  e onorare  di  lei,  eglino,  se  non  fossero 
stolti,  non  vi  scriverebbono  dentro,  si  può  dire  in  un  certo 
modo  che  le  Lingue  facciano  gli  scrittori  ; .certo  è ohe  gii  161 
scrittori  non  possono  essere  senza  le  lingue,  dove  le  lingue 
possono  essere  senza  gli  scrittori,  ma  non  già  nobili.  > 

C.  Il  Bembo  pare  a me  che  dica  altramente  '.  Consi-> 
derate,  vi  prego,  queste,  cbe  sono  sue  parole  formali  ; Ptr- 

1.  Bembo  Pros.  lib.  1.  a cari.  9t(.  della  ediz.  di  Napoli  ifU.  Bot- 

TJtai. 
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eiBct^è  non  si  può  dire  che  «l'a  veramente  Lingua  alcuna 
favella,  che  non  ha  tcritlori.  Già  non  si  disse,  alcuna  delle  cin- 
que  Greche  lingue  essere  lingua  per  altro,  se  non  perchè  si 
trovavano  in  quella  nkiniera  di  lingue  molli  scrittori:  \è 
la  Latina  lingtia  chiamiamo  noi  lingua  solo  che  per  cagion 
di  Plauto,  di  Terenzio,  di  Vergitio,  di  Varrone,  di  Cicerone, 
e degli  altri,  che  scrivendo  hanno  fatto  che  ella  e lingua, 
amie  «i  vede. 

V.  Cotosla  senicma  assolulamcnlc  non  6 vera  ; porciocché 
una  favella,  la  quale  nou  abbia  serillori,  ai  può,  anzi  si 
dee,  solo  che  sia  in  uso,  cbiamar  lingua,  ma  non  già  lin- 
gua nobile,  u perciò  é da  credere  che  egli  vi  aggiugnesse 
quella  particella  veramente,  chiamando  veramente  lingua 
quella  che  noi  chiamiamo  lingua  nobile  ; il  che  pare  che 
dimostri  ancora  la  malcria , della  quale  ragiona;  conciò  sia 
cosa  che  volendo  riprovare  la  falsa  o ridicola  oppcnione  del 
12X  Calmela  , il  quale  preponeva  la  lingua  Cortigiana  a tulle  Tal- 
Ire  lingue,  dice  che  ella  non  solamente  nou  ha  qualità  da 
pre|K)r$i  ad  alcuna,  ma  che  non  sa,  se  dire  si  può  che  ella 
sia  veramenic  lingua,  allegando  questa  ragione,  perche  ella 
non  ha  scrittori.  E chi  non  sa  che  la  favella  Biscaiiia,  o 
altre  più  strane  (se  più  strane  trovare  se  ne  possono),  se  bo- 
ne non  sono  nobili,  anzi  inarticolate  e barbarissime , si  chia- 
mano nondimeno  lingue'l  E a provare  che  la  lingua  Corti- 
giana non  è lingua,  basta  dire  che  ella  non  è,  e mai  non  fu 
iialuralinente  iaveiluta  da  niuno  popolo. 

C:  Cosi  pare  a me  ; ma  chi  ha  maggiore  obligo  T uno 
all'  altro,  lo  scrittore  alla  lingua,  o la  lingua  allo  scrit- 
tore ? 

V.  A.  chi  è più  tenuto  una  statua,  allo  scultore,  che  la 
lece,'  o al  marino,  del  quale  fu  l'atta  ? 

C.  lo  v'ho  inteso;  ma  quali  tenete  voi  degli  scrittori 
che  arrechino  maggior  nobiltà  alle  lingue,  quegli  di  verso, 
o quegli  di  prosa  ? 

V.  Quegli  di  verso.  , 

C.  Per  qual  cagione,? 

V.  Perchè , ultra  che  furon  prima  i Poeti,  che  gli  Ora- 
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tori,  il  modo  di  scrivcru  in  veni  é il  più  bollo,  il  più  arti- 
Gzioso  c il  più  dilettevole  di  tutti  gli  altri.  ' 

e.  Perché? 

V.  Lungo  sarebbe,  e fuori  della  materia  nostra,  entraro 
ora  in  qucsio  ragionamento,  c dichiararvi  colai  cagione  ; 
bastivi  sapere  che  tutti  gli  altri  scrittori  si  maneggiano  in- 
turno  a una  maniera  e parte  sola  dell’  eloquenza:  dove  i 
Poeti,  come  n'alTerma  Aristotile ’,  si  maiirggiano  semplice* 
mente  d’  intorno  a tutte;  e anco  vi  doverreste  ricordare 
che  i Poeti  sono  non  solamente  da  Aristotile  ma  cziait- 
dio  da  Platone  *,  che  gli  cacciò  della  sua  Kopublica  \ per 
le  cagioni  dette  da  noi  nelle  Lezioni  nnsire  della  Poetica, 
chiamati  Divini,  c la  Porsia,  cota  Divina.  Né  crediate  che 
fusse  trovalo  a caso,  o per  nonnulla,  che  solo  i Poeti  delle 
frondi  dell'  alloro,  o del  mirto,  o dell’  edera,  e nessuno  degli 
altri  scrittori,  coronare  si  dovessero. 


1.  Da  queste  vere  parete  a encomio  delta  Poesia,  si  vede  come 
Dante  sapientemente  al  solilo  favellasse  nel  X\l.  dot  Pannilurio, 
ove  , amando  di  porre  In  bocca  a Stazio  II  nome  di  Poeta,  glieln  te 
sprimerc  con  questa  circollocuzione  : Il  nome  che  più  dura  e più  ono- 
ra nel  mondo.  Quindi  pur  si  vede  come  siano  miserabili  que' tanti, 
che  si  pongano  d’avorio  con  pochi  e caltlvl  sliidi  acquistalo , e come 
anche  siano  slollissimi  I molli  altri,  rhc  non  amano,  o non  curano , 
o anche  gnerreggiano  chi  vuole  addestrare  I giovani  nell’  csercizie 
di  quest’  arte,  che,  dopo  la  Speranza,  è la  miglior  consolatrice  del  ge- 
nere umano, 

2.  Arislollle  non  dice  questo.  Tassoni. 

3.  Il  Casleivclro  a c.  90.  dice  che  Arisi,  non  afferma  ciò,  e nello 
sle.sso  luogo  dire  che  Arisi,  di  il  (Itolo  di  dinlno  ad  Omero,  ma  non 
per  es-sere  gempllcemenle  poeta.  E veramente  gliele  dA  per  avere 
osservala  nel  suo  poema  l' iinKA  della  (avola.  Tedi  Arisi,  nella  Poet. 
cap.  22.  Rottasi.  Tulla  conforme  a questa  nota  è la  seguente  del 
Tassoni,  a Questo  non  è vero  ; che  se  bene  Arislollle  dé  nome  di 
« Divino  a Omero,  nundimcno  lo  fa  per  altro  che  per  esser  sempllce- 
« monte  poeta.  » 

. 4.  Platone  nell’  Alcibiade  Secondo  dà  il  titolo  di  divinletimo  a Ome- 
ro. Vedi  anche  nell’ ione,  dove  vuole  che  I poeti  siano  Inspirali  divi- 
namente. Rottasi. 

3.  Platone  nel  Dial.  8.  della  Repub.  caccia  della  sua  Repubblica 
Omero  con  molle  buone  parole.  RuiT.vai. 
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C.  E’ si  Iruovano  pur  molti,  che  gli  biasimano  e scher- 
niscono. 

V.  E’ si  Iruovano  ancora  molli,  che  bestemmiano,  c dico- 
JQ3  no  malo  de’ Santi:  non  v'ho  io  dello  che  tulle  le  cose  hanno 
ad  avere  il  loro  rovescio  ? Se  gli  uomini,  cl>e  sono  vcra- 
124.  mente  uomini,  gli  lodano  lanlo,  e gli  hanno  in  cosi  grande 
venerazione,  i contrari  debbono  ben  Aire  il  contrario . Ma 
il  nostro  proponimento  non  è nè  di  lodare  la  Poesia  ( la 
quale  non  ha  bisogno  dell'altrui  lode),  nè  di  difendere 
i Poeti,  i quali  ciò  non  curano  ; però  propooclcmi  nuovo 
Quesito. 

QUANDO,  DOVE,  COME.  DA  CHI,  E PERCHÈ 
EBBE  ORIGINE  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QCESITO  Ql'INTO. 

V.  A volere  che  voi  bene  c agevolmcnle  tulli  i capi  di 
questa  vostra  dimanda  insiememenle  iniendere  possiate,  ò 
necessario  che  io  mi  faccia  da  lontano,  e vi  racconti  al- 
cune cose,  le  quali  vi  parranno  per  avventura  o soverchie, 
o fuori  di  proposito;  ma  cileno  alla  fino  non  saranno  nè 
l’uno,  nè  1* altro.  Dico  dunque  che  dall’cdiGcazione  della 
città  di  Roma,  la  quale  fu,  secondo  che  per  gli  scrittori  ' 
de’ tempi  si  può  agevolmente  conoscere,  l’anno  della  crea- 
zione del  mondo  tremila  dugcnlonovc,  e innanzi  che  Cai- 
STO,  Salvatore  nostro,  nascesse,  sellecenlo  cinquanladue,  in- 
iìno  a questo  presente  tempo,  die  corre  1’  anno  mille  cin- 
quecculu  sessanta,  sono  passati  anni  duemila  trecento  un- 
dici, in  questo  mudo.  Sotto  i selle  Re,  dugentu  quaranta- 
quattro: sotto  i Consoli  iiiGno  al  primo  Consolato  ' di  Giu- 

1.  Secondo  I computi  più  giusti  da'  moderni  Cronologi  Roma  fu 
fondala  nell'anno  del  Mondo  3-iSt  , e 753  avanti  Cbisto.  Bottihi. 

2.  Il  primo  Consolalo  di  Giulio  Cesare  cadde  nell'anno  Sol 5 del 
Mondo,  cioè  450  anni  dopo  la  cacciala  de' Re.  Cosi  alcuni  alivi  coin- 
puU  del  Varchi  sono  errali,  che  qui  per  brevità  non  si  correggono  ; 
ma  si  possono  vedere  I veri  templ  negli  Annali  dell'  Usseriu,  che  è il 
più  esalto,  e il  più  seguitato  in  questa  materia  ; e il  Varclii  è com- 
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lio  Cesare,  anai  quallroceiises^iilaquatlro  ; dal  quale  Giu-  164 
Ito  Cesare  cominciò,  formla  quella  de' Greci,  la  Monarchia 
de'  Romani  l' anno  del  Mondo  tremila  noiecenloquaUordici  ; 
da  Giulio  Cesare  al  nascimciito  di  Chisto  anni  quarantasei; 
dal  nascimento  di  CaiSTO , donile  s’ incominciano  gli  anni 
della  nostra  Salute,  a Filipito  lm|ieradure  trentesimo,  il  qua- 
le  fu  il  primo  ‘ che  prese  il  battesimo , anni  dugento 
quarantasei  : da  Filippo  a Coslanlino,  il  quale  neH'  anno 
treccnio  Irenlaqualtro,  lasciata  Roma,  andò  ad  abitare  a 
Bisanzio,  e dal  suo  nume  la  chiamò  Costantinopoli,  anni  ot- 
tanluutto.  Da  questo  Costantino,  ebbe  principio  rimfieriu 
Orientale,  e poco  meno  che  line  1’ Occidentale,  cioè  quello 
di  Ruma  : da  Costantino  a Cario  Magno  anni  quattrocento 
sessantasette;  dal  quale  Carlo  Magno  ricominciò  e risorse 
r Imperio  Occidentale,  il  quale  era  stato  scherno  e preda 
de'  Gotti  e d'  altre  nazioni  barbare,  e si  trasferì  ne'  Fran- 
zesi  r anno  ottocento  uno.  Da  Carlo  Magno  infino  a Carlo 
|>er  soprannome  Grosso  anni  settantasette:  da  questo  Carlu, 
Grussp,  che  fu  figliuolo  di  Lodovico  Re  de' (■eriuani^  cutnip- 
ciò  l’Imperio  ne’  Tedeschi,  dove  è duralo  maglio  di  scccn|o 
ottanta  anni,  e ancora  dura.  Dico  ultra  ciò  che  chi  volesse 
considerare  la  vita,  cioè  la  durazione,  della  lingua  Romana, 
o vero  Latina,  secondo  le  quattro  età  dell’ uomo,  puerizia,  ms 
adolescenza,  virililii,  e vecchiezza,  potrebbe  dire,  la  sua  pue- 
rizia , 0 vero  fanciullezza,  esserq  stata  da  clie  ella  nacque 
inlino  a Livio  Andronico  ‘,  il  quale  fu  il  primo  scrittore  che" 
ella  avesse,  che  furono  dall’  edificazione  di  Roma  anni  cin- 
qqecento  qu,iliordi(;i  ; nel  qual  tempo  fu  possibile  che  si 
(•a  itit^uni  uomini,  se  non  cloqqen|i,  dotti  ; ma  per- 

chè di  loro  non  si  trovarono  scritture,  se  non  pochissime, 
e.  di  nessuno  momento,  il  poterono  gli  antichi  piuttosto  cre- 
dere che  affermare.  Vedete  quanto  penò  la  lingua  Latina  ' 
innanzi  non  dico  che  ella  fussc  nubile,  ma  avesse  scrittori, 

patibile,  che  segui  Matteo  Palmieri , non  essendo  al  suo  tempo  co- 
tanto dilucidala  la  Cronologia,  come  poi  è stata  schiarila  principal- 
mente dallo  Scaligero,  dal  Pelavio,  e dalfUsserlo  suddetto.  Bottaei. 

1.  Vedi  Euseb.  nell'lstor.  Uh.  6.  c.  26.  ecc.  BoTrtai. 

2.  Clc.  nel  lib.  l.  delle  Qnisl.  Tuseul.  in  princ.  Bottabi. 
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• pure  fu,  t ti  chimuata  Lingua*  Da  Lìtio  Andronico  iufi* 

DO  a’  (einpi  che  nacque,  per  mostrare  quanti  la  lingua  La- 
Dna  avesM  e [rulli,  t fiori  ',  Marco  Tullio  Cicerone,  che  non 
arrivarono  a cento  quindici  anni,  fu  l’ adolescenza,  o vero 
gioveiitudine  sua;  nella  quale  ebbe  nuolti  scrittori,  ma  duri, 
e rozrì,  e che  più  devevano  alla  natura,  che  all’ arte,  come 
furono  Catone,  ed  Ennio,  i quali  però  si  andavano  digros- 
sando e ripulendo  di  mano  in  mano,  e quanto  più  s’  acco- 
starono a quella  véramente  felicissima  età.  tanto  furono 
D)igliori  ;.cOmo  si  può  ancora  oggi  «edere  in  Plauto,  le 
Èoiumedie  del  quale,  fuori  solamente  alcune  parole  e mudi  di 
favellare  che  erano  nella  bocca  degli  uomini  dj  quella  età, 
sono  Latinissime*,  e tanto  proprie,  che  le  Mose,  se  fussc 

1.  Peir.  Trlonf.  della  Fama  cap.  3.  Bottasi.  « Questi  è qoel  Mar- 
« co  Tullio,  In  col  cl  mostra  Chiaro  quanp  ha  eluquenià  e finiti  e 
< gorf.  ■ Tassonl  ' 

2.  F.uori  Molamenli ...  Mno  X/Ufafuf me.  Questo  dire  del  Varchi  po- 
trebbe esser  fondamento  a un  libro.  Or  come  In  Plauto , nel  Vantalo 
esemplo  di  purità  Ialina,  sono  parole  e modi  riprovablll  perchè  erano 
Uella  bocca  degli  ttomfnf  di  quella  eidì’  Dunque  la  buona  lingua  di  Plau- 
to BOu  era  la  parlata.  Cosi  11  Vannelli  ha.  non  so  come  dire.  Il  corag- 
gio 0 |a  temerità  di  notare  parole  e modi  di  non  perfetto  lallnllà  In 
Ovidio.  Dunque  la  perfelta  Lallnllà  d' Ovidio  non  era  ducl|a  che  vo- 
Mva  so  le  bocche  de' suol  cllladinl , ma  la  foggiava  II  suo  giudizio  e 
gusto.  E cosi  veramente  dovea  essere  e In  lui  e negli  aldi  grandi  scrii- 
lori.  E hn  testimonio  solenne  si  ha  In  questo  poeta  stesso  nei  Pasti  (1.  3 
V.  839.  ) là  dove  insegnando  l'origine  di  Capita  o Capta  dello  a Miner- 
va, avvisa  che  I Riunani  chiamavano  Capitale  un  ingegno  induitriiuoi  Ck- 
PiTALB  vocAMDS  /ngcniuoi  tolert  ; ma  si  vede  che  il  pncdmus  del  popo- 
lo iión  era  il  Weamus  degli  scrillori,  I quali  nella  frequente  congiuntu- 
ra di  adoperare  qoelf  aggelllvo,  non  s'incnnira  che  lo  facessero  mai.  gs> 

Nè  mi  si  opponga  Cicerone  col  suo  I/nim  loquenti  popolo  concetti,  teien- 
tiam  miài  retervavl,  perchè  può  troppo  bene  InlerprelarsI  a favore  della 
presente  causa  . determinando  di  quai  «so  egli  iniendeva  parlare,  e 
qnaie  scienza  riservava'  a se  stesso.  La  lingua  latina , qual  si  vede 
De*snmiiii  .scrittori  , non  credo  che  fosse  parlala  inai,  ma  fu  ognora 
lingua  letteraria  ; cioè  di  studio  e d' Ingegno,  c però  I massimi  suol 
sulori  sono  di  lolle  le  provincie,  e I piò  non  Romani,  ma 'Lombardi. 
Ilomagnooli,  Napoletani  ecc.  A questo  ragguaglio  va  ragionato  su  la 
llògna  volgare  ; e mi  sembra  che  il  Foscolo  abbia  lulla  la  ragione  di 
chiamarla  lingua  letteraria;  e,  secondo  me,  questo  è tal  punto,  che. 

per  la  parte  Ialina , saria  degno  d'easer  trattalo  da  Bartolomeo  Bor- 

àttimi  mmMn  y»/  iwn4: 
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stato  loro  necéssario,  o venuto  a uopo  il  favellara  *,  arebbo- 
BO  Plautinamente  (come  dicevano  gli  antichi)  favellato.  E U«. 
per  certo  poche  sono  in  Terenzio  quelle  parole,  o maniere  ISS 
leggiadre  di  favellare,  le  quali  in  Plauto  non  si  ritrovino. 
Puossi  ancora  vedere  in  Tito  Lucrezio  Caro,  non  meno  pu- 
ro e pulito,  che  dòtto  e grave  Poeta.  E nel  secolo  che  Ci- 
cerone visse,  s’innalzò  tanto,.. mercè  della  fertilità  di  quell’ 
ingegno  divino,  1’  eloquenza  Romana,  che  per  poco.wSe  non 
vinse,  come  alcuni  credono,  pareggiò  la  facondia  Greca:  e 
per  certo  quello  senza  dubbio  nessuno  fu  il  secolo  delle  let- 
tere e degli  uomini  letterati,  essendo  la  lingua  Latina,  c<^ 
me  nella  sua  maturità,  al  colmo  di  quella  finezza  e can- 
didezza pervenuta,  che  si  possa,  se  non  desiderare,  certo 
sperare  maggiore  ; come  si  può  ancora  vedere  ne  Commen- 
tari di  Gàio  Cesare,  e in  quelle  poche  Storie,  che  di  Cri- 
spo  Sà'lustio  rimase  ci  sono  ; per  tacere  di  Catullo,  di  Ti- 
bullo, e di  fanti  altri.  inOno  attempo  di  Vergilio,  il  quale 
uno  combattè  ’ coò  Teocrito,  superò  Esiodo  e giostrò  di  pai;i 
con  (Jmero  *.  Morto  indegnamente-insietnè  colla  libertà  del- 
la Repubblica  Romàna  Cicerone,  cominciò  la  lingua  Latina,) 
o per  essere  già  vecchia , o più  tosto  per  la  proscrizione  e 
morte  di  tanti  nobilissimi  cittadini,  a mutarsi,  non  a poro 
a poco  cadendo,  come  avea  ella  fatto  nel  salire,  ma  quasi 
precipitando  a un  tratto,  perchè  in  minore  spazio  che  non' 
só'n  centocinquanta  anpi  si  cangiò  tanto  da  se  medesima, 
che  ella'  nè  pareva,  ùè  era  più  quella  dessa:  il  che,  come 

. . ■ ' ■ ' f 

ahesi;  e,  perla  volgare,  da  Giovanni  Galvani,  segnando  I Riguardi  della 
lingua  del  volgo  , e della  lingua  del  lelterato  . che  è .cosa  ben  altra.. 

1.  Quintil.  InsUt.  Orai,  uh.  lo.eap.  i.  riferisce  ciò  pc.r  detto  di  Var- 
rone.  ^oeslo  luogo  del  Varchi  è criticalo  dal  Càstelvetro  a c.  t(3  ; l( 
quale  vorrebbe  che  egN  avesse  detto  non  il  favellare,  ma  il  favellare 
Laitnamenle  ; Il  che  per  gllro  vi  8' Intende  . per.  discrezione,  quando 
altri  non  voglia  troppo  sottilmente  soOsllcare.  Bottami. 

3.  Virgilio  nella  Sueolica  combattè  con  Teocfllo,  ma  restò  vinto. 
Bottami. 

3.  Giotlrd  di  pari  con  Omero.  Giudizio  e frase  del  Petrarca,  Il  quale 
di  foro  appunto  ragionando  scrisse  nel  Cap.  3.®  della  Fama  : A mano 
a man  con  lui  (Òmero)  cantanào  glw  H àfanltfàn,  eòe  di  par  «eco 
gfoAira. 
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ronobbero,  tosi  (ostificarono  prima  Seneca  ‘ , maestro  di 
Nerone,  e poi  Cornelio  Tacilo  con  alcuni  altri  ; i quali 
nondimeno,  qualunche  cagione  a ciò  fare  gli  mot  esso,  tol- 
lero scrivere  più  tosto  nella  corrotta  lingua  del  secolo  loro, 
che  ingegnarsi  d’  imitare,  e ritornare  alia  sua  degniià  pri- 
miera r incorrotta  del  secolo  di  Cicerone:  e cosi  andarono 
gli  scrittori  sempre  di  male  in  peggio,  inOnochè  i diluvi 
delle  nazioni  oltramontane  vennero  a inondare  I’  Italia,  e 
spegnere  insieme  colf  uso  della  lingua  la  potenza  dell’  Im- 
perio di  Koma.  E qui  bisogna  sapere  che  il  primo  de'  Bar- 
bari che  passasse  in  Italia  dopo  la  declinazione  dell'  Impe- 
rio, fu  ItadagassO  Re  de’  Gepidi,  il  quale  condusse  con  esso 
seco  dugeiitomila  Gotti;  dico  Gotti,  perchè  cosi  SI  chiamano 
12^.  comunemente,  ancora  che  russino  di  diverse  nazioni,  e i Gotti 
medesimi  divisi  io  tre  (farti,  in  Ostrogoti,  in  Visigoti  o in  Ip- 
pngoli,  cioè  Gotti  Orientali,  Occidentali,  e vagabondi.  Costui 
dopo  r aver  fatto  molti  danni,  fu  da  Stilliconc  Vandalo  Capita- 
no d’OnoVio,  con  tutta  quella  gente,  sconntlo,  (freso  e morto 
nè’  monti  di  Fiesole,  che  voi  vedete  colà,  I’  amio  della  Salute 
Cristiana  quattrocento  otto.  Il  secondo  fu  Alarico  Re  de’  Vi- 
sigoti, il  quale  aveva  fedelmente  servito  I*  Itùpcradore  : ma 
tradito  da  Sliliicone  il  giorno  della  Pasqua  , lo  ruppe  il  di 
seguente,  è andatosene  per  lo  Sdegno  di  colale  tradimento  a 
Roma,  la  prese  e saccheggiò  nell*  anno  quattrocento  tredici, 
che  fu  appunto  il  millesimo  centesimo  sessagesimo  quinto 
dellasuaediriC8zione.il  terzo  fu  Aitila  Re  degli  lliiòi,  il 
quale,  ucciso  Bleba,  o Bleda,  suo  fratello.  Occupò  solo  il 
Regno.  Costui,  al  t^ale  eraifo  sottoposti  il  Re  de’  Gepidi, 
e il  Re  degli  Ostrogoti,  fatta  una  innuraerabilc  c poderosissi- 
ma oste,  s’  affrontò  nella  Francia  ne’  campi  chiamati  Catc- 
launi  coir  esercito  Romano,  al  quale,  erano  confederali  e con- 
giunti i Gotti  e altri  popoli  di  diverse  nazioni,  e fu  rotto  con 

t.  Sence.i  nel  proem.  delle  Conlrovcrs.  lib.  t.  IIottàri. 

2.  Cornelio  Tarilo,  o chiunque  fosse  l'autore  del  Dialogo  della 
Perdula  Eloquenza:  Esprime  nobit  non  toudntiuiiem  aniiquorum,  eie., 
sed  r<iussa$  cur  in  lanlum  ab  eloquentia  eorum  receaerimus,  qunm  prae- 
serlim  centum  el  riginli  nnnoi  ab  inlerilu  Ciceronis  in  hune  diem  ef- 
/éci  ralin  lempomm  cotlegeril.  BottaRi. 
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tan(a  occisionc,  che  alcuni  scrivono  che  in  quel  confliUo  l'u- 
rono  tagliati  a pezzi  cento  ottantamila  corpi,  e alcuni,  du- 
genlo  sessantainila  ; certo  è,  che  non  fu  inai  più  orribile  e 
più  sanguinosa  giornata  da  grandissimo  tempo  innanzi.  Per- 
chè tornatosene  in  Hiighcria,  e fatto  un  nuovo  esercito,  calò 
in  Italia  l’anno  quatlnKento  cinquanta,  e prese  dopo  tre  an- 
ni A()uilegia.  Prese  e disfece  ancora  Vicenza,  Verona  , Mi- 
lano, Pavia  e molte  altre  città  : e il  medesimo  arebbè  fatto 
di  Roma,  se  non  che  persuaso  dalle  preghiere  di  Papa  Le- 
ene, se  ne  tornò  in  Ungheria  ; donde  volendo  ritornare  in 
Italia,  si  mori  una  notte  senza  essere  veduto,  aflugato  dal 
sangue  ' che  in  abbondantissima  copia  gli  nsciva  del  naso. 

Il  quarto  fu  Genserico  Re  de’  Vandali,  il  quale  chiamato 
da  Eudnsia,  moglie  già'  di  Valentiniano*  Imperadore,  si  parli 
dell’  Affrica,  e venne  in  Italia,  dove,  presa  e saccheggiata 
Roma,  si  ritornò  vittorioso  e carico  di  preda  tra’  àlori . Il 
quinto  fu  Oduacre  Re  de’  Turcilingi  e degli  Eruli,  il  quale 
1’  anno  quottrocento  settanta  uno  si  fece  Re  d’Italia,  c la 
signoreggiò  quattordici  anni.  Il  sesto  fu  Teodorico  Re  degli 
Ostrogoti,  il  quale,  mandalo  in  Italia  da  Zenone  Imperado- 
rc,  perchè  dal  Re  Odoacre  la  liberasse,  rollo  prima  vaio-  128. 
rosamente  presso  ad  Aquilegia,  e poi  ucciso  fraudolenle- 
menle  Odoacre,  che  l’ aveva  ricevuto  per  compagno  del  Re- 
gno in  Ravenna,  se  ne  fece  signore  I’  anno  quattrocento  ol- 
tantacinqne.  Il  settimo  fu  Tolila,  il  quale  creafo  da’  Gotti, 
clic  erano'  sparsi  per  I'  Italia,  loro  Re  conira  Belisario  ca- 

1.  Non  sono  mediro  ; ma  parml  un  Impossibile,  che,  per  abbon- 
dante ebe  sla  la  copia  del  sangue  uscente  dal  naso,  possa  uno  rimaner- 
ne affogalo.  Ma  ecco  In  qual  modo  si  mori  affogato  per  il  sanane  che 
gli  usciva  dal  naso.  • Soprafallo  fuori  di  tnanteru  dal  vino,  dalla  età 
e dalle  none  d' una  fanciulla,  che  nuominmle  uretra  sposala.  Tu  atTo- 
galo  dal  proprio  sangue , il  quale  per  II  naso  abbondanlemenle  scop- 
pialogli  trovandolo  a dormir  supino  ed  a bocca  aperta,  gli  serrò  la  ria 
dello  spirito,  e cosi  gli  tolse  la  rila.  » Per  queste  parole  del  Gianibullart 
(Slor.  Kiirop.  lib.  1}  diviene  probabile  ciò  che  pareva  II  contrarlo  per 
quelle  del  Varchi,  c 

2.  Valeniiniano.  Cosi  emenda  il  Botlari  la  ediz.  del  Giunti  di  Fi- 
renze, nella  quale  è Kulrnliano  : In  quella  poi  di  Venezia  è Vulrn- 
ciano,  che  più  si  scosta  dal  vero. 

^ V'  Oh.  CcJVK  . i.  <2  sì. 
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piUliò  di  Giustiniano  Imperadore  1’  anno  ciiiqneccnto  qu*-' 
ranlnlré;  assediò  I’  annd  cinquecento  quarantaquattro  la  cil- 
lA  di  Firenze,  la  quale  soccorsa  dalle  genti  Imperiali,  che 
si  trovavano  in  Ravenna,  fil  liberata.  Telila  l'  anno  cinque- 
cento quarantacinqne  prese  Napoli , e I’  anno  cinquecento 
quaraUtaotto  Roma,  la  quale  egli  non  solamente  saccheggiò, 
ma  disfece  in  gran  parto,  di  maniera  che  rimase  disabitata; 
Iti*  e il  medesimo  fece  di  multe  altre  città,  traile  quali  (secon- 
do Gibvanni  Villani,  ' bcnchò  mólti  credono  altramente] 
fu  la  città  di  Firenze,  poi  ArezZo,  Perugia,  Pisa,  Lucca , 
Vblterra,  Luiii,  Pontricmoli,  Parma,  Reggio,  Bologna,  Imo- 
la,  Faenza,  Forlì,  Foriimp<jpoli,  Cesena  e . molle  altre,  onde 
egli  fu  , e volle  esser  chiamato  Totila  Flagello  di  Dio;  ben- 
ché Giiivan  Villani  ' e alcuni  altri  atribuiscono  queste  ro- 
vine ad  Attila;  ma  le  stòrie  diihoslrano  chiaramente,  ciò 
non  potere  essere  stato  vero,  se  non  di  Totila , il  quale 
avondd  Belisario,  uomo  d’  incredibile  valore,  prudenza  e 
bontà,  rarquistalo  Roma,  c forliGcaiola  con  incredibile  dili- 
genZia  Panno  cinquecento  qiiurantanuve,  tosto  che  egli  fu 
parlilo  d’ Italia,  v’  andò  a campo,  e 1'  ebbe,  anno  cinquecen- 
to cinquanladue.  e centra  quello  che  aveva  fatto  prima,  s’ 
ingegnò  di  rassettarla,  e di  farla  abitare.  Ma  Narsete  Eu- 
nuco ,'  uomo  di  gran  valore,  mandalo  da  Giustiniano  in  luo- 
go di  Belisario,  lo  sconfisse,  e uccise,  e dopo  lui  vinse  Teia 
suo  successore,  nel  quale  forni  il  Regno  degli  Ostrogoti  in  I- 
***■  talia  l'anno  cinquecento  cinquantacinque,  la  quale  eglino  ave- 
ano  posseduta  setlnnla  anni  alla  fila.  L’  ottavo  fu  Alhoino 
He  de’  Longobardi,  il  quale  avendo  vinto  i Grpidi  fu  invi- 
talo e sollecitato  al  dover  venire  in  Italia  da  Narsete,  dove 
si  condusse  con  grandissimo  numerò  di  Longobardi,  e ven- 
timila Sassoni,  c altri  popoli,  insieme  con  le  mogli  c figliuoli 
loro.  Panno  cinquecento  settantaduc,  e questi  la  possedero- 


1.  Gio.  Vili.  I.  2.  cap.  1.  Vedi  1 Discorsi  di  Vincenzio  Borghinl  nel 
Discorso  : Se  Virente  fu  diefalla , T.  2.  c.  Z."!!,'  e ii  Giambuilari  nel 
Gciio  a c.  170.  dcii' edizione  del  1549.  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor 
reatino,  che  ronfulano  questa  falsa  opinione  del  Villani.  BoTTiai. 

2.  La  buona  stampa , e i buoni  leilt  a'  penna  del  Villani  hanno 
Totile.  Vedi  t’ edizione  di  Firenze  del  1S87.  Bomai. 
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no  succcssivamcnle,  se  non  tutta,  la  maggior  parte  sotto  170 
diversi  Ke,  e trenta  Uuchi,  dugonto  quattro  anni.  ciu(  infl* 
no  al  settecento  setlantasci , quando  dupo  Pipino  suo  padre 
venne  in  Italia,  alle  preghiere  di  Papa  Adriano,  Cariò  Ma- 
gno, il  quale  gli  scodGssc,  e ne  menò  Desiderio,  loro  ulti- 
mo Re,  insieme  colla  moglie,  c col  Bgliuoli,  prigione  in 
Francia.  Nè  viglio  che  voi  crediate  che  in  quegli  trecento 
sessanlollo  anni  che  corsero  dal  quattrocento  otto,  che  fu 
morto  Radagasso,  al  settecento  setlanlasei,  che  fu  preso  u 
menate  In  Francia  Desiderio,  scendessero  nell' Italia,  e la 
corressero  solamente  quei  tanti  e si  diversi  popoli  eh’  io  ho 
come  principali  raccontato,  perché  vi  discesero  ancora  i 
Franchi,  i quali  furono  quegli  che  diedero  il  nome  alla 
Francia,  c altre  barbare  nazioni , come  si  può  vedere  da  chi 
vuole,  nel  libro  de’  tempi  che  lasciò  scritto  Matteo  Palmie- 
ri, il  quale  m’  è paroto  di  dover  seguitare.  Fra  tante  mi- 
serie e calamità,  quante  dalle  cose  dette  potete  immagi- 
nare voi  più  tosto,  che  raccontare  io,  di  tanti  mali,  danni 
e stcnuinii  quanti  sofferse  si  lungamente  in  quegli  infelicis- 
simi tempi  la  povera  Italia,  ne  nacquero  dui  beni,  la  lin- 
gua Volgare,  e la  città  di  Vinegia,  Kepublica  veramente  di 
perpetua  vita,  e d’eterne  lodi  degnissima. 

C.  Cari  mi  sono  stati  senza  fallo  nessuno,  e giocondi 
molto  cotesti  tre  discorsi  vostri  : ma  voi  non  mi  avete  di- 
chiarato nè  quando,  nè  come  particolarmente,  cioè  in  che 
tempo,  c in  qual  modo  a punto,  spenta,  o corrotta  la  lingua 
Latina,  si  generasse  e nascesse  la  Volgare. 

V.  Io  il  vi  dichiarerò  ora,  e se  potessi  in  tutte  P altre 
vostre  diinande  cosi  bene  soddisfarvi,  come  io  posso  in  que- 
sta , a me  per  certo  si  scenierebbe,  anzi  leverebbe  del  tutto, 
una  gran  fatica,  e un  gran  pericolo  che  mi  soprastanno,  e 
voi  vi  potreste  chiamare  compiutamente  pago  c cnnlento.  I7t 
Udite  dunque  quello  che  risponde  a coicsta  stessa  dimanda  130. 
nel  primo  libro  delle  sue  Prose  il  Bembo  medesimo  : 

Il  quando{ri$pose  Mtster  Federigo]  sapere  a punto,  che  io 
mi  creda,  non  si  può,  se  non  si  dice  che  ella  cominciamento 
pigliasse  in/ino  da  quel  tempo,  nei  quale  cominciarono  t Bar- 
bari ad  entrare  neif  Italia,  e ad  occuparla,  e secondo  che  essi 
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ci  dimorarono  t tenner  pii,  coti  ella  cresceste  e veniste  in  istato. 
Del  come,  non  ti  può  errare  a dire  che  estendo  la  Homana  lin- 
gua, e quella  de'  Barbari  tra  te  iontanistime,  etti  a poco  a 
poco  or  une,  or  f altre  voci,  e queste  troncamente  e imperfet- 
tamente pigliando,  e noi  apprendendo', similmente  delle  loro, 
te  ne  formasse  in  processo  di  tempo,  e nascessene  una  nuova,  la 
quale  alcuno  odore  e deir  una  e delC  altra  ritenesse  ; che  que- 
sta Volgare  è che  ora  usiamo,  la  quale,  se  più  somiglianza  ha 
colla  Romana,  che  con  le  Barbare  avere  no»  ti  vede,  i,  perciò 
che  la  forza  del  nal'to  cielo  tempre  i molta;  e in  ogni  terra 
meglio  mettono  le  piante  che  naturalmente  vi  nascono,  che 
quelle  che  vi  tono  di  lonlan  paese  portate.  Senza  che  « Barbari 
che  a noi  passati  sono,  non  sgno  stati  tempre  di  nazione  que- 
gli medesimi,  anzi  diversi,  e ora  questi  Barbari  la  lor  lingua 
ci  hanno  recata,  ora  quegli  altri,  in  maniera  che  ad  alcuna 
delle  loro  grandemente  rassomigliarsi  la  nuova  nata  lingua 
non  ha  potuto.  Con  ciò  sia  che  e Francesi,  e Borgognoni,  e 
Tedeschi,  e Vandali,  e Alani,  e Vngheri,  e Mori,  e Turchi,  e al- 
tri popoli  venuti  vi  sono,  e molti  di  questi  più  volte,  e Goti  al- 
tresì, i quali  una  volta  tralF  altre  settanta  anni  continui  vi 
dimorarono . Successero  a ' Goti  i Longobardi,  e questi  primie- 
ramente da  Ifarsete  sollecitati,  siccome  potete  nelt  istorie  aver 
letto  ciascuno  di  voi , e fatta  una  grande  e maravigliosa  oste, 
colle  mogli,  e co  figliuoli,  e con  le  loro  più  care  cose  vi  passarono, 
e occuparonla,  e furonne  per  più  di  dugento  anni  posseditori. 

172  Presi  adunque  e costumi  e leggi  quando  da  questi  Barbari,  e 

131.  quando  da  quegli  altri,  e più  da  quelle  nazioni,  che  posseduta 
l'  hanno  più  lungamente,  la  nostra  bella  e misera  Italia  cangiò 
insieme  con  la  reale  maestà  dell  aspetto  eziandio  la  gravità  delle 
parole,  e a favellare  cominciò  con  servile  voce,  la  quale  di  sta- 
gione in  stagione  a'  nipoti  di  quei  primi  passando,  ancor  dura, 
tanta  più  vaga  e gentile  ora.  che  nel  primiero  incominciamento 
suo  non  fu,  quanto  ella  di  servaggio  liberandosi  ha  potuto  , in- 
lendere  a ragionare  donnescamente. 

C.  Del  quando,  e del  come,  poi  che  di  loro  ma^^^iore  enn- 
lezaa  a\cr  non  si  può,  resto  io,  come  debbo,  alle  parole  d' 
un  sì  "rande  uomo,  soddisraltissimo.  Ma  ditemi,  «i  priego  , 
più  particolaruienlc  alcuna  cosa  del  dove,  cioò  in  qual  parie 
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a punto,  spenta,  o corrotta  la  Latina , nascesse  la  Volgare 
lingua. 

V.  Dorunchc  pervennero  e allagarono  cotali  inondazioni  ; 
perciò  che  non  solamcnle  in  tutta  l’ Italia,  ma  eziandio  in 
tutta  la  Francia,  chiamata  prima  Gallia,  e poco  meno  che 
in  tutte  le  Spagne  si  mutarono  per  lo  discorrimento  di  tanti 
Barbari  lingue  e costumi. 

C,  Cosi  credeva  ancora  io;  ma  per  lasciare  dall’  uno 
de’  lati  cosi  le  Spagne,  come  la  Francia,  se  la  lingua,  la 
quale  era  prima  Latina,  diventò  Volgare  in  tutte  e in  cia- 
scuna delle  parli  d’  Italia,  perchè  volete  voi  che  ella  pi- 
gliando il  nome  piu  tosto  da  Firenze,  ' che  forse  in  quel 
tempo  non  era,  che  da  qual  s’  è l’una  dell’ altre  città  d’ 

Italia,  si  chiami  Fiorenlina  più  tosto,  che  Toscana,  a Ita- 
liana ? 

V.  O Io  non  ho  saputo  dire,  o voi  non  m’  avete  inteso. 

Tutte  le  lingue,  le  quali  naturalmente  si  favellano,  in  qua- 
lunchc  luogo  si  favellino,  sono  Volgari;  e la  Greca,  e la  172 
Latina  altresì,  mentre  che  si  favellarono,  furono  Volgari  ; 
ma  come  sono  diversi  i valgi  che  favellano,  così  sono  di- 
verse le  lingue  che  sono  favellate,  perciò  che  altro  è il , vol- 
gare Fiorentino,  altro  il  Lucchese,  altro  il  Pisano,  altro  il  , 
^nese,  altro  l'Aretino,  e altro  quello  di  Perugia. 

C.  Dunque  quanti  saranno  i volgari,  tante  saranno  lo 
lingue  7 

V.  Già  ve  l’ho  io-detto. 

C.  Dunque  quanto  città  sono  in  Italia,  tanto  sono  le 
lingue  ? 

V.  Cotesto  no. 

C.  Per  qual  cagione  ? 

V.  Perchè  anco  molte  castella  hanno  i volgari  diversi,  133^  / 

e , per  conseguenza,  le  lingue.  , 

C.  lo  credo  che  voi  vorrete  dire  a mano  a mano,  che  il 


1.  Segue  pure  ad  accennare  t'optnione  di  G.  V.  Itb.  2.  cap.  1.  e 
d' altri,  che  si  fecero  a credere  che  Tolila  distruggesse  Firenze;  Il 
che  è f<ilso.  V.  sopra  a c.  190.  ; e II  Varchi  stesso  mostra  poi  dt  non 
essere  di  questa  opinione.  V.  qui  tolto  a c.  198.  e 199.  Bottzu. 

Vakchi,  Ereolano  20 
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parlare  di  Monlcvarchi,  o di  Saa  Uiovanni,  o di  Figghine^ 
o forse  ancora  quello  di  Prato,  il  quale  è più  vicino  a Fi- 
renze, sieno  diversi  dal  Fiureoliao;  perchè  di  quello  dell’ 
Aiicisa,  onde  discese  il  Petrarca,  non  uii  pare  che  si  possa, 
0 si  debba  dubitare. 

V.  Mettetevi  pure  anche  cotesto,  perchè  tutti  quanti  in 
alcune  cose  suno  diversi  dal  Fiorentino,  avendo  o varie  pro- 
nunzie, o varie  parole  o vari  modi  di  favellare,  che  si  come 
sono  loro  proprie,  cosi  sono  diverse  da  quelle  de’Fiorentini,  i 
quali  se  bene  l’ intendono,  non  però  le  favellano;  e conse- 
guentemente colali  parole,  o proooiuie,  sono  diverse  dalle 
loro:  ben  è vero  che  la  diversità  e la  differenza  non  è nè 
tanta,  nè  tale,  che  non  si  possano,  chi  soUilissimameote  guar- 
dare non  la  vuole,  sotto  la  lingua  Fiorentina  cotnpreudere, 
perchè  altramente  bisognerebbe  non  dividere  le  lingue,  ma 
minuzzarle,  non  farne  parli,  ma  pezzi, e,  brevemente,  non 
distinguerle,  ma  stritolarle  e farne  minuzzoli. 

C.  L*  oppcnione  di  Messer  Jeronimo  ’Muziu  è in  questa 
parte  del  Dove  molto  dalla  vostra  diversa. 

V.  Me  ne  sa  male:  ma  qual  è la  sua  oppeoionef 
C.  Che  iljiascimento  della  lingua  Volgare,  la  qual  egli 
174  vuole  a tutti  i patti,  che  si  chiami  Italiana,  non  fusse  in 
Toscana,  ma  in  ^mbardia,  nella  quale  i Longobardi  ten* 
beru  principalmente  lo  scettro  più  di  dugenlo  anni  ; e 
quindi  di  luogo  in  luogo  stendendosi  s'  ampliasse  per  tut- 
ta r Italia,  e ebe  la  Toscana  fusse  degli  ultimi  paesi  dove 
questa  lingua  penetrasse  ; nella  quale  Toscana,  ritrovando- 
si ella  fra  i Romani,  che  più  del  Latino  ritennero  che  gli 
altri  uomini  Italiani,  e i Lombardi,  che  più  del  Barbaro 
participarono,  venne  fatto  fra  questi  due  estremi  una  me- 
scolanza più  che  altnvve  bella  e leggiadra  : confessa  bene  che 
la  Toscana  le  ha  dato  alcun  ornamento,  e forse  molti,  ma 
non  già  tulli  ; ma  che  questo  non  basta  a doverla  far  cbia- 
niare  altramente  che  Italiana  ; anzi  si  maraviglia  de*  To- 
scani, e pare  che  gli  riprenda,  i quali  non  conienti  che  ella 
degni  d'  essere  loro  cittadina,  vogliono  senza  ragiono  invo- 
larla a coloro  di  chi  ella  è propria,  e usurparlasi  per  iialura- 
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le.  E perché  noo  paia  eh'  io.lrovi  ' e canti,  lesae  parole  prò-  133. 
prie  ndla  Lettera  ’ al  Signor  Rinato  Trirulzio  favellando  de’ 
Toscani  sono  queste;  Ma  $i  comt  fra  loro  ai  può  dire  che  ella 
ha  avuto  V ornamento,  coti  ardisco  io  tT  affermare  che  ella 
fra  loro  non  ebbe  il  nascimento  ; di  che  non  so  am  guai  ra- 
gione vogliano  involarla  a coloro,  tra’  quali  elt  i nata,  e da’ 
quali  ella  è a loro  passala  : e può  ben  loro  bastare  assai,  che 
ella  degni  d’  essere  loro  cittadina,  senza  voieriasi  usurpare  on- 
eor  per  naturale. 

V.  Queste  tono  parole  mollo  grandi,  e da  ninno  altro 
dette  ; delle  quali  nondimeno  può  ciascuno  credere  quello 
che  più  gli  pare. 

C.  Voi  che  ne  credete  ? e che  vi  pare  che  credere  se  ne 
debbia  ? 

V.  Dove  sono  le  storie  di  meno,  non  occorre ‘disputa- 
re, e più  di  sotto  nel  luogo  suo  si  confuteranno  assai,  per 
quanto  stimo,  agevolmente  tutte  le  ragioni  da  lui 'in  quella 
lettera  allegate. 

C.  Confutate  intanto  questa  , e ribattetela  , la  qual  è 
dirittamente  contraria  aH'oppcnione  vostra  ; che  se  egli  disse 
cosi  de’  Toscani,  pensate  quello  arebbe  dello,  o sìa  per  dire, 
de’ Fiorentini . 

V.  lo  bo  il  Muzio  per  uomo  non  solamente  dello  e 
eloquente,  ma  leale;  che  appresso  me  multo  maggiormente 
imporla  ,*  e credo  che  egli  dicesse  tutto  quello  che  egli  cre- 
deva sinceramente  ; ancora  che  quando  stette  una  volta 
tra  l’allre  in  Firenze,  dove  io  con  mio  gran  piacere  con- 
versai mollo  seco,  in  rasa  la  Signora  Tullia  Aragona,  fu- 
rono da  certi  dette  cose  dì  luì  d’ intorno  a’suui  componi- 
menti, per  lo  non  potere  egli  per  l’ essere  forestiero  scrì- 
vere bene  e lodatamente  nell’  idioma  Fiorentino,  le  quali 

1.  Io  trovi  ; Cioè  lo  inventi;  da  TVorore,  per  Poetare,  Far  del  poeta, 
detto  anticamente  lYoralore  ( dal  provenzale  Trobndors  rhe  vale 
Componitore  in  twrzi)  , perchè  suo  principe!  ufflelo  è mrenlore . Ne 
ragiona  poco  appresso  il  Varchi  medesimo. 

3.  A carte  11.  della  Lettera  del  Muzio  conira  II  Cesano  di  riaudlo 
Tnlomel  Impressa  a rar.  7.  delle  sue  Battaglie  stampale  in  Vinegia 
nel  1882.  In  8.  Bottabi. 
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non  senza  cagione  e ragione  lo  mossero  a sdegno  ; onde  &• 
gli  contra  quei  tali,  parendogli  che  fusscro,  come  per  ar- 
venlttra  erano,  mussi  da  invidia,  compose,  e mandò  alla  Si- 
gnora Tullia,  donna  di  grandissimo  spirilo  e bellissimo  gin- 
dizio,  questo  Sonetto  che  voi  udirete  : 

Donna,  fonar  de' cui  bei  raggi  ardenti 
M' infiamma  ’l  core,  ed  a parlar  m' incita. 

Perchè  mia  penna  altrui  sia  mal  gradita. 

L'alto  vostro  sperar  non  si  sgomenti: 

Rabbiosa  invidia  i velenosi  denti 

Adopra  in  noi  mentre  il  mortale  i in  vita  : 

Ma  sentirem  sanarsi  ogni  ferita. 

Come  diam  luogo  alle  future  genti. 

Yedransi  aliar  questi  intelletti  loschi 
In  tenebre  sepolti,  e 'I  nostro  onore 
Fiird  chiaro  ed  eterno  in  ogni  parte  : 

E si  t>edrà  che  non  i fiumi  Toschi, 

Ma  ’l  del , t arte,  lo  studio,  e ’l  santo  Amore 
Dan  spirto  e vita  a i nomi  ed  alle  carte. 

La  sentenza  di  questo  Sonetto  pare  a me  che  sia  veris- 
sima. 

C.  E a me;  ma  e'  mi  pare  ancora  che  voi  fuggiate  la 
tela. 

V.  A voi  sta  bene  cotesla  traslazione:  a me,  che  non 
son  giostrante,  bastava  dire,  Il  ranno  caldo. 

C.  Attendete  pure  a menare  il  can  per  l’aja;  ma  se 
non  dite  altro,  io  per  me  crcderrò  che  la  lingua  materna, 
o paterna  de'  Fiorentini  sia  loro  non  originale,  come  cre- 
dete voi,  ma  venuta  loro  di  Lombardia  , come  pruova  il 
Muzio. 

V.  Cotesto  non  voglio  io  che  voi  faedate,  se  prima  non 
udite  e le  sue  ragioni  e le  mie;  le  quali  a Guc  che  meglio 
intendere  possiate,  e più  veramente  giudicarle , riduccndole 
in  alcuna  forma  di  sillogismo,  dirò  cosi:  Le  lingue  si  deb- 
bono chiamare  dal  nome  di  quei  paesi,  o vero  luoghi,  do«e 
elle  nascono;  la  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma 
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vi  hi  portata  di  Lombardia;  dunque  la  lingna  volgare  non 
si  dcbbe  chiamare  Toscana,  ma  Italiana.  Primieramente  la 
conclusione  di  questo  sillogismo  è diversa  dalle  premesse, 
c conseguentemente  non  buona,  perchè  la  conchiusione  do- 
veva essere  solamente:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  si 
debbe  chiamare  Toscana,  ma  Lombarda. 

C.  È vero;  ma  che  rispondereste  voi  a colesla  conse- 
guenza? 

V.  Lo  lascierò  giudicare  a voi. 

C.  £ a chi  dicesse;  la  lingua  Volgare  non  nacque  in 
Toscana;  poi  conchindesse:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  135. 
si  debbe  chiamare  Toscana;  che  rispondereste  voi  7 

V.  Che  so  io;  prima  gli  dimanderei  donde  ella  venne;  e, 
rispondesse  quello  che  egli  volesse,  perchè  tutti  confessano, 
la  lingua  Toscana  essere  la  più  bella  , e più  leggiadra  di 
tutte  r altre,  si  verrebbe  ai  medesimo  impossibile,  o incon- 
veniente. 

C.  È vero  ; ma  chi  dicesse:  Ella  nacque  in  Lombardia, 
dunque  è Lombarda,  e volesse  stare  su  questa  perfidia, 
che  ella  fusse  Lombarda, dove  ella  nacque,  che  fareste  voi? 

V.  Come  quei  da  Prato,  quando  piove. 

C.  Che  fanno  quei  da  Prato,  quando  piove  ? e che  volete  177 
voi  dire? 

V.  Vo’  dire,  che  ve  Io  lascerei  stare,  se  dicesse  ciò,  come 
voi  dite,  non  per  intendere,  ma  per  contendere. 

C.  E a chi  dicesse  ciò  non  per  contendere,  ma  per  inten- 
dere? 

V.  Negare!  la  minore,  cioè  , la  lingua  Toscana  non  es- 
sere originale  alla  Toscana. 

C.  E come  lo  provereste? 

V.  Il  provare  toccarebbe  a lui  ; che  chi  afferma , non 
chi  niega,  debbe  provare. 

C.  Poughiam  caso  che  toccasse  a voi,  che  direste  ? 

V.  Direi  lei  esser  falsa  . 

C.  Perchè? 

V.  Per  due  cagioni,  la  prima  delle  quali  è,  che  egli  non 
si  ricerca  necessariamente,  a volere  che  un  popolo  muti  la 
sua  lingua,  che  coloro,  i quali  sono  cagione  di  fargliele  mu- 


Digilized  by  Googl 


QITESITO  (Jl'IfiTO 

tare,  dimorino  tra  loro  più  di  dugcnlo  anni , nè  altro  tempo 
dilerminato,  ma  bastare  che  vi  stiano  tanto,  che  si  muti; 
la  qnal  cosa  per  diterse  cagioni  può  e più  tardi,  e più  per 
tempo  avvenire;  la  seconda  ragione  è,  che  io  direi  non  es- 
ser vero  semplicemente  quello  che  semplicemente  alTcrma  il 
Itlurio,  c Ciò  è,  eh’  i Barbari  stessino  poco  tempo  in  Toscana, 
o vi  facessino  poco  danno  , o non  vi  si  approssimassin0  4 e lo 
proverrei  mediante  le  storie. 

C.  Perchè  dite  voi  lemplieemente  ? 

V.  Perchè  se  in  Toscana  non  dimorò  lungo  tempo  una 
narione  sola,  come  i Longobardi  in  Lombardia,  ve  ne  di- 
morò nondimeno  successivamente  ora  una,  e quando  un’  al- 
tra ,o  i capì,  e rettori  : e anco  perchè,  essendo  i Barbari  o in 
tutta,  o nella  maggior  parte  padroni  d’ Italia,  bisognava  che 
ciascun  popolo  per  poter  conversare,  e fare  le  bisogne  sue , 
s'ingegnasse,  ansi  si  sforzasse,  di  favellare  per  esseie  intesi 
nella  lingua  di  coloro,  da  cui  bisognava  che  intesi  fussero. 

C.  Questo  non  ha  dubbio;  ma  se  Firenze  in  quei  tempi 
era  stata  disfatta  da  Totila,  come  di  sopra  voi  accennaste,  e 
178  lestinionia  Giovan  VìIIaiiì  come  potette  ella  corrompere  e 
mutare  la  sua  lìngua  f 

V.  L'  oppenione  di  molti  * è,  che  Firenze  mai  disfalla 
non  fusse  ; e,  se  pure  fu  disfatta,  non  fu  disfatta  in  guisa  che 
ella  non  s’ abitasse:  poi  quando  bone  fusse  stata  distrutta  iu 
guisa  che  abitala  non  si  fusse,  i cittadini  di  lei  abitavano 
sparsamente  per  le  ville  d’ intorno,  e nelle  terre  v icine  , e 
bisognando  loro  procacciarsi  il  villo,  o altre  cose  necessarie, 
erano  costrelli  andare  ora  in  questa  città,  ed  ora  in  quella 
eziandio  fuori  di  Toscana,  e ci'anzarsi  ' il  meglio  che  poteva- 
no, ricorrendo,  e sert  elido  a coloro  che  n’  erano  padroni  e 
signori.  E chi  sa  che  al  tempo  di  Totila,  il  quale  dicono,  sen- 
za provarlo,  che  ne  fu  il  distruttore,  Firenze  non  avesse  già, 
se  non  in  tulio,  in  parte  mutato  la  lingua  ? Perchè,  seguitan- 
do il  ragionamento  che  voi  m’ interrompeste,  dico,  che  se  be- 

1.  Glo.  Vili.  I.  2.  cap.  1.  Bottari. 

2.  V.  sopra  c.  lOn.  puslilla  I.  Bottìbi. 

3.  Clvanxarii.  Pa$ctrai.  Tassoni. 
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ne  Radagasso  non  si  feruió  in  Toscana,  come  aiTemva  il  Mu> 
zio,  egli  vi  si  fermarono  le  sue  genti,  perché  la  moltitudine 
de'  prigioni  fu  in  si  gran  nnmero,  che  si  vendevano  a bran* 
chi,  come  le  pecore,  per  vilissimo  prezzo;  onde  ciascuito  cho 
volle  (che  molli  dovettero  volere),  polene  comperarne;  c cosi 
se  ne  riempie,  per  non  dir  l’ Italia)'  tutta  Toscana , Oltra  ciò  (;}  j- 

ancora  che  i Longobardi  facessero  la  loro  residenza  in  Pavia, 
eglino  però  crearono  trenta  Duchi,  e di  qui  incominciò  it 
nome  di  Duchi,  i quali  governavano  le  terre  a loro  sotto- 
poste : e Desiderio  quando  fu  fatto  Re  de'  Longobardi,  era 
Duca  di  Toscana;  e,  se  vorrete  leggere  le  storie  de'  Gotti, 
troverrete  essere  verissimo  lutto  quello  che  io  v'  ho  narrato, 
e molto  più,  si  di  tutta  Toscana , e si  particolariuenle  di  Fi- 
renze. 

C.  io  non  dubito  di  colesto,  ma  vorrei  sapere  perchè  la  179 
mescolanza,  che  si  fece  in  Firenze  di  queste  lingue,  fusse  (co- 
me afferma  il  Muzio  ' ) piu  bella , e più  leggiadra,  che 
altrove. 

V.  Oh  voi  dimandale  delle  gran  cose;  ma  io  vi  rispon- 
derò come  vi  si  viene  ; per  la  medesima,  che  le  mescolanze 
deir  altre  città  furono  meu  belle  e meu  leggiadre  di  quella 
di  Firenze. 

C.  Non  guardate  a quello  si  viene  a me,  ma  a quello  che 
s’  aspetta  a voi,  e ditemi  quello  che  voi  volete,  dire. 

V.  Vo’dire,  che  queste  cose  non  si  possono  nè  sapere*  a pun- 
to, nè  dire  affermatiraraenle  *.  Forse  fu  quella  che  racconta 

1.  Il  Muzio  al  cap.  29.  della  Tarchlns  nega  d' aver  detto  mal  ciò, 
anzi  quivi  alTenna  II  contrarlo.  Bottabi. 

2.  .Yvn  li  iMjiMino  né  tapert.  La  edizione  Veneta:  Non  li  possono 
sapere. 

3.  Affirmaltmmenie . Cosi  dicono  enlrainbe  le  Impressioni  del 
Giunti.  Quella  però  procurala  dal  Dollari  e la  dei  Volpi  dicono  Affer- 
snalamente;  buona  parola  pur  essa,  ma  non  Iscritta  iii  questo  luogo 
dal  Varchi.  Lo  sbaglio,  secondo  me,  è derivato  dal  tipolela,  non  dal- 
r editore  Botlarl . Il  quale,  sebbenqgdi  tanto  in  tanto  alterasse  fuor 
d' ogni  diritto  II  suo  lesto,  non  uvea  qui  eaglon  veruna  di  mutare  ; e se 
avesse  fallo  la  correzione  di  sl.vmpa  col  perpetuo  riscoulro  deM’edizIoa 
principe,  non  saria  forse  ciò  accaduto , Ma  II  bello  di  questo  avver- 
bio si  è che  esso  è addotto  dalla  t.ru.sca  a provare  AFFSsusTvui’Ma 
ucl  suo  Voc.  , c si  ella  la  pag.  HO  della  ediz.  Fioreullna  dei  Giimii , 
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nella  sua  lettera  il  Muzio  ; e forse  perché  i Fiorentini,  conte 
137-  sottili  e ingegnosi  uomini  che  sono,  e furono  sempre,  seppero 
meglio  e più  tosto  ripulirla,  che  gii  altri  Popoli  ; e forse 
correva  allora  sopra  Firenze  una  costellazione  cosi  fatta, 
percité  dal  cielo , e non  d'  altronde , ci  vengono  tutti  i beni, 

C.  Mi  basta,  mi  baslài;  passiamo  più  oltra. 

SE  LA  LINGUA  VOLGARE  È UNA  NUOVA  LINGUA  DA  SE. 

0 PURE  L'ANTICA  LATINA  GUASTA  E CORROTTA, 

QUESITO  SESTO. 

V.  Coloro  che  vogliono  biasimare  questa  lingua  moder- 
na, e avvilirla,  i quali  per  T addietro  sono  siali  molli,  e og- 
gi non  sono  pochi,  e tra  questi  alcuni  di  grande  e famoso 
nome  nelle  lettere  Greche  ‘ e nelle  Latine,  dicono,  tale  essere 
la  lingua  Volgare  per  rispetto  alla  Latina,  quale  la  feccia 
al  vino,  perchè  la  volgare  non  é altro  che  la  Latina  guasta 
o corrolla  oggiiuai  dalla  lunghezza  del  tempo,  o dalla  forza 
de’  Barbari,  o dalla  nostra  viltà.  Queste  sono  le  loro  parole 
formali,  dalle  quali  può  ciascuno  conoscere  chiaramente, 
loro  oppenione  essere  che  la  lingua  Latina  antica,  e la  Vol- 
gare moderna  non  siano,  nè  sieno  state  due  lingue,  ma  una 
sola,  cioè  T antica  guasta  e corrotta. 

C.  E voi  che  dite  T 

ove  si  legge  appunto  afftrmalivamfnte  , come  bo.  notalo;  tl  che  non 
vuot  (tir  altro  che  anche  le  Ar.c,ii1cmie  si  valgono  di  testimoni  ralsi. 

E questo  secondo  errore  è nato  probabilmente  dallo  Spogtialort  del- 
l'opera presente,  Il  quale  leggendone  l'edizione  del  Dollari,  ne  cita- 
va poi  la  numerazione  marginale , ivi  impressa,  delle  pagine  della 
Giuntina  di  Firenze  ; e cosi  nionire  II  buon  uomo  credeva,  o si  spe- 
rava di  poter  far  credere  che  egli  attigneva  alla  fonie,  s' ingannò, 
e non  previde  che  una  volta  o l' altra  si  sarta  poi  conosclolo  com'  egli 
doppiamente  beeva  grosso:  salvo  che  di  questo  libro  non  cl  fosse  una 
stampa  di  non  avvisala  conlralTazioiie,  come  per  varie  congetture  io 
sospetto.  Veggasi  la  Dedicatoria.  C 

1.  Grecite.  Le  due  prime  stampe  hanno  Grece  ; ove  potrebb’  esse- 
re casuale,  non  elettiva,  l'ommlsslone  dell' A.  Tuttavia  sapendo  bene 
che  alcuna  volta  questa  lettera  si  tralasciava  dagli  aniichi  in  alcune 
voci,  a cui  per  buona  pronuncia  suole  unirsi , abbiam  voluto  notare 
a chi  legge  qualmente  In  questo  punto  abbiam  seguilo  il  Bottarl  ece.. 
e che  II  somigliante  si  è fallo  e si  farà  in  conformi  casi. 

V'»  CVa.vuaU.  ì't 
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priaincntc,  cio^  nogli  accidenti,  come  chi  ha  un  frego,  o 
alcuna  margine,  che  levare  non  si  possa,  è differente  in 
questo  accidente  da  tulli  gli  altri  che  non  I'  hanno.  Gli  ac- 
cidenti separabili  sono,  come  esser  riilo,  o stare  a sedere  ; 
favellare,  o tacere  ; perchè  uno  che  cammina,  è differente 
da  uno  che  stia  fermo,  o ancora  da  se  medesimo  ; cosi  uno 
quando  cavalca,  è differente  da  se  medesimo,  o da  un  al- 
tro, quando  va  a piè  : ma  perchè  chi  sta  cheto,  può  favellare, 
e chi  favella,  star  cheto,  si  chiaraiino  cotali  accidenti  sepa- 
rabili; e le  cose,  che  Ira  se  sono  per  tali  accidenti  divcrw 
e differenti,  si  chiamano  differenti  e divèrse  comuncmenlè.  103 

C.  Datemene  di^razia  un  poco  d’ edsehipio. 

V.  II  vino  ( per  islarc  in  su  l’essempio  posto  da  loro) 
quando  piglia  la  punta,  0 diventa  quello  che  i Latini  chia- 
mavano vappa,  o,  torà  ‘,e  noi  diremmo  cercone,  si  muta,  ed 
è differente  da  so  stessa,  quando  era  buono,  ma  non  già 
secondo  la  sostanza  ; perchè  non  solo  gli  rimane  la  sostan- 
za del  vino,  ma  ancora  il  nome,  chiamandosi  vino  forte,  o 
vin  cattivo,  o allramenle;  e se  bene  mutasse  il  noine,  baste- 
ria  che  gli  riin'anesse  la  Sostanza  ; ma  quando  diventa  ace-  140. 
lo,  si  muta,  ed  è differente  da  se  medesimo,  secondo,  la  sòk 
stanza  ; perchè  avendo  mutalo  spezie,  non  è,  e non  si  chia- 
ma più  vinò  ; onde  non  può,  mediante  alcuno  dicdicamcnto, 
ritorndre  mai  più  all'  essere  primièro,  per  quella  cagione 
medesima  che  i morti  non  possono  risuscitare;  dóve  quegli 
altri  vini  potrebbono,  mediante  alcuna  concia,  fitóriiare  per 
avventura  buoni,  come  gli  uomini  inferini  posano  ritornar 
dani.  Stando  queste  cose  cosi,  io  vorrei  che  voi,  ó eglino', 
mi  diceste  di  qual  mutazione  intendono,  quando  dicono,  la' 
lingua  nostra  essere  la  medesima  lingua  antica,  ma  guasta 
e cqiTOlla , cioè  mutala  in  questa  popolare  ; perchè,  non 
potemló  essi  intendere  di  mutazione  e differenza  sostanzia- 
le, che  fa  le  cose  altre,  e non  alterate,  o diverse,  perché 

contradirebbero  a loro  stessi,  è necessario  che  intendano  di 
✓ 

1.  torà  non  equivale  a férn/M,  ma  S Vinello;  r*e  è cosa  ben  f'  Q 
aHra;  e mi  fa  specie  che  il  Volpi  latinlsla  non  lo  avvertisse.  In  al- 
cune provinole  d’  Malia  dicesi  anche  Meretlo  , che  pare  un  dimlnùti- 
vo.  ben  derivalo  dal  Merum  de'  Romani. 
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diflurfiiza  0 mutaxionc  accidculalc,  la  quale  fa  le  cose  di- 
verse, o alterale,  e non  altre,  non  mutando  la  spezie,  o 
sia  separabile  cotale  aucideule,  o sia  inseparabile  ; del  clie^ 
segue  die  eglino  sieiio  nel  medesimo  errore  che  prima. 

C.  E perchè? 

V.  Perchè  vogliono  che  una  cosa  sia  uomo,  e non  sia  ra- 
zionale. 

18 i C.  In  che  modo? 

V.  Voi  r arcste  a conoscere  da  voi  medesimo,  median- 
te la  diniiiizioue,  e divisione  delle  lingue.  Ditemi,  la  lingua 
Lalina  inlendcsi  ella  da  noi,  e si  favella  naturalmente,  o 
pure  bisogna  impararla  ? 

C.  Impararla,  e con  una  gran  fatica,  pare  a me,  c metter- 
vi dentro  dimoilo  tempo  e studio;  e a pena  che  egli  riesca. 

V.  Dunque  la  lingua  Latina  è altra,  non  diversa,  o 
alterala. 

C.  Messcr  si. 

V.  Dunque  non  è la  medesima. 

C.  Messcr  no. 

V.  Dunque  la  lingua  Latina  antica  non  è la  Volgare 
guasta  e corrotta,  cioè  mutata. 

C.  Noe  '. 

V.  Dunque  la  lingua  Latina,  e la  Volgare,  non  sono  una, 
ma  due  lingue,  una  mezza  viva,  perchè  si  scrive,  e non  si 
favella,  e l'altra  viva  aiTatIo,  perchè  si  scrive,  e si  favella 
naturalinenlc, 

C.  Cosi  sta,  nè  puù,  per  quanto  intendo  io,  stare  altra- 
mente ; ma  veggiamo  un  |>oro:  E’ danno  un  altro  essempio, 
dicendo  che  la  Volgare  è la  medesima  che  la  Latina,  ma  es- 
sere avvenuto  alla  Latina,  come  avverrebbe  a un  fiume  bel- 
lo e chiaro,  nel  quale  si  facesse  sboccare  uno  siagno  pieno 
di  fango,  o Un  pantano  di  acqua  marcia  e puzzolente,  il  quale 
iuturbidaiidolo  *,  tutto  lo  guastasse  e corrompesse, 

1.  Il  dicevano  gli  antichi  per  seguitare  11  genio  della  nostra  lin- 
^ gua,  che  schifa  gli  accenti  sull’  ultima  sillaba,  per  maggior  dolcezza. 

' Ma  ora  noe  per  no  è rimaso  in  conlado,  e Ira  ’l  basso  volgo.  Bottabi. 

2.  Intorbidandolo.  La  ediz  Ven.  legge  ; Inlorbiandolo  ; verbo  che 
si  nsa  (Dllavia  in  dialelll  di  varie  provtncle  nostre. 
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V.  Degli  esempli  se  ne  polrebbero  arrecare  pur  assai,  „ 
ma  come  la  più  debole  pruova,  e il  più  frivolo  argomento 
ebe  si  possa  fare,  è l'esempio,  cosi  il  confutare  gli  esempli 
c il  riprovargli  è molto  agevolissimo;  e Messer  Lodovico 
Boccadiferro  vostro  cittadino,  e mio  precettore,  ebe  fu  eccel- 
lentissimo filosoto,  usava  dire  ebe  tutti  gli  argomenti  del  ticut, 
o vero  del  come,  zoppicavauu,  perchè  in  tutti  si  truova  alcu- 
na diversità;  ma  torniamo  al  caso  nostro.  Se  I’  acqua  dì 
quel  fiume,  nel  quale  sì  fusse  sgorgata  un  pantano,  o uno 
stagno,  si  fùsse  mutata  tanto,  e in  mudo  corrotta,  che  avesse  lits 
variato  la  sostanza,  ella,  e coosegucnlemeute  quel  fiume, 
sarebbe  altra,  e non  alterata,  o diversa,  essendosi  mutata 
sostanzialmente  ; ma  se  si  fusse  mutala  accidentalmente,  eU 
la  e ’l  fiume  sarebbero  alterati,  e non  altri,  e per  conse- 
guenza i medesimi,  se  bene  in  quello,  o per  quello  acciden- 
te sarebbono  da  quello  che  erano  prima  diversi  ; come,  per 
non  partire  dall’  esemplo  di  sopra,  se  noi  versassimo  sopra 
uu  boccale  di  vino  un  fiasco,  o due  d’acqua,  quel  vino,  in- 
fino  che  rimanesse  vino,  sarebbe  alterato,  e non  altro;  ma 
cbi  ve  ne  mettesse  sopra  un  barile,  il  vino  sarebbe  altro , 
e non  alterato,  benché  altro  comprenda  alterato,  perchè  non 
sarebbe  più  vino,  ma  acqua. 

C.  Io  vorrei  cosi  sapere  perché  cotestoro,  essendo  tanto' 
letterati,  ed  eloquenti  nella  lingua  Greca  e Latina,  quanto 
voi  dite , allegano  ragioni , e adducono  argomenti  ed  esem- 
pli che  con  tanta  agevolezza  si  possono,  e così  chiaramente 
ribattere  e confutare. 

V.  A loro  non  dee  parere,  e forse  non  è come  a voi. 

C.  E a voi  non  pare  così  f 

V.  Pare  ; perchè,  se  non  mi  paresse,  non  lo  direi  ; ma 
e’  mi  pare  anco  che  più  non  solo  verisimìle,  ma  - eziandio 
più  ragionevole  sia  che  egli  erri  un  solo,  ancora  che  non 
del  lutto  per  avventura  ignorante,  che  tanti,  e tanto  dotti; 
però  bastivi  avere  roppeuione  mia,  e tenetela  per  oppeniuoc, 
e non  per  verità,  ìnfino  a tanto  che  troviate  alcuno,  il  quale 

1.  Solea  spesso  dire  questo  Ftlosoro:  Maledielut  iste  Àverroii,qui 
dMruxil  no(>ù  unleersam  pAitojophtam.  Tssso.ni. 
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143.  sappia^  possa  e voglia  darvola  mèglio,  che  io  non  fo,  e coti 
più  oifìcaci  c vere  ragioni  ad  intèndere. 

C.  ('iosì  farò;  mia  ditemi  intanto  l’oppcnione  vostra  per- 
chè voi  credete  che  eglino  alleghino  cbtali  ragioni,  argomen- 
ti ed  esempli. 

V.  hta  quidein  vii  e$t  ; forse  perchè  non  hanno  delle  mi- 
gliori: forse  non  dicono  come  l’ intendono  ; forse  l’ intendo- 
no male;  e,  poiché  voi  potete  e volete  sforSarmi.  a me  pa- 
re che  molti,  e forse  la  maggior  parte  degli  odierni  scrit- 
13è  tori,  vadano  dietro  non  a'gli  insegiiamènti  de’  filosofi  , che 
cercano  solamente  la  verità,  ma  agli  ammaestramenti  de’re- 
tori,  a cui  basta,  anzi  è proprio,  il  verisimile.  Ma  lasci.nmo 
che  ognuno  scriva  a suo  scrino,  e dicia'mo  essere  possibile 
che,  come  una  sorte  di  relori  antichi  * si  vantavano  del  fare 
a lo'r  posta,  mediante  la  loro  eloquenza,  del  torto  ragione, 
e della  ragione  torto,  cosi  volcs'sono  fari  coslorri,  o almeno, 
per  mostrare  1’  ingegno  e la  facondia  loro,  pigliassino  a 
biasimare  quello  che,  se  non  merita,  pare  a molli  che  me- 
nti d’essere  lodato. 

C.  E cbnic  si  può  lodare  una  cosa  che  meriti  biasimo, 
0 biasimare  nna  che  meriti  lodaf 

V.  Non  dite.  Come  si  può , perché  egli  si  poò,  e s’ usa 
pur  troppo  ; ma  che  Egli  noti  si  dovcrrebbe. 

C.  Intendo  ch'e  ciò'  si  faccia  cori  qualche  garbo,  c in  gui- 
sa che  ognuno  non  conòka  mariifcstamefile  l' errore,  e lo  ’n- 
ganno. 

V.  lo  intendo  anch’  io  cosi  ; perchè  dovete  sapere  non 
esser  cosa  nessuna  in  luogo  verUnri,  da  Dio  ottimo  e gran- 
dissimo in  fuori,  la  quale  non  abbia  alcuna  imperfezione  ; 
ma  lasciamo  stare  le  cose  del  Cielo.'  Come  tntte  le  cose 
sotto  la  Luna,  qualunche  e dovunchè’  siano,  hanno  in  se 
alcuna  parte  di  bène  e di  buòno,  è ciò  viene  loro  dalla"for- 
ma  , cosi  tutte  barino  ancora  alcuna  p’aète  dì  male  e di  cat- 
tivo, e ciò  viene  loro  dalla  materia  ; e quinci  è,  che  sopra 
ciascuna  cosa  si  può  disputare  prò  e contra , e conseguen- 

1.  Cicerone  dice  di  Cameade:  Sarpe  nplimai  cauesat  tngenii  calum- 
nta  tudqtcari  tolebat.  V.  Nonio  alta  V,  Calumnia.  Bottsu. 


Digitized  by  Googlc 


QDSSITO  SESTO  307 

tenicntp  lodsrla,  e biasimarla,  e chi  fa  meglio  questo,  colui  i 
teunlo  più  eloquente  e più  valerne  degli  altri. 

C.  La  verità  non  è però  se  non  una. 

V.  No;  ma  io  v’  bo  detto  che  i retori  non  pnre  non  187 
considerano,  ma  non  hanno  a oomiderare  la  verità,  ma  il 
verisimile  ; e chi  ricercasse  da’  retori  la  verità,  farebbe  il  143, 
medesimo  errore  che  chi  si  contentasse  della  probabilità 
ne’  (ÌI0S06. 

C.  Non  potrebbe  nn  retore,  trattando  qqalche  materia, 
dire  la  verità,  e dirla  ornatamente  T 

V.  Potrebbe  ; ma  dove  dicesse  la  verità,  sarebbe  filosofo, 
e non  retore  ; e dove  favellasse  ornatamente,  sarebbe  reto- 
re, e non  filosofò  ‘. 

C.  Non  potrebbe  un  filosofo  dir  la  rerità,  e 4iTla  orna- 
tamente ? 

V.  Potrebbe;  ma  quando  parlasse  ornatamente,  sareb- 
be retore,  e non  filosofo;  e quando  dicesse  la  verità,  sareb- 
be filosofo,  e non  retore. 

C.  Io  non  passo  nè  vincerla  con  esso  voi,  nè  pattarla; 
pare  egli  mi  pareva  ricordare  che  lo  esemplo  fosse  de'  poe- 
ti, e non  degli  oratori,  de’  quali  ò l'entimema,  e che  a*  dia- 
lettici fusse  proposto,  non  a’ retorici,  il  probabile, 

V.È  vero,  fqvellàndo  propriamente,  ma  non  pertanto  pos- 
sono i retori,  e lutti  gli  altri  scrittori  servirsi,  e sovente  si 
servono  degli  esempli  ; e la  retlori.ca  (dice  Aristotile  ')  è un 
pollone,  o vero  rampollo  della  dialettica,  non  ostante  che 
altrove  la  chiami  Parte  ; ma  ora  non  è il  tempo  di  squisi- 
tamente favellare,  e dichiarare  queste  cose  per  I’ appnnto. 

C.  Seguitate  dunque  il  ragionamento  principale. 

V.  lo  mi  sono  sdimenticalu  a qunl  parte  io  era. 

C.  La  lingua  Volgare  essere  una  lingua  da  se,  e non  la 
Latina  antica  guasta  e corrotta. 


t.  Non  esclade  II  Varchi,  slrrome  può  parere,  che  uno  non  possa 
in  nn  tempo  essere  fllomfo  e retore,  ma  Intende  che  dove  dice  la  rerfld, 
cioè,  rispetto  al  dire  la  verità,  egli  si  mostra  filoiofo;  e,  rispetto  all'e- 
sporla  ornatamente,  egli  è rétore. 

3.  Arisi,  nella  Rcltor.  llb.  1.  cap.  1.  e altrove.  Boriisi. 
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V.  Ah  ah  si.  Volete  toì  vedere  e conoscere  quale  è la 
lingua  Latina  antica  corrotta  e guasta  ? leggete  Bartolo. 

C.  Cotesto  non  farò  io;  che  voglio  più  tosto  credervi. 

V.  E considerate  il  suo  favellare,  o «ero  scrivere;  e il 
medesimo  dicodi  quello  di  molti  altri  dottori  cosi  di  leggi, 
come  di  QlosoBa  : guardate  tutti  i contratti  de’  notai. 

188  C.  E anco  cotesto,  s’ io  non  impazzo,  non  farò. 

V.  Ponete  mente  a certi  viandanti  oltramontani , o pal- 
tonieri, o nobili  che  sieno , quando  chieggono  da  mangiare 
agli  osti,  0 dimandano  della  strada  di  Roma. 

C.  Di  colesti  ho  io  uditi,  e conosco  che  dite  il  vero. 

V.  Dovete  ancora  sapere  che,  se  bene  la  lingua  Latina 
per  tanti  discorrimenti  de’Barbari  si  spense  quanto  al  fa- 
vellare, non  per  ciò  manco  mai  che  da  qualcuno  non  si  scri- 
144.  'esse:  ora  se  ella  iiinoo  al  tempo  di  Cornelio  Tacito  ’,  scrit- 
tore di  storie  diligentissimo  e verace  mollo,  e di  Seneca,’ 
grandissimo  Filosofo  nella  sella  degli  Stoici , era  mutata 
tanto  da  se  medesima,  quanto  scrivono,  pensate  quello  che 
ella  era  poi  ne' tempi  dc'fìotti,  e de' Longobardi,  e quali 
devevano  essere  le  scritture  di  coloro  ebe  sprissero  Latina- 
mente luGno  a Dante  e al  Petrarca,  i quali,  c massimamente 
il  Petrarca,  si  può  dire  che  non  solo  la  rivucassino  da  morte, 
alla  quale  ella  fu  molle  fiale  vicina,  ma  la  ripulissero  e rin- 
gentilissero ancora  ; e tuttavia  se  Dante  avesse  seguitato 
di  scrivere  il  suo  Poema , come  egli  lo  cominciò , Latina- 
mente : ’ 

1.  Vedi  sopra  a c.  188.  la  postilla  2.  Bottàsi. 

2.  Seneca  nelle  Conlp>>vers.  Ilb.  1.  In  princ  : fieicioqtui  iniquilate 
nnluciic  eloquenlia  te  retro  tuierii:  quicquid  Romana  facundia  habel 
quod  miolenli  Grarcine  aut  oppnnat , aut  praeferat , circa  Cieeronem 
eUlnruit,  eie.  In  deleriut  deinde  quolidie  data  ret  etl.  BottsM. 

3.  Dante  cominciò  II  suo  poema  con  questo  verso  : 

Infera  Regna  eauam  raperò  eotilermina  mundo  ; 

p , come  dice  d Bocc.  nella  Vita  di  Dante  a c.  288.  dell’ edizione  di 
Firenze  del  1723, 

Ultima  Regna  eanam  fluido  eonlermina  mundo. 

Uà  il  Vurebi  forse  scambiò  da  un  Epigramma  di  Colucclu  Salulali . 
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' Infera  Regna  eanam,  mediutnqm,  itnumq.  tribunal,  189 
inrelice  lui , e poterà  la  lingua  nostra  ; che  non  voglio  usare 
parola  più  grave;  e nondimeno  la  colpa  sarebbe  più  de'  tem- 
pi stata,  che  sua,  perchè  la  lingua  Latina  era  , come  s’  è 
detto,  in  quella  stagione  poco  meno  che  morta  alTalto.  E se 
eglino  risuscitare  la  potettero,  o almeno  fare  che  ella  non 
morisse,  non  poterono,  pcrcliè  ella  le  sue  vergogne  non  mo- 
strasse, coprirla  a bastanza , non  che  ornatamente  vestirla  : 
e cosi  andò,  se  non  ignuda,  stracciata  e rattoppata,  mante- 
nendosi nondimeno,  anzi  crescendo  e avazandosi  infìno  al- 
r età  sopra  la  nostra,  o più  tosto  sopra  la  mia,  essendo  voi 
ancora  giovane,  anzi  garzone,  e molto  più  al  principio  della 
vita  vostra  vicino,  che  io  lontano  dal  fine  della  mia;  e,  Ira 
gli  altri,  a cui  ella  mollo  dcbbe,  fu  principalmente  Mcsser 
Giovanili  Fontano  da  Spella  *,  benché,  per  lo  essere  egli  190 
stalo  gran  tempo  a i servigi  de  i Re  d' Aragona,  sia  creduto 
Napolitano.  Questi  molto  l' accrebbe  nel  suo  tempo  , e le 
diede  fama  e riputazione,  tanto  che  finalmente  dopo , o in- 
sieme coll'Accademia,  prima  di  Cosimo,  e poi  di  Lorenzo 

che  è nella  Heiropolitana  Fiorentina  sotto  II  ritrailo  di  Dante,  che 
comincia  ; 

Qui  eoelum  eeeinti,  primumq.  imumq.  Iribunat, 

LuUraeUq.  animo  euncte  poeta  nio,  eie. 

Oltre  questo  principio  Latino  dell'  inferno  lo  ho  trovalo  nel  Cod.  11. 
del  Banco  02.  della  Libreria  Laurenziana,  che  contiene  parte  del  Co- 
roenlo  di  Francesco  da  Ball  sopra  la  Commedia  di  Dante,  questi  versi 
Latini,  che  sembrano  essere  la  One  del  medesimo  Inferno: 

tumque  dnmot  Slygbu,  et  trtslta  regna  eilentum 
Dettiluent  suUOnit  agor,  iam  noetii  ab  Imo 
Carcere  felice!  redieiu  extollor  ad  aurai. 

Vidi  ego  divertii  animarum  tartara  poenit 
In  ciclo!  dittinela  norem,  lacrimotaque  pattim 
f lumina,  et  horribitem  ferrati!  portibui  urbem. 

'su  libi,  tumme  Deai,  notlre  tpei  una  latuti!. 

Gloria,  et  aelemae  maneant  per  tecuia  laude!.  Bottau. 

1.  Quanto  aleno  deboli  I versi  Latini  di  Dante,  si  può  vedere  dal- 
r Egloghe  del  medesima  Impresse  nel  lem.  1.  de’ Poeti  Latini  Italiani 
stampali  In  Firenze  nel  1714.  Bottari. 

2,  Niccolò  Toppi  nella  Blbliol.  Napoletana  il  dice  della  terra  di 
Correlo  nell' Umbria.  Bottau. 

Varcbi,  Erculano  à7 
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de’  Mudici,  a cui  non  pure  le  lettere  cosi  Greche , come  La- 
tine, ma  eziandio  tutte  1’ arti  e discipline  liberali  infinita- 
. f mente  debbono , nacquero  il  Bembo,  c il  Sadoletlo,  e alcuni 
altri,  i quali  nella  mia  età  e co’versi  e colle  prose  a quella 
altezza  la  condussero  che  poco  le  mancava  a pervenire  al 
suo  colmo;  e,  come  ella  avea  quelle  ‘ degli  altri  trapassato, 
cosi  alla  perfezione  del  secolo  di  Marco  Tullio  arrivare. 
Nè  mancano  oggi  di  coloro,  i quali  con  molta  lode  sua,  e 
non  piccìula  utilità  nostra,  brigano  e s*  affaticano  di  con- 
durlavi. 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  se  la  lingua  Volgare,  come  voi 
mostralo  avete,  è una  lingua  da  se  non  solo  alterala,  ma 
altra  dalla  Latina,  egli  è forza  che  voi  concediate  che  ella 
('/come  essi  dicono)  sia  una  corruzione  e un  pesceduovo  fatto 
di  mille  albumi,  essendo  nata  dalla  mescolanza  e confusio- 
ne di  tante  lingue  e tanto  barbare. 

V.  Andiamo  adagio,  perchè  in  questo  pescednovo  di  tanti 
albumi  furono  ancora  dimoile  tuorla.  lo  non  uiego  che  ella 
sia,  dico  bene  che  ella  non  si  dee  chiamare  corruzione. 

C.  Dunque  volete  voi  che  quello  che  è,  non  sia. 

V.  Anzi  non  voglio  che  quello  che  non  6,  sia. 

C.||Iu  non  v’intendo. 

V.  lo  mi  dichiarerò;  ma  non  dite  poi,  che  io  vada  sot- 
tilizzando, e stiracchiando  le  cose;  e.  brevemente,  fatemi 
ogo'  altra  cosa,  che  Sofista*,  perché  io  ho  piu  in  odio  que- 
sto nome,  che  il  male  del  capo  * : voi  volete  sapere  l’ up- 

1.  Qatlìe.  Cosi  la  Giuntina  di  Firenze,  la  del  Bonari  ccc.  ; ma  la 
Venela  ha  : Quella , che  mi  par  meglio  , considerandola  relativo  di 
ntteiia,  e non  di  wrji  e pmse  , che  le  sono  più  remolo,  e ai  quali  e al- 
le quali  meno  si  conviene.  Un  Intendente  di  queste  materie  pensa 
che  quelle  possa  relalivarsi  all’  altezza  varia  e diversa  di  ciascun  seco- 
lo ; che  (orma  Implicitamente  II  plurale;  cosa  che  mi  riesce  più 
dura],  come  (sarebbe  altresì  II  rifcrfrlo,  con  tal  riguardo,  alla  per- 
fezione che  segue.  Nel  resto  II  presente  periodo  è impacciatello  anzi- 
chenó  ; e so  si  ponga  ben  mente  all’  ultima  sua  parola  , che  è arr<- 
mre,  si  vedrà  com'  essa  vi  giace  a disagio  e,  quasi  direi  a scorno,  del- 
la bella  ejbuona  siiilassi  . 

2.  Vogliono  che  l’Idra  fosse  un  sofista  platonico,  che  con- 
tradiceva  ad  ogni  cosa.  Tìssum. 

3.  Il  Varchi  odiava  II  nume  di  Sufisla,  ma  tratto  dalla  inaniera  di 
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p«nioni  mip,  e io  le  vi  voglio  dire,  ma  non  posso,  nc  debbo 
dirlevi,  se  non  quali  io  I’  ho,  non  volendo  ingannarvi,  come 
io  non  voglio,  o in  quella  maniera  che  io  giudico  migliore. 
Sappiate  dunque  che  il  medesimo  Aristotile  ‘,  il  quale  dice  i9i 
che  mai  cosa  alcuna  non  si  corrompe,  che  non  ne  nasca 
un’altra,  dice  ancora  che  cotale  atto  non  si  dee  chiamaro 
corruiione,  ma  generazione , pcrdochè , oltra  che  i nomi 
si  hanno  a trarre  dalle  cose  piu  perfette,  e non  dalle  più 
imperfette,  la  natura  non  intende  e non  vuole  mai  corru- 
zione alcuna  per  se,  ma  solamente  per  accidente,  volendo 
ella  solamente  e intendendo,  per  se , le  generazioni.  Dun- 
que la  mutazione  deila  lingua  Latina  nella  Volgare  non  si 
dee  chiamar  corruzione,  ma  generazione. 

C.  Voi  m’avete  liberato  e sviluppato  da  un  grande  in- 
trigo; conciò  sia  cosa  che  io  non  sapeva  come  rispondere  a 
coloro,  i quali,  seguitando  I’  oppenionc  comune,  chiamano  la 
lingua  che  oggi  si  favella,  non  solamente  corruzione,  ma 
laidissima  e dannosissima  corruzione,  essendo  ella  nata  di 
tante,  e tanto  barbare  e orribili  favelle;  e inoltre  testimo- 
niando le  miserie  nostre  e la  servitù  d’ Italia  ; e di  più  af- 
fermavano  che  d’ un  mescuglio,  anzi  più  tosto  guazzabuglio, 
di  tante  strane  lingue  era  impossibile  che  una  o nata,  o 
composta  se  ne  fusse,  la  quale  o bella , o buona  chiamare 
ai  potesse. 

V.  Il  medesimo  della  Latina  dire  si  potrebbe,  pcrcio- 
cbé  ancora  essa  fu  quasi  una  medesima  corruzione  , anzi 
generazione,  dalla  Greca  e da  altre  lingue. 

C.  Quando  vi  si  concedesse  cotesto , si  potrebbe  rispon- 
dere che  la  lingua  Greca,  e l' altre  non  erano  barbare,"  come 
quella  de'Goti  e dc’Longobardi  ; oltra  che  i Greci  non  vin- 
sero e spogliarono  i Komani  dell'  imperio , ma  furon  vinti 
e spogliati  da  loro;  onde  Roma  non  no  perdè  la  maggio- 
ranza, come  al  tempo  di  questa  nuova  lingua  , anzi  l'a- 
cquistò. 

fllosofare  de'  suoi  tempi  era  molte  sofistico  , cerne  si  ravvis.i  In  que- 
sto Dialogo  In  vari  luoghi  ; Il  che  Tu  dello  anche  di  Pialone.  Bot- 

TIBI. 

1.  Arisi,  nel  libro  primo,  cap.  6.  della  Generazione.  Botta«i. 
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V.  Per  rispondrrvi  capopié,  gran  danno  reraroente  fu 
per  l’Italia,  che  il  Dominio  e l’Imperio  de’ Romani  si  per- 
iOì  desse  ; ma  avendo  egli  avuto  qualche  volta  principio,  do- 
veva ancora  avere  necessariamente  fine,  quando  che  lussa. 
Il  fine  che  le  ' poteva  venire  io  altri  tempi  e modi,  pia- 
cque a’ cieli  ' che  venisse  allora,  e in  quello;  e anco,  se  vo- 
lenio  considerare  le  cagioni  propinque,  sene  furono  cagione 
essi  medesimi  coll’ ambizione  e discordia  loro;  e se  la  lin- 
gua Greca  non  è barbara  ( che  dell’  altre  non  voglio  aSer- 
mare] , come  una  cosa  buona  non  produce  sempre  cose  buo- 
ne, cosi  non  sempre  le  triste,  cose  triste  producono;  e chi 
non  sa,  che  si  trovano  molte  cose,  le  quali  sole  e da  se  sono 
cattivissime,  e mescolate  con  altre  divengono  non  buone, 
ma  ottime?  la  teriaca, che  noi  chiamianvo  utriaca,  la  quale 
è si  presente  ' e potente  antidoto,  non  è ella  composta  di 
serpi  e altre  cose  velenosissime  ? e anche  la  lingua  de’  Go- 
ti, onde  si  cominciò  a corrompere  la  Latina,  e generarsi  la 
nostra,  non  fu  tanto  barbara,  quanto  per  avventura  credono 
alcuni,  poscia  che  Ovidio,  il  quale  fu  confinalo,  e mori 
tra’ Geli,  che  poi  funrno*  chiamati  Goti,  o Gotti,  vi  compose 
dentro  (come  testimonia  egli  medesimo)  quattro  libri  delle 
lodi  d’ Augusto;  e molti  di  quei  Re  Goti  e Longobardi  fu- 


1.  Le  ; cosi  le  due  prime  stampe.  Il  Bollati,  seguito  dal  Volpi  ecc., 
corresse  questo  Le  In  Li,  che  chiaramente  iircrisce  a D minio  e Im- 
perio (W  Komani.  Tuttavia  può  anche  esser  posto  Le  in  riguardo  al- 
r llalia  mentovala  innanzi,  alta  quale  pur  troppo  vetme  il  fine  del  sao 
regno. 

2.  Piacque  a’  cieli.  La  ediz.  Ven.  Piaeque  a Dio. 

3.  SI  pretenle  e polente  anildolo.  La  voce  presente  vale  Pronto,  Sol- 
lecito ; ed  è signiOratione  conforme  al  Praesms  de’  Latini,  e al  Pre- 
sent  de’bnonl  autori  Francesi,  in  parlando,  com'è  In  questo  luogo,  di 
medicine  e timlll.  Ora  se  tal  parola  In  lai  virtù  si  leggesse  non  nel 
Varchi , ma  in  un  moderno , currerehbe  alcun  purista  a bandirle  la 
croce  addosso  ; ma  costui  la  direbbe  egli  latinismo  o franzeslsmo  ? 

4.  Fuomo.  Cosi  ha  la  Giuntina  di  Firenze  i la  Venez.  dice  furono  ; 
e furono  postilla  rimpello  a questa  voce  il  Tassoni , non  so  se  con 
animo  d’ emendare  un  error  manuale  o plebeo  ; che  può  essere  l' uno 
e r altro. 
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rono  Domini  non  solo  nell'  arme  (che  di  questo  non  ha  dub- 
bio nessuno),  ma  ancora  ne’govenii  politici,  eccellentissimi, 
come  Tcodorico.  Ma,  se  io  v’  ho  a dire  il  vero,  queste  non 
sono  cose  essenziali  ; e chiunche  si  crede  provare  con  argo- 
menti estrinseci  la  verità  delle  cose,  è in  quel  medesimo  er- 
rore che  i Gentili,  i quali  volendo  provare  (secondo  che  rac- 
conta Aristotile  ‘)  che  i loro  Dii  erano,  argomentavano  cosi: 

1 mortali  edificano  tempi,  e fanno  sacrifizio  agli  Udii;  dun- 
que gl’Iddii  sono.  Sappiale,  Messer  Cesare  mio,  che  chi  vo-  193 
lesse  stare  iu  su  queste  beccatene,  e andar  dietro  a lutto 
quello  che  dire  si  potrebbe,  non  finirebbe  mai,  c saria  peg- 
gio die  quella  canzone  dell’  uccellino  ; perché  si  polrebbono 
addurre  infinite  ragioni,  le  quali,  se  non  lussino,  parreb- 
bono  a proposito,  e se  non  avessero  l' essenza,  arebbono  al- 
meno r apparenza,  delia  verità. 

C.  Dunque  a chi  volesse  sofisticare,  non  mancherebbe 
mai  nè  che  proporre,  nò  che  rispondere  7 

V.  Non  mai  in  eterno  ; e non  crediate  che  sia  nuova 
questa  maladizione,  perchè  è antichissima.  Considerate  io 
quanti  luoglii,  e con  quali  parole  gli  beffano  tante  volte  , e 
riprendono  cosi  Platone  *,  come  Aristotile  ',  mostrando  evi- 
dentemente non  solo  di  quanta  vergogna  siano  alle  lettere, 
ma  eziandio  di  quanto  danno  al  mondo;  e con  tutto  ciò 
sempre  sene  trovarono. 

C.  lo  aggiugnerò  questa  volta  da  me,  secondo  l’usanza 
vostra,  E sempre  sene  troverranno,  poscia  che  nell’  Universo 
debbono  sempre  e necessariamente  tutte  le  cose  trovarsi. 

V.  Tutte  quelle,  delle  quali  egli  è capevule,  e che  con- 
feriscono, cioè  giovano,  0 al  mantenimento,  0 alla  perfe- 
zione sua  *.  Ma  , conchiudeudo  oggimai,  diciamo , la  lingua 
nostra  Volgare  essere  lingua  nuova  da  se,  e non  la  Latina 
antica  guasta  e corrotta,  c doversi  chiamare  non  corruzio- 
ne, ma  (come  s’è  dimostrato)  generazione. 

1 . Vedi  Àrist.  nel  llb-  1.  del  Cielo  cap.  3.  Bottah. 

3.  Platone  nel  SoBsla,  e altrove.  BorràU. 

3.  Arisi,  negli  Elenchi  llb.  1.  cap.  3.  Bottau. 

4.  Conferiscono  ecc.  Giovano  ecc.  Dichiarazione  latta  poco  a tem- 
po, parlandosi  di  persone  di  qualche  Mpere.  Tassmu. 
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194  C.  DI  QUANTI  LINGUAGGI  , E DI  QUALI 
SIA  COMPOSTA  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QUESITO  SETTIMO. 

V.  Io  SO,  e,  se  io  noi  so,  io  penso  di  saperlo,  qual  ca- 
gione v’abbia  mosso  a dovermi  fare  questa  dimanda  ; alla 
148,  quale  non  mi  pare  di  potervi  rispondere,  se  io  prima  alcu- 
no cose  non  vi  dichiaro.  Devele  dunque  sapere  cbc  ogni  par- 
lare consiste,  come  testimonia  Quintiliano  ',  in  quattro  cose; 
in  ragione,  in  vetustà,  o vero  antichità,  in  autorità,  e in  con- 
suetudine, o vero  uso;  ma  al  presente  non  accade  che  io  se 
non  della  prima  di  queste  quattro  favelli  , cioè  della  ra- 
gione. E perchè  la  ragione  delle  lingue  vicn  loro  massima- 
mente dall’analc^ia  , c talvolta  dall’ etimologia  , bisogna 
che  io  che  cosa  è propriamente  etimologia , e che  analo^ 
già  vi  dichiari  : c questo  non  mi  par  di  poter  fare  nè  con- 
venevolmente, nè  a bastanza , se  io  non  piglio  un  princi- 
pio universale,  e dico:  Che  tutte  le  cose  che  sono  sotto 
il  Ciclo,  o naturali,  o artiflziali  che  elle  sicno,  sono  com- 
poste di  tutte  e quattro  queste  cagioni  ; materiale , for- 
male, efficiente,  e finale  ; perchè  l’esemplare,  c l’ istrumen- 
tale,  le  quali  poneva  Platone',  si  comprendono  sotto  l’effi- 
ciente. La  cagione  materiale  d’ alcuna  cosa  è quella  matc- 
ria , della  quale  ella  si  fa,  come  il  marmo,  o il  bromo 
a una  statua  ; la  formale  è quella  che  le  dà  la  forma  , cioè 
la  fa  essere  quello  che  ella  è ; perchè  altramente  non  sa- 
rebbe più  mortale , che  divina,  nè  più  Giove,  o Mercurio, 
che  Pallade,  o Giunone  ; T efficiente  è colui  che  la  fa  , cioè 
lo  scultore;  la  finale  è quello  che  muove  l’ efficiente  a farla, 

1.  Qutntit.  Instit.  Orai.  I.  9.  cap.  3.  Verum  ichemata  duorum 
nmt  genentm  ; allerum  loqutndi  raltonem  vncani,  alterum,  quod,  c t- 
toeationem,  maxime  exquiMvm  eet  ec.  Priue  fll  tiedem  generilMU  qui- 
bus  vitia.  Esiti  enim  ornile  schema  vilium,  ti  non  peitrelur,  ttd  arri- 
derei. Kerum  auciorUale,  tviutiaie,  ronsueiudine  pltrumque  defendiiur; 
taepe  ettam  ratione  quadam.  Bottasi. 

2.  Piatone  net  Timeo.  Bomai. 
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o onore,  o guadagno,  o altro  che  ella  sia  ; e questa  è no* 
bilissima  di  tutte  1’  altre.  E le  cose,  le  quali  non  sono  ve- 
ramente composte  di  materia  e di  rurma,  si  dicono  esser  com- 
poste di  cose  proporzionali  c equivalenti  alla  forma  , che  è 
la  principale,  e alla  materia,  la  quale  è la  men  degna  : anzi 
è tanto  nobile  la  forma,  che  il  tutto,  che  è composto  della 
forma  e della  materia , è men  degno  che  la  forma  sola. 
Stando  queste  cose  cosi,  dico  che  tolte  le  dizioni,  ovoro  pa- 
role di  tutte  lo  lingue  sono  composte  ancora  esse,  e si  pos- 
sono considerare  in  elle  queste  quattro  cagioni;  la  mate- 
riale sono  le  note,  come  dicono  alcuni,  cioè  le  lettere  colle 
quali  sono  scritte  e notate  ; la  formale  é il  signiflcato  loro; 
r ellìcientc  è colui  che  le  trovò,  o formò  primieramente;  ma 
perchè  le  più  volle  griuvenlori,  o formatori  delle  parole  sono 
incerti,  non  si  sappiendo  chi  fusse  il  primo  a trovarle,  o for-  uà, 
marie,  si  piglia  in  luogo  deircllìcicnlc  l’ origine  loro , cioè 
da  che  cosa,  o per  qual  cagione  fosseno  così  chiamale  ^ o 
da  qual  lingua  sì  pigliassero;  la  Anale  è,  come  s' è tante 
volle  detto,  sprìmcrc  e mandar  fuori  i concetti  deH’inlel- 
Iclto. 

C.  Deh  datemene  un  esempio. 

V.  Chi  considerasse  in  alcuu  nomo,  verbigrazia,  in  que- 
sta voce  pianeta  le  lettere  colle  quali  ella  è scritta,  consì- 
derarebbe  la  cagione  materiale,  cioè  la  sua  materia  ; cbi, 
quello  che  ella  signiGca,  la  sua  forma;  chi,  I’  origine  sua, 
cioè  da  cui  fusse  trovata,  o perchè  così  chiamata,  o da 
qual  lingua  fusse  stata  presa,  considererebbe  l’ efficiente  ; 
cbi,  a che  Goe  fu  trovata,  la  Anale.  Ora  quando  si  consi-  loe 
dera  la  cagione  materiale,  cioè  perchè  si  dica  più  il  pianeta 
in  genere  masculino,  che  la  pianeta  in  femminino , come 
dissero  alcuni  antichi,  c si  va  agguagliandola  e comparan- 
dola, mediante  alcuna  similitudine,  o proporzione,  dicendo, 
cssempigrazia.  Perche  si  dice  ancora  nel  medesimo  modo  il 
poeta , il  profeta , c altri  così  folli  nomi,  questo  è chiamato 
Uà'  Latini  con  nome  Greco  Analogia,  cioè  proporzione  : come 
chi  dimandasse.  Perchè  si  dice  amare  della  prima  congiuga- 
zione,  c non  amere  della  seconda  n d'altre  coiigiugazioni,  e 
.se  gli  rispondesse.  Perchè  cotale  verbo  va  c si  declina  come 
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contare,  taltart,  notare,  e altri  di  questa  maniera,  che  sono 
della  prima  coogiugaziune,  o veramente,  perchè  questo  ver- 
bo viene  dal  Latino,  e i Latini  faccendolo  della  prima  con- 
giugaziooc,  dicevano  cosi,  cioè  amare,  e non  amere'.  Ma  chi 
considerasse  la  forma,  cioè  la  signiQcazione,  e dimandasse , 
Perchè  pianeta  significa  ciascuna  di  quelle  selle  stelle  che 
cosi  sono  chiamate,  e se  gli  rispondesse  da  un  Toscano,  Per- 
chè questo  vocabolo  si  tolse  da’  Latini , i quali  l’ avevano 
preso  da  un  nome  Greco  che  significa  errore,  o vero  da  un 
verbo  che  significa  errare,  cioè  andare  vagabondo,  onde 
pianeta  non  vuol  dire  altro  che  erratico,  cioè  vagabondo; 
questo  si  chiama  da’ Latini,  pur  con  nome  Greco,  Etimokh 
già,  la  qual  parola  tradusse  Cicerone  ',  stando  in  sulla  for* 
i60.  za  e propietà  dello  parole,  non  so  quanto  veramente,  ora 
107  veriloquio,  e talvolta,  notazione,  e alcuni , originaxione,  cioè 
ragione  e origine  del  nome  ; ma  io,  a fine  che  meglio  m’ in- 
tendiate, 1’  usarò,  come  si  fa  ortografia,  cioè  retta  scrittura, 
e altre  voci  Greche,  nella  sua  forma  primiera , senza  mu- 
targli nome.  Queste  due  cagioni,  analogia,  ed  etimologia, 
delle  quali  la  prima  è,  come  s’è  veduto,  venendo  ella  dalla 
materia,  accidentale,  e la  seconda,  venendo  ella  dalla  forma, 
essenziale,  furono  anticamente  da  molti  con  molte  ragioni 
approvate.  Marco  Terenzio  Vairone,  il  quale  fu  tenuto  il 
piu  dotto  uomo  de’  Romani,  ed  eziandio  il  più  eloquente, 
da  Cicerone  in  fnora,  ne  scrisse  diffusamente  a Marco  Tul- 
lio, come  si  può  ancora  vedere  : ma  io  non  intendo  in  que- 
sto luogo  nè  d’  approvarle,  nè  di  riprovarle  ; solo  vi  dirò 
che  Piatone,  perchè  teneva  che  i nomi  fossero  naturali,  cioè 
imposti  per  certa  legge  e forza  di  natura,  secondo  le  natu- 
re e qualità  loro,  ne  fece  gran  caso,  e spezialmente  dell’e- 
timologìa, come  si  può  vedere  nel  Cratilo  ; il  che  potette  per 
avventura  cavare  dagli  Ebrei,  I quali  tanto  conto  tennero 
della  scienza  de’  nomi,  che  stimarono  più  questa  sola,  che  tutte 

1.  Cic.  tn  Topic.  Metta  etiam  ex  nolalbme  ntmunlur  ; ea  eit  autem. 
qmm  ex  vi  nominit  argumentum  elieitur , qmm  Gratti  truitaXorior 
voeant,  idetl  verbum  ex  verbo,  veriloquium.  JVui  autem  novitalem  verbi 
non  tatù  opti  fugienlet,  gema  hoc  notatloneni  appeUaouu  , quia  nini 
nerba  rerum  notae.  Bottssi. 
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1’  altre  sciooze  insicuio,  aiui,  die  la  propria  Legge  scritta  , 
dicendo,  lei  essere  siala  data  da  Dio  a Moisò  non  perchè  egli  ia 
scritessc,  cuiue  la  l.egge , ma  fierchè  si  rivelasse  o borra  di 
mano  in  mano  a'  più  santi  e a'  più  vecchi,  onde  la  ciiiaiiinrono 
Cabala,  medianle  la  quale,  per  forza  della  virtù  de’ nomi 
e iqas'iiiiauieiite  divini,  si  dice  che  operarono  cose  slupcn-  ■ 
de,  e iufluili  miracoli.  Ma  Aristotile  ',  il  quale  diceva  che 
i numi  non  erano  dalla  iialuni , ma  a placito,  cioè  dall’ar- 
bitrio degli  uomini,  e che  non  voleva  che  i numi,  né  altra 
cosa  alcuna,  eccetto  le  qualità  , potessero  produrre  veruna 
operazione,  se  ne  rideva. 

C.  Quale  avete  voi  per  migliore,  c per  più  vera  oppe-  108 
nione  ? 

V.  UumÌD,che  voi  crediate  che  io  voglia  entrare  Ira  Pia- 
tone e Arislulde  I Sappiale , che  dove  si  gran  discepolo  di- 
scorda da  si  gran  maestro,  bisogna  altro  cbe  parole  a con- 
cprdargli,  o a trovarne  la  verità. 

C.  lo  ho  pure  iulcsp  dire  più  volto,  c da  uomini  di  pra- 
fonda  dullrina  , che  le  discordie  loro  non  consistono  nelle 
sentenze,  intendendo  amiMiduiii  una  cosa  medesima,  ma  nelle 
parole,  favellandole  in  diversi  mudi;  e che  il  Pico  scri.sse, 
o aveva  in  animo  di  volere  scrivere  un’opera,  e concordar- 
gli insieme,  come  si  dice  che  fece  già  Boezio. 

V.  lo  soD  d'oppenioue,  che  in  alcune  cose  si  polrebbivna 
talvolta  concordare,  ma  in  alcune  altre  non  mai  ; bencbè 
questa  iiuii  é materia  nostra,  però  è bene  trapassarla. 

C.  lo  ricorrerò  a quello  che  voi  negare  non  mi  potete,’ 
cioè  qual  sia  I’ oppenlune  vostra  intorno  all' etimologia. 

V.  Delle  Do.stre:  lo  credo  che,  se  le  lingue  s’avesse  no  a 
far  di  nuovo,  e iioii  nascessero  più  tosto  a caso,  che  allra- 
menle,  che  Platone  * arebbe  ragione,  perché  colui  che  po- 
nesse i nomi  alle  coso,  il  quale  ufìzio  è del  Dialellico,  du- 
vorrcbhe  purgli  secondo  le  nature  c qualità  loro  qiiaiilo  po- 
tesse il  p.ù , come  è verisimilc,  nou  che  ragionevole,  clie 
ne  siano  stati  posti  molli;  ma  perchè  la  bisogna  non  va  scin- 

I 

1.  Alisi,  nel  I.  1.  dell’Inlerp.  rap.  2.  Bottim. 

2.  I■lll(nlle  nel  Cratilo.  Bottau. 

Varchi  , Ercolano  2g 
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prc  cosi,  io  credo  die  Aristotile  per  la  miiKKior  parte  dica 
vero;  e,  uon  vogliamo  ingannare  noi  medesimi,  l’etimo- 
logie  sono  spesse  volle  più  toslo  ridicole  ché  vuré;  onde  Quin- 
tiliano !,  uomo  di  squisito  giudizio,  e di  rara  letteratura  , 
si  ride  tra  l' altre  di  questa;  Coelebi  si  chiama  appresso  i 
199  Latini  (ino  il  qual  vive  senza  volere  pigliar  moglie,  e i' eti- 
mologia di  questo  nome  si  (jicea  da  un  certo  tlrammaiico  ' 
èssere,  perchè  Coelebes  voleva  dire  quasi  Coeliles,  cioè,  che 
coloro  i quali  vivono  senza  moglie,  vivono  tranquilla  c beata 
vita,  come  gli  Dii. 

C.  Io  non  credo  che  retimnlngia  di  cotesto  nome  dispia- 
cesse oggi  tanto  a qualcuno*, e gli  paresse  cosi  falsa, quanto 
élla  fece  nel  suo' tempo  a Quintiliano. 

V.  Voi  sete  troppo  malizioso,  e non  ripigliate  le  cose  a 
buon  senso;  basta,  che  delle  etimologie  antiche,  o volete 
Greche,  o vroleie  Latine,  ne  sono  mollo  forse  meno  vere,  e 
più  degne  di  riso  *,  ché  le  moderne  Toscane  di  maestro 
Antonio  Carafulla,  il  quale  mai  non  fu  dimandato  di  nes- 
suna. che  egli,  cosi  pazzo  come  era  tenuto,  non  rispondesse 
incontaneule.  ‘ , . • 

V 

1.  Qalnltl.  Insiti.  Orai.  lib.  t.  Cap.  IO.  IloTTAni. 

a.  Cvjo  Granlo  era  chiamato  costui  ; è questa  sqa  etimologia  vien 
scgiillàla  da  Fc.slo,  da  Donato,  da  Prtsclano,  da  S.  fìifolamo,  da  Be- 
4a,  da  Isidoro,  e da  Giallo  Cesane  j^allgero,  che  riprende  Quinltllalin 
d'aver  deriso  Cajo.  V,  Il  Vos.<<lu  nel  suo  Etimologico  alla  V.  Cntlebi, 
che  II  fa  derivare  da  «0014,  guiu  ei  Xi,'mi  xiitm  rapuni,  ditti  leeltu  nuptia- 
lU.  BOTTARt. 

3.  A quolcuno.  Dee  essere  dello  per  rispello  al  Varchi  che  amò 
di  vivere  è morire  in  celibato. 

4.  Il  Varchi  deride  lo  sludio  deireflmolog/e  . perchè  alcuni,  slan- 
doyl  troppo  all^ccall,  si  rendevano  ridicoli.  Ma  egli  non  è pèVò  tanto 
da  deridersi;  e In  ciò  il  l asleiveiro  il  riprende  a c.  Ut.  delle  Cor- 
rezioni al  rre<enle  Dialogo';  e molto  più  avrelihe  ripreso  clii  si  preso 
la  cura  di  far  ristampare  II  ('atepino  In  Padova  nel  .718,  perchè,  dop  > 
aver  dello  nella  Prefazione  d'  averne  levalo  via  ridicuht  diMlhi  el  iìr~ 
titcea  clgnpi , dice  che  chi  vuole,  le  può  trarre  ex  t'otiii  FlyUiologicn, 
tn)ium  nugorum  tède.  Ma  nell’ Ellmnlogico  del  Vossio  vi  è laida  erti- 
dizione,  che  non  meritava  d’ esser  Irallain  rosi.  DI  questo  studio  dieo 
Òiiintlllauo  I.  1.  c.  10.  CaiUinit  auteimn  te  muUam  etudiliuneni.  Bot- 
Ìabi. 
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C.  Io  ho  solitilo  ricordarlo  più  lolto;  non  vi  paia  fatica 
raccontarmene  una,  o due. 

V.  Dimandato  il  t^arafulla,  perchè  così  si  chiamasse  la 
Girandola,  rispose  subitamente.  Perchè  ella  gira,  e arde,  e ^52 
dandola  ; e dimandato  un’  altra  volta,  onde  avesse  avuto  il 
nome  la  Bombarda,  rispose  senza  punto  pensarvi  sopra.  Per- 
chè ella  rxmbothha,  e arde,  e dà  ; vo|;lio  inferire  che  sopra  200 
r etimologia  non  si  può  per  lo  più  fare  fondaibento,  se  non 
debole  e arenoso  da' Gramatici,  non  altramente  che  i Dia- 
lettici, quando  traggono  gli  argomenti  dall'etimologia,  sono 
bene  probabili,  ma  non  però  pruovano  cosa  nessuna. 

C.  Come  può  stare  che  una  cosa  sia  probabile,  e non 
prov  i ? 

V.  Ogni  volta  che  Aristotile  dice,  la  tal  i*agione  esser 
probabile,  o verisiinile,  0 dialettica  , o logica,  vuol  signifi- 
care che  ella  non  è buona,  nè  vera  ragione  ‘ perchè  non 
prova  necessariamente,  come  debbono  fare  le  buone  e vero 
ragioni  j e insomma  non  sono  da  filosofi,  sebbene  anco  i fi- 
losofi, e Aristotilé  medesimo  argomenta  talvolta  dall’ etimo- 
logia. della  quale  mirabilmente  si  servono  gli  oratori,  e piu 
ancora  i poeti  ; onde  il  Bembo  , che  negli  Asolani  indusse 
Gismundo  a rispondere  a Pcrottino,  il  quale  argomentando 
dalla  ragione  della  voce,  cioè  <lalla  idteriretrazion*  del  no- 
me, e brevemente,  da||' etimologia  del  vocabolo,  aveva  detto 
che  .4mofe  essere  senzàl  amaro  non  poteva,  alludendo,  cioè 
avendo  accennato  (secondochè  alcuni  dicono}  a <Iuei  versi 
del  Petrarca  *: 


Quelli  è colui  òhe  ’/  Móndo  chiama  Aitiorc,' 

Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglio 
Quando  fia  luo,  come  nostro  signore  ; 

usa  nondimeno  cotale  argomento  ne' Sonetti,  come  quando 
disse: 

1.  Paò  esser  buona  e vera,  quantonque  non  provi  necessaria- 
mente. Tassodi. 

2.  Inlerpetrasione.  La  ediz.  Veneta  ha  Inlerprelatlme. 

3.  Petr.  Trlnnt.  d’ Amore  cap.  1.  RoTTAai. 
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Signor,  che  per  giovar  Giove  detto. 

E Danlc,  nella  cui  opera  si  rilruovano  lutle  le  co^,  disse 
ravellanclo  di  Sao  Domenico  nel  \II  canto  del  Paradiso: 

20 1 E perchè  fiuee,  quel  ch’era,  m costrutto. 

Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto  ' 

E poco  di  sodo,  faiellando  del  padre  c della  madre  di  lui, 
e alludendo  all' etimologia  de' nomi  soggiunse: 

0 padre  suo  veramente  Felice. 

0 Madre  sua  veramente  Giovanna, 

Se  'nltrpelrata  ’ vai  come  si  dice. 


r*oì 


E fumé  poteva  egli  più  chiaramente  mostrare,  l’ argomento 
deU'etimologia  potersi  usare,  ma  non  esser  necessario,  che 
quando  disse  : ’ 


Savia  non  fui,  avvenga  che  Sapia 
Elusi  nomala,  ecc.  ? 

Lasciando  dunque*  a’ giureconsulti/Tf  disputare  più  a lungo 
della  forza  di  questo  argomento,  conchiudiamo,  che  1' eti- 
mologie, se  bene  servono  molte  volte  e arrecano  grande  or- 
namento cosi  agli  oratori,  come  a’  poeti,  non  perciò  provano 
di  necessità;  e menu  ranalogic,  se  bene,  secondo  loro,  non 
solo  si  pos-uno,  ma  si  debbono  formare  alcune  volte  le  vo- 
ci nuove:  e vi  basti  per  ora  di  sajicre  ch’ili  tutte  l' altre 
cose  deve  sempre  prevalere  e viuiere  la  ragione  , eccetto 


1.  tloC:  perrtiC  fosse  in  pnrnle  e signlUralo  clt  nome  quello  che 
era  supplito  in  elTello  ed  essenzialmente.  Tvssosi. 

2.  linei  iielrata.  La  ediz.  Veneta,  Inlerpitlala;  e cosi  tutte  le  mi- 
gliori edizioni  del  Dante. 

3.  Dante  Purg.  13.  Dottiii. 

i.  Dunque.  La  ediz.  Vcu.  Adunque. 

(l)  6 
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che  nelle  lingue , nelle  quali,  quando  1’  uso  è conlrario  alla 
ragione  , o la  ragione  all’  uso,  non  la  ragione  , ina  l’ uso  ò 
quello  che  precedere  e allcndere  si  deve  onde  Orasio  non 
meno  dutlamcnle,  che  ieramentc,  disse  nella  sua  Poetica 

Multa  renascentur  quae  jam  cecidere , cadentque 
Quae  tiunc  sunt  in  hunore  vocaòula,  ti  volti  utut, 

Quem  pentt  aròilrium  ett,  et  vit,  et  norma  loquendi. 

C lo  mi  ricordo  d’ aver  letto  uno  Jacopo  Silvio,  e un  202 
Carlo  Boi  ilio,  i quali  trattando  Latioainente  della  lingua 
Frauzese,  fanno  alcune  tavole,  nelle  quali  secondo  1’ ordine 
deir  abbicci  pongono  molti  vocaboli,  i quali,  per  quanto  di- 
cono essi,  sono  dirivati  ’ parte  dalla  lingua  Greca,  parto 
dall’  Ebraica,  parte  dalla  Tedesca,  e parte  da  altri  linguag- 
gi ; avetegli  voi  veduti  ? e che  giudicate  ? che  si  debba  loro 
prestare  fede,  o no  ? 

V.  Io  gli  ho  veduti  e letti,  e,  ultra  cotesti  due,  si  vede 
medesimamente  stampato  un  Guglielmo  Postello,  che  fa  il 
medesimo  in  un  trattato  nel  quale  egli  pone  gli  alfabeti'  di- 
dodici  lingue  diverse;  ma  k),  come  confesso  che  in  tutte  le 
lingue,  e più  nella  nostra  che  in  nessuna  dell’  altre,  si  tro- 
vano vocaboli  di  diversi  idiomi,  cosi  niego  che  si  debbia  dar 
piena  fede  a cotali  autori. 

C.  Per  qual  cagione? 

V.  Prima  perchè,  per  una  etimologia,  la  quale  sia  certa  154. 
e vera,  so  ne  ritruovano  molle  incerte  c falso  : poi,  perchè 
coloro,  i quali  fanno  professione  di  trovare  a ciascun  nome 
la  sua  etimologia  , sono  bene  spesso  non  pure  agli  altri  e- 
timologici,  ma  ancora  a se  stessi  contrari  ; oltra  che  egli 
non  si  ritruova  voce  nessuna  in  veruna  lingua,  la  quale  o 
aggiugneuduvi,  o levandone,  o mutandovi,  o irasponeiidovri 
lettere,  come  fanno,  non  possa  didursi  e dirivarsi  da  una‘ 

1.  Par  duro  il  credere;  et  lo  per  me  in  tolte  le  cose  più  tosto 
m’ arrenderei  a la  ragione  che  a l’ uso.  Tassoni. 

2.  Orazio  nella  Poet.  v.  72.  secondo  le  migliori  edizioni,  ha:  rtjut 
et  norma.  Bottasi. 

3.  Dirivati.  La  edlz.  Yen.  Derivati, 
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qualche  vote  d’ alcuna  lingua  ; senza  che,  egli  non  si  pud 
ieramonie  afTermare  clic  un  vocabolo,  lutto  che  sia  d‘  ori- 
gine (ireca,  e s’  usi  in  Toscana,  sia  sialo  preso  da'  Greci. 
Vérbigrazia,  questa  parola  orgoglio  ‘ è posta  tra  quelle  da- 
7 gli  autori  che  avete  nominati,  le  quali  dirirano  dal  Greco  , 
e nondimeno  i Toscani  (per  quanto  giudicare  si  può]  non 
da’  Greci  la  jtresero,  ma  da’  Provenzali  : similmente  parlare, 
2QJ  e bracare,  che  io  dissi  di  sopra  essere  venuti  di  Provenza, 
hanno,  secondo  cotesti  medesimi  autori,  I'  origine  Greca,  e 
con  tulio  ciò  i Toscani  non  dalla  Greca  lingua,  ma  dalla 
Provenzale  é vcrisiinilc  che  gli  pigliassero.  Nè  voglio  che  vi 
facciale  a credere  che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non 
che  alcuni,  vocaboli  d'  una,  o di  diverse  lingue,  si  debba 
chiamare  di  quella  sola,  o di  tulle  composta  ; perciocché 
sono  tanto  pochi  cHe  iion  fanno  numero,  o sono  già  di  ma- 
uiefa  dimesticati  quei  vocaboli,  che  sono  fatti  propri  di 
quella  lingua  : per  non  dir  nulla  che  i cieli  e la  natura 
hanno  in  tutte  le  cose  tanta  forza,  chè  infondono  e intro- 
ducono le  niede.sime  virtù  in  diversi  luoghi  , e ntassimamen- 
te  nellè  lingue,  le  quali  hanno  tulle  un  róedesimo  fine,  e 
tulle  banno  a sprim'ere  tutte  le  cose,  le  quali  sono  mollo 
più  che  i vocàboli  non  sono;  dunque  la  lingua  Fiorentina, 
se  bene  ha  vocaboli  e modi  di  favellare  di  diverse  lingue, 
non  perciò  si  dee  chiamare  composta  di  tutte  quelle,  delle 
quali  ella  ha  parole  e modi  di  dire;  anzi  avete  a sapere 
che  se  una  lingua  avesse  la  maggior  parte  de’  suoi  vocaboli 
tulli  d’  un'  altra  lingua,  e gli  avesse  manifestamente  tolti 
da  lei,  non  per  questo  seguirebbe  che  ella  non  fusse,  u non 
si  dovesse  chiamare  una  lingua  propria  e da  se,  solo  che 
ella  dà'  alcun  pofiolo  naluralmeiile  si  favellasse;  e se  ciò, 
IBC.  fusse,  la  lingua  Latina,  non  Latina  , 

nia  Greca  safrebbe,  e Greca,  non  Latina,  chiamare  si  do- 
verrebbe. 

C.  Deh  ditemi  per  cortesia  alcuni  di  quei  nomi,  i quali 
vói  credete  che  in  verità  abbiano  I’  origÌDC  Greca. 

1.  Anche  il  Òislelvèlro  nella  Giunta  al  BembJ,  Particella  9.  il  de- 
riva da  6ct<>v(,  e il  Menagio  da  nelle  Orìgini  Hatime.  Bottìu. 
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V.  Per  tacere  quegli  della  Keligione,  che  sono  molti,  cii- 
me  Chiesa,  Parrocchia.  Cherico,  Prete,  Canonico,  Monaco,  Ve- 
scovo. tomba  cimitero  battezzare  e .Tllri  assai  , egli  non  204 
è dubbio  che  di  Greca  origine  sono  bosco  *.  basto  *,  cane- 
stro*. cofano  letargo  *,  matto  e forse  gufo,  per  la 
leggerezza  sua  *‘,noii  essendo  altro  che  voce  e penne,  e cosi 
spada  ” , stradiotto  ” , schisare  “ , svenirsi  arrabattarsi 
in  un  attimo  , c molti  altri , de’ quali  ora  non  mi  sos- 
tiene. 


1.  Da  tvsiPos,  sepoltura.  Bottaii  . Sul  vero  significalo  e sp  la  etl- 
mulngla  della  voce  l'omft.i  è da  considerare  la  tjolla  noia  che  fu  pn- 
sta  nell'  edizione  posluiua  de’  SinuBimi  dei  Grassi  Impressa  a Torino 
nel  1832. 

2.  Da  «oi|iTrrfifio» , e questo  da  soi|iiu,  addormentare.  Bottari.  I.a 
ediz.  Ven.  legge  : conllerio;  che  è più  prossimo  alla  greca  origine. 

3.  Da  pa7tT«j,  lavare,  tuffare.  Di  queste  due  etimologie  li  Henaglp 
non  fa  parola:  ma  sono  certe.  Bottari. 

4.  Da  piMCOfore.  Cosi  creile' anco  l’Aleamlro  nell.i  risposla 

all’ Ofc/lm/e  dello  SllgllanI  a car.  8:1.  Il  CovarHivlas,  Ascanlo  Pelalo, 
e r Accarislo.  Ma  II  Menagio  l’ origina  dal  Tedesco  nelle  Etimologie 
Franzesl  alla  Voce  BoU.  Bottari. 

5.  Forse  da  , portare,  li  Menaglo  lo  deriva  da  Baslum. 

Bott  ari. 

6.  Credo  da  xint,  vt.tos,  cuneifro.  Bottari.  ’ 

7.  Da  itósivot.  cofano.  Bottarl 

8.  Da  XiiSaPT:-;.  Bottari. 

II.  Da  iaìtsios.  stollo.  Bottari. 

10.  Se  conosceste  In  quanta'' riverenza  hanno  I Tartari  quest’ani- 

male , e come  per  legge  I loro  Gran  SS.  portano  le  ,<ìue  penne  In 
tesla.  In  memoria  del  singolar  dono  conceduto  loro  da  Dio  per  mez- 
zo del  gufo  , salvando  II  re  loro  da  le  mani  de’  nemici,  per  avventu- 
ra non  r avvilireste  tanto.  Tassoni.  ' ’ ' ' 

11.  Da  xi;»;,  teggeiri.  Bottabi. 

iz.  DaoaiOn,  st  trova  anche  spato  preso  Apio  Gelilo,  I.  10.  cap.  2». 
Bottari.  ■ • i ■ i ■ . 

13.  Da  vpoTiùnw,  soldato.  Bottari. 

14.  Da  vxi^'V)  l-at.  flndere.  Cosi  II  MonosinI  nel  Flos,  e il  .Ueiiagio 
nelle  Origini  Italiane  alla  Voce  Schisare.  Bottari. 

15.  Da  a^ivvuijìai,  olfVigumf.  V.  il  Vocabol.  della  Crusca  alla  Voce 

Svenirsi.  Bottari.  ' ' ‘ 

16.  Dii  fjgxTTov,  del  che  vedi  Pier  Vettori  nelle  Var.  I,ez.  I.  16. 
cap.  16.  che  lo  spiega  ampiamente  Bottari. 

n.  Da  iv  Vedi  Pier  Vettori  nello  stesso  luogo.  liorTAKt. 
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Malinronia.  Fitwofia,  Antroiogia,  Geomanziu,  Genea- 
logia, Geografia,  Etica,  Politica,  Fùica,  Meta/Uiea,  e iuDuili 
altri  iiun  suuo  Greci  ? 

V.  Suno;  ma,  come  i Latini  gli  IoImtu  da  i Greci,  cusi. 
i Toscani  gli  presero  da  i Latini  ; onde,  qnantu  alla  lin;tua 
nostra,  si  può  dire  che  siano  più  tosto  d'  origine  Latina  , 
che  di  Greca. 

205  G.  Questo  nome,  Ofa  ',  detto  da  i Latini  Amcr,  non  ò 
ella  voce  Greca  culla  compagnia  dell’  articolo  ^ ; come  dice 

il  Castelvctru  ' a carte  37,  intendendo  sempre  da  qui  innan- 
zi della  prima  stampa? 

V.  Il  Sihio  tra  l’altro  mette  ancora  cotcsta  in  due  luo- 
ghi, e Torse  in  tre,  ma  io  ' ne  dubito. 

C.  Perchè  f 

V.  Perchè  T articolo  Greco  mascolino,  che  noi  diciamo 
il,  si  scrive  da’ Greci  con  o piccino,  a lor  mudo,  e,  a no- 
stro, con  0 chiuso , e noi  pronunziamo  ofa  con  o grande  \ 
a loro  modo,  e,  a nostro,  con  o aperto;  oltraché  la  lettera 'n, 
cioè  età,  se  bene  si  pronunzia  oggi  per  t,  si  debbo  senza 
alcun  dubbio  pronunziare  per  e aperto  ; onde  s’ arebbe  a 
prolèrire  non  oca  per  a.  ma  oche  per  e ; per  non  dir  nulla 
che  cosi  fatte  etimologìe  non  mi  hanno  ordinariamente  a 
dare  multo. 


1.  Dell'  Rllmnlualn  di  qiieetn  nome  ne  parla  lungamente  It  Mena- 
glo  netr  Oi  igini  Itdtìane  alla  Voce  Oca  , e gli  autori  da  esso  citati. 
Bottari. 

2.  Il  CaMelvetro  ratTorma  ciò  anche  nelle  Corrciioni  a questo  pre- 
sente Dialogo  viT^o  ta  noe.  Rottari. 

3.  Nelle  due  prime  «lampe  dice  rum  nrdab>lo;  ma  questa  negazio- 
ne f.'\  che  la  replica  che  segue  del  Varchi  sia  opposta  alla  sua  premes- 
sa: giacché  se  non  nc  diiAihma  a che  prò  moverne  poi  de' dubbi?  Il 
Dollari,  c con  lui.  per  conseguenza  leglllima,  il  Volpi,  I banno  escluso; 
C noi  pure  II  abbiamo  seguili,  diindone  però  al  lettori  questo  avvl.so. 

i.  Questo  noi  pronunziamo...  con  0 grande  poco  o nulla  prova;  giac- 
ché per  giudizio  giiisllssimo  di  esso  Varchi  (V  la  pag.  Ifit)  le  pronunzie 
sono  varie  in  una  stessa  clll.-i  ; c di  più  in  C'iric  provi  heie  d’ Italia  si 
pronunzia  questa  voce  appunto  con  o rhiutn.  E di  siniil  d|s.snnanzc 
vocali  ce  IIP  ha  piò  di  millanta:  le  quali  di  tanto  In  tanto  sono  vera 
spia  a Irovare  di  quesla  specie  verità:  e da  ciò  fu  probabilmente  mosso 
il  caslelvetro  a meglio  rafreniiare  su  tal  proposito  la  sua  credenza. 
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C.  Lasciamole  dunque  stare,  e,  venendo  al  primo  iiiten- 
dimeiilo  uoslro,  ditemi  di  quante  e quali  lingue  voi  pensale 
che  sia  principalmente  composta  la  Volgare. 

V.  Di  due  della  Latina,  e della  Provenzale. 

C.  lo  non  isiarò  a dimandarvi,  In  che  rooduTdelìa  La-  I36. 
lina?  perciocché,  olirà  che,  le  parole  del  Bembo  ‘ lo  mi 
dichiararono,  a me  pare  che  parole  da  noi  si  favellino,  le 
quali  dal  Latino  discese  siano,  come  cielo,  terra,  di,  notte, 
vita,  morte,  arte,  natura,  arme,  libri,  corpo,  mani,  piedi,  orna- 
re, portare,  edificare,  e altri  infiniti  cosi  nomi , come  verbi  ; 
ma  bene  vi  dimanderò,  in  che  modo,  della  Provenzale? 

V.  Il  medesimo  Bembo  nel  medesimo  libro  vi  può  an- 
cora in  cotesto  largbissimamento  e con  verità  satisfare  , 
ogni  volta  che  di  leggerlo  vi  piacerà,  e vi  doverrà  piacere  200 
quanto  prima  potrete,  se  vi  diletta,  come  mostrale,  di  sa- 
pere io  quante  e quali  cose  i primi  Rimatori  Toscani  si  va- 
lessero de' Trovatori  Provenzali;  che  Trovalori:s\  chiama- 
vano Provenzalmente,  anzi  che  quella  lingua  si  spegnesse,  i 
Poeti,  come  troixtre,  poetare  : ancora  che  alcuni  dalla  somi- 
glianza del  suono  ingannati,  non  Trovatori,  ma  Trombadori 
scrivono;  e non  solo  i Rimatori,  mi  i Prosatori  ancora  di 
Toscana  si  servivano  delle  voci  e de’  modi  del  favellare  Pro- 
venzale, come  si  può  vedere  si  negli  altri,  e si  massima^ 
mente  nel  Boccaccio,  il  quale  molli  usa  di  quei  vocaboli  che 
racconta  il  Bembo. 

C.  lo  vorrei  cosi  sapere  quali  e quanti  sono  quei  nomi  ' 
che  il  Bembo  ' racconta  per  Provenzali. 

V.  Mano  a dirvegli:  Obliare,  poggiare,  rimembrare,  aesem- 
brare,  badare,  donneare,  riparare,  o più  tosto,  ripararsi  ‘ , gioi- 
re', calere,  guiderdone,  arnese,  soggiorno,  orgoglio', arringo,  gui- 
sa, uopo,  chere,  cherere,  cherire,  caendo,  quadrello,  onta,  prode  , 

1.  Bemb.  Pros.  Ilb.  t.  Botta w. 

2.  itomi  In  questo  luojro  sta  nel  generai  senso  di  P, troie,  Voci, 
Pocuboti;  ma  non  saprei  come  lodarne  In  tal  punto  tal  uso. 

3.  Bemb.'Kros.  Ilb.  1.  pari.  8.  Bottari. 

4.  Non  Sono  tulli  Provenzali,  ma  alcuni  tolti  dal  Latini.  Tassoni. 

5.  Viene  da  la  voce  Greca  , che  viene  a dir  Vita,  tassoni. 

0.  Vlon  da  opwjùoc.  Tassoni. 

Varciii  , Ercotano  29 
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talento,  tenzona,  gaio,  snello,  guari,  sotsenle,  altresi,  cioè  me- 
«tcsiDMincDle,  dottare,  cioè  temere,  dottanza,  e dotta,  cioè 
paura,  a randa,  cioè  a pena,  bozzo  ',  cioè  bastardo,  gaggi», 
landa,  ammiraglio,  smagare,  drudo,  marca,  vengiare,  per  veo- 
dicare,  giuggiare,  per  giudicare,  approcciare,  inveggiare,  per 
invidiare,  scoscendere,  cioè  rompere,  bieco  croio,  forsennato  , 
tracotanza,  oUracotanza,  trascotato,  cioè  trascurato,  lassalo , 
seevrare,  cioè  sceverare,  gramare,  aprire,  cioè  aprire,  ligio  , 
tanto  0 quanto,  cioè  pure  un  poco,  alma  ',  cioè  anima,  fora, 
cioè  sarebbe  , ancidere,  per  uccidere,  augello  ',  per  uccello , 
187.  prtmtero,  cioè  primo,  conquiso,  cioè  conquistato,  atta,  solùr, 
ecredùt,  e cosi  di  tutti  gli  altri  in  luogo  d'  avea,  solea,  e 
ao7  credea,  Aa,  cioè  sono,  avea,  era,  o erano , ebbe.  Tu,  o furono, 
io  amo  meglio,  cioè  io  voglio  più  tosto.  Dice  ancora  die  i fi- 
ni de’  nomi  amati  dalla  Proveuia  terminano  in  ansa,  come 
pietanza,  pesanza,  beninanza,  matenanxa,  allegranxa,  dikttan- 
za  ; ovvero  in  eaxa,  come  piacenza  , valenza  , e falknza. 

C,  Voi  m’  avete  toccato  I’  ugola;  deb  ! se  ne  sapete  piu, 
raccontatemene  degli  altri. 

V.  Affanno,  e affannare,  angoscia,  e angoscioso,  avvenente, 
altrettale,  voce  usala  dal  Boccaccio  * nella  Tescide  più  rotte,  e 
da  altri  antichi  autori,  che  vale  Della  medesima  qualità, 
come  altrettanto.  Della  medesima  quantità;  benché  oggi  si 
possa  dire  che  ella  sia  più  tosto  perduta,  che  smarita  or- 
siso,  assai,  almeno,  anzi,  appresso,  cioè  dopo,  allontanarsi,  ab^ 
bandonars,  abbracciare,  assicurare,  balia,  per  potestà,  batta- 

1.  Il  Voeabol.  della  Crusca  coll'  autorità  d’ esempli  anilcbi  e cMarls- 
Blml  Interpelra  la  V.  Bozzo  pur  Quello  a cui  la  moglie  pi  fallo.  Bottsbi. 

2.  Alma.  Alma  è di  guisa  llaliaiia  ; che  non  è In  guisa  nluoa 
Provenzale  . che  si  dlrehbc  .Irnui. ..  solamente.  Tissom. 

3.  Augello,  Aret.  : Gli  augelli  Petrarehevoll , e guari  Boccacevol^ 
mente  parlando.  Tissos). 

4.  Il  Boccaccio  usò  questa  voce  anche  nel  Decamezone  , Inirod. 
34.  / rotati  ton  morii,  e gii  allretlall  »on  per  morire.  E nella  Teaeid. 
lib.  7; 

£ coronò  di  guercia  Cereale,  ec. 

Il  tempo  tulio,  e'I  capo  tuo  allrcllale.  Bottari. 

8.  Benché  oggi  ccc.  A questo  luogo  va  rammenlato  parte  di  quello 
clic  fu  dello  uella  Noia  l.  della  pag.  80. 
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giia,  per  conflitto,  orrero  giornata  ; che  oggi  si  dice  fallo 
(f  arme  ; bisogna  nomc,c  bisognar»  v«rbo,  6rama,  c bramare, 
biasmo,  e biaimare,  battere,  bastare,  banco,  bianco,  brullo,  o 
bastone,  onde  bastonare;  cammino,  cioè  fiaggio,  coraggio,  per 
cuore,  cortese  e eortaia  : benché  Dante  ' dica  nel  GonviVio, 
ciò  essere  renato  dalie  corti,  e cortesia  non  significare  altro 
che  uro  di  corte,  onde  nacque  il  verbo  corteggiare,  per  segni- 
tare  le  corti,  e corteseggiare,  per  osar  cortesia.  £ similmente 
sono  nomi,  e verbi  Prorensali  oaoaliere,  caealeare,  combatte-  gas 
re;  cnoiiiiciare,  e cangiare,  destriero,  dannagyio,  diporto,  dirit- 
tura, cioè  giustizia,  drappi,  dama,  e dansare,  desire,  e desi- 
rare,  che  si  dice  ancora  disio  , e disiare  ; dimandare  , fianchi, 
per  quello  che  Latini  dicevano  Idfrrq.,'  feudo,  folle,  follia, 
onde  folleggiare;  franco,  e francametUo,  firn,  fi  fine,  usalo  da 
quella  lingua  spessissime  volte,  come /ine  <unor«: /orsa,  c/br- 
sare,  forte,  cioè  assai,  pome  disse  il  Petrarca  : * 

Io  amai  sempre,  e amo  forte  ancora. 

E cosi  Gnalmeutc  guercio,  per  quello  che  da’  Latini  era 
chiamato  strabo  gagliardo,  e gagliardia,  inverno,  incenso,  per 
quello  che  i Latiui  dicevano  thue  ; legnaggio,  in  luogo  di  pro- 
sapia, lealtà,  o leanza,  e leale,  lasso,  e lassare,  Itmlana,  lagna- 
re,  e lusingare,  maniera,  montagna,  mogliere,  mancia,  mattino,  igg, 
mentogna,  e menzognere,  martire,  malvagio,  membranza,  mem- 
brare.megkorare,  mescolare,  meraviglia,  o meravigliare,  scritto 
per  e,  e non  per  a;  ma , cioè  ted  ; mai,  cioè  unquam  ; mentre, 
cioè  donee;  paura',  parvema, perdono, paraggio,pregione,  e pre- 

1.  Dante  nel  Conviv.  a c.  39.  dell' ediz.  di  Firenze  del  1721:  Cnr- 
tesia,  e onestade  è lull'uno  ; e peiocchè  nelle  Corti  antieiimeMe  le  vfr- 
ludi,  e li  betti  cotiumi  s'iuamno  , steenme  oggi  s'usa  il  contrario  , ti 
tolse  questo  vocabolo  d lUe  Corti,  e fu  tanto  a dire  cortesia,  quanto  a.<io 
di  Corti.  BoTTial. 

2.  Peir.  Soli.  64.  Dottisi. 

3.  Intcr  eaecos  regnai  tlrabo  : Nella  terra  de' ciechi  bealo  chi  ha 
on  occhio  solo.  Tàsso.vi  : ma  II  volsare  chi  ha  un  occhio  soia  non  ri- 
sponde bene  a strabo,  che  vuol  dire  losco  , guercio.  Vnoculus  sarebbe 
r equivalente  latino,  rispetto  alla  parola;  che,  quanto  al  proverbio,  i 
Romani  noi  conoscevano,  e via  meno  r altro  più  coinunnludcl  Beatus 
monoculut  eie. 

4.  Paura.  .Nella  ediz.  Veneta  segue  la  voce  Pariglia , la  quale 
manca  nella  Flureolina. 
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gioniero,  srriUi  colla  lettera  e,  e non  colla  » ; piacente,  piagne- 
re, parere,  però,  cioè  ideo,  o quapropter  ; roba,  e rubare,  ricco , 
ricchezza,  o ricore , roesignuol , che  altramente  si  dice  luei- 
gnuoto  ; senno,  soccorso,  strano,  sguardo,  e sguardare,  scher- 
mire, saper  grado,  scampare,  tomba,  testa,  torto,  cioè  ingiosU- 
zia  ; trovare,  toccare,  tenzonare,  travaglio,  o travagliare,  tra- 
stornare, o\  zero,  frastornare,  trapassare,  tosto,  e tantosto,  e 
molti  altri,  che  mi  sono  fuggiti  della  memoria.  I modi  del 
109  favellare  cavati  da'  Poeti  Provenzali  sono  non  pochi,  come 
dare  la  proposizione  in  a’  gerundi  che  forniscono  nella  sillaba 
do,  onde  il  Petrarca  disse  : ‘ 

In  aspettando  un  giorno, 

E quello  che  i Latini  dicono  : parum  abfuit,  quin  moreretur  ,' 
dicono  i Toscani  Provenzalmente  : per  poco  non  mori  ; come 
si  vede  spesse  volte  nei  Boccaccio  *,  ma  ora  non  mi  sovven- 
gono; nè  è il  tempo  di  raccontatali  tutti. 

C.  Multo  m’  avete  soddisfatto;  ma  egli  in  raccontando 
voi  queste  voci,  mi  sono  nati  più  dubbi. 

V.  Quale  è il  primo  ? 

C.  Molte  delle  voci,  che  voi  avete  per  Provenzali  racconta- 
te, sono  poste  dagli  altri  qual  por  Greca  , qual  per  Latina  , 
qual  per  Ebrea,  o per  di  qualche  altra  lingua. 

V.  Già  vi  di.ssi  di  sopra,  che  questi  etimologici  bene  spes- 
so non  si  riscontrano  I’  uno  con  1’  altro.  Pantofola  ’,  per 
quella  sorte  di  pianelle,  che  oggi  alquanto  più  alte  dell’  altro 
si  chiamano  mule,  diriva,  secondo  cotestoro,  dal  Greco;  ma 
altri  d’  altronde  lej  dirivano  , come  il  Carafulla  da  pii  in 
Infoia;  e anco  può  essere  * che,  avendo  le  cose  in  se  di- 

1.  Petr.  Cani.  10. 

Durò  moli'  anni  In  aspettando  un  jiorno.  Bottari. 

2.  Bocc.  Nov.  18.  4.  E Nov.  79.  18.  e altrove.  Bottabi. 

3.  It  Tumebo  sopra  f Orai,  di  Clc.  conira  Rullo  deriva  questa  voce 

da  Pedum  infatae.  Altri  dal  Greco  nm  o da  itorstv  jiUiv,  cioè, 

tutto  sughero,  o,  calcare  il  sughero,  della  quale  oplnlcuie  fu  II  Budeo. 
il  PerloDio,  li  Tripaldo,  c il  Nicoiio.  Vedi  II  Menagio,  il  quale  vuole 
che  questa  voce  venga  dal  Tedesco  pontoffrl,  ovvero  pantoffcl  holtz. 
Bottari. 

4.  E anco  può  essere  ccc.  Questo  discorso  Intorno  l' rlimolcgle  è 
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vene  proprietà,  questi  ne  consideri  una,  e da  quella  la  di- 
rivi,  e quegli  un’  altra,  e da  quella  voglia  ebe  detta  sia  ; 
onde  non  è maraviglia  che  alcun  nome  in  alcuna  lingua 
abbia  l’ articolo  del  genere  del  maschio,  e in  un’  altra  quello 
della  femmina,  o all'  opposto. 

C.  11  mio  secondo  dubbio  è perchè  voi  tate  che  i Toscani 
abbiano  pigliate  coteste  voci  da’ Provenzali,  e non  i Proven- 
zali da  i Toscani  ; non  sarebbe  egli  possibile  che  i Toscani 
avessero  alcuna  di  coleste  stesse  voci  non  da’  Provenzali  pre- 
so, ma  da  quelle  medesime  lingue  dalle  quali  le  pigliarono  189. 
i Provenzali  ? 

V.  Sarebbe  ; e anco  che  la  Provenza  n'  avesse  prese 
alcune  dalla  Toscana;  ma  perchè  i Rimatori  Provenzali  fu-  210 
rono  prima  de’  Toscani , perciò  si  pensa  che  essi  abbiano 
dato,  e non  ricevuto , colali  voci.  Ecco  Dante  nostro  ' favel- 
lando di  Guido  Guinizelli,  vostro  Bolognese,  disse  : 

Quandi  io  udii  nomar  $e  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  (f  amore  usar  dolci  e leggiadre. 

Dove  chiamandolo  Padre,  cioè  maestro,  e precettore  suo,  e ' 

degli  altri  suoi  migliori,  viene  a confessare  ingenuamente  che 
egli  e eglino  da  lui  imparato  aveano. 

C.  Dunque  sarà  pur  vero  che  la  mia  lingua  tenga  il 
principato  tra  tutte  l’ altre  d’Italia  '. 

V.  Guido,  se  bene  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeno  Pro- 
venzalmente ’,  e anco,  se  fu,  non  rimase  il  primo,  concios- 

I 

giudiziosissimo  e tutto  pieno  di  verità,  e vorrebbe  esser  consideralo 
da  certi  Investigatori  etimnloglci,  perchè  andassero  meno  scagliati  nel 
gridare  contro  le  alirui  Induzioni  congeneri,  e nello  spalancare  la  boc- 
ca a dire;  reco,  f unica  vera  è la  mia;  chi  pensa  altrimente  è una  bestia 
e peggio.  Siate  più  modesti,  e sarete  più  creduli,  o sprezzati  meno. 

1.  Dante.  Purg.  26.  IIottvri. 

2.  À bell'agio,  signor  Conte.  Tassoni. 

S.  Il  Castelveiroa  c.  lOt.  non  vuole  che  il  Gulnicelli  componesse 
In  Provenzale  giammai.  Ma  forse  In  questo  luogo  cl  è errore  di  stam- 
pa, e il  Varchi  non  disse  (cioè  non  doveiie  voler  dire)  Provenzalmente  , 

.OW*  -vÀ»  » à*jr 

...  V - 


Digitized  by  Google 


230  QCeSITO  SETTIMO 

sia  cosa  che  Guido  Cavalcanti  ' gli  entrò  innanzi  : non  vi 
ricorda  che  il  medesimo  Dante  disse;  ' 

Coti  ha  tallo  l’  URO  all’  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e tale  è nato 
Che  ’ f uno  e 1’  altro  caceerà  del  nido  ? 

C.  Ora,  che  voi  me  l’ avete  rammentato,  me  ne  ricordo. 
Ma  in  cotesto  luogo  profetezza  Dante  del  Petrarca,  come  'vo- 
3tl  glìoDO  alcuni,  che  di  già  avea  diciassette  anni,  o pure  in- 
tende di  se  medesimo,  come  penso  io  f 

y.  Come  pensale  voi,  perchè  se  bene  Dante  era  astrologo, 
egli  non  sapeva  perciò  indovinare.  Ma,  tornando  a Guido 

ina  Toicanamenle;  Il  che  contronla  più  con  lotto  II  senso  di  questo 
luogo.  Bottibi. 

1.  Gutdv  CavalemU,  Cosi  il  Varchi  intende  con  tulli  si  può  dire  gli 
espositori.  Ma  io  non  so  cuiuprendere  a pieno  come  mal  il  padre  tuo 
e degli  altri  tuoi  niigtiort  ehe  (n  alcun  tempo  usaster  dotti  rimet  leggia- 
dre potesse  venir  superalo  da  quel  Guido,  ohe  Dante  lste*o  ( nel  X. 
deli*  Inferno  v,  63)  ha  qualificato  come  poco  studioso  o poco  appregla  * 
tore  de*  sommi  poeti.  Inoltre  se  la  gloria  detta  lingua  signiòca.  come 
ognun  dice  in  questo  luogo,  IP  vanto  d’ avere  scritto  in  miglior  (avella, 
come  si  può  giustamente  dare  al  CavalcaoU  un  elogio  tanto  vantag- 
giato sopra  il  Gulnicelli  ? Àncora:  se  si  tratta  di  estro,  di  arte  e doU 
Irina,  come  può  dirsi  il  Fiorentino  cosi  al  di  so|ira  del  Bolognese  ? lo 
non  so  spiegarmi  dall’  incertezza  die  accenno.  Ma  si  tolleri  fra  quel- 
li di  tanti  altri  sopra  Dante,  anche  un  miu  arzigogolo:  è egli  pugsibile 
che  Lingua  nel  presente  punto  equivalga  a lYatione  ? Certo  II  signi- 
ficalo di  tal  voce  sarebbe  degnissimo  , e Inllo  conforme  all*  uso  che 

, ne  fanno  molli  savi,  e al  sentimento  di  esso  Dante , che  nel  quinto 

dell*  Inf.  per  iodicare  die  Semiramide  comandava  a molle  Aimoaf , 
la  disse  ii«peralrice  di  molle  FAVeiLg(che  poi  un  Poeta  sia  tal  GUt- 
tia,  lo  mostra  egli  pure  , scrivendo  ( nel  Purg.  c.  1.  v 83.)  che  il 
nome  che  più  dura  e più  onora  è quello  di  Porla  . e appellando  Vir- 
gilio (Purg.  7.  16)  Gloria  de’ Latini.  Cod  tale  conccllo  riuscirebbe 
meglio  confacente  alla  superbia  Dantesca  II  pronostico  d*  esser  egli 
colui  che  si  onorerà  di  lai  gloria.  Ma  rimane  tullavia  accesa  la  que- 
stione del  dove  II  Cavaleanll  si  avvantaggia  sopra  il  Gulnicelli. 

2.  Dante.  Purg.  if.  Bottari. 

3.  B late  è nolo  Che  ecc.  Se  questa  lezione  del  Varchi  è traila  da 
nirun  lesto,  e non  dalla  sua  meiiinria,  come  sulle,  è degna  di  molta 
allonzionc,  percliè  da  essa  viene  espre.s.so  con  iifurciia  dò  che  si  fa 
dalle  altre  con  dubbiezza,  dicendo  : £ forse  è nato  Chi  ecc.  Cesserebbe 

nel  g.  Hit  e 
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TOilTo,  egli  stesso  coafossa  clie  /Vrimliio  UantcUo  Provenzale 
fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno,  dicendo  dì  lai  : 

Fitrsi  (T  amore,  e prose  di  romami 

Soverchiò  tutti,  e lascia  dir  gli  stolti. 

Che  quel  di  Lemosi  credo»  eh' avanti. 

% 

C.  Chi  fu  quello  di  Lemosl,  se  voi  il  sapete  f 

V.  Io  ho  in  un  libro,  Provenzalmente  scrìtto,  molte  Vile 
di  Poeti  Provenzali , e la  prima  è quella  di  Giraldo  chiama- 
lo di  Bornello,  che  é quegli  di  cui  favella  Dante  in  questo 
luogo,  e di  chi  intese  il  Petrarca,  quando  nella  rassegna 
che  egli  fa  de’  Poeti  Provenzali  nel  quarto  capitolo  d'  Amo- 
re, scrisse  * : 

. 

E ’l  vecchio  Pier  Alvernia  con  Giraldo. 

I 

La  qual  Vita  io  tradussi  già  in  volgare  Fiorentino,  avendo 
animo  di  seguitare  di  tradurre  tutte  l’ altre  ; il  die  poi  non 
mi  venne  fatto , ancora  che  sieno  multo  brevi , e P ho  in 
questo  scannello  che  voi  qui  vedete. 

G.  Poiché  elle  sono  si  corte,  e che  l’ avete  tanto  a ma- 
no, non  vi  parrà  fatica  di  recitarlami.  ' 

V.  Noi  uscimo  ' troppo,  e troppe  volte  del  ragionamen- 
to nostro  ; pure  a me  uon  imporla. 

ancora  II  bisticcio  de’ComenlalorI,  che  partexglano  alcuni  per  volere 
in  queste  parole  signlllcalu  II  Pclrarca,  alcuni  esso  Dante,  perché,  di- 
cemlo  fermamente  che  è nato  chi  cuccerà  , non  può  In  buona  logica 
appropriarsi  al  Petrarca  diciassettenne.  Il  quale  non  area  dato  allo- 
ra alcun  saggio  di  sé  per  tarne  tale  pronostico.  Benché  lo  pensi  che, 
eziandio  con  la  lettera  forar,  non  vada  inteso  altramente  che  di  Dan- 
te, e per  la  ragione  che  ne  nota  qui  il  Varchi,  e perché  il  forse 
può  assai  bene  modlOcure  Caccrrù;  aorta  di  trasponlmenlo  osalissi- 
mo  ai  Latini  e non  raro  medesimamente  ai  Volgari , e a Dante 
propelli  quale  per  sua  dottrina  non  amava  mollo  I forse,  c per  sua 
prcsuinione  non  si  teneva  troppo  dall'  oltraggiare  la  modestia. 

1.  Dante,  Purg.  26.  UoTrAai. 

2.  Peir.  Trloiir  d'.Vraor.  cap  4.  Bottàm. 

3.  Uscimo,  V.  la  Nota  t della  pag‘.  171,  e quanto  di  silTalta  desinen- 
za nc  tavella  tra  non  molto  II  Varchi  stesso. 

^ ^ mi  't-  C.  i'. 


too. 
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C.  Rgli  importa  buoe  a me,  che  cosi  veogo  ad  imparare 
più  e diverse  cose:  però  cavatela  fuora  , e leggetela;  che 
siate  benedetto 

V.  Giraldo  di  BorneUofu  di  Lemo$i  della  contrada  e paese 
di  Caposduello,  d' un  ricco  castello  del  Conte  di  Lemosi,  e fu 
212  uomo  di  basso  affare,  ma  letterato  e di  gran  senno  naturale, 
e fu  il  miglior  poeta  che  nessuno  altro  di  quelli  che  erano 
stati  innanzi  a lui,  e che  venissero  di  poi  ; onde  fu  chiamato 
il  Maestro  de'  Trovatori,  cioè  de'  Poeti,  e cosi  è ancora  oggi 
tenuto  da  tutti  quelli  che  intendono  bene  e sottilmente  le  cose, 
e i componimenti  d' Amore  . Fu  forte  onorato  dagli  uomini 
grandi  e valenti,  e dalle  gentildonne  che  intendevano  gli  am- 
maestramenti delle  sue  canzoni.  La  guisa  e maniera  sua  di 
vivere  era  cosi  fatta  : Egli  stava  tutto  tl  verno  per  le  squole, 
e attendeva  ad  apparare  lettere  ; e la  state  poi  se  n'  andava 
per  le  Corti  de' gran  maestri,  e menava  con  seco  duoi  canto- 
ri, i quali  cantavano  le  canzoni  che  egli  aveva  composte.  Non 
volle  pigliar  mogliera  mai,  e tutto  quel  che  guadagnava,  dava 
a'  suoi  parenti  poveri,  e alla  chiesa  di  quella  villa  ov'egli  era 
stato,  la  qual  villa  e chiesa  si  chiamava,  e ancora  si  chiama. 
San  Gervagio. 

C.  Ora  intendo,  io  assai  meglio  la  cagione  la  quale  mosso 
Dante  a scrivere  quelle  parole:  ' 

e lascia  dir  gli  stolli. 

Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi . 

E perchè  il  Petrarca,  il  quale,  secondochè  voi  dite  , si  servi 
aneli' egli  de’  poeti  Provenzali  in  molle  cose,  non  solo  scrisse 
ne’  TriouG  ’: 


1.  La  Vita  di  questo  Poeta,  scruta  dal  Nostradama.  è tradotta  dal 
CresclinbenI,  e posta  ne'ComenlarJall'  Ist.  della  Volg.  Poes.  u.  1.  voi. 
2.  dove  si  legge  che  Giraldo  suddetto  fu  (Gentiluomo,  e non^  basso 
alTare,  come  dice  II  US.  del  Varchi.  Bottaii. 

2.  Dante  Purg.  26  Bottàsi. 

3.  Peir.  Triont.  d' Amore  cap.  4.  BOTTsai. 


.•  -r. •»  f'  j 
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Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  d amor,  eh'  alta  sua  Terra 
Fa  ancora  onar  con  dir  pulito  e bello 

ma  aocura  nella  canzone  che  comincia  : * 

Lqsso^  me,  eh'  io  non  so  ’n  qual  parte  pieghi; 

r ultimo  verso  di  ciascuna  stanca  deila  quale  6 il  primo  ver- 
so d' alcuna  canzone  di  poeta  nubile,  elesse  fra  tutti  gli  altri 
il  principio  d’ una  di  (quelle  d’Arnaldo,  il  quale  non  recito,  2i3 
perciocché  ultra  che  non  intendo  la  lingua  Provenzale,  credo 
che  cotali  parole,  come  diceste  voi  poco  fa,  sieuo  scorret- 
tamente scritte.  Ma  , tornando  a’  miei  dubbi,  il  terzo  è;  Per- 
ché voi  non  avete  fatta  menzione  alcuna  della  lingua  To- 
scana antica,  chiamata  Etrusca,  né  d’  alcuna  delle  voci  Ara- 
mee  ; e pure  so  che  sapete  che  alcuni  * de'  vostri  affermano 
indubitatamente  che  l’ antica  scrittura  Etrusca  fu  la  me- 
desima che  l’Aramea  *,  e che  la  lingua  Fiorentina  , che  si 
parla  oggi,é  composta  d’ Etrusco  antico,  di  Greco,  di  La- 
tino, di  Todesco,  di  Franzesc,  e di  qualcuna  altra  simile  a 
queste,  ma  che  il  nerbo  é Arameo  in  tutto  e per  tolto;  e 
mediante  queste  cose  pruovano  ccrlissimamenle , secondo 
che  essi  affermano,  la  città  di  Firenze  e la  favella  Fioren- 
tina essere  stale  molle  e molle  centinaia  d'anni  innanzi  a 
Roma  c alla  lingua  Latina. 

V.  Questo  è il  passo,  dove  voi,  secondo  me,  volevate  capi- 
tare ; ma  non  vi  verrà  fallo,  se  io  non  m'inganno,  quello  che 

1.  Le  edizioni  più  appreglale  hanno: 

Àneorfaonor  eoi  suo  dir  novo  e bello;  e slfTatta  lettera  è as- 
sai più  onorata  al  soggetto,  e acconcia  a quel  loco. 

2.  Petr.  Canz.  17.  Bottabi. 

3.  Vedi  II  Gello  di  Messer  Pier  Francesco  Glaintinllari  ; e la  Disser- 
tazloqe  sopra  I Monumenti  Etruschi  agginnli  al  Dcmslero  De  Etru- 
rta  Regali  ( la  qual  Dissertazione  è opera  dell'  eruditissimo  Sig.  .Scn. 
Bonarpotl)  al  S.  XL.  BarrAU. 

4.  Cosi  detta  da  Aram,  ovvero  Mesopotamia.  Bottabi.  « 

VABCni,  Ercoluno  30  i 
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per  ov^enlu^a  [lensavalo.  Dico  dunque,  rispondendo  al  vo- 
stro dubbio,  che  io  non  feci  menzione  della  lingua  Elrusca, 
perchè  io  tengo  per  fcntio  che  ella  insieme  coll'  imperio 
d’  Elruria  fussc  .spenta  da' Romani,  o almeno  molto  innanzi 
che  Firenze  .s'edificasse,  nè  perciò  niego  che  alcuna  delle 
sue  voci  non  potesse  esser  rimasa  in  qualche  luogo  , a qual- 

Terra,  ò monte,  o fiume,  ma  non  tante,  che  possano 
2,1  far  numero,  non  che  essere  il  nerbo  della  lingua  Fioren- 
tina. 

C.  E alla  parte  dove  affermano,  la  lingua  di  Firenze 
essere  prima  stata  della  Romana,  che  rispondete? 

V.  A\en<lovi  io  detto  di  sopra  l’ oppenionc  mia  sopra 
ciò,  non  ho  che  risponderai  altro. 

C.  Le  voci  che  essi  per  Aramee,  o per  Ebraiche  adduco- 
no, credetele  voi  tali? 

V.  Già  v' Ilo  detto  che  d'alcunc  si  può , e d' alcune  si 
debbe  credere  di  sì,  perchè  Alleluia,  che  significa  lodalo 
Dio  Osanna,  che  vuol  dire,  salva,  li  priego,  e Sabaot , cioè 
esercito  ’,  tutte  c tre  usate  da  Dante,  e cosi  Ammenne,  c al- 
cune altre,  sono  Ebraiche,  non  rimase  nella  nostra  lingua 
dagli  Aramei , ma  venutevi  mediante  la  religione  della 
ÌMTÌllura  Sacra;  e come  di  queste  non  ho  dubbio,  così  ini 
pare  esser  certo  che,  mezzo,  nodo,  annodo,  asilo,  carbone, 
finestra,  cateratte,  catane,  garrire  per  isgridore,  e alcune 
altre  che  pongono  per  Ebree,  ovvero  Aramee  , siano  manife- 
stamente Latine. 

C.  E alle  ragioni  allegate  da  loro  che  rispondete? 

V.  Voi  vorreste  cavarmi  di  bocca  qualcosa,  ma  egli  non 
vi  riuscirà  ; dico  che  non  mi  paiono  buone. 

C.  .'^tatc  fermo  : Messer  Annibaie  nella  prima  Stanza  def 
suo  (cimento  sopra  la  sua  Canzone  dice  queste  pnipric  pa- 
role : Kd  oltre  di  questo,  come  a cosa  segnala  del  tuo  sacro 
nome,  alludendo  all'etimologia  Ebrea  di  questo  vocalìolo  Far- 

1.  SlEnlItca  Lodate  Iddio  , Allelu  essendo  Imperativo  della  Radice 

Rottari. 

2.  Anzi  esncili,  avendo  la  lerminaziune  del  numero  del  più.  Bot- 
• VARI. 
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nesp,  nella  qual  lingua  dicono  che  significa  fìi{;lio.  Erro  che , 
por  r autorità  del  vostro  Caro,  reliuiulogie  vaglioiio,  e le 
parole  Toscaoe  discendono  dall'  Ebree. 

V.  Prima  che  io  vi  risponda,  dovete  sapere  che  .Messer 
Lodovico  a carte  76  riprende  il  Caro,  dicendo  che  Pharnet  2là 
che  cosi  lo  scrive  esso,  non  è vocabolo  Ebreo,  né  significa  in 
lingua  alcuna  Giglio,  ma  che  in  lingua  Assiriana,  o Caldai- 
ca, signiflca  Pastore  *. 

C.  lo  sapeva  benissimo  che  il  Castelvelro  lo  riprendea  , 
ma  non  so  già  come  lo  potrete  difender  voi. 

V.  Non  v’  ho  io  detto  tante  volte  che  I’  intendimento 
mio  è difendere  il  Caro  nelle  cose  sue  proprie,  cioè  nel- 
la Canzone,  non  nel  Contento  ' , il  quale  non  è suo  ? * 


1.  La  voce  Ebrea  5eio«ctnn.  che  slgninca  Unta , pure  talvolta 

si  inicrpetra  por  .fiijHo.  forse  da  ITW  icesce  set,  quasi  di  sei  foglie. 
Cosi  dove  la  Vulgata  nella  Cantica  cap.  2.  v.  1.  e 2.  ha  : Kgn  flns 
campi,  et  llllum  comvtlllum  , 2.  sicut  liliam  tnirr  spinas;  il  testo  É- 
breo  si  serve  di  questa  voce.  Usano  anco  la  voce  nStfiin  Bavuielet,  che 
si  legge  in  Isaia  cap.  35.  v.  l„  clic  la  Vulgata  pur  traduce  liUum: 
ma  non  mal  la  voce  Phai-nes  ha  nella  lingua  Ebrea  colai  signillculu. 
Bottabi.  , : . ■ . 

2.  Purnas,  significa  .Wdjsni'o,  Prnoreditnre,  presso  gli  Ebrei.  ItoT- 
TABl. 

3.  /,’  inlendimenln  min  non  i difendere  il  Cam  nelle  cose  sue  proprie, 
cioè  netta  Canzone,  non  chk  nel  Cowanfo  ecc.  Cosi  le  due  Giuntine;  ma 
af  Bollori  non  duvclto  parer  sana  questa  lezione,  perchè  mostra  l' lii- 
lendimciilo  del  Varclii  tulio  al  contrari . della  prop  isla  e degli  cITelU,  e 
quindi  egli  eraendft.  ominellendo  non  e che,  a questo  modo:  L'inlet\- 
dimenlo  mio  i difendere  il  Caro  nelle  cose  sue  proprie,  cioè  nella  Can- 
zone , non  nel  Comenlo  ecc.  ; c tale  si  è veramente  II  naturale  pro- 
cesso dei  vaglottanienlo  forilflcato  poi  daH’opera  slessa.  Tullavia  po- 
tendo alcuni  suflstlcare  die  il  Varchi  ha  ayulo  l' animo  a difendere 
non  II  Caro,,  ma. la  veriui  che  egli  ha  seguilo  (e  fors’anro  si  po- 
iria fare  altrellanlo  del  che  nella  seconda  clausola,  armandosi  di  neb- 
biose astruserie  e astrattezze),  abbiamo  voluto  dar  avviso  d' avere  ciò 
agevolmente  preveduto,  ma  che  non  è stalo  di  tanto  peso  che  abbia 
valuto  a rimqverci  dall' approvare  il  senno  del  Bollarl  ; e solp  ci  ha 
indotti  a notar  la  lezione  delle  prime  stampe,  e ciò  a consolamcnlo 
de’ soSstl,  e degli  astrattisti  o astratti  che  si  voglian  dire. . 

4.0  Dunque  v’  Inlrainoltele  in  questa  tenzone  ad  altro  One  che  per. 
difenderlo  1 ».  Cosi  sopra  la  primitiva  lezione  postilluva  giustamente  il 
Tassoni. 
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C.  Che  ae  sapete  voi  ? Egli  è pure  stampato  sotto  ’l 
SDO  nome. 

163.  lo  lo  so  da  M.  Annibaie  proprio,  il  quale  non  ho 

per  nomo  che  dicesse  di  non  aver  fatto  quello  che  egli 
fallo  avesse;  c chi  lo  stampò  sotto  il  suo  nome,  clii- 
unchc  si  fosse , fece  errore , e merilcria  piuttosto  gasli- 
go,  che  biasimo.  Dico  ancora,  quando  bene  quel  Coiiien- 
to  fussc  sialo  mille  volte  d' Annibaie,  posoiachè  egli  nel- 
la sua  Apologia  dice  cosi  chiaramente  ebe  egli  non  è suo, 
che  ‘ doveva  bastar  al  Castclvelro  , perchè  quclComeutoè 
o suo,  o no  ; se  non  è suo  (come  io  credo],  non  dove- 
va il  Castclvelro  volergliele  attribuire  a ogni  modo  coiilra 
la  verità  e la  voglia  sua  : se  è suo  ’ (il  che  non  credo), 
qual  maggior  vilturia  poteva  aver  il  Castclvelro,  che  sen- 
tire r avversario  suo  ridirsi,  c mentire  se  medesimo  ? 

C.  SI,  se  gli  altri  I’  avessero  saputo. 

V,  La  verità  ha  ùnta  forza,  che  a lungo  andare  non 
può  celarsi  ; poi  a Messer  Lodovico  doveva  bastare  di  sa- 
perlo egli  ; che  a cor  gentile  e generoso  basta  ben  tan- 
216  lo:  non  sapete  voi  che  se  un  soldato  dice  a un  altro: 
Tu  hai  detto  che  io  ton  traditore,  c colui  nieghi  d' averlo 
detto,  che  sopra  tal  querela,  o detto,  o non  detto  che  l’ ab- 
bia, non  può  combattersi  ? Oltra  che  a me  pare  che  chi 
n’  avesse  voglia,  e non  avesse  altra  faccenda,  potrebbe  cosi 
agevolmente  quel  Comeiito  difendere,  come  la  Canzone 

C.  Cosi  ho  sentito  dire  da  altri  ; ma  difendetelo  un 
poco  voi  da  quelle  due  cose,  nelle  quali  lo  riprende  il 
Castelvelro,  cioè  che  Pharnei  non  sia  Ebreo,  e non  signi- 
fichi Giglio. 

V.  Io  ho  detto  chi  n'  avesse  voglia,  e non  aaesse  al- 
tro che  fare  ; ora  io  per  me  non  ne  ho  voglia , e ho 
dell’  altre  occupazioni.  Ma  non  vedete  voi  medesimo  da 

1.  Che  dorrà.  Cosi  la  Giuntina  di  Firenze;  ma  la  Veneziana  dice; 

Il  che  (Invera. 

2.  Se  è tuo.  La  ediz.  Ven.  : *'  è.  il  tuo. 

3.  Oliva  che  ccc.  come  la  Canzone.  Tutte  queste  parole  mostrano 
ehe  è ragionevole  r emendazione  esaminala  nella  Nola  3 della’ 
pag.  23». 
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voi  sicsso,  che  il  cntncniaiorc  di  quella  canzone  non  af- 
ferma nessuna  di  quelle  due  cose,  ma  dice,  dicono,  c dii 
dice,  dicono,  non  vuole  che  si  creda  a se,  ma  si  rimelln 
alla  verità,  e a coloro  che  sanno;  o possono  sapere,  me- 
diante la  cognizione  di  coitale  lingua,  se  quello  , che  egli 
dice,  è vero,  o no  ? 

C.  Io  c(>nosco  che  voi  dite  bene,  ina  perchè  il  Caslel- 
velro  dice  che  ancora  nella  canzone  s’ accenna  colale  eti- 
mologia, credete  voi  in  verità  che  PAnmes  significhi  GigUò 
in  alcuna  lingua? 

V.  Io  non  vo’  dire  quello  che  io  nOn  so  *,  avendo  di  so-  iffl. 
pra  detto  di  credere  che  tutte  le  parole  in  alcuna  lingua 
possano  significare  alcuna  cosa  ; credo  bene  che  Phamti 
significhi  Pastore,  per  1'  antorità  addotta-  dal  Caslclvètro 
del  Maestro  tliacob  ; non  credo  già  che  voi  crediate  che 
Messer  Annibale  creda  che  la  nobilissima  Casa  de’  Far- 
nesi venisse  di  Giudea  ; ma  i poeti  si  servono  d’  ogni  co- 
sa, c,  dovunche  possono,  vanno  scherzando,  e tirando  ac- 
qua al  lor  mulino; 'ma  considerale  un  poco,  che  leggiere 
cose  sono  queste,  c se  vi  pare  che  meritino  d’  esser  tanto  e 
così  sottilmente  ronsidcrale,  quasiché  portino  il  pregio:  Io 
son  certo  che  Messer  Annibaie  sènza,  farne  parola  confes-  217 
serebbe,  anzi  ha  di  già  confessato  *,  che  non  intende  la  lin- 
gua nè  Assiriana,  nè  Caldaica,  e perciò  di  questo  non  so- 
lo’ non  vorrebbe  contendere  col  Castelvetro  , ma  gli  cedereb- 
be quanto  dicesse. 

C.  Dunque  Messer  Annibaie  in  questo  si  chiamerebbe 
vinto  dal  Castelvetro  ? 

V.  Chiamerebbesi,  perchè  no  ? ’ è anche  per  avventura 


3 


1.  La  verità  ha  nna  gran  forza.  Tissoai. 

2.  Il  credo  anche  mi.  TassOsi. 

3.  « Non  solo  In  questo,  ma  in  ogni  altra  cosa  appartenente  lil 
» cose  di  lettere,  si  può  a buona  equità,  e senza  scrupolo , chiamar 
» vinto  e Inferiore  ancora  al  giudiziosissimo  Castelvetro.  » Cosi  po- 
stilla il  Tassoni,  ma  a gran  torlo;  perchè  l’ amore  verso  II  .suo  valo- 
roso concittadino  lo  rende  sovente  ingiusto  verso  il  Varchi,  e sempre 


verso  il  Caro,  come  si  vede  In  queste  sue  note  aìl’  Ebcolaso.  Il  Ca'- 
stelvelro  soprasla  il  Varchi  nell'acume,  ma  per  lo  più  di  sotlsla,  e anco 


Digilized  by  Google 


238  0I’K*ITO  SETTIMO 

gli  direbbe,  come  dicono  i l'anciulli  in  Firenze  : Abbimi 
un  caldo.  Ma  enliriaiuu  a ragionare  di  cos>c;  die,  se  non  allru, 
sopportino  almeno  la  spesa. 

\ C.  Qual  tenete  voi  che  .sia  il  verbo  principale,  cioè  la  ba- 
sa e il  foudaineulu  delia  lingua  Fiorentina  ? 

V.  Là  lingua  Fiorentina  o per  essere  ella  stala  I'  ul- 
tima, cioè  dopo  r Ebrea,  la  (Ircca  , e la  Latina,  o per 
grazia  e favore  de'  cieli,  non  solo  ha  parole  (come  s’ è dello), 
ina  alcuni  modi  e maniere  di  favellare;  le  quali  si  con- 
vengono e si  confanno  colle  maniere,  e modi  di  favella- 
re di  tutte  e tre  le  lingue  sopradclte  ; ma  ancora  ' una 

Ì certa  peculiare,  o speziale,  o particolare  proprietà  , come 
hanno  tulle  1'  altre  lingue,  la  quale  è quella  che  io  dico 
non  potersi  imparare,  se  non  da  coloro  che  son  nati  e alle- 
vali da  piccioli  in  Firenze  ’ ; e vi  dirò  più  oltre  che  questa 
proprietà  ualla  è tale,  che  non  solo  ugni  città,  ogni  castello, 
ugni  borgo  (il  qual  borgo  ' è parola  de'  Tedeschi),  c ogni  villa 

nell' eradtitone  delle  lingue,  ma  poi  gli  cede  assai  nell' arie  e nella 
pru()rletà  dello  stile  e della  favella,  il  Caro  poi  abondn  di  migliore 
dollrina,  e di  più  elelll  o granili  pensieri,  e II  ordina  e descrive  in 
motto,  che  non  pure  Irlonfa  d'enirambi,  anzi  si  rende  uno  de'più  com- 
pili modelli  di  eleganza,  di  purllà  e di  gusto  che  vanii  la  nostra  Ict- 
leralura.  Questo  non  è un  privalo  parere,  ma  è II  roanifeslo  giudizio 
e costante,  che  di  Ini  Intera  fa  l' Italia. 

1.  Afa  ancora  ecc.  Dopo  aver  dello  poco  Innanzi  : ma  alcuni,  pare 
che  non  calzi  mollo  bene  nella  sintassi  questo  ma  mcura;  e meglio 
vi  garberebbe;  t ancora  , u simll  cosa.  I» 

2.  /o  dico  non  potersi  imparare  ecc.  Bambinerie  c non  altro  ha  da 
esser  quello  che  non  si  può  imparare  in  questo  propesilo  fuorché  da 
piccioli , non  avendo  tale  età  forza  ct.pace  a. maggiori  ci  se.  E >'  lo 
dico  il  ver,  t'  errilo  noi  nasconde.  Ma  su  questo  particolare  si  è In 
ogni  nienlc  .sana  cangialo  oggimai  la  credenza  ; e in  vece  di  affati- 
carsi con  difettivi  sillogismi  c con  soflsleiie  a voler  fondare  un 
regno  per  Inlronizzarvisi  col  deriso  merilo  delle  virtù  Innate,  cia- 
scuno gareggia  di  apparire  nella  realtà  delle  virtù  acquisite  ed  eserci- 
tale, e cosi,  divenendo  chiaro  da  qual  parte  segga  la  ragione  quando 
si  danno  in  prova  I falli . ciascuno,  che  abbia  il  bene  dell’  intelletto, 
può  giudicare  allorcbè  gli  si  dice:  Ex  fructibus  corum  cognoscefi's  cos.| 

3.  Vedi  il  Meuagiu  al|a  V.  Borgo  nelle  Origini  Italiane,  che  ne  parla 
dilfiisamenle,  ed  erudilanienfe.  Bottaui. 

cv.  H'-  '»•>■  é<->. 
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l'ha  diversa  I’ una  dàll’  altra,  ma  ancora  ogni  contrada, 
anzi  ogni  casa  , e,  mi  fareste  dire,  ciascuno  uuiiiu  ; si  che 
quando  io  ho  detto,  o dirò,  che  la  lingua  Fiorentina  ù 
propriamente  quella  che  si  favella  dentro  le  mura  di  Firenze, 
non  vi  incitendu,  non  che  altro,  i sobborghi,  non  yi  paia  che 
io  la  ristringa  troppo. 

C.  A me  pare  inlìn  da  ora,  stando  le  cose  come  voi  dite, 
che  più  tosto  r allarghiate;  che  hon  su  che  in  Bologna,  mia 
carissima  e onoratissima  patria  si  favellavfi  di  due  linguag- 
gi ; per  lacere  dell’  altre,  nelle  quali  si  favellava  di  più 
di  tre. 

V.  Ben  dite  ; ma  devote  ancoya  sapere  die  nessuna  arte, 
e nessuna  scienza  considera  i particolari,  perciocché  essen- 
do infìiiiti,  non  si  possono  sapere:  e certe  * minuzie  parte  non 
possiamo,  e parte  non  dobbiamo  * curare;  e anche  il  prover- 
bio dice,  che  chi  tulio  vuole,  nulla  ha  ; bastivi  che  quella 
proprietà  naturale  di  coloro  che  nascono  in  Firenze,  o 
ne’ suoi  contorni,  ha  forza  maravigliusa,  e si  potrebbe  chia- 
mare la  basa  propria  c il  foodameoto  particolare  della  lin- 
gua di  Firenze,  intendendo  della  lingua  semplice,  cioè  di  quel- 
la che  si  favella,  o favellava  naturalmente;  perchè  la  lingua 
nobile  di  Firenze,  cioè  quella  che  si  scriveva,  o si  scrive, 
aveva,  ed  ha,  per  basa  e fondamento,  oltre  la  proprietà  det- 
ta, multe  parole  e modi  di  favellare  non  pur  Latini,  ma 
l'rovenzali  , e ancora  d'  altre  lingue,  ma  in  ispezialità  dcllq 
Greca  e dell'  Ebraica.  , 

C.  Raccontatemene,  vi  prego,  qualcuna. 

V.  La  lingua  Volgare  ha  gli  articoli,  i quali  non  ha  la 
Latina,  ma  si  bene  la  Greca,  i quali  articoli  sono  di  gran- 
dissima importanza,  e apparare  non  si  possono,  se  non  nelle 

1.  Il  Tassoni  adduce  a questo  lungo  II  seguente  tratto  del  Bncc. 
nel  Dccam.  G.  7.  N.  7.  O lingular  dotcrzia  del  sangue  ' Bnhignese  , 
quanto  se'  tu  slata  sempte  da  eotnmendnre  in  cosi  fatti  casi  ! Hai  di  la- 
grime nè  di  susi>iri  fosti  vaga;  e continuamente  a'  prieghi  pieghevole . 
et  a gli  amorosi  desidera  arrendevo!  fosti.  Se  io  avessi  degne  lodi  da  com- 
mendarti, mai  sosia  non  se  ne  vedrebbe  la  voce  mia. 

2.  E certe  La  ediz.  Ven.  : E che  certe. 

3.  Dobbiamo.  La  ediz.  Ven.  : Debbiamo. 
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culle,  0 da  coloro  che  nelle  zane,  cioè  nelle  cune,  apparati 
pii  hanno,  perchè  ‘ in  molle  cose  sono  diversi  dagli  articoli 
Greci  cosi  prepositivi,  come  suppositivi  ; e in  alcuni  luoghi, 
senza  che  ragione  nessuna  assegnare  se  ne  possa,  se  non 
r uso  del  parlare,  non  solo  si  possono,  ma  si  debbono  por- 
re : c in  alcuni  altri,  per  lo  contrario,  non  solo  non  si  deb- 
bono, ma  non  si  possono  usare  ; perchè  dove  i Greci  gli 
meltnno  innanzi  a tutti  i nomi  propri,  o mascolini,  o fem- 
minini che  siano,  i Toscani  se  non  a’  femminini  non  gli 
mettono,  perchè  dicono  bene  Ut  Ginevra,  e la  Maria,  ma 
219  non  già  il  Cesare,  o il  Benedetto  ; e chi  dicesse  Io  miro 
Amo,  o,  Mugnone,  senza  articolo,  direbbe  bene,  ma  non 
cosi  chi  dicesse  lo  miro  Tenero,  o Aniew,  cioè  Teberone 
le  quali  dilTerenze  non  conoscono  tutte  I’  orecchie. 

1.  Apparare  non  >i  poonno...  perché  ere.  Qaeslo  mi  p.ire  un  discorso 
mollo  leggero,  per  non  dir  peggio.  Dunque  la  proprlelà  e l’ uso  degli 
articoli  non  al  poitnnn  apparare  se  non  da  bambini  , o da  chi  gli  ha 
Imparati  da  batnbiui  lauto  avvcnIiirosIT  Dunque,  aduli!  non  si  può  Im- 
parar bene  gli  articoli  da  sé,  o da  chi  da  sé  II  ha  Imparali  ? E perchè 
questa  Impossibllllà?  Perchè  in  molle  cose  sono  diversi  dagli  arUcoli 
Greci  ecc.  Povero  scuso  comune!  Non  è iwmoraro  sollanlo  nella  zuc- 
ca de'  nobili  burbanzosi  per  l’ unica  gloria  de'  lor  passali  I come  lo 
chiama  Giovenale  Sai.  8.  v.  73) , ma  talvolta  è rum  nell'  inielletto 
ancora  di  lellerall  grandi  e di  gran  rama,  come  il, Varchi. 

2.  I Toscani  se  non  ai  femminini  ecc.  Anche  questa  dollrina  è difcl- 
llva,  e impcrrellamcnte  signiflcala.  I FiorenlinI  , I Toscani  e tulli  t 
buoni  scrillori  d’  Italia  mellone  gli  arlicoli  a'  nomi  femminini  quando 
torna  lor  grado  n per  amore  del  ritmo,  o della  convenieiua:  e 
Panie  valga  per  mille  leslimonii  con  quest'  uno  : Vidi  Camilla  e la 
Pentesilea.  Anzi  mollo  savio  è l'avviso  di  que' Grammallci  che  non 
lodano  il  dare  l'articolo  a nomi  di  donne,  quando  sono  di  alta  digni- 
tà, e fama  c fortuna;  perché  non  senza  riso  (oggi  almeno)  sarebbe  udi- 
to chi  dicesse  : Dante  lodò  la  Beatrice,  e il  Pelrarea  la  Laura;  e:  La 
Lucrezia  è speeehio  di  eonlagal  pudicizia  ecc.  Inoltre,  I’  arllcolo  si  dà 
mcilesimainenic  a'  nomi  propril  d'  uomo , quando  sono  posti  a Indi- 
care l'opera  falla  da  essolui  , o che  traila  di  lai  uomo,  come:  It 
Dante,  il  Virgilio,  il  Filippo,  il  Polinice,  l' Apollo  ecc.  Senzachè  non 
mancano  esempi  d'aulorilà  grande,  I quali  polrlano  dar  lungo  a far 
un'  eceezione  ; ed  è che  .sia  lecito  preporre  I'  articolo  a'  nomi  propri 
tl'nomo,  quando  lai  uomo  é sialo  prima  meninvalo.  ('.osi  II  Caro  nel 
secondo  del  suo  Longo  dice:  tl  Dafni  c la  Cloe  pasturavano  ; p un 
mio  amico,  di  gusto  e dollrinu  singolari,  crede  che  questo  modo  sia 
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C.  Le  mie  sono  di  quvilo  >;  però  arci  caro  mi  dichiiirasle  Ifi6. 
questa  singolare  ' proprietà,  e il  modo  di  conoscere  gli  arti- 
coli, e le  altre  cose  necessarie  a bene  intendere  la  vostra 
lingua. 

V.  Troppo  lunga  sarebbe,  e fuori  del  proposito  nostro 
cotale  materia,  la  quale  ò propria  del  grammatico;  c se 
bene  mi  ricordo  averne  già  trattalo  lungamente  nell’  Acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padova,  sono  nondimeno  tanti 
anni,  che  io  non  me  ne  ricordo  più. 

C.  Seguitale  dunque  quelle  proprietà , le  quali  avevate 
incominciato. 

V.  Cosi  i Greci,  come  i Latini  diclinano  i nomi,  o sostan- 
tivi, o agghiellivi  che  siano,  cioò  gli  torcono  e variano  di  caso 
in  caso  ' altramente  prolTerendogli  nel  genitivo,  e altramen- 
te nel  dativo,  c negli  altri  casi , perchè  il  nominativo  non 
è caso  ^ e pero  tanto  i Latini,  quanto  i Greci  lo  chiamavano 
retto  ',  dove  gli  Italiani  non  gli  diclinano , ma  gli  mutano 

demo  d'approvazione  e d’ Imitazione.  Rispetto  poi  al  dare  l’arllrolo 
al  Tenero,  o all'Antene,  e,  per  converso,  a negarlo  ad  Amo  e a ATupno- 
ne  , lo  non  replicherò  altro  se  non  die  II  Petrarca  pone  farilrolo 
(Canz.4.st.  1.  p.  4.)  all’ Arno;  il  Boccaccio  (Nov.  3.g.8.)  al  Jfugnone; 
c che  Danio  a rincontro  lo  toglie  a Tevere  (Inf.  27  , v.  30;  Piirg. 

2.  ver.  101;  Par.  11.  v-  100.),  e II  Caro  (En.  7.  v.  1047)  ad  Anime: 
c nuesll  soli  io  nomino  per  non  far  una  vana  mostra  d’altri.  Ora  se 
le  costoro  orecchie  non  conoscevano  tali  diderenze , non  è poi  da 
compiangersi  di  rhi  si  irovi  in  questo  diretto  ; anzi  . per  dir  megiio, 

6 da  consoiarsi  d’  essere  per  questa  parte  un  so^do. 

1.  E se  ne  rallegri,  .signor  Conte,  Se  bene  intende  ciò,  che  sa  $i  nota, 

2.  Quetta  singolare.  La  ediz.  Ven.  : Queste  singolari. 

3.  Anche  questo  è un  dire  Inesatto  ; perché  (tacendo  de’Gred)  i 
Latini  hanno  in  roollissimi  nomi  due  c Ire  casi  uguali  nella  desinen- 
za tanto  nel  numero  minore  che  nel  maggiore , I quali  poi  restano 
dichiarali  e quasi  mostri  a dito  dal  contesto. 

4.  Perchè  il  nominativo  non  è caso,  a Ma  principio  di  caso  ; come 
« uno  non  è numero,  ma  principio  di  niimeroTT»  Cosi  con  ingegno  di 
soUsla  , più  che  con  senno  di  logico  c di  erudito  , postilla  il  Tassoni. 

Vedi  la  N'ola  che  segue. 

5.  A'on  é caso...  lo  chiamavano  retto.  Domando  perdono  a messiT 
Ucnedello.  I Latini  (non  so  de’ Greci)  lo  chiamavano  Caro  retto;  e 
lo  dice  Duinllliaiio  nel  c.  3 delle  .'Uc  Isllluzioiii  . lo  dice  Vai  rone  , 

Gellio  c Prisciano.  E dovcllo  cliiaiuarsl  redo  in  cunlrap|Hi.slzioiie  agli 

VvHi.ui  . Ercotauo  31 
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solaiDunlc  in  quel  modo  che  fanno  gli  Ebrei  dal  singularc, 
chiamalo  il  numero  del  meno,  al  plurale,  chiamato  il  nume- 
ro del  più,  mediante  gli  articoli  ’ ; perchè  (come  sapete) 
dicono  nel  numero  del  meno  il  Monte,  e in  quello  del  più 
i Monti,  e così  di  tulli  gli  allri. 

C.  £’  par  pure  che  mutino  ancora  gli  articoli  così  nel  nu- 
mero singolare,  come  nel  plurale;  conciossia  cosa  che  nel  ge- 
nitivo, chiamato  il  caso  patrio,  o vero  paterno,  perchè  signi- 
220  (ita  ordinariameiilc  possessione  ’ , si  dice  di,  o del,  e nel  da- 
tivo a,  al,  e cosi  degli  allei. 

V.  Cotesti  non  sono  articoli,  ma  si  chiamano  segni  de 
i casi 

C.  Questa  vostra  lingua  ha  più  regole,  più  segreti  c più 


altri  casi,  delti  obliqui,  perchè  essi  ognora  pendono  per  sintassi  da  al- 
tre parti  dell' orazione,  laddove  11  lelto  non  si  piega  loro,  anzi  sovrasta, 
e come  a capo  mio  le  dirige. 

1.  Dalla  lingua  Ebrea  alla  Toscana  vi  è trall' altre  questa  dllTe- 
renza,  che  l'Ebrea  non  ha  propriamente  arlicoli:  del  resto,  nella 
lerinlnazione  de'  nomi , sono  simili , perché  non  la  variano , se  non 
passando  dal  numero  singolare  al  plurale.  Uottski. 

g.  Mediante  gli  arlicoli.  E questo  pure  è mal  documento , perchè 
gVIlaliani  li  mutano  da  numero  a numero,  non  meciarile  gli  arlicoti,  ma 
per  flnal  variazione  intrinseca  di  essi  nomi,  comesi  vede  aiipunlo  in 
Manie  e Monti  e In  tutti  gli  allrl.  salvo  gli  ecceltuall  dalle  Gramma- 
tiche. E In  ciò  I Volgari  sono  conformi  agli  Ebrei,  I quali  mancando 
degli  articoli  , come  soprannoia  tl  Dollari  , dislinguono  i numeri  con 
la  desinenza. 

3.  Signiflea  ordinariamente  passessinne.  Allrl  pensano  altramente 
sul  perchè  sla  detto  genilico  o caso  patrio  ; e vogliono  che  sia  In  tal 
manieraichiamato  per  esser  egli  II  genitore,  il  padre  della  varietà  nella 
desinenza  e dell'  incremento  nel  nomi,  derivando  egli  dlchiaralamen- 
ledal  participio  di  filgncrc,  che  significa  appunto  ffcnciurc;  e questa 
opinione  mi  par  troppo  migliore  dell’ altra.  È da  leggere  una  Lezione 
acadcmica  del  Visconte  di  llon.nld  , nella  quale  con  mollo  Ingegno  egli 
vuol  dimostrare  non  solo  la  convenientemenle  espressiva  slgnlllca- 
zlono  che  in  sè  ehiude-H  nome  di  clascim  caso,  ma  e la  fllosollca  di- 
pendenza onde  stanno  cosi  ordinali  fra  loro. 

4.  Cotesti  non  zoilo  articoli,  imi  -.  segni  de  i casi,  Qui  pure  è mar- 
chiana. E prima  : gli  articoli  mutano  , come  I nomi , da  un  numero 
nll'aliro;  chè  /(.  La,  io.  singolari  escono  al  plurale  In  /,  il.  o (per  dol- 
cezza di  pronuncia)  Gli,  Lei  |)oi  Di,  .4  e fio,  sono,  è vero,  segni  dei 
cititi-,  ma  fiel.  Al.  Dal.  ecc.  sono  segnacasi  Incorporali  agli  arlindi  . 
coinè  si  conosce  e dalla  loro  forza  nèl  discorso,  e dalla  malerlal  loro 
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ripostigli,  che  io  non  arei  mai  pensalo  ma  tirate  dietro  al 
ragionamento  rostro. 

V.  Noi  non  aveiiio  comparativi,  eccetto  che  quattro  La- 
tini migliore,  peggiore,  o vero  piggiore,  maggiore,  c minore; 
ma  in  vece  do' comparativi  usiamo  i nomi  positivi,  ponendo 
loro  dinanzi  l'avverbio  più,  come,  più  dolio,  più  prudente,  e, 
più  sorto;  il  che  fanno  ancora  gli  Ebrei’;  c mettiamo  loro 
dopo  non  il  caso  allativo,  come  facevano  i Latini,  ma  il  gc- 

composllura.la  quale  II  V.trchl  proprio.con  In  più  de'suni  coetanei, ama- 
va non  (li  rado  di  scomporre  scrivendole  vcdesi  pure  Inqueslesso  luogo, 
ove  scrive  de  i casi.  Ma  come  mal,  vorrei  dire  a messer  Benedello.  un 
lellcralo  del  valor  vostro  ha  In  si  poca  piazza  e in  si  minuto  argomen- 
to inciampalo  laute  volle  e tanto  Kravemenic  f E se  mi  rispondesse: 
crederò  di  non  poter  errare  in  favellando  degli  Arlicoll,  i quali  impa- 
rare non  <i  possono  se  non  nelle  culle...,  io  gli  lagnerei  le  parole  con 
replicargli  : JUsolvelevI  una  rolla,  che  lutto  ciò  onde  si  forma  un’  arie 
o una  scienza,  bisogna  lungamenle  e particolarmente  impararlo  con  la 
ragione,  e con  l'ingegno,  la  quale  e il  quale  è ignoto,  finora  almeno,  che 
sian  dall  in  appallo  ad  alcun  popolo. 

1.  lo  non  arei  mai  pensato.  Se  questo  Conte  era  in  elTetlo  quale 
or  si  flgura  in  parole,  Idest  che  non  area  mai  pensalo  che  la  lingua 
volgare  avesse  I segnacasi,  gli  articoli  e i numeri,  che  sono  I primi 
elementi  della  Gramalica,  egli  troppo  vergognosamenle  accusava  la 
propria  Ignoranza,  c anche,  quanto  era  In  lui,  smentiva  quell'  ono- 
rato titolo  Bonnnia  docel,  onde  giustamente  si  fregia  la  sua  patria. 
Ma  se  poi  questo  ù un  gralnito  dono  del  Varchi , allora  pensi  chi 
legge  qual  obbligo  II  patrizio  Bolognese  aver  debba  al  Ictlcrato  Fio- 
rentino. 

2-  Eccello  che  quoltro.  E Inferiore,  Anteriore,  /untore  p’alciinl  altri 
si  trovano  pur  usati  nella  forza  loro  comparallva.  E qui  per  avventura 
voleva  notarsi  che  I Catini  avevano  In  una  sola  voce  II  Comparallvo 
quando  lo  comparazione  si  esprimeva  In  pili,  ma  non  quando  era  In 
vncno  ; perrhè  In  quest'  ulllmo  caso  valevansi  della  particella  tntnus, 
come  noi  facciamo  della  meno . SI  avveda  ancora  come  gli  esempi , 
che  seguono  in  prova  di  superlativi , sono  , a rigore  di  giudizio,  tul- 
li eomporativi  ; e vari  grammalici  lo  dimostrano  chiaramcnle. 

#.  GII  Ebrei  osano  la  parllcella  min.  Prae.Quam.  S.Marc.  cap. 
9 V 4 1:  Bonum  est  Uhi,  claudum  Introire  in  vitam  aelemam,  quam  duoi 
pedes  hnhenlem  mitll  in  grhennnm.  cioè,  melius  est  ; e molli  altri  Inoghi 
della  Vulgata . ehe  sono  prelll  Ebnilsml . Si  sono  anche  servili  per 
esprimere  II  comnaralJvo.  delloparllcefa  inV>o<cr,  inugis,  ina  barha- 
lainenle.  Bottaki.  ||^perc 
van  anche  I Lalini  ?^||A 


hò  barbaramenle,  se  cosi  non  di  rado  facu- 

Am- 


Digitized  by  Google 


OI'F-Sito  srttimo 

iiiiivo,  a giiÌM  de'  Gm;i,  dicendo  : / Romani  furono  non 
miamenle  più  forti,  ma  eziandio  più  gravi  di  tutte  C altre  na- 
:ioni. 

ir>7.  C.  Cotesto  mi  pare  più  tosto  superlativo,  che  coinpa- 
rntivo. 

V.  È vero;  ma  non  gii  a rovescio:  / Fiorentini  so- 
no più  eloquenti,  che  t Bergamaschi  è comparazione,  ma 
non  può  esser  supcrlazioiie  : ma,  I Fiorentini  sono  più 
eloquenti  di  tutti  i Lombardi , è superlazione,  ma  può  os- 
secro ancora  comparazione  : c quel  modo  di  favellare  che 
noi  usiamo  tutto  il  di  : Dio  vt  conceda  quel  bene  che  voi 
disiderale  maggiore,  o,  t7  maggiore,  è,  se  non  cavato  da' 
Greci,  usato  da  loro;  e quell’  altro  che  noi  diciamo  : 
questa  cosa  è più  manifesta  che  mestier  faccia  che  se  ne 
disputi,  o,  come  disse  il  Boccaccio  ' : Perciocché  egli  è più 
gincane  che  per  le  leggi  non  è conceduto,  é cosi  de’  Greci, 
come  de’  Latini:  è ben  proprio  de'  Volgari  il  dire  alcuna 
volta  più  migliore,  o,  via  peggiore  * ; c cosi  il  dire  : io  farei 
321  perle  troppo  maggiore  cosa  che  questa  non  è,  modo  usato  , 
dal  Boccaccio  * influite  volto  ; ancora  che  i latini  usasse- 
ro, molto  migliore,  e,  molto  peggiore  . 

C.  La  lingua  Volgare  ha  ella  superlativi  ? 

V.  llagli  ; c gli  usa  variamente  in  quel  modo  che  fa- 
cevano cosi  i Greci,  come  i Latini,  perciocché  alcuna  vol- 
ta si  pone  il  superlativo  senza  nessuno  caso  dopo  se,  co- 
me : il  tale  é dottissimo  ; alcuna  volta  colla  preposizione 
tra  ; come  tra , o vero , fra  tutte  le  donne  la  tale  è bel- 
lissima, c alcuna  con  olirà,  come  il  Boccaccio  : ' Fiorenza 
olirà  ogni  città  bellissima,  c talvolta  , senza  modo,  o fuori 


1.  noce.  Nov.  13.  10.  bottabi. 

2.  Proprio  era  pur  de’  Latini  (In  ciò  ancora  sefpiacl  di  grecità)  il  diro 
alcuna  volta:  magis  docttor,  magis  mator,  magit  locuptetior  eie.  Ma  si 
voL'ga  la  Nota  1 della  pag.  il.  del  Corlicclli  impresso  dal  llalelll  in  Fi- 
renze nel  1S45. 

.1.  noce.  Nov-115. 14.  Presa  una  pietra  , con  troppi  maggior  colpi  che 
prima,  fleramenle  cominciò  a percuoter  ta  porla,  mmutii. 

A.  Rucc.  Idlmd.  num.K:  NrUa  urcgia  clll^O 


Fiorenza,  oltre  ad 
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di  mùura , come  si  (ruova  spesse  volte  nel  Boccaccio 
il  quale  disse  ancora  E per  virtù  molto  più  che  per 
nobiltà  di  sangue  chiarissimo.  E,  come  Cicerone  mostrò  cite 
il  comparativo  posto  dopo  il  superlativo  era  di  maggior 
forza,  dicendo:  Scilo,  le  mihi  esse  carissimum,  sed  multo  fare 
cariorem,  così  disse  il  Boccaccio  ' a quel  ragguaglio  : Pietro 
lietissimo,  e l'Agnolella  più.  È ben  proprio  de'  Toscani  por- 
re dopo  il  superlativo  un  positivo  , come  usa  ' assaissinie 
volle  il  Boccaccio,  dicendo  : ' bellissima  e vaga,  sanlissi- 
sna  e buona,  e altri  (ali  senza  novero:  e quello  che  i La- 
tini non  dicono,  o radissime  volte , disse  il  Boccaccio  : E 
olirà  ciò  si  ottimo  parlatore.  ' E tulio  che  ora  non  mi  sov-  223 
vengano  essempi  d’  autori  approvati  ^ , nondimeno  s’  usa 
oggi  di  dire  alla  guisa  de'  Greci  e de’  Latini  : Il  tale  è ISA. 
dottissimo  di  tutti  gli  eloquenti,  eloquentissimo  di  tutti  i dotti. 

C.  Voi  usaste  di  sopra  il  superlativo,  ponendogli  innanzi 
l’avverbio  mollo,  c io  intesi  già  ch’avendo  voi  scritto  : jII 
mollo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca,  ne  fuslc 
ripreso , e molli  si  fecero  beile  de’  fatti  vostri;  fu  egli 
vero? 

V.  Verissimo. 

C.  Avevano  ragione,  o torlo? 

1.  noce.  Nov.  38.  3:  Ferondo,  uomo  materiale,  e crosso  senso  modo 
cioè  materialissimo,  e grossissimo.  E Nov.  17.  43:  Dolente  fuor  di 
misura,  senta  alcuno  induaio,  ciò  che  il  Re  di  Cappadocia  domandava, 
fece,  cioè  dolen(i.ssimo.  Bottahi. 

3.  Bocc.  Nov.  40.  2.  Buttau. 

8.  Bocc.  Nov.  43.  31.  Bottari. 

4.  Non  so  veramente  se  questa  sla  proprietà  de'  Toscani,  o se  diritto 
della  Ragione  universale,  pulendo  avvenir  troppo  bene,  e non  di  ra- 
do. che  II  nome  abbia  una  qualllà  supcriallva  da  signttlrarsi  prima 
d' un’ altra  in  grado  iiosllivn.  Questa  quisllonc  to  eziandio  a'quc'gra- 
niatlcl  che  hanno  ripetuto  il  presente  documento  del  Varchi. 

5.  Bocc.  Nov.  3.  S:  F.ra  uno  anello  bellissimo  e prezioso,  Bottabi. 

0.  L'  esempio  6 tolto  della  Nov.  10  della  G.  6.  e dice  cosi  : Et  ol- 
tre a questo,  ni'una  scienzia  arendn,  si  ottimo  parlatore  era,  che  ecc. 

7.  Degli  esempi  si  trovano  nel  Convito  di  Dante,  nel  Fllocopo  del 
j^^odiernamentc  questo  costruito 
è mollo  , c torse  troppo , iiTuso:  VeiJi’la  Nula  1 della  pag.  233  del 
Corlicclll  da  noi  annoiato.  V.  Ueorol^.  Hi 
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V.  Qucs(o  è un  dimandar  l'oslc  se  egli  ha  buon  vino. 
Viilelc  \oi  che  io  faccia  come  i giudici  di  Paduta,  i quali 
per  parer  savi  davano  conira  se  stessi  ? 

C.  Egli  ve  ne  fu  ancora  uno,  il  quale,  udite  ambe  le  parli 
separalanient(‘,  c parendogli  che  ciascuna  di  loro  avesse  ra- 
gione, tenendosi  beffalo  da  loro,  diceva  sgridandogli  : Leva- 
lemii-i  dinanzi,  perchè  avete  ragione  tutti  e due,  e volete  Ut 
heffe  di  ine  ; si  che  dichiaratevi. 

V.  Quella  locuzione  non  solamente  è assai  buona  , ma 
eziandio  multo  ottima,  cioè  ottimissima,  come  si  dice  alcuna 
velia,  perche  non  solaracnic  ì Greci,  e i Latini  spessissime 
volle  l'usavano,  per  l'essenipio  de' quali  non  sarcblic  di- 
sdello  r usarla  a noi  ',  ma  Giovanni  Villani  e tulli  gli  al- 
tri Toscani  antichi  ne  sono  pieni  , come  vi  posso  mostrare 
in  lina  lellera  scritta  in  quei  tempi  da  me  a questo  effeltn; 
e pen>  di  questo  non  dirò  altro.  Dirò  bene  che  i Toscani , 
in  vece  del  sn|ierlalivo.  si  servono  molte  volle,  a guisa  de- 
gli Ebrei,  i quali  mancano  de' superlativi,  come  fanno  an- 
cora i Eranzesi,  del  posilivu  raddoppiato,  dicendo  il  tale  è 
dotto  dotto,  cioè  dollissimo,  va’  tosto  tosto,  o,  pian  piano, 
3!3  ) loè  tostissimo  , o,  pianissimamente  benché  i Eranzesi, 
come  alcuna  volta  i Greci  , come  si  vede  nel  sopraiinme 
Trimegisto  , triplicano  , cioè  pongono  I'  avverbio  tre  volle, 
dicendo  in  vece  di  dire,  al  grandissimo,  al  Ire  volle  grande 

1.  Tale  concessione,  (rludlzlr.sa  ed  equa,  apre  la  porla  a copiose 
ricchezze,  come  già  lien  si  vede,  ma  schianta  il  cuore  e gli  orecchi 
agl'  Infarinali,  che  rahlilosl  squassano  II  capo.  Poco  male  ; anzi  sarla 
bene  che  e'  si  friggessero  ancora  ; se  non  che  lo  temo  cl  ammorbas- 

» sero  col  soverebio  le|ipo. 

2.  Tra  1’  eccezioni  non  si  dovea  lacere  che  gli  Ebrei  esprimono  II 
superlativo  In  molti  altri  modi,  cioè  con  agaiugnervi  II  nonicd'fddio 
nel  secondo  caso,  come  .Molile»  Itri,  cioè  monii  a/liv/mt;  e Salm.  TU, 
V.  Il:  cedi  OS  Dei,  cioè  cedri  nUlusimi  ; o col  ripetere  Io  stesso  nome, 
ma  nel  secondo  caso,  e nel  numero  del  più,  come  Vmiilns  rnm'lnlum, 
cioè  le  pili  grandi  vanità  ; Canlicu  canUcurum  , rodi  cneinrum , I piò 
eccellenti  Canlicl,  1 più  elevali  ('.ieli;  eroi  porre  due  sinonimi,  l’mio 
in  ra-o  retto,  e l' alleo  nel  secondo  caso,  come  Mimilas  pccrnlij  cIikì 
1.1  massima  iniqiillà.  EoTTARi.^«f 

3.  Veraimmle  I Francesi  |irernnciimgono  all' addlellivo,  al  parli- 
cipio,  o aH  avverbRi  la  •parlàiella  T>c»,  la  quale  comniiica  a tali  |ia- 
rulu  lurza  supeilalivu,  ma  non  slgnillca  lievuUc;  anzi  non  ha,  fuor 
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Si  scoiilraiio  ancora  ' i 'l'uM;ani  ct^li  Ebrei  in  questo,  che 
non  hanno  , sesuendu  la  natura  , più  che  due  generi,  cioè 
quello  del  maschio  , e quello  della  femmina  , dove  cosi  i 
(ìreci,  come  i Latini,  hanno  ancora  il  neutro,  cioè  un  gc-  169. 
nere,  il  quale  min  è nè  maschio,  nè  femmina. 

C.  Come,  non  avete  voi  ’l  neutro  f Non  dite  voi , che  è 
quello,  cioè  che  cosa  è quella  ; e , tieni  a mente  quello  che 

10  ti  dico,  cioè  questa  cosa,  e altri  somigliaiili  ! 

V.  Abbiamogli  ; ma  basta  che  gli  articoli  nostri  non  sono 
se  non  luasculini,  e femminini,  dove  i (ìreci  hanno  ancora 

11  neutro  ; e i Latini  ',  perchè  mancano  d'  ariicolo,  si  ser- 
vono in  quella  vece  del  pronome  dimostrativo  hoc,  diverso 
da  hic  masculino,  e da  haec  femminino,  come  rà  tìreco  da 
i,  e da  'ti.  Manca  ancora  la  lingua  nostra  de’ supini  , come 
fanno  ì lìr(>ci  c gli  Ebrei,  ma  si  serve  in  quello  scambio  , 
come  essi  fanno,  degl’ iiiliniti,  perchè  dove  i Latini  dicono 


dt  tal  modo,  nessun  valore  nè  uso  in  quetta  lingua.  Paro  che  a tale  im- 
magine fosse  poi  dello  dal  Nostri:  Trnronlenln  , Trabelht,  ecc  ; dico 
Ilare  , giacché  psilrla  essere  II  Trn  un’  aferesi  dell’  Kxlnt  Ialino , quasi 
equivalesse  a fuori  del  bello,  IH  là  dal  bello  ecc.  ; che  meglio  si  cono- 
sce ancora  dallo  .Sfro,  come  Strabello,  Stragrande,  Strabene,  Strapaga- 
re ecc.  1 Latini  altresì,  facendo  pure  in  ciò  ritrailo  dai  (ìreci,  tripli- 
cano alcuna  tvlla,  cioè  pongon  l'avverbio  Ter  innanzi  all' aggellivo 
per  snperlallvarlo.  v.  g.  Ter  awpitu.  Ter  friix  ; e più  spesso  Jer  et 
quale r ; maniera  pur  amala  qualche  volta  dal  noslri  Podi,  come  dal 
Parili!,  che  disse  nei  suo  Mallino:  U Ire  fiate  uvcenturoii  e quullru.  Voi 
del  nastro  buon  secolo  mariti  ecc. 

1.  Il  Marchese  .MalTei  noi  /lagionamento  degl’ /tali  Primitivi,  stam- 
palo dietro  all'  Isloria  Dii  lon.alira  Insieme  colla  Icllera  di  S.  Glo.  Grl- 
soslonio  a Cesarlo,  e cogli  AHI  di  alcuni  Santi  Martiri,  crede  che  I 
Toscani  vengano  dagli  bbrei,  e Irall' altre  conghiellure  porla  questa, 
dicendo  che  l.i  lingua  Toscana  in  molle  cose  devia  da  i modi  della  La- 
tina, e della  Greca,  e SI  conforma  all'  Ebraica,  onde  pare  potersi  sospel- 
lare  le  provenisseio  dal  genio  dell’ EIrusca  poco  dall’  Ebraica  diversa  ; 
ina  questa  osservazione,  falla  anche  dal  Glanibnilari,  non  sussiste. per- 
cliè  la  lingua  Toscana  nacque  dopo  che  era  del  tulio  spenta  l' EIrusca, 
c ciò  d.i  molle  cenlinuia  d'anni,  né  di  essa  si  sapeva  più  nulla.  Bot- 

TABI. 

’J.  La  lingua  Lalina  non  haarlicoli,  né  gli  .scrillori  Latini  si  sono 
servili  di  Itir,  haec,  hoc  per  arllcoli,  ma  è una  invenzione  sciocca  de'Gia- 
inalici.  IloTTAui. 
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eo  empium,  i Toscani  dicono,  come  i Greci  e gli  Ebrei , io 
DO  a comperare;  e cosi  di  ludi  gli  altri. 

C.  Otlesli  sono  i supini  in  um,  clic  signiGcano  azione; 
ma  che  dite  voi  di  quegli  che  Gniscono  in  u,  i quali  signi- 
Gcano  passione? 

V.  Il  medesimo  ; perchè  quello  che  i Latini  dicono,  mi- 
rabile visu,  o.  difficile  dietu,  i Toscani  dicono  maraviglioso  a 
vedere,  n,  maleagevole  a direi,  o , come  disse  il  Boccaccio  ‘ , 
gravi  a comportare. 

C.  Dove,  o perchè,  avete  voi  lascialo  i gerundi? 

V.  I Greci,  c gli  Ebrei  non  hanno  gerundi,  e i Toscaui 
n’  hanno  solamente  uno,  cioè  quello  clic  fornisce  nella  sil- 
laba do,  del  quale  si  servono  molto  più  , e più  leggiadra- 
mente, che  non  fanno  i Latini  del  loro  ; perchè  non  solo 
r usano  in  voce  attiva  e passiva,  e colla  preposizione  in  e 
senza,  come  i Latini,  ma  ancora  in  questa  guisa  : egli  mi 
mandò  dicendo,  colui  lo  mandò  pregando,  o vero,  minacciando, 
e in  altri  colali  leggiadrissimi  modi  e di  più  se  ne  ser- 
vono in  luogo  del  participio  attivo,  o neutro  del  tem|M)  pre- 
sente, o preterito  imperfetto  ’,  come  : egli  lo  trovò  dormen- 
do, cioè  mentre  che  dormiva  : io  mi  feci  male  rutzattdo,  cioè 
mentre  scherzava,  c altri  inGnili. 

C.  E del  gerundio  in  dum  come  fanno  f 

V.  'Scrvoiisi  in  quello  scambio  del  verbo,  perchè  dove 
i Latini,  e i Greci  ancora,  ma  avverbinlmente,  dicono 
Irgendum  est,  o,  eundum  est,  i Volgari  dicono:  e' ha  a leg- 

1.  Il  noce,  nel  Proemio  del  Dcram.  disse  : Forti  a snttenere.  E No- 
vell. 07.  7:  Essendomi  otlremodo  grave  a comportare.  Bottani. 

2.  £ in  altri  cotali  leggiadrissimi  modi.  Ma  questo  mi  sembra  mi  mo- 
do solo,  perché  Il  solo  verbo  Mondare  ha  privilegio  d’avero  cosi  ilGeron- 
dio.  Il  quale  et  sta  In  loco  dell'  Infinito;  rosa  avvertita  già  da  altri  (Irnm- 
mallct.  Meglio  era  II  notare,  per  allo  d’ esemplo,  Kmir  dicendo,  star 
pensando,  ecc.;  e.  Stando  leggendo,  Kmmdo  roiufderando.  e allrellall, 
che  sono  In  vero  una  singolarità  di  nostra  lingua.  Si  legga  la  noia  1 
delta  pag.  142  del  nostro  Corlicelli. 

3.  Se  nr  servono  ere.  Ma  ri  si  domanda  gran  cautela  in  lalc  ìì.so  , 
perchè  è mollo  agevole  il  causare  equivoco  fra  ragenlc'  e il  paziciile. 
Veggasi  la  Nula  2 dulia  pag.  204  del  mentovato  Corlicelli. 
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gere,  o andare;  e quello  che  i Latini  dicono,  eo  ad  eoe- 
nandum,  i Toscani  dicono,  come  i Greci,  io  tw  a cenare. 
Usa  ancora  la  lingua  Italiana  concordare  il  numero  sin- 
golare col  numero  plurale  ',  come  fanno  gli  Ebrei,  e i 
tìrcci  ancora,  e massimamente  gli  Ateniesi,  all’  idioma 
de’  quali  è simigliante  la  lingua  nostra,  come  la  Latina 
all’  Eolica. 

C.  Gli  Ateniesi,  per  quanto  mi  par  ricordare,  fanno 
ciò  solamente  ne’  nomi  neutri,  e voi,  non  avendo  nomi 
neutri,  non  so  come  possiate  far  questo  a imitazione  degli 
Ateniesi. 

V.  Quello,  che  voi  dite,  è vero  negli  oratori,  ma  i 
poeti  r usano  ancora  nc’  nomi  che  neutri  non  sono,  la 
qualunche  modo,  a noi  non  dà  noja,  perchè  il  Boccac- 
cio disse  : Già  è moki  anni,  ( forse  seguendo  Dante*)  in 
luogo  di  sono;  e,  pormi  mille  anni,  e,  le  parve  mille  anni  ; 
e il  Petrarca  disse:  ' 

Per  bene  elar  sì  scende  moke  miglia.  ‘ 

E in  Firenze  si  dice  a ogn*  ora  : i non  e'  ancora  ventt 
ore,  in  luogo  di  tono. 

C.  Io  aveva  sentito  Itiasimare  cotesti  luoghi,  come  scor- 
retti, o barbari , perché  non  s’  usavano  nella  lingua  Lati- 
na ; come  quell’  altro  che  voi  usate  più  che  sovente,  di- 
mandando ad  alcuno:  volefa  voi  nulla  ? perchè  proferen- 

1.  Uia...  concordare  ecc.  Questo  dire  è troppo  indeterminato  ; per- 
chè tali  discordanze  si  usano  talvolta  e solamente  con  certi  verbi,  e In 
certi  casi,  ove  si  adopera  come  Impersonale  |l  verbo  ; ed  è maniera  da 
socco  più  che  da  coturno;  yo' dire  che  va  praticala  nello  stile  rami- 
tiare  anziché  nel  nobile. 

2.  Deve  accennarsi  al  non  è moli'  anni  del  c.  10.  dell'  Inferno. 

3.  Peir.  Canz.  22.  4.  BorrAti. 

4.  SI  scende.  Ora  è nolo  come  la  particola  SI  è in  questi  punti  un 
nome  indeterminalo,  equivalente  a Uomo,  Uno.  Alcuno,  come  I'  On 
de’  Francesi.  Ma  è da  vedere  e da  ricordare  la  bella  osservazione  che 
si  trova  nel  Voi.  3,  paq.  468-72  delle  Annoi,  al  Diz.  Boi.,  alla  quale 
poche  0 poco  Importanti  eccezioni  si  possono  fare. 

Vàucui,  Hreolano  32 


170. 
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dogli  niente,  pare  che  lo  bolliate  ; onde  nacque  il  Soiicl- 
lu  di  Messer  Niccolò  ' Franco,  che  comincia: 

Tu  mi  dimandi  sempre  s’  io  vo'  nulla, 

Come  disideroso  di  dar  nulla. 

Sia  per  sempre  risposto  : Io  non  w'  nulla  ; 

Che  non  mi  manca,  grazia  di  Dio,  nulla  ; 

2-20  e lutto  quello  che  segue. 

V.  Sappiale,  che  nulla  nel  volgar  Fiorentino  vuol  diro 
alcuna  volta  qual  cosa,  perchè  due  negazioni  appresso  noi 
non  alTerniaiiu,  enrne  appresso  i Latini  ma  niogano,  come 
appresso  i Greci  e gli  Ebraici;  e tanto  è a dire  in  Fioren- 
tino: e'  non  v'  e nessuno,  quanto  : e non  v'  é alcuno,  o ve- 
ro, persona. 

G.  lo  per  me  non  dirci  mai  a uno  datemi  nulla,  quan- 
do volessi  da  lui  qualche  cosa. 

V.  Né  io  ; perchè  nini  islarebbe  bene. 

C.  Se  nulla  signi Gca  qual  cosa,  come  voi  dite,  per- 
chè nou  isià  bene  ? 

V.  Io  non  dico  che  nulla  voglia  significare  scmplice- 
niente  qual  cosa,  ma  alcuna  volta;  come  chi  dimanda: 
hai  tu  nulla  ? o,  evei  nulla  ? vuol  dire.  Hai  tu,  o Eroi 
qual  cosa  ? e in  tal  caso  il  diniaudato  può  rispondere, 

1.  (jiieslu  è II  Son.  0.5.  <11  (iiielll  di  l.uifri  l’ulcl,  e di  Messer  Matteo 
Franco,  e non  Niccolò,  come  per  tallo  di  iiictiiorla  dice  il  Varchi.  Efrll  è 
Indirl/zalo  da  Mi'sser  Malico  ad  Alessandro  di  Pa|il  degli  Alessandri, 
t^nesla  raccollH  ili  .Sonelli  éslainpala,  ma  é rari.ssiina  ; e vien  citala 
dal  Vocabol.  della  Crusca  sullo  nome  di  l.ibiu  di  Sonetti,  senza  nomi- 
nare gli  autori,  anzi  come  una  Itdccnliti  di  curi  autori  ,\tS,  di  sìmoa 
Uerli,  ma  gli  autori,  sono  I soli  due  sopradilclll.  K quando  nella  voce 
Cai  lionata  ella  un  esempio  di  Luiff.  Pale,  Him.  è di  i|ueslu  medeslinu 
lihr.  di  Sonelli,  ed  è il  son.  Ut.  I1ott.«ri.  La  Crusca  "però  nell'ulti- 
ma sua  edizione  del  Voc.  citò  nella  voce  Coròomdu  il  Lib.  son.  e non 
Laig.  Pule.  Him.;  e non  II  numero  Idi,  ma  II  ILS. 

2.  .Von  «/fcrmimo,  come  «ppmso  i Latini,  llunna  regola  6 II  dirtì 
che  due  negallvc  alTi'rniano  presso  iLalliil;  ma  è anco  buona  ecce- 
zione il  nolareclie  lalora  non  alTerinano.  e niassime  dove  sia  nihil.  E 
cerio  se  nella  esempi  In  Plauto,  In  Tcrcn/.lo,  in  Livio,  in  Cicerone,  e 
in  Virgilio;  dal  uso  in  ci-rli  casi  e con  i‘erle  avverlenze  vien  riputalo 
un' eleganza  ; ed  è un'iinilazlone  de'Cireci,  appo  I quali  la  iiega- 
liva  vien  lalora  pei  Un  Irlpllcala  |ier  negare  più  energico.  V.  la 
Nola  'i  della  pag  2.il. 
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non  stendo,  o non  vi  rssendo  nicnic,  nulla,  o,  nonnulla, 
come  più  gli  pare.  E quando  il  Petrarca  disse  : ' 

Che  ben  può  nulla , chi  non  può  morire  , 
poteva  dire  può  nonnulla,  ' o,  «or  può  nulla,  e quando  disse:  ‘ 

t.Pelr.  Son.  110.  IIottabi 

,,  2.  Tali'  in  vero  appo  I Classici  e il  valore  ingenito  di  quegl»  A'onau/* 

/«,  nia  odicrnaiiicntc  passa  nel  coinqnc  conccllu  coni»  un'  cqiiivalen- 
7H  (Il  .Wi'niwm  rnm,  ei'ii'lilpranilol»  per  avvonlura  quasi  II  rilrall»  del 
Nonnihil,  e lalnr  anche  del  nt'IUI  Ialino.  E panni  che  slITallo  uso  lor- 
ni  nUlinn  anche  |ier  annlusia  , rorrendn  approvalisslme  le  due  olire 
consimili  yiilla  c .Y.mir  nel  Sianiflcalo  di  fotit  Ionio  mràiina  che  tem- 
pia uè  Olle,  neppur  ente,  neppar  esistente.  Parola  elllcacigsima,  la  quale 
venne  usala  con  novl'à  e garho  in  plurale  dal  Plndemonle  per  esprime- 
re prnprlamenle  le  faccende,  ove  aoidan  la  vlla  il  più  degli  uomini. 

Senlasl  ge  lo  ra'  appongo.  Dico  nell’  viri  de’  smd  Sermoni  : 
il  Sole  dall'Elia  Teli  non  e'  alza. 

Che  con  la  luce  che  dipinge  il  mondo, 

A'on  rechi  a Ortensio  | gnljli  nienti. 

Ond"  ei  SU'!  rdii  lutla  quanta  inlrstr  : 
dice  nel  Cti/po  di  inanello  ecc.  ; 

Su  tda;  levati  adunque,  e F inlellello. 

CAe,  non  perché,  tu  il  di  l'empia  e la  nulle 
D’ inflnill  nfcnil,  a le/u  dolo, 

Cori  Iramglip,  che  ecc.  . , , 

Questa  felice  audacia/deì  poeta  veronese  dóvea  far  rnetlere  I bordoni 
al  prosatore  suo  coetaneo  c concilladino , It  Cesari  , Il  quale  avendo 
Inaccorlamenle  scritto  In  un  Dialogo  del  suo  Dante:  Oggi eomincere- 
wocoRun  NOiSnuLLA.  per  dire  con  pleciol»  coki,  e fallo  nccorin  che  di 
lai  uso  non  si  trovava  esempio  In  Crusca  (benché  s’ Incontri  In  Au- 
tori citati),  egli  tulio  penino,  c come  genullcsso.  ne  pose  In  Hne  del- 
r opera  la  correzione  e la  scdsa  con  un  po'di  difesa , mostrando  cosi 
com’egli  non  volea  arrogarsi  né  pur  la  minima  facollà  di  dar  luogo 
a un  uso  alolalo  dall'  analogia  , quando  non  vedeva  che  altri  r avesse 
fallo  prima.  Ha  goal  a lui  se  credeva  di  non  poter  mal  venir  ripreso 
di  tali  licenze  belle  sne  scritlure  per  tema  di  parere  un  barbaro.  Che 
yl  so  db-  lo  (con  pare  di  chi  giudica  il  contrarlo  senz'  averlo  altenUi- 
nienle  Icllo)  che  egli  non  poche  volle,  sodo  tale  riguardo,  barba) eggia. 

Ah  padre  Cesari:  il  freno  in  questa  parte  è proprio  del  vero  Iclleralo  ; 
le  pastoie , di  chi  è servum  pecus-,  alleram  cum  dis.  allerum  rum  briluit 
commutic  eri  ; e ciò  la  teoria;  quanto  p<>l  alla  prallèa,  ri’to  è onnipo- 
tente come  II  Destino,  il  quale  guida  ehi  vuole  seguirlo,  c strascina 
chi  non  lo  vuole:  fola  notesuem  ducunl,  noknlem  IrahunI.  W jUwùi  • fl0.  YyS  . j| . 

3.  Petr.  Canz.  4.7.  Bottari. 

r*  ffi  yi  (tft  f*'***c^i^ 
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Nulla  è al  mondo,  in  eh'  uom  saggio  si  fide  , 

poteva  dire  nulla  non  è al  mondo:  e sappiate  che  Fiurcntina- 
lueiite  non  si  direbbe  con  una  negativa  sola  io  ne  farò  nulla, 
ma  con  due:  io  non  ne  farà  nulla:  c io  non  ho  a far  nulla,  cioè 
cosa  del  inondo,  con  esso  leco.  E se  alcuno,  volendo  signiG- 
care  d'  essere  scioperato , dicesse  : io  ho  che  far  nulla,  in 
luogo  di  dire  : io  non  ho  che  far  nulla,  o veramente,  covel- 
le,  sarebbe  in  Firenze  o non  inteso,  o uccellalo. 

C.  E da  chi  s’  banno  a imparare  cosi  minute  e sottili 
diGerenze,  e uondinicoo  necessarie? 

V.  Da'  legnaiuoli,  se  non  volete  da’  setaiuoli,  o lanaiuoli 
di  Firenze  ; e vi  sono  di  quelle  che  niuno  può  insegnarle , 
se  non  un  Inngo  uso  è una  contiuoVa  pratica,  perché  o non 
207  vi  sono  regole,  o non  vi  si  sono  trovale  ancora. 

C.  Ditene  uno  cssempio. 

V,  Perchè  si  scrive  il  numero  plurale  di  questo  nome , 
cieco,  aspirato,  cioè  còlla  lettera  A,  e il  plurale  di  questo 
nome  Greco,  si  scrive  tenue,  cioè  senza  aspirazione  ? 

C.  io  per  me  non  su,  se  si  debba  profferire  Greci  senza 
aspirazione,  0 veramente  Grechi  con  ella.  ' 

V.  Greci  senza  essa.  os^ 

C.  Per  qual  ragione  f 

1.  FiortMimmenU  non  ti  direbbe  eCC.  Sarà  Tero,  rispetto  al  Oorenli- 
naiiiente,  e a questa  sola  traSe.  Ma  rispello  all’  iTu/iunamenlr,  e niasst- 
nie  al  posporre  al  verbo  la  voce  nulla,  senza  che  ali  preceda  la  non,  cl 
sono  tali  c tanll  esempi  da  spaveiilaro.  Già  s' è visto  come  II  Petrarca 
dice:  Può  nulla  chi  non  può  morire.  Cosi  Ta  Dante,  il  S.  Concordio,  U 
Celli,  il  Tasso  e altri  8llmallssimi,coine  può  vedersi  nel  3Z  del  primo 
dtieoreo  dell'  avv.  Foruaciari  intorno  ot  soverchio  rtpore  de'  GramaUei. 
Solo  in  ciò  8000  dà  ascollare  II  buon  giudizio  e gu<lo  di  chi  scrive;  ma 
è inipussibile  determinare  le  leggi  del  dove  vada  fallo  piò  cosi  che 
cosi. 

2.  Caro  signor  Conte,  voi  dovevate  aver  apparato  l’Abbici  In  su  la 
tnela,  anzi  sul  melone  , se  non  vi  era  noto  come  proferir  qècsla  pa- 
rola. La  quale  poi  credo  che  non  si  pronunciasse  inaspirala  per  II 
Borgo  de'  Greci  di  Firenze,  ma  perchè  in  lai  modo  si  é dapperlutle 

S ■ S ’V  "el  Ialino,  ponendosi  il  c rotondo  nel  singolare  dinanzi 

atru,  e dolce  nel  plurale  Innanzi  all’ e;  Graecut,  Crosci 

MS*  *\ 
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V.  Perchè  in  Firenie  è una  via,  la  quale  si  chiama  da 
tulli  il  ' Borgo  de'  Greci  senza  A,  non  de'  Grechi  con  I’  h, 

C;  K non  atcle  alcnna  ragione  ndigliore  di  colesta  ? 

V.  Nessuna  altra,  non  che  migliore;  ma  sappiate  che 
niuna  può  essere  miglioro  di  questa. 

0.  O perché  ? 

V.  Perchè  le  Ungile  consistono  (coinè  s*  è detto]  nell’  uso 
di  chi  le  favella. 

C.  O se  in  Firenze  si  cominciasse  a dire  il  contrario,  non 
Greci,  ma  Grechi,  come  andrebbe  la  bisogna  f 

V.  Arebbesi  a dir  Grechi,  e non  Greci,  e massimamente 
nel  favellare  ; che  nello  scrivere  sarebbe  per  avventura  un' 
altra  faccenda,  e spetiaimcnte  se  ne’  libri  antichi  si  trovas- 
se colai  nome  scrino  senza  la  lettera  M,  onde  si  potesse  17S. 
manifestameule  conoscere,  il  favellare  di  quei  tempi  averlo 
pronunziato  Senza  aspirazione. 

C.  E se  i Lucchesi,  e i Pisani,  e alcdne  altre  città  pro- 
nunziassero Grechi,  e non  Greci,  a chi  s’  drebbe  a credere,  o 
a’  Fiorentini  soli,  o a tante  altre  città  cosi  di  Toscana  co- 
me fuori? 

V.  A’  Fiorentini  ; prèsupposlo  esser  vero  quello  che  nin- 
no niega,  ' cioè,  la  lingua  Fiorentina  esser  piò  bella  di  tut- 
te r altre  Ilaliane. 

C.  E perché  questo? 

Y.  Perché  in  ogni  genere  debbe  essere,  secondo  che  ne 
inségna  Aristotile  ',  uba  cosa  prima  e più  degna,  la  quale 

1;  Questa  contrada  è nominala  dal  Bore,  nella  Not.  60.  18.  e da 
Clov.  Vili.  Ilb.  4.  cap.  12,  il  quale  dice  che  quivi  erano  le  case  ap- 
partenenll  alla  tamlglla  de’  Greci , Ono  da  quel  tempi  spenta  in  Fi- 
renze. Bottami. 

2.  Quello  elle  ninno  niega  ecc.  A che  prò  dunque  dispufaèe  in 'cosa 
ove  lutti  concordano?  Questo  saria  proprio  il  loco  da  ricordare  il 
proverbiai  motto  delta  lana  caprina  e dell’ombra  dell' alino.  Ma  il 
buon  Varchi  dovea  In  quésto  punto  omeriziare  anch’  egli , vo’dire 
schiacciare  un  sonnellino  sérivendo;  perchè , tacendo  di  molti  allrl 
avversari  al  suo  parere  a'  Idi  beo  nòti,  bisogneria  chlederglt  col  suo 
gergo  ^orenllnesco , da  Ini  non  ha  guari  espresso  : hucieule  voi  net 
chiappolo  Al  pruova  , o più  Unto  nel  dimenllcatoio  non  ve  n'  accorgendo, 

I da  voi  sómmenlovati  Trissino,  Tolomel  e Muzio? 

3.  Seéondo  che  iniegna  AriiMlie  èCò.  Più  d'una  Volta  mi  sono  aromi- 
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228  sia  la  misura  c ’l  paragone  di  tulle  le  cose  clic  sonò  sotto 
quel  genere ora',  se  lutti  s’  accordano  che  il  volpar  Pio- 
rciiiino  sia  più  degno  c più  regolato  di  lutti  gli  altri,  certa 
cosa,  die  a lui  si  delibo  ricorrere.  E come  si  potrebbe,  o 
donile  aver  mai,  ultra  iiifìnilc  altre  cose,  se  egli  s|  debbe 
prolTerire,  e per  conseguenza  scrivere.  Monaci,  o Monachi, 
Cherici,  o Cherichi,  Canonici,  o Canonichi,  c altri  mille,  se 
ù'oii  si  ricorresse  alla  pronunzia  Fiorentina?  Ognuno  pro- 
nunzia nel  numero  del  menu:  io  odo,  tu  odi,  c in  quello 
del  più,  noi  Udimo  , o vero  , udiamo,  voi  udite  ; ma  ognu- 
no non  sa  perebè  l'osi  muli  in  u;  similmente,  ciascuno 
pronunzia  nel  singulare  : io  eteo,  tu  esci,  c nel  plurale,  noi 
ùscimo  ',  o vero,  usciamo,  eoi  uscite,  ma  non  ciascuno  sa  la 
cagione  perchè  ciò  si  faccia,  c perebè  nella  terza  non  si 
dice  : udono,  ma  odotw,  e non  uscono,  ma  escono.  Buo- 
no , quando  è positivo,  si  scrive  per  u liquida  innanzi  I'  o, 
ma  quando  è superlativo,  non  si  può  *,  c non  si  dee  nè 
prolTerire  nè  scrivere  buonissimo,  corno  fanno  molli  fore- 
stieri ma  bisogna  per  forza  .scrivere  e pronunziare  * bo- 
nissimo  senza  la  u liquida.  Rcslanci  solamente  gli  alHssi, 

rato  net  leggere  clic  tilt  accese  tra  alcune  grcclic  prqvinrie  porcnnln 
de' tur  coiiniil,  sieno  (|iinllc  rimase eslinle.c  prescrillt  quesii  per  I' al- 
legaziniie  d’  un  verso  d’Omero  clic  ve  II  notò,  e rlie  dovette  assegnarveli 
più  con  l’ampio  giudizio  della  fantasia  che  conia  precisione  fagegnern. 
Tuttavia  era  un  Greco  che  si  acreltava  per  giudice  inappellahllc  da’ 
tjirecl.e  In  cose  Greche.  Ma  che  per  la  derisa  qiitslione  inlorno  al  np- 
me  di  nostra  lingua,  si  dovc.sse  trovare  chi  additava  Arislolile,  che. 
merlo  vciilun  secol  prima  che  la  i)a.sre,sse  , ne  dà  come  II  Principal 
unitivo  |)cr  lermiiiarne  II  pialo,  quc.slo  è lai  punto  che  mi  move  sempre 
la  voglia  del  ridere.  . 

1.  A'oi  udiino;  .\of  ««cimo.  Tali  desinenze  orano  prnnunii'c  d’ ognuno, 
almeno  in  Firenze  ; c però  furo  Ingiustamente  correlle  dal  Bonari,  c 
con  giustizia  da  noi  rimesse  nel  vero  suo  sialo.  Veggasi  la  Nota  1 
della  pag.171  e la  3 della  231. 

2.  A’on  ai'può.  Meglio  slarelibe  il  dlre.Uat  si  può;  che  In  vero  co- 
sta alcuna  pena  un  .sì  faljo  proferimenlo. 

3.  Il  Vocabol.  della  Crusca  sembra  d' altra  opinione,  avendo  uccel- 
lala la  V.  Buonissimo  cuU’auloriUi  del  Bembo.  ButtàRI.  Nell' ulliina 
ediz.  però  si  trova  Bornissimo  cuH’aulorilà  stessa,  non  uiù  Buonissimo. 
Voi  pi;  ma  gli  esempi  del  Bembo  sono  una  giunta  dell' ediz.  del  l’ilteri. 

4.  Bisogna  per  forza  scrivtre  «.pronunziare  ecc.  Non  per  forza,  ma 
tKi-  ragione  d' eufonia.  Accenna  alia  regola  de'  diUonghI  mobili  la  qua- 
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i «lunli  non  ha  nò  la  lingua  lìrvca,  nò  la  Latina  , ma 
si  r Ebraica,  ina  [|)cr  quanto  posso  giudicaru  io}  non  si 
compiulaiiicnlu , nò  lauto  Icggiadranicntp,  come  noi.  Ma 
percliò  la  materia  degli  allìssi , quaiiio  ò bella  C neces- 
saria a sapersi,  (anio  ó lunga  e ninl.igevolo  a insegnarsi, 
fìa  bene  lasciarla  andare  ; e tanto  più,  clic  ella  a chi  in- 
segna le  lingue,  e non  a chi  tratta  delle  lingue,  s’  appar- 
tiene ; onde  cuncbiudendo  dico  che  la  lingua  Volgare , se 
bene  ha  di  molti  vocaboli,  e di  molle  locu/Joni  d'altri  i-  i"il- 
diomi,  ò però  composta  principalmente  della  lingua  Latina,  229 
e secondariamente  della  Provenzale.  ‘ 

1'.  Voi  ni'  avete  innamoralo  (come  si  dice),  e poi  ve  ne 
volete  andare  ; in  non  l’ intendo  cosi. 

V.  A voi  sta  il  proporre  ; dimandate  di  quello  che  più 
vi  aggrada,  c io  vi^  risponderò. 

C.  Che  cosa  son  affissi  ? 

si  chiamano  certe  particelle,  le  quali  s’ aflìgonn, 
cioè  si  cougiungono  nel  fine  delle  dizioni  in  guisa  che  del- 
la dizione  c di  loro  si  fa  una  - parola  sola  sotto  uno  ac- 
cento medesimo,  come  dammi,  cioè  dà  a me.  diltomi,  o dii- 
mi, cioè  dillo  a me,  darolelo,  o darolloti  *,  o daroUi  per  sin- 
copa, cioè  le  lo  darò,  o,  lo  li  darò,  e,  più  voigariiicnte, 
lo  darò  a le  ; e altri  di  cotale  maniera. 

C.  Quanti  sono  questi  affissi,  o «ero  quelle  particelle  che 
si  chiamano,  o che  producono  gli  affissi  ? 

V'.  Diciollo  appunta 

1'.  Quali  Sono  ? 

V.  Ma,  ma;  lo,  la;  so,  sa  ; la,  le  ; li,  h ; il,  le,  mi,  ti,  ti, 
vi,  ci,  ne. 

C.  Comesi  dividono  queste  diciollo  particelle,  clic  noi 
chiameremo  per  più  brevità  e agevolezza  affìssi  ? 

le  viir.iilnieiile  è ognora  osservala,  c (ielle  .«crillure  violala  quasi  sem- 
|irc  e itili  (tulli  c linai' Indi  lli  di  liillo  le  provlncii;  Ilaliane. 

1.  K rnmpn.titi  prinripulmente  ere.  Qliosla  opinione  è la  più  aln- 
sla  e la  più  vera  di  tulle  su  questo  proposilu;  anzi  , per  mio  pensii- 
re,  è la  sola  vera. 

2.  IhuDirto.  Co.-,!  le  (iiunilnee  lolle  l'allre.  Ma  la  comune  regola, 
della  quale  favi-llt-rà  puco  poi  esso  Varchi,  insegna  che  deve  raddop- 
piarsi la  t in  banjldu  per  la  stessa  ragione,  che  si  fa  la  l In  daioUoti 
che  segue. 
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V.  In  due  parti  prindpaimciile,  pcrch^  alcuno  d'  i!s.sq 
s'  afiigono  guiamenle  a'  nomi,  e alcune  solamente  a'  verbi. 

e.  Quante,  e quali  sono  quelle  che  s’ aHìgono  solajuenle 
a’  nomi  ? 

V.  Le  prime  sei.  le  quali  si  possoqo  chiamare  pronon)i 
possessivi,  ciu^  piq,  ma  ; lo,  la  ; «q,  la;  che  in  somma  non 
u^lion  dire  altro  che  mio,  mia  ; tuq,  (uq  ; suo,  tua. 

C.  Iq  che  modo  s’alBgono  elleno? 

V.  Dicesi,  Fraleimo,  in  vece  di  dire  fratel  mio  ; ^iroc* 
chiama,  o,  Mogliema,  in  luogo  di  sirqixbia  mia,  o moglie 
mia:  Frale  Ilo  , e Figliuolto,  in  iscaiqbio  di  fratel  tuo,  e fl- 
gliuo!oluo:  Sirocchiala,  per  sirocchia  tua,  Signqrto,  signor 
S30  tuo,  e Signoria  , che  disse  Dante  ',  cioè  signor  suo  : Zieia , 
ebe  vate  sua  zia. 

C.  Direbbesi  a questo  raggualio,  sorellama,  o,  sorellala  t 

V.  Se  la  proporzione  valesse,  si  ; ma  io  v’-  ho  detto  di 
sopra  che  l’ analogia  vale  quanto  ella  può,  e non  più,  e , 
brevemente,  è na|a  dall’  usp;  e 1’  uso  è il  padre  e il  mae- 
stro e il  padrone  delle  lingue  ; e perché  in  Firenze  non  si 
dice  nel  favellare,  e gli  Scrittori  non  hanno  detto,  che  sap- 
pia io,  uè  sorellama,  né  sorellala,  1’  analogia  non  ha  tanta 
174.  forza,  che  ella  possa  senza  l’ uso  introdurre  simili  vocaboli  . 

C.  Truovanscne  più  di  cocesti  otto 

V.  A inala  pena  si  truovano  questi,  perchè  1’  ultimo 
non  è di  città,  ma  di  contado  ; è ben  vero  che  in  alcuni 
luoghi  d’ Italia  si  dice  tnairema,  e forse  pairemo , e altri 
cosi  fatti,  i quali  non  essendo  Fiorentini,  e,  per  lo  più,  par- 
lare di  volgo,  non  vi  conforterei  a usargli. 

C.  Quanti,  e quali  sono  quegli  che  s’  allìgono  solamente 
a’  verbi  ? 

V.  Tutti  gli  altri  dodici,  i quali  d|videren\q  iq  due 
parli:  ne’  primi  sei,  cioè  la,  le,  li  lo,  il,  le  un’  altra  volta  , 
i quali  chiameremo  pronomi  relativi  ; e ne’  secondi  sci,  cioè 
mi,  ti,  li,  ci,  vi,  ne,  i quali  chiameremo  pronomi  primitivi. 

1.  Dani.  Inr.  20. 

E non  vidi  giammai  menare  tlregghia. 

A ragazzo  aspellato  da  SIgnorso.  Bottiiu. 
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C.  I primi  sei  paiono  più  tosto  articoli,  che  proiiomi 

V.  È vero  ; e cosi  sono  chiamati  da  alcuni , perchè  all- 
eo appresso  i Greci  gli  articoli  prepositivi  si  pongono  |ht 
gli  posposi tivi;..  ma  questo  uqu  imponta  ;.; basta  clMfVnoi  c’  iii- 
tendiaino. 

. , C,  Dichiaratemi  i prinrì’  sei  o. pronomi,!  oi  articoli,  o pre-  r . t 
.positivi,  o pospwilifi  I che chiamare  ! si  debbiano,  a . uno 

8.  UDO*  Il  • f.  ’ i#  il  •»  ) . t I • . i.l  : 1»;;  ..*»  . .» 

. V.  La  prima  cosa,  voi  dor^e  sapere  che  questa  particelki 
la  si  trova  , come  tutte  l'altro, undici,  posta  in.due  rooiK,  o 
innanzi  al  verbo,  come  sa.  la  làfii,  n dopasi  verbot> come  asdiia, 
cioè  vidi  lei.  Nel  primo  modo  non  si  possono  chiamare  ve- 
ramente affissi,  coma  quegli  del  secondo,  ma  impropriamen- 
te ; ora  io  vi  dirò  che  questo  affisso  la,  o articolo,  o pro- 
nome che  lo  vogliate  chiamare,  o innanzi,  'o . dopo  il  rerbo 
che  egli  sia,  mai  non  si  truova  se  non  nel  genere  femminino  231 
significante  o lei,  o quella,  secondo  la  cosa  che  egli  'rcfcrisco, 
e nel  numero  singularc,  e nell’  accusalivo,  ' come  la  vidi, 
o,vidÌla,  doè  vidi  lei,  o quella  cosa  che  .ra  Itinanki,  ed  ò ri- 
ferita da,  lui  ; onde  il  Petrarca,  parlando  di  Madonna  Laura , 
disse;  • , . • . ,,,  ,,  j , .*  ■ - i. , 

. , , PoiMrùtidi  iti  altro  abUo  tokii  1 » . ; ■.  ..•■•iiii.i 
,,  Tal  ck' io  ma  la  eonMi.  i . > li  i. 

• ; M > " 1 1 ' Il I.  Il  n . ' ' ■ . .'.I  1. 1 ,'  ! !■  I ' 

£ |1  medesimo.  Petrarca,  nella  medesima  Canzema  grande:  - 

:•  • i I . i-.-.".*'.  f ,.t  \ \ ^Vs  Al  'IT 

E te  qui  ìa  memoria  non  m’ aita. 

Come  tuoi  fare,  scossnla  s martiri.  K 

■ 

1.  Patono,  ma  non  nom);  anzi  sono  cosa  ben  altra  , come  ora  si 
conosce  da  chi  tanto  o qu.mio  sappia  di,  elementi  gramallcall.  ; 

2.  £ aelt  accuuilivo.  Trovasi  anche  nel  nominativo  ln;vlrlù:dl  Pi- 

la, e ordinariamente  si  usa  nello  stilo  Icnue;  ma  in.  tal  moduihi  non 
si  ajjtffe  mai,  anzi  ognora  precede  il  vorho.  < I>i  dio  si  è inulto  pcn 
ragionalo  prima  dal  Moni!  nella  Proposta,  poi  dal  Fornadarl  nel  prir 
mo  suo  dircnrio  , frcmcnii  lo  '.Nfariiiato  e lo  ’iNfurignu  eie,  . 1 

3.  Peir.  Canz.  I.  t.  Hottsii.  . ...  ■ , 

4.  PeIr.  Canz.  4.  t.  Bottìsi.  .1 . r . 

Vàacui,  PrtolaHo  • 1 33  1 
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* •f.  '*  , ...  ' * ■ .»  • { 


Della  tua  mente,  amor,  eh»  prima  aprtUa  . 


► 

/ 


178.  La  seconda  pailicelta  is,  è anch’ella  sempre  di  genere  fem- 
minile, ma  si  truora  cosi  nel  numero  del  pià,  come  ib  quelfo 
del  meno  ; in  quello  del  meno  non  si  Iruova  in  alleo  calo 
che  nei  dativo,  o innanii  al  verbo,  o dopo  il  verbo,  che  ella 
si  trovi  : come  tò  le  diedi,  o vero,  dtedile,  cioè  diedi  a lei, 
o veramente  a quella  cosa  che  è ita  innanzi.  Il  Petrarca  : * 

I . ,1  . . ‘ • . 

i4iu«  le  dùst'l  twr  pim  di  paura.  ' ‘ 


■Il  medesimo:  * ■ 

. . I*  » • I I,  r K . . ‘...‘Il 

E un  pentier  eke  toh  emgoeeia  dMle;  ■ ^ . . 

• ' ;i  . -i;  > 

dove  1 primo  b significa  a’M,  ed  è preposto  al'  verbo,  e 
riferisce  Madonna  Laura , e il  secondo  « posposto  al  verbo, 
significa  dà  a lei  *,  e riferisce  la  mente  del  Petrarca.  Ma  nel 
numero  del  più  non  si  truova  se  non  nell’  acensàiivo,  p in- 
nanzi, o dopo  il  verbo,  che  ella  sia;  come  io  le  vidi,  o vera- 
333  mente,  ridile,  intendendo  di  donne  , o d'altre  cose  che  pre- 
cedono ; onde  il  Boccaccio  ' ; Pirro,  ecc.  oMviRcid'  a 'gitteir 
giù  delle  pere,  e mentre  le  gittava  ecc.  E il  Petrarca  : ' 


All»  lagrime  triti»  allargai  'I  (rem, 
E latciàle  cader  come  a lor  parve. 


1.  Petr.  Canz.  14.  4.  Borrsai. 

3.  Petr.  Cani.  4.  4.  Borrvu. 

3.  Petr.  Cani.  4.  1.  BoTTsai. 

4.  Slgnlflca  tlàalei.  Non  è dello  a lolla  esattezza  ; perchè  il  Ir  tl- 
flsso  a dàlie  stgniflca  a (et,  eom'è  quello  dell’auro  esemplo;  e dà  a 
IH  non  è equivalente  del  solo  affisso  le,  come  qui  ha  da  notare  il 
Varchi,  ma  del  verbo  e dell'  affisso  Insieme. 

5.  Bocc.  Nov.  60.  33.  Bottau.  • . ■ • 

6.  Petr.  Cjinz.  4.  6.  BorvABi. 
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K Daol*  nel  dodicesimo  dciriofersa:  V-  .• 

■;'>  • • if.  ■ ili 

Laondt morte  priwìaiifartiRe,  , . , 


cioè  diparti  quelle^  La  terze  particella  li , o più  testo  pii , 
non  si  lruo«a  se  non  nel  genere  del  maschio,  cosi  nel  nu* 
mero  picciolo,  come  nel  grande  ; nel  numero  picciolo  non 
ai  trova  se.  non  nel  dativo,  o innanzi  il  verlKvodopo,  come 
pii  dtMb,  o,  diedegli,  cioè  , diede  a lui.  Petrarca  : ‘ 

- .1  , , Però,  ai  mio  parer,  non  li^u  oaore.  . ..  

E altrove  : * * ‘.il  ■ ! 

Cotanto  Tesser  vìnto  gli  ditpiacqut. 

Nel  nomerò  grande  non  si  truova  se  non  nell’  accusativo  * 
come  pii  vidi,  o oidtgli.  Petrarca:  ' 

Poi,  eh’  io  gli  oidi  ih  prima.  ^ 

C.  E’  mi  par  pur  ricordare  d’ aver  letto,  non  che  senti- 


1.  Dant.  Int.  B.  e non  19.  come  aplò  U Csstelvetro;  e il  verso 
dice  : Ck'amor  di  noitra  vita  dipartine.  Borrsai.  Cosi  avvertono  so> 
pra  questo  verso  e II  Tassoni  e li  pesllllalor  parmense.  Ha  II  TarchI, 
secondo  me,  voleva  In  questo  luogo  citare  non  II  mentovato  versa  di 
Dante,  ansi  questo  del  Petrarca  Son.  Mai  non  vedrunno  eoe.,  ove 
st  legge:'  i , 

Allo  et  il,  onde  Mitri*  dipartale. 

Le  dieviale  rime  Itai  riamduUe . 

K In  ratti  del  verso  dantesco  non  è'che  lta  voce  dipartiti*:  nel  pe- 
trarchesco vi  é ancora  onde  e morte  ; e prova  lo  alesìo,  ancorché,  per 
r Iperbato,  sia  posposto  l' antecedente.  E non  so  come  II  Caslelvetroi 
che  voleva  parere  II  Kiee-pelrarea  del  suo  secolo,  non  al  ammen  lasse 
di  tanto. 

i.  Peir.  Son.  3.  Borriat.  • ' ' 

3.  Petr.  Son.  03.  Borrsai. 

4.  E anche  nel  dativo;  ed  é equivalente  di  a loro;  e In  tal  modo 
da’  principali  scrittori  è adoperalo,  e non  senta  aiuto  alta  varietà,  sero- 
preché  ne  resti  salva  la  chiarezu.  DI  che  veggasl  la  nostra  Nola  * 
della  pag.  4g  del  Corllcelli , nella  quale  al  vede  come  queslo  Gli, 
per  A loro,  possa  e Inlur  debba  così  esercitarsi. 

B.  Petr.  Cani.  20.  4.  Bottasi. 


,«e»v« 

■sai»'  I »>M:r#Va  ‘‘i 
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lo  favellare,  un  modo  eoH  fsko:  «o  f^ffioa/r^'.  omiMr^li, 
in  vece  di  moslrai  loro. 

V.  Cotesta  è fuori  delia  Ungoarn  quando  Itonte disse:  ' 


• E, mentre  che  di  làpertne  li  elette,  ' : ■ ' ’ 

‘ /o  gli  Wrmm  rtr.  ' ^ u . , n 

Il  :.r  iIm  I.-.'  llliM  I'  I : ' , I ,1  ■ l- 1.  . . ■ | . .J 

933  Òhe  significa  ifViiniont , è accusa  Uro*,  sebbea 

176.  da(iVo,‘c  ancora,  quanto  alla  gramatfea,  po> 

Irebbe  essere?  La  quarta  particella  lo  è sempre  di  gene- 
re masdiile,  e non  si  truov  à nei  numero  maggiore,  ma  sem- 
pre nel  minore,  e quasi  sempre  nell’accusativo  *,  come:  in 
Invidi,  o vùiilo,  cioè  vidi  lui,  o quello.  Petrarca:  * 


Pigro  da  te,  ma  */  gran  piacer  lo  sprona, 
altrove  ” ■'  ■ '•  ’ > 

SoMflo  .dmor,  con  cui  spetto  ne  parlo. 


■ 1 I < 

1 •>!!;..  I 


E Dante:  ' 


’ ’ ’ E dolcemente  si,' che  patrtiiaccdhi^-' ì ' ' I 
’ cidè  àècogli  lui,  come  bene  fa  dicliinralo  dal  Kevcrendi»- 

'il  -.l.  ■!  , 


''  1.  nani.  INra.  93.  BorrrjRf.  :i  / : 

“ 9.  Per  la  praeedula  Nota  «della  pag^lSS  ai  vede  etie-poò  eftrrtf 
anche  ilallvo,  e (anlo  più  lo  credo  dativo  , quanto  più  .Vomere, si 
vede  amare  meglio  questo  caso  che  Paltro  avvisalo  dal  Parchi. 

.7.  Qmii  iionprc  netC accuMlitn.  Il  quasi  ù di  più,  anzi  è dannoso,  per- 
chè insegna  uno  sproposito,  come  si  può  vedere  nella  seguente  Nola  9 
della  pag.  261.  C 

;i  4.  Petr.  Cani.  18.  t.  Bottsii.  , ..  . , , ' < 

• &.  VoÌ£.  Cani,  43^3.  Bottasi.  , . , 

6.  Dani.  Pnrg.  li.  Bottasi. 

7.  Il  Bemho  nel  Uh.  3.  delle  Prose  parU  LXXIII,  spiega  cosi  que-’ 
sin  passo,  e II  Caslelvelro  nelle  Giunte  sopra  questo  luogo  vuote  cho 
Il  ihmrib»  apprendesse  qjaesln  spiegazione  da  Giovanni  Stefano  Ere- 
mila  da  Ferrara  j o che  in  tal  forma  fosse  quesU>  verso  esposto  da 
Francesco  da  BitU,  e da  Benvenuto  da  Imola.  Ma  il  Bnll  I’  espone^ 
mollo  diversamente,  dicendo:  iSi  elle  parli  a colo,  có'f  con  quello  di- 
slinsione  eht  è rwlanir,  urlio  quale  è perfiUa  sevlensta,  e punitisi  ^rnn 
quello  punto  thè  ti  ehiama  colo;  liechè  parlare  a fole  r parlare  con  prr- 


tMtt,.  Mfùo.  ,<4t(siys» 


^ jp  ^ >MC  HvU.  è h/Uk 

(l  ^ ùtJoeih,  Qi  ^ «Vtùdi*  , 
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sfmo  Bembo,  «‘prima  da  Denicouio  da’ Imola  sopra  Da»l«f 
ili  quello  stesso  luogo.  Ho  detto  ^utti  $tmprt,  perchè  si  rl- 
truova  alcuna  rolla  ancora  nel  dativo,  come  quando  il  Boc- 
caccio disse:  ' D’ogni  quantità  che  HSaMmaii  riehieee,  lo  ter- 
vi  ,e  il  Saladino  poi  interamente  lo  soddisfece;  non  ostante 
che  alcuni  vigliano  che  ancora  in  questo  luogo  lo  sia  ' non 
dativo,  ma  quarto  caso  *.  La  quinta  particella  il  non  si  truo^ 
va  se  non  nel'  genere  del  maschio,  nel  numero  del  meno,  234 
c nell’accusativo,  e quasi  sempre  preposta  ai  verbo.  Il  Be- 
Irarca:*--'  ■ ■' 

“ ' Cieco  non  già,  ma  faretrato  \V  reggo. 

E altrove:  • •'  ' ' • • 

^mor  per  atta  nalura  il'/’a  r«<?o.  ' ••• '.  ' 

.5  » • > 

E quando  la  lettera,  la  quale  precede  il,  è vocale,  in  tal 

I ' ' • * 1 t 1 

ff stime  di  paro«  e di  lentensie.  Ora  si  osservi  quanto  uno  si  possa  IV- 

dare  delle  aJIruI  cilazlonl.  e quanto  poco  oculato,  per  non  dir  altro, 
fosse  II  Caslelvelro.  È ben  vero  che  Benvenuto  l’espone  come  II  Bem- 
bo, e secondo  la  vera  Iniclllgenza.  Bottsri.  La  sposlzlone  arzigogolala 
dal  Bull  sopra  un  Incerlo  Ialino,  ancorché  naia  on  quattro  secoli  fa  , 
pare  sembra  uscita  d’ un  corpo  con  alcune  altre  venule  dal  Tamigi, 
dal  Melauro,  dal  Mella,  e da  rive  più  prossime,  ne’ giorni  nostri,  ove 
si  vede  serpeggiare  la  moda,  0,  per  meglio  dire,  il  delirio  di  faro  del- 
le parole  del  Poema  sano  ciò  che  fanno  I GazzelllcrI  di  quelle  per  lo 
5cuir<u<«  e Aebus.  Ha  nel  presente  punto  vuoisi  comiuen<iarc  la  Cru- 
sca ; per  avere  operalo  a colo,  nou  degnando  di  registro  uè  la  voce  nè 

la  chiosa.  5un<  Aie  (ua  proemia  laudi. 

I.  Bocc.  Nov.  3.  In  Uno,  dove  però,  secondo  il  Mannelli  e le  buone 
stampe,  si  legge  : It  servi,  § il  soddisfece,  Bottsu. 

J.  Alenai  vogliono.  GU  alcuni  di  quel  tempo  erano  I soli  che  in 

qocsia  parte  dieeaaero  .11  vero  , come  adessp  alTcrinano  e provano 
talli.  E so  II  Varchi  avesse  ben  letto  nel  solo  Dccamcrone  avria  ve- 
duto nella  nov.  i2:  serviva  certi  pescatori,  e servire  un  genliluomo 
nella  57;  e nella  21  : soddisfare  una  femmina:  ne’ quali  luoghi  non 
può  cadere  un  dubbio,  che  II  caso  non  sla  U quarto;  e cosi  è io  mille 
aliti  e del  300  e del  tOO  ; lantocbè  si  può  dire  Indifferenle  l’accom- 
pagnare questo  -verbo  col  terzo  e col  qqarlo  caso:  anzi,  nel  parlar  fa- 
migliare, è pio  (requenlc  questo  che  quello.  Press»)  I Lalinl  per»>  servire 
(Iranno  la  frase  wri'iraaareiluieBi)  e aolM/hw*  sUmno  sempre  col  da- 
tivo; il  che  fu  la  credlbll  causa  dell' opinione  Varchina.  , , 

:i.  Peir.  Son.  118.  ItoTTAH. 

l.  Peir.  Soii.C.  Bottasl  r ; . 
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cast»  si  tesa  la  focale  ' i,  e vi  si  pone,  in  quella  focerapo- 
tlrolò  di  sopra.  Petrarca:'  . 

5*  io  ’l  disti  mai,  ee.  > 

' ■.  , . > . ■» 
Ho  detto  preposta  al  verbo, quasi  lampre,  e non  aasolniamen-. 
le.  perché  alcuni  vogliono  che  si  possa  ancora  posporre , 
come  : distil  f cioè  dissilo  io  ; ma  in  cotale  essempio  si  può 
dire  che  vi  sia  più  tosto  ' la  particella  lo  priva  delia  sua 
vocale,  che  la  il,  levala  la  i.  Della  sesta  e ultima  particella, 
de'sei  articoli,  o vero  pronomi  relativi,  la  quale  è posta 
anco  nel  secondo  luogo,  favellaremo,  parlata  che  arò  dello 
sei  particelle  ultime,  cioè  mi,  ti,  si  vi,  ci,  tu,  le  quali  sono, 
si  come  i pronomi,  donde  elle  dirivano,  d’amcndue  i generi, 
177,  cioè. del  maschio  e della  femmina,  secondo  la  persona  cho 
favella,  o pre|»osle , o posposte  che  siano  al  verbo.  Dico 
pertanto  che  la  mt  non  si  Iruova  se  Don  nel  numero  sin-, 
gulare , come  anco  la  ti,  sua  compagna  ; c solamente  in 
due  casi,  nel  datilo  c nell'accusativo;  nel  dativo  signiCca, 
a me,  come:  mi  diede,  o diedemi.  Il  Petrarca:  *.  ,■ 

Aè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta.'  ' ' ' 

E altrove:  * 

1.  /n  lai  raso  et  leva  la  rotale  ere.  Meglio  era  dire  : il  pud.  te  Ine* 

sa  a grado  e grazia,  levare  la  vocale  I ; perchè  se  parve  grato  al  Pe>' 
Irarca  il  dire  in  questo  luogo;  S' lo  'I  ditti , non  fece  altrellanlo  nel- 
t’allro;  B di  doppia  pielate  ornala  il  ctglio,  perchè  ogni  buon  orecchio 
si  accorge  bene  come  l' opovlrn/b  di  sopra  ( per  valermi  della  frase 
del  Varchi,  poco  In  questo  lungo  esalla.  (lonendosi  cagnoni  di  sopra 
r aposlrtifo.  sla  a destra,  coni’  è qui.  sia  a sinMra]  guastereMio  la' 
dolcezza  del  presente  verso.  E cosi  puè  ragionarsi  di  uilllanla  altri 
casi  a questo  cuiiforrai.  ' 

2.  Pelr.  Canz.  34.  1.  Bottsii. 

3.  Vi  sia  più  follo.  Non  piu  tosto,  ma  cerflsslmamenle  è la  parti- 

cella In  priva  della  sua  vocale:  e ciò  appar  chiarissimo  dal  vedere  co- 
me questo  pronome  si  a/figgo  intero  alle  parole  come:  Ditelo,  Amate- 
lo ecc.  e non  gli  Dite  il.  Amale  U ecc.  o Dlle'l , Amate'!;  quindi  Di- 
tti. Ueiieiel  ecc.  provano  che  lo  , e non  il,  viene  privo  della  sua  vo- 
cale. ’ 

4.  Pelr.  Son.  fl.  Ihrmat. 

5.  Pelr.  Suu.  13.  Buiisai. 
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. . I I 't 

' i*ùwomaii  ' amart  lagrim*  dal  vùò, 

t * ' ’ ■ » * 

in  luogo  di  piovonomi , ' cioè  piovono  ' a me  ; onde  akuoi  s*3 
io  icrivonu  cotla  lettera  n,  e alcuni  con  due  m,  come  an- 
cora fomnii  accorto,  cioè  mi  tono  accorte,  nel  singulare,  e : 

I ■ . I ■ >'  ' ■ I 

I ''  Sommi  » begli  occhi  ooetri  Euterpe  e Cho,  < 

) f" : . -I  • * : I *'  ! 

nel  plurale,  cioè,  aono  d me;  il  che  ai  sriive  medeaimamen- 
te  da  alcuni  per  n,  e da  alcuni  per  due  m.  Ove  é da  notare, 
che  il  mi  io  eommi  accorto,  se  ben'è  alEaso,  cioè  congiunto  vrr 
col  verbo,  non  perciò  è né  dativo,  né  accuaaliio  , né  altro 
caso,  onde  non  significa  né  a me,  nè  me,  ma  è p<«to  dopo 
H verbo  quello  che  ordinariamente  ai  suol  porre  dinanzi, 
perché  tanto  0 8' dire  sommi  accorto,  quanto  io  mi  aono  ac-i 
corto,  tempo  preterito  perfeilu  del  vMbo  io  m’ accorgo  : la 
qual  eoa»  ihmi  ai  può  bene  intendere  da  chi  non  sa  chc  i verbi 
nella  lingua  Italiana  ai  diclinanoo*  5ompi.'cemenle,-'cioé  senra 
avere  alcuna  particella  dinanzi  a loro,  come  io  Icggp,  io  scri- 
vo, e alcuni  hanno  necessariamente  innanzi  a se  nella  pri- 

■ .<!  . , ■ , . ; . ■ . I ■ ■ ■ , I 

1.  Le  stampe  meglio  vaiolate  rtlmno  PiovonmLche  è più  gartwlo 

e più  naturale  alla  proferenza  , e più  approvato  dan'aulorliù  e dal 
precellorl.  ii'.v,  • . 1 

2.  Piovonomi  per  avventura  non  al  direbbe  adesso,  perché'  o per 
Lspedilesza  o per  miglior  rllmo  si  ama  in  tali  voci  plurali,  e massime 
nelle  sdrucciole  come  questa,  la  omissione  dell’o  qu,indo  lor  si  coogln*. 
gne  l'affisso  o il  pronome.  E se  bene  si  dine  t'ànmimi,  Dànnogli  ecc., 
non  però  gradisce  agualineote  ttièderori,  t'èctrole  ecn.,  e massime  In 
ineiro.  Questo  avviso,  che,  per  conio  degli  affissi  In  silTalle  parole,  non 
é che  un'  osservazione  di  gusto  nello  scrivere,  diviene  poi  regola  di  (ìra- 
malica.  quando  si  traila  del  presente  InOnilo,  'sla  di  parola  plana  o 
sdrucciola  ; quindi  non  passerebbe  per  buono  : Amurrla  , Godereii, 
CrcdfreùLf  lidirelo,  ecc..  óioyeudosi  dire  Amarla,  Godrrti.  ecc. 

3.  0 semplicemente.  La  congiunzione  0 rimane  In  qucsio  periodo 
senza  uu' altra  che  le  faccia  il  necessario  riscontro  ; e perù  il  nolLirt 
la  oromlse.  Forse  II  Varchi  cominciò  II  presente  piinlo  con  ririti>ii- 
tione  di  dividerlo  , come  agevolmente  poteva  , medianic  liilc  parll- 
reila,  ma  poi  egli  diede  al  suo  discorso  un  processo  diverso  a quello 
che  aveva  ideato.  Veggasl  pure  la  Nula  I della  |>ag.  i2. 
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ma  |iersona  del  singulurc  mi,  nella  seconda  ti.  e nella  lerza 
ti  ; come  io  mi  dolgo,  tu  ti  duoli,  colui  ti  duole;  o -questi  ' han- 
no necessariameule  nel  plurale  nella  prima  persona  ci,  nella 
' siTonda  m,  e nella  lerza  si  ; come  noi  ei  lagnarne,  tiriti  la,- 
gnalt,e  coloro  ti  lagnano;  e ciascuna  di  queste,  come  si  poli- 
gono ordinariameote  innanzi  a'  .verbi,  cosi,  quaedo  od  altri 
piace,  si  possono  porre  dopo,  come  dolgomi,  dmlti,  per  sin- 
copa da  duoliti,  e duolti,  lagnamocii  lagnateti,  lagnanti;  le  qua- 
li cinque  particelle  colla  tic,  della  quale  si  Tavellarà  poco 
appresso,  poste  in  colali  mudi,  se  bene  sono  alBsse  a’verbi^ 
e ranno  sotto  un  medesimo  accento  , non  sono  p^  d*  al- 
178.  cun  caso,  né  significano  persona  nessuna,  onde  non  si  pos- 
236  sono  chiamare  veramente  a/^si.  .Alcuni  altri i verbi  sono  in 
quel  mezzo,  cioè  possono  avere  e non  avere  la  particella  mi, 
secondo  che  a colui  che  favella,  o che  scrive,  torna  meglio; 
percioché  tanto  viene  a dire  io  oieo,  quanto  ù> mi itan»,  o 
veramente  citwni, se  bene  questo  ultimo  ha  .una  cm-ta  mag- 
giore non  so  se  forza,  o vaghezza  ; onde  quando  il  Petrar- 
ca disse  : * 

Forre'mi  a miglior  tempo  esser,  accorto,  ' ■''■■■•  ' ' '■ 

> i.  - ' 1 I 

poteva  anco  dire,  quanto  al  modo  del  favellare,  ma  non  già 
quanto  alla  leggiadria:  , . , , , 

I . j ; . • • . I 

Vorrei  a miglior  tempo  euermi  accorto.'  ! 

t.  Questi  Verbi  si  chiamano  ftratri  paisM  nel  Voeabol.  detta  Cnt-' 
sca.  Bottiii. 

2.  Pelr.  Snn.  67.  Bottari.  ' 

.7.  Due  onserrazlonl  mi  occorrono  su  questo  punto:  fona  grama- 
tlcale , e l’ altra  . per  parere  anch’  lo  , come  tanti  scrUlorurzl  odier- 
ni , un  qualche  gran  fatto  , la  chiamerò  di  rilettea . La  i>rlma  é che 
la  particella  mi  nel  verso  del  Petrarca  giace  In  conglugnlmenlo  di- 
verso agli  altri  esempi,  trovandosi  alHs.sa  non  a euere  acenrtn,  ma  a 
vorrei,  verbo  non  suo  : costruzione  por  altro  buona  e coslumala  e- 
gualmente  col  pronomi  da  esso  Poeta,  da  Dante  e da  altri , come  già 
annoiai  nella  st.  47  del  c.  1 del  Fcaioso , Impresso  dal  Passigli  ecc 
La  seconda  poi  é che . se  Leggiadria  avesse  corpo  e cl  vivesse,  lo 
non  credo  si  lascla.sse  trovar  mal  In  compagnia  di  oorrcmi  etter  arenr- 
lo,  uè  in  seno  a tal  verso , ove  certo  non  le  garberebbe  quelK  e«- 
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£ cosi  quando  disse;  ' 

Ftrrommi  un  tempo  omo*, 

poteva  dire  tnoró,  o mi  m'orò  ; e quando  il  Bembo  scrisse  : 

Morrommi,  e tu  dirai,  mia  fine  udita , 

scrivendo  a Messer  Bernardo  Capello , poteva  dire,  quapto 
alla  gramatica,  mi  mord.o  io  morrò,  ma  non  già  quanto 
alla  grazia. 

'Voglio  inferire  che  cotali  particelle  in  colali  modi  po- 
ste non  sono  veramente  affissi,  e se  pur  sono  non  sono  ca- 
si, nè  significano  persone,  onde  non  mai,  o radissime  volte, 
si  pone  loro  dinanzi  il  pronome  significante  la  persona  che 
favella  ; perchè  si  dice:  ' 

Stanami  un  giorno,  tolo,  alla  finestra, 

c non  io  starami,  come  si  dice  io  stava,  o io  mi  stava  ; 
come  il  Petrarca:  ’ 

Jo  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 

c quando  pure  porre  vi  si  dovesse,  piu  tosto  si  direbbe  sta- 
nami io,  che  io  stavami  : onde  il  Petrarca  : ‘ 

trala  di  emi  a mi;  anzi  parmi  che  non  a contracore  dovesse  trasmu- 
tarsi nei 

Porrei  a miglior  tempo  essermi  accorto. 

Ma  questa  è una  discrepanza  di  gusto  ; e I gusti  letterari  non  sono 
meno  strani  c moltlpllcl  del  cuUnort. 

1.  Petr.  Son.  39.  Éottìu. 

2.  Petr.  Canz.  42.  i ; 

Standomi  un  giorno  solo  alia  finestra  ; 

che  cosi  scrisse  II  Petrarca.  Rottiu. 

3.  Petr.  Son.  19S.  Bottasi. 

4.  Petr.  Canz.  4.  3.  IIottibi. 

Vaacui,  ercotano  34 
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Qual  mi  feci  io,  quando  prinuer  m' accorti, 

237  e non  qual  fecimi  io  Ma  per  tornare  ’ donde  partii,  mi  si- 
KiiiOca  alcuna  volta  me,  nel  quarto  caso,  come:  mi  tenne, 
o tennemi;  cioè  tenne  me.  Dante  : * 

Fecemi  la  divina  Polestate, 

cioè  fece  me  ; e il  Petrarca;  ‘ 


Fecemi.  ohi  me  lasso, 

D'  uoin,  quasi  vivo  e sbigoUtlo  sasso. 

E il  inedesiino  : ’ 

trillòini  stanco  sopra  /'  erba  un  giorno  , * 

17!»  cioè  giitai  me;  benché  in  questo  luogo  sarà  per  avventura 
migliore  sposizione  mi  giliai  ; perche  nel  signiOcalo  , nel 

I.  « Il  Varchi  insegna  che  quando  pur  si  dovesse  porre  il  prono- 
« ine,  si  direbbe  piullosto  Suii  ami  io,  clic  lo  slur>ami;e  ella  in  prova 
u l’esempio  del  Petrarca  che  non  prova  nulla,  perchè  quivi  dice  mi 
« fee'w,  non  fecimi  io.  com’egli  slesso  avvorle  ».  Di  laie  osservazione 
mi  6 corlesB  un  signore,  che  In  queste  iiialerie  è mollo  sunicienteic 
mi  giova  di  aggiugnerc  ad  essa  che  il  moiln  onde  il  Varchi  pone  : e 
non  qual  fecimi  lo  par  quasi  in  ilisapprovameulo  del  prima  approvalo 
Slacami  io. che  piùloslosi  diirèbr,  com'egli  ha  .scritlo. 

2-  Ma  per  tornare.  La  ediz.  Venela  dice  : .Hd  nel  tornare. 

;t.  Uant.  Int.  3.  Bottari. 

4.  Peir.  Cani.  4.  4.:  ncH'  ediz.  del  Uuvillio  del  1S74.  si  legge  : 

/>’  un  quasi  vivo  e tbig  jtlito  sasso.  IlorTARi. 

5.  Pelr.  Canz.  4.  B Rottari. 

6.  Il  Caslelvelro  a c.  107.  delle  Corresioni  dice  che  nel  verso  del 
Pcirarca  sopra  addotto;  Quat  mi  feci  io,  e in  questo,  il  mi  è quarto 
caso,  e che  nè  II  Varchi,  nè  altri  sapr.i  mal  dire  il  perclièe’non  sia. 
Ma  il  Varchi  il  la  quarto  caso  sogglucnemto , fioè  gttlai  me  ; hensi 
crede  |hiì,  che  sia  incgtio  esporto  per  allisso,  e dice  qui  la  sua  ragio- 
ne, che  il  Castelvelru  poteva  aver  veduto,  se  non  si  (ukse  posto  latito 
a stdislicart;.  Dottari. 
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quale  lo  piglia  qui  il  Pelrarca,  non  si  dice  io  getto,  ma  io 
• mi  getto,  e cosi  non  sarebbe  allìgso,  e,  se  pur  fosse,  sareb- 
be di  quegli  senza  caso,  o persona;  ma  questo  poco  im- 
porla. Quello  che  voi  avete  a nolare,  è,  che  ogni  volla  che 
il  mi  è veramente  afrisso,  cioè  congiunto  dietro  al  verbo,  e 
va  sotto  un  medesimo  accento  con  esso  lui,  i poeti  mutano, 
quando  bene  loro  torna,  la  vocale  t in  r,  e dicono  non  por- 
mi. ma  parme,  non  vaimi,  ma  valme  ; e così  degli  altri , 
come  sì  può  vedere  in  quel  sonetto  : ' 

L‘  aura  serena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  M'emme, 

Fammi  risovvenir  quando  Amor  dietnmc  ecc. 

E altrove:  * 23 s 


Che  scrivendo  éT  altrui , di  me  non  ca/me, 

cioè  non  m«  cale,  o non  cale  a me.  Avete  ancora  da  no- 
tare che,  come  n’awerlisce  il  Reverendissimo  Bembo  ’,  e- 
gli  non  si  può  alcuna  volta  usare*  gli  affìssi  ancora  che  al- 


1.  Pelr.  Son.  1fi3.  Bottvbi. 

2.  Pelr.  Canz.  39.  .1.  IIottari. 

3.  Bembo  Prose  llb.  3.  pari.  XXVII.  Bottari. 

4.  Egli  non  Ai  può  alcuna  votia  usare  ecc.  Il  non  Ai  può  di  questa 
regola,  pronuncialo  dal  Reverendissimo  veneziano,  trovò  un'eco  ron- 
llnuata  nelle  gole  di  lotti  1 Gramalici  d'Italia.  E in  vero  l'autorità  e 
l’uso  acquistano  lede  a tale  insegnamento,  ma  non  si  r.lie  resti  vie- 
talo di  poter  fare  alcuna  volta  altramente,  o per  giudinlosa  novilà.  o 
per  ritmo,  e in  Ispecie  per  Indolta  di  consonanza,  .^odi  averne  letto 
più  d’ un  esemplo  e nel  Pelrarca  e in  Dante,  ma  ora  mi  trovo  restia 
la  memoria  a fomlrm|A  e solo  mi  ricorda  il  segucnic  del  c.  14 , 
Putg. 


/IMS- 


Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
A'el  fare  a te  ciò  che  tu  far  non  cuoml. 

v.Xni.C./j.  2aaJ|»  fMÌSXt*  ••  ^ 

Quello  però  che  sembra  degno  di  singnlar  nota  si  è che  11  Varchi  'J 

proprio.  Il  quale,  predicando  come  Inyiolabile  questa  legge,  egli  sles-  ifk 

so  poi  la  Infrange  nel  presente  libro,  e dopo  brevi  pagine,  scrivendo  * 

nella  One  del  presente  Quesito  : Credo  ( questi  Anissi)  vi  sino  già  ^ 

ijjat  À/fra  * 

^ . 

!«. . V l'ui'il  V-  • 4^»^.  srj 


. [r  7/*  ^ ^ n»4  C.V  jù^:  ^ (nM  U a, 


JUÙ). 
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(ri  volesse,  ma  è necessario  che  si  pongano  i pronomi  in- 
teri, e co’  loro  accenti  propri  ; e ciò  avviene  ogni  volta  che  ' 
egli  si  debbe  rispondere  segnatamente  ad  alcuno  pronome 
o precedente,  o sussequente,  come  quando  il  Petrarca  dis- 
se ; * 

Ferir  me  di  taetta  tn  quello  stato, 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  l'  arco  ; 

dove  non  poteva  dire  ferirmi  afGssamente,  e con  uno  ac- 
cento solo,  per  cagione  di  quel  pronome  a voi,  a cui  ri- 
spondere si  doveva  ; simiicmenle  quando  disse:  ' 

Gli  occhi,  e la  fronte,  con  sembiante  umano 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna, 

Me  empiè  <f  invidia  F alto  dolce,  e strano. 


non  poteva  dire  coll’  affìsso  mt  empii,  o empiemmi,  come 
manifcstamcnlc  si  conosce. 

La  particella  li  non  6 differente  in  cosa  nessuna  dal- 
la mi,  perché  così  si  dice  ti  diè,  o , diedeli  ‘ come  ti  fece,  o, 
feceli  , cioè  diede  a te,  o fece  (c  , salvo  che  la  ti  da’  poe- 
ti antichi  non  si  trova  mutata  in  te,  come  la  mi  in  me, 
perché  non  si  dice  consolarle  , e confortarle,  come  , con- 
ino. solarme  , e confor tarme  ; ho  detto  negli  antichi,  perchè 
ne’ moderni  si  truova  altramente;  e il  Bembo  stesso  , che 
dà  questa  regola  *,  (c  si  maraviglia  che,  concedendosi  il  di- 
239  re  onorarme,  non  si  conceda,  per  l’ analogia,  dire  onorarle). 


bulina  pezza  rrnuti  a noia  enù  bene,  come  a me.  Che  miseria  è questo 
nostro  Intelletto,  onde  si  mena  tanto  orgoglio  ! sempre  Argo  per  git 
altri,  c CO.SÌ  sovente  cieco  per  sé  ! Pare  die  l’errore  assedii  continuo 
dii  è più  sagace  e prode  a scoprirlo  e guerretaiarlo,  e pur  troppo  gli 
^ rli'scc  di  vendicarsi  tacendo  toccar  ferite  a’ stili  nemici  tanto  più  do- 
lorose e cospicue,  quanto  menu  da  loro  e In  loro’  aspettale. 

1.  Peir.  ,Son.  3.  Bottabi. 

2.  Pelr^^D^^ftt-  v ..  ..s  .no  .ve'! 

3.  Ti  diè  o diedeli.  Più  esalto  in  questo  ca.so  era  il  dire'  : Ti  die  o 
dirlli  ; 0 Ti  diede  o Uicdeli.  Il  non  porre  alleuzionc  nelle  minuzie  può’ 
cagionare  de'  talli  non  minuli. 

4.  Bembo,  Prose  lib.  3.  pari.  27.  IlOTTARr. 

A*  'Vi  Yj,  '>  a<*AaV*^  '■<  • ■ *.  * 

.Vi ■*  ~ tv 

V-C  .UA  .V  dAf  v-s  A «a  Ax>4«fcl 

v.\  V.?  ì 


QUESITO  SETTIMO  269 

non  ostante  che  I'  aiTermi  per  buona,  usò  nondimeno  il  con- 
trario, quando  nel  Madrigale  che  comincia  : 

Che  li  vai  $aeltarmi,  $'  io  già  fare, 

disse:  Amor  ferendo  in  guisa  a parte  a parte. 

Che  loco  a nuova  piaga  non  può  darle: 

e nel  vero  darle,  dirle  , farle  , e gli  altri  tali,  hanno 
un  non  so  che,  se  non  più  leggiadro,  meno  volgare  ; e 
usando  colale  locuzione  il  Bembo,  che  fu  si  mondo  e 
schifo  poeta , non  so  chi  debba  o peritarsi,  o sdegnarsi 
d’ usarla 


1 . Oltre  al  Bembo,  che  ne  re  oso  più  Tolte,  si  può  cilare  anche 
r Ariosto  e il  Tasso,  il  cui  esempio  fu  poscia  dalla  seguente  turba  de* 
rimatori  seguito  come  regola,  e a piena  ragione.  Anzi, se  fede  meri- 
ta il  Petrarca  nella  slampa  del  Marsand,  non  si  ha  a desiderarne 
anco  r autorità  di  tal  Poeta  , perchè  si  legge  nell’ ultimo  sonetto  della 
IV  parte 

Di  mie  tenere  (rondi  nitro  lavoro 

Credea  mostrarle  : e qaa{  fero  pianeta 

Ne  invidiò  ,V' 


esempio  notabile  altresì,  perchè  non  fallo  a invito  di  rima,  ma  come 
per  naiuralilà  di  favella;  la  quale,  uscendo  di  questo  particolare,  si 
piaceva  assai  In  antico  dello  scambiare  la  < in  c,  nelle  voci  special- 
mente della  seconda  persona  del  presente  del  conglnnlivo , come 
Guarde,  Lasse,  e gli  altri  tutti  della  prima  coniugazione  : che  In  quel- 
li delle  altre  è assai  men  frequente  : del  qual  vezzo  si  piaceva 
tanto  r Alamanni,  che  nella  sua  bella  Collivazionc  ne  fa  uso,  eil  an- 
che abuso,  non  gnardnndosi  lalora  perfino  dal  generarne  la  conso- 
nanza, come  si  può  vedere  nel  verso  72  e 74  del  libro  terzo.  Nel 
resto  Dante  (ss  legllllma  è la  più  approvala  delle  lezioni  della  sua 
Comedia)  non  pare  che  la  desinenza  In  e In  silTalla  voce  la  reputasse 
naturalissima,  non  InconIrandovisI  che  quando  gliela  chiedeva  la  ri- 
ma; Il  che  può  gluslillcare  alcun  suo  moderno  comentalorc  , se  , 
rispetto  a tal  pocm  i , la  chiama  desinenza  in  grazia  della  rima:  e , a 
dir  mollo,  era  solo  da  mostrar  desiderio  che  rinterpetreaccennas.se 
come  tale  uscita  era  dagli  antichi  praticala  medesimamente  in  prosa. 
Ho  detto  alcun  comentatore  e moderno,  perchè  non  è mancalo  chi  ne 
ha  fallo  rimprovero  a tulli  i comentalori,  U più  e il  meglio  de'  quali 
non  se  lo  meritano,  perchè  ditale  indessione,  come  di  un'enidlzion 
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La  particella  li , olirà  l' altre  molte  e diverse  signi- 
fiCcizioni  sue  , si  piglia  nel  propuoinicnto  nostro , cioè 
quando  è congiunta  a*  verbi,  in  quattro  modi  : perchè  al- 
cuna volta  non  opera  cosa  nessuna,  ed  è non  altramen- 
te che  se  ella  non  vi  fussc , come  chi  dimandasse  alcuno: 
rhe  fa  il  late  ? e colui  gli  rispondesse  , nVesi  ; che  tanto 
è,  quanto  rire  ; perchè  il  verbo  rii'o  è uno  di  quegli,  il 
quale  può  mancare  della  particella  mi,  dicendosi  nel  me- 
desimo signifìcalo  a punto,  io  vivo,  e,  io  mi  vim;  alcuna 
volta  dimostra,  quel  verbo  esser  tale  che  non  può  stare  sen- 
za essa,  come  : che  fa  il  tale  ? «</wsi , cioè  ti  tla  ',  che  in  que- 
sto caso  non  basterebbe  dire  tla  semplicemente:  alcuna  vol- 
ta dà  a divedere,  il  verbo  essere  passivo,  e ciò  tanto  nel 
numero  del  meno,  quanto  in  quello  del  più,  come:  il  cielo 
si  muoee  *,  o vero  muoresi;  c le  viri à si  lodano,  lodanti;  è 
340  ben  vero  che  nel  numero  singolare  la  si  diventa  talvolta  ap- 
presso i Poeti  ic.raa  non  già  nel  plurale,’  Il  Petrarca:  ‘ 


comunale,  non  tian  creduto  averne  a favellare , non  ne  portando  It 
pronto.  Vorrei  che  II  santo  mollo  iutlitia  rrgnnrum  fandnmmlum, 
se  è mendace  nella  arte  di  stato,  fo.ssc  legnc  Inviolata  nelle  Lctlerc 
almeno,  y,  Ilur.  |ia|.  C* 

1.  Si  tla  è una  spiegazione  buia  quanto  lo  slatti  . In  questo 
caso  era  da  dire  che  la  parlicella  tl  In  compagnia  di  tale  verbo , 
gli  dà  il  signiflcalo  di  .Von  far  nulla  , Estere  teinperaln.  DI  che  c- 
gregiamenlc  al  solilo  ragionarono  I Depulall  nella  LXXVIII  delle  loro 
Annotazioni. 

2.  Negli  esempli  qui  addolli  dal  Varchi  la  parlicella  ti  non  dà  a 
divedere,  il  verbo  esser  pa.ssivo , ma  neutro  passivo.  A volere  che 
fosse  passivo,  ci  anderebbe  il  nome  che  fa  T azione , In  sesto  caso  : 
come:  Il  cielo,  trconilo  Aritlolile,  dall'  Inlelligenze  ti  muore;  perché 
quando  il  Pctr.  Son.  14.  disse: 


Afuotrii  'I  recchierel  canulo,  e bianco. 


quel  muoresf,  o li  muove,  non  è passivo,  ma  neutro  passivo.  Nel  se- 
condo esemplo;  le  virlù  ti  lodano,  si  può  meglio  .salvare  II  Varchi  con 
diro  che  il  sesto  c.vso  vi  si  solllnlende.  DoTTAgi. 

,q.  L' Ariosto  volle  pur  usare  te  nel  plurale  per  dimosiramento  che 
In  tal  congiuntura,  e nell' altra  che  segue  appres.so.  è meglio  obbedi- 
re alla  ragione  dell’  analogia  , che  alla  superslizione  dell'  aulorilà.  E 
chi  non  gliela  fa  buonaT  e 
4.  l'cir.  Sun.  189.  UoTTigi. 


® . £ j,.  . WWx,  Ctiit.  2. 773.  jicrM. 
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Ih  qua  duu  tal  rumor  nel  mondo  [asse; 

in  vece  di  fossi.  Alcuna  volta  significa,  il  verbi)  essere  imper- 
sonale, cornea  chi  dimandasse,  che  si  /a?  si  rispondesse  , 
^odesi,  cantasi , e allri  tali;  gli  essenipi  sono  tanto  spessi, 
co>i  appo  i prosatori,  come  i rinialori,  che  non  occorre  al- 
logarne ; olirà  che  la  si  in  nessuno  di  questi  quattro  modi 
é veramente  affisso,  perché  non  riferisce  nè  casi  , nò  per- 
sone ; ma  quando  questa  si  riferisce  il  pronome  se,  il  quale  181. 
pronome  non  ha  nominativo,  allora  è veramente  affisso,  co- 
me chi  dicesse:  se  il  tale  si  dà,  o,  dossi  a credere  ef  essere 
amato,  cioè  dà  a credere  a se  ; o veramente:  il  tale  si  lo- 
da, o,  lodasi,  cioè  loda  se  ; e nel  numero  del  più:  coloro 
s'attribuiscono,  o,  attribuisconsi  , più  del  dovere,  cioè  at- 
tribuiscono a se  medesimi  ; il  elle  si  dice  ancora,  a loro 
stessi.  Noterete  ancora  che  i poeti  ogni  volta  cln>  torni  tiene 
alla  rima  ‘,  mutano  la  si  in  se,  c dicono  in  luogo  di  celebrarsi, 
celebrarsi.  Il  Petrarca  : 


1.  DI  lai  mulameiilo  avra  alà  dato  (irova  sunirleiilc  nel  prerilatu 
verso  II  Petrarca  ; De’  nuu'  duo  lai  rumor  vet  inondo  fosse  Ma  aiiclie  In 
()iieslo  special  caso  . sellitene  nini  mi  riniriiilira  ora  i|uale  scrilliirc 
del  primo  cerchio  lo  abbia  usalo,  pure  godi  aver  letto  iiucslo  si,  can- 
gialo In  se  non  solo  perché  torni  bene  alta  rima,  ina  anche  talvolta 
per  il  semplice  ritmo  eutunlco  , siccome  è in  altre  simili  desinente. 
Ho  dello  scrittore  del  primo  ccrcAio,  perché  di  altro  cerchio  mi  sovviene 
Ululalo  del  Magalotti,  .Sidr  pag.  41.  tatuando  presto  venir,  lardi  partirsc 
— Da  iiaeslu  nostro  temperato  etimo — Vedi  t'acceggia,  attor  ti  nspettaecc. 
Iti  questo  scrillore  sono  oggi  multo  diverse  e quasi  contrapposte  le  o- 
plnloni  ; ché  alcun  valente  (ma  talora  erroneo  ne' giudizi  ) lo  chiama 
derurmalore  dello  stile  Italiano,  alcun  pedante  lo  grida  uno  de' primi 
corruttori  della  lingua,  c alcun  buacciòlo  lellerarin,  per  ismanla  d' Iq- 
frammcllersi  con  chi  è in  voce  di  savio,  esalta  e vitupera  per  le  stesse 
qualità  e nello  stesso  libro  il  gran  Kiorenlliio.  dando  cosi  bella  prova  del 
suo  ponderalo  criterio.  Signori  doti!,  e signori  IgnuraHli,  il  Magalotti 
non  ha  trasmodato  nella  novità  dello  stile  c della  lingua  più  dei  giu- 
slaiiienlc  vantali  SalvinI  e Bulllni,  c.  In  gran  parte  anche,  del  Redi;  e II 
suo  dellnlo  è sempre  pieno  di  vivaci  e robusll  pensieri,  di  esquislla 
dottrina,  di  vasta  erudizione,  e di  un  acume  e di  un’energia  insupera- 
bile : talché  non  su  <|ual  prusalore  gli  odleriiamenle  sedere  al 
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' E per  farne  vendetta,  o per  celarsi-. 

Il  medesimo  : * 

Che  nostra  vista  in  lui  non  può  fermarse. 

£ questo  si  deve  intendere  sempre  nel  numero  del  meno,  c 
non  mai  in  quello  del  più,  il  quale  finisce  sciqpre  (come 
s’  è detto)  in  i.  Il  Petrarca  ne’  Trionfi  : * 

Aon  con  altro  romor  di  petto  donsi 
Duo’  leon  feri,  o due  folgori  ardenti, 

Ch’  a cielo,  e terra,  e mar  dar  luogo  /ansi; 

241  cioè  si  Tanno,  o Tanno  o a se,  oa  loro  ; nè  vi  maravigliate 
che  io  vada  cosi  minutamente  e particolarmente  distendendo- 
mi, perchè  la  materia  degli  aTfissi  (come  vi  dissi  nel  princi- 
pio) è non  meno  utile,  che  diTficile.  E,  per  tacere  degli  al- 
tri minori,  Messcr  Jacopo  Sannazzaro,  uomo  di  tanto  inge- 
gno, dottrina  e giudizio,  si  lasciò  alcuna  volta  o sTorzato  * dal- 
le rime  sdrucciole  (le  quali  nel  vero  sono  malagevolissime  ), 
o per  altra  cagione,  trasportare  troppo  nella  sua  Arcadia, 
c quando  tra  I’  altre  disse  una  volta  : ‘ 

Due  tortorelle  cidi  il  nido  Tarnosi. 
non  so  vedere  in  che  modo  egli  cotale  afiìsso  si  componesse 


Oanco  senza  paur^;  ed  è poi  certo  che  una  miriade  di  tali  pcd.Tntuz- 
zi  menni,  e di  tali  sebienuti  letlerateltl  non  valgono  un  pelo  de' suol... 
mustacchi. 

1.  Peir.  Canz.  4.  8.  Bottabi. 

2.  PeIr.  Canz.  44.  7.  Bottabi. 

.3.  Peir.  nel  Triont.  della  Castità.  Bottabi. 

4.  Sforzalo.  L’ediz.  Ven.  forzalo. 

it.  8anazz.  Arcarl.  Eclog.  8.  Bottabi. 

6.  Il  modo,  ond’  egli  compose  cotale  affltsa,  non  è diverso  a quell» 
degli  anlecedenll,  perché  l'aflisso  è la  particella  si  legitlimamenle  unl- 
Ucala  a Fumo.  Ma  la  questione  è da  movere  su  la  voce  Fama,  o,  per 
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e più  pi'T  discrezione  iiileiido  quello  che  significar  voglia,  clic 
per  regola. 

Ma  , tornando  al  ragionar  nostro , rcstanci  queste  due 
particelle  ci,  e vi,  le  quali  sono  del  numero  del  più  , e si 
pongono  cosi  per  In  dativo,  come  per  l’ accusativo,  e non 
hanno  Ira  loro  altra  difTerenza,  se  non  che  ri,  più  de'  pro- 
satori, che  de*  poeti,  è prima  p<;rsona,  e significa  o a noi  nel 
terzo  caso,  o,  noi  nel  quarto;  e vi  è seconda,  e significa  o a 
voi , o , voi,  li  Petrarca  : ' 

Con  lei  fus$'  io  da  che  si  porle  il  sole, 

E non  ci  vedesse  altri  che  te  stelle. 

E il  Boccaccio  disse  : * Egli  non  sarà  alcuno  che  cvggendon, 
non  ci  faccia  luogo,  e lascici  andare.  Nelle  quali  parole  il 
primo  e l’ultimo  ci  significano  noi,c  il  ci  d<-l  me/zo,  o 
noi;  e bisogna  che  voi  guardiate  a non  iscambiare,  come 
h.inno  fatto  molli  , perche  ci  significa  alcuna  volla  gni , 
come  là:  ' 

Qui  dove  mezzo  son  , Sennuccio  mio. 

Cosi  ci  fossi  io  intero,  e voi  contento. 


meglio  dire,  sa  quella  sillaba  no  conalunia  a Far  sincopalo  di  Fare:  e 
qui  giace  oocco  Cosi  è delle  altre  due  consuoanze,  clic  ivi  seauoiio, 
cioè  Slnrnoil,  e Fcrmurn-oi,  per  Miirri  e f ermiir.tl;  le  quali  cerio  non 
riimno  ben  difese  con  cllare,  coni'allri  fece , Il  dirlllo  della  Epentesi^ 
perchè  questa  Usura  si  voole  esercitare  là  dove  II  consenta  la  proprielà 
della  lingua,  e non  dove  cosi  stranamente  se  ne  risenta.  Pare  a me 
che  II  Sanazzaro  avesse  polulo  mantenere  In  questo  luogo  le  Ire  rime 
sdrucciole  con  meno  errore,  scrivendo  Fàmesi,  Stàmest.  e Fermarvesi. 
perché  non  .sarla  mancalo  un  po' di  giusliflca/inne  al  nccome  relali- 
vo  a soggetto  virtualmente  sollinteso  o rispello  al  loco,  o alla  mate- 
ria In  genere  : ma  quando  vi  pose  quel  no,  fé  si  gran  fallo, 

Che  non  l' avvia  Demoslene  dipeso. 

t.  Peir.  Canz  3.  6.  Bottari.  , 

2.  Boccac.  Nov.  It.  ,1.  noTTtai. 

3.  Pelr.  Sun.  90.  Bottasi. 

Varcui  . Ercolano  3.7 


182. 
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242  E alcuna  volta  dimostra,  il  verbo  a cui  ella  è posta  innanzi 
essere  di  quelli  che  si  diclinano  con  la  mi  innanzi  ^ , co* 
me  quando  il  Boccaccio  disse  ; * A'oi  ci  «amo  avveduti 
eh’  ella  ogni  dì  tiene  la  cotale  maniera  ; perché  non  si  dico 
mai,  io  avveggo  senza  mi,  ma  sempre,  io  m’ avveggo,  con  essa. 
Vi,  quando  è terzo  caso,  e'  signiQca  a voi.  Dante  : * 

E io  vi  giuro,  se  di  sopra  vada. 

Quando  è quarto,  e'signiflca  voi.  Il  medesimo  : ^ 

Tra  color  non  vogliale  eh’  io  vi  ^uidi. 

E il  Pctrprco:  ' 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Nareisso. 

11  medessimo:  * 

Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti. 

Ma  bisogna  che  avvertiate,  perciocché  alcuna  volta  «i  é av- 
verbio, c significa  quivi.  Petrarca:  ’ 

Nessun  vi  riconobbi,  ec. 

E alcuna  volta,  a luogo  Il  medesimo;  * 

Ch’  io  v’  aggiugneva  col  pensiero  a pena. 

1.  Cioè,  che  sono  neutri  passivi.  Bottvri. 

2.  Boccac.  .Nov.  38;  ma  ii  Testo  dei  Manuclii,  e le  stampe  che  lo 
hanno  seauitalo,  lesiono;  Anici  riamo  occorM.  Borriai- 

3.  Dante,  l’urg.  8.  Bottabi. 

4.  Dante,  Purg.  7.  Bottabi. 

8.  Pelr.  Son.  37.  Bottabi. 

«.  Pelr.  Canz.  2.  1.  Bottabi. 

7.  Pelr.  Trionf.  d’ Amore,  cap.  1.  Bottabi. 

8 A lungo.  Cosi  lulle  le  prime  stampe  ; ma  con  poca  proprietà  : e 
credo  debba  dire  A quel  lungo. 

U.  Pelr.  Son.  194.  Bottabi. 
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Ne'  quai  luoghi  m non  è propriamente  affisso,  non  signifi- 
cando né  casi,  nè  persone  ; onde  sebbene  si  dice  sfarvi , e, 
andarsi,  cioè  in  quello,  e a quel  luogo,  non  però  si  direb- 
be starve,  o,  andarvi,  se  non  multo  licenziosamente  ',  corno 
si  potrebbe  dire,  se  fossero  veri  affissi,  per  quello  essempio 
del  Petrarca  *: 

Donne  mie,  lungo  fora  a raeeontarve. 

Nè  vi  prenda  maraviglia,  se  troverrele  qualche  volta  alcu- 
na  di  queste  monosillabe  ( per  cosi  chiamarle  ] , la  quale 
vi  paia  stare  oziosamente  e di  soverchio  , perciocché  la  183. 
proprietà  del  parlare  Fiorentino  porta  cosi;  e se  elleno, 
quanto  al  sentimento  appartiene,  non  operano  alcuna  co- 
sa, Operano  nondimeno  quanto  alla  vaghezza  e alla  leg- 
giadria. 

Restaci  la  particella  ne,  la  quale  molte  e molto  diverso 
coso  significa,  e di  cui , chi  bene  servire  e valere  se  ne 
sa,  può  grandemente  arricchirne  e illustrarne  i componi- 
menti suoi  cosi  di  verso,  come  di  prosa  ; onde  a me  non 
parrà  fatica  l'aprirvela,  e quasi  snocciolarlavi  più  breve- 
mente che  saperrò;  e tanto  più  che  il  Castelvetro,  per  lo 
non  intendere  *,  secondo  che  io  stimo,  la  propietà  di  lei,  la 
quale  egli  chiama  vicenome  dùaccentato  * , nè  so  io  perchè  ; 
conciò  sia  che  ninna  sillaba , non  che  dizione , possa  tro- 
varsi , nè  profferirsi  senza  accento  se  bene  non  tuttavia 


1.  Questa  molta  tieenziosilà  non  dovette  far  sentirsi  al  delir;ilo 
gnsto  dell' Ariosto,  perché  nella  si.  del  c.  IT  del  suo  Urlando  ne 
re  oso  eonirarlo  all’anlorilà  e al  precetti  de' Graiiiallci, ma  con  l'as- 
senso d’ una  ragionevolissima  analogia. 

2.  Peir.  8oii.  68.  Bottaii. 

3.  Per  tu  non  intendere...  ta  proprietà  di  tei.  Cosi  la  Intendeste  voi  1 
Tassoni. 

4.  Il  Castelvetro  chiama  cosi  questa  particella  anche  nella  Ginn- 
la  27.  al  libro  3.  delle  Prose  del  Bembo.  Bottari. 

5.  tn  questo  luogo  II  Varchi  ama  di  castelvelrare  il  Castelvetro, 
Il  quale  certamente  con  la  parola  disaccentato  volle  sigiiiflcarc  non 
suprassegnalo  d'  accento  , come  allora  si  costumava  di  non  soprasse- 
giiarlu,  e si  fa  lullavla.  E tale  segno,  quando  si  poneva  in  opera. 
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]('  si  sogna  (li  sopra , non  solo  ripn'ndc  il  Caro  due  volle 
a carte  4C  c 47  di  quello  in  che  egli  merita  ' loda,  non 
npri'iisionc,  ma  ancora  se  ne  fa  beffe,  diceodo  che  per  guar- 
dare e riguardare  Pissaniente  eh’  uomo  faccia,  non  troverrà 
mai  altra  gravidozza  di  sonlimenlo  nella  particella  ne,  che 
quello  che  ha  dato  egli  : e lo  vuole  di  più  mostrare  fagno- 
nc  ’,  soggiugiiendo  : Quanlunche  il  Caro  faccia  vista  di  cre- 
dere altramente  ; le  quali  rose  quanto  siano  false,  da  quel- 
2t  i le,  che  io  dirò,  potrete  chiaranienle  comprendere.  Avete 
dunque  a sapere  che  questa  particella,  o monosillaba  ne, 
si  pronunzia  c si  scrive  alcuna  volta  coli'  e aperto  , e di- 
cesi né,  e alcuna  volta  coll’  e chiuso,  e dicesi  ne;  quando 
ella  si  scrive  e pronunzia  coll’  e aperto,  ella  è avverbio  di 
negazione,  e significa  propriamente  quello  che  i Latini  di- 
c(!vano  nec,  o vero,  neque.  donde  si  vinte  che  ella  è cavala, 
ckk:  non,  o veramente  e non.  Il  Petrarca:  * 

Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta. 

E alcuna  vòlta  si  raddoppia  nè  più,  nè  meno,  come  fa- 
cevano i Latini  la  nec  , o la  neque , e ciò  cosi  no’  nomi  ; 
Petrarca  : * 

era  pur  detto  areenlo,  come  appare  anco  da  queste  parole  del  Varchi 
proprio.  Il  quale  poi  si  espone  a una  casteivclrata,  dicendo  che  tituiiq 
minba,  non  che  diiiime.  patita  trovarsi  nè  proferirsi  senza  accenta;  per- 
ché, rlqorosanicnle  parlando , le  varie  sillabe , onde  può  comporsi 
una  parola,  restano,  da  una  in  funri,  tulle  diiaccenlale:  e questa  leo- 
rlra  é si  plana,  che  non  accadono  esempi  a dichiararla  Anche  II  Tas- 
soni mostra  d’  essersi  accorto  che  in  questo  luogo  tavella  inconiplla- 
menle  II  nostro  Autore  , contro  ,al  quale  egli  postillava  : Faltittimo 
dello,  e non  degno  del  Varchi. 

1.  A questo  luogo  del  Varchi  risponde  II  Casiciveiro  nelle  Corre- 
zioni, a C.  3I.BOTTABI. 

2.  l'agnnne,  voce  che  manca  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Var- 
chi la  prende  per  slgnilìcare  uno  che  taccia  il  nesclo , cioè  si  lliiga 
ignorante  d'alcuna  rosa,  ma  non  lo  sia.  Vottaki.  Ncirulliuia  lin- 
pi  essione  si  trova.  Volpi. 

3.  l’elr.  Son.  6.  Bottari. 

4.  Petr.  Son.  2.  Buttabi. 
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Non  ebbe  Ionio  nè  vi^oi^,  nè  tpaxio  ; 
e altrove  : * 

Né  per  volger  di  ciel,  nè  di  pianela; 
come  ne'  verbi  ; il  medesimo:  * 

Nè  >a  star  sol,  nè  gire  ov'  altri  il  chiama. 

E altrove:  ’ 

Lagrima  ancor  non  * mi  bagnava  il  petto,  ' 

Nè  rompea  'I  sonno  ec. 

E talvolta  par  coll’  essempio  de’  Latini  si  replica  più  Date, 
come  si  può  vedere  nel  Sonetto  : ' 

Orso,  e' non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni. 

E ha  questa  particella  ni  sì  gran  forza  di  negare,  che,  po- 
sta in  una  medesima  clausula,  quelle  parole , che  per  se 
medesime  aiTermcrebbero,  niogano  per  vigore  di  lei , come 
quando  il  Boccaccio  disse  Nel  quale  mai  nè  amore,  né  pietà  ^4^ 
poterono  entrare.  Dove  mai,  che  per  se  stesso  ordinaria- 
mente afTerma,  per  vigore  della  particella  ni  niega  : come 
ancora  in  quell'  altro  luogo,  favellando  della  dolcezza''  e a- 
morevolczza  di  voi  altri  Signori  Bolognesi  ':  Mai  di  lagrime. 


1 . Peir.  Canz.  9.  2.  Bottaii. 

2.  Pcir.  Son.  19.  Eottìri. 

3.  Petr.  Canz.  4.  2.  IIottari. 

4.  .Von.  A rigor  di  parola,  questi  esempi,  ove  entra  la  AVm,  sono 
prova  Imperfetta  della  A> , della  quale  sola  è proponimento  di  ra- 
gionare. 

5.  Petr.  Son.  30.  Bottabi. 

6.  Bocc.  Aov.  48.  10.  Bottari. 

7.  La  dolcezza  del  dolcissimo  .«angue  Bolognese  è grandissima 
reno,  e maggiore  assai  di  quello  die  si  pole.ssc  mal  credere.  Tasso.m. 

8.  Bocc.  Aov.  07.  8.  Bottabi. 
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n<>  di  aotpiri  fotti  vaga.  E più  chiaramente  quando  ' disse  ; 
E comandotle  che  più  parole,  nè  romor  faceste.  £ anenra  : * 
Acciacchi  egli  tenia  erede,  nè  essi  senza  Signor  rimanesse- 
ro. E quando  la  parola  che  seguita,  comincia  da  leltera 
vocale,  le  si  aggiugne  dopo  la  cousonante  d , secondo  I'  u- 
so  della  nostra  lingua  , per  ischifarc  il  cattivo  suono  Il 
Petrarca  ; * 

Ned  ella  a me  per  tutto  'I  tuo  disdegno. 

Alcuna  volta  nè  non  £ avverbio  che  niegbi,  ma  una  di 
quelle  congiunzioni  che  i Latini  chiamavano  disgiuntive,  o 
piuttosto,  sottodisgiuntive  come  aut,  vel,  e tive,  cioè , o , o 
vero,  0 veramente.  11  Petrarca  : * 

Prima  eh’  io  truovi  in  ciò  pace,  nè  tregua. 

E altrove:  ' 

Se  gli  occhi  tuoi  ti  fur  dolci , nè  cari. 

E altrove:  * 

Onde  guanto  di  lei  parlai,  nè  scrissi. 

Significa  eziandio , posta  dinanzi  alla  congiunzione  ancora 
quello  che  i Latini  dicevano  ne  quidem , come;  io  non  (•  cre- 
derrei  mai,  nè  anenra  se  tu  giurasti:  nunquam  Ubi  crederem, 
ne  ti  iurares  quidem.  Usasi  spesso  nel  parlare  cotidia- 

1.  Bocc.  Introd.  G.  VI.  Volpi. 

3.  Bocc.  Nov.  100.  3.  Bottari. 

3.  Per  itekifare  tl  cattivo  suono.  É vero,  ma  però  non  è troppo  in 
oso  nella  prosa.  Tassoni. 

4.  Peir.  Son.  138.  Bottari. 

5.  Intorno  questa  anlilugica  denominazione  reggasi  la  Nola  2 
della  pat.  201  del  Nostro  Corlicelll. 

0.  Petr.  Son.  ii.  Bottari. 

T.  Petr.  Cani.  40.  7.  Bottari. 

8.  Pcir.  Sun.  29a.  Bottari. 
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no  posta  avanti  alla  parola  vero  per  ai  t erbio  che  dimandi, 
in  colai  guisa:  Dante  i un  grave,  e dotto  Poeta,  ne' vero '1 
cioè,  non  è egli  vero  lutto  quello  che  iodico  di  Dante?  E igj. 
in  niuna  di  queste  maniere  la  particella  né  non  ò,e  non  si  2ia 
può  chiamare  affisso  ; ma  quando  ella  si  scrive , o pronuO' 
zia  coir  e chiuso , allora  sì  può  considerare  in  due  modi , 
perciocché  o si  pone  in  luogo  delia  preposizione  tn,  o serve 
a'  verbi . Quando  si  pone  in  luogo  della  preposizione  in,  la 
quale  sene  cosi  al  quarto  caso,  come  al  sesto,  bisogna  sapere 
che  ciò  si  fa  perchè  dopo  la  in  non  può  ordinariamente  se- 
guitare * articolo  nessuno  ; laonde  sempre  che  non  seguiti 
articolo,  si  dice  in,  e non  altramente,  come:  in  cieto,  in  ter- 
ra , in  mare  ; io  spero  in  Dio  ; tu  sei  in  città;  colui  si  sta  in 
viUa,  e altri  inQnili;  ma  quando  seguita  l'articolo,  allora  in 
vece  della  in  si  pone  una  di  queste  voci  *,  nello,  stei,  o,tte- 

4.  iV«',  aposlrofato  , dlversillrandn  , anzi  apparlonendn  a parte  del 
discorso  diversa  da  quella  ov'è  II  né  accenlalo  . non  viene  trop- 
po acconciamente  prodotto  In  mezzo  al  tema.  Inoltre  Ifcnoro  die 
In  lai  senso  sla  mal  rosi  stalo  Imllalo  nella  scrlllura,  dove  èirso 
tornerebbe  più  chiaro , e anche  più  indicallvo  dell'  etlm'<loi{la.  po- 
nendo n'  è vero  ? vale  a dire:  è vero  di  ciò  1 Follia  pur  essere  che  la 
n vi  fosse  preposla  solo  eurunicamcnle,  come  si  fe  in  A'in/'cmo  c si- 
mili, o che  fosse  abbreviativa  di  non.  Cosi  la  penso  con  persona  ero- 
dila; e fra  tale  incertezza  vi  è però  da  poler  dire  allermalamon- 
l(!  che  II  modo,  onde  il  Varchi  segna  ffrnflcamenle  qoesla  parola  , non 
è chiaro  nè  imitabile. 

2.  Si  trovano  totlavla  ne’  buoni  autori  molli  esempi  dell'  <n  col- 
r articolo  dopo.  Hlm.  ani.  M.  Cino 

Color  che  tono  In  l' amoroia  fede. 

Bui.  Inf.  19.  1.  Imprrnechè  in  dette  cose  , che  ti  leggono,  la  ragione  dà 
aita  sensualità . ìi  Inf.  20.  1.  Secondo  che  dice  in  lo  testo.  E,  olire  gli 
aniichi,  anche  I moderni.  FIr.  Rim.  lOl: 

Asconder  rote  cotte  in  la  vii  cenere, 

e infiniti  altri.  Bott ARI.  Quando  II  Bollar!  scrisse  questa  nota,  e' non 
dovea  aver  letto  ciò  che  poco  appre.sso  dice  su  tal  proposito  il  Var- 
chi slesso,  il  quale  favella  appunto , c adduce  varil  esempi , di  siffatta 
eccezione. 

;i.  Forse  lornorebbe  più  esalto  il  dire:  fn  vece  detta  In  ti  pone  ta 
no,  e si  dice  ne  lo  ere.  o nello  ecc. 
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gl),  ne  t,  o,  ne\  nella,  o nelle.  Nello  si  scrive  ' da  alcuni  per  due 
1.  e con  uno  accento  solo,  come  se  fusse  una  parola,  e da 
alcuni  con  uno  solamente,  come  se  fossero  due  parole:  la 
particella  ne , e lo  articoo  lo  ; e 1’  una  e l' altra  scrittura 
erodo  si  possa  difendere,  ma  la  prima,  come  più  agevolo,  e 
più  conforme  alla  pronuniia  Fiorentina,  mi  piace  più  *.  Nello 
dunque,  favellando  noi  numero  singolare,  si  pone  ugni  volta 
che  la  voce,  la  quale  seguita,  comincia  o da  alcuna  delle  let- 
tere vocali,  o dalla  consonante  t che  abbia  dopo  se  una , o 
più  Consonanti  Gli  essempi  vi  sieno:  nell  ordine,  nello 
specchio,  nello  straordinario,  e cosi,  nello  andare,  nello  stare, 
nello  strascinare;  ma  quando  la  parola  comincia  da  una 
247  delle  consonanti,  o pur  da  due  di  quello , le  quali  non  hanno 
innanzi  la  t,  e mediante  la  r si  liquefanuo,  come  tra,  e fra, 
allora  non  si  dice  nello  intero,  ma  nel  per  abbreviamento  v 
come:  nel  cielo,  nel  mare,  nel  trattato,  e cosi  nel  fare,  nel  fra- 
mettersi,  ec.  Ma  nel  numero  del  più,  se  la  parola,  che  seguita, 
comincia  u da  una  vocale,  o dalla  s con  una  o più  conso- 
nanti (come  s' è detto],  allora  non  si  dice  sul,  ma  nelli  con 
due  l,  o più  tosto  negli  culla  g,  che  si  scrivono  e pronun- 
ziano da  alcuni  come  due  parole,  e da  alcuni,  come  una; 
del  che  non  mi  par  da  far  caso;  come,  rugli  antri,  negli 
186.  spazi,  negli  affari,  negli  stravolgimenti,  cc.  Ma  se  la  voce,  che 
seguila  , comincia  da  una  consonante  sola  , o anco  da  duo, 
solo  che  siano  di  quelle  che  si  liqucfanno,  allora  si  dice  noa 
nelli,  o,  sugli,  ma  o viet,  chi  con  una  voce,  e chi  con  due,  u 
vie’  senza  la  i,  la  quale  alcuni  segnano  di  sopra  coll'  apo- 
strofo, e alcuni  no  ; ma  perché  necessariamente  intendere  vi 
si  dee,  a me  par  meglio  il  segnarla,  come,  ne  i campi,  o, 
Ma'  campi-,  su  i ragionari , o,  n«'  ragionari  ; e $’  alcuna  volta 


1.  Nello  ti  scrive  ecc.  iV«  lo  è più  reaolalo  che  flfrl/o,  come  Da  in, 
che  Dotto,  De  lo , che  Delia.  À lo,  che  Allo.  Tsssoni. 

2.  Mi  piace  più.  Se  cosi  piace  a voi , non  piallerà  cosi  a quei  che 
pescano  un  poco  più  a tondo  di  voi.  Tassoni. 

3.  Tulle  queste  osservazioni  non  sono  parlirolarl  alla  voce  Xelln, 
ma  a Dello,  Alto,  lauto  nel  singolare,  quanto  nel  plurale:  anzi,  p<!r  dire 
Il  vero,  sono  proprie  soltanto  dell’  articolo  lo , onde  tali  particelle 
SODO  composte . Lo  stesso  sia  dello  di  ìYcIIu  ecc. 
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si  Iruova,  come  in  Dante,  negli  i>aui,  e altri  cosi  fatti,  è ciò 
avvenuto  perché  gli  antichi  ponevano  alcuna  volta  lo  ar- 
ticolo lo,  non  solamente  quando  seguitava  alcuna  vocale, 
o due  consonanti,  come:  lo  amore , e lo  spirilo , ma  ezian- 
dio semplicemente  in  luogo  dell’ il,  nelle  parole  ancora  di  più 
d’una  sillaba  ',  come  lo  posso,  onde  conseguentemente  diceva^ 
no  nel  plurale  gli  possi,  come  negli  spirili,  e non  ne' spirili.  Le 
quali  cose  se  bene  da  molti  ancora  di  coloro,  che  fanno 
professione  della  lingua,  osservate  non  sono,  non  è che  os- 
servare non  si  debbiano  da  chi  vuole  correttamente  e re- 
golatamente scrivere’.  Quando  i nomi  sono  di  genere  fem- 
minino, allora  nel  singolare  si  dice,  in  qualunche  lettera 
cominci  la  dizione  che  seguita,  nella,  e nel  plurale,  nelle,  le  2tg 
quali  medesimameiile  si  scrivono  da  alcuni,  come  una  pa- 
rola sola,  con  due  l,  e da  alcuni  come  due,  con  una  sola, 
siccome  nelle  citlà,  ne  le  nllà,  e cosi  di  tulli  gii  altri.*  Né 
d’ intorno  a questo  mi  resta  altro  che  dirvi,  se  non  che  la 
ne  si  pone  alcuna  volta  in  vece  della  preposizione  cantra , 
come  quando  il  Boccaccio  disse:  ‘ Atendo  alcuno  odio  ne’ 


. 1.  Nelle  parole,  ancora  lU più  d' una  sillaba.  Con  qoeslo  dire  si  ac- 

cenna a nn’ osservazione  de' vecchi  Grsmaticl , la  quale  non  n^erlta- 
va  tatto  silenzio  de'  nnvelll.  Questa  era  che  I nostri  buoni  antichi 
Stcrillort  amavano  sovente  di  porre  l'articolo  Lo  Innanzi  ai  nomi 
cominciati  da  semplice  consonante,  quando  essi  per  natura  o per  ar- 
te erano  monosillabi.  Cosi  vt,sl  leggè  : Lo  re.  Lo  cor  , Lo  qual,  Lo 
dir , Lo  del , Lo  cui , Lo  mio,  eoe.;  e forse  ciò  facevano  talora  per 
acquisto  di  dolcezza  e lalera  di  pienezza  maggiore  nel  suono.  Cerio 
che  il  Petrarca  mostra  slngolarmenle  che  gli  piacesse  nn  tale  cosln- 
me.  Il  quale  anche  oggi  può  rlpsclr  molto  bene  a chi  sappia  a tempo  e 
luogo  rinnovellarlo.  Veggasl  la  Nota  t.  della  pag,  22  del  .nostro  Cor- 
tlcelll. 

2.  Furono  talora  , e non  senza  garbo,  non  osservale  queste  coso 
da  chi  ei.rreltamenle  e regolalamént»  scrive;  e lo  hg  mostro  bene 
l’aw.  Fornaciarl  nel  g IJt  del  suo  primo  nheorso  ere.,  sui  Gramma- 
tici, e la  Nola  3 della  Grammatica  del  Ppoli  pag.  4S,  ediz.  Balelli  1844. 

3.  Quando  I nomi  ecc.  I.'  uso  è invecchialo  di  scrìvere  DeUn  , 
Dallo  , Allo,  Nello , con  la  l doppia  -,  ma  De  lo,  A lo.  Ne  lo,  Ne  la  , 
sono  più  regolari.  Ttssosi. 

4.  Bocc.  Nuv.  il.  13.  Bottabi. 

Vaauit , Scotano  36 
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Fiorenlini;  come  si  fa  ancora  la  in  cosi  in  buona  parte, 
cioè  verto.  Il  Pelrarca  ; ' 

in  me  movendo  de' begli  occhi  i rai,  ? 

cpme  in  reo,  cioè  contro.  Il  medesimo  : ' 

4ioce  in  mol<i,  e poi  in  se  stesso  forte. 

C.  Prima  che  procediate  più  oltre,  non  vi  gravi  dichia-» 
rarmi  alcuni  dubbi;  il  primo  de’ quali  è questo:  Voi  avete 
detto  che  alcuni  scrivono  nello  con  due  1,  come  se  fusse  una 
voce  sola,  e alcuni  con  una,  come  se  fussero  due  voci,  e 
187.  che  il  primo,  coi|ie  più  agevole  e più  conforme  alla  pro- 
nunzia fiurcntinà,  vi  piace  più.  Ora  egli  mi  pare  d’aver 
iHto  il  coptrario,  cioè,  che  sia  meglio  scriverlo,  come  due 
dizioni,  con  una  [ sola  ; e alcuni  vogliono,  e danno  ciò  per 
regola,  che  nelle  presesi  debbia  scrivere  nello  \ come  una 
dizione  sola,  e nel|e  rime  ne  Io,  come  due;  come  ancora 
dello,  0,  de  lo,  allo,  e,  alo,  e gli  altri  ; e che  queste  parti- 
celle  nel,  e del  si  debbiano  scrivere  coll’  apostrofo,  cioè  ne  ’I, 
e de  e cosi  degli  altri. 

V.  Il  patto  posto  tra  noi  è eh’  io  ri  dipq  liberamentq. 

1.  Peir.  Son.  9.  Bottsii. 

2.  In  questo  esemplo  del  Petrarca  la  voce  In  stgnlDca  Dentro,  e 
dopo  me  ya  posto  virgola,  perchè  dipende  dal  verbo  creare,  che  'sequo 
appresso.  Eccone  II  passo  intero , e punteggiato  come  conviene  alla 
perspicuità  relativa  alla  comparazione,  a cui  fa  riscontro: 

Cosi  costei,  eh' é tra  Ir  donne  un  Sole, 

In  me,  moivado  rie'  begli  occhi  i rat, 

Cria  <T  amor  pensieri,  atti  e parole. 

t . t 

Leggasi  la  Proposta  del  Monti  alla  voce  In  chi  voglia  vederne  chia- 
rissima ragione.  ' ' 

3.  Petr.  Son.  196.  Bottàri. 

4.  La  pidcorretla  forma  di  scrivere  è nello  ec.  tanto  In  prosa,  rhe 
in  verso.  noTTtai.  iQuesia  os.serva2lnne  dèi  Dollari  trova  non  poclii 
coiilradillnrl;  dacché  più  d' una  velia  giova  al  rilino  poetico  II  valersi 
di  lall  piirlirclle  disgluniamenic  scrillc  : anzi  lalora  è necessilà,  come 
in  questo  di  Dante  : ila  voi  torcete  a ta  religione  ecc.,  dove,  ponendo 
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l’oppcnioDC*  mia,  e di  poi  lasci  giudicare  e risolvere  a voi. 

Non  voglio  già  maocare  di  dirvi,  quel  pknrerbio  parermi 
verissimo:  ' 

Chi  troppo  sì  (uéottigliai  si  scavezza  ; 

e che  ben  facevano  per  mio  giudizio  i Pretori  Romani,  i 24» 
quali  delle  cose  menomissimé  non  rendevano  ragione.  E in 
somma  io  per  me  vorrei,  come  disse  dottamente  e giudizio- 
samente Messcr  Annibaie,  la  briglia,  non  le  pastoie,  il  di- 
giuno, non  la  fame,  l’ osservanza,'  non  la  superstizione  ; il 
che  io  vi  dico  non  tanto  per  rispondervi  a quello,  di  che 
dimandato  m' avete  , quanto  per  non  vi  rispondere  a 
molte  cose,  delie  quali  mi  potreste  per  avventura  dimanda- 
re, come  6 quella  che  pure  colle  parole  di  Messer  Anniba- 
le in'è  paci  la  di  bocca,  se  si  debbe  scrivere  non  le  pastoie, 
^lla  lettera  n,  o^  nolle  pastoie,  con  due  l ; e cosi  di  tutte 
r altre  somiglianti,  le  quali  o non  caggiooo  sotto  regola,  o 
non  vi  soim  ancora  state  fatte  cadere;  e anco  sapete  che 
tutte  le  regole  patiscono  eccezione-  Ecco,  io  v’ho  detto  che 
quando  la  parola,  che  segnila,  comincia  da  vocale,  egli  non 
si  dice  in,  * nel  numero  del  meno,  ma  nello,  se  la  voce  t' 
ihasculina,  e nella,  sé  femminina;  e pùre  il  Petrarca  disse:  ^ 


otta,  lì  verso, non  è verso,  come  ben  notò  on  vafenlanmò  : e In  lai 
parte  peccano  pur  mollo  le  edizioni  moderne  de’  nostri  Classici. 

^ 1,  Oppenipne.  Opinione  sempre  ; Oppenione  non  mal , dira  ogni 
buono  scrittore.  Tassosi. 

S.  Peir.  Canz.  21.  4. 

È ehi  troppo  astmUigltit,  si  teavesza.  Bottabi. 

; ) . ' • \ 

3.  Il  .Muzio  nelle  Battaglie  al  cap.  2i.  della  Tarchina  dice  che 
qnesla  regola  è falsa,  e ne  porla  molli  esempi.  E In  vero  cosi  è;  ma 
Il  Varchi  non  pone  qui  questo  Insegnamento  per  regota  universale . 
anzi- egli  da  se. medesimo  mostra  che  non  sempre  la  bisogna  va  cosi, 
anche  poli'  esempio  del  Petrarca.  Pure  si  è espresso  oscuramente.  (A- 
rendo  la  prima  una  regola,  e l’esempio  del  Petrarca  un’eccezione,  o 
un  arbitrio,  quando  ;i,  dice  egualmente  bene.fn  abisso,  e nell'abisso: 
anzi  talora  si  può  osare  in,  e non  nello,  come  inAleppo,  e non  nel- 
f Alrppo.  Bottazi. 

4.  PeIr.  Son.  113.  Bottabi. 
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Fammi  ’n  Cieio,  od  m Terra,  od  m Abiuo. 

In  tulle  le  cose  vale,  più  che  altro,  il'giuditio  e la  discrezio- 
ne ; io  $pero  in  Dio,  sta  benissimo  : io  *pero  Dio  del  Cielo,  no. 

C.  Avvertite  che  io  intendo  che  il  Castelvetro  non  vuole 
che  si  dica  beniteimo. 

250  V.  Diciamo  dunque  ben  bene , o ottimamente , per  non 
188.  far  quistione  di  si  picciula  cosa. 

C.  Ditemi  da  vero,  se  btnitntno  è ben  detto. 

V.  Non  Solamente  tene  , ma  benisemo. 

(ì.  Perchè  ? 

V.  Perchè  cosi  si  favella  in  Firenze,  e perchè  cosi  osa- 
no oggi  tulli  quegli  che  Fiorentioamenle  scrivono  ; se  bene 
il  Boccaccio  noli' usò ‘ egli.  Ma;  tornando  al  caso  nostro, 
non  è questa  buona  e vera  * regola  data  dal  Bembo  ',  che 
a tutte  le  dizioni,  le  quali  cominciano  dalla  consonante  t 
che  abbia  dopo  se  alcuna  \ o più  altre  consonanti,  si  deb- 
bia porre  dinanzi  la  vocale  f ogni  volta  che  la  dizione  prè- 
cedenle  termina  in  consonante  ; com’  il  maggior  Poeta  : ' 


1.  XoW  vsò.  È considerabile  che  avendo  poco  prima  il  nostro  Au- 
tore notalo  come  non  gli  parrebbe  da  scrivere  NoUe  pastoie  per  Non 
le  pastoie,  egli  poi  qui  ha  scritto  (e  lo  fa  altre  volle)  nolto  lud  in  cam- 
bio di  non  lo  lùd  E per  avventura  va  In  ciò  osservata  qoesla  regola, 
che  quando  lo,  o la,  l<  o lo  sono  articoli  , non  vanno  mai  Incorpo- 
rali cosi  alla  Non  o No  che  sia;  ma  quando  sono  relativi  si  può  la- 
lura  tarlo. 

2.  Non  è questa  buona  è vera  ee.  Non  solo  è buona  e vera  , ma 
boHiisima  e teristitna , et  osservala  da  tutti  I più  approvali  scrittori 
dell' età  nostra;  e in  Ispecle  dal  giudiziosissimò  Còslelvelro.  Tassoni. 
V.  però  a confutazione  del  Tassoni,  il  18  del  primo  Discorso  ecc. 
dei  Fornaclarl. 

3.  Bembo,  Prosò  llb.  1.  pari.  Vili.  Bottasi. 

4.  Alcuno.  Se  l'olcuna  di  questo  luogo  equivale,  come  può  talora, 
ad  una,  mi  pare  che  cl  stia  usato  con  poco  di  chiarezza  e precisione; 
se  poi  imporla  naluralmcule  più  cTuna  , allóra  non  veggo  che  cosa 
tacciano  le  seguenti  parole  o più  altre  eoneonanti,  non  polendone  le- 
ner  dietro  alla  a più  di  due.  Sicché  II  Varchi  nel  présente  pùnto  ha 
peccalo  o quale  scritlore,  o quale  gramalico. 

8.  Dani.  inf.  3.  Bottaki. 
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Non  ùpereUe  mai  veder  lo  cielo . 

e 11  più  leggiadro  : ' 

Per  iecolpirto,  immaginando , in  parte. 

È similmente  ne  i nomi  non  si  dice  in  eerittuira,  che  trop- 
po sarebbe  aspfo  cOtal  suono,  nla  in  ùeriltnra:  e non  dime- 
ho,  non  cbè  gli  altri,  il  Petrarca  stesso  usò  molte  Tolte 
àllrainente,  come  là  : 

E te  di  lui  fòrte  altra  donna  tpera. 

Vive  in  speranxa  debile  e falbtee  ' . 

E quante  Tolte  disse  non  tpero , in  luogo  di  non  itperà  ? lo 
t’  bo  detto  ancora  che  quando  seguita  1’  articolo,  non  si  può 
dire  in,  ma  è necessario  dire  nello,  nella,  e pur  disse  il 
Petrarca:  ’ 

Ma  ben  ti  prego  che ’n  la  terza  spera 
Guitton  talliti,  Metter  Vino,  e Dante, 

Francetchin  nostro,  e tutta  quella  schiera  ; 

e altroTe:  * 381 

Il  dì  tetto  <f  Ajirilè  in  l’ ora  prima.  ' 

C.  Egli  non  ri  debbo  ricordare  che  il  Bembo  vostro 
la  seconda  volta  che  fece  ristampare  * le  sue  Prose,  che  fu 
nel  1538,  v’  aggiunse  cotesti  due  verdi,  e disse  che  egli- 
nò'  correttamente  scritti  nón  erano  , perchè  fl  priinó  dove- 


1.  Petr.  Canz.  9.  8.  Bottsbi. 

a.  Petr.  8od.  19.  Bottabi. 

3.  Petr.  Son.  2ò6.  Bottabi. 

4.  Petr.  Son.  290.  Bottabi. 

8.  HUtampare  la  seconda  volta  o sIgnIBca  la  terza  edizione ,'  o è 
mal  egresso  a Indicare  la  seconda.  Ntì  resto,  I piò  moderni  biblio- 
grafl  non  mentovano  la  stampa  <tt  tal  anno,  che  por  Sembra  va- 
lerlo. 
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va  dire: 

Ma  ben  li  prego  nella  terza  spera; 
c il  secando  : 

^ Il  di  sesto  (T  Aprile  all’  ora  prima. 

V.  lo  me  ne  ricordo  d'avanzo,  e vi  dico  che  ne  fa- 
vellai col  Bembo  stesso,  e fili  alleirai,  oltfa  rfiolti  luoghi 
di  Dante,  inflnili  cssempi  di  tutti  gli  autori  moderni,  non  so- 
lamente Italiani  e Toscani,  ma  eziandio  Fiorentini,  come 
fra  gli  altri  il  Signor  Luigi  Alamanni,  e Mcsser  Lòdotico 
189.  Martelli.  Al  che  egli  con  (fuelià  incomparabile  sua  benigni- 
tà mi  rispose  che  tutto  sapeva,  ma  che  aveva  dato  la  re- 
gola generale  vera  e buona,  e fascialo  I’  eòcezioni  a discre- 
zione de’  leggitori,  ancora  che  cotale  locuzione  per  patto 
nessuno  non  gli  piacesse  ; del  che  fu  certissimo  argomento 
che  egli,  il  quale  nelle  sue  Rime  alcuna  volta  usata  Fave- 
va,  la  levò  ; il  che  fu  cagione  che  io,  il  quale  posta  1’  ave- 
va una  fiata  nelle  mie,  la  rimossi  e rimuiai  '.  Nò  perciò 
voglio  che  crediate  éhè-  io,  quando  bene  mi  tornasse,  non 
r usassi,  dico  quando  ancora  non  si  ritrovasse  iii  Dante, 
ó negli  antichi  scrittori  tante  volle,  quanto  ella  vi  si  ritro- 
va ; perchè,  come  io, v’ho  detto  e dirò  più  volte,  I’  uso 
è quello  che  tutto  può  e tutto  vale  nelle  lingue.  E io  non 
credo  aver  letto  alcun  rimaloro  moderno  di  qualunche  na- 
zione. il  quale  piu  volte  colai  locuzione  nisato' non  abbia.  Ma:' 
352  quali  sono  gli  altri  dubbi  vostri  ? 

C.  Seguitate  pur  il  ri^onaraenCo  incomincialo,  che  t 
mici  dubbi  per  le  cose,  che  detto  avete,  parte  sono  sciolti,  c 
parte  non  sono  più  dubbi,  detto  che  voi  m’  aretc  due  cose. 
La  prima,  se,  come  negli  antichi  e ne’ moderni  scritturi  si 
truova  in  fa  dinanzi  a’  noitai,  cosi  si  truova  eziandio  in  lo 

1.  Questo  è bene  turare  in  verta  magistri , e fare  dell'  alimi' f>- 
pinlone  e auslo  la  scbiavHù  al  firoprlo.  E.semplo  da  considerare , e 
tanto  più  per  le  parole  seguenti,  ebe  Implicano  coulradlzionc. 
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davanti  a' verbi,  come  in  (o  slare,  in  loafuiare,  in  vece  di 
nello  slare,  e di  nello  andare.  La  seconda,  perchè,  se  nella 
si  dee  scrivere  (secondo  che  voi  dite]  con  due  f,  come  una 
dizione  sola.  Dante  disse  si  in  altri  luoghi,  c si  nel  ventesi- 
mo settimo  canto  del  Purgatorio  : ‘ 

Questo  è divino  spirito  che  ne  la 
Via  cT  andar  su  ne  drizza  senza  prego. 

V.  Quanto  alla  prime  delle  vostre  dimando,  io  non  mi 
ricordo  d’  aver  mai  letto  in  approvalo  Autore  in  io  dinanzi 
al  verbo,  e però,  se  h(‘oe  I’  analogia  pare  che  lo  conceda,  io, 
infino  che  alcuno  di  qualche  lama  in  lo  scrivere  suo  * non  l’u- 
sasse, non  ardirei  di  porlo  nelle  mie  scritture.  Quanto  alla 
seconda,  o io  v*  ho  detto,  o io  almeno  ho  voluto  dirvi,  che 
queste,  come  alcune  altre  minutezze,  non  essendo  dilermina- 
te,  sono  indiScreiiti,  cioè  si  possono  nell’  una  guisa  e ne|l’  al- 
tra ’,  secondo  che  meglio  torna,  usare  da  chi  scrive,  e massi-  lao. 


1.  Dante  nel  cani.  17.  del  Purg.  non  27.  BoTTAai. 

2.  /n  (q  scrirrre.  L’ Autore  deve  qui  u«arc  scherzcvidpienle,  e torse 
per  Indicarne  il  poco  garbo,  la  frase  da  lui  riprovata  , non  polendo 
lo  credere  che  IP  questo  loco  appunto  egli  conlraflaccla  si  Insto  alla 
dottrina  con  l'eseoipiu.  Quindi  si  è pò«|o  in  corsivo  le  panile  In  lo  scri- 
vere , come  si  costuma  In  sliidii  casi.  Con  si  piccioi  servigio  egli  re- 
sta giustamente  diteso  dalle  altrui  censure,  c dalla  seguente  del  Tas- 
soni, che  gli  postillò  contro:  V usale  pur  voi  leste,  povero  cispo,  se  non 
è errar  di  stampa. 

3.  Il  Muzio  al  cap.  21.  della  Varchina  dice  d’aver  fatta  questa 
bella  osservazione,  che  In  prosa  è regola  (erma  lo  scrivere  nella , y 
in  versi  ne  la;  ma  con  sua  pace  questa  regnlq  è falsa , e sempre  si 
dee  scrivere  nella,  quaiilunque  il  Vocabolariu  della  Crusca,  alla  V.  A'e 
prcposlzione,dlca  e^rci  ancora  citi  ueu  di  scrivere  la  preposizione  sciol- 
ta dati'  urlfcolo,  come,  ne  li,  ne  lo  ec.;  nqa  questo  è un  uso  scorretto^ 
dovendo  l’ortografla  seguitare  la  pronunzia.  Ora  nel  pronunziare  si  rad- 
doppia l'Ada  chi  pronunzia  buue.  Bottari.  Il  Volpi  avea  poi  notato, 
rispello  al  Voc.  della  Crusca;  « Nell’  ultima  impressione  non  c'  è più.  a 
Ma  sia  lecitoli  dire  che  l' osservqzlone  del  Muzio,  rispetto  al  Poeti  aii- 
Udii  e alle  aniiolie  edizioni  loro,  è ordinariameule  vera,  e che  l'usolq 
poesia  di  .scrivere  ne  tu,  a lo,  ecc.  è cafo  tuttavia  ad  alcuni  moderni  di 
eletto  stile , fra’  quali  il  Uargallo  , il  CulonnetU  eoe.  Quàutu  poi  alla 
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matnenle  nelle  rime,  per  cagione  delle  quali  mutò  Dante 
molte  volte  gli  accenti , talché  dove  era  prima  l’ acuto,  si 
scriveva  e profferiva  il  grave,  e quello,  eh’  era  prima  grave, 
rimaneva  acuto  : 

Perco/eatui  insieme,  e poscia  pur  li. 

E altrove  ; 

Mossimi,  e ’l  Duca  mio  fi  mosse  per  li  ‘ 

E più  chiaramente  nel  xxx.  canto  del  Paradiso;  * 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammàlia, 

cioè  ammalia,  che  i Latini  dicevano  fascinare  ; se  bene  fof 
scinare  è proprio  quello  che  noi  diciamo  far  mal  (f  occhio. 
Ma  queste  nel  vero  si  possono  più  tosto  chiamare  licenzio, 
che  modi  ordinari  di  favellare,  de’ quali  noi  parliamo  ai 
presente. 

C.  Quello  che  diceva,  o voleva  dire  io,  mi  pafe  che  più  con- 
sista nel  levare  una  consonante,  che  in  trasportare  1’  accento. 

V.  I |>oeli  Toscani,  e massimamente  Danto,  seguitando  lo 
figure  cosi  de’  Cireci,  come  de’  Latini,  levano  talvolta  non 
solo  una  sillaba  delle  dizioni,  ma  una  consonante  sola',  come 
quando  Dante  disse  : ’ 

legge  di  proooniia  si  veda  la  Nota  4 delia  pag  224.  e,  per  conto  della 
convenienza,  si  legga  la  4 della  282. 

1.  Dani.  Int.  7.  BoTTAai. 

2.  Dani.  Durg.  20.  Bottabi. 

3.  tevano  lateolla  non  solo  una  sillaba  delle  ditioni,  ma  una  con- 
sonante. Questo  costrutto  mi  pare  tmlzano,  IdesI  contro  la  logica:  pe- 
rocché quando  al  non  solo  della  prima  elHusula  succede  II  ma  per 
farti  riscontro  nella  seconda,  è necessario  che  dopo  tal  congiunzione 
venga  significata  cosa  maggiore  di  quella  che  segue  appresso  all' av- 
verbio, e non  per  contrarlo,  come  fa  qui  II  Varchi.  In  lai  modo  biso- 
gna dire , a esempio  : I tetlerati  ciarlatani  e vanagloriosi  non  solo 
tengono  trascurati,  ma  derisi  da  ognuno  che  sa . 

4.  Dant  Ini.  20.  HoTTAai. 
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E venne  eerva  la  citlà  di  Baco, 

in  >ccc  di  Bacco;  e lalvulla  I* aggiugiieiano.  Il  uiedesiiuo 
Dante  : ' 

Ebber  la  fama,  che  volenlier  mirro, 
in  vece  di  miro. 

C.  11  Vellutello  * spone  in  cotesto  luogo  mirrare  dalla  2S4 

1.  Daot.  Parati.  6. 

2.  Il  Cnsleivclro  sostiene  il  Vcliulcllo,  dlcentlo  che  la  sua  spie^a- 
lione  è lolla  da  Benvenuto  da  Imola.  E di  vero  egli  dice  : .Mirro.  Mesi 
nm/leio,  cl  comervo  rum  tiló  vcrtiAiu  ; (nlrra  cnim  e/t  geniu  ummiUi- 
eae  gramae,  qua  traliqulius  inunqelxmtur  corpnra  regum  mnriutnum, 
ut  praeiervarenlur  a putrepuUnne.  Et  ila  tuli  dieere,  celebro  libmier  fa- 
mem  iUorum  perpeluandnm.  Anche  II  Vocabol.  alla  V.  Mirrorr.  dice 
Otturar  con  mirra,  apportando  t|ucslo  luogo  di  Uanle.  e la  spiega/.lioie 
del  Contento  antico,  dello  roilimn,  che  pare  della  stessa  opinione  ili 
Benvenuto  , del  Vellutello  c del  Caslelveiro.  (Ma  si  trova  nell’  tilt. 
Iiiipress.  fra  parentesi  : Allei  però  tpiegann  divertamenle  queslu  luogo. 
Volpi.)  Pure  a favore  del  Varchi  si  pud  addurre  Francesco  Bull  , il 
quale  cosi  dice  : Fufcnifer  mirro,  cioè  miro,  cioè  lodo  io  Juiliainao  ; ma 
< tcrillo  per  du' r per  la  cotuonama  delta  rima.  Bottabi  II  Tassoui. 
facendo  riprensione  al  Varchi  e difesa  al  Caslelveiro,  dalla  cui  Cor- 
rezione trasse  il  meglio  della  sua  postilla,  cosi  ne  scrisse  ; Ettendu  la 
fama  fneorporea,  come  ti  può  mirare?  (Voti  fu  U Vellutello  , ma  Benre- 
niito  da  Imola , autore  di  qaetia  tpotitione;  il  quale,  perchè  udì  il  Bocc. 
interpretare  la  Comedia  di  fjanle,  i da  credere  che  l' udirle  da  lui  ; e , 
te  l'udì  da  lai,  i anche  da  credere  che  rito  Bocc.  V avesse  udita  da  Dante 
medesimo  : perché  non  è da  farsi  tanto  beffe  nè  de  la  ipoiizione,  né  di 
chi  la  rirete.  Ma  primo  conditore  di  mirra  .sembra  che  fosse  l’ Ot- 
timo; c la  SUI  chiosa  trovò  a'giorni  nostri  un  gran  difensore  In 
Vincenzo  Monti,  Il  quale  con  l'usala  singolarità  di  critica  el(M|uentc  hit, 
come  un  lampo  che  liilli  abbarbaglia,  tirato  in  tale  credenza  I migliori 
Inlerpeiri  odierni  . Solo  II  Somasco  M.  Giovanni  Fonia,  benemerilu 
di  Banlc,  .se  n’  è In  parte  scostalo  con  esp'irre  ; « Ebber  la  fama  che 
• io  onienlieri  venero  con  mirra,  o bruciando  mirra  in  noi  rrnrraziur 
« ne  quasi  a cosa  divina  . E però,  per  late  Interpretazione,  Il  mir- 
« rare  diviene  sinonimo  d’ inceni  ire,  come  ipiesto  lo  è ili  venerare  ». 
Cosi  egli  nell' erudito  suo  arlicolo,  impre.ssn  nel  Ionio  U5  doli' Ari  a- 
dico.  Non  consente  questo  luogo  che  io  esponga  a lungo,  coinè  con- 
viene, la  mia  opinione  sul  presente  passo,  ina  lo  farò  allrovc.  lu- 

Vahcui  , Ercolunu  37 
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mirra,  quasi  volesse  dire,  imbaltimart,  e conservare  ; e al- 
cuni non  solo  approvano  cosi  ridicola  inlerprelaziunc,  ma 
si  fanno  beffe  di  Dante. 

V.  Lasciate  fare  e dire  a ognuno  quello  che  vuole,  e 
guardatevi  voi  di  non  creder  loro. 

C.  Cosi  farò,  per  quanto  basteranno  le  mie  forze  ; ma 
ripigliate  il  'ragionamento  vostro. 

V.  Qu.-indo  la  particella  ne  serve  a i verbi,  ella  si  pone 
alcuna  volta  davanti,  e alcuna  di  dietro  ad  essi.  Quando  ella 
si  pone  davanti,  ciò  avviene  in  due  modi,  perchè  alcuna  volta 
ella  non  signiGca  e non  riferisce  nè  persone,  nè  casi  ; e 
alcuna  volta  riferisce  e significa  cosi  I'  une,  come  gli  altri. 
Quando  ella  non  riferisce  nè  persone,  nè  casi,  ella  si  pone 
molte  volle  più  per  dar  grazia  e ornamento  alle  scritture, 
e per  un  colai  modo  di 'parlare,  che  per  bisogno  che  elle 
n’abbiano;  come  quando  il  Petrarca  disse  : 

IBI.  Però  n'andai 

Secar,  senza  sospetto,  onde  i miei  guai  > cc. 

K il  Boccaccio,  parlando  di  Ser  Ciappelletto ',  poiché  fu  mor- 
to. disse:  Quello  a guisa  if  un  corpo  santo  nella  Chiesa  mag- 
giore ne  portarono.  E la  cagione  è,  perchè  egli  nun  si  dice , 
solamente  io  vo,  tu  vai,  ma,  ancora  , io  ne  co , <u  ne  «ai; 
e di  più  io  me  ne  vo,  tu  te  ne  vai;  onde  poteva  ancor  dire 
secondochè  si  legge  in  alcuni  lesti,  m'  andai,  in  vece  di 
n'andai  cioè  me  n’  andai  ; c cosi  si  dice  io  vesigo,  io  ne  ven- 
283  go,  io  me  ne  vengo , nel  medesimo  signiGcalu  ; onde  nasce 
che  quello  che  i Latini  non  pusson  dire  nel  modo  impera- 

lantn  vn’dire  che  se  il  Varchi  avesse  Icllo  II  Munti  c il  Pniila,  non 
avvia  certo  scoccato  r aaaiiinlo  di  ridicola  alla  loro  sposizione.  Tut- 
tavia lo  spero  di  far  vedere  che  la  difesa  da  cuslnro  è InRegnosa  e 
bella,  e che  l’approvala  dal  Varchi  e da  molli  altri  è mollo  iiiiglio- 
rc,  anzi  è la  sola  vera.  Ma  è una  speranza,  e mia. 

1.  Peir.  Son.  3.  Rottari. 

2.  Itoccaccio,  Nov.  II.  3.  nella  quale  non  già  di  Sor  Ciappelletto, 
ma  di  Arrigo  dITrivigI  si  ragiona.  BorTAai. 
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(irò,  cioè  nella  maniera  che  cumanda,  se  non  con  una 
parola,  cioè  Misi,  i Toscani  possono  dirlo  con  otto. 

C.  Questa  mi  pare  una  grande  abbundanaa  ; ma  quali 
sono  eglino  ? * 

' V.  Kirtii,  o cien,  rteni(i,o  vietiti,  vienine,  o rtVnne,  oientCrae, 
o vieniene  e forse  se  ne  iroverrebbero  due  altre,  chi  sottilmen- 
te andarla  ricercando  volesse  ; ma,  ripigliando  dove  lasciai, 
quando  il  Boccaccio  disse:  ’ Ma  tra  tanti  che  nella  mia  Cor- 
te n’  usano.  * E tra'  quali  ne  fu  uno.  ^ E ni  più,  ni  meno 
ne  farà;  la  particella  ne,  quanto  al  sentimento,  non  v'  ha 
che  fare  cosa  del  mondo;  come  ancora  là:  ‘ Il  quale  sen- 
za arrestarti  tene  venne  a caso.*  Similmente  in  queste  pa- 
role ; A volerne  dire  quello  che  io  ne  tento,  bastava  dire  : a 
voler  dire  quello  che  io  ne  sento,  o,  a volerne  dire  quello  che 
tento  ; ma  I'  uso  porta  molte  volte,  che  ella  si  raddoppi,  co- 
me: a voler  dirne  quello  che  io  ne  tento.  Quando  ella  poi  ri- 
ferisce persone,  c casi,  o cose,  che  le  vadano  innanai,  ella  si 
truova,  parlando  ilei  numero  singolare  in  due  casi  solamente, 
nel  genitivo  e nell'  aliativo  ; se  nel  genitivo,  significa  o di 
lui  mascolino  , o di  lei  femminino,  o di  quello  neutro 


1.  Afa  qwiH  lono  eglino?  A rigore  di  sintassi  dovria  dir  elleno,  rife- 
rendo alle  otto  parole  , additate  prima;  e cosi  dovria  soggiognere  se 
ne  troverebbero  due  altre,  come  corresse  il  Bollar!,  e non  altri , corno 
dicono  le  stampe  autorevoli.  Tullavia  può  II  Varchi  aver  fallo  II  co- 
struito, che  il  Colombo  cliiamava  df  pensiero,  e tanto  più  che  prima  è 
espressa  la  voce  modo,  a cui  probabilmente  , più  che  a parata  tenne 
l'occhio  l'Autore, 

S.  Bocc.  Mov.  31,  M Bottabi. 

3.  Bocc.  Nov.  33.  4.  Bottibi. 

4.  Bocc.  Nov.  1.  (4.  Bottabi. 

5.  Bocc.  Nov  73.  17.  Bottabi. 

A.  La  ne  di  questo  e.semplo  e degli  altri  che  seguono  Ano  a «ten- 
tene  si  può  considerar  troppo  bene  come  relativa  al  luogo  onde  si  fa- 
vella, ed  equivale  a da  guelfo  o da  quel  luogo.  E ancorché  l’ antece- 
dente non  sla  espresso,  resta  però  chiaro  liuplicitamenle.  Cosi,  per  in- 
dicare che  uno  i morto  si  usa  dlr^ Se  n*  è attuto,  intendendo  da  que- 
sto mondo  ov'  egli  era  vivente.  V Ma*#’»  W.  i»tO> 

7.  Al  Muzio  nel  cap.  21.  della  Tarchina  greche  il  Varchi  si  oon- 
Irndica,  e che  abbia  sopra  a c.  2A3.  negalo,  aver  noi  il  neutro;  ma 
Il  Varchi  ha  solo  detto  che  noi  non  abbiamo  gli  arllcoli  neutri.*  Bot- 
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cioè  di  quella  cosa  ; come  chi  faiellando  o d'uno  uomo  u 
d'  una  donna  o d’ una  qualclie  cosa  dicesse  : io  ne  sono  in- 
formato, o «0  ne  resto  soddisfatto.  Se  nell'  allalivo.  significa 
25A  o da  lui,  o,  da  quella  cosa,  come  chi  inlcndcndo,  o da  uomo 
o da  donna  o da  alcuna  altra  cosa  di  genere  noulro,  dices» 
se  : egli  ne  seguirono  infiniti  beni.  Alcuna  volta  l’ antecedente, 
cioè  quello  che  va  innanzi  c che  si  dchbe  riferire  dalla  ne,  è 
singolare,  e ciò  non  ostante  la  ne,  come  se  plurale  fusse,  lo 
riferisce,  come  si  può  vedere  in  queste  parole  del  Boccac- 
cio: ' Con  lo  aiuto  dì  alcun  portatore  quando  aver  ne  poteva- 
no. *E  quello  che  è più  da  notare,  è,  che  l'antecedente  è 
alcuna  volta  tutta  una  parte,  o una  sentenza  intera,  come 
quando  il  Boccaccio  disse,  pur  di  Sor  Ciappelletto  favellan- 
do ; * £ se  egli  sì  pur  si  confessa,  t peccati  suoi  son  tanti  ec. 
che  il  simigliante  ne  orrcrrd  ; dote  ne  signilica,  e rih’riscc: 
l>i  quel  suo  confessarsi  ne.  avverrà  il  soiniglianle,  cioè  sa- 
rà giilato  a’  cani  ; e il  Petrarca  * in  questo  medesimo  mo- 
do disse  leggiadramente: 

Quando  io  fui  preso,  e non  me  ne  guardai. 

E il  medesimo  in  un  allro  lungo  più  chiaramente,  ma  non 
già  con  minore  leggiadria  : ' 

TSBi.  Il  Varchi  però  favella  In  appresso  del  genere  ncuirn  in  genere 
a'noml,  non  In  parllcularilà  agli  arllcoll.  Veggasf  la  Nota  2 delia 
pag.  203. 

1.  Kore.  Inirnd.  num  4.  Bottzbi. 

2.  Con  lai  lezione  citava  questo  passo  II  Varchi,  e cosi  valeva  In 
prova  della  regola  che  egli  vi  ha  soprannoialo,  il  nollari.airine.oii- 
Iro,  mutando  V alcun  portatore  In  alcuni  por tatort,  come  dicono  I più 
appnivaU  lesti  del  Decamernne , migliorò  la  Icllera,  eome  ha  fallo 
spesso  In  altri  luoghi  di  questo  libro,  ma  non  s’ accorse  che  rendeva 
come  nulla  lai  prova.  Tullavia  se  non  è valido  r addotto  le.slimo- 
nlo  , è però  certa  l'osservazione:  ed  appartiene  a quella  sorla  di 
sintassi,  onde  si  è discorso  nella  Nola  8 della  p,ig.  803  del  Dccaine- 
rone  da  noi  annoialo. 

3 . noce.  NoyIA  V 

4.  Peir.  Son.  STnorrtai. 

5.  Petr.  Cane.  5.  2.  Bomai. 
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Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  spira 
La  vendetta  eh’  a tiot  tardala  nuoce. 

Si  che  molti  anni  Europa  ne  sospira: 

dove  la  ne  non  riferìsce  nè  Carlo,  nè  spira,  né  vendetta 
parlicolarmeiite,  ma  significa  che  r Europa  per  l’ indugio 
di  colai  «cndelta  ha  sospiralo  moli*  anni,  c ancora  sospira; 
il  clic  voglio  che  da  voi  si  lenga  a mente,  perciò  che  aven- 
do il  Caro  nella  sua  Canzone  usato  la  particella  ne  in  que- 
sta medesima  significazione,  fu  a gran  torto  non  solo  ripre- 
so e biasimato,  ma  deriso  e uccellato'  dal  Castelvetro.  La 
ne  nel  numero  maggiore  riferisce  iiidiiferenlemente  lutti 
gli  obliqui,  c alcuna  volta  il  retto,  cioè  il  nominativo,  e si- 
gnifica maschio,  femmina  e neutro.  * Nel  nominativo  diss§  3S7 
il  Boccaccio  : ' Quinci  levatici  alquanto  n’  atidrem  soUasxan- 
do  * ; ma  più  certamente  quando  disse  ; * Noi  non  abbondo- 
niam  persona,  anzi  ne  possiasno  con  verità  dire  molto  più  i93. 
tosto  abbandonate  * . Il  qual  modo  tuttavia  è tanto  rado, 

1.  Deriso  e uccellato.  Vaglia  la  Ragione,  signor  Varchi.  Tassoni. 

t.  E iMulro.  ParmI  che  In  questo  luco  il  Varchi  giustlQclii  la  cen- 
sura del  Muzio  mentovala  nella  Nota  7 della  pag  291. 

3.  Bocc.  g.  I , f.  3.  Bottari. 

4.  Questa  ì»  poiria  valere  per  questo  luogo,  e il  verbo  sollaxtare 
esser  posto,  come  fa  non  di  rado  in  forza  di  neutro  assoluto;  o anche 
la  ne  può  esser  quarto  caso  di  esso  verbo. 

tt.  Bocc.  Inlrod.  42.  Bottau. 

6.  HI  sento  i rossori  In  sul  viso  dovendo  ora  notare  che  II  Varchi, 
tanto  dolio  e acuto,  ha  preso  un  granciporro  de'  più  badiali , e pro- 
prio là  dove  gli  pareva  di  potere  starsene  più  cerlamenle  in  sicuro, 
la  ne  di  questo  esemplo  è accusativo  di  dire,  non  nominativo  di  pot- 
stamo;  e cl  si  domanda  poco  iniellello  a conoscerlo.  Nè  l'Iperbato 
del  Bocc.  è punto  strano,  perchè  pur  oggi  si  scriverebbe;  ami  lui  poi- 
siamo  dire  abbandonalo.  L’abbaglio  nel  Varchi  dovè  nascere  dal  con- 
siderare la  ne  rcgolalrice  di  possiamo,  a cui  era  precongtunia,  senza 
poi  avvertire  che  restava  privo  di  oggollo  il  verbo  dire.  Il  Boi  tari.  alTac- 
cendalo  a rinvergarc  la  Giornoia  e la  Novella , a cui  perlenevand 
gli  esempi,  non  badò  alla  legilllmilà  della  loro  prova  ; e chi  fa  un 
ofllrln  non  può  sempre  far  l' allro.  l'iurtbus  intCHluA,  minor  rii  ad  sm- 
guta  senms,  dice  un  comunal  proverbio. 
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quanto  spessi  gli  altri.  Nel  genilito  disse  il  medesimo  fa- 
vellaiido  di  Bruno  e di  Calandrino  ; E da  parte  di  lei  ne 
gli  faceva,  cioè  dell'  ainbascialp  da  parie  della  Niccolosa.  Nel 
dativo  : ’ Perciocché  il  mandarlo  fuori  di  caia  nostra  così 
infermo  ne  sarebbe  gran  biasimo.  Nell'  accusativo,  ovvero 
quarto  caso  : ' che  sole  in  tanta  af/laione  n'  hanno  lasciate. 
Nell'  allalivu,  ovvero  sesto  caso:  ‘ Di  quello  alcuni  rami 
colti  ne  le  fece  una  ghirlanda  '. 

C.  Voi  non  date  essempi  se  non  di  prosa  ; sarebbe  mai 
che  non  a' poeti,  ma  solo  agli  oratori  fussoro  cotesti  mudi 
di  favellare  conceduti  ? 

V.  Niente;  anzi  voglio  cbe  sappiale  che  poche  sono  quelle 
cose,  anzi  pocliissiinu,  le  quali  siano  concedute  agli  oratori, 
e non  a'poeti,  dove  a'  poeti  ne  sono  molle,  anzi  mollissime, 
concedute,  le  quali  si  niegano  agli  oratori. 

C.  E perché  hanno  gli  oratori  ad  avere  questo  disavvan- 
taggiu  ? 

V.  Perchè,  come  vi  dissi  di  sopra,  i poeti,  intendendo  di 
quegli  da  dovero,  sono  aliro  che  baie;  e,  quantunque  ab- 
biano il  campo  largo  e spazioso,  a volere  che  senza  intoppo 
e felicemente  correre  lo  possano , fa  loro  mestiere  ' di 
molle  cose;  e non  mica  picciole,  nè  lali,  che  se  ne  possa  tro- 
vare a ugni  uscio.  Se  volete  degli  essempi  de'  poeti  , aprite 
1S8  e leggete  o Dante,  o 'I  Petrarca,  i quali  ne  sono  pieni  ; e a 
me  pare  multe  «ulte  di  gillare  via  il  tempo  in  allegargli  , 
si  perchè  son  chiari  da  per  se,  e si  perchè  ora  non  è il  pro- 
poiiimenlu  nostro  insegnare  la  gramalica,  la  quale,  quanto 
è necessaria,  tanto  è fastidiosa;  on  le  passando  alla  ne,  quan- 
do si  pone  dietro  a'  verbi,  vi  dico,  ciò  in  due  modi  potere 
e solere  avvenire,  perciocché  alcuna  volta  non  riferisce  nò 

1.  Bore.  Nnv.  85.  IS.  Bottasi. 

2.  Bore.  Nov.  1.  12.  Bottsri. 

3.  Bore.  Inirod.  42.  Bott*ii. 

4.  Boec.  Inirod.  54  Bottìsi. 

5.  Non  mi  pare  sesto  raso,  ma  secondo;  essendo  proprio  della  lin- 
goa  il  dire:  Fece  uno  ghiilandn  di  rami,  e non  dammi;  se  già  non 
avesse  Inteso  con  rami;  che  pure  è poco  chiaro  nella  espressione  gra- 
malirale,  e anche  meno  naturale  nella  proprietà  e nel  costrutto. 

6.  Fa  loro  mestiere.  La  ediz.  Ven.  : Fu  loro  di  mestiere. 
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persone,  né  casi;  o alcuna  «olla  nitrisce  quosli  e quelle. 
Quando  non  riferisce  nè  persone,  né  casi,  si  pone  più  tosto 
per  ripieno,  che  per  altro,  come  fece  Dante  quando  disse:  ‘ 

Ch’  a fani  quello  per  le  vene  vane, 

cioè  co,  o ne  va;  e ancora  più  cbiaranienle  in  quel  terrei- 
to  : * > 194. 

Che  non  tra  la  calle  onde  saline 
Lo  Duca  mio,  e io  appresso  soli, 

Come  da  noi  la  schiera  ti  partine. 

C.  In  colesti  luoghi  a me  pare  che  la  ne  stia  mollo  orio- 
samente,  e non  operi  cosa  nessuna,  e insonama  lion  serva 
ad  altro  che  a far  la  rima. 

V.  Egli  non  vi  par  male;  voglio  nondimenò  che  sap- 
piate che  in  quei  tempi  si  favellava  cosi,  ami  si  diceva  an* 

C4>ra  mene,  lene,  per  me,  e le,  stne  per  et  alTermaliva,  tene 
per  te,  o,  logli,  e inulii  altri  cosi  falli,  purché  la  sillaba,  die- 
tro alla  quale  s'aggiugiieva  colai  particella,  avesse  I’ accen- 
to acuto  sopra  se  , come  fene , in  luogo  di  fee,  o di  fece,  per- 
deue.  in  vece  di  perde,  o,  perdette,  come  si  pu6  vedere  nel- 
r antiche  scritture,  e nelle  moderne  lingue*,  perchè  ancora 
oggi  sono  in  Firenze  nelle  bocche  de' fanciugli,  e di  colali 
gross'dani  che  fanciullescamente  favellano  , queste  e altre 
som  gliaiiti  parole;  ma  perclié  elle  già  furono  dal  Petrarca  , 289 
e oggi  sono  rilìulale  dall'uso  de’ migliori,  non  è dubbio  che 
si  debbono  * fuggire  non  solo  nello  scrivere,  ma  ancora 

1.  Dani  Pura.  2à.  Bomai. 

2.  Dani.  Purg.  4.  Rottabi. 

3.  Si  può  vedere  nelle  ....  teriliure  e nelle  ...  lingue  Si  ponderi 
dlllEenlemenlc  se  II  collegare  II  verbo  vedere  con  le  lingue,  a cui  si 
addice  pruprio  t’udire,  sla  costruzione  da  mettere  in  uso  in  una  pro- 
sa e di  un  tema  prrr.elllvo  come  questo. 

4.  Da  questo  il  Uuzio,  cap.  19,  pretende  di  provare  per  confessione 
del  Varchi,  che  la  lingua,  che  si  usa  dal  popolo  Fiorentino,  non  sla 
buona.  Ma  questo  prova  II  contrarlo,  perché  l'essere  riniiise  nel  Ta- 
vellare  del  popolo  delle  parole  rancide  moslra  che  l,a  lingua  si  é ntan- 
lenula  come  era  in  aulico,  e senza  mescolamenlo  di  voci  foresllere. 

>el  rigcilar  poi  le  voci  rancide,  u basse,  e dagl  niiulisini  scene  le  nn- 
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nel  rarellare , quamlo  nuovo  uso  nulle  introducesse  Ma 
quando  la  ne  posta  dietro  a*  verbi  riferisce  le  persone  e i 
casi,  e p<*r  cons'p'uenza  è veramente  alllsso,  ella  riferisce 
alcuna  volta  il  nuniero  del  menu,  e alcuna  volta  quello  del 
piu,  e in  aniendue  riferisce  tutti  i ^neri  e tutto  le  perso- 
ne, ma  nel  sin;ulare  riferisce  solamente  il  genitivo  e l’al- 
lativo,  e net  plurale  tutti  e quattro  gli  obliqui , come  chi, 
parlando  o d' un  maschio,  o d'  una  femmina,  u d'  una  cosa 
neutra  ',  diresse  offrine,  o,  abbiatene  , dùerexione,  o vero, 
eompa$»ione,  cioè  di  lui,  o,  di  lei,  o,  di  quella  tal  coea  in  ge- 
nere neutro  ; c il  Petrarca  disse  : ' 

Qual  Colpo  è da  tpreztare,  e qual  <t  aceme 
Fede,  eh'  al  destinato  segno  tocchi. 

Nel  sesto  caso  pur  del  numero  minoro,  come  chi  dicesse: 
nè  da  uomo,  né  da  donna,  né  da  cosa  mortale  bisogna  sperare 
veri  beai,  ma  pigliami'  quello  che  altri  può.  Nel  genitivo  plu- 
rale : questi  sono  vostri  figliuoli,  o,  figliuole,  o altra  cosa  ncu- 
lits.  Ira,  abbiatene  cura  da  voi.  Nel  dativo:  danne,  o,  dinne.  Nel- 
l'accusativo:  empine  , o,  ingombrane,  delF  amor  tuo.  Nel- 
Tailalivo:  dalle  cote  divine  non  dee  C uomo  rivolgere  gli  occhi, 
360  o discostarsene  : i quali  essempi  sono  frequentissimi , e più 
apparenti  non  solo  appo  i prosatori,  ma  eziandio  appresso 
i rimatori.  Il  Petrarca:  * 

Ricordili  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne. 


bill,  e appropriate  al  bisogno  è necessario  il  buon  giudizio,  che  non 
si  può  Imparare  dal  popolo.  Bottabi. 

1.  Sulle  introducesse.  Ecco  novella  tede  e testimonio  di  tpianlu  si 
è tocco  nella  Nota  1 della  pag.  284. 

2.  Vna  cosa  neutra.  Qui  pure  II  Varchi  airreroa  ciò  che  da  noi  st 
è avvisalo  nella  Nola  2 della  pag.  293. 

3.  i’etr.  8on.  66.  Bottabi. 

4.  Petr.  Canz.  49. 6.  Bottabi. 
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Po,  ben  puoi  tu  portartene  la  scorsa. 

E in  un  allro  luogo:  ' 

E portareeae  seco  oc. 

E Daule:  ‘ 

Per  recarne  talute  a quella  fede  ; 

dove  pare  che  ne  sigiiiGchi  di  quivi,  o,  di  là,  o,  come  rurnió 
egli  stesso,  linci,  cioè  di  quel  luogo  ‘ : come  anco  il  Ptlrarca 
disse:  ‘ 

Potea  innansi  a lei  andarne  ec., 

cioè  di  qui;  c in  altri  modi  somiglianti. 

C.  Alla  buona , ebe  Messer  Annibaie  seppe  che  dirsi, 
quando  a carte  110.  ' della  sua  Apologia  avvertì  il  Castel- 
vetro  che  dovesse  mirar  bene  alla  pregnezza  di  quella  par- 
ticella ne,  mostrandogli  che  queste  sono  gioie,  non  quelle 
che  egli  vanamente,  c senza  alcun  fruito,  anzi  bene  spesso 
con  non  piccioi  danno  considera.  Ma  voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere,  l' avete  fatta  sgravidare  e spregnare. 

V.  Figliare  dovevate  diro,  o piò  tosto  partorire,  quanto 
alla  lingua,  ma  quanto  alla  verità  non  abortare  o disper- 


1.  Peir.  Son.  147.  Bottari. 

2.  PeIr.  Canz.  4i.  4.  Bottari. 

3.  Dant.  Inr.  2.  Bottaii:  ma  II  lesto  di  Dante  legge:  Per  recarne  con- 
torto ecc. 

4.  Miglior  sposizlone  al  JVe  dantesco  mi  pare  che  sla  di  rlterlrln 
atrondiiia  in  cielo  di  S.  Paolo,  e però  equivalga  a:  con  ciò,  mediante 
quell’  andata.  L’ arguto  lettore  giudichi  quale  de'  due  pareri  sia  da  se- 
guire. * 

5.  Pctr.  Canz.  421.  K.  Bottari. 

6.  Della  stampa  di  Pnrma  del  1SÒ8.  in  i.  Bottari. 

7.  Abortare  o disperdersi,  come  voi  dite.  Se  il  dialetto  bolognese 
non  ha  alteralo  dal  cinquecento  In  qua  ( che  mi  par  ben  dilBcile)  la  sua 
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dorsi,  coroedite  voi.  altri , ma  sconciare;  iropcrocclic  Gno  a 
qui  avete  veduto  solamente  gli  affissi  scempi,  e non  i doppi, 
i quali  come  sono  più  leggiadri,  cosi  sono  ancora  più  fali- 
261  cosi,  c in  essi  ha  la  particella  ne  la  sua  parte,  bella  quale 
non  vi  voglio  dire  altro,  se  non  che  ella  di  sua  natura  è 
tanto  schifa,  e ha  così  in  odio  la  vocale  t,  che  mai  non  la  vuo- 
le, nè  la  pale  avanti  di  se,  anzi  sempre  la  muta,  e rivolge 
nell’ e chiusa  in  tutte  queste  particelle  dette  di  sopra  mi, 
ti,  $i,  ci,  t>i,  le  quali  postelo  dinanzi  divengono  necessaria- 
mente me,  te , te,  ce . ve;  e il  medesimo  dico  delle  particelle 
la,  le,  li,  lo,  gli,  tanto  nel  maggior  numero,  quanto  nel  mi- 
nore. 

C.  Voi  mi  fate  maravigliare;  ma,  por  dirne  il  vero,  io 
IVO.  non  intendo  ancora  questi  affissi,  nè  gli  scempi,  né  i doppi, 
e vi  scongiuro  che  vi  piaccia  dicbiararmegli  minutamente 
come  solete  fare  quando  volete. 

V.  Uià  la  maraviglia  da  altro  non  procede,  che  dal  non 
intendere,  conciossia  che  chi  sa  le  cagioni  delle  cose,  non 
ne  prende  maraviglia;  ma,  per  dirvelo  alla  Greca,  noi  fac- 
ciamo troppi  parergki,  cioè  usciamo  troppo  spesso  di  propo- 
sito. 

C.  A me  giova  più  di  queste  digressioni,  che  d’altro. 


pronunzia  nella  desinenza  di  questo  Aborlnrt,  bisogna  dire  che  II  Tar- 
ohi  si  è ingannato,  e che,  io  voce  di  mostrare  non  buona  quella  voce, 
ha  acrusatn  se  stesso  di  mal  esperto  nel  darle  l'usclla  Italiana;  perchè 
la  tultor  viva  terminazione  bolognese  di  .ttiorli  è Indiralrlce  di  Abor- 
tire, e non  di  Abnrtare,  che  si  direbbe  Aboriia.  Ma,  lasciando  questo, 
mi  giova  notare  che  non  troppo  senno  mostrò  la  vecchia  Crusca  regi- 
strando nel  suo  Voc.  il  verbo  Abnrtare  , atlldandelo  a questo  esem- 
plo del  Varchi , Il  quale  lo  adduce , Insieme  col  DUperiterri,  come 
dizione,  rispello  al  suo  gusto  , Impropria  e più  come  cosa  da  rug- 
gire che  da  seguire  : men  che  poco  poi  ne  mostro  II  giuntatore 
da  Verona  quando  vi  accompagnò  un  passo  del  Segoerl  Porr.  htr.  8. 
1.  ove  si  legge,  non  Abnrtare , com'egli  cita  , ma  , secondo  la  edizio- 
ne principe , .dborirre . Giustizia  vuole  , e lo  fo  hon  volentieri , 
che  lo  renda  lode  alla  Crusca  o<lierna  , la  quale  solai  ha  riprovalo 
il  giudizio  c r Indulgenza  di  tulli  gli  anleressorl  con  levar  via 
dal  suo  Vocaholario  novello  un  articolo  tanto  falso  o golTo.  Questo 
tratto  m'  è cagione  a bene  sperare  ancora  sopra  l'altro  del  IHtprr- 
dirc  ; c I posteri  vedranno  poi  se  tale  speraiuii  avrà  sQoriloo  allegato 
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V.  fai  sia  di  voi.  lo  per  me  mi  consolo  che  nonduvorr.^ 
esser  minor  fastidio  a voi  l’ ascoltare,  che  a me  tedio,  non  vo’ 
dir  fatica,  il  raccontare  cose,  le  quali,  avvenga  dio  che  sieno 
utilissime,  anzi  necessarissime  a sapersi,  non  baono  però  in 
se  nè  diletto  mentre  s’  apparano,  nè  leggiadria  quando  s’ in- 
segnano. Porgetemi  dunque  l’orecchie,  e state  attento,  che 
sentirete  una  ricchezza  di  lingua  maravigliosa,  ricordandovi 
prima  che  io  chiamo  affissi  propri  ogni  volta  che  le  particelle, 
che  gli  fanno,  sono  dopo  il  verbo;  e impropri  quegli,  i 
quali  hanno  le  particelle,  da  cui  sou  fatti,  dinanzi.  Affissi 
doppi  sono  quelli,  dove  intervengono  le  particelle  che  sono  o 
pronomi,  o relativi;  gli  scempi,  quegli  ne’ quali  elle  non  in- 
tervengono; come  piu  chiaramente  vi  mostreranno  gli  es- 
sompl.  Cominciando  dunque  dagli  scempi,  parte  propri  e par- 
te impropri,  dirò  cosi: 

Io  dono  mt  a te, 
lo  mi  dono  a te. 

Io  ti  dono  me, 

Di  questi  sei  modi  di  favellare  , il  primo  è ordinario  , e 
non  vi  sono  affissi  ; e chi  dicesse  io  a te  dono  me,  o,  a te 
me  dono , o,  dono  a te  me,  non  farebbe  afOssi.  I tre  se- 
guenti sono  affissi  impropri;  il  quinto  è affissu  proprio;  il 
sesto  e ultimo,  proprissimo.  ' 

C.  Piacenti  ; ma  perchè  lasciate  voi  l’ affisso  improprio  : 
Io  ti  mi  dono,  e il  proprissimo  donotimi  ‘ ? 

V.  Perchè  1'  uso,  dal  quale  dipende  ogni  cosa,  non  gli 
ha  accettati. 

Io  dono  me  a eotiù.  Io  me  gli  dono. 

Io  mi  dono  a colui.  Io  gli  mi  dono, 

Donomegli,  D^noglimi, 


3da 

Io  mi  ti  dono. 

Donami  a te,  • 

Donomiti. 


1.  tn  questo  luogo  tutte  le  edizioni  del  Giunti  dicono  Perché  lasrta- 
le  voi  V affliso  improprio:  Io  tl  mi  dono,  cioè  I’  imprnpriuimo  Do- 
notimi? E ognun  vede  che  una  tal  lezione  fa  guerra  col  buon 
senso,  e con  la  dottrina  esposta  già  da  esso  Varchi;  e però  abbia- 
mo seguito  gioslamente  I’  emeuda  che  ne  fece  il  Bonari. 
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Donomigli  non  s’  usa  e meno,  io  me  dono  ' se  non  se 
forse  in  conlado. 

Io  dono  me  a voi, 

Io  mi  dono  a voi, 
lo  vi  dono  me. 

Donami  a voi, 

Donomivi, 

Donovimi,  c , io  vi  mi  dono,  non  par  che  s’  usino. 
lo  dono  me  a coloro. 

Io  mi  dono  a coloro,  o,  a loro,  o,  loro , o , ad  essi , o , 
a quelli,  u,  a quegli. 

Donomi  a coloro. 


C.  Questo  modo  è molto  povero,  rispetto  agli  altri;  ma 
perchè  non  si  dice  egli  con  affisso,  improprio  , io  me  gli 
dono  , o , gli  mi  dono  , o , con  proprio  , donomegli , q , 
donoglimi  f 

V.  Perché  cotesti  sono  del  numero  del  meno,  dove  io 
gli  vi  raccontai.  Ma,  fornito  il  pronome  della  prima  perso- 
na, passeremo  a quello  della  seconda. 


Tu  doni  le  a me. 

Tu  li  doni  a me. 

Tu  mi  doni  le. 

Tu  ti  mi  doni,  e Donilimi, 
Tu  doni  te  a colui. 

Tu  ti  doni  a colui. 

Tu  gli  doni  te. 

Tu  le  gli  doni. 

Tu  gli  ti  doni. 

Doniti  a colui, 
Donilegli. 

Tu  ci  ti  doni,  e,  Doniciti, 


Tu  mi  li  doni, 

Doniti  a me, 

Donimiti  ; 
non  sono  in  uso. 

Donigliti, 

Donitigli  non  si  dice. 

Tu  doni  te  a noi. 

Tu  ti  doni  a noi. 

Tu  li  ci  doni. 

Donili  a noi, 

Donitici. 

non  s' usano  : come  non  s’ u- 


1.  In  crederei  che  chi  dicesse  OonoffKmt  potesse  anche  dire  Dono- 
migli.  Tassosi. 

2.  In  me  dono.  Cosi  tutte  le  stampe;  ma  dice  bene  un  mio  amico, 
nniando  che  « non  può  stare;  e che  forse  è da  leggere:  io  gli  me 
dono  II  ; e lo  credo  pur  lo. 
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sano  ancora.  Tu  ne  li  doni , donitene,  donen ili,  e se  altri- 
lali  si  possono  furinarc  ; perchè  non  basta  1’  analogia  senza 
r uso.' 

Tu  doni  le  a coloro, 

Tu  ti  doni  a coloro. 

Donili  a coloro . Tu  te  gli  doni,  o,  donilegU, 

o,  gli  li  doni,  sono  del  singularc,  come  s' è veduto;  onde,  t®*- 
finita  la  prima,  e seconda  persona  del  singulare,  pasceremo 
alla  terza. 

Colui  dona  te  a me.  Colui  mi  ti  dona, 

Colui  ti  dona  a me.  Donasi  a me, 

Donamiti. 

Si  mi  dona,  me  si  dona,  e,  donatimi,  ordinariamente  non 
si  dicono. 

Colui  dona  se  a te.  Colui  li  ti  dona. 

Colui  si  dona  a te.  Donati  a te, 

Colui  li  dona  se.  Donatiti, 

Si  ti  dona,  e donatili,  non  s’ usano. 

Colui,  o,  egli,  dona  te  a colui. 

Egli  li  dona  a colui.  Donategli, 

Egli  gli  li  dona,  Donaglisi. 

Donatigli,  non  par  che  si  dica. 

C.  Perchè  non  dite  voi  anrora  Colui  dona  te  aie? 

V.  Cotesta  reciprocazione  si  può  fare  quanto  all’imraa-  *8t 
ginazione;  ma  quanto  al  vero,  e all'uso  del  parlare,  non 
pare  che  possa  accadere,  e perciò  noli  ho  posta;  che  simil- 
mente poteva  io  diro  : io  dono  me  a me,  e altri  cotali . 

Colui  dona  te  a noi. 

Colui  ti  dona  a noi.  Donati  a noi. 

Colui  ci  dona  te,  DoncKiti , 

Colui  ci  ti  dona.  Donatici. 

Se  ne  dona,  ne  ti  dona,  ti  ne  dona,  donatene,  in  qnesto 
sentimento  non  si  truovano  usate,  che  sappia  io. 

Colui  dona  te  a voi.  Colui  vi  ti  duna, 

Colui  li  dona  a voi.  Donati  a voi, 

Colui  vi  dona  te,  Donaviii. 

Si  vi  dona,  e,  donativi  non  si  truovano. 
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Colui,  o,  egli,  dona  se  a coloro.  Colui  si  dona  a coloro. 
Donasi  a coloro. 

« 

Ora,  Gallo  it  numero  minore,  passeremo  al  maggiore. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a te. 

Noi  ci  doniam  a le.  Noi  ti  doniamo,  o doniam  noi, 
Noi  ti  ci  doniamo,  o,  doniam, 

199.  Doniamoci,  o,  doniamci  a te, 

Doniamolici,  o,  do/tiamtici. 

Doniamone  a te  , ne  li  doniamo,  noi  ne  doniamo  a le, 
noi  ne  li  doniamo,  daniamociti,  e se  allri  tali  for- 
mare se  ne  possono,  non  sono  in  uso;  al  quale  è 
forza  ubbidire. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a colui, 

Noi  ci  doniamo  a colui. 

Noi  cegli  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamoci,  o,  doniamci  a colui, 

Doniamocegli , o,  doniameegli, 

Doniamoglici  o,  doniamglici, 

Noi  ne  doniamo,  doniamone,  in  questo  signìGcalo  non 
s’  usano. 

2((5  Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a voi. 

Noi  ci  doniamo  a voi. 

Noi  vi  doniamo,  o,  doniam  noi, 

Noi  vi  ci  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamoci  a voi,  Doniamovici,  o,  doniamvici. 

Noine  doniamo  a voi.  Noi  civi  doniamo,  doniamone 

a voi,  doniamo,  o,  doniamcivi  non  par  che  siano  in  uso. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a coloro. 

Noi  ci  doniamo  a coloro. 

Doniamoci,  o,  doniamci  a coloro. 

Noi  ne  doniamo,  o,  doniamone  a coloro  , in  questa  co^ 
tale  sigiiiBcazione  non  si  favella  e meno  si  scrive. 

Foi  donate  voi  a me,  Voi  vi  donale  a me. 

Voi  mi  vi  donale.  Donatevi  a m«. 

Donatemivi, 

Donatevimi,  o,  vai  ni  mi  donate,  non  s' osano. 


Digitized  by  Google 


VI'ESITU  SETTIMO  3U3 

Vili  donale  roi  a colui,  Vai  ci  donale  a colui 


Voi  vegli  donale, 
Donalevegli, 

Voi  donate  voi  a noi, 
Voi  vi  ci  donate. 


Voi  gli  vi  donale. 

Donateglici,  non  si  die*. 

Foi  vi  donale  a noi , 
Donalevici. 

Donalecivi , e,  ci  vi  donale,  non  si  dice , dò,  vi  donale 
a noi,  io  questo  significalo. 

Fot  donale  voi  a coloro,  200. 

Voi  vi  donale  a coloro. 

Donatevi  a coloro. 


A questo  ^simof  come  dicerano  gli  Antichi,  cioè  a 
questo  ragguaglio , e con  questa  proporzione  potrete  for- 
mare tutti  gli  affissi  scempi,  propri,  e impropri,  in  tutti  gli 
altri  modi,  persone,  e tempi  di  tutti  gli  altri  verbi;  c per- 
ciò trapasseremo  a’ doppi  cosi  propri,  come  impropri  nel 
medesimo  verbo  per  maggiore  agevolezza  vostra. 


Io  lo  dono  a le.  Io  il  ti  dono. 

Io  le  lo  dono,  o,  lei  dono.  Donalo  a te. 

Io  lo  li  dono.  Donatelo, 

lo  il  dono  a le,  Donoloti,  o,  donolli. 

Io  lo  dono  a lui,  o,  a colui, 
lo  il  dono  a lui.  Io  lo  gli  dono. 

Io  lo  gli  dono. 

Io  gliele  dono,o,gliel  dono.  Donagliele,  o,  donogliel. 
Donologli,  o,  donolgli,  $’  usano  di  rado,  u più  tosto  non  mai. 


C.  Perché  dite  voi  nel  terzo  modo , to  gliele  dono,  che 
par  di  genere  femminino,  non  masculino,  o neutro,  c non , 
io  glielo  dono,  e nel  quinto  piu  tosto  donagliele , che  dotio- 
glielo  ? ' 

V.  Per  una  proprietà  cosi  falla  della  nostra  lingua,  alia 
quale  vi  bisogna  por  ben  mente,  perchè  molti  c'errano. 
Dovete  dunque  sapere  clic  gliele,  com'  è doppia,  cosi  rappre- 
senta due  casi,  o innanzi  , o dopo  il  verbo  , che  si  ponga  ; 
prima  il  dativo,  ma  singolare  solamente,  sia  di  che  genere 
si  vuole;  poi  l’accusativo  cosi  singulare  come  plurale,  sia 
medesimamente  di  qual  genere  si  vuole  ; onde  non  si  può 
dire,  chi  vuole  curretlamenle  favellare:  piglia,  verbigrazia, 
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quello  fiorino,  il  quale  é d' Aleieandro  , o delt  Alestandra  , e 
perché  bisogna  dire  rrtidiglicle  ';né  favellereb- 
be resolntameiile  chi  dicesse:  queste  cose  sono  d'Alessandro 
e drir Alessandra,  toi  rendé'liele,  perché  si  deve  dire  rendile 
loro,  inleiidi'mlo  di  tulli  e due:  siinilmeiite  chi  dicesse;  to- 
gli que  danari,  che  sono  iT  Alessandro  , o dell'  Alessandra , e 
*0t-  rendiil.rM  , fallerebbe,  perché  c necessario  dire  rendigliele. 
Gli  essempi  di-l  Boccaccio  allegali  da  .Monsignor  Bembo  ' 
nello  sue  Prose  dimostrano  ciò  chiaramente,  e sono  questi 
tre:  ‘ 

887  i4nsi  mi  pregò  il  castaido  loro,  quandi  io  meyie  venni,  che  se 
io  n'  avessi  alcuno  alle  mani. che  [asse  da  ciò  che  io  gliele  man- 
darsi , e io  gliele  promisi.  E altrove;*  Paganino  da  Monaco  ruba 
la  moglie  di  M.  Ró  dardo  di  Chinzica.il  quale,  sappiendo  dove 
ella  è.  va,  e,  divenuto  amico  di  Paganino,  raddomaiidaglieìc,  ed 
egli,  dace  ella  vogl  a gliele  concide.  E altrove  : ‘ Avvenne  ivi  -a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo  carico  navicò 
in  Alessandria,  e portò  certi  falconi  pellegrini  al  Saldano,  e 
prMcnfògliele.  Dicesi  ancora  per  aecorciainentu  ghel.  Il  Boc- 
caccio ; ' Trattosi  un  anello  di  borsa , da  parte  della  sua 


1.  Bisogna  dire  ecc.  Questo  bisogna  dire  era  giustamente  contrad- 
detto nel  secolo  del  Varchi  e dalla  leorira  c dalla  pratica  di  scrillurt 
Piorecchi;  e da  non  poco  tempo  l'uso  vuole  che  comuneinenle  si  di- 
ca apeuiilo  al  conlrario  di  quello  che  il  nostro  Autore  col  Bembo  e 
con  altri  suol  coel.inei  veniva  predicando  sopra  questo  Gitele  Indecli- 
iialo.  Quindi  ora  moverebbe  oscurità  e stomaco  chi  scrivesse,  o parlas- 
se: Qurst"  p trino  o questi  fltirini  ecc  rrn  iiutiele  in  vece  di  rend/gllelo 
o rriid'glieh.  Meritano  d'  esser  Ielle  le  ragioni  e aulnrilà  del  g.  3»  del 
primo  hiscoTso  ecc.  del  Fornaclari , da  noi  addulle  nella  pag.  310 
del  più  volle  menh  veto  l'.orlicclll.  Il  quale  ripelcva  nella  sua  Uraio- 
mat.ca  assoluto  questo  precetto,  senza  degiarlo  neppur  d' un’ ecce- 
zione fra  le  migliala  che  ve  ne  sono.  E nnii  so  come  il  Dollari  la- 
scuisse  II  pre.senle  luogo  senza  farne  un  avviso  laido  necessario  an- 
che al  tempo  suo. 

2.  Bemb.  Pros.  Ilb.  3.  Bi.ttabi. 

3.  Bocc.  Nnv.  21.  à.  Bottvri. 

i,  Bocc.  Nov.  20.  lil  Bottabi. 

S.  Bocc.  Nov-  19.  2.1.  Bottari. 


8.  Bocc.  Nov.  80.  7.  . in.i  II  MiOnnelli,  e le  buone  slampe  hanno 
gtirte.  Bottari. 


. J , 

,1  .s  , 1 . . ' t\  • 

; - •'.»  •<.  • e' 


-r  * H.W  •• 


Digitized  by  Coogle 


QCE8ITO  SETTIMO  SOS 

donna  gliel  donò.  E cosi  : gliei  graffiò  , gliel  di$$e , e altri  ; 
ma  iu  essendomi  sdebitato  di  quanto  vi  promisi  di  sopra  iu 
quanto  a questa  particella  gliele , seguiterò  gli  altri  affissi  ; 
che  il  medesimo  dice  il  Bembo  ‘ della  particella  ne , come, 
gnene  : però  non  ne  faremo  più  lungo  sermone  : 

lo  lo  dono  a coi. 

Io  il  dono  a voi.  Io  il  vi  dono, 

lo  velo  dono,  o,  vel  dono.  Donacelo, 

Io  lo  vi  dono,  Donolovi,  o,  donolvi. 

Io  lo  dono  a coloro. 

Io  il  dono  a coloro.  Donalo  a coloro. 

Io  glielo,  o,  glieli  dono,  non  si  dice,  per  le  ragioni  suddette. 

Tu  lo  doni  a me, 

Tu  il  doni  a me.  Donilo  a me. 

Tu  me  lo  doni.  Donimelo, 

Tu  lo  mi  doni,  Donitomi,  o,  doniimi. 

Tu  lo  doni  a colui. 

Tu  il  doni  a colui.  Donilo  a colui. 

Tu  gliele  doni,  . Donigliele, 

Tu  lo  gli  doni,  DonUogli. 

Tu  lo  doni  a noi.  Tu  il  doni  a noi,  203. 

Tu  ce  lo  doni.  Donilo  a noi. 

Tu  lo  ci  doni.  Donicelo, 

Tu  ne  lo  doni,  Doniloci. 

Doniine,  e altri  tali  non  sono  in  uso. 

Tu  lo  doni  a coloro, 

Tu  il  doni  a coloro.  Donilo  0 coloro. 

Colui  lo  dona  a me. 

Colui  il  dona  a me.  Donalo  a me. 

Colui  il  mi  dona.  Donamelo, 

Colui  me  lo  dona,  Donalomi,  o,  donalmi . 

t.  Il  Castelveiro  a c.  01.  dice  che  II  Bembo  non  parla  di  questa 
particella  Game;  ma  nel  lib.  3.  delle  Prose  parta  dello  particelle 
lllùle,  e Gliene;  che  è lo  stesso,  to  però  dubito  che  questo  luogo  del 
Varchi  sla  scorretto;  e vada  letto  cosi:  Il  medesimo  dice  il  Bembo  del- 
ta particella  gliene,  come  gnene.  Buttasi.  Per  tale  riguardo  avea  a 
questo  punto  scritio  II  Tassoni:  questo  è falso. 

Vauchi  , Ercolano  3tl 
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Colui  lo  dona  a le, 

^olui  il  dona  a le.  Colui  il  li  dona. 

Colui  le  lo  dona,  o,  lei  dona. 

Colui  lo  li  dona,  Donalelo, 

Donalo  a le,  Donaloli,  o,  donalti. 

Colui,  0,  egli,  lo  dona  a colui. 

Egli  il  dona  a colui.  Donalo  a colui.  * 

Colui  lo  dona  a noi. 

Colui  il  dona  a noi.  Colui  ne  lo  dona. 

Colui  il  ci  dona.  Donato  a noi. 

Colui  ce  lo  dona.  Donacelo, 

Colui  lo  ci  dona.  Donatoci,  o,  donaloi, 

Donatone,  e allri  cosi  falli  non  si  dicono, 

2GU  Colui  lo  dona  a voi. 

Colui  il  dona  a twi,  Colui  lo  vi  dona. 

Colui  il  VI  dona.  Donalo  a co», 

Colui  ve  lo  dona.  Donatovi,  o,  donaloi. 

Colui  lo  dona  a coloro. 

Colui  il  dona  a coloro.  Donalo  a coloro. 

Noi  lo  doniamo  a le.  Noi  il  doniamo  a le. 

Noi  il  li  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  le  la,  o,  tei,  doniamo,  o,  doniam , 

Poniamolo  a le. 

Doniamotelo,  o,  doniamlelo, 

Doniamoloti,  o,  doniamolti. 

Noi  lo  doniamo  a colui.  Noi  il  doniamo  a colui, 
203,  Noi  gliele  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  gli  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamolo  a colui,  Doniamalogli, 

Doniamogliele,  o,  gliele  doniamo. 

Noi  lo  doniamo  a voi.  Noi  il  doniamo  a voi. 

Noi  ve  lo  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  vi  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamolo  a voi, 

Doniamovelo,  e,  doniamvelo,, 

Doniamolovi,  o,  doniamolvi. 

Noi  lo  doniamo  a coloro  , Noi  il  doniamo  a coloro  , 
Doniamolo,  o,  doniamlo  a coloro. 
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Vai  lo  donate  a me.  Voi  lo  mi  donale. 

Voi  il  donate  a me,  Donatelo  a me 
Vai  me  lo,  0,  mel  donate.  Donatemelo, 

Donatelomi,  o,  donatelmi. 

Voi  lo  donate  a colui. 

Vói  il  donate  a Colui,  Donatelo  a colui. 

Voi  gliele  donate.  Donategliele. 

Voi  lo  donate  a noi.  Voi  lo  ci  donate,  270 

Voi  il  donate  a noi.  Voi  ne  lo  donate. 

Voi  ce  lo.  o,  eel  donate.  Donatelo  a noi. 

Voi  lo  ci  donate.  Donatecelo,  o,  donaienela. 

Donateloci,  o,  donatelci. 

Lo  ne  donate  , e altri  cosi  fatti  molli  non  si  truo- 
sano. 

Voi  lo  donate  a voi  ( per  dirti  anco  uno  esscmpio  di 
questa  reciprocazione.) 

Fot  il  donate  a voi.  Voi  lo  vi  donate. 

Voi  il  vi  donate.  Donatelo  a voi. 

Voi  velo  donate.  Donatecelo, 

Donate  loti,  e,  donate  Ivi. 

Voi  lo  donale  a colora. 

Voi  il  donate  a coloro.  Donatelo  a ttfloro. 

Coloro  lo  donano  a me. 

Coloro  il  donano  a me.  Coloro  me  la  donano. 

Coloro  il  mi  donano  , Coloro  lo  mi  donano, 
Donanomelo,  o , donanmelo,  204. 

Donanolomi,  o,  donanolmi. 

Coloro  lo  donano  a te. 

Coloro  il  donano  a te.  Coloro  te  lo,  o,  tei,  donano, 

Coloro  il  ti  donano , Coloro  lo  ti  donano, 

Donanolo  o,  donanlo,  o donallo,  a te. 

Donanolii,  e simili  sono  troppo  duri  a pronunziare. 

Coloro  lo  donano  a colui, 

Coloro  il  donano  a colui.  Coloro  gliele  donatto, 

Donanlo  a colui,  DonanoglieU,  o donangliele. 

Lo  gli  donano,  e altri  son  fuori  d’  uso. 
r oloro  lo  donano  a noi.  Coloro  il  donano  a noi. 

Coloro  il  ci  donano  , Coloro  ce  lo,  o,  cel  donano. 
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Coloro  lo  ci  donano.  Coloro  ne  lo  donano, 
Donanolo,  o,  donanlo  a noi, 

Donancelo,  Donandoci,  o,  donanolci. 

2"i  Coloro  lo  donano  a voi, 

Coloro  il  donano  a voi , Coloro  ve  lo  donano. 

Coloro  il  vi  donano.  Coloro  lo  vi  donano, 
Donanolo,  o,  donanlo,  a voi, 

Donanovelo,  o,  donanvelo, 

Donanolovi,  o,  donanlovi. 

Coloro  lo  donano  a coloro,  o,  a quegli. 

Coloro  il  donano  a quegli. 

Coloro  donanolo,  o,  donanlo,  a quegli. 

Voi  mediante  questi  essempi  potrete  formare  tutti  gli  altri  da 
lui,  i quali  suno  inCniti,  e anco  ritrovare,  su  io  per  la  fretta, 
o per  lo  fastidio  n'avessi  o lasciali,  o traposti:  uè  crediate 
che  tulli  quegli,  che  si  possono  formare,  si  possano  anco  usare, 
perchè  bisogna  l’uso,  e'I  giudizio  dell' orecchio;  e vi  giove- 
rebbe più  un  poco  di  pratica,  che  quante  regole  vi  potessi 
dare;  che  a chi  è versato  ne' buoni  autori,  gli  vengono  det- 
ti, e scritti  che  egli  non  sene  accorge  E il  Sanazzaro,  trat- 
tone alcuni , i quali  sono  o poco  regolali , o troppo  licen- 
ziosi , per  la  gran  difTicullà  ( come  dissi  di  sopra)  delle  rime 
ao6.  sdrucciole , n’  usa  nelle  sue  Canzoni  dell’  Arcadia  molli,  o 
mollo  begli. 

C.  lo  ho  tante  cose  che  domandarvi,  che  non  so  io  stes- 
so da  quale  mi  debbia  incominciare  prima,  e ho  una  gran 
paura  di  non  isdiinenticarlerai.  Ditemi  innanzi  tratto,  perchè 
negli  affissi  proprii,  o scempi,  o doppi  si  raddoppia  alcuna 
volta  la  loro  lettera,  c alcuna  volta  no?  conciussiacusacliè 
voi  pronunziavate  poco  fa,  ora  diedemi  con  uno  m solo,  c 
ora  dimmi,  o,  donommi  con  due;  e cosi  dicevate  talvolta  do- 
nalo, e talvolta  donollo,  e molli  altri  somiglianti.  Donde  vie- 


1.  ^ è vertalo...  non  te  n«  accorge.  Dunque,  a voler  far  bene,  si 
vuole  studiare  ne’  buoni  libri,  da’ quali  soli  slai>preiido  l' arte  c il  gu- 
sto del  vero  scrivere.  Ollimainenle,  e PeroUinuimmle  sarebbesi  del- 
lo dii  un  veccido  Cruscofago. 
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nc  questa  difTcrciiza,  o a che  ho  io  a coooscere  quando  deb- 
bo pruITorire,  o scrircre  in  un  modo,  e quando  nell*  altro  ? 
Uatoincne  alcuna  regola,  mediante  la  quale  io  possa , cono-  272 
scendo  cotale  diversità,  camminare  sicuramente  senza  smar- 
rirmi. 

V.  Ogni  volta  che  il  verbo,  a cui  g!i  affissi  congiugne- 
re si  debbono,  fornisce  in  lettera  vocale,  e ha  l’ accento  a- 
ruto  ‘ sopra  1*  ultima  sillaba,  la  prima  lettera  dell' affi >so  si 
due  in  cotal  caso  necessariamente  raddoppiare,  altramente 
si  rimaue  semplice  ; e quinci  è,  che  nel  tempo  presente  si 
pronunzia,  e si  scrivo  vioomi  con  una  m,  c non  vieommi 
con  due,  cioè  io  mi  vivo;  c nel  futuro,  0 vero  avvenire, 
ciurommi.  con  due,  e non  vivromi,  con  uno,  cioè  mi  viverò; 
cosi  moromi,  e,  morronimi  ; cosi,  dimmi,  e,  dammi  nel  sin- 
gulare,  ditemi,  e,  datemi  nel  plurale.  Somigliantemente  dal- 
lomi,  e ditlonù  nel  numero  del  meno,  e datehmi,  e ditelo 
mi,  o,  dateimi,  e ditelmi,  nel  numero  del  più  , in  luogo  di 
datemelo,  e ditemelo.  E nel  medesimo  modo  di  tutti  gli  al- 
tri affissi,  come  staviti  tn  camera,  e itatti  da  te:  colui  già 
dovasi,  e ora  dossi  un  bel  tempo  ; in  icce  di  si  dà,  o,  dà  a 
se.  Facci  buon  viso,  come  già  facevici  : evvi  a noia,  come  già 
travi,  lo  star  solo  ? Dinne,  se  mai  dicesline,  il  vero  ; e altri 
inGniti. 

C.  Onde  caiò  il  Bembo*  questa  regola? 

V.  Dalle  scritture  Fiorentine,  penso  io. 

C.  E le  scritture  Fiorentine  donde  la  cavarono? 

V.  Da  coloro  che  Fiorentinamente  favellavano;  e anco 


of^n 


I.  Z.'  accento  acuto  ccc.  Si  può  giurare  che  in  questo  punto| 

AdttMbMS  gli  tu  ribellante  alla  volnnlà  die  avea  di  fare  scrivere 
r accento  grave,  onde  or  si  ravvila;  che  è ben  diverso  di  proprietà  e di  g 
sede  all'  accento  acuto,  come  puòmpere  e conoscere  un  fanciullo  an-  H 
die  etementario.  GII  errori  quando  sono  tanto  badiali  nocclano  più 
alla  fama  degli  editori  che  non  li  avvertono,  die  a quella  degli  autori 
die  II  coininettono.  In  questo  punto  II  Tassoni  segn.iva  la  seguente 
postilla:  PoicAè  porate  (' accento  acuto  >u  l'ultima  tillaba,  ti  può  dire 
che  il  grave  non  o'  abbia  luogo. 

2 Beiiib.  Pros  lib.  3 pari.  27.  IloTiÀai. 
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l'arle,  e l'in^'Cgno  di  chi  scrive  in  colali  locazioni  giova 
non  poco.  E,  per  rispondervi  innanzi  che  mi  domandiate  , 
vi  dico  che  quando  Danle  scrisse  nel  xiv  canto  del  Para- 
diso ' : 

tiel  fare  a le  quel  che  tu  far  non  vuomi, 

all*  affisso  non  vuomi,  è levata  dna  sillaba  ' del  mezzo,  per 
quella  figura  che  i Latini  chiainano  Grecamente  eincopa  , 
273  cioè  incùione,  o vero  lagliamenio , e questa  è la  vocale  • . 
perché  la  parola  intera  si  dee  scrivere,  vuoimt,  o,  vaglimi, 
imde  l'accento  (come  bene  n’avvertisce  il  Bemb»’)  è be- 
ne in  suirullima  sillaba , ma  egli  vi  è non  propriamente  , 
ma  come  in  sulla  penultima,  dovendosi  pronunziare  vuoimi; 
e così  quando  il  medesimo  fece  dire  a Stazio:  * 

E per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

fumi  è posto  in  luogo  di  fuimi,  cioè,  mi  fui, 

C.  Egli  disse  pure  nel  xni.  del  Paradiso,  favellando  di 
San  Francesco: 

Euppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  ; 


1.  È nel  verso  78  del  c.  11  del  Purgaloiio,  non  del  Paradiso,  come 
per  abbaglio  scrisse  II  Varchi. 

2.  Ètrmla  una  sillaba.  È dello  con  poca  accnralezza  : perchè,  sng- 
gluiigffilfc  l'Autore  clic  a ruo  manca  la  VMate  i.  verrebbe  a conclu- 
dersi clK*  CUOI,  per  naturai  pronunzia  e per  arliliclal  uso,  fano^rll- 
longo  continnaincnie , dovesse  considerarsi  come  blssllllbò  i'qua- 

r lilà  che  egli  non  acquista  se  non  In /ondo  al  verso,  conforme  è pro- 
"jC-  ‘ ^ — prio  d'ogni  altro  dittongo  Se  poi  yjiomi  va  considenlo  per  sinco- 
pa di  vaglimi,  e allora  è Inesatto  il  dire  che  la  sillaba  levala  è la  m- 
rale  i,  dovendosi  dire  che  è gli.  Senza  che  In  questo  caso  avriasl  a 
scrivere  cuogfitni.  per  poler  trame  II  nio  ; scrlllnra  e sincopa  che 
non  sono  del  miglior  icso. 

3.  Bembo  Pros.  llb.  3.  pari.  27.  BoTvsai. 

4.  Dalli.  Purg.  23.  Rottam. 

*mLì  *tktb 
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dove  non  pare  clic  taglia  culesla  ragione  che  voi  avete 
delta. 

V.  Anzi  potrebbe  valore,  perchè  i nostri  antichi  diceva- 
no fue,  come  si  vede  tante  volte  non  solo  in  Dante  mede- 
siino,  ma  eziandio  nel  Petrarca:  ma,  quando  ciò  non  fosse, 
non  importerebbe  molto  , conciossiaGOsachè  Dante  usi  alcune 
volte  di  non  raddoppiarla,  perchè  aveado  <]ello  io  un  im^o 
rrgolalaroenle:  ‘ 

Vobeci  in  su  colui  che  si  parlonoc, 

disse  in  un  altro,  fuor  di  regola:  ’ 

Perché  lo  spirto  che  di  pria  pa  rióni  i, 

in  luogo  di  parlommi;  se  già  alcuno  non  volesse  dire  anche 
qui  che  gli  Antichi  dicevano  parlòe,  irovóe,  anitóe,  e cosi  di 
tutti  gli  altri;  e altrove  ' 

Finché  ’l  tremar  cessò  ed  et  compiesi , 

in  vece  di  compiessi,  cioè  si  compii-,  e anco  qui  si  potrebbe 
dire,  che  gli  Antichi  nostri  dicevano  compteo,  come  feo,  rom-  ìh 
peo,  e tanti  altri;  e altrove:  ' 

E tal  condor  di  qua  giammai  non  foci 

in  luogo  di  [ucci , cioè  fue  qui  , o vero  , ci  fue  ; e 
altrove:  ‘ 


Virgilio  a cui  per  mia  salate  diemi. 


t.  Dant. 

2.  Dani. 

3.  Dant. 

4.  Dani. 

5.  Dalli. 


Purg.  19. 
Purg.  24. 
Purg.  20. 
Purg.  29. 
Purg.  30. 


Bottìsi. 

BoTTiai. 

Bottiri. 

Bottasi. 

BuTTìVRI. 
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cioè,  mi  dii;  o,  ditmi,  iu  luogo  «li  dietimi  c altroTc: 

1.  Il  ternario,  ond'  è tolto  questo  «ergo,  dica  cosi  : 

Un  Virgilio  nr  mtn  laselati  scemi 
Di  si.  nrgUto,  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diami; 

del  qual  luogo,  omettendo  ora  di  coniare  I particolari  ludi,  a' quali 
si  reterisce,  dir  . sollanlo  che  II  OlemI  gl  mostra  più  naturale  e |ioe- 
lico  esponendolo  regolarmente  per  jMi  dtei.  Mi  diedi,  come  fa  alcun 
buono  intcrprele.  Ed  è altresì  più  vero  : giacché  Dante  si  diè  sponta- 
neo nelle  braccia  di  Virgilio  prima  che  da  lui  avesse  inteso  com'era 
slato  egli  mandalo  da  Ilealricu  per  camparlo  dalla  morie  che  il  com- 
bntieva  e«-c. , conTorme  appare  dal  primo  canto  del  Poema;  e anche, 
dopo  saputolo,  egli  mostra  di  mi  glio  rallllcare  da  sé  quel  suo  primo 
atto,  comesi  vede  nella  line  d dl'allro  canto.  Cosa  che  Wna  eziandio 
più  conveniente  al  senso  mistico  ; perché  I’  aiuto  celeste  , onde  In 
questo  caso  é slniholo  Beatrice,  vuol  essere  secorutolo  da  chi  lo  riceve, 
altrimenti  si  teologherebbe  che  gli  uomini  operassero  per  necessità, 
non  per  elezione;  e quindi  cessando  ogni  lor  consenso,  saria  e il  pre- 
mio e la  pena  un'  ingiustizia,  come  ne  ragiona  pur  Dante  nel  sedi- 
cesimo del  Purgatorio.  E però,  con  tale  riguardo,  il  mi  diedi  riesce  di  più 
onore  al  PiK-la,  che  non  ta  il  mi  diede,  e gluslillca  meglio,  e meglio  ag- 
grandisce Il  suo  doloro  Boir  essere  stalo  abbandonato  da  colui,  a chi  e- 
gll  pro|irio  si  era  commesso. Dirò  inolire  che  il  Oiemi  per  Diemmi  man- 
cherebbe In  questo  punto  del  pregio  di  perspicuità,  non  essendovi 
espresso  con  grainalicale  convenienza  nè  in  conveniente  vicinanza  il 
noniinallvo  che  lo  regga  ; sicché  ne  sorgerebbe  non  al  lutto  Ingiu- 
sto il  biasimo  di  mal  condotta  slnla.ssi.  Dall'  altro  canto  la  inter- 
pretazione In  prima  persona  diviene , olire  atte  summemorala 
ragioni , genitrice  di  una  maravigllosa  accortezza  nella  dignità 
del  coslume:  perclié  itcM'  aver  perduto  Virgilio,  avendone  il  Poeta 
di  primo  trailo  manlfcslato  I'  increscimenlo  in  comune  a Bice  e 
a sé.  dopo  lai  dimostrazione  Indlcanle  la  sua  conoscenza  e gratitu- 
dine a lei  per  I'  avuto  bsnellcio,  si  volge  |iol  allo  stogo  suo  par- 
ticolare, come  ne  dà  chiara  fede  il  dolcissimo  padre:  che  non  può 
certo  un  si  afrelluo<o  nome  coinpartecipirsi  a Bealrice;  la  quale  pe- 
rò da  tali  parole  deve  trarne  il  doppio  piacere  sentendo  adempito  co- 
si palernnmenle  il  suo  mandato , e insieme  II  grato  animo  del  suo 
fedele.  Quindi  nella  Iriplicazioiie  della  iiarola  Virgilio  mi  ci  appare  un 
niagisicroe  un  allbllo  singolarissimo,  perché  la  prima  volta  mostra  di 
accennare  la  grandezza  del  famoso  saggio,  che  era  la  gloria  del  più  gran 
p >polo  del  mondo;  la  seconda  lo  rimembra  come  il  personaggio  che  tu 
elcllo  da  Bice  p«>r  soddisfare  al  desiderio  suo  e al  bisogno', del  suo  fede- 
le; e la  terza , lo  esprime  la  viva  graliludine  ondespeclalmenlo  gilé 
leuuio  il  Poeta . Sicché,  bene  cunslderando , il  presente  ternario  rt- 
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Dio  lo  ti  ta  qual  poi  mia  pila  fuiìi,  ' 


207. 


cioè  «t  fu,  0,  fucti,  in  luogo  di  futti. 

C.  Perchè  avete  voi  dello  nel  dar  la  regola,  Quando  il 
verbo  fornisce  in  vocale?  e quali  sono  quei  verbi  che  in 
vocale  non  finiscono? 

V.  Non  solo  lodi  i verbi,  ma  tulle  le  persone  di  tutti 
i verbi  forniscono  ordinariamente  nella  lingua  Toscana  in 
alcuna  delle  vocali,  quando  si  pronunziano  intere;  ma  l'uso 
gli  profferisce  molte  volle  jnozzi,  o tagliati,  come  cantiam, 
e non,  cantiamo,  aman,  e non,  amano,  e allora  non  vale  la 
regola,  perciocché  non  si  raddoppia  la  consonante,  dicendosi 
cantiamlo,  con  una  l solo,  che  più  stare  non  vene  possono: 
siniiimcnic,  amanlo,  tanlo,  lonvi,  e altri  assai. 

C.  Non  si  potrebbe  egli  dire,  che  coleste  voci  , oltrachè 
la  pronunzia  non  solferà  che  la  consonante  si  raddoppi,  sono 
poste  in  luogo  delle  loro  intere?  come  amiamolo,  amanolo, 
tannalo,  tonavi  “! 

V.  Non  solo  si  potrebbe,  ma  si  doverrebbe;  e per  questa 
cagione,  cioè  perchè  rappresentassero  più  manifestamente  i 
loro  interi,  scriverrei  io  piuttosto  tanlo  con  ni,  che  tallo  con 
due  l;  il  che  è chiaramente  singulare;  e fatilo  piuttosto  che 


gnirda  in  principio,  alla  virtù  del  solo  Mantovano  ( Ktrpm»);  accenna 
Itosela  in  comune  a loro  Ire,  notando  per  lo  scemamento  di  lui  un’im- 
perfezione di  un  arai!  bene  ( ne  arra  latciuti  teemi  Di  tè,  Virgilio)  ; 
uve  si  noti  con  che  finezza  è questa  volta  collocato  Virgilio  In  mezzo 
alle  parole  che  .sono  In  comune  a Bice  e a Dante  ; e da  ullimo  cam- 
peggia solo  II  bel  core  di  Dante  ( dolciitimo  padre,  Virgilio,  a cui  per 
mia  latute  dirmi).  Ha  che  diss'  io  dell'  eisere  italo  abbandonalo  ? Rima- 
neva forse  Dante  senz’alira  guida  , come  giù  gliene  fe  sospettare  la 
paura  nell'  Inferno?  (c.  8.)  Tal  frase  lornerla  indegna,  anzi  oltraggiosa 
alla  mente  e al  core  delle  Ire  persone  onde  qui  si  parla.  Dante  dice:  Ne 
area  laiciall  icemi  di  té,  a significare  che  II  danno  era  comune;  che 
di  essi  tre  si  componeva,  sotto  diversi  offizl  anagoclcamcnle  allegori- 
ci, come  un  corpo  solo,  e che  quindi  , mancandone  uno , quel  corpo 
te  ne  trovava  scemo.  Deh  in  si  breve  trailo  quanta  dottrina , quanto 
senno,  e cuore!  quanta  arie,  quanto  decoro! 

1.  Dani,  farad.  :i.  lioTTiai. 

VsBCHi,  Ercolano  40 


Digitized  by  Google 


31  «lesito  settimo 

fallo,  come  usano  di  scrivere  alcuni  ; e danni  in  luogo  di 
danuomi,  e non,  dammi  con  due  m. 

C.  Dunque  voi  scriverresle  piuttosto  tonmi,  quando  signi- 
27S  fica  soRomt,  che  sommi,  come  fanno  quasi  tutti  ? 

V,  Sì  io,  quando  gli  altri  ci  s' accordassero  ; che  da  mo 
solo  non  oserei  cosa  nessuna. 

C.  Non  sapete  che  la  lettera  « non  si  può  trovare  dinanzi 
alla  m,  ma  é necessario  che  si  converta  in  essa , e cosi  di- 
nanzi alla  lettera  l è forza  che  si  converta  in  I , e cosi  di 
tutte  l’altro  somiglianti? 

V.  Sollo  nella  lingua  Latina,  ma  nella  Toscana  non  veg- 
go questa  necessità  ' , c massimamente  ne' casi  posti  di  so- 
pra, e dovunchc  si  fuggisse  l’anfibologia,  cioè  l'oscuro  o 
dubbio  parlare;  perchè  molti  si  putrebbon  fare  a credere , 
veggendo  scritto  non,  fatilo,  ma  /aUo,  che  fosso  nomo,  e non 
verbo  insieme  coll'allisso. 

t'.  La  sentenza  il  potrebbe,  c doverrebbe  mostrar  loro. 

V.  Cotesto  sarebbe  proprio  mettere  il  carro  innanzi  ai 
buoi , perchè  non  l.i  sentenza  le  parole,  ma  le  parole  hanno 
208.  a mostrare  la  sentenza.  E che  quello  che  io  dico  sia  vero 
nella  lingua  nostra,  vedete  che  Dante  lasciò  scritto:  * 

Fanciangli  onore,  ed  esser  può  lor  caro, 

in  luogo  di  faccianogli , dove  lasciò  la  lettera  n senza  con- 
vertirla in  g,  o in  l. 

C.  Tenete  voi  che  Dante,  e gli  altri  Antichi  scrivessero 
correttamente,  e secondo  le  regole  dell' ortografia  ? 

V.  Cotesta  è un’  altra  faccenda  ; io  per  me  credo  di  no; 
ma  questo  per  ora  non  fa  caso  ; basta  che  Dante  in  uii  al- 
tro luogo  scrisse  : * 

1.  Keceisità,  a partar  proprio,  non  ci  è;  ma  s)  una  durezza  di  profert- 
inciito.che,  se  atira  è magalore,  ninna  è si  spiacevole,  come  in  paV- 
lirolarltà  questa  del  n precedente  al  m.  Infatti,  se  si  tolga  la  presente 
specie  di  parole  da  gran  tempo  usala,  come  ben  voleva  il  Varchi . 
nelle  quali  gioca  I' allisso,  noi,  al  pari  de' Ialini,  non  facciamo  tale 
aiT(i|iplamenlo  mal. 

2.  Dani.  Purg.  .1.  Bottari. 

a.  Dani.  Purg.  24.  Bottari.  Le  più  repulalc  edizioni  leggono  : />ii 
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DickiareranUi  ancor  le  cose  vere, 

in  luogo  di  dichiarerannoloti,  cioè,  le  lo,  o,  lo  li,  dichiareran- 
no, e in  somma  il,  o,  lo,  dichiareranno  a le,  che  lutti  que- 
sti signiflcauo  una  cosa  medesima,  come  poco  fa  vi  diceva. 

C.  lo  so  cotesto;  ma  io  vorrei  sapere  se  tra  loro  é dif  J7ii 
fcrcnza,  e,  se  v’ è (come  par  ragionciole  ),  con  qual  rego- 
la, o legge  si  può  conoscere. 

V.  DilTerenza  v'  è senza  alcun  dubbio,  e talvolta  molta, 
non  già  quanto  al  sentimento,  ma  quanto  alla  vaghezza  c 
leggiadria  del  parlare;  ma  io  altra  legge  o regola  recare 
non  vi  saprei,  se  non  quella  stessa  che  disse  il  Bembo.  ' 

C.  E quale  fu  colcsla? 

V.  Il  giudizio  degli  orecchi,  e a coloro  massimamente  , i 
quali  sotto  il  cielo  di  Firenze  nati  o allevali  non  sono;  per- 
chè a'  Fiureniini  la  natura  stessa,  e la  proprietà  del  parla- 
re insegnano  agevolmente  molle  cose  che  gli  altri  con  dif- 
Ticultà  capiscono:  e perciò  disse  il  Bembo  ' che  questo  mo- 
do di  parlare  Tal  la  mi  iruovo  al  petto , è propriamente  u- 
so  di  Firenze,  laddoie  tal  me  la  trota  al  petto.  Italiano  sa- 
rebbe piuttosto,  che  Toscano,  essendo  mcn  vago  *:  similmen- 
(e:  ‘ Io  le  mi  strinsi  a’  piedi,  pur  del  Petrarca,  è più  gen- 
tilmente detto,  che  non  è.  Io  me  le  strinsi  a’  piedi;  * 

ehiareranti;  e il  Lombardi  con  l'usato  suo  senno  mostra  come  s’ae- 
quisla  mlRllor  dolcezza  nel  verso  e piò  esattezza  nella  sintassi  con 
sllTalla  lezione;  e chi  noi  sente  e noi  vede,  tal  sla  di  lui. 

1.  Bemb.  Pros.  lib.  3.  pari.  27.  Bottabi. 

2.  Il  Bembo  nello  stesso  luogo.  Bottahi. 

3.  Burnito  mcn  vago.  A provarlo  li  vorrei.  Intanto  si  può  nolarc 
che  questa  maggior  vaghezza  è meno  us,ila  anche  presso  gli  anilchi, 
e vie  meno  assai  ne'  moderni:  ma  non  si  però  che  alcuna  volta,  con 
certe  avvertenze,  consigliale  dal  gu.sto  e dal  loco  ove  può  adoperarsi, 
non  sia  lecito  r Imitarla.  Quanto  irai  al  dire  che  la  m<  è modo  To- 
scano, e me  la  é Italiano,  placcmi  ora  di  avvisare  che  II  favellare  o- 
dlerno  della  Toscana  si  è del  Inlto  permutalo  In  quello  d’ Italia.  Il 
Tassoni  postillava  a questo  luogo  : È meno  vago  , ma  però  più  re- 
golalo, 

4.  Peir.  Canz.  24.  3.  Bottabi. 

5.  PcIr,  Canz.  4t.  4.  Bottabi. 
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E faccìam'ìsi  udir  pur  come  suole, 

Ita  più  grazia,  che  se  avesse  detto:  e mi  si  faccia  udir;  c pa* 
rinieiitc;  Se  non  tal  oc  s’offerse,  che  disse  Dante,  é più 
grazioso,  che  se  avesse  detto  ‘ , tal  se  n’  offerse;  le  quali  sot- 
tilità conosce  c giudica  più  l’orecchio,  che  altra  cosa,  i’er- 
ciocchè  qual  ragione  si  può  rendere  perché  Dante  dicesse 
nel  IV.  del  Purgatorio: 

Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto, 

facendo  nel  primo  l’ aflìsso  improprio,  c nel  secondo  il  pro- 
prio, e massimamente  potendo  senza  fatica  nessuna  ’ fargli 
amcndue  proprii,  dicendo: 

Non  fleti  grave,  ma  fleti  diletto, 
o fare  il  primo  proprio,  e l’altro  improprio  coi  dire: 

Non  fleti  grave,  ma  ti  fia  diletto, 

cose  che  tutte  stanno  nell’ arbitrio,  e nel  giudizio  del  com- 
ponente, onde  il  Sanazzaro  disse  in  un  luogo:  * 

1.  ll.ml.  Inr  0.  Bottari. 

2.  Senza  fatica  nessuna  della  penna,  ma  con  molla  spiacevolezza 
all’udito;  perchè  in  un  verso  così  breve  farla  troppo  mal  suono  la  ripe- 
tizione della  non  coniunal  parola  fieli.  Nel  resto  il  Salvinl  notò  il  garbo 
e,  In  cerio  modo,  anche  la  ragione  del  porre  V a/fi.sso  al  verbo:  e gl 
fa  « o comliiciiindo  il  periodo,  o dopo  la  particella  copulativa,  quando 
« ò andato  in'ianzi  altro  verbo  senza  l' affisso  »,  com'  è apiiunto  il  luogo 
di  Datile,  n 1 primi  due  che  seguono  del  Sanazzaro.  Tuttavia  l'osser- 
vazione del  buon  Salvini,  la  quale  egli  chiama  importantissima,  e da 
lui  rironosclula  |ier  vera  nel  Borraccio  parlicolarmenlc  e nel  Crescen- 
zl,  non  è da  tenere  anco  importante,  perchè  gli  esempi  d' eccezione 
si  offrono  a barche:  nondimeno,  anche  per  consiglio  del  gran  filologo 
Lombardo  (ì  Gherardini,  n»n  è cosa  da  glllarsi  al  tutto  dietro  le  spalle. 
Veggasi  la  sua  Appendice  alle  Gramaliche  italiane  pag.  230-40,  e an- 
che il  jH.  XIX  della  voce  Ali  nel  Ctnonio  del  Lamberti. 

3.  Sanaz.  Arrad.  Eclog.  8.  Bottasi. 
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A quella  cruda  che  ni’ incetufe,  e ttruggemi; 
c in  un  altro:  ' 

E con  un  tallo  poi  l'apprendi,  e ibalzali; 

ponendo  nel  primo  luogo  l' aflisso  improprio,  e il  proprio 
nel  secondo;  e altrove  disse:  * 

Vedi  il  Monton  di  Frìtto,  e legna,  « notalo; 

dove  al  primo  verbo  segna  non  pose  l'affìsso,  parendogli 
che  bastasse , come  nel  vero  fa,  porlo  al  secondo,  ovvero 
all' ultimo,  cio<^  al  verbo  nota.  Piacquegli  ancora  nella  Gnc 
di  quelle  rime  che  egli  nell’  ultimo  luogo  della  sua  Arcadia 
divinamente  tradusse  dal  Meliseo  del  Fontano,  dire  in  per- 
sona di  lui  : ' 

I tuoi  capelli,  o Filli,  in  una  cislula 

Serbati  tengo,  e tpesio,  quando  io  rolgoli, 

Il  cor  mi  pasta  una  pungente  aristula, 

ponendo  il  pronome  io  dinanzi  all’  affìsso  proprio,  volgoli,  il 
che,  come  di  sopra  vi  notai,  si  suole  usare  di  rado. 

C.  Io  aveva  sentito,  come  di  sopra  vi  dissi,  biasimare 
sconciamente  l’Arcadia,  e perciò  non  mi  curava  di  leggerla; 
ora  avendolami  voi  cotanto  lodata,  la  voglio  vedere  a ogni 
modo;  ma  a line  ebe  io  non  m’ ingannassi,  piacciavi  farmi 
avvertito  quali  sono  quegli  affìssi  che  in  ella  diceste  essere 
parte  poco  regolali,  e parte  troppo  licenziosi. 

V.  Chi  biasima  sconciamente  le  rime  a sdrucciolo  del 
Sanazzaro,  debbe  acconciamente  lodare  quelle  del  Serafino, 
lo  per  me  non  le  leggo  mai  senza  somma  maraviglia  e di- 
lettazione. 

1.  Sanaz.  Arcad.  Eclofi.  12.  Bottabi. 

2.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  8.  Bottabi. 

3.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  13.  Bottari. 
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(j.  lo  ho  pure  inteso  che  clic  non  piacevano  ai  Bembo 
vostro. 

3t0.  V.  Al  Bembo,  mio  Signore,  non  dispiacevano  quelle  del 
Sanazzaro,  ma  non  gli  piacevano  le  rime  sdrucciole,  o ( co- 
me dice  egli  alcuna  vulla  ] sdrucciolose 

C.  Sapetene  voi  la  cagione? 

V.  No  certo;  ma  io  credo  che  lo  movesse  più  d’altro  il 
non  essere  state  usale  dal  Petrarca , lo  quale  pareva  che 
egli  intendesse  di  volere  imitare  in  tutto  e per  tutto. 

C.  Il  Petrarca  non  fece  però  Stanze  ; e il  Bembo  nondi- 
meno compose  quelle  che  voi  e gli  altri  lodate  tanto. 

V.  Non  so  dirvi  altro,  se  non  che,  quanto  a me,  io  ho 
un  grande  obligo  al  Sanazzaro,  e il  medesimo  giudico  che 
debba  fare  la  nostra  lingua,  la  quale,  mercè  di  lui,  ha  una 
sorte  di  poema,  il  quale  non  hanno  nò  i Greci,  nè  i Latini, 
uè  forse  alcuno  idioma  che  sia. 

C.  Che  dite  ? Non  hanno  i Greci  Teocrito,  e i Latini  \er- 
gilio? 

V.  Ilannogli,  ma  non  con  versi  a sdrucciolo,  i quali  por- 
tano con  esso  seco  tanta  malagevolezza,  che  al  Sanazzaro 
si 'può  agevolmente  perdonare  se  egli,  costretto  dalla  rima, 
formò  conira  le  regole  siamosi  c fermamosi,  quando  dovea 
dire  starsi,  e fermarsi-,  c licenziosamente  disse  offendami,  in 
luogo  (T offendetni,  e vuolno  fuor  di  rima,  in  vece  di  vogliono, 
e tneifossimi  per  inciterebbemi,  e alcuni  altri,  come: 

Cantando  al  mio  sepolcro  aliar  diretevae: 

Per  troppo  amare  altrui  sei  ombra  e polvere, 

E forse  alcuna  volta  mostrerreleme  ; 

1,  Sta  detto  non  a sprezzo  di  un  tal  palo  di  valentuomini,  ma  a 
semplice  manlfcelazlone  del  mio  gusto,  il  dire  ades-'O  rime  a sdruc- 
ciolo o sdrucciolose  farebbe  ridere  chi  lo  leggesse,  e offenderebbe 
l’autore  di  esse.  Il  Chiabrera  ne'suol  Di.vlnghi  ripetè.  In  tal  senso,  non 
pure  questo  sdruccioloso,  ma  vi  aggiunse  perfino  sdrucciolosumevle,  |ier 
il  quale  è a dirgli  il  buon  prò.  Mi  sembra  iiiullosto  che  da  tali  parole 
slputcs.se  ora  trarne  un  arguzia,  dicendo  che  l<  rime  Sdruccto/e  sono 
Sdrucciolose  , o a Sdrucciolo  , cioè  ogeeoli  a far  inciampare  cki  te 
usa. 

2.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  8.,  dove  però  si  legge  direlemi , e mostre- 
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Ma  chi  verrà  che  de'  tuoi  danni  acccrticc  ? 

C.  Leggeri  biasimi  mi  paiono  colesti  a petto  alle  gravi  lode 
clic  voi  gli  date.  Ma  ditemi,  gli  affissi  cungiuiigonsi  mai  con 
iillrc  parti,  che  co’verbi,  c con  quegli  otto  verbi  che  rac- 
contaste? 

V.  Congiungonsi  co’ gerundi.  Petrarca:* 

Facendomi  eTuom  vivo  un  lauro  verde; 

e altrove;  ' standomi  un  giorno,  solo,  alla  finestra.  E il  Boc- 
earcio;  * Portandosenela  il  lupo.  E alcuna  volta,  cogli  av- 
verbi; che,  se  ben  mi  ricordo,  il  Boccaccio  disse  dinlornomi.  * 

C.  Ricorderebbevi  egli  d’ alcuno  affisso  usalo  da’ poeti  con 
alcuno  vago  c più  riposto  sentimento  ? 

V.  Bisognerebbe  pensarci  ; se  già  non  voleste  intendere  211. 
come  [else,  in  luogo  di  se  lo  fece,  cioè,  lo  fece  a se;  e felce 
in  iscambio  di  lo  ci  fece,  o il  fece  a noi,  o,  diche  in  vece  di 
dielloci,  o,  diello.  o,  lo  diede  a noi;  e Dante  disse  dicerolti  per 
dicerolloli,  cioè,  lo  ti  dirò,  o,  dirollo  a te,  o vero  dirottoti,  e 
più  lolgarmenle,  dicerollo,  o,  tu  dirò  a te,  e iusoimna  te  lo 
dirò;  disse  ancora  Dante:  uscicci  mai  alcuno,  cioè  usci  mai 
alcuno  di  qui,  e altrove:  * 

Trasseci  l’ombra  del  primo  parente, 

cioè  trasse  di  qui,  o avvertile  di  non  ingannarvi,  come  molli 

rrlrmi.  Ma  sema  questo  vi  sono  pur  troppe  licenze  In  quelle  rime. 
Bottari. 

1.  Sanar.  Arcad.  Ecing.  12.  Rottìri. 

2.  Pcir.  Canz.  4.  2.  Bottari. 

.1.  l’olr.  Cam.  42.  1.  Bottari. 

4.  Bore.  Nov.  87.  6.  Bottari. 

.1.  E su  questo  andare  srris.se  Allnlule  per  Alialo  a lei,  il  Davan- 
zali, c Dietrole,  il  Caro  e il  Lasca,  e /JietrnQll,  il  BcrnI,  e ftiiornoi'i, 
e Intornusi,  e Inlomogli,  e Surci  e Sopravt  scrissero  altri  Classici  ecr, 

6.  Dani.  Int.  4.  Bottari, 
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fanno,  i quali  pigliano  per  affissi  quegli  che  affissi  non  sono, 
come  quando  Dante  disse: 

' Vassi  ir»  San  Leo  ec. 

280  dove  vani,  non  è affisso,  ma  impersonale  in  quel  modo  che 
Virgilio  disse:  ‘ 

Uur  in  antiquam  sylvam, 
cioè  *i  va;  ondo  il  medesimo  Dante  altrove:  * 


E dimanda  te  quinci  *i  co  suso. 

È ancora  impersonale,  e non  affisso,  tutto  quel  verso:  ‘ 
Più  v'  i da  bene  amare,  e più  ci  »'  ama. 


Similmente  quando  disse:  * 

E dentro  della  lor  fiamma  si  geme 
V agguato  del  cavai  ec., 

„ geme  non  e affisso,  nè  ancora  se  dicesse  yemesi,  perchè  la 
si  in  questo  luogo  non  fa  altro  che  dimostrare . il  verbo 
e.ssere  passivo,  come  ancora  là  ; 

Che  la  parola  a pena  s’ intendea. 

E qualche  volta  non  opera  la  si  cosa  nessuna.  Daute:  ’ 

Ch'  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera.  ' 

1.  Dant.  Pur*.  4.  Bottahi. 

J Vira.  Eiield.  6.  ver.  179.  Bottabi. 

3.  Non  trovo  questo  verso  nella  Commedia  di  Dante.  Bottabi. 

Dant  Por.  1».  Bottabi. 

K.  Dalli.  Inf.  26.  Bottabi. 

0.  Dant.  Purg.  19.  Bottabi. 

7.  Dalli,  mr.  4.  Bottabi 

8.  I.C7.loiie  più  approvala  è:  CS'essi  mi  fecer  ccc.  Tullavia  n 
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E quando  dissu:  ' 

Dov$  p*r  lui  perduto  a morir  gissi,' 

gissi  non  è affisso,  ma  significa  si  gi,  come  là:  * 

Ed  si  SCO  gì,  come  venne,  veloce; 

rioi'  im  gìo.  Le  quali  cose  se  bene  sono  noUssime  per  se 
stesse,  tuttavia  egli  non  si  potrebbe  credere  quanto  alcuni 
( dico  ancora  di  coloro  ebe  fanno  regole,  e vocabolisli  ) si 
ingannino  in  esse. 

C.  I prosatori  non  hanno  anch’essi  alcuni  affissi  o stra- 
ni, o segnalati  f 

V.  lo  lessi  già  in  uno  antico  libro  de’  Frati  Godenti  della  212. 
vostra  terra  scritto  l’anno  1327,  e postillato  tutto  di  mano  281 
propria  del  Reverendissimo  Bembo,  il  quale  mi  prestò  per 
sua  cortesia  Messer  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano,  uomo  delle 
cose  Toscane  assai  intendente,  melltlevi,  cioè  metlivele,  la- 
scialivi,  (ranele  fuori,  etto',  cioè  e loi;  Iraline,  là  ne  trai, 
gli  vi  si  rasciughi  entro.  so/^lagliene,sofesselo,  cioè  lo  solesse, 
doglionti,  lo  ne  guaristi,  vuoMa  per  la  vuole,  èerela  per 
berla,  c molti  altri  cosi  fatti;  ma,  se  mi  volete  bene,  usciamo 
oggimai  dì  questi  affissi,  che  mi  pare  anzi  ebe  no,  che  noi 
ci  siamo  confìtti  dentro,  e credo  vi  sieno  già  buona  pezza 
venuti  a noia  cosi  bene,  come  a me. 

C.  Oh  siate  cheto,  anzi  m’ hanno  raddoppiato  la  voglia 
di  sapcTe  Cosi  feconda  lìngua,  però  dichiaratemi: 

accent  ato,  come  sta  in  varie  slampe,  valer  potrebbe  Allora,  In  qurl- 
r inenniro; significato  non  raro  a lai  parola,  e non  assurdo  in  tale 
circostanza.  Il  Tassoni  spiega  questo  si , come  accentalo  , dicendo; 
a cioè  in  guisa,  e così  ». 

1.  Dant.  Inf.  26.  Ilorrsai. 

3.  Dani.  Purg.  2.  Bottael 


VAlicai , Errotiino 


II 
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J) A CHI  SI  DEBBANO  IMPARARE 
A FAVELLARE  LE  LINGUE,  0 DAL  VOLGO, 
O DA’  MAESTRI,  O DAGLI  SCRITTORL 


Quesìlo  Oliavo. 


V.  Le  parole  di  questa  dimanda  dimostrano  aportamen- 
tc  che  voi  intendete  delle  lingue  , parte  vive  , cioè  che  si 
favellino  naturalmente , e parte  nobili , cioè  che  abbiano 
scrittori  famosi.  Per  dichiarazione  della  quale  vi  dirò  primie- 
ramente, come  tutte  le  lingue  vive  e nobili  consistono  (come 
ne  mostra  Quintiliano  *)  in  quattro  cose;  nella  Ragione,  nella 
282  Vetustà,  o vero  Antichità.  nell'Autorità,  e nella  Consuetudi- 
ne, 0 vero  nell’  Uso.  V Uso,  per  farci  dalla  principale  c più 
iinporiante,  e * ultimo  in  numero,  ma  primo  in  valore,  è di 
due  maniere  ; o del  parlare,  o dello  scrivere.  L oso  del 
parlare  d’  alcuna  lingua,  pongliiaiiio  per  più  chiarella  , 
della  Fiorentina,  è aneli’  egli  di  due  maniere,  universale, 
e particolare.  L’  uso  universale  sono  tutte  le  parole,  c 
tutti  i modi  di  favellare  che  s’  usano  da  tutti  coloro,  i 
quali  un  muro  e una  fossa  serra,  cioè  che  furono  nati,  e 
allevati  dentro  la  città  di  Firenze,  c , se  non  vi  nacquero, 
213  vi  furono  portati  infami  ( per  mettere  in  consuetudine,  o 
più  tosto  ritornare’  in  uso.  questo  vocabolo  ),  cioè  da 


1.  Quinlll.  Inslit.  Oralor.  Ilb.  1.  cap.  6.  Bottam. 

2.  £ a/limo  In  immaro.  Questa  congiunzione  e,  la  qual  si  trova  In 
ambo  le  Giuntine,  fu  omniessa  dal  Boltarl  e dal  Volpi,  parendo  forse 
di  soverchio  e d’ Impaccio  al  concetto  e alla  sintassi.  Tuttavia  et 
sembra  che  pos-sa  starvi  senza  sconcio  dell’  uno  e deli’  altra,  riassu- 
mendo , dopo  la  congiunzione  , I'  articolala  particella  dnl  ; che  ben 
può  farsi  tale  elissl  anche  in  diverso  genere,  com’  è nel  caso  che 
propongo  , con  pace  de’  Grammatici , e con  onore  degli  Scrillorl. 
Quando  in  questi  punti  è salva  la  logica , non  è da  cercare  piu  la: 
è da  "overnarsl  nelle  edizioni  wime  ne’  ritraili,  ne’  quali  non  e Ic- 
Cilo  errare  ve  pure  in  meglio,  come  bene  avvisò  quell’  \nlico. 

;i  Questa  voce  ò u.sata  da  Uanle,  e da  Malico  Villani,  e da  al- 
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piccolini,  c anzi  che  favellare  sapessero.  L’  uso  particola- 
re si  divide  in  tre  parti;  perciò  che,  lasciando  stare  l’ in- 
fima plebe,  e la  feccia  del  popolazzo,  della  quale  non  in- 
tendiamo di  ragionare,  il  parlare  di  coloro,  i quali  han- 
no dato  opera  alla  cognizione  delle  lettere,  aggiugnendo 
alla  loro  natia  o la  lingua  Latina,  o la  Greca,  o amenda- 
uc , è alquanto  diverso  da  quello  di  coloro,  I quali  non 
pure  non  hannò  apparato  lingua  nessuna  forestiera,  ma 
non  sanno  ancora  favellare  correttamente  la  natia;  onde, 
come  quel  primo  sarà  chiamato  da  noi  I'  uso  de*  lettera- 
li, cosi  questo  secondo,  I’  uso,  o più  tosto  il  misuso,  degli 
idioti;  che  misusnre  dicevano  gli  antichi  nostri  quello  che  i 
Latini,  abuli,  cioè  malamente  e in  cattiva  parte  usare.  Tra 
r uso  de*  letterati,  e il  misuso  degli  idioti  è un  terzo  uso, 
e questo  è quello  di  coloro,  i quali,  se  bene  non  hanno 
apparalo  nessuna  lingua  straniera  , favellano  iiundirocnu 
la  natia  curreltanienle  ; il  che  è loro  avvenuto  o da  tutte, 
o da  due,  o da  ciascuna  di  queste  tre  cose , natura  , for-  283 
luna,  industria.  Da  natura,  quando  sono  nati  io  quelle 
case,  0 vicinanze,  dove  le  balie  , le  madri  , e i padri , e i 
vicini  favellavano  correttamente  '.  Da  fortuna,  quando,  per 


Irt  antichi  riportati  dal  Vi>cabotario  detta  Crusca  ; perciò  a torto  è 
crttleala  come  nuova  dal  Huzlo  al  cap.  7.  della  Varclilna.  Bottari. 

1.  Il  Muzio  critica  questo  luogo  nelle  sue  Bnttaglir  al  cap.  10  del- 
la Yarchim,  dicendo  non  vi  esser  casa,  nè  vicinanza , né  luogo  ve- 
runo dove  sì  parli  correllamente.  nè  pure  In  Firenze;  e ella  il  Var- 
chi stesso,  che  qui  appresso  a c.  253  non  nega  che  in  Firenze  non 
si  usino  nel  favellare  alcuni  barburtsmi,  che  egli  quivi  riferisce,  e elio 
tuttora  si  veggono  nelle  scrillnro  del  1.>00.  Ma  lullavia  si  può  ri- 
spondere che  nelle  contrade  di  Firenze  si  parla  più  correllamente  as- 
sai che  In  qualsivoglia  altro  lungo  ; anzi  si  può  anche  alTermare  col 
Varchi,  che  vi  si  parli  assnlularnente  con  lulla  correzione,  nella  nia- 
nlcra  delle  frasi,  e nella  glacilnra  e collocazione  delle  parole,  e nel- 
la sceltezza  e proprietà  de’  signiflcall  delle  inedc-lme  : nel  che  pni- 
prlamenle  consiste  II  forte  delle  lingue:  e che  quel  pochi  btirban$mi 
che  vi  si  usano,  sono  per  lo  più  nelle  coniugazioni  de’  verbi  in  al- 
cun tempo  particolari  ; cose  facilissime  a schifarsi;  «llrecliè  molli  che 
sono  reputali  barbarùmi  dalla  meschinità  de'  grammatici,  si  polrt!b- 
bero  a liunna  equità  sostenere  con  esempi  d’  antichi  scrittori  e con 
forti  ragioni  . Uuttari  Se  la  dollrina  di  questa  Nola  del  Bolla- 
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pssore  nati  o nobili , o ricr.hi , hanno  avuto  a maneggiare 
o publicamenle,  o privalamenle  faccende  orretoli , e euii- 
versare  con  uomini  degni,  e di  grande  afTarc  . Dalla  in* 
duslria , qnando  senza  lo  studio  delle  lettere  tìreclie  , o 
Datine,  si  sono  dati  alia  eoguizione  delle  Toscane,  o |ier 
praticare  co'  letterali,  o con  leggere  gli  scrittori,  o coll' eser- 
citarsi nel  comporre,  o con  tutte  e tre  queste  cose ‘insie- 
me . E perchè  questi  tali  non  si  possono  veramente,  nè  si 
debbono  chiamare  idioti,  nè  anco  veramente  letterati,  nel 
significalo  ebe  pigliamo  letterati  in  questo  luogo,  gli  cbia- 
nieremo  non  idioli,  e I’  uso  loro  sarà  quello  de’  non  idioti. 

C.  Piacemi  questa  divisione;  ma  se  i non  idioli  favella- 
no corrcllamcnle  la  lor  lingua  natia,  che  s'  ha  egli  a cer- 
care altro?  e in  qual  cosa  sono  eglino  differenti  da' lette- 
rati ? i quali  già  non  faranno  altro  in  questo  caso,  che 
favellali!  corretlamcnlc  ancora  essi  . 

V.  Voi  dubitate  ragionevolmente;  ma  se  non  vi  fusse 
altra  dilTerenza,  si  v’  è egli  questa,  la  quale  non  è mica 
picciola,  che  i letterati  sanno  per  qual  cagione  dicono  più 
tosto  cosi,  che  cosi,  o almeno  quali,  o perché  queste  sono 
proprie  locuzioni,  c quelle  improprie,  e Iraslale,  e influite 
altre  cose;  dove  i non  idioli  non  sanno  talvolta  perchè  , o 
in  che  modo  si  debbano  congiugnere  insieme  il  verbo,  e il 
nome;  c insonima  questi  procedono  colla  pratica  sola,  e 
quegli  ancora  colla  teorica  ; scnzachè,  se  bone  ho  detto  che 
gli  uni  e.  gli  altri  correttamente  favellano,  non  perciò  si 
dee  intendere  che  i letterati  per  la  maggior  parte  non 
favellino  più  corretlainenle,  che  gli  noti  idioti  non  fanno  , 
ronie  gli  non  idioti  più  correltamenle,  che  gli  idioti.' 

ri  fosse  vera,  dovria  necessariamente  ci  nseituilare  che  «ani  Fioren- 
tino. scrivendo,  lo  farà  (uwlulamenlf  con  tutta  correzione  nette  fimi, 
netta  giacitura  e coltocaxione  dette  purote,  netta  tcetlezza  e propiietà  di' 
lor  fignificati,  e anche  quasi  sicuro  dal  barbarismi:  In  snmmii  ogni 
suo  iteilalo  sarà  rosa  rlassira  Ma  non  suiipurla  la  spe.^a  che  si  con- 
futino con  razione  le  particolari  credenze  su  qiicsla  nialeha,  quando 
i falli  generali  parlano;  anzi  gridano  ad  alla  voce  si,  che  si  fainiu  sen- 
tire anco  al  sordi. 

I.  Da  Inlla  questa  snflsteria  di  discorso  ri.siilla  pur  chiaro  che 
la  sola  lingua  rorrella  e ragionala  e buona  è quella  che  si  api>reiido. 
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C.  Non  si  trnuvaiio  «li  quegli , i quali  sono  doUissimi 
o ili  Greco  , o in  Latino,  o iu  ameadue  questi  linguaggi , 
e conlultociò  sodo  forestieri,  c laicllano  barbaramente 
nelle  lor  lingue  proprie^ 

V.  I^si  non  se  ne  trovassero;  c il  Bembo  agguaglia  la 
follia  di  costoro  a quella  di  coloro,  i quali  bellissime,  e 
ornatissime  case  murano  ne’  paesi  altrui,  e nella  patria 
loro  propria  abitano  male,  c disagiosarocnle . 

C.  Senza  dubbio  cotestoro  lasciano  ( come  si  dice  ) i| 
proprio  per  1’ appellativo;  ma  come  si  debbono  cliiamare 
in  questa  vostra  divisione? 

V.  Come  più  vi  piace;  le  parole  di  sopra  mostrano  che, 
quanto  alla  presente  materia  s'  appartiene  , si  debbano 
chiamare  idiolù 

C.  lo  credeva  che  idiota  volesse  oggi  signiGcare  volgar- 
mente un  uomo  tenta  lettere. 

V.  Già  non  lo  piglio  io  in  altra  significazione,  non  ostan- 
te che  appresso  i Greci,  onde  fu  preso,  significhi  privato. 

C.  B'  mi  pare  un  |>asserutto,  o (come  diceste  voi  dianzi  ) 
die  implichi  conlradizione , che  uno,  che  sia  letterato,  non 
abbia  lettere. 

V.  Se  egli  hanno  lettere,  e'  non  hanno  di  quelle  lettere, 
delle  quali  noi  favelliamo.  Anco  molli  preti,  c notai  hanno 
lettere,  e nientedimeno  nella  lingua  propria  sono  barbari  , S8Jt 
c ciinseguentemeute  idioti.  Bisogna  bene  che  voi  avvertiate  215. 
che,  non  ostante  che  iu  abbia  cbiamalo  questo  uso  diviso  in 
Ire , uso  particolare,  egli  non  è che  non  si  possa,  anzi  si  deb- 
ba, chiamare  uso  comune,  perchè  egli  comprende  in  effet- 
to tutta  la  città  ; conciosiacosachè  gl'  idioti  sanno  tutto 
quello  che  la  plebe;  i non  idioti,  lutto  quello  che  la  plebe, 
e gli  idioti;  i letterali,  tutto  quello  che  la  plebe,  gli  idioti, 
e i non  idioti  insieme , fuori  solamente  alcuni  vocaboli 
«r  alcune  arti , o mestieri , i quali  non  importano  nè  alla 
sostanza , nè  alla  somma  del  tutto;  onde  perché  gli  abusi, 
o più  tosto  misusi , non  sono  usi  semplicemente,  tn.i  usi  cnl- 

inediante  le  arammallche  e ali  scrittori  ecceilenli:  e rosi.  riprovaiKln- 
si  |ier  se  iiiedesiriio  il  ragioiiaiiicalo  «tei  Vardii,  rortlQca  iu  uii  lciu|w 
quiiiitu  da  noi  si  disso  nelln  nula  2 della  pag.  186. 
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tivi,  Uscercmo  da  parie  ( s^uilandu  1’  autorità  di  Quinti- 
tiliano  ‘ ) l’uso  degli  idioti,  e diremo  che  il  vero  e buono  u> 
so  sia  priocipalmeute  quello  de’ iellerati,  e secondariamente 
quello  de’ non  idioti,  avvisandovi  che  nel  favellare  non  si 
dee  por  mente  ad  ogni  rosellina,  ami,  come  n’ammaestra 
Cicerone*,  accomodarsi  in  favellando  all’uso  dei  pu|M>lo,  e 
riserbare  per  se  la  sciensa;  perciocché,  olirà  che  il  fare  al- 
tramente pare  un  volere  essere  da  più  degli  altri,  si  fugge 
eziandio  l’ affettazione,  della  quale  ninna  cosa  è più  odiosa 
c da  doversi  maggiormente  schifare.  Ora,  per  rispondere  alla 
dimanda  vostra,  dico  che  le  lingue  s’  hanno  a imparare  a 
favellare  dal  vulgo,  cioè  dall'  uso  di  coloro  che  le  parlano. 

Dunque  un  forestiere  non  potrà  mai  favellar  bene 
Fiorenlinanicnte,  se  egli  non  viene  a Firenze? 

V.  Non  mai;  anzi  non  basta  il  venire  a Firenze,  clic 
286  bisogna  ancora  starvi,  e di  piu  conversare,  c badarvi:  e 
molle  volle  anco  non  riesce,  perché  Messer  Laidovicu  Do- 
meiiichi  é sialo  in  Firenze  quindici  anni  coiiliuui , e con 
tutte  le  cose  sopraddette  non  ha  ancora  apparalo  a parlare 
Fioreiiliiiamcnle. 

C.  Egli  sa  pure  Fiorentinamente  scrivere. 

V.  Noi  ragioniamo  del  parlare,  e non  dello  scrivere. 

C,  Deh,  poiché  noi  siamo  qui,  ditemi  qualcosa  ancora 
dell’ uso  dello  scrivere. 

V.  Deh  no:  che  io  ho  riscrbalo  questa  parte  nella  mia 
mente  a un  altro  luogo  c tempo. 

C.  Deh  si,  ditemene  alcuna  cosa. 

V.  Che  vorreste  voi  sapere?  poiché  io  non  vi  posso  ne- 
gare cosa  nessuna. 

C.  Se  una  lingua  si  può  bene,  e lodevolmente  scrivere 
da  uno,  il  quale  da  coloro,  clic  naturalmente  la  favellano, 
appresa  non  l’abbia. 

V.  Voi  non  sentiste  mai  favellare  naturalmente  la  lingua 
Lalina,  e pure  di  molte  volte  Latinamente  scritto  m’ avete. 

1.  Quinlll.  Insili.  Orsinr.  Ilb.  t.  cap6.  In  fine:  A'am,  ul  franvram 

qwmailmodìim  r»/fln  Imperili  ioquunlur,  ec.  Bottaii. 

2.  IJc.  neirOrnliiro  a Rroln;  Usum  luqvenilt  pnpulo  eonctui,  scicn- 
ttam  miki  reseivavi.  UoTVAkl. 
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C.  lo  non  dissi  Luiin>inicnlc , ina  Bene  Lalinaiueiile  ; 
poi  io  intendeva  delle  lingue  vive  alTallo,  e insomma  della 
Fiorentina,  non  delle  mezie  vive  ; che  ben  so,  per  lacere 
di  coloro  che  ancora  vivono,  che  olirà  il  Beiubo,  il  Sado- 
letlo,  il  Longolio,  il  Polo,  o alcuni  altri,  Messer  Romuin 
Amaseo,  e Messer  Latzaro  da  Basciano,  e alcuni  altri  scri- 
vevano bene,  anzi  ottimamente  la  lingua  Latina. 

V.  Non  sapete  voi  che,  per  lacere  del  Bembo,  il  quale 
stette  più  anni  in  Firenze  da  bambino  col  padre,  che  v’era 
ambasciadorc,  c poi  vi  fu  più  volte  da  se.  che  molli  hanno 
scritto,  c scrivono  Fiorentinamente,  i quali  non  videro  mai 
Firenze?  E Ira  questi  fu  per  avventura  uno,  Messer  Fran- 
cesco Petrarca.  Ma  lasciamo  lui,  che  niicque  di  madre, 
c di  padre  Fiorentini,  e da  loro  è verisimilc  che  apparas- 
se la  lingua;  Messer  Jacopo  Sanazzaro , quando  compo- 
se la  sua  Arcadia,  non  era,  ch’io  sappia,  stato  in  Firenze 
mai. 

(].  Voi  vedete  bene  che  ( come  dicono  alcuni  ) vi  sono  K7 
delle  parole  non  Fiorentine,  e delle  l<M;uzioni  contea  le  re- 
gole ' , perchè  egli,  olirà  l'atcr  detto: 


Anzi  glitl  vinsi,  e lui  noi  mUa  cedere,  ’ 


V . 


ponendo  bii,  che  è sempre  obliquo,  in  vi'ce  d' egli  o vero  ei. 
che  sempre  è retto,  egli  non  intese  la  forza,  c la  proprietà 
di  questo  avverbio  affatto,  quando  disse: 


1.  Questo  discorso  del  Varchi  non  è II  plà  sensato  del  mondo.  Solo 
To'nolare  che  il  dire  lui  per  egli,  e tei  per  ella  era  (com’  è tuttavia)  anzi 
parlare  naturale  florenlino  ; e lo  mostra  per  mille  testimoni  II  solo 
fliircnllnlssimo  Machiavelli  in  tulle  lesue  opere.  Però,  se  cosi  scrisse 
il  Sanazzaro.  com’  lo  credo,  mancò  non  alla  llorenllnllà,  ma  alle  rego- 
le più  approvale  della  lingua  Italiana  . Alcuni  poi  vogliono  che  Lui 
e Lei , In  caso  retto,  non  siano  erronei , anzi,  quanto  all’  etimologia, 
ben  dedotll  dal  Provenzale  Lhui,  c l-egi.  In  tal  modo  ivi  usali,  e cho 
Egli  ed  Ella  sian  altri  pronomi.  £ certo  l’ erudizione,  se  non  altro,; 
li  etifende  mollo  bene. 

2.  Sitiiaz.  Arcad.  Eglog.  9;  ma  In  alruna  edizione  si  legge  : 

Aezi  glirl  ni  ei  noi  rolnt  ceilere.  Hot  rial. 

J **^'^**^*''-*]^  , ■* 
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Vuoi  cantar  meco  '!  Ora  incomincia  afT.itlo.  ' 

V.  È Ycro;  ma  volelc  voi  che  si  poche  cose,  e laiilo  pic- 
cioli errori,  e niassimamculc  in  un’  opera  cosi  griiinlt*,  cosà 
nuova,  e cosi  bella,  facciano  che  ella  si  debbia  non  dico  bia- 
simare, come  fanno  molti,  ma  non  sommemcnlc  lodare,  anzi 
ammirare?  Non  vi  ricorda  di  quello  che  disse  Orazio  nella 
sua  Poetica  ? 

Verum  ubi  plura  nitent  in  carmint,  non  ego  paucit 
Offendar  maculi»,  qua»  aul  incuria  fudit, 

Aut  humana  parum  cavil  natura  eie.  ’ 

Non  disse  egli  ancora  nella  medesima  Poetica,  che,  non  che 


1.  Aff-atn,  per  confessione  della  pron  morslrn  e del  portar  rfpfna.slgnl- 
lli-a  talora  senjadOOaitoiw,  lenza rigitardn,  com’essa  nota  nelsuo  Voc. 
nel  g di  AffiUto;  significato  che  mi  sembra  mollo  congrao  ai  presente 
raso  del  Sanazz.(Arrad.  Egl.  2).  Polrla  pure  valere  ritolutamenle  o slml- 
le.rome  paro  lo  usasse  anche  il  Cecrhl  Mogi.  5.  t.  In  so  eh  i la  faro  par 
«agi  AFVATTO.  sicché  non  vorrei  che  in  cambio  di  mostrare  l' Inespe- 
rienza altrui , censurando,  si  riesca  per  conirario  ad  accusare  l’ igno- 
ranza propria,  e che  In  vece  di  dar  prove  di  esseh»  I legittimi  eredi 
della  lingua,  si  attesti  al  contrarlo  di  avere  pochi  diritti  o nessiini  a 
tal  privilegio.  Se  questa  noterella  è giusta,  può  giovarsene  anco  il 
dotto  Giuseppe  Brambilla,  cho  non  approva  l’uso  ebe  11  Sanazzaio 
fece  di  queslo  avveirbio. 

2.  Il  Castelv.  a c.  94  della  sua  Correzione  dice  che  questo  luogo  d’Ora- 
zlo  (A.  P.  V.  3.TI)  non  fa  a proposito,  perchè  non  piirla  dcTallt  di  lingua 
che  II  Cast elveiro, che  tenea  assai  del  Grammatlco.vnnle  che  sleno  irre- 


missihill.  Ma  si  può  Intendere  d’  ogni  sorta  d'errore,  purché  sia  piccolo. 
Bottsbi.  Due  coso  vo’  notare  a questo  punto.  La  prima  che  la  sana  le- 
zione del  citato  luogo  d'Orazio  si  é la  congetturata  dal  Sibllialo  e giu- 
stificata dal  Vannelti  e dal  Gargallo.cloè:  Ititad  incuria  fudil  Atl  huna- 
luiefc.  L’altra  poi  è che  si  può  bene  il  detto  d’Orazio  tirare  al  senso 
accomudalizio,  quando  vi  sia  1’  esalta  rispondenza  del  Plani  nitent 
eid  Paucis  macutis.  com’  era  nel  caso  presente  del  Sanazzaro;  ma  non 
è però  che  non  abbia  melone  il  Caslelvetro  nell’ alTermare  che  i falli 
di  lingua  (se  tali  sono  efrellualinenle,  non  credibilmente,  com’  è qui) 
non  aleno  verso  di  sé  irremissibili.  Anzi  mi  giova  aggiungere  un  corol- 
lario, vale  a dire  che  certi  mascalzoni  delle  lettere  odierne  hanno  la 
temerità  di  appropriare  alle  loro  perpetue  bahbuassaggini  (|)cr  non  dir 
peggio)  Il  plura  nileni!!,  mostrandosi  in  un  tempo  ofTesI  da  lanla  igno- 
ranza da  non  avere  appreso  come  Orazio  col  plura  nitent  Indica  te  bellez- 
ze che  con  la  loro  singolare  eccellenza  danno  negli  occhi  guasi  flammeg- 

*u»  iiic  uM  C(ÒtMh 
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•Uri,  Omero  alcuna  volta  soiiiiil'crava  ‘ ? bencbc  quel  luogo  21". 
aia  da  ali'uni  ditcrsamciile  inteso  e dichiarato.  Non  deveiuo 
noi  più  maravigliarci,  c maggiormente  commendarlo,  clic 
egli,  essendo  forestiero,  scrivesse  nell’  altrui  lingua  e in  ver- 
so e in  prosa  cosi  bene  e leggiadramente  , che  prendere  ma- 
raviglia, e biasimarlo,  che  egli  in  alcune  poche  rose,  n non 
di  mollo  momento,  fallasse?  E poiché  sono  sdrucciolalo 
tanto  oltra  per  compiacervi,  sappiate  che  io  tengo  impossi-  288 
bile  rho  uno,  il  quale  non  sia  nato  in  una  lingua,  o da  co- 
loro, che  nati  vi  sono,  apparala  non  l' abbia,  o viva  affatto, 
o mezza  viva  che  ella  sia,  possa  da  tulle  lo  parli  scrivervi 
dentro  perfettamente,  se  già  in  alcuna  lingua  tanti  scrittori 
non  si  Irovas.sero  che  nulla  parte  di  lei  fosse  riniasa  indietro; 
la  qual  cosa  é piuttosto  impossibile,  che  malagevole. 

C.  Dunque,  per  lasciare  dall'  una  delle  parli  Vergilio,  e 
gli  altri,  che  potettero  imparare  la  lingua  Latina  o in  Roma 
o da’ Romani  uomini,  tutti  coloro  che  hanno  scrino  Latina- 
mente dopoché  la  lingua  l.alina  si  perdé,  hanno  scritto  im- 
perfettamente ? ’ 

V.  lo  per  me  credo  di  si  ; c mi  pare  e.sscr  certo  che  se 
Cicerone,  o .'^aluslio  risuscitassero,  e sentissero  alcuno  di  noi, 
quantunque  dotto  ed  eloquente  , leggere  le  loro  Opere  me- 
desime, che  eglino  a gran  pena  le  riconoscerebbero  per  sue; 
e chi  leggesse  loro  eziandio  l’ Opere  Latine  del  Bembo,  non 
che  quelle  del  Pio,  non  credo  io  che  fossero  da  loro  altra- 
mente intese,  che  sono  da  noi  il  Pclrarca,  o il  Boccaccio, 


giandn;  e quinitl  ctil  è abbagliali)  da  tanto  splendore  non  deve  realmen- 
te ricevere  o/Tms  da  pnrbf  mocclifc^ale  senlenzaÉJel  Venosino  conviene  L A 

a Omero,  a Virgilio,  a D.anle.  alT.às!o  e pari  loro^lanlo  perfellameiilo^ 
si  condice  eon  la  natura  idealo  delle  arti  belleVquanlo  con  la  fisica"^ 
dell’ astro  solare.  Ma  vedere  dal  mascalzoni  delle  lellere  appropria-'" 
lo  a certo  opcracce  loro  il  ii'wa  nilent.  ove  non  sarla  be.slanle 




maxima  caligarti,  a rlsconlm  di  nnrmiillii  nmllatinnibus , i'  Irallo  clie||^ 
Invila  a m<rnr<  rum  rfm.ldesl  alle  nielliate  pliilloslo  elio  alla  Indi- 
anazlonc. 


t.  Orazio  nella  Poel.  v.  389.  Quandngne  bonut  d'innilal  nnmerut 

Vedi  l’erudillsslma  Prefazione  di  Carlo  Dall  alle  Pi  use  l iurrn-^^*’ 
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quando  da  un  Franzesa,  u da  un  Tedesco  mezzananicnle 
altaliaiiato  si  leggono'. 

C.  <^on  quali  ragioni,  o au(orilà  potreste  voi  provare  clic 
cosi  russo  come  voi  dite  ì 

V.  Con  nessuna,  perchè  delie  cose,  delle  quali  non  si 
può  far  pruova,  né  venirne  al  cimento,  bisogna  molte  vol- 
te per  difetto  di  ragiopi  e mancamento  d’auloritè  star- 
sene alle  conghiellure. 

C.  E quali  sono  queste  conghictture  cho  voi  avete!* 

V.  lo  so  molto  io  ; voi  ini  serrate  troppo;  la  prima  cosa 
noi  iiop  conosciamo  la  quantità  delle  sillabe,  cioè  se  elle  sono 
218-  brevi,  o lunghe  naturalmente,  come  Tacevano  i Latini.  Noi 
pon  prouupziamo  l' aspirazioni,  perchè  nei  medesimo  modo 
nè  più  nè  meno  profTerimo  noi  Latinamente  habeo  quando 
è scritto  coir  A,  e signiGca  io  ho,  che  abto  senza  aspira- 
zione, quando  signiGca  io  mi  parto;  e pure  in  quel  tempo, 
e in  quella  lingua  si  pronunziaianu  diversamente,  come  di- 
mostra quel  nobilissimo  epigramma  di  Catullo:  ' 


Chommoda  dicebat,  ti  quando  Commoda  veliti 
Dicere,  et  Hinsidias  Arrius  Intidias  eie. 


Noi  avemo  perduto  l' accento  circuuOesso ‘,  il  quale  in  un 
inodesimo  tempo  prima  innalzava,  e poi  abbassava  la  voce. 
Noi  Latinainuutu  pronunziando  non  Tacciamo  distinzione , 
né  dilTerenza  dall’ e ud  o chiuso,  alfe  ed  o aperto,  e non- 
dimeno v'ù  grandissima.  Noi  non  poicmo  sapere  su  i Latini 
pronunziavano  Florenzia  per  x,  coinu  Tacciamo  noi,  o Fio- 
* raidia  , come  diimuo  che  Tacevano  i Greci , o Fhrenlia 

• t-Qui  il  Varclii,  per  dirla  nnrenUnamcnIe,  armeggia  con  suppnsill 

c rnngellurc  di  poco  o nessun  inomenlo.  Ma  il  peggio  è poi  che  ora 
l'oiirnnde  il  pronunziare  con  lo  scrivere. 

'oW  2 <■  atu|lo,  epigr.  HS.  Bottabi.  I.' aggiunto  però  di  nobi/i'uimo,  che 

T**  ^ '''  ò'I  poesia,  non  mi  par  proprio  al  suo  caraltere,  e vla- 

niello  |Nil  in  lai  grado  di  siiperlazioiie . 

»' v"*  ' **^***  2.  « l.'iirrciilo  rirriwfietm  è un  bel  Irovalo  de’nioderni  perdisllngue- 

" re  i dilTerenli  signilirali  di  parecchi  onioniini,  cioè  parole  composle 
■ ,,  <1  degli  slessi  eleiiieiill,  c signillcaiili  cose  diverse.  Quindi  scriviaiuu 
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per  l come  pruiTcriiuu  noi  il  nome  delta  merealantia 
<^bi  può  affermatamente  dire  con  verità  che  noi,  in  fa- 
vellando o scrivendo  Latinamente,  non  diciamo  molte  cose 
in  quel  modo  quasi  che  gli  scliiavi,  o le  schiave  llaliana- 
nieiitc  favellano?  Perchè  si  pronunzia  in  Latino  questo  no- 
me Franetfco  nel  nominativo  non  altramente  che  se  fosse 
aspirato,  e nel  genitivo  senza  aspirazione?  Perchè  è difl'c- 
rcnte  il  verbo  peccare  nel  presente  dello  indicativo  dal  fu- 
turo dell’ ottativo , o vero  dal  presente  del  soggiuntivo?  Il 
nominativo  singolare  di  questo  nome  vitio  si  scrive  nel  me- 
desimo roodOi  e colle  medesime  lettere  a punto,  che  il  ge- 
nitivo plurale  di  questo  nome  m'fe,  e non  è dubbio  che  la 
pronunzia  era  diversa,  e dilTerente.  il  nome  specie»  non  di- 
spiaceva ' a Cicerone  nel  numero  del  meno,  ma  in  quello  2<Ni 
del  più  si , perché  l' orecchie  sue  non  potevano  patire  il 
suono  di  specierum,  e speeiebu»,  ma  voleva  in  quello  scam- 
bio che  si  dicesse  fortnarum,  et  formi»  ; la  differenza  del 
qual  suono , se  non  russe  stata  avvertita  da  lui  , nessuno 
oggi , che  io  creda  , conoscerebbe.  Dice  Quintiliano  ' che 
distingueva  coli’ orecchio  quando  un  verso  esametro  forni- 
va  in  ispondeo , cioè  aveva  nella  Gne  amendue  le  sillabe 
iunglie,  e quando,  in  trocheo,  cioè  la  prima  lunga,  c l’al- 
tra breve  ; il  che  oggi  non  fa , che  io  sappia  , nessuno . 

« lórrr,  verbo  sincopato  dt  logUere,  per  disttngoerlo  da  torre , no- 
« me.  ecc.  ecc.  ».  Cosi  II  (jlierardinl  ne'  suol  .trocrUincnti  teitigrafici. 

Il  Tassoni  poi  a questo  luogo  area  scritto  le  seguenti  parole:  E pure 
V usate  ( r accento  clrcunltessn}  più  (T  un  paro  di  volte  <n  questo  vostro 
libro.  E tra  non  molto  riinrna  a rlntacclargllelo. 

1.  Oggidì  si  pronunzia  ; mereantia,  e merealantia  colia  ».  Bottabi. 

Oggi  resta  tuttora  Valentia,  che  place  più  di  Valentia.  Ma  qui  si 
ronslderi  da  rapo  come  può  essere  buona  maestra  d' Orlografta  la 
Pronunzia,  che  è cosi  varia  e Incerta.  Vedi  la  Nota  3 della  pag.  164. 

2.  Cic.  Topic.  Nolim  cnim,  nc  si  Latine  quidem  dici  posdl.  specierum, 
et  sperlebus  dieere,  ec.  al  Tormls,  et  formarum  relim.  Bottari. 

3.  Qulntll.  Inst.  Orai.  I.  9.  c.  4.  Auree  lamen  consulens  meas,  in- 
telUgo  multum  referre  uirum  ne  longa  sii  quae  elaudil,  an  prò  longa  ; 
ncque  enim  lam  plenum  est  dierre  : <■  Incipicbiem  timere , » quam  il- 
ludi « Ausus  est  conlllerl.  » Laonde  non  pare  che  pam  della  chiusa 
del  verso  esametro,  come  vuole  il  Varchi,  ma  della  tinàie  fl  di  pro- 
sa, o di  verso.  BoTTsai. 
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Il  medesimo  alTerma  ' che  couohceva  la  difTcreDza  tra  '1  r 
lìreco  che  i Laliui  scrivevano  per  ph , e \o  f Latino;  il 
che  a questi  tempi  ooo  si  conosce.  Io  ho  Ulto  con  gran 
piacere  le  gioconditsime  lettere  che  tu  m'  hai  mandalo.  Quas 
ad  me  jocundmima»  literae  dedisli,  legi  summa  voluptate  , 
ilirauno  alcuni,  e alcuni  altri  : literas  guat  ad  me  dedùti 
jueundistimae  , summa  legi  voluptate  , c altri  altramente  ; 
tanto  che  è possibile  che  nel  volere  variare  le  clausuie, 
e tramutare  le  parole  per  cagione  del  numero,  si  scriva- 
no ojjgi  cose  in  quel  tempo  ridicole;  come  chi  scrivesse 
nella  lingua  nostra  : Le  giocondissime  che  tu  lettere  m'hm 
tnandato,  con  sommo  io  ho  Ulto  piacere;  e in  altri  modi 
simili , e forse  più  stravaganti  ; e tanto  più , che  l'orazio- 
ne Latina  più  assai,  che  la  volgare  non  é , circondotta  es- 
2tii  sere  si  vede , cioè  atta  a potersi  circondare , * e menare 
in  lungo , mutandola  in  varie  guise,  e diverse  faccie  dan- 
dole, per  farla , o mediante  il  numero,  più  sonora , o,  me- 
diante la  giacitura,  più  riguardevole. 

C.  Quando  io  tutte  coleste  cose,  che  voi  piuttosto  accen- 
nato avete  che  dichiaralo,  v’ammettessi  e Tacessi  buono,  io 
quali  molti  per  avventura  vi  neglicrebbono,  elle  procedono 
tutte  solamente,  quanto  alla  lingua  Latina,  la  quale  è mez- 
za morta;  ma  come  proverreste  voi  nelle  lingue  vive  ',  che 
coloro,  I quali  non  vi  sono  uati  dentro,  o nulle  hanno  ap- 
parale da  chi  le  Tavella,  non  potessero  , cavandole  dagli  au- 
tori, scriverle  perrettamente  ? 

V.  lo  v’ ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi  del  favella- 
re, c non  dello  scrivere:  nel  quale  scrivere  sono  altrettanti 
dubbi,  e Torse  più.  che  nel  favellare, 
li.  Itilemi  questo  solo,  e non  più. 

V.  K’  bisogna  distinguere,  perchè  altra  cosa  è il  prosa- 

1.  Qiiinlll.  Insiti.  Orat.  Ilb.  13  cap.  10.  Dottasi. 

2.  Circonilar».  Sembrami  die  avendti  delle  sopra  esser  circondotta, 
debba  leagersi  era  d<  condurre  e non  circondare.  Ma  cosi  leggono  lo 
(■iiinliiie.  e cosi  la  Crusca  registra,  spiegando  questo  C&condare  per 
/ligirare;  ma  lo  per  me  non  ini  lascio  aggirare  nè  rigirare  da  lati 
stampe,  nè  da  tali  Interpreti. 

3.  Questo  che  manca  nelle  Giuutine,  e fu  posto  dal  BolUri  a istanza 
della  buona  sintassi;  e bene  sta. 
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re,  c altra  il  poetare:  e poetare  si  può  Fiorcntinaiucnte  al- 
meno in  sette  ‘ maniere  tutte  diverse. 

C.  Che  mi  dite  voi? 

V.  Quello  che  è,  c non  punto  più,  anzi  qual  cosa  meno. 

La  prima , c principale  è quella  di  Dante,  e del  Petrarca. 

La  seconda  quella  di  Luigi,  e di  Luca  Pulci.  La  terza, come 
scrisse  il  Burchiello,  che  fu  Poeta  ancliVgli.  La  quarta,  i Ca- 
pitoli del  Bernia.  La  quinta,  i Sonetti  d'  Antonio  Alamanni  *.  220. 
Oltre  questi  cinque  modi,  ce  ne  sono  dne  da  cantar  cose  pasto- 
rali, uno  in  burla,  come  la  Ncncia  di  Lorenzo  de’  Medici,  e la  292 
Beca  di  Luigi  Pulii:  e l’altro  da  vero;  e questo  si  divide  in  due, 
perché  alcuni  scrivono  1’  Egloghe  in  versi  sciolti,  come  so- 
no quelle  di  .Messer  Luigi  Alamanni,  e di  Messer  Jeronirao 
Muzio,  e di  molti  altri:  c alcuni,  in  versi  rimati:  e questo 
si  fa  medesimamcule  in  due  modi,  o con  rime  ordinarie,  o 
con  rime  sdrucciole,  come  si  vede  nel  Sanazzaro. 

C.  Percliè  diceste  voi.  Anzi  qual  cosa  meno  ? 

V.  Perchè,  olirà  che  questi  stili  si  mescolano  l’ uno  coll’ 
altro,  talvolta  da  chi  vuole,  e talvolta  da  chi  non  se  ne  ac- 
corge , e per  tacere  delle  Feste,  Farse,  e Rappresentazioni 
e molle  altre  guise  di  poemi , come  le  Selve , e le  Satire, 
egli  si  scrive  ancora  da  alcuni  in  bisticci. 

C.  Che  cosa  è scrivere  in  bisticci I 

V.  Legete  quella  Stanza  che  è nel  Morgante,  la  quale  co- 
mincia: * 

La  caia  cota  parta  bretta  e brutta, 

0 tutta  quella  pistola  di  Luca  Pulci  che  scrive  Circe  a Ulisse: 

t.Il  Muzio  nel  cap.  15.  della  Varchlna  dice  che  queste  maniere  st 
riducono  a dne,  nobile,  e plebea.  Ma.  posto  ebe  ciò  sia  vero,  non  è 
che  queste  due  maniere  non  si  dividano  nuovamente  In  molte  altre. 
Bomai. 

2.  La  maniera  del  poetare  di  Antonio  Alamanni  si  può  ridurre  a 
quella  del  Burchiello,  perchè  non  sembra  In  niente  diversa;  ma  In 
quella  vece  se  ne  possono  aagiugnere  molle  altre;  del  che  vedi  la 
Storia  della  Volgar  Poesia  di  Glo.  Mario  CrescimbenI;  e I suol  Co- 
menlart  sopra  di  essa , e II  SIg.  Ab.  Bianchini  nel  Trattato  detta 
Satira  tulliana.  Bottari. 

3.  Morg.  Canz.  23.  Slan.  47.  Borrtai. 
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Vlittt  0 tasto,  0 Mee  amore  io  moro, 

c sapcrretclo,  la  qaal  cosa  fa  oggi  Ranaello  Franceschi  nUi-^ 
glio,  e più  ingi'gousamente,  o almeno  menu  rideroimcnic, 
di  loro.  Ora  voi  avele  a sapere  che  nelle  maniere  nobili  , 
«ioé  nella  prima  e nell’  ultima  delle  sette , possono  i fore- 
stieri cosi  bene  scrivere,  e meglio,  come  i Fiurenliiii,  secon- 
do la  dottrina,  c I’  esercitazione  di  ciascuno;  perché  alcuno 
quanto  arà  migliore  ingegno,  o maggior  dottrina,  c sarà  più 
esercitato,  tanto  farà,  o Fiorentino,  o straniero  che  egli  sia, 
i suoi  componimenti  migliori;  ma  nell'altre  cinque  maniero 
non  già.  E che  ciò  sia  vero,  ponete  mente,  che  differenza 
sia  da’  Capitoli  fatti  da’  Fiorentini,  massimamente  dal  Ber- 
293  iiia,  che  ne  fu  trovatore,  e da  Messer  Giovanni  della  Casa,  a 
quegli  composti  dagli  altri  di  diverse  nazioni,  che  veramen- 
te potrete  dire  quegli  essere  stati  fatti,  e questi  Composti. 

C>  I Capitoli  del  Mauro,  e quegli  d’  alcuni  altri  sono  po- 
ggi, re  tenuti  molto  dotti,  e molto  begli. 

V.  Già  non  si  biasimano  per  altro,  se  non  perchè  sono 
troppo  dotti  e troppo  begli;  e insomma  non  hanno  quella 
naiuralilà  c Fiorentinità  ( per  dir  cosi  ),  la  quale  a quella 
aorte  di  componimenti  si  richiede  '.  Messer  Mattio  Franze- 

1.  Il  hanno  c II  bello  di  tali  componlmenll  dimora  soprntlallo  nella 
natura  di  chi  li  della,  alla  quale  però,  ma  non  come  parie  Integrale, 
va  congiunto  la  conoscenza  della  lingua  e l'arte  del  vcrsiHcare.  E 
l’esempio  del  Berni  è ancora  solo;  e torse  gli  può  secondare  allato 
allato.  In  alcune  parti,  rArinsto,  e In  molle  il  veneziano  Gasparo 
GuuI.  Assai  In  ciò  pure  assennalo  è il  giudizio  del  Pindemonle,  il 
quale  nel  suo  bel  Sermone,  Intitolato  il  Parnaso,  ne  scrisse  questi 
versi  : 

Scoprire  tntanto  mi  fu  dato  II  Remi 
D’ uno  vaUetIa  in  grembo,  e Ira  non  pochi. 

Che  intorno  gli  eedean,  guati  dabbene 
Figliuoi,  che  al  padre  lor  siedono  inlomo. 

Kidea  l' arguto  Spirto,  e gli  altri  anch'  etti 
Rider  volean;  ma  eòi  storcea  la  bocca, 

Chi  tghignastaca,  ed  il  paterno  rito, 

1)1  natura  più  assai  che  d'arte  dono, 

Kon  era  un  sul,  che  rilraette  a pieno. 
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«i  mio  ymicissiino  avanzò  taiilu  il  Mulza  ' m.'llo  «civure  ili 
burla,  quanto  il  Molza,  cbe  fu  non  mimo  dotto  c giudizio- 
co,  che  aiiioruvulu  « cortese  , avanzò  lui  nel  comporre  du 
buon  senno. 

C.  lo  vi  dirò  il  vero,  quando  io  potessi  scrivere  nelle  ma- 
niere nobili,  io  noQ  credo  che  io  mi  curassi  troppo  dell'  al- 
tre. 

V.  Ce  ne  sono  degli  altri  : voglio  b<me  che  sappiate  che 
anco  nelle  maniere  nohili  cosi  di  prose,  come  di  versi  oc- 
corrono molte  volte  alcune  cose  che  hanno  hisogno  della 
naturalità  Fiorentina;  ma  perché  queste  cose  appartengono 
allo  scrivere,  c non  al  favellare,  vogliomi  risorbare  a di- 
chiararle un'  altra  volta. 

I].  Or  non  fustu  voi  indovino;  poiché  volete  fuggire  ap- 
punto in  quel  tempo,  e a quel  luogo,  nel  quale  e il  peri- 
colo, e dove  bisogna  star  fermo. 

V.  Che  cosa  sarà  questa? 

C.  lo  ho  penalo  un  pezzo  per  condurvi  a questo  passo, 
sicché  ora  non  pensalo  uscirmi’  delle  mani,  e scappare  si 
agevolmente.  Udite  quello  che  dice  il  Bembo  nel  primo  li- 
bro delle  sue  l'rosc. 

V.  Che  cosa? 

C.  Tutto  il  contrario  di  quello  che  dite  e accennale  di 
voler  dir  voi. 

V.  Che? 

C.  Che  gli  vico  talora  in  oppenione  di  credere  che  V es- 
sere a questi  tempi  nato  Fiorentino , a ben  volere  Fioren- 
tino scrivere  non  sia  di  molto  vantaggio',  tal  che , secondo 

Ora  to  non  so  se  II  privilegio  di  tal  natura  sia  dato  solo  ai  Fiorentini , 
come  pare  che  pretenda  il  Varchi  con  le  sue  suDsterie;  alla  lettura 
delle  quali  non  potendo  contenersi  l' Aincrl  ne  scrisse  questa  mordace 
postilla:  / non  rorenni  (dovea  anzi  dire  inon  FiormUntJ  non pouono 
esser  BCFFuni  nello  scrirere:  poco  mote- V iumA  (MMsn.  r- mi. 

1.  Non  accade  parlare  de'  nobilissimi  spiriti  Modanesi , de'  quali 
fu  uno  l'Eccellentissimo  SIg.  Claudio  Betti,  fUosofo  di  profondissima 
scienza,  e degnissimo  d'esser  chiamato,  da  chi  che  sia,  principe  dc'II- 
losofl  dell'elà  nostra.  Tzssoni. 

2.  Sicché  ora  non  p«n<a<r  mrirtnf.  Nell'cdiz.  Vcn.  si  legge:  sicché 
non  pi  asole  ora  di  volermi  uscire  d.  m. 
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a'ji  quelle  parole  del  Bembo  vostro,  la  vostra  Fiorciilinilà  sta 
più  (osto  per  nuocere  che  per  giovare. 

V.  Avvenire,  eh’  egli  dice,  A questi  tempi,  cioè  ( per 
Tarla  grassa  e più  a vostro  vantaggio  che  si  può  ) quando 
il  MagniGco  Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  era  vivo,  che 
sono  più  di  quaranta  anni  passali;  nel  qual  tempo  la  lin- 
gua Fiorentina,  come  che  altrove  non  si  stimasse  molto,  e- 
222.  >'*  Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio;  e mi  ricor- 

do io  quando  era  giovanetto,  che  il  primo  e più  severo 
comandamento  che  facevano  generalmente  i padri  a’  figliuoli 
e i maestri  a' discepoli  era  che  eglino  nè  per  bene,  nè  per 
male  non  leggesseno  ‘ cote  volyare  ( per  dirlo  barbaramente 
come  loro  ’ );  e maestro  Guasparri  Mariscotli  da  Marradi , 
che  fu  nella  gra malica  mio  precettore,  uomo  di  duri  c roz- 
zi, ma  di  santissimi  c buoni  costumi,  avendo  una  volta  in- 
teso in  non  so  che  mudo  che  Schiatta  di  Bernardo  Ragne- 
si  e io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso,  cc  no  diede  una 
buona  grida,  e poco  mancò  die  non  ci  cacciasse  di  squola. 

C.  Ounque  a Firenze  in  vece  di  maestri  che  insognasse- 
ro la  lingua  Fiorentina,  come  aulicamente  si  faceva  in  Ru- 
ma della  Romana,  erano  di  quegli  i quali  confortavano,  an- 
zi sforzavano,  a non  impararla,  anzi  più  tosto  a sdimcnti- 
uarla  ? 

V'.  Voi  avete  udito:  o ancora  oggi  non  ve  ne  mancano; 
e credete  a me  che  non  bisognava  nè  minor  bontà,  nè  mi- 
nor giudizio  di  quello  dell’  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Signor  Duca  mio  padrone’.  Avvertile  ancora  che  il  Bembo 

1.  Lejgetfem.  La  ediz.  Vcn.  Leggemmo. 

2.  Qui  II  Varctil  saviaiiicnle  riprunde  di  bjrbnrùmo  i suol  concit- 
tadini, come  già  fallo  l'avca  nella  pa«.  l42.  ove  fu  posta  una  nota 
a difesa  del  Varchi  e a confutameiito  di  quella  del  Bollarl. 

;t.  Questo  discorso  del  Varchi  è degno  anche  al  di  d’ oggi  di  molta 
« onslderadona  e dd  sic<^  In  allo  e per  dii  giace  al  basso.  E di 
Ilio  n'Miìfià-tìlfWe  ff^tìltoll  torre  agli  occhi  deMellori  la  seguente 
oliava  , serllla  nel  secolo  XVI,  dal  lloreiillno  Lasca,  Il  quale  è certo 
che,  se  ora  et  vivesse,  ne  farebbe  la  risUimpa;  e sarebbe  cosa  , per 
laiilc  vicende  e ragioni,  vie  più  diealloia  opiiorluiiissima; 

/.(i  Lingua  uotlra  é ben  da'  furestieri 
icntla  assai  piu  currella  e regolata. 
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<lirR  iVuN  sia  di  inolio  vanlaggio;  le  quali  parole  tllinoiìlra- 
D(i  che  pure  ve  nc  sia  alcuuo. 

C.  lo  coniincerò  a credere  che  loi  o siale,  o vogliale  >li- 
vetilare  soflsla. 

V.  Ointè  do;  ogn'  altra  cosa  da  quesla  in  Tuori. 

<L  Poiché  quello,  che  il  Bembo  disse  per  modestia,  è da 
voi  inleritetralo  come  se  fusse  stato  dello  per  sentenza 
Non  ^mostrano  le  parole  che  egli  osa  di  sotto,  e le>Tagioiii 
di'  egli  allega,  l’oppeiiione  sua  essere  che  un  Fioreiitiuu 
abbia  nello  scrivere  Fiorentinamoole  disawaiilaggio  da  un 
forestiere?  Ma  quando  bene  noi  dicesse,  fate  codIo  ohe  lo 
dica,  o che  il  dica  io,  e rispondetemi . i 

V.  Un  Fiorentino,  dato  la  parità  deH'  àltn;  cose , cioè 
posto  che  sia  d’eguale  ingegno  da  natura,  d'eguale  dottrina 
per  isludio,  e d'eguale  esercitazione  mediante  l'industria' 
non  arà  disavvantaggio  nessuno,  ma  bene  alcun  vantaggio 
da  uno  che  Fiorentino  nnii  sia,  nel  pHirentinamente  cum'' 
porre  c questa  ' e cosa  tanto  conta  e manifesta  per  se,  che 
io  non  so  come  da  ' alcuno  se  ne  possa,  o debba  dubitare. 

• C.  Che  risponderete  voi  alle  ragioni  che  egli  allega  f 
V.  Che  dice  il  vero  che  i Fiorentini,  avendo  la  lor  lin- 
gua da  natura,  non  la  stimavano,  e che,  parendola  loro  sa- 
pitre,  nolla  studiavano  *,  c che,  attenendosi  all’  uso  popolare- 

Penhè  àagU  terlUor  puri  e 'stneeri  ' ' 

L’ hanno  Isggf ndo  e studiando  Imparala.  . i ■ 

A noi  par  di  saperla,  « rolenlierl 
A noi  stessi  eredtam;  ma  ehi  ben  guata  ' ' • 

iedrà  gli  scrini  nostri  ycisi  TCTl'l  , 

II'  errori  e disenrilanze  pieni  e brulli.  , 

Lasc.  Rim.  2.  129. 

1.  JVcl  Itorentinamenle  comporre  ehi  può  disdire  (pie.slo  vanl.n(vio 
a un  Fiorentino?  Ma  chi  pnò  concederlo  a un  Fiorentino  nell’ «ulin- 
namenle  comporre  ? 

2.  E gnesla  è cosa  . I.a  edit.  Ven.  B questa  cosa  è. 

3.  Come  da  aicssno  se  ne  possa  ecc.  Nelle  due  Gluiillne  diretta  II 
Da  supidilo  dal  Boltari;  ed  In  vero  è necessario  per  la  buona  sintassi, 
o lasci.ir  esso,  o cacciare  II  se. 

I.  Parendola  loro  sapete,  nulla  sludianmt.  !>(o  buono  che  raffio- 
nare  si  c mai  ijiiesbi!  Keli  è come  dirc.'/u  roba  è toro,  ina  Mvoj/tei 
Vahchi  , Ercoltino  i:| 
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$CQ , nun  ÌKrivevano  cosi  propriamente , nè  cosi  nguerde* 
volmeiitc  come  il  Bembo,  e degli  altri . 

C,  Voi  non  m' avete  inteso  bene  . lo  vo’  dire  che  quan- 
do i Fiorentini  pigliano  la  penna  in  mano,  per  occulta  for- 
ra della  lunga  usania  che  hanno  fatto  nel  parlare  del  po- 
polo, molte  di  quelle  voci,  e molto  di  quelle  maniere  di  di- 
ro ebe  si  parano  mal  grado  loro  dinanti,  che  ofbindono,  c 
quasi  macchiano  le  scritture , non  possono  tutte  fuggire , e 
Khifare  il  più  delle  volle. 

V.  Io  voglio  tralasciare  qqi  l'oppenione  di  coloro,  j qua- 
li tengono  che  cosi  si  debba  scrivere  appunto,  come  si  fa- 
vella'; il  che  è manifestamente  falsissimo  ; ma  vi  dirò  solo 
che  il  parlare  Fiorentino  non  fu  mai  tanto  impuro  e scor- 
retto, che  egli  non  fosse  piò  schietto  e più  regolato  di  qual- 
sivoglia altro  d' Italia , come  testimonia  il  Bembo  stesso  ; 
perché  dunque  quella  occulta  fona  dell'  uso  del  favellare 
popolesco  non  dee  cosi  tirare  i Lombardi  o i Viniiiani  ’ o 
gvc  nel  favellare  o nello  scrivere,  come  I Toscani  e i Fiorenfi- 

clu  M i'acqvf$Uno  fixticando  come  fuimo  gli  aUrt.  E lo  replico;  S* 
l’ tanno  da  i(ufUare,  dunque  non  la  fanno.  Chi  è mlallor  lolcoT  E nel 
vero  ciò  che  forma  upa  soiensa  e lunga  e larga  e profonda  e pienp 
di  mollironni  dinicollt  come  appunto  è ona  lingua,  non  può  credersi 
che  da  uomini  Illusi  o Ignorantemente  prosunlnosi,  di  averla  in  pro- 
prio acqiiislata  quasi  un  dono  gratuito  d|  natura.  So  che  alcuni  cl 
restano  tuttavia  partigiani  di  .si  commoda  dollrina  ( e hanno  ben  on- 
de), e parlano  e sofflgno  come  ex  Tripode  ; in  rispopilerò  a loro 
quello  che  In  altro  argomento  letterarlQ  disse  II  Goni  a slmili  dotto- 
ri a credenza: 

Paroloni  eh*  han  mono:  all'  opra,  alf  opra, 

Bei  parlatori. 

Dai  tinti I si  cnnnsce  l'albero. 

1.  Il  Salvlall  é di  questo  parere  con  molli  altri  ; e non  so  però 
per  qualche  vostra  malpmentu  (ondala  ragione  , se  sia  cosi  fileiui- 
mo,  come  dite.  Tassom.  Se  lo  icrivere  In  qqcsiQ  luogo  Inlemlesi  del- 
lo eerirer  bene,  secondo  che  lo  pfipso  , ognuno  sa  che  egli  ò un'  arie, 
e delle  più  dilllcllissiine,  r.oine  ragione  e fatto  dimostrano  ; e quindi 
mi  pare  che  la  credenza  che  ciò  debba  farsi  coiqe  gella  la  lingua  , 
sia  vicina  a delirio. 

2.  fmlriop/.  Ecco  che  usa  scrivere  lìnlfioni,  non  con  altra  ra- 
gione, se  non  forse  perché  cosi  si  (avella  ■ Xassum. 
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Ni  T e tirandogli , gli  tirerà  a men  corretto  e più  impuro 
volgare. 

C.  io  non  saprei  che  rispondermivi , se  già  non  dicessi 
che  ia  diflerenza  la  quale  è dal  parlare  de’  forestieri  allo 
scrivere  Rorentinaraentc,  è tanto  grande,  cliè  agevolmente 
conoscere  la  possano,  e per  conseguenza  guardarsene , il 
che  non  potete  far  voi  per  ia  molla  vicinanza  che  è del 
parlar  vostro  allo  scrivere 

V.  Piacerai  che  voi  andiate  cercando  di  salvare  la  capra 
e i cavoli,  come  si  dice,  benché  io  non  so,  se  eglino  volles* 
sono  es.sere  per  colai  modo  salvati;  ma  ricordatevi  della  pa* 
rilà  dell’  ingegno*  dottrina,  e esercitazione^ 

C.  Quanto  al  giudizio*  può  on  forestiere  cosi  bene  giu^ 
dicare  i componimenti  Toscani , come  un  Fiorentino  ? 

V.  Io  v’  ho  dello  di  sopra  che  tanto  Si  giudica  bene  nna 
cosa,  quant'  ella  s’ intende, 

C.  Io  ve  n’  ho  dimandato,  perché  Quintiliano  ',  il  quo'^ 
le  fu,  secondo  che  scrivono  alcuni,  Spagnuolo,  diede  buon 
giudizio  di  tutti  i poeti  non  solo  Latini*  ma  Greci;  che  ne 
dite  voi? 

V.  Che  volete  voi  che  io  ne  dica  se  non  bene  t Se  il 
giudizio  sno  fu  buono,  Come  in  verità  mi  pare*  è ségno 
certissimo  che  egli  gli  intendeva  bene. 

C,  Vo’  dire  che  egli  non  era  però  Romano  * e anco  non 
so  eh’  egli  fosse  sialo  in  Grecia. 

1.  AniiI  avviene  lutto  al  eontràrla/  perché  I Lombardi,  t VMItlani 
é ogni  altra  provincia,  che  non  ha  la  malia  prnsuhzinne  di  avere 
In  corpo  naia  la  scienza  della  lingoa,  non  danno  alcun  peso  al  loro 
dialetto,  ma  .solo  Cercano  d(  assembrare  II  ihegllO  ché  possono  la  lln^ 
gua  che  hanno  appresa  dal  buoni  libri;  e di  qm  naSre  l'ofinreChesi 
é vedolo  esaltare  dal  Lasca  nelK  oliava  Cllata  nella  nota  1 della 
pag.  .136.  Anzi  dirò  che  quando  fosse  più  agevole  al  Florenlinl  II  far 
buon  uso  della  lingua,  cosi  scemerebbe  In  loro  II  merito  di  riuscirvi,  e 
per  consegifctlle  si  farla  più  grève  la  vergogna  d’ ignorarne  l’eserci- 
aio:  dove  per  contrario  risullerébfic  pléf  sfolgorala  la  gloria  di  aVere 
arquislato  un  tal  bene  a rhìunque  non  fos.se  Fiorcniino.  e più  degnò 
saria  di  .scùsa  qnando  non  vi  rUisclS.se.  Ma  I6  ragioni  soli  pari.  C* 

2.  Del  parlar  e.  allo  t.  Forse  va  letto  fluì,  che  In  questo  Casé 
fa  migliore  la  propricià  della  corrispondenza  con  al. 

3.  Oulnlil.  Inst.  Orat.  t.  lO.  e«p.  t.  IUtttah, 

» V.  il  C^a^x  Ltf 
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V.  Oiidunquc  At  fusiie , egli  nacque,  fu  alterato,  e (enne 
si|uola  pubblica  molti  anni  in  Roma;  e se  non  andò  in  Uri<- 
cia,  olirà  che  i Greci  andavano  a Roma,  molto  meglio  a- 
robbe  fatto  ad  andarvi,  in  quanto  al  potere  meglio  intende- 
re la  lingua  Greca,  e più  perfettamente  giudicare  gli  scrit- 
turi d’  essa.  ' 

C.  Dunque  è possibile  che  alcuno  giudichi  bene  d’  una 
lingua,  nella  quale  egli  non  sia  nato,  né  l’abbia  apparala 
207  da  coloro  che  naturalmente  la  favellano  ? 

. V.  lo  lo  vi  replicherò  un’  altra  volta.  Quanto  è possi- 
bile che  egli  I'  intenda,  lanU)  è possibile  che  egli  la  giudi- 
chi, onde  se  non  può  intenderla  perfettamente,  non  pnò  an- 
1-0  perfettamente  giudicarla  da  se;  dico,  da  se,  pere  hè  po- 
tridvlM!  riferire  il  giudizio  d'  altri:  ma  io  voglio  avvertirvi 
li'  uno  errore  di  grandissima  importanza,  e oggi  comune  a 
molti,  il  quale  è,  che  ogni  volta  che  hanno  conchinso  essere 
possibile  che  alcuno  possa  fare  alcuna  cosa,  subito  credono 
e vogliono  che  altri  creda  di'  egli  la  faccia  ; e non  si  ricor- 
dano che  il  proverbio  dice  che  dal  detto  al  fatto  i un  gran 
tratto  ) 

; C.  Datemene  uno  essempio.  ^ 

V.  Alcuno  mi  dirà  che  il  tale,  il  quale  compone  un’ opera 
l.i  quale  pareggierà  di  leggiadria  e di  numero,  vertngrazra, 
gli  Asolaci  del  Bembo,  e conoscendo  alia  cera-  che  io  non 
lo  credo,  mi  dimanderà,  se  ciò  è possibile;  e perché  io  non 
posso  negargli  ciò  esser  possibile , vorrà  che  io  creda  che 
quello  che  è possibile  ad  essere,  sia,  o debba  essere  a ogni 
modo.  . . , . 

C.  Culesla  è una  vaga  c pulita  loica. 

V.  Per  mia  fe  si. 

C.  Ma  lorniamu  al  caso  nostro  Il  Castelvetro  nelle  sna 
risposta  a carte  94  di  quella  in  quarto  foglio  che  si  stampò 

1.  RImpcIto  alle  parole  di  questo  proverbio  il  Tassoni  ha  scritto  : 
flirta  difflniidra  cibis. 

2'^otesta  è una  vaga  t putita  toica.  Per  mia  fe  ri.  ila  torniamo 
al  aito  nostro.  Cosi  continuate  stanno  queste  parole  nelle  due  priiiie 
sl.-impe,  e non  inierrolle  dal  K c C. , siccpmc  fece  il  Vutlai'i,'  e con 
buon  consiglio,  e abbraccialo  pure  da  noi. 

• /vutW  ;*/  V ^ 
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prima , e 148  di  quella  iu  oliavo  che  ai  stampò  ullima- 
roente  ' , confessa  di  non  aver  bealo  quel  latte  della  ma- 
dre, 0 della  balia , né  appreso  dai  padre  , o dal  volgo  io 
Firenae  la  Itogua  vulgare,  ma. essersi  sforzalo  d' impararla 
da’  nobili  scriUori  * ; e coli’  aatorilà  e parcrie  stesse  del 
Bembo  ' par  che  voglia  mostrare  che  in  impararla  non  t» 
richieggo  A'  neccMild  il  nascimento  e f allevamento  tn  Fi- 
rense,  ni  il  rimescolamento,  per  usar  le  sue  proprie  parole  , 
colla  feccia  del  popoktzzo  ; che  ne  dite  voi  ? 

V.  Cosi  lo  potessi  io  scusare  negli  altri  luoghi,  come  io 
posso  in  cotesto,  nel  quale  egli  procede  e favella  modesia- 
mentc.  i 

C.  In  che  modo  lo  difenderete  «x>i  ? 

I V.  Primieramente  quello  che  egli  dice  , si  può  intendere 
dello  scrivere  , e non  del  fovellare;  e quando  bene  s' inleo' 
desse  del  favellare , a ogni  modo  direbbe  vero  ; percioc- 
ché Tessere  egli  nato  e allevato  a Modona  non  gli  toglie 
che  non  possa  sapere  ( come  dice  egli}  alcuna  cosa  , non  pur 
d’altro,  della  lingua  volgare  ancora^  Poscia  egli  allega  Top- 
penione  del  Bembo,  scrivendo  le  parole  di  lui  medcsinio , 
senza  interporvi  il  giudizio  suo  ; perchè  viene  a riferirai  e 
alTautocita  del  Bembo,  onde  il  Bombo  viene  ad 
aver  fallalo,  e no'n  il  Castclvelro  ( se  fallo  é cotale  oppcnio- 
lie,  come  io  credo.)  , 

C.  Che  dite  dunque  di  Messer  Annibale? 

V.  Che  dove  Messer  Lodovico  si  può  scusare  , il  Caro  si 
deve  lodare. 

C.  Quale  é la  cagione? 

V.  Perchè  Toppouionc  sua  è la  migliore,  come  s' è con- 
chiuso di  sopra  ; poi  Messer  Annibale  non  riprende  il  Ca- 
stclvetru  semplicemente,  ma  conio  colui,  che  voglia  fare 

1.  in  Parma  appresso  Selli  Viotto  nel  1.172.  RoTTAai. 

2.  £ v'aggiugne:  nella  maniera  clu  hanno  folio  coloro,  o lloren- 
ttol,  0 no  che  ei  sieno,  li  quoti  tono  più  degli  altri  a'notiri  di  Hi  iBcrirer 
rotgarmente  commendali  ancora  dal  Caro  medesimo.  Parale  Impoilanli 
assai  in  questo  punto,  e le  quali  poco  Icalnieiile  sono  pen  ió  state 
oniinesae  dal  Varchi. 

3.  Beinbu,  Priis.  lib.  l.  Botthi. 


223. 


208 


Digilized  by  Google 


Jl'*2  ODRsrro  ott4To 

fidila  lingua  Fiorenlina,  e dolF  altre  il  Qonfaìcmi^t  il  Sa* 
trapo,  il  Madrobìo,  rAritlarco',  e gli  altri  tanti  nooii’clte  si 
truorano  sparsamente  nella  sua  Apologia;  le  quali  cose 
iiiega  il  Caro,  e con  verilà,  che  si  possano  fare  da  uno.  il 
quale  n non  sia  nato,  o non  abbia  praticalo  in  Firenxe:  e 
quando  mille  Tolte  fare  si  potessero,  ne  seguirebbe  bene  che 
il  CastclTelro  fare  le  potesse,  ma  non  già  che  le  facesse^ 
Leggete  quello  che  dice  di  questo  fatto  Messcr  Annibaie  a 
299  facce  151  e motto  più  chiaramente  a farce  167,  le  col 
parole  sono  queste,  nelle  quali  sono  riatrette  in  somma,  e 
racchiuse  in  sostanza  tutte  le  rose  che  inlin  qui  di  questa 
materia  dette  si  sono;  però  consideratele  bene:  Vedete^ 
Grammatico,  e farellalor  Torcano  che  voi  rete  *l  e forre  eke 
226  pretumete  di  fame  il  maestro,  e tT  allegarne  anco  fuso 
come  se  ri  foste  nato,  o nodrilo  dentro,  o che  f suansa  e U 
modo  lutto  con  che  se  ne  dee  ragionare,  e scrivere,  foue 
rompilamenle  nelle  sole  osservanu  che  eoi  sol»  n’  avete  fattSi 
non  V accorgendo  che  per  fare  una  profession  tale,  non  ba- 
sta che  voi  ne  sappiale  le  eoct  solamente,  né  la  proprietà 
di  ciascuna  d esse,  che  bisogna  sapere  anco  «f»  che  guisa 
»'  accosuano  insieme,  e certi  altri  minutaoli,  come  questi  eke 
si  son  detti,  t quali  non  si  trovano  nel  vostro  Cibaldone , 
né  anco  in  tu  i buoni  libri  tal  volta.  L' osservazian  degli 
autori  é lucessaria , ma  non  ogni  cosa  v è dentro;  e (Atra 

1.  V.  I*  Apologia  del  Caro  a e.  liti,  è altrove  deH’edtz.  di  Pàrroa 
del  I8.t8.  In  t.BoTTtsi. 

2.  « Il  diillis<lniii  Caslelvelm  non  fa  questa  professione  ; e quando 
« la  facesse,  la  ptiircbbc  faro  con  più  profonda  dottrina  el  Isquisllu  giu- 
K dizio  di  quello  che  non  sareste  voi  per  far  mal  con  centomila  vostri 
X pari,  che  non  vedefe  dal  naso  alla  bocca , e tuliavia  fate  l'Argo  ». 
Cosi  con  tasso  animo  di  fazioso  provinciale  , e non  can  iS|iiill  di 
lelleratu  nazionale  postillava  il  Tassoni , e più  a oltraggio  della  pro- 
pria che  dell*  alimi  riputazione. 

.1.  QuMe  ptmtenliulmr  parole  In  un  drillo  marck.'’  si  possono  tolle- 
rare, nota  II  Tassoni;  ma  questa  postilla  ( potrebbe  replieargllai  ) è in- 
lolleranda  In  un  lelleralo  di  buon  giudizio  e di  bnona  edue-azlone. 
K quanlo  al  tiiolo  di  Asino  , applicato  ni  Caro,  mi  farebbe  quasi  dir- 
gli quel  che  io  sogHo  in  leggendo  certe  msolcoze  di  lelterati  ( lon- 
tani perù  mille  miglia  dallo  studio  e Ingegno  Ta.ssonlano);  Mesi  rkcrfct 
•Hundu  può  dare. 
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^ueUo,  eh»  ti  truova  tcrtU»  da  loro,  é di  più  momento,  e di 
più  vantaggio  eh»  non  pentate,  C aoere  avuto  mona  Smidra 
per  balia,  maettro  Pippo  per  pedante,  la  Loggia  per  iteuola. 
Fittole  per  viUa,  aver  girato  più  volte  il  coro  di  Santa  Ri- 
parata. teduto  molte  tere  tolto  'I  tetto  de'  Pitoni , praticato 
molto  tempo,  per  dio,  fino  m Guaifonda,  per  tapere  la  na- 
tura  d etto. 

C.  Queste  mi  paiono  mollo  efficaci  e molto  vere  parole:  . 
ma  se  Messere  Annibaie  é da  Civitauuova  , o ( seconduchó 
vuole  ' il  Castelveiro  ) da  Sau  Maringallo,  terre  amendue 
nella  Marca  d'Ancona,  come  scrive  egli  cosi  puro,  e cosi 
Fiorentinamente,  come  si  vede  ebe  fa?  £ onde  ha  impa- 
ralo tanti  motti,  tanti  |iroverbi  e tanti  riboboli  Fiorentini , 
quanti  agli  usa  per  tutte  le  sue  oomposisioni  f 

V.  A Messer  Annibale,  se  egli  non  ebbe  né  mona  San- 
dra per  balia,  nè  maestro  Pippo  per  pedante,  non  mancò  300 
uiuna  dell*  altre  coodiaioni  ' che  egli  medesimo  dice  esser 
necessarie  a cbi  vuoi  ben  favellare,  o leggiadramente  scri- 
vere nella  lingua  Fiorentina. 

. C.  Riconosccsi  in  lui,  o ne'  suoi  scritti  quel  non  so  che 
di  forestiero,  come  negli  altri  che  Fiorentini  non  sono  : la 
qual  cosa  il  Castelveiro,  imitando  Pollione,  chiamerct>bc  per- 
av  ventura  SanmaringaUità  7 

V.  Voi  volete  la  baia,  e io  non  voglio  rispondervi  altro, 
se  non  che  egli  è di  m.iggiore  importanza,  che  voi  forse 
non  credete,  l'avere  usalo,  c praticalo  in  Firenze:  c se  il 
Castelveiro  si  fosse  talvolta  rimescolato  colla  feccia  del  po- 
polazzo  Fiorentino,  egli  non  arebbe  prima  dello,  e poi  vo-  itt. 
luto  mantenere,  ebe  panno  tettato  a vergato  ' fusse  ben 

1.  Castelveiro  a c,  147.  della  sua  Replica,  Dell'edizione  d|  Parma 
del  1873.  In  8.  Bottaii. 

3.  E perché  non  può  avere  queste  medesime  qualllé  II  Castelveiro 
che  ha  II  Caro  ? Tassoni. 

3.  E pure  colai  frase  non  parve  cosi  assurda  allo  'Marinato,  Il 
quale,  senza  riprovarla,  ne  rinnovò  non  so  seia  memoria  o l' uso  nel 
cap.  11  del  llb.  1 de’ suol  Àveerlimenti  ecc..  dicendo:  I/n  cerio  che  di 
quel  tessuto  a vergalo,  che  ad  altro  propotilo  ditte  quel  vatent'  uomo, 
tenta  alcun  fallo  ci  tembra  di  riconoicervi  ( parla  del  volgarizzatiicn- 
to  della  Retorica  di  Cicerone/. 
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d<>Uu;  uè  che  contolare,  uè  contoiatione  in  quel  sentimento 
che  egli  lo  piglia,  si  potessero  comportare  non  che  si 
iluveesero  lodare;  e arebbe  sentilo  infino  a’  fanciugli  che  non 
sono  ancora  iti  all’  abbaco , nè  sanno  schisare , dire  sempre 
eiuqut  odavi,  e non  mai. le  cinque  parti  delT odano come 
usa  egli  più  volte.  A quanti  ha  musso  riso,  e a quanti 
compassione,  quando  egli  a carte  95  ' tentando  di  difen- 
. dorsi  da  Annibaie,  il  quale  a facce  151  dice  che  una  volta 
che  il  Casicivetro  fu  a Firenze,  egli  v'imparò  piuttosto  di 
fare  a'  taesi,  e d armeggiare,  che  di  scrivere,  risponde,  vo- 
lendolo riprovar  falso,  che  non  solamente  non  imparò  d’ar- 
meggiare quella  volta  che  egli  fu  in  Firenze,  ma  che  non 
fu  mai  in  Firenze  in  età  da  imparar  d’ armeggiare  ^ e da 
travagliare  la  persona  io  esercizi  gioveniii,  come  aveva 
fallo  prima  in  altre  torre;  e non  si  avvede,  come  arebbe , 
se  si  fusse  rimescolato  con  la  feccia  del  popolazzo  di  Firen- 
ze, che  egli,  mentre  che  vuole  scusarsi  dell’  armeggiare,  ar- 
so; roeggia  tuttavia;  perchè  ( come  si  dichiarò  di  sopra  *)  quando 
si  vuol  dire  in  Firenze  a uno:  Tu  non  dai  in  nulla.  In  ti 
avvolpaccbi.e  io  somma  tu  sei  fuor  de' gangheri,  se  gli  dice 
per  uua  cosi  latta  metafora:  Tu  armeggi.  ' 

t.  Contolare  e Consolaztnne  nel  signlOcalo  easMvoliica  non  di- 
spiacquero a più  d’  un  erudito,  e nè  anco  a un  gran  linguista  e let- 
terato toscano,  qual  è il  Redi;  che  nelle  sue  Icllere  cosi  l’ adopera;  o 
cosi  fa  II  SalvinI  nelle  sue  Prose,  come  appare  dal  muderui  vocaboli- 
sti. Onde  può  non  senza  fondaincnlo  congctlurarsl  che  la  censura  In 
ciò  e del  Caro  e del  Varchi  fosse  mossa  più  da  soOsleric  che  da 
giuste  ragioni,  e che  il  gusto  del  modanese  fosse  In  tal  parte  più  sa- 
no del  Oorentlno. 

3.  A questa  critica  risponde  mollo  bene  II  Casleivclro  nella  .«uà 
Correzione  ecc.  mostrando  aver  rosi  dello  per  fuggire  la  favella  del 
volgo  non  .solo  fiorentino,  ma  modenese  (che  pur  esso  dicova  i cinque 
oliavi),  e per  accostarsi  a quella  de' classici.  E In  questo  proposito 
vo'  ricordare  che  molti.ssimc  volle  si  crede  proprietà  di  un  solo  paese 
ciò  che  è comunanza  di  molli  ; e quindi  si  pigila  cagione  di  vana 
siiperhin  da  ciò  che  dovrebbe  afipunlo  umiliare. 

3.  Casiciv.a  cari.  118.  dclTcdlz.  di  Parma  del  tS73.  in  8.  Bot- 
tami. 

f.  Vedi  alla  pag.  86. 

a.  .Uu  bisogna  confessare,  che,  .se  il  Caro  noi  fece  a malizia,  come  io 
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C.  l]«rto  che  io  non  avca  avverlilo  coleslo,  c,  por  U 
mia  parte,  di  simil  cose  lo  scuserei,  perchè  cotali  parole 
non  si  truovano  ordinariamente  scritte  ne' libri,  e niassi- 
inaniente  degli  autori  nobili. 

V.  Il  medesimo  farei  ancora  io,  solo  che  non  volesse  sta- 
re in  sulla  perfldia,  e mantenere  d' aver  ben  detto , anzi 
confessare  che  se  il  rimescolarsi  col  popolazzn  non  è ne- 
cessario allo  scrivere,  c almeno  utile  al  favellare;  e,  per 
non  istare  ora  fuor  di  proposito  a raccontarle  a una  a una. 
sappiate,  che  di  tutto  le  prime  dicci  opposizioni  che  egli 
fece  conira  la  Canzone  di  Mossero  Annibaie,  egli,  se  fusse 
stalo  pratico  in  Firenze,  non  n'arebbe  fatta  nessuna,  per- 
chè lutto  quelle  parole  che  egli  riprende,  non  solo  si  fa- 
vellano, ma  si  scrivono  ancora  da  tutti  coloro,  i quali  o 
scrivono,  o favellano  FioFentinamenIc  i;conie  al  suo  luogo  si 
mostrerà,  e tanto  chiaro,  che  ninno  non  potrà,  scoondoché 
io  stimo,  non  maravigliarsi  di  chi  arà  credulo  allramcnle.^^^- 

C.  Se  io  potessi  aspettare  a cotesto  tempo,  io  non  v'arei^ 
dato  oggi  questa  briga;  ma  egli  d' intorno  a questa  materia 
dell’ imparar  le  lingue  non  mi  resta  se  non  un  dubbio  solo; 
però  dichiaratemi  anche-  questo. 

V,  Diielomi. 

C.  Il  Caro  a fac. .31.  narra  'come  Alcibiade  dice  ap- 
presso Platone  d’avere  imparalo  dal  volgo  di  ben  parlare 

. I / ... 

credo,  a fine  di  trovar  cagione  di  rlprendfele^dCasteivelro,  egli  favellò 
mollo  equivoco,  perchè  II  dice  a uno  cosi  cx>nlraiigWsiainenle:  Tu  impa- 
riuli  di  fare  a'  sassi,  e ad  armeggiare  è più  giusta  Infcrprelazlone  quella 
del  Caslelveiro  che  la  del  Varchi.  E ciò  nasce  dal  menlnvarè  prima  un 
esercizio  ginnastico  fare  a'sasti.lì  quale  invila  naluralroenle  a tener  per 
alirellale  l' armeggiare,  che  gli  segue  appresso.  In  eflroltop<il  il  Caslelve- 
tro,  se  Ignorava  anco  un  vocabolo,  che  In  lai  senso  non  ha  ricevuto 
mal  buona  accoglienza  se  non  dal  Fiorentini  di  nascila  odi  fazione, 
non  era  cosa  da  moverne  poi  le  risa,  e mollo  meno  la  compassione, 
come  scrive  II  Varchi:  laddove  l'altro  significalo  proprio  e nobile  fu 
sempre  e volentieri  usalo,  e chiaramente  Inteso  da  tulli.  Chi  non  sa 
schermirsi,  non  armeggi,  dice  il  Bartoll:  ora  come  s' intenderebbe  da 
un  seguace  del  Varchi?C 

1.  Non  ne  segue  perciò  che  II  Caro  se  ne  dovesse  in  questa  sua 
nuhilissimn  canzone  servire.  Tassom.  V.  la  Nola  I della  pag.  317  . 

2.  Il  Caro  nell'Apologià  dell' edizione  suddclla.  IUittari. 

Vabchi  , Eiro/ano  -tt  ,. 

A 
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rirvcaufciile;  c die  Socrate  approva  il  volgo  por  tmon  uiae- 
«tro,  c ppr  laudabile  ancora  in  questa  doltrinq,  e che  per 
voler  far  dotto  uno  in  quanto  al  parlare,  bisogna  mandarlo 
al  popolo.  Ora  io  vi  diniando  non  se  questo  cose  son  vere, 
perchè  essendo  di  Platone,  le  credo  verissime,  oltra  che  di 
3oa  sopra  sono  state  dichiarate  da  voi;  ma  dimandovi  se  Plo- 
tone le  dice. 

Y.  Iticele  tutte  a ca|iellu;  nerchè? 

C.  Perché  le  parole  usate  dal  Castelvctro  a car.  6 ne^ 
la  prima  impressione,  e a 10  nella  seconda  me  ne  facevano 
dubitare  , dicendo  egli  cosi:  Posto  che  fosse  vero  che  queste 
cose  si  dicessero  tutte  appo  Platone;  perché  messe  egli  io  dub- 
bio le  cose  chiare? 

V.  Io  non  vi  saprei  dire  altro,  se  non  che,  come  dissi 
aiicurg  di  sopra,  il  Caslelvetro  si  va  aiutando  colle  mani,  c 
co' piè,  e,  come  quegli,  che  affogano,  s’appiccherebbono  (co- 
’ me  si  dice]  alle  funi  dei  ciclo  ',  usa  tutte  queHe  arti  che 
” sa  e può.  non  solo  per  iscolpar  se,  ma  per  incolpare  Anni- 
baie; oltra  che  il  iqodo  dello  scrivere  so^stico  è cosi  fat- 


to ’. 

C.Non  pensava  egli  che  alogeno  gli  uomini  dotti,  de'qua- 
If  si  dee  tener  maggior  conto  ben  per  I’  un  cento,  che  de- 
gli altri,  avessoiio,  leggendo  Platone,  a conoscere  l’arte  e 
Vasluiia  usala  da  lui  ? 

V.  lo  non  so  tante  cose;  voi  volete  pure  che  io  indovi-, 
pi;  la  quale  arte  io  non  seppi  mai,  nè  so  fare  al  presente. 

C.  lo  non  voglio  che  voi  indoviniate,  ma  solo  che  mi 
diciate  r oppeniune  vostra. 

V.  Eccoci  all'oppcnione  mia.  La  mia  oppenione  é che  ognu- 
no dica  o faccia,  faccia  e dica  tutto  quello  che  meglio  gli  torna, 
C che  tutto  il  mondo  sia  colà  \ per  non  dire  che  il  precetto 


1.  Varchi  mio,  la  hai  le  traveggole,  e non  sai  quel  che  peschi,  la 
passione  arcecandnll.  Tsmoni. 

8.  Ha  ragione  nella  sentenza  In  genere,  e nell'applicazione  In 
parlicolarilé.  Ma  però  si  polrebhe  dire  al  Varchi,  per  conto  di  certi 
arllcull  (la  Ini  Irallali  In  questo  libro:  fto(Ì3U  aceusnt  mofcitos;  che 
e come  ilir.cs.se  la  padella  al  paiuoln:  fatti  in  là  ette  lu  m’ inlinoi.  V. 
la  noia  .3  della  pag.  210. 

:i.  rutto  il  montio  tia  colà,  pare  die  voglia  dire:  Tulli  pensino  cast: 
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«le'rèlori  è che  chi  ha  '1  torlo  in  alcuna  causa,  vada  aggirando  SS9- 
se  e altrui,  e per  non  venirne  al  punto  mai,  favelli  d’  ogni 
altra  cosa,  e metta  innanii  materia  assai  per  isvagare  i giu- 
dici, e occupargli  in  diverse  considerasioni.  Tutti  i dotti  non 
sono  alti  ad  andare  a leggere  Platone  , e intanto  gli  altri 
stanno  sospesi  , e i volgari  se  la  beono.  Non  dice  egli  anco- 
ra che  quando  tutte  quelle  cose  fussin  vere,  non  può  com- 
prendere quello  che  Annibaie  si  voglia  conchiudere?  come 
quasi  non  fussc  manifestissimo  e per  la  materia  , dèlia  qua- 
le si  ragiona,  e per  le  parole  cosi  di  sopra , come  di  sotto  303 
che  Messere  Annibaie  vuole  non  solamente  conchiudere,  ma 
coiicbiude  efficacemente,  che  le  parole  usale  da  lui  nella 
sua  Canzone,  e riprese  dal  Castelvetro  nelle  sue  opposizio- 
ni , Sono  in  bocca  del  volgo  *,  ed  essendo  in  bocca  del  volgo 
sono  intese,  ed  essendo  intese,  non  sono  quali  dice  il  Ca- 
slelvelro,  e per  conseguente  non  meritano  riprensione  ; del 
che  viene  che  ingiusiameode  sieno  state  riprese  e biasima- 
te dal  Castelvetro. 

C.  Io  non  dubitava  in  coleste  Cuse^  ma  il  fatto  non  istà 
costi  ; il  punto  è questo . Messere  Annibale  afferma  che  Al- 
cibiade dire  d'avere  imparalo  dal  popolo  di  ben  pariate,  c 
Messer  Lodovico  lo  niega,  dicendo  che  egli  non  dice  di  ben 
parlare,  ma  di  parlare  solamente,  volendo  inferire  che  dal 
pu^o  si  può  bene  imparare  a favellar  bene  : e per  pro- 
var questo  suo  dello  allega  che  Platone  usò  il  verbo 
il  quale  usò  ancora  * Tucidide  nei  medesimo  significato, 
cioè  per  faceilar  Greco  semplicemente,  non  per  favellar  bè- 


cd  è una  (rase  propria  e mollo  mmilglianle  II  dire:  lo  non  era  coiti 
per  non  badare  a coletto  dieeoreo:  fri  lu  allrtlve  per  Peneatà  ad  aUro 
eccetera. 

t.  £ quantunque  siano  in  bocca  del  volto,  le  d«ve.T  per  questo  il 
Caro  usare  In  Canzone  cosi  nobile  ? Tassodi  . Ha  gran  parte  delln 
parole  del  volgo  sono  nobili,  e quindi  da  usare,  come  eran  quelle 
^ ^ del  Caro,  In  nobili  sctIIIuiIm' 

2,  Tucidid.  I.  2.  pag,,  70.  Kal  iULavìo^Tnav  Ttv  vùv  fXùaaav  rOn  icpùrov 
imi  Tùv  A|is|>iaujTOv  iuvournsivniy.  f allora  primieramenie  appretero  la 
lingua  Greca,  che  ora  parlano,  dagli  Ambraeloti,  che  ceco  dimoramno. 
BOTTAni. 
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nc,  e corrcfiameiUt  Greco.  In  questo  sta  la  differenza  loro; 
a questo  bisogna  che  rispondiate  per  Messere  Annibale. 

V.  Il  «orbo  •Ài.nvi^ov  non  signiGca  appresso  Platone /aoel- 
tare  semplicemente,  come  afferma  il  Caslehetro,  ma  bene 
e corretlamenle  favellare,  come  dice  il  Caro. 

C.  In  che  mudo  lo  provate  f 

V.  Quello  che  non  è dubbio,  non  ha  bisogno  d' esser  pro- 
valo; l'uso  stesso  del  favellare  lo  prova  sulhzicntemente. 
Chi  dice;  Il  tale  insegna  cantare,  u sonare;  o si  veramente: 
lo  ho  imparato  a leggere,  o scrivere;  vuol  sigiiiGcare,  o 
signiiìca,  che  colui  insegna  bene,  c che  egli  ha  bene  im- 
parato perchè  chi  fa  male  una  cosa,  o non  bene,  non  si 
chiama  saperla  fare,  conciossia  che  ognuno  sappia  giocare, 
e |ierdere.  E se  chi  favella,  o scrive  semplicemente,  non  si 
dovesse  intendere  cosi,  non  bisognerebbe  che  noi  avessimo 
altro  mai  nè  in  bocca,  nè  nella  penna  che  questo  avverbio 
bene  ’. 

C.  Cotesta  ragione  mi  par  qualcosa,  ma  ella  non  m'em- 
pie affatto;  perchè  si  dice  pure:  La  grammatica  è un’arte 
di  ben  parlare,  e di  corretlamenle  scrivere. 

V.  È vero  ebe  egli  si  dice  da  coloro  che  non  sanno  più 
là;  ma  egli  non  si  doverrebbe  dire,,  perchè  nelle  buone,  o 


1.  .Mon  mi  par  disputabile  il  pasM  di  Platone;  ma  l’esempio  vol- 
gare che  adduce  il  Varchi  ha  poca  o nessuna  forza:  perché  il  sup- 
porre che  chi  nuegna  un'  arte,  una  scienza  ( e sono  tanti  ) lo  fac- 
ciano bene  ciascuno,  mi  par  credenza  da  ulopisla:  e avea  In  questo 
tango  ragione  II  Tassoni,  posllllanle:  f’am.Mimn.Tullavia  bisogna  con- 
fes.sare  che  al  lempodeH’Aulore  essendo  mollo  florenll  gli  studi  e le  arti 
belle,  dovea  lai  oplnione*apparir  meno  rlprendevolc.  Ma  se  oggi  egli 
cl  vivesse,  lo  verrei  guidarlo  In  certi  luoghi  d'insliluzlone  letteraria, 
a me  ben  noti,  ad  ascoltarne  le  lezioni  Italiane  e latine  ecc. , e se  non 
ricredesse  di  bollo,  anzi  se  egU  per  alTello  al  vero,  e por  dolore  al 
gran  pubblico  danno,  non  gridasse  agl'  InsegnalorI:  ofa  <U  colpi,  mio 
danno  e scorno. 

i.  Fosse  pur  vero  che  cosi  dovesse  farsi!  ma  la  cosa  è che  II  be- 
ne si  adopera  talvolta  in  questi  casi  ; la%il  lalvotta  non  avvien  gl,à  4 
per  effetto  che  vi  s' Intenda  virtualmente,  ma  perchè  sono  rari  colo- 
ro a cui  propriamenlé  si  convenga.  He  ne  appello  ai  saggi,  nel  cai 
giudizio  solo  è da  quietarsi. 
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vere  diflSnizioni  non  entra  ordinariamente  bent , per  la  ra* 
gion  della. 

C.  K' si  dice  pure:  La  retorica  è un’arte,  la  quale  in- 
segna favellar  iene. 

V.  Voi  siete  nella  fallacia  dell’ equivoco,  cioè  v’ingan- 
nate per  la  diversa  significazione  de'  vocaboli.  Bene  non  si 
piglia  in  cotesto  luogo,  come  lo  pigliamo  ora  noi,  ma  vuol 
dire  pulitamente  e con  ornamento;  e poi  se  Platone  non 
avesse  inteso  del  ben  fateUare,  non  arebbe  soggiunto,  come 
egli  fece,  che  gli  uomini  volgari  in  questa  dottrina  son 
buoni  macslrii  e vendutone  la  ragione , dicendo , perchè 
hanno  quello  che  deono  avere  i buoni  maestri. 

C.  Voi  diceste  non  è mollo,  che  non  la  ragione  si  debbo 
attendere  principalmente  nelle  lingne,  ma  I’  oso;  onde  pare 
che  tulta  questa  disputa  si  dehha  ridurre  all’  uso.  Come 
hanno  usato  gli  Scrittori  Greci  questo  verbo? 

V.  Tutti  coloro,  i quali  hanno  cognizione  della  lingua 
Greca,  sanno  ' che  s’  inlerpetra  per  bene  e cor- 

rettamente favellare  *. 

C.  A questo  modo  il  Castelvetro  non  arehbe  cognizione  30S 
della  lingua  Greca,  e pure  nella  sua  Risposta  allega  tante 
volte  tante  parole  Greche,  e par  che  voglia  ridersi  di  Messer 
Annibale,  e riprenderlo  come  colui  a chi  non  piacciano  le 
parole  Greche. 

V.  Io  non  so  se  il  Castelvetro  intende,  o non  intende, 
la  lingua  Greca;  so  bene  che  in  questo  luogo,  è in  alcuni 
altri  che  sono  nel  suo  libro,  egli  o nolla  intese,  o non  volle 
intenderla. 

C.  Qual  credete  voi  piuttosto  di  queste  due  cose? 


1.  Questo  verbo  Greco  signiflca  talora  parlar  Greco  assolatamente, 
e talora  parlar  Greco  con  eleganza.  E di  questo  secondo  significato  ve 
n’  è esemplo  in  Ateneo  llb.  6.  Oi  s' ixxwijovTit  *■>»  ?<»oiv  ipiwi» 
xòo|K>y,  aai  yfMih  xòo)U»,  cioè  in  vece  d'  àf>tupù)u>Ta,  e di  xpvaùpara,  che 
sarebbe  meno  elegante.  Bottabi. 

2.  Onesto  non  niega  II  Caslelveiro  ; ma  mostra  che  può  anclm 
signlBcare  parlar  greco  semplicemente,  e che  lo  stgnlflca  quando  si 
parla  di  coloro  che  imparano  la  lingua  greca  dal  volgo.  Tsssosii. 
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V.  In  ipriti  clip  io  credo,  in  questo  luogo,  che  egli  non 
volesse  intenderla. 

C.  Clic  vi  muove  a cosi  credere  ? 

2.Tt.  V,  Che ’l  Budeo  * stesso  ne’ suoi  Comtiieiitari  della  Lin- 
gua Greca  in  quel  luogo  dove  egli  dichiara  il  verbo  juuvì^’v 

10  mostra,  allegando  il  medesimo  esemplo  che  allega  il  Ca- 
stelvelro  di  Tucidide  *. 

C.  Gran  cosa  è questa  ! 

V.  E’  vi  parrà  maggiore  quest'  altra. 

Quale  ? 

V.  Aristotile  uel  terzo  libro  della  Retorica,  trallando 
della  loeuzione  oratoria , usa  questo  medesimo  verbo,  di- 
cendo ( poiché ’l  Casteivctro  vuole  che  s’ alleghino  Ic  parole 
tìn'chc  j Si  'f  ipx^  Àitiu;  ri  «Unvije(v. 

C.  lo  per  me  arò  più  caro  che  mi  diciate  volgarmenic 

11  sentimento. 

V.  Il  sentimento  è nella  nostra  lingua,  che  il  principio, 
ovvero  capo  « fondamento  della  locuzione,  o volete  del  par- 
lare, è il  bene  e correttamente  favellare. 

C.  Donde  cavate  voi  quel  bene  e correttamente'! 

306  V.  Dalla  natura  delle  cose,  dalla  forza  del  verbo,  e dai- 
T usanza  del  favellare.  Che  vorrebbe  significare,  e che  gen- 
til modo  di  dire  sarebbe:  Il  principio,  o il  capo,  o il  fonda- 
mento della  locuzione  è il  favellare? 

C.  Queste  sono  cose  tanto  chiare,  che  io  comincio  a cre- 
dere, come  voi.  che  la  Risposla  fusse  fatta  da  belTe,  e che 
il  Castclvetru  intendesse  questo  luogo  cosi  agevole,  ma  non 
lo  Volesse  intendere  Coloro  che  tradussero  la  Retorica  in 
Latino,  confrootansi  eglino  Con  esso  voi  f 

1.  Il  Rodeo  ne' Coment,  a c.  437.  dell' ediz.  di  Basilea  del  1.130. 
Ecco  le  sue  parole  : EXXiiviliu  est  rà  tov  txiifivov  9^0,0  ec.  Graecit 
lingua  loquor.  Eults>ì:;o|i«  poene  tdem  est.  Thocyd.  In  secondo  : Rai 
clAitviaVi)  oav  rl(v  yXùTTov  tóti  coòtov.  ec.  toqui  GraeCe  coeperunl,  et  di- 
dteenmt,  Sed  tute  Idto  factum  est,  quód  tUnvi?u  interdum  attive  acetpl- 
lur,  prò  ad  GraecOruro  rllom  Tonno  vel  ad  llngoam.  eleganllamqoe 
Graeconim  doceo  ecc.  Bottìm. 

S.  Turidid.  Ilb.  S.  V.  sopra  a.  C.  S6«.  Botta». 

3.  Se  sanamente  s' Intenderà  II  senso  de  le  parole  del  Caslelveiro, 
si  vedrà  che  per  lutti  I versi  l'inlendo  assai  meglio  di  voi.  Tasso». 
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V.  Musmìf  no;  ma  io  con  esso  loro,  ('dite  corno  ki  ii- 
Icrpclrò,  già  siuiiu  lauti  anni,  Messer  Ermolao  barbaro,  uo 
tuo  por  la  cognizione  delle  lingue,  c per  la  duUriiia  aua, 
di  tulle  le  lodi  dignissima*  Caput  vero,  atque  iuilium  elocu- 
tionii  est  emendale  loquL  Vedete  toì  ebe  egli  non  dice  som' 
pliccmouie  parlare,  come  alTeruia  il  CasleUetro , ma  emen- 
datamente,  cioè  correltttmenit  favellare,  come  lo  prese  il 
Earo  f 

C.  lo  vi  dico  che  voi  mi  fale  maravigliare, 

V.  E io  ri  dico  che  voi  sareste  buono  per  la  festa  dei 
Magi  Un  altro,  credo  Tedesco,  che  ha  ullimanaente  tra- 
dotto, e comenlalo  la  Retorica,  del  cui  nome  non  mi  ri- 
cordo, dice  queste  parole:  Supra  indicalum  est , quatuor 
partibus  elocutionem  constare,  quorum  initium,  ac  caput  est  in 
quavis  lingua  pure,  emendaleque  loqui.  A costui  non  parve  232. 
tanto  sporre  il  verbo-  Greco  correttamente  favellare,  ma  vi 
aggiunse  ancora  puramente,  e non  solo  nella  Greca,  ma  in 
qualsivoglia  altra  lingua.  Messer  Antonio  Maioragio,  uomo 
d' incredibile  dottrina,  e incomparabile  elmiuenza,  nella  sna 
leggiadrissima  iradnzione  delta  sua  Relorica,  dice  cosi: /ni- 
tium  autem,  et  fundamenlum  ehculùmis  est  emendiilu  hqui. 
Avole  voi  vedulo  che  tutti  gli  iiilerpclri  spongono  il  verbo 
iUnvi^vii,  non  semplicemente  favellare,  ma  correttamente  fa- 
vellare ? 

1.  Essere  Inumo  per  la  o alla  /està  de’  Magi  vuoi  dire:  Essere  da 
poro;  ed  è modo  lollo  dalle  figurine  di  creta  o altro,  le  quali  si  usano 
una  vnlln  l'anno  per  la (ipannuccia  o Presepio  nel  (empo  della  Pa- 
.squa  di  Natale.  Degno  di  noia  e di  riso  e la  spiegazione,  che  un  (ìlun- 
lalore  del  Voc.  Veronese,  rlpeluta  ne’ seguaci,  pose  a questa  frase,  di- 
cendo che  Esser  (mono  alta  festa  de’  Magi  vale  Aon  esser  buono  a 
nulla,  come  le  bevank  <d  i bamborcl  che  d usano  ne’ptesepU  per  la 
festa  de’ Mogi-  Dove,  lasciando  se  sla  giusto  II  dir  buono  a nulla  cliV 
rhe  è fallii  a punto  a lai  One  , desidero  che  si  osservi  non  la 
poco  propria  denominazione  di  bamborci,  ma  la  Improprissima  di  Be- 
fane, le  quali  sono  ligure  destinale  aflàlio  al  traslollo  e allo  scherzo 
profano,  e che  sole  convertirebbero  In  Idea  di  baccanale  ciò  che  rap- 
presenta un  fallo  di  altissima  reverenza.  Ma,  uscendo  della  critica 
della  llniiiia,  si  consideri  quanin  conveniente  sia  man lenulu  II  decoro 
del  dialogaiile  Ercolani,  conjdirgll  ileralanienlo  che  egli  sai  ebbe  buo- 
no per  hi  fcs{a  de'  .Ungi. 
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C.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  voi  mi  fate  maravigliare. 

Y<  E io  di  nuovo  vi  dico  che  voi  sareste  buono  per  la 
festa  de* Magi.  Conoscete  voi  Messer  Piero  Vettori? 

307  C.  Come,  s’ io  lo  conosco  ? non  sapete  voi  che  quando 

10  fui  qui  l’altra  volta  con  fratcliuo,  noi  andammo  in  Fi- 
renze a posta  solamente  per  vederlo , c parlargli  ? E chi 
non  conosce  Messer  Piero  Vettori?  il  quale,  mediante  l’o- 
pere  che  si  leggono  tante,  e si  belle  di  lui,  è celebrato  in 
lutto ’l  mondo  non  solo  per  uomo  dottissimo,  ma  eziandio 
eloquentissimo,  oltra  la  nobiltà,  la  bontà,  l’ umanità,  e tante 
altre  lodcvolissime  parti  sue. 

V.  Cotesto  stesso,  cioè  Messer  Piero  Vettori  medesimo, 

11  quale  non  è ancora  tanto  celebralo,  quanto  egli  sarà  e 
quanto  meritano  le  singularissime  virtù  sue,  ne*  Commen- 
tari, che  egli  fece  sopra  i tre  libri  della  Retorica  d’  .\risto- 
tile,  traducendo  e interpetrando  il  luogo  Greco  allegato  di 
sopra,  dice  queste  proprie  parole:  Initium,  id  etl  soium,  oc 
fundamenlum  elocutionù,  et  quod  magnam  in  prmis  vim  ad 
eam  commendandam  habet,  etl  Graeco  urmone  recto  uti,  ac 
pure,  emendategue  logui  ; id  enim  significat  uàtviCiiv,  Consi- 
derate, che  a si  grande  uomo  non  parve  abbastanza  1*  aver 
tradotto  il  verbo  o.XT.i>ì;tiv,  usar  bene  il  sermon  Greco,  che  sog- 
giunse, e favellare  puramente  e correttamente , e per  mag- 
giore espressione,  a fine  che  nessuno  potesse  dubitarne, 
V*  aggiunse,  perchè  cosi  significa  il  verbo  iXXT;yic«iv , cioè  retta- 
mente,  puramente  ' , e correttamente  favellare.  Che  dite  voi 
ora  ? 

C.  Dico  che  non  mi  maraviglio  pio;  e dubito  che  molti 
non  abbiano  a dubitare  che  voi  siate  d’accordo  col  Castel- 
vetro,  il  quale  a sommo  studio  abbia  detto  cose  tanto  ma- 
nifestamente false,  a fine  che  voi  aveste  che  rispondergli 
senza  fatica  nessuna.  Egli  non  mi  par  già  che  voi  gli  ren- 
diate il  cambio,  perciocché  se  voi  difenderete  tutte  le  altre 
cose  come  voi  avete  fatto  questa,  io  non  so  vedere  quello 

I.  Itcllamente  , puramcnif.  La  edtz.  Veneta  dtee  rettamente  e pu- 
rumente. 
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che  e|;li  t' abbia  a poter  rispuudere;  ou<le  sarà  cuslrctto  o 
confessare  la  verità,  o lacere. 

V.  Voi  dite  iu  un  certo  modo  il  vero,  e in  un  altro  ne 
siete  più  lontano  che  ’l  Gennaio  dalie  more.  Se  ’l  Caslelve- 
Iro  fu.sse  di  quella  ragione  che  vo'dire  io,  e che  forse  vo- 
lete intender  voi,  prima  egli  non  arebbe  fatte  quelle  op- 
posizioni cosi  deboli,  cosi  soristiche,  cosi  false  ',  nd  tanto  di- 
spettosamente; poi,  pen-hè  ogn’uomo  erra  qualche  volta, 
non  doveva  tanto,  ni'  per  tante  vie,  insligare  Messer  An- 
nibale a rispondergli;  e alla  One  quando  vide  le  risposte, 
che  nel  vero  sono  lealissime,  e contengono  in  sostanza  quasi 
tutte  le  ris|>oste  che  alle  risposte  sue  dare  si  possono,  egli 
doveva  acquietarsi,  e cedere  alla  verità  *.  E se  pur  voleva  o 
vendicarsi  delle  ingiurie  dettegli,  o mostrare  che  non  era  qua- 
le lO  'dipigneva  il  Caro,  poteva  con  bella  occasione  comporre 
un'opera,  nella  quale  arebbe  potuto  fare  l’ una  cosa  e l'altra. 

Ne  dico  questo  per  insegnare  a lui  ',  ma  per  avvertir  voi; 
e anco,  se  gli  pareva  di  poter  difendere  alcuna  delle  sue 
up|)OSÌzioni,  poteva  farlo,  pigliando  quella,  u quelle  tali , e 
lasciare  star  l’ altre;  dove,  avendo  egli  voluto  mostrare  che 
tulle  le  cose  dette  da  lui  erano  state  ben  dette,  e ognuna 
di  quelle  di  Messere  Annibaie  male,  ha  fatto  (se  io  non 
m’ inganno  affatto  ) poco  meno  die  lutto  in  contrario,  per- 
chè come  io  ho  difesa  questa,  cosi  spero  .in  Dio  che  di- 
fenderò quasi  tutte  l’ altre,  e per  cotal  modo,  cioè  rosi 
chiaramente,  che  ognuno  che  vorrà,  potrà  conoscere  quanto 
egli  fusse  leggiermente,  e ingiustamente  ripreso.  Nè  per  - 
tutto  riò  crediate  voi  che  o egli  non  abbia  a rispondere,  o 
molli  non  debbiano  credergli;  perchè  troppo  sarebbe  felice 
il  mondo,  se  la  maggior  parte  degli  uomini  volessero  o cu-  ^34. 
noscere  il  migliore,  o non  appigliarsi  al  piggiore.  Nè  cre- 
diate anco  che  io  non  conosca  che  il  Caro  potrà,  c forse 

1.  Se  le  opposizioni  del  dolllssimo  Caslelvetro  sono  cosi  deboli,  a 
che  dunque  risponderli?  Tsssiini. 

2.  Parole  verissime,  e che.  Insieme  col  consiglio  che  segue,  ono- 
rano r Intelletto  non  meno  che  II  cuore  di  questo  bravo  c buon  let- 
terato. 

3.  La  passiniie  può  talvolta  troppo  negli  animi  iioslri.  I «s>o.m. 

VAHcni , h'icn/uiM  li 
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doverré , se  non  male,  aliucnu  poco  tenersi  di  me  soddi» 
sfallo;  e nel  vero,  se  io  avessi  preso  a difendere  lui,  io  non 
S09  solamente  poteva,  ma  doveva,  secondo  l’ uso  moderno , più 
gagliardamente  difenderlo.  Non  dico,  quanto  al  confutare  le 
ragioni  dei  Castelvetro  ',  perchè  in  questo  per  tutto  quei 
poco  che  si  distenderanno  il  sapere  e poter  mio,  m*  inge- 
gnerò con  ogni  sforzo  di  non  mancare  né  di  studio,  nè  di 
diligenza;  |na  quanto  ai  modo  del  procedere,  nel  quale 
arebbono  voluto  molti  che  io,  senza  cercar  mai  di  scusare, 
o difendere,  o lodare  il  Castelvetro , avessi,  come  fece  Mes^ 
^ sere  Annibaie  contra  lui,  ed  egli  centra  Messer  Annibaie, 
atteso  sempre  ad  accasarlo,  ad  offenderlo  e a biasimarlo, 
lasciando  indietro  tutte  quelle  cose  che  per  la  parte  di 
Messere  Annibaie  non  facessero.  Ma  olirà  che  la  natura 
m’ invita,  e l’ usanza  mi  tira  a fare  altramente,  io  [ come 
scrissi  da  principio  a Messer  Annibaie)  ho  preso  a difen- 
der non  lui,  ma  le  sue  ragioni,  cioè  la  verità  *;  dalla  quale, 
per  quanto  potrò  conoscere,  non  intendo  mai  di  partirmi. 
Confesso,  quando  a questo  cimento  e paragone  venire  ai 
dovesse  , d’ essere  molto  più , anzi  senza  comparazione  , 
affezionato  ai  Caro,  che  al  Castelvetro  '.  B con  tutto  ciò 
voglio  che  questa  mia  buona  volontà  serva,  come  io  sono 
certissimo  che  egli  si  contenta,  non  a nuocere  ad  altri,  mo 
solamente  a giovare  a lui,  dovunche  possa  giustamente.  Ma 
conchiudiamo  oggimai  che  le  lingue  si  debbono  imparare  a 
favellare  da  coloro  che  naturalmente  le  favellano,  e da'Mae- 
stri  ancora,  quando  sene  potessero  avere  io  quel  modo,  e 
per  quelle  ragioni  che  si  sono  dichiarate  di  sopra,  leggendo 
ancora  di  quegli  scrittori  di  mano  io  mano,  i quali  sono  ripu- 
tati migliori.  E non  aspettate  eh’  io  vi  faccia  più  di  questa 
dicerie,  eh’  io  veggo  che  il  tempo  ne  mancherebbe. 

C.  Dichiaratemi  dunque 

t.  Se  sono  cosi  Oevoli  le  sue  ragioni,  a che  tanto  sforzo?  Tassom. 

9.  Si  vegga  la  nota  3 della  pag.  235. 

3.  Per  questo  non  si  dee  prestar  fede  a le  vostre  anzi  che  no  ap- 
passionate parole.  Tassom. 
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A CHE  SI  POSSA  CONOSCERE,  E DBBBASI  GIUDICARE  310 
UNA  LINGUA  ESSERE  O MIGLIORE,  CIOÈ  PIU’  RICCA,  338. 
O;  PIU’  BELLA  , O PIU’  DOLCE  D’  UN’  ALTRA;  E 
QUALE  SIA  PIU’  DI  QUESTE  TRE  COSE,  O LA  GRECA . 

O LA  LATINA  , O LA  VOLGARE . 


Quuito  Nono. 


V.  Come  a*  poeti  è conceduto , anzi  richiesto , inrocara 
le  Muse  non  solamente  uè’  principii  delle  loro  opere , ma 
dovunque  in  alcuna  difflcultà  si  ritruovano',  la  quale  senza 
I’  aiuto  degli  Dii  risolvere  o non  si  debbia,  o noti  si  possa, 
cosi  penso  io  non  essere  disdetto , anzi  convenirsi  , a me 
rinovare  in  questo  luogo  la  protestazione  fatta  di  sopra  più 
volte  ; e ciò  non  tanto  per  tema  d’essere  tenuto  poco  inten- 
dente, e giudizioso,  quanto  per  desiderio  di  non  essere  giu- 
dicato troppo  presuntuoso  e arrogante  , e [quello  che  peg- 
gio sarebbe  ) o maligno , o senza  il  sentimento  comune 


1.  Se  ne  può  trarre  esemplo  da  Virgllto  che  nel  4 detta  Georg,  v.  318 
disse: 

Qui»  Detu  Sane,  Hutae,  quii  uobU  extudU  artem  ? e nel  7 dell’  E- 
nelde: 

PandUe  mme  Belicona,  Deat,  eaniusque  moveti;  e nel  9. 

Quii  Dtui,  0 Muku,  iam  laèva  inetrtdia  Teuerii 
Avertitf, 

e in  altri  luoghi  ancora  loori  del  principio  de’  poemi  invocò  te  Muse. 
Bottsbi. 


7) 


2.  Il  lentimeulo  eomutu.  In  questo  luogo  questa  frase  non  vale, 
come  fa  spesso,  li  giudizio  comune , l^a  II  «eneo  comune;  cioè,  per 
valermi  della  deflnizione  del  Diz.  dell’Accademia  Francese,  La  facoltà, 
per  la  quale  U più  degli  uomini  giudica  ragionevolmente  delle  caie. 
Ora  mi  piace  di  sotfermarmi  a notare  che  i puniti , idest  i pedanti, 
per  viversi  quieti  nella  loro  dottrina,  fulminarono  d’ anatema  il  lento  o 
il  lenimento  comtme,  adermando  che  essi  non  erano  giunti  a trovarlo 
mal;  e, quanto  a loro,  nè  io,  nè  alcun  discreto,  moveremo  contraddizione; 
anzi  pregheremo  (ma  con  poca  speranza)  che  giovi  a farglielo  rintrac- 
ciare, quel  naiurol  (urne,  che  lo  vogliono  suo  vicario,  e a cui  essi  danno 
la  preferenza.  Tuttavia  amo  di  scrivere,  non  so  se  a loro  coniolaz^ie 


H _AÌ.  , ^ J j 
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.v;rl  V 
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Dico  dunque;  che  ' tutto  quello  che  io  vi  dirò,  non  dovere 


o scorno,  che  U mimo  comune  6 di  dala  ben  antica,  perchè  viveva  fin  dal 
tempo  di  Lucrezio,  che  lo  teneva  per  cosa  ottima  e per  degna  di  lauto 
onore,che  lo  volle  Immortalmente  accolto  nel  suo  poema  (llb.  t .v.  422), 
e Orazio  altresì  non  volle  esser  da  meno , Inserendolo  virtualmente 
dappertutto,  ed  esplicitamente  nella  terza  delle  sue  Satire.  £ se  questa 
dote  piaceva  al  Poeti,  che  sono  tenuti  pazzi  a bandiera,  si  può  credere 
quanto  poi  dovea  gradire  ai  non  poeti  e a OlosoO.  Infatti  Cicerone, 
Seneca  e altri  espressamente  lo  chiamavano  spesso  In  loro  compagnia; 
c Quintiliano  poi  mosira  che  la  frase  non  era  un  privilegio  de' soli 
scrittori,  ma  di  chiunque  avea  voce  e lingua,  scrivendo  (Insili,  l.  2 ) 
ientut  ip$e  qui  comunit  oicirca.  £ tiiovenale  , che  tentava  ridurre, 
oltre  a' costumi , ,0111  he  le  parole  al  loro  dovere,  dice  (Sai.  8 v.  IS) 
che  nei  nobili  vanitosi  è rabo  U senio  comune  ; antitesi  che  fn  poi 
ripetuta  dgl  Serassi,  come  si  ha  dalla  noia  al  v.  06  della  Satira  t.  del 
Persio  di  V.  Monti.  Ma  si  può  dai  peitanll  opporre  che  la  dizione  la* 
lina  non  è sempre  una  prova  sicura  per  la  volgare.  £ io  repliche- 
rei che  in  qoesto  raso  , ove  si  vede  una  nobile  origine  confortata 
dall’  uso  universale . riesce  prova  legitllina  al  tribunal  d'  ogni 
discreto  giudice,  e aggiungerci  che  Smsui  comuni's  non  è frase  di 
lulla  invenzione  lelirraria  nè  più  dimosiraliva  di  gusto  che  di  puri- 
tà , ina  è frase  direi  quasi  di  natura , perchè  appo  alcuni  medici 
del  SUO  ( e sarà  forse  di  niillesinio  più  aulico  J si  trova  ado- 
perala a signiflcare  II  cerrello  ( e si  può  vederne  l’ aulorilà  In  An- 
tonio Benivieni  ),  dove  fan  capo  tulli  I nervi  conduttori  del  senso.  E 
dii  voglia  vederla  ilalianala,  e considerarla  nella  pienezza  della 
sua  proprietà,  legga  II  Varchi  nella  pag.  218  e seg.  del  Voi  1 delle 
sue  Lezioni.  Ma  con  I purisU  e con  I pedanti  la  ragione  ha  quel  po- 
tere che  la  luce  co' ciechi,  e il  suono  co’ sordi.  Testi  palpabili  ci  si 
domandano,  e di  que’  colali:  ed  eccone  appunto  uno  di  un  aropunsta  e 
arcipedanle.  Il  Salviali,  sotto  il  nome  del  Fioretll.  nel  libricciallolo  con- 
tro rottonelll  dice:  fer  maligni  e per  privi  del  comun  senso  si  notano 
gli  .iccademici;  e pur  troppo  roltonelll  li  nolana  tali  a piena  ragione.  Il 
Manzoni  poi  nel  capo  32  de'  suoi  Promessi  Sposi  ( che  sono  belli  tut- 
tavia, ad  onta  delle  scorrezioni  che  mendicò  tanl’annl  a farcele) 


ri 

QUtt  U 


dice  con  arguto  senno:  Il  buon  senso  e’ era;  ma  sène  stava  nascosto 
per  paura  del  senso  uoMUNg.(t)ra,  dopo  dò,  se  c’è  chi  voglia  anco 
astenersi  dall' usare  il  scmo  comune,  si  accuserà  privo  del  buon  senso, 
e se  vorrà  continuarsi  al  naturai  lume,  dir  col  Novellino:  Senno  natu- 
rale, o col  Casa:  Savio  di  cenno  naturate,  lo  faccia,  e non  sarà  sempre 
peccalo  di  malizia,  ma  lalor  di  Fortuna,  la  quale  molte  volte  mette 


coiitrappc.so  a sue  versale  larghezze  negando  ii.  senso  comune,  co- 
me cl  dico  Fetiro  quasi  iu  su  la  soglia  del  suu  libro^ 
lllis  , quibus  honorem  et  glunam 
% ....  ti  iòuit,  sensuin  comunem  abstulit. 

A-  Che....  non  dovere  eec.  Il  Tassoni  avvisava  postillando:  Questa 
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essere  allro  che  semplici  openioni  mie , se  gii  non  le  vole- 
ste chiamare  capricci , o ghirihiizi  , più  nel  creder  mio 
eh’  in  alcuna  ragione  , o autorità  fondate  : laonde  quanto 
più  strane  e stravaganti  vi  parranno , e più  dalla  dottrina 
o de’  passati  , o de'  presenti  lontane  , tanto  potrete  , anzi  3U 
doverrete , crederle  meno,  riservandovi  alla  coloro  senten- 
za i quali  cosi  della  Toscana  , come  della  Greca  , e della 
Latina  lingua  meglio  s’intendono,  e più  sono  sporti  che  non 
fo , e non  sono  io . Bisogna  dunque  vedere  innanzi  tratto , 
in  che  consista  la  bontà,  la  bellezza  e la  dolcezza  delle  lin- 
gue ; onde  cominciando  dalla  prima  , dico  che  tutte  le  co- 
se quanto  hanno  più  nobili  e più  degni  i loro  fini , tanto 
sono  più  degne  e più  nobili  ancora  esse;  e che  quanto  cia- 
scuna cosa  più  conseguisce  agevolmente  il  suo  fine , cioè  ha 
di  meno  e di  minori  aiuti  bisogno,  i quali  sieno  fuori  di  lei, 
tanto  anch’  essa  è migliore  e più  nobile . Il  fine  di  ciascu- 
na iingua  è palesare  i concetti  dell’animo;  dunque  quella 
lingua  sarà  migliore,  la  quale  più  agevolmente  i concetti  338. 
dell’animo  paleserà;  e quella  più  agevolmente  potrà  ciò  fa- 
re, la  quale  arà  maggiore  abbondanza  di  parole  e di  manie- 
re di  favellare  , intendendo  per  parole  non  solamente  i no- 
mi e i verbi, ma  tutte  l’ altre  parti  dell’orazione.  Dunque 
la  bontà  d’  una  lingua  consiste  nell’  abbondanza  delle  pa- 
role, e de  modi  del  favellare,  cioè  dell' orazioni 

C.  Dunque  quella  lingua  fia  migliore  la  quale  sarà  più 
ricca , e quanto  più  ricca  sarà , tanto  fia  ancora  migliore. 


che  non  d ha  luogo;  e avea  ragione  considerando  la  piena  sintassi 
e II  gusto  universals  degli  Scrittori.  Non  è però  uno  sbaglio  di  stam- 
pa o di  manoscritto , ma  una  non  lodevole  Imitazione,  che  II  Varchi 
ta  di  parecchi  trecentisti,  e in  Ispecle  di  messer  Giovanni,  a col  gra- 
diva Il  preporre  In  tal  modo  II  che  alle  voci  dell'  Inflnilo  . Il  Bollari 
ommise  questa  copulativa;  ma,  se  non  oso  di  tacciarlo  per  ignorante 
di  sllTalto  uso.  potrò  ben  dire  che  fu  un  temerario  a cosi  procedere . 
VeggasI  la  nota  4 delta  pag.  83  del  Detamerone  Impresso  dal  Pas- 
sigli 1841-44.  V % Osik.  a53- 

1.  Orasioni.  In  questo  luogo,  e negli  appresso,  la  voce  orazòmt, 
cosi  pluralizzala,  è posta  In  virtù  di  ditenrsi,  o,  come  par  meglio.  Pro- 
porzioni. Uso  e numero  che  lo  non  ricordo  aver  letto  altrove  che  In 
questo  libro,  dal  quale  forse  non  osci,  nè  uscirà  mai. 
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V.  Appunlo  r avete  deltu.  Quanto  alla  seconda  cosa<  lat- 
te le  lingue  sono  com|iosle  d’  orazioni , e tutte  I’  orazioni  di 
parole;  dunque  quella  lingua  la  quale  arà  più  belle  paro- 
le , e più  belle  orazioni , sarà  anco  più  bella  ; dunque  la 
bellezza  delle  lingue  consiste  nella  bellezza  delle  parole,  e 
delle  orazioni.  Ma  qui  é necessario  avvertire  a due  cose,  la 
prima  delle  quali  è che  nelle  parole  semplici  e singulari, 
cioè  considerate  sole  e di  per  se , le  quali  i loici  chiamano 
312  incomplesse,  e noi  le  potremmo  per  avventura  chiamare  spic- 
ciolate , o scompagnate  , non  » truova  propriamente  nè 
numero,  nè  armonia,  dalle  quali  due  cose  nasce  principal- 
mente la  bellezza  di  cui  ora  si  ragiona.  La  seconda  è, che  non 
si  potendo  trovare  nè  numero,  nè  armonia  dove  non  si  truo- 
vi  movimento  , noi  intendiamo  non  delle  parole  spicciolale  e 
scompagnale  , ma  delle  congiunte  , o vero  composte,  che  i 
loici  chiamano  complesse,  e noi  per  avventura  le  potremmo 
chiamare  accompagnate , e brevemente  dell’  orazioni , non 
come  orazioni  semplicemente , ma  come  quelle  ebe  profTc- 
rite  e pronnuziate  generano  e producono  di  necessità,  me- 
diante la  brevità  e la  lunghezza  delle  sillabe,  numero,  e 
mediante  I’  abbassamento  e l’ inalzamento  degli  accenti,  ar- 
monia in  quel  modo,  c per  quelle  cagioni  che  poco  ap- 
presso dichiararemo. 

C.  lo  voleva  a punto  dire  che  non  intendeva  nè  questo 
numero,  nè  questa  armonia. 

V.  Bastivi  per  ora  intendere  che  la  bellezza  delle  lin- 
gue consiste  priucipaimcnic  nella  bellezza  dell’ orazioni,  non 
come  orazioni,  perchè  cosi  non  hanno  nè  numero,  nè  ar- 
237.  mouia,  se  non  in  potenza,  ma  come  orazioni,  le  quali  quan- 
do si  pronunziano  e profleriscono,  hanno  il  numero  e I’  ar- 
monia in  atta  Quanto  alla  terza  e ultima  cosa,  tutte  le 
lingue  sono  [come  s’è  detto  pur  testé]  composte  d’orazioni, 
e r orazioni  di  parole,  e le  parole  di  sillabe,  e le  sillabe 
di  lettere,  e ciascuna  lettera  ha  un  suo  proprio  e parti- 
colare suono  diveMAdg-^iMllo^dl  céÉàèuuà  Mira,  i quali 
sonni  sono  ora  dolci,  ora  aspri,  or  duri,  ora  snelli  c spe- 
diti, ora  impediti  c lardi;  e ora  d’altre  qualità  quando  più, 
e quando  meno;  e il  medesimo,  anzi  più,  si  dee  iuten- 
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doro  delle  sillabe , die  di  colali  lettere  si  cuinpuii^omi , 
essendone  alcune  di  puro  suono,  alcune  di  più  puro,  c al- 
cune di  purissimo,  e mollo  più  delle  parole,  che  di  si  fatte  3i3 
sillabe  si  generano,  e vie  più  poi  dell' orazioni,  le  quali 
delle  sopradelte  parole  si  producono;  onde  quella  lingua 
sarà  piò  dolce  la  quale  arà  più  dolci  parole,  e più  soavi 
orazioni;  dunque  la  dolcezza  delle  lingue  nella  dolcezza 
consiste  dell'  orazioni.  E 'a  flue  che  meglio  possiate  com- 
prendere quelle  cose  che  a dire  s’ hanno,  sappiate,  che  es- 
sendo la  voce  ripercotimento  d’  aria,  o non  si  faccende  senza 
che  r aria,  la  quale  è corpo,  si  ripercuota,  e s' attenui,  ov- 
vero s' assottigli,  in  ciascuna  sillaba  si  truovano  necessaria- 
mente, come  in  lutti  gli  altri  corpi,  tutte  e tre  le  diinen- 
sioni,  o vero  misure,  cioè  lunghezza,  c altezza,  o vero  pro- 
fondità, e larghezza.  La  lunghezza  fanno  gli  spazi,  o vero 
i tempi  delle  sillabe,  chiamali  da  aicnno  grammatico  in- 
tervalli; perchè  ogni  sillaba  è per  sua  natura  o breve,  o 
lunga,  non  ostante  che  possa  essere  e più  breve,  c più 
lunga,  e brevissima,  e lunghissima  secondo  il  tempo  che  si 
pone  io  pronunziarla,  rispetto  cosi  al  numero,  come  alla 
qualità  delle  consonanti  di  cui  sarà  composta  ; l’ altezza  , 
ovvero  profondità  fanno  gli  accenti,  perchè  qualnnche  sil- 
laba ha  il  suo  accento  ',  il  quale , se  l’ innalza , si  chiama 
acuto,  se  l’abbassa,  grave,  e se  l'innalza  e abbassa,  cir- 
cunflesso;  il  quale  circunflesso  nella  lingua  Greca  c nella 
Latina  si  può  dire  più  tosto  perduto,  che  smarrito  \ e nella 
Toscana  non  fu,  che  sappia  io,  mai. 

C.  lo  ho  pur  letto  in  un  libro  ' di  Neri  d’ Orlolata  da 
Firenze,  che  egli  si  truova,  c che  a lui  pareva  di  sentirlo . 

V.  ALnume  di  Dio  sia.  Neri  d’Ortolata  da  Firenze  do-  238. 

1.  tt  DUcorto  deW  Ortografta , che  è stampato  cotta  Traduzione 
del  tomento  di  Uarsillo  Ticino  sopra  II  Convito  di  Platone  sotto  no- 
me di  Neri  Uortelala,  viene  allrlbalto  a Coftmo  Burinfi.  Vedi  i Fasti 
Consolari  dell’Accademia  Fiorentina  scritti  eruditamente  dal  Sig. 
Canonico  Salvini  a c.  80.  Bottasi. 

2.  Questo  mi  par  falsissimo.  Tassoni. 

3.  Oibò  ! cho  cosa  dito  mal.  Varchi  ? E .se  dirò  neum  per  Drorum 
non  avrò  bisogno  del  cimili llesso  per  tur  via  I' ambiguo?  Tassoni. 
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314  Tera  avere  migliori  orecchie,  che  non  ho  io,  che  sono  di* 
sceso  da  Montevarchi.  La  largtiezza  cagionano  gli  spirili, 
cioè  il  fiato,  perché  ciascuna  sillaba  si  profferisce  o aspi- 
rata, cioè  con  maggior  fiato,  la  qual  cosa  gli  Antichi  se- 
gnavano nello  scrivere  con  questa  nota  A , o con  minoro , 
il  che  i Latini  non  notavano  con  segno  nessuno,  e i Greci 
con  una  mezza  A. 

C.  A questo  modo  tutte  le  parole  Toscane  saranno 
strette;  perchè  sebbene  molte  si  scrivono  colla  lettera,  o 
piuttosto  segno  A ',  tulle  nondimeno  si  pronunziano  come  se 
ella  non  vi  fusse;  e anco  nella  Latina  mi  pare  che  cota- 
le pronunzia  sia  perduta,  c nella  Greca  s’osservi  poco. 

V.  È il  vero;  ma  sappiate  che  tra  le  bellezze  della  lin- 
gua Toscana  questa  non  è T ultima,  che  nessuna  delle  sue 
parole  ha  larghezza,  e conscguentemente  non  s' aspira,  cioè 
si  profferisce  tenuemente. 

C.  In  che  consiste  questa  bellezza? 

V.  Consiste  in  questo,  che  il  pronunzidre  le  parole  a- 
spirate  è,  se  bene  il  facevano  i Greci  e i Latini,  proprietA 
di  lingua  barbara  , e usanza  mollo  schifa  e da  fuggirsi. 

C.  Perchè  così? 

V.  Perché  a volere  raccorre  e mandar  fuora  dimoilo  fia- 
to , è necessario  aprire  molto  bene , anzi  spalancare  la  boc- 
ca, quasi  come  quando  si  sbaviglia , e se  non  isputare  , al- 
meno alitare  altrui  nel  viso;  e il  fiato  altrui,  quando  bene 
sapesse  di  musco  , o di  zibetto,  non  suole  a molti  troppo 
piacere  ; e,  se  non  altro , il  pronunziare  aspiralo  inlruoua 
gli  orecchi  ; come  si  vede  nell’  epigramma  dì  Catullo  ’ alle- 
gato dì  sopra . 

C.  Perchè  scrivono  dunque  i Toscani  havere,  habitare,  ho- 
nere,  hontsto,  e tante  altre  parole  coll' A? 

V . Credono  alcuni  ' che  ciò  si  faccia  per  dimostrare  in 
315  colai  guisa  , l' origine  loro  esser  Latina  : ma  io,  ripuluudola 
soverchia  ‘ , direi  piuttosto  quei  versi  del  Bembo: 

1.  Queste  mi  paiono  opinioni,  anzi  false  che  no.  Tssioni. 

2.  Catullo  epigr.  8.1.  V.  sopra  a c.  330.  BoTTiu. 

3.  lo  lo  credo,  e credo  di  credere  la  verità . Tassoni. 

4.  Perciò  l'Accademia  della  Crusca  giudiziosainente  ha  lolla  l' aspi- 
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Siccome  nuoce  <tl  gregge  semplicetto 
La  scorta  sua,  quando  ella  esce  di  strada , 

Che  tutta  errando  poi  conrien  che  cada. 

Ma  , (ornando  alla  materia  nostra  , la  lingua  t'ireca  cotiipa- 
rata  e agguagliata  colla  Latina  c migliore , cioè  più  ricca, 
c più  abboudaiilp  di  lei . 

C.  Per  qual  cagione  ? 

V.  Avendoti  io  detto  innanzi,  che  queste  sono  semplici 
uppenioni  mie  , non  occorre  rhe  voi  mi  dimandiate  delle  ca- 
gioni , nè  di'  io  altro  vi  risponda  , se  non  che  cosi  mi  pare  ; 
perché,  sebeiie  in  questa  vi  potrei  addurre  alcune,  se  non 
ragiiiiii,  autorità,  tuttavia  in  molte  altre  non  mi  verrebbe  pur 
avventura  fatto  il  potere  ciò  fare. 

(L  lo  arò  caro  che.  quando  lo  potrete  fare,  il  facciale, 
e che  per  questo  non  mi  sia  tolta  nè  l'autorità  di  potervi 
dimandare,  nè  la  licenza  di  contrappormivi , quando  voglia 
mene  verrà . Ma  quali  sono  quelle  autorità  die  voi  diceva- 
te?  ^ 

V.  Lucrezio,  il  quale  volendosi  scusare,  nel  principio  del 
suo  primo  libro  dice: 

Nec  me  animi  fallii  Graiorutn  obscura  reperto 
Difficile  illustrare  Latinis  versibus  esse 
Propter  egestatem  linguae , et  rerum  novitatem. 

C.  Lucrezio  fu  innanzi  a Cicerone  , il  quale  fu  quegli 
che  arriccili  la  lingua  Latina,  c le  diede  tanti  oriianien- 
ti , i|uanti  voi  diceste  di  sopra  ; il  qual  Lucrezio  , se  fosso 

razione  a tutte  queste,  e ad  altre  simili  voci  come  superltua  e vana;  c 
se  lieti'  ultimo  Vocabolario  tu  scrillo  haumo  coll’  A,  in  quello  die  si 
stampa  di  presente  si  tegge  senza.  BoTTsai.  L'Accademia  non  Fece 
altro  in  ciò  se  non  seguire  la  ragione  e l’esempio  di  tanti  che  ave- 
vano da  non  poco  tempo  già  smesso  di  porre  l'h  In  tulle  le  voci, 
ove  non  giova  nè  alla  pronuncia  nè  alla  chiarezza.  Quindi  II  voler 
allrihuire  alla  Crusca  un  (al  merito  dimostra  nel  Ilollari  amorevo- 
lezza e deslilerio  d’onore,  ma  poca  erudizione, o nessicia  aiU'lizia. 
VvKCHi,  ICicutiino  tu 
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vivuto  dopo  Cicerone,  non  arebbe  per  a«vciilura  detto 
tosi . 

V.  Quintiliano  , clic  nacque  tanto  dopo  Cicerone , e fu 
316  uomo  dottissimo  , giudiziosissimo  ed  eloquente  mollo  , la- 
sciò strillo  queste  parole iudicu  adeertut  noi  lu- 
mui,  ideoque  sernionis  paupertate  laboramut.  E in  altri  luo- 
ghi quando  accenna,  c quando  dico  aperlamciitc  il  medesi- 
mo . 

C.  Chi  pensate  voi  che  potesse  giudicare  meglio,  c ter- 
minare più  veramenle  questa  lite,  Quinliliano,  o Cicerone? 

V.  toso  apunto  dove  voi  volete  riuscire,  e questa  tra  le 
altre  fu  una  delle  cagioni  perché  io  riiiovai  di  sopra  la  pro- 
Icstazioiie  , e nondimeno  vi  rispnderò  liberamente,  dicendo, 
tjcerone  senza  dubbio  nessuno. 

C.  Ascoltate  dunque  queste  che  sono  sue  parole  nel 
principio  * del  libro  de' Fini  de*  beni  e de' mali;  Std  ila 
lenito,  et  saepe  disierui,  Lalinam  linguam  non  modo  non 
inopem,  ut  vulgo  pulareni,  led  locupletiorcm  etiam  ette,  quam 
240.  Graecam.  Udite  voi  quello  che  Cicerone  dice,  la  lingua  La- 
tina non  solamente  non  essere  povera  , come  volgarmente 
pensavano,  o arebbono  pensare  potuto,  ma  più  ricca  ancora 
che  la  Greca  T 

V.  Odolo. 

C.  Udite  anco  questo  altro  luogo  nel  principio  del  terzo 
libro  della  medesima  opera;  Etti,  quod  taepe  diximut,  et 
quidem  cum  aliqua  querela  non  Graecorum  modo,  red  etiam 
eorum,  qui  te  Graeeot  mngit,  quam  noslrot  haberi  volunt,  noi 
non  modo  non  vinci  a Graecit  verborum  copia,  ted  ette  in 
ea  etiam  tuperioret.  Voi  udite  bene  che  egli,  cioè  il  mede- 
simo Cicerone,  diceva  spesso  c disputava,  ancora  che  in  ciò 
non  solo  i Greci  si  dolessero  di  lui,  ma  eziandio  i Romani 
che  tenevano  la  parte  de’ Greci,  diceva  (dico)  e disputava 
spesse  volle  che  i Latini  non  solo  non  erano  vinti  da’  Greci 
di  copia  di  parole,  ma  eziandio  itavano  loro  di  topra. 

V.  Io  l’odo  pur  troppo;  ma  non  credo  che  egli  dicesse 
da  vero. 

1.  (.Viiiiilil.  Insili.  Oralur.  lih.  6.  cap.  .I.  noTTARi. 

2.  eie.  lih  1.  de  Ftnibus  rie  IIuttaki. 
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C.  Era  Cicerone  uomo  da  burlare?  3i7 

V.  Era;  anzi  non  fu  mai  uomo  che  burlasse  né  più  di 
lui,  né  meglio';  non  penso  già  che  dicesse  questo  per 
burla. 

e.  O perché  dunque,  se  ciò  non  era  vero,  disse  egli  che 
vero  fusse  ? 

V.  Perché,  se  noi  sapeste,  la  lingua  Latina  ebbe  quasi 
le  niedesinie  controversie  con  la  Greca  che  ha  avuto  c ha 
ancora  la  Toscana  colla  Latina;  c se  non  fusse  stato  Cice- 
rone, non  so  come  fusse  ito  la  bisogna,  perché  i Romani 
tenevano  ordinariamente  poco  conto  delie  scritture  Latine, 
e molto  delle  Greche;  ma  Cicerone,  come  si  vede  aperta- 
mente si  altrove , c si  in  cotesti  due  proemi  che  voi  alle- 
gati avete,  ora  confortando  i Romani  uomini  a dovere 
Romanamente  scrivere,  c ora  riprendendogli,  c mostrando 
loro  il  loro  errore  ( non  altramente  quasi  che  il  Bembo  ai 
tempi  nostri),  le  diede  credito  e riputazione, e la  condusse 
fìnalmenic  colle  sue  divine  scritture  tanto  in  su,  quanto  ella 
o poteva,  o doveva  andare:  e per  questa  cagione,  cioè  per 
esortargli  e inanimirgli  allo  scrivere  Latinamente,  credo 
che  egli  quelle  parole  dicesse:  e se  pure  le  disse  perché 
cosi  ' le  paresse,  io  non  posso,  ancora  che  volessi,  indurmi 
a crederlo;  vedete  parole  che  m’escono  di  bocca,  e se  io 
aveva  bisogno  di  nuova  protestazione;  benebé  men*  usciranno 
delle  maggiori. 

C.  Non  dice  egli  ancora  nel  principio  del  primo  libro 
delle  Quislioni  Tusculane?  Sed  meum  semper  iudiciuin 
fuit,  omnia  nostro/  aut  invenisse  per  se  sapienlius , quam 
Graecos,  aut  accepla  ab  illis  ferisse  meliora , quae  quidem  ds- 
gna  staluissenl  in  quibus  elaborarent. 

1.  Plutarco  racconta  nella  vita  che  no  scrisse,  come  Cicerone  si  la- 
sciava troppo  conira  il  rlccoro  Iraporlare  dal  suo  genio  burliero.  e come 
degenerava  spesso  In  buiTunerla:  onde  si  sa  che  era  nominalo  buf- 
fone consolare;  consularis  teurra;  lllolo  clic  cerio  a lui  non  era  dato 
cosi  Ingiustamente  da' Romani,  come  a Socrate  da  Zenone,  ebe  lo 
disse;  Baffone  Ateniese, 

2.  Le.  Cosi  le  Giuntine:  ma  è da  credere  che  l’ Autore  scrivesse  Li, 
o Gli , come  fu  emendalo  dal  Bollarl. 
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V.  S<-  egli  iiilondcva  di  se  stesso,  come  con  molti  nitri 
tengo  ancora  io,  se  gli  può  credere  ogni  cosa,  percioccliò 
alla  divinità  di  quello  ingegno  non  era  nulla  nò  nascoso, 
nè  faticoso;  ma,  se  generalmente,  non  so  clic  mi  dire. 

I C.  Credete  voi  che  favellasse  da  buon  senno,  quando 
disse,  ' che  chi  razzolasse  tutta  la  Grecia  , c ro>  igliasse 
lutti  i loro  libri , mai  nessuna  voce  non  troverebbe  che 
quello  spriniesse  che  i Latini  chiamavano  tncim? 

V.  Credolo;  e credo  che  dicesse  il  vero. 

C.  Voi  non  dovete  aver  letto  il  Budeo , o non  vene  ricor- 
date, il  quale  ne' suoi  Commenta  rii  sta  dalla  parte  de’ Gre- 
ci , e dà  coulro  Cicerone , mostrando  che  eglino  , come  fe- 
ce ancora  il  Marnilo  in  un  suo  leggiadrissimo  epigramma  , 
hanno  non  una  ma  molte  parole  che  significano  inetto. 

V.  lo  r ho  letto,  e me  ne  ricordo,  ma  ognuno  può  cre- 
dere quello  clic  più  gli  piace  in  queste  cose,  dove  non  ne 
va  pena  nessuna  . 

C.  Dunque  vi  par  poca  pena  Tesser  tenuto  ignorante. 

V.  L'  essere  ignorante  , a chi  può  fare  altro  , e non  T es- 
sere tenuto  , mi  pare  grandissima  e vergognosissima  pena  ; 
e conlutlo  ciò  amo  meglio  d’esser  tenuto  ignorante  , che  bu- 
giardo , c voglio  piuttosto  che  si  creda  che  io  non  intenda 
alcuna  cosa,  che  dirla  altramente  di  quello  che  io  Tinlendo. 

C.  Poiché  voi  non  credete  che  i Greci  abbiano  parola 
nessuna , non  che  tante  , la  quale  sigiiificlii  propriamente 
metto,  credete  voi  ancora  che  la  cagione  di  questo  sia  quella 
che  dice  Cicerone  ' in  un  altro  luogo  '! 

».  Clc.  Ilb.  2.  dell’  Oratore  In  principio.  BoKari. 

2.  Cicerone  dice  riè  nello  stesso  luogo . cioè  nel  lib.  2.  dell'Ora- 
tore: Hoc  mio  cumulata  est  erudilissiwa  illa  Graecntum  tialioi  ila- 
(/uè  quod  vim  hujut  mali  Graeci  non  videni,  ne  nomcn  quidem  ei  mio 
iiiiposuervnl;  ul  cnim  quaetae  omnia,  quomodo  Graeci  Ineplum  appel- 
lent,  non  reperiei.  Ma  siccome  aplue  corrisponde  al  Greco  iuif.^ioT'-s  , 
cosi  incpiu.v  si  polrelibe  dire  in  Greco  o pure  ancora  óxos- 

po;,  iiTtouclK,  atmiii,  niraioi , 'én'iavoi,  , ùe^xivo?  , rra-.-iof-,; 

ma  tulle  queste  voci  sono  rigellale  da  Giulio  Cesare  Scaligero  ncir 
Orazione  sopra  la  voce  Incpius.  Le  Glosse  di  Filosseiio  hanno  In  qiie- 
slo  significalo  pure  questo  n<‘me  non  Isplega  pienamenle  il  I a- 

Uno  /ncpfus,  a cuiroisc  meglio  di  lulli  si  adalla  Don *iu. 
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V.  Quale  ? 

C.  Che  quella  craditissima  nazione  de’  iìrcci  era  lant»  319 
■nella , che  non  cnnosceva  il  vizio  della  inettiludine , e non 
lo  conoscendo,  non  gli  arca  potalo  por  nome . 

V . Voi  mi  serrale  troppo  tra  1’  uscio  e 'I  muro  ; che 
posso  sapere  io  e che  accade  a voi  dimandare  di  coicslo  ? 242. 
Io  per  me  credo  di  no,  nè  credo  che  Cicerone  il  dicesse 
egli  perchè  colali  cose,  più  che  per  alleo,  si  dicono 
dagli  ingegni  grandi  ed  elevali  o per  giuoco,  o per  ga- 
lanteria. 

Ci  E del  nome  Convivio,  il  quale  noi  chiamiamo  con- 
vito,  che  dite?  Non  vi  pare  egli  *,  come  a Cicerone  *, 
che  fosse  meglio  posto,  e più  segiialalamenle  da' Catini, 
che  da’ Greci  Simposio? 

V.  Panni;  quanto  è cosa  più  civile  e più  degna  il  vi- 
vere insieme  , che  il  bere  e lo  sbevazzare  di  compagina, 
e il  medesimo  dico  del  nome  della  divinaiione  \ u della 

1.  Kè  credo  che  Cicerone  il  diceite  egli.  Come  ciò?  se  alò  s'è  ve- 
duto ed  esaminala  or  ora  II  loco  ove  lo  dime.  Pare  che  dovesse 
scrivere  il  credute  egli.  Cosi  questiona  raalonevolmeiile  un  mio  amico, 
l'ullavla  lo  ho  per  legillima  e buona  lezione  la  parola  diceste,  av- 
Verleiido  che  egli  vuole  considerarsi  come  indicatore  di  Cicerone 
uomo  peisiiaso  del  suo  dire,  e si  contrappone  a Cicerone  uomo  iMnge- 
giio  c di  fazione.  £ il  discorso  riesce  a questo:  JVon  aedo  che  Cicerone 
In  abbia  drtlu  con  vera  pertuatione,  ma  per  un  Iroflu  d’ ingegno,  o per 
boria  romana,  come  già  s'  è accennalo  or  i>ra  da  lui  . Infatti  II  di- 
rcise  egli  Ita  per  riscoiilro  il  dicono  gl'  ingegni  grandi  ed  eleeati,  u per 
giuoco,  a fier  galtinleria.  Slmll  guisa  di  considerare  distintamente  negli 
serlllorl  c la  parie  morale  e l’ inicllelllva,  si  vede  usata  dal  Varchi 
aicsso  nella  pag.  71  di  questo  libro. 

2.  iVon  ri  pare  egli,  romeo  Cicerone.  Questo  coslrulre  è lutto  con- 
forme a quello  ri|>rovaln  dal  Varchi  nella  pag.  267-08,  e difeso  da 
noi  nella  >'uU  4 del  citalo  luogo. 

3.  Clc.  de  Scnccl.  Bene  enim  majoret  noziri  accubalinnem  epula- 
r«m,  quod  iimirorum,  et  vilar  coniunrlione m haberel,  ('onvivlum  no- 
viinnrunl,  meliui  guam  Graeci,  qui  hoc  idem  lum  Compolatlonem  . 

(Min  Cuiicoenalloiiem  vocanl , u(  quod  in  eo  genere  minintum  eti , id 
maxime  probore  Hdeanlur.  Rottari. 

4.  Clc.  de  Divinai,  lib.  1 llaque,  ut  alia  no»  mehui  multa  queim 
Graeci.  sic  huiiii  praestanliistmae  rei  nomèa  nostri  a DIvis,  Giaea, 

Hi  l’Iato  inierpieliitur,  a furore  duxrrunf.  Bottiki. 
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innocenza  > ; c dii  starà  in  dubbio  die  i Latini  non  ab- 
biano multe  cose  o trovale  da  se,  o tavaie  da' Greci,  mi- 
gliori delle  loro,  come  ii’  hanno  i Volgari,  migliori  di  quelle, 
non  solo  de’ Latini , ma  de’ Greci  ancora  ? 

C.  Avete  voi  veduto  certi  epigrainiiii  Latini  clic  fece 
Messer  Giovanni  Lascari  coiilra  Cicerone  in  difesa  dei 
Greci  ? 

V.  Maisl  ch’io  gli  ho  veduti;  cosi  veduti  non  gli  aves- 
si io  I 

C.  Perchè? 

V.  Perchè  non  mi  paiono  nè  quanto  alla  sentenza,  né 
320  quanto  alla  locuzione  degni  a gran  pezza  del  grido  di  si 
grande  uomo,  e se  egli  non  avesse  scritto  meglio  Greca- 
iiicntc  clic  in  Latino  * ( il  che  non  so),  uun  so  quello  dio 
me  ne  dicessi,  perchè  lo  giudicherei  piuttosto  un  plebeio 
versiGcatore,  che  un  nobile  poeta;  e augni  modo  i Greci, 
o volete  gli  antichi , o vulete  i moderni,  non  ebber  mai 
troppo  a grado  la  lingua  Latina , nè  mai  la  lodarono , se 
non  freddamente,  c cotale  alla  trista;  e il  medesimo  dico 
degli  uomini. 

C.  E’  par  non  solo  vcrisimile,  ma  ragionevole,  poiché 
tolsero  loro  l' imperio. 

V.  Cosi  avessero  tolto  loro  ancora  le  scienze,  accioc- 
ché, come  erano  più  gravi  e più  severi,  cosi  fusscro  siati 
eziandio  più  dotti  c più  scienziati  di  loro. 

C.  Dell  ditemi  qualcosa  ancora  della  nobiltà,  cioè  qual 
lingua  ha  più  scritturi,  c più  famosi,  la  Greca,  o la  Latina. 

V.  Di  questo  mi  rimetto  al  giudizio  di  Quintiliano  *,  il 

1.  Cic.  nelle  Quest.  Tu.scul.  lib.  .1.  dice  che  l’ Innocema  In  Greco 
non  ha  nome  alcuno,  ma  che  lo  può  avere,  e si  | nò  dire 

che  corrisponde  |icr  appunto  al  Lai.  Iniwcevlla  Dottari. 

2.  Uiivea  diro  o grecumente  che  /oiimimcnlc,  o,  m picco  che  in  la- 
tino. Cosi  piislilla  il  Tassoni  : al  quale  vorrchhesi  domandare  ov'è  II 
precetto  del  Oovea  dire.  Era  per  avventura  anrlio  troppo  II  .Meglio  e- 
>a  dire.  Gran  cervellini  sono  quelli  de'l.cllerali  ; se  parli  un  po'  fuor 
delle  consnele  regole,  sei  un  alTullalo  o uno  sirann;  Se  non  ne  esci 
mi  dito  , sei  un  pedinile  o peggio.  O va  e fl  lai!  al  costoro  gusto  e 
giudizio 

3.  Quiiilil.  Insili.  Uralor.  lib.  10.  cap.  1.  Bottari. 
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quali'  gli  cciisiurù  > luUi.  A tue  pare  clic , se  non  nella 
quaiililà,  alinenu  nella  qualità,  che  ò quello  in  che  con- 
»ii>(c  il  luUo,  la  Latina  non  perda  dalla  Greca,  intendendo 
sempre  non  quanto  alle  scienze,  ma  quanto  all'eloquenza;  243, 
perclié  nelle  scienze  v*  è quella  diGTerenza  che  6 tra  la 
cu|>ola  di  Santa  Maria  del  Fiore  a quella  non  dico  di  San 
Giovanni,  o di  San  Lorenzo,  ma  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie in  sul  ponte  Rubacoute. 

(].  Se  bene  io  veggo  di  qui  la  cupola,  non  so  però 
quale  si  sia  quella  di  Santa  Maria  delle  Grazie;  laonde,  se 
non  volete  esser  ripreso,  come  fu  Dante  ' della  pina  di 
San  Piero  a Roma,  date  comparazioni  che  ognuno  le  possa 
intendere. 

V.  Quanto  è da  una  cosa  grande  grande  a una  piccina 
piccina. 

IL  Intendete  voi  cosi  de'|H>cti  come  degli  oratori,  sotto  321 
i quali  comprendo  ancora  gli  sto'rici,  e brevemente  lutti 
coloro  che  scrivono  in  prosa? 

V.  Intendo,  ccccitochè  della  tragedia,  e della  coininc- 
dia. 

C.  O,  che  tragedie  hanno  i Latini , se  non  quelle  di 
Seneca,  le  quali  io  ho  sentito  piuttosto  biasimare  che  lo- 
dare ? 

V.  Le  tragedie  di  Seneca  sono  dagli  uomini  di  giudi- 
zio tenute  bellissime:  e Messer  Giovambatista  Giulio  Fer- 
rarese dice  ne'  suoi  dottissimi  discorsi,  che  i cori  di  Seneca 
soli  sono  mollo  più  degni  di  loda  che  quegli  di  tulli  i 
Greci;  nel  qual  giudizio  come  s'accordò  egli  con  quello 
d' Erasmo,  cosi  m' accordo  io  col  suo  : e come  tcslimo- 

1.  fenjorò.  Cosi  le  due  prime  stampe:  ma  II  Bollarl  emendò  il 
lesto,  ponendo  censurò,  senza  considerare  che  tale  mutamento  di  u 
In  0 piaceva  iil  Varchi,  ripetendolo  più  volle  anche  nel  suo  Seneca 
(rad  >tlo,  come  si  può  vedere  ne'  moderni  Vocabolari.  E tal  cambio 
non  è Insolita  licenza,  ma  piulloslo  una  non  riprovevole  analogia, 
essendo  frcquenle  In  questa  favella  in  altre  voci,  e in  specie  ne' ver- 
bi, come  Aggruppare  e Aggroppare,  Infoscare  e Infoecare  ecc. 

a.  Iliinl.  inf.  c.  31. 

I.a  ficria  sua  mi  parea  lunga,  e grossa 

Come  la  pina  di  San  Filtro  a Roma.  Hottaki. 
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Mia  il  meiiesiiiio  nel  medesimo  luogo,  se  la  Medea  d'O^* 
vidio,  laido  da  (juiiililiano  ' lodala  e celebrala,  fussc  in 
|iiè,  arebbe  per  aweiilura  la  lingua  Laliiia  da  non  ce- 
dere anco  nello  Iragedic  alla  Greca,  e noi  donde  cavare 
la  pcrfella  forma  di  colai  poema.  > , 

C.  Quanto  alle  commedie,  io  non  pensava  che  si  po- 
lessero  Irovarc  nè  le  più  piacevoli  di  quelle  di  Plauto,  nè 
le  più  arliflr.iose  di  quelle  di  Terenzio  t 

V.  V'oi  eravate  ingannato;  prima  i Latini  non  hanno 
la  commedia  antica,  ma  pongliiamo  in  quel  luogo  la  sa- 
tira, della  quale  mancano  i Greci;  poi , sebbene  Menan-. 
dro  a*  di  nostri  non  si  truova,  la  comune  oppcnione  ò 
che  egli  avanzasse  di  gran  lunga  e Plauto  e Terenzio,  o 
lutti  gli  altri  comici  insieme.  t ' . , 

C.  Quanto  a' poeti,  e*  mi  pare  che  Cicerone  medesimo, 
grandissimo  fautore  e difendilore  delle  cose  Latine,  confessi 
che  i Romani  sieno  inferiori. 

V.  Egli  non  l' arebbe  mica  confessato  se  Risse  tanto 
S44.  viroto,  che  avesse  (per  lasciare  gli  altri)  letto  l' opere  di 
322  Vergilio;  il  quale  solo,  se  non  vinse,  ' pareggiò  Ire  dei 
maggiori  e migliori  poeti  che  avesse  la  Grecia. 

C.  .Si,  ma  voi  non  dite  ohe  i Latini  cosi  poeti,  corno 
oraiori,  cavarono,  si  può  dire,  ugni  cosa  da' Greci. 

V.  lo  non  io  dico,  perchè  penso  che  voi  lo  sappiale, 
e anco  mi  pareva  averlo  detto,  quando  dissi  che  la  lin- 
gua Latina  dipendeva  dalla  Greca,  come  la  Toscana  dalla 
Latina. 

C.  lo  vu'  dire  che  egli  è un  bel  che , essere  stali  i 
primi,  c che  i Romani  ebbero  un  gran  vantaggio. 

V.  È verissimo;  pure  anco  i Gregei  bisognò  clic  ca- 
vassero di  qualche  luogo,  c da  qualche  altra  lingua;  e 

1.  Qulnlll.  tnsl.  Orai.  lib.  10  caie  1.  Bottabi. 

2.  Orazio  nella  Poellca  quasi  rhlama  stolli  cnlnro  che  In  Plaulo 
ammiravano  I versi  e It  pUicei'oleixe;  nella  epistola  prima  del  lib.  2. 
loda  Terenzio  per  arlifinoio.  Orazio  s’ ingannava  as.sai  poco,  e ben  di 
rado  In  silTatli  argomenti 

3.  Vergilio  .siccome  è inferiore  a Teocrito  nella  Bucolica  . cosi  è 
rcpiilalo  supoiiui'c  ad  tsiudu  nella  Gcorgica.  IIottari. 
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iHNidiiiK'iio  graode  obbligo  deve  avere  la  lingua  I.aliua  alla 
(ìreca,  c i Komani  uomini  a’ Greci;  il  che  nel  vero  fecero 
aempre,  lodandola  e innalzandola  fìno  alle  alelle.  Convide- 
rale  quante  volle,  e con  quanta  loda  e venerazione  ne  fa- 
vellano Quintiliano  e tanti  altri  scrittori  cosi  di  prosa, 
come  di  versi:  non  dice  Orazio,  tra  gli  altri  : 

Vo$  exemplaria  Graeca 

Noclurna  vtr$ale  manu,  vertale  diurna  ? ' 

e nella  medesima  Poetica 

Graiit  inyenium,  Graiit  dedii  ore  rolundo 

Muta  loqui,  praeler  laudein  nulUut  avant.  ‘ 

l’utremo  dunque  conrhiudere  che  la  lingua  Latina  è in- 
feriore alla  Greca  di  bontà',  ovvero  di  ricchezza;  supe- 
riore di  gravila;  c di  nobiltà  poco  meno  che  pari. 

' ' C.  Questa  concbiusioiic  non  mi  dispiace;  ma  tra  la 
Greca  e la  Toscana  come  la  saldate  voi,  quanto  a ric- 
chezza ? 

V.  La  Greca  semplicemente  è più  ricca. 

Incile  vuol  dire  semplicemenle  1 Forse,  che  semplice 
sarebbe,  e per  avventura  scempio,  chiunche  altramente  cre- 
desse? 

V.  Scherzale  pure  a vostro  modo,  e motteggiate  quanto 
volete;  che  egli  non  v'  é a un  bel  bisogno  quella  differenza  32S 
che  voi  vi  date  ad  intendere.  Semplicemenle  vuol  dire , 
considerando  l’una  e l'altra  assolutamente  c senza  alcun 

1.  Quinlll.  lib.  in.  rap.  1.  Bottìri. 

2.  Urazio  nella  Pori.  v.  268.  Bottiri. 

3.  Netta  medesliiia  Poetica  Non  so  come  sta  proprio  questo  mede- 
lima,  non  essendosi  prima  tatto  menzione  espllcltamenle  della  Poe- 
tica. 

4.  Orazio  Poet.  vers.  323.  Bottiri.  * 

8.  Bontà.  Con  questa  parola  l’A.  richiama  alla  memoria  ciò  che  si 
è già  letto  alta  pag.  3S7 , ove  dice:  la  bontà  d'  una  tiugtta  coniitle 
nelt’  abbindanta  dette  parote  e de'  modi  dei  favettaie. 

Varchi  , Ercotnno  47 
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rispetto;  mn  se  si  considcrassino  rispettivamente,  cioè 
l'ome  quella  è mezza  morta,  c questa  viva  afTallo,  la  1'n- 
scana,  non  che  a lungo,  a corto  andare  potrebbe  non  solo 
245.  agguagliare,  ma  avanzare  la  Greca.  E a ogni  mudo  male 
si  può  fare  comparazione  tra  una  cosa  che  è morta  c 
una  che  vive  ; perciocché  sono  equivoche,  non  altramenin 
che  un  uomo  di  carne  c d’ ossa , e uno  di  sloppa  c di 
cenci,  quali  sono  le  befane.  E se  la  lingua  volgare  seguila 
d’andarsi  avanzando,  come  olla  ha  fatto,  già  sono  molti 
anni,  cioè  da  che  ’l  Bembo  nacque,  voi  mi  saperrcle  dire 
a che  termine  ella  potrebbe  arrivare,  e quanto  poggiare 
in  alto;  dove  la  Greca  e la  Latina  hanno  ogni  speranza 
perduto  di  poter  crescere  e farsi  maggiori. 

C.  lo  credo  che  elle  non  faranno  poco  a mantenersi. 
Ma  raccontatemi  alcuna  di  quelle  cose  che  abbia  la  lin- 
gua Greca,  c non  le  abbia  la  Latina. 

V.  Lasciamo  stare  le  tante  maniere  delle  declinazioni 
de'  nomi,  cosi  semplici,  come  contratti,  e delle  congiugazioiii 
de'  verbi  o baritoni,  o circunflessi,  o in  mt,  e che  cosi  nei 
numeri,  come  ne’ verbi  ha  il  numero  duale,  del  quale 
mancano  tutte  l’ altre  lingue  ';  benché  non  si  può  dire  ve- 
ramente che  ne  manchino,  non  ne  avendo  bisogno;  ed 
essendo  colai  numero  stalo  lrovat<i  dagli  Ateniesi  più  a 
pompa  della  loro,  che  per  necessità  d’ alcuna  altra  lingua; 
ella  è felicissima  nelle  ligure,  cioè  ticl  comporre  le  prepo- 
sizioni, o volete  co'  nomi  tanto  sostaulivi,  quanto  agghiel- 
tivi,  o volete  co’  verbi  ; nella  qual  cosa,  la  quale  è di  non 
.T24  picciolo  momento  , i Greci  avanzano  tanto  i Latini,  quan- 
to i Latini  i Toscani.  Ha  i verbi  non  solamente  aitivi, 
c passivi,  ma  ancora  medii,  ovvero  mezzi,  cioè,  che  in  una 
stessa  voce  signiGcano  azione  c passione,  ovvero  agere  ' e 
patire,  cioè  fare  e esser  fatto. 

4.  Cioè  la  l.allna  , e la  Toscana  , perchè  nella  lingua  Ebrea  il 
numero  duale  è in  u.so.  Bottari.  li  Varchi  dice  lullr  ('  altre  liui/ue , 
e II  Boflarl  le  prescrive  in  due;  dniiquc  o l'Autore  si  è mal  espresso 
con  nominarle  In  genere , o ha  tallo  peggio  l'annotatore , esponen- 
dole in  is|iecle. 

2.  Agf  re.  Questo  esempio  sarebbe  da  arcoinpagnarlo  aH'unlcn  olTer- 
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C.  Colesta  mi  paro  più  tosto  una  confusione  c uno  in- 
Iricaineiilo,  cbe  altro. 

V.  Ella  pare  cosi  a molti;  ma  ella  non  è.  È abbon- 
dantissima di  participii , dove  la  Latina  n'  ha  anzi  carestia 
die  no,  c la  Volgare  ne  manca  poco  meno  che  del  lutto. 

Ila,  oltra  la  lingua  comune,  quattro, dialetti,  cioè  quattro 
idiomi,  ovvero  linguaggi,  propri,  diversi  l’uno  dall'altro, 
la  qual  cosa  non  si  potrebbe  dire  quanto  e giovamento  c 
omamentu  n’  apporti,  e massimamente  a’  poeti,  cbe  fd- 
vellano  quasi  d'una  altra  lingua  che  gli  oratori.  Ha,  che  2to. 
ella  ebbe  più  giudizio  nel  formar  parole  nuove,  che  non 
ebbero  i Latini,  i quali,  secondo  cbe  afferma  Quintiliano  ', 
fecero  in  questo  caso,  come  i giudici  da  Padova,  mostran- 
dosi troppo  schiG  o in  formare  le  parole  nuove,  o in  ri- 
cevere le  formale  da' Greci,  onde  nacque  la  povertiv  della 
lor  lingua  ; nella  qual  cosa  i Toscani  hanno  piu  la  lar- 
ghezza degli  avoli,  che  la  strettezza  de'  padri  loro,  seguitato; 

10  (la  Paolo  Zannili , ma  più  per  mostrarne  con  tal  desinenza  l'an- 
tnrllà  di  vercliiu  secolo  , die  p(*r  inseanarne  ( credo  io  ) l'uso  al  nn- 
alro.  Il  quale  parta  e scrive  Agire,  camblandnnc  la  ellnioloaica  co- 
niumizliinc , come  giù  avviene  di  molli  altri,  die  dalla  terza  de'lalini , 
qual'  è questo,  passarono  cosi  appunto  volgarizzali  nella  quarta  ; e si 
vede  In  AUrlbuire.Cnrpi'eecc.CnrpereÀUribùfreetc.  So  tiene  che  que- 
sto Jffire,  registralo  prima  dall'Alliertl  con  l'indicazione  che  era  stalo 
adoperalo  ilall’Zcc.  Criisr..  non  tu  poi  voluto  accogliere  se  non  dal  Dlz“. 
Cniv'.  di  Napoli,  ma  Tu  plulloslo  per  dirotto  di  giudizio  o di  erudizio- 
ne, ne'  rillulanll.  che  per  buon  ronsiglio-,  dacdiè  l'uso c,  dirci  quasi, 
l'abuso  delle  penne  e bocche  odierne  anco  rcpulatissiiiie  (olire  alla 
prenotala  sua  origine  e analogia)  gli  davano  a bastanza  di  dIriUo  a lai 
posto.  Inoltre  si  vede  che  la  nascila  di  questo  verbo  non  è cosa  tutta 
moderna , perché  da  più  di  un  secolo  era  gi.ù  in  ado|)erainen(o  di 
lellrratl  sommi  e di  gran  fama,  e se  ne  ha  parecchie  prove  negli 
scritti  del  Magalolli.  Ma  O!  O!,  diranno  e grideranno  I lellcrali  , I 
pedanti  e I bu,acciòii  accennali  nella  .Nola  l della  pog.  271,  il  Magulolli 
non  ville;  che  egli  è un  corrompitore  dello  siile,  un  barbaro  nella  lingua. 

— Ma  se  si  leggesse  nel  Salvini? — Meno  male.— E se  nel  Redi  ? Allora 
poi'....  Guardale  adunque  nel  GhcrardinI  (Voc.  e Man.  pag.  468  Voi.  t), 
e Ivi  apprendete  In  parie  a essere  più  pesali  nel  giudicare,  o valen- 

11  , a mostrarvi  meno  dappoco,  o pedanti,  e a non  accusarvi  sempre 
per  bestie  , o bnacclóll. 

1.  Qulnlil.  Insili.  Orai.  lib.  8.  eap.  3.  Bottsu. 
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onde  manrano  di  quel  biasimo  che  Quintiliano  diede  a'  La- 
tini. 

C.  E’  par  pure  che  molti,  c tra  questi  il  CasteWetrn , 
non  vogliano  che  si  possano  formare  parole  nuove,  se  non 
con  certe  rondiiioni  e limitazioni  loro,  anzi  che  non  si 
possano  usare  altre  vnci  che  quelle  proprie  che  si  iruorann  o 
nel  Petrarca,  o nel  Boceaccio. 

V.  Quanto  cotesloro  s’  ingannino,  e come  si  possano 
scusare  per  lo  essere  forestieri,  .si  dirà  nel  suo  lungo.  Ha 
rinalinentc  la  lingua  Greca  e quanto  alle  parole,  e quanto 
32.1  alle  sentenze,  se  non  inCniti,  innumerabili  modi  di  favel- 
lare figurato;  e insonima  ha  tutte  quelle  cose  che.  da  tutte 
le  parti  a ricca  e copiosa  lingua  si  richieggono. 

G.  Quanto  alla  gravità,  che  ne  dite  voi  7 

V.  La  lingua  Greca  6 tenuta  leggiera  da  molli,  e atta 
più  alle  cose  piacevoli  e burlesche,  che  alle  gravi  e severe, 
e da  molli  lutto  l’opposilo.  Io  credo  che  ella  sia  idonea 
nir  une  cose  c all'  altre,  ma  sia  pure  o piacevole,  o grave 
quanto  ella  sa,  che  la  Fiorentina  non  le  cede,  anzi  l’ a- 
vanza  c nella  piacevolezza  e nella  gravila.' 

C.  Quanto  alla  nobiltà? 

V.  Perdiamo  noi  d’  assai. 

C.  Nella  prosa,  o nel  verso? 

V.  Nell'  una  e nell'  altro,  fuori  solamente  che  nel  li- 
rico e nell’eroico. 

G.  Intendete  voi  di  quantità,  o di  qualità  T 

V.  D’amendiinc. 

C.  Qui  bisogna  andare  adagio,  c fermarsi  sopra  ciascuna 
di  queste  parole  per  ponderarle  ed  esaminarle  tritamente 
tutte;  e prima,  quanto  alla  prosa,  non  avete  voi  àlesser 
Giovanni  Boccaccio,  il  quale  io  ho  sentilo  preporre  molle 
volle  e a Cicerone,  c a Demostene? 

V.  Cotestoro  se  non  volevapo  ingannare  altri,  erano 
ingannati  essi  o dall'  affezione,  o dal  giudizio.  Fra  Cicerone , 
e Demoslene  si  può  ben  fare  comparazione,  come  fece  giu- 

I.  Non  lo  crederò  nà^frada-lo  r rei(Tà  persona  di  sano  giu- 

dizio. I tssoai. 
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diziosameule  Quinliliano  cosi  quanto  alla  gravità  e spos-  347. 
sozza  (lolle  seiileiizc,  <x>me  quanto  alla  pulitezza  e leggiadria 
delle  parole;  ma  tra ’l  Boccaccio,  e Cicerone,  o Uemosle- 
ne  no. 

C.  Per  qual  cagione  f 

V.  Se  non  per  altro,  perchè  le  compara/ioni  si  debbon 
fare  nel  genere  univoco,  e il  Boccaccio  scrisse  Novelle,  e 
non  Uraiioni  ; in  questo  non  dubiterei  d’ agguagliarlo,  e 
forse  preporlo  a Luciano,  e a qualunque  altro  scritloro 
o fìreco,  o Latino;  ma  che  egli  tuoni,  baleni  e fulmini , * 32N 
egli  é lanlo  discosto  dal  farlo,  quanto  dal  doverlo  fare, 
scrivendo  nel  genere  che  egli  scrisse  le  sue  opere  piu 
perfette. 

C.  Voi  sete  per  avventura  dell' oppeuione  di  coloro,  i 
quali  tengono  che  collo  stile  del  Bjccac.cio  non  si  possano 
scrivere  materie  gravi,  ma  solamente  Novelle. 

V.  Dio  me  ne  guardi. 

C.  Guardivi  da  maggior  caso  che  questo  non  è ; con- 
ciossiacosaché .Monsignore  Messer  Gabriello  Cesano,  e Messer 
Bartolomraeo  Cavalcanti,  l’uno  Toscano,  essendo  da  Pisa,  e 
l’altro  Fiorentino,  ambi  di  chiarissimo  nume,  sono  di  cotal 
parere,  secondo  che  scrive  il  Muzio  in  una  sua  lettera  ’ 


I.  Qulntll.  Insti!.  Orai.  III).  10  cap.  I.  In  fine.  Bottasi. 

3.  « ÀI  Varchi  non  sovvennero  molle  novelle  gravissime,  dove  il 
Bocc.  s’inalza  in  uno  stile  sublime,  e robusto  ; come  Irall'allre  nella 
Ghismonila,  e In  Tito,  e Gisippo  , in  cui  vi  sono  concloni  forti  al  pa- 
ri di  quelle  di  Deinoslenc  ; e la  brevissima  di  Griselda  tornaiileseiie  a 
casa  non  ha  che  invidiare  a molle,  comechè  lunghe,  di  Cicerone  >.  Cosi 
annota  II  Bullari , al  quale  vorrei  chiedere  onde  trasse  egli  la  forma 
notizia  che  al  Varciù  non  tomennero  molle  Novelle  gravieeime.  Anzi  si 
vede  chiarissimo  che  il  Varchi  non  pur  se  ne  sovvenne , ma  che  le 
avea  ben  diligentemente  esaminale,  dandone  in  questo  luogo  un  giu- 
dicio  cosi  pesalo  e giusto,  cui  per  non  esser  conforme  al  suo  proprlii, 
l'Annolare  pensò  bene  di  confutarlo  riprendendolo  di  dimenticanza;  c 
In  vece  di  correggere  se  stesso,  riprovò  il  nostro  Autore,  al  cui 
senno  peraltro  han  fatto  eco  iulll  que’ lellerall,  che  all'Idolatria  pre- 
pongono Il  rispetto,  e al  fanatismo  la  ragione. 

3.  Ques'a  lederà  è stampata  in  principio  delle  Dallaglie  de]  detto 
Uuzio  Impresse  In  Vlnegia  nel  1S82.  K l'istesso  nel  cap.  17.  dello 
auddellc  sogglugne;  Queste  cote  tcrleei  so  già  ben  Irentaeei  anni  in 
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a lor  niedisinii  indiritla;  se  già  non  voleste  più  tosto  l' op* 
peuione  del  Muzio  solo,  che  d’ anibidue  loro,  seguitare. 

V.  Voglio  in  questo,  quando  ben  fusscru  ancora  ambi 
quattro,  che  sarcbbono  la  metà  più. 

C.  E in  quello  che  aflcrmano  tulli  e due  i medesimi, 
c Monsignore  Paolo  Giovio,  per  terzo,  lo  conferma,  cioè  che 

10  stile  di  Niccolò  Machiavegli  sia  più  leggiadro  di  quello 
del  Boccaccio,  quale  oppenione  portale  1 Non  volete  voi 
più  tosto  seguitare  tre  che  un  solo? 

V.  Maffe  ' , messer  no.  Anzi  duro  fatica  a credere  che 

11  Cesano,  e il  Cavalcanti,  se  pure  il  dicono,  lo  credano; 
che  il  Giovio,  intento  solamente  alla  lingua  Latina,  di- 

527  sprezzò  sempre,  e non  curò  di  saper  la  Toscana  ; il  che 
ottimamente  gli  venne  fallo;  anzi  si  rideva,  c gl'incre- 
iceva  del  Bembo,  come  a molli  altri. 


Ftrrara  , tenendo  il  Duca  Ercole,  alla  cui  tanln  II  Cetano  pronun- 
ciò la  tenlensa  conira  II  Boccaccio  in  fittor  del  M ichiavelU.  Ma  che 
Il  Cavalcanti  fosse  di  questo  parere  , non  si  ricava  chiaramente  dal 
Muzio.  BOTTARf. 

1.  mafie  t cosi  le  vecchie  stampe.  Il  lloltari  e Comp.vRni  cangia- 
rono la  itf  In  ;v,  e posero  Nuffe  ; ma  se  lai  allo  fu  saviezza  o Igno- 
ranza 0 lemerilà  lo  do  a giudicarlo  al  lelloro,  porgendogli  Innanzi  le 
appresso  parole  del  Varchi,  traile  dalla  pag.  SIS  delle  sue  Lezioni, 
uve.  In  lllustramcnio  della  voce  Jfndonna.  ebbe  congiuntura  di  scrì- 
vere : Aolarrtno  che  ordinariamente  non  devemo  dire  madonna  mia  , 
/incora  che  Dante  f uiatte  una  coffa;  perciocché  questa  particella,  ma 
( lolla  da'  Provenzali;  il  che  servono  ancora  ngqi  i Frantesi  ) non  li- 
gnifica altro  che  mia;  onde  Madonna  non  vuoi  dire  altro  che  donna 
mia;  com«  Mes.sere  non  vuol  dire  atiro  che  mio  sire,  o vero  Signor 
mio;  e quella  cheti  Iruova  nel  Boccaccio,  e che  usano  ancora  le  donne 
parlando  fiorenllnaménle,  Nalle  lo  non  so , e (n  altri  slmili  modi , 
credo  fo  che  ila  dello  in  luogo  di  Maire,  cioè  per  mia  fe;  lascialo  in- 
dietro la  preposizione  per,  come  facevano  atuhe  le  donne  romane, 
quando  giuravano  per  lo  Dio  Castore,  e gli  uomini  per  lo  Dio  Polluce, 
dicendo  tolamenle  Ecaslor,  Edepol  ; e come  i Latini  aggiugnevano  al- 
cuna volta  la  g a' lor  nomi,  di'endo  Gnalus  e Gnavus  in  luogo  di 
Galus  e Navtis,  e/xd  < Toscani,  anzi  i Fiorentini,  essendo  questa  lor  vo- 
ce propria,  chiamano  GnalTe  le  Berghinelle,  cioè  donne  vili  e Infami,- 
perchè  queste  tona  quelle  che  hanno  in  bocca  Matfe,  e altri  simili  giu- 
ramenti, che  le  gentildonne  non  utarebbero , come  le  Domane  pairssie 
non  usavano  Ecasler,  né  per  ventura  altri  gluramenli. 
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C.  E il  B«mbo  cbe  diceva? 

V.  Che  si  rideva,  e gl’ incresceva  allretlanto  di  lui  o 
di  loro;  e cosi  venivano  a restare  palli  e pagali 

C.  Coleslo  non  credo,  ma  che  il  Bembo  rimanesse 
creditore  iiidigrosso.  Ma  percliè  aggiugnelc  voi  quelle  pa- 
role fuori  tolamtnle  nel  lirico  e nell'  eroieoi  Non  hanno  i 
Greci  nove  Lirici,  e ciascuno  d’essi  bello  e meraviglioso?  248, 
e Pindaro,  il  quale  è il  capo  di  lutti,  bellissimo  e me- 
ravigliosissimo, e tale,  che  per  giudizio  d' Orazio  ' mede- 
simo egli  è inimitabile? 

V.  Ebbcrgli  già,  se  non  gli  hanno  oggi,  ma  noi  avemmo 
e avemo  il  Petrarca. 

C.  Domin , che  voi  vogliate  che  il  Petrarca  solo  vi 
vaglia  per  tulli  e nove. 

V.  Voglio,  in  quanto  alla  qualità. 

C.  Guardale  a non  essere  tolto  su;  che  io  non  credo 
mai  che  i dotti  e giudiziosi  uomini  siano  nun  dico  per 
larvi  buono,  ma  per  comportarvi  questo. 

V.  Tal  paura  avessi  io  degli  altri;  e poi  non  v’ho  io 
detto  che  questi  sono  cilri  e gricciuli  miei,  de’ quali  non 
s’ ha  a tener  conto  ? 

C.  E nell’ eroico  avete  voi  nessuno  non  dico  che  vinca, 
ma  che  pareggi  Omero? 

V.  Uno,  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma  lo  vince  *. 

C,  E chi? 

V.  Dante. 

1,  Retlare  palli  e pagali.  Annoto  queste  parote  per  avvisare  non 
Ipnlo  l’aggregato  di  tutta  la  frase,  clllcace  assai  nello  stile  tenue, 
quanto  per  dire  che  la  parola  Palio  di  questo  tuogo  è ignota  al  vo- 
cabolisti. ed  è il  participio  di  Fallare,  scemalo  di  una  sillaba  in  forza 
della  sincope,  come  si  usa  in  fompro  per  Compralo , lo  Motiro  per 
iloitralo  ecc.  Non  sembra  però  usabile  fuori  del  modo  presente.  Tale 
è sottosopra  II  parere  di  un  amico,  tale  II  mio. 

3.  Oraz.  Ilb.  4.  Od.  2. 

PIndarum  guisquii  eludei  aemulari, 

Jule,  cerane  ope  Daedalea 
ffilllar  pennie,  viireo  dalurue 
JVomtno  pfinlo.  Bottàri. 

3.  In  questi  vostri  griecioli  pigliale  de'gran  granchi,  fissosi. 

$ .V 
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328  U.  Datile?  Uli  iu  u'hoscnlilu  dire  tanto  male,  e al- 
cuni non  r accollano  ne' loro  scrini  per  poeta  nonché 
per  buono  poeta;  qui  6 forza,  tteconilo  me,  che  voi  an- 
diate sotto. 

V'.  Basta  non  affogare;  e anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  nolaloru  del  mondo,  ho  nondimeno  lai  due  su- 
glieri^^opra  le  spalle,  o volete  dire  gonfioni,  che  non  debbo 
temere  di  dovere  andare  a fondo;  ma  che  vi  muove  così 
a dubitare  del  fallo  mio? 

C.  Primieramente  voi  ne  volete  più  che  la  parte,  per- 
ciocché a Dante  stesso  bastò  essere  il  sesto  fra  cotanta 
senno  e voi  lo  fate  il  primo,  e lo  ponete  innanzi  a lutti. 
Poscia  avete  coulra  voi  il  Bembo  ',  c ultimamente  Moii- 
.signor  della  Casa,  clic  pur  fu  Fiorentino,  nel  suo  doltis- 
simo  e leggiadrissimo  Galateo  il  quale  ho  tanto  sentilo 
celebrare  a voi  medesimo. 

V.  Dante  usò  quella  modestia  lu  quale  deono  usare  i 
prudenti  uomini  quando  favellano  o scrivono  di  se  stessi; 
e anco  pare  che  in  un  certo  modo  si  volesse  correggere, 
quando  in  un  altro  luogo  scrisse:  ' 

I O tu  che  vai.  non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente  a gli  altri,  dopo. 

1.  Il  Muzio  nelle  Rallaglle  al  cap.  23.  dice  che  non  solo  Dante 
non  è superiore  ad  Omero,  ma  che  è ogni  altra  cosa  rnorlcbé  poeta; 
a cui  si  può  rispondere  cn'versi  di  Dante,  Par.  19. 

Or  tu  chi  se',  che  vani  sedere  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d' uno  spanna  7 

n rimcllcrio  alla  Difesa  di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Bottàhi.  Il 
Tassoni  postillava  a questo  luogo;  Il  Bembo  è un  di  questi  nelle 
sue  Prose,  come  dice  poco  più  a basso. 

2.  Dani.  Inf.  c.  4.  Bottabi. 

3.  Bemb.  Pros.  Ilb.  2.  riprende  in  più  luoglil  Danle  nella  scelta 
delle  voci,  e nell’ aver  usate  troppe  licenze,  secondo  lui  ; ma  egli 
n'usò  meno  che  egli  non  crede.  Bottari. 

4.  Dalle  accuse  del  Casa  fu  difeso  Dante  dall'  erudilissimo  Carlo 
Dati  In  una  delle  sue  Veglie,  tanto  celebrale , ma  perdute  In  gran 
parie  con  grave  danno  della  Toscana  favella.  Bottabi.  Vedi  la  Nola  I, 
della  pag.  ISI. 

5.  Pani.  Purg.  26.  BoiTAai. 
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Ma  lasciamo  «tar  qiicslo;  io  sono  obbii<;atcr  a dirsi  non  l’ al- 
imi oppcnioni,  ma  le  mie.  Il  Bembo  non  su  che  faccia 
questa  comparazione,  so  bene  che  poche  volte  bia.sinió 
Dante,  che  etili  ancora  nel  modesimo  tempo  non  lo  lodasse; 
la  qual  cosa  non  fece  Monsrtinor  della  Casa,  il  quale,  tut- 
toché fusse  Fiorentino,  non  parcfche  nelle  sue  scritture  sti- 
masse, o amasse  troppo  Firenze. 

C.  Il  Bembo  non  tenera  egli  che  il  Petrarca  fosse  mag- 
gior poeta  e migliore  che  Dante? 

V.  Teneva;  e Monsignor  della  Casa  altresì,  e poco  me- 
no che  tutti  coloro,  i quali  sono  stali,  se  non  più  dotti,  più 
leggiadri  nello  scrivere:  ancora  che  non  siano  mancati  di 
quegli  che  hanno  agguagliato  Dante  all’oro,  e il  Petrarca 
all’  orpello,  c chiamato  questi  Maggia,  e quegli  Settembre. 

C.  E voi  da  chi  tenete? 

V.  lo  non  tengo  da  quel  di  nessuno,  che  voglio  esser  li- 
bero di  me  stesso,  e credere  non  quello  che  persuadono  l’au- 
torità,  ma  quello  che  dimostrano  le  ragioni. 

C.  lo  vo’  dire,  chi  voi  tenete  che  Tasse  maggiore,  o Dante, 
o il  Petrarca? 

V.  Per  quanto  si  può  giudicare  da'  loro  ritratti,  e anco 
da  quegli  che  scrivono  la  Vita  loro.  Dante  era  minore. 

C.  lo  non  intendo  maggiore  semplicemente,  cioè  di  per- 
sona, come  lo  pigliate  voi,  ma  maggiore  poeta  ; e voi  sa- 
pete pure  che  Aristotile  insegna  che  questa  conseguenza 
non  vale  : Tu  sei  poeta,  e sci  maggior  di  me,  dunque  tu 
sei  maggior  poeta  di  me. 

V.  A voliTc  risolvere  questa  dubilazione,  bisogna  dislin- 
gtiere,  perchè  questo  agguagliamcnlo  è in  genere,  se  non 
equivoco  del  tutto,  almeno  an.ologo,  e io  v’ho  detto  che  le 
comparazioni  si  debbon  fare  nel  genere  univoco. 

C.  Il  Petrarca,  pur  risolvervi  in  poche  parole,  come  li- 
rico, è più  perfetto  clic  Dante,  come  eroico  ';  perciocché  nel 

1.  Il  Poema,  che  Dante  proprio  nomlnè  Mero,  dopo  averlo  pnr 
dello  Comedia,  è stato  da  varii  variamente  qualillcato  ; ma  non  so 
qiianln  sta  friusto  II  registrarlo  fra  all  crufri,  come  fa  ora  II  Varchi. 
.SI  può  vedere  molle  opinioni  sn  questo  proposito  nella  Osservazio- 
ne I iteli' dp/wdicc  al  Dante  del  Piwrij/?  Firenze  l83R-tO. 

VtRCHi . Crrolano  {$ 
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l’clrarca  non  si  può  per  atveiilura  (ipsiderarc  cosa  nessuna 
da  niuiiu,  c iii  Dante  qualcuna  da  cias4:unu,  e spezialmente 
330  d’inturnu  alle  parole  Ma  la  grandezza  c magnilìceiiza 
deir  eroico  c tanto  più  maravigliosa  e giovevole  della  pu- 
rità e leggiadria  ' del  lirico,  che  io  per  me  torrei  d’essere 
anzi  buono  eroico,  che  ottimo  lirico.  E chi  non  eleggerebbe 
di  toccare  più  tosto  mezzanamente  un  violone,  che  perfet- 
tamente scarabillare  un  ribecbiuo?  Non  disse  il  Petrarca 
medesimo  : ' 

Virgilio  oidi,  e pormi  intorno  avets* 

200.  Compagni  d'alto  ingegno,  e da  trastullo  ec. 

intendendo  de’ poeti  elegiaci  e lirici? 

C.  Voi  non  fate  menzione  alcuna  delle  tragedie,  il  quale, 
secondo  che  mostra  Aristotile  * conlra  Platone,  è il  più  no- 
bile poema  che  sia  ? 

V.  Io  non  ne  fo  menzione,  perché,  a dirvi  il  vero,  an- 
cora che  le  mandassi  a chiedere  a lui,  non  potei  atere , e 
conseguentemente  leggere,  quelle  del  Giraldo,  il  quale  ha 
grido  d’essere  ottimo  tragico.  So  bene  che  quando  la  sua 
Orbecebe  fu  recitata  in  Ferrara,  ella  piacque  niaravigliosa- 

1.  « Le  parole  di  Dante  anno  quali  usavano  a suo  lemiio  ; e queslo 
« giudizio  del  Varchi  non  è glu.slis.<<tni<i  In  posporlo  al  Petrarcim.  Cosi 
annoia  II  Botlari,  ma  non  credo  che  il  fai-ria  a dovere.  Il  Varchi  unu 
intende  ora  di  riprender  Dante  come  Invenlor  di  parole,  secondo  che 
pare  voler  dire  II  Boltari  (ancora  che  egli  qui  pure  non  sia  sempre  lode- 
volisslmo),  ma  come  accoglilore  non  sempre  riguardosis.siioo  di  quel- 
le; onde  talora  se  ne  orrende  la  dignità  della  malerla  e dello  stile.  Di 
qua  le  censure  del  Bembo,  del  Casa , e ( per  tacer  di  inolt'  altri  ) di  esso 
Varchi,  il  quale  nelle  sue  Lezioni  si  ri-ulve  appunto  a censurarlo  di 
questo  ditello.  Quanto  alla  comparazione  che  fa  di  Dante  e del  Pe- 
trarca egli  segue  il  giudizio  di  tutto  II  suo  secolo,  che  cosi,  lo  parole 
e In  opere  lo  dichiarava,  e cosi  pure  mi  sembra  la  pensti.-se  II  Tasso, 
e credo  che  II  tacessero,  por  questo  lato  della per/ic:i’(ine , con  giusta 
sentenza. 

2.  nella  purità  t leggiadria.  La  ediz.  veneta  dice  : della  purità , 
della  leggiadria. 

3.  Peir.  Trionf.  d'Amnr.  cap.  4.  DnTTiai. 

4.  Arislul.  nella  Poetica.  Bottìui. 
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nii'nl)*,  secondo  che  da  due  Cardinali,  Salviati  e Ravenna  , 
t-he  a tale  rap|ircseiilazione  si  ritrovarono,  raccontato  mi 
fu;  e la  Sol'onisba  del  Trissiuo,  e la  Rosmunda  di  Messer 
Giovanni  Rucellai,  le  quali  sono  lodatissime,  mi  piacciono 
sì,  ma  non  già  quanto  a molti  altri.  La  Canace  dell' eccel- 
lentissimo Messer  Sperone  è stala  giudicata  da  altri  inge- 
gni e giudizii  che  il  mio  non  è.  La  Tullia  di  Messer  Lodo- 
vico  Martelli  ' .se  avesse  buona  l'anima,  come  ha  bello  il 
corpo,  mi  parrebbe  più  che  maravigliosa,  e da  potere  stare 
a petto  alie  Greche.  Di  quelle  d’  Alessandro  de’  Pazzi  ’,  uomo  331 
nobile,  e di  molle  lettere  cosi  Greche,  come  Latine,  voglio 
lasciare  giudicare  ad  altri,  non  mi  piacendo  nè  quella  ma- 
niera di  versi,  nè  quel  modo  di  scrivere  senza  regola  o 
osservazione  alcuna  : c tanto  più  che  Messer  Piero  Angelio 
da  Rarga,  il  quale  legge  Umanità  a Pisa,  uomo  d'ottimo 
lettere  Greche  e Latine,  c dì  raro  giudizio,  me  ne  mostrò 
una  da  lui  tradotta,  la  quale  superava  tanto  quella  di  Mes- 
ser Alessandro,  che  a gran  pena  si  conosceva  che  elle  fos- 
seno  le  medesime.  L'  Antigone  di  Messer  Luigi  Alamanni . 
e le  due  di  Messer  Lodovico  Dolce  sono  tradotte  dal  Greco; 
il  perchè  non  occorre  favellarne. 

C.  Per  qual  cagione  ? voi  sete  forse  di  quegli  che  non 
approvano  il  tradurre  d' una  lingua  in  un'  altra  ? 

V.  Anzi  r approvo  e il  lodo,  quando  si  traducono  quegli 
autori  che  si  possono  tradurre  in  quel  modo  che  si  debbono, 
ma  dico  che  la  gloria  prima  è do’ componitori,  non  de' tra- 
duttori ; onde  Sofocle  e Euripide  s' hanno  principalmente  a 
lodare,  poi  l' Alamanni  e il  Dolce,  al  qual  Dolce,  non  menu  281. 

1.  Nella  pag.  681  c 82  delle  Lezioni  II  Varrht  mentova  I tragici 
Toscani,  e parla  In  parllcnlarllà  di  questa  Tullia  del  Martelli. 

2.  Lodala  dal  Varchi  anche  nelle  sue  Lezioni,  e dal  CrescImbenI 
nel  Voi.  1.  Ilb.  1.  cap.  8.  de'  Comenlari  all’  lilorta  dflla  Volgar  Pof- 
tia.  Tradasse  In  Latino  la  Poetica  d’ Aristotile,  e alcune  tragedie 
Greche,  e altre  ne  compose  di  suo.  Fu  crlllcalu  da  Ipulito  Orlo,  corno 
avido  e poco  poetico.  Ma  più  di  lutto  fu  biasimala  la  uuova  maniera 
di  versi  più  lunghi  una  sillaba,  che  egli  volle  u.<uire  nelle  sue  trage- 
die. Bottabi. 
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rhe  air  Alamanni  la  Fiurunliiia,  dee  non  poro  la  lingua 
Toscana 

C.  Forse,  perché  egli  vuole  che  ella  si  chiami  Toscana, 
e non  Italica,  come  quasi  tulli  gli  allri  forestieri 

V.  Non  tanto  per  cotesto,  quanto  per  la  traduzione  che 
egli  fece  delle  Trasformazioni  d' Ovvido  *. 

C.  Che  mi  dite  voi  ? io  comincio  più  tosto  a credere  , 
che  a dubitare,  che  voi  non  vogliale  dire  tutto  quanto  oggi 
332  paradossi,  per  non  dire  passerotti,  c che  non  abbiale  tolto 
a impugnare  tutte  le  buone  c vero  oppenionì,  e tutte  le 
ree  e false  difendere.  Voi  non  dovete  aver  veduto  quello 
che  scrisse  conira  cotesto  libro  Messcr  Girolamo  Ruscelli 

V.  Anzi  l’ho  veduto,  e letto  diligentemente. 

C.  Be  *,  che  ne  dite  ? 

V.  Dico  che  se  Messer  Lodovico  Caslclvctro  avesse  cosi 
scritto  contra  Messer  Annibaie  Caro,  e ripresolo  con  tanta 


1.  Tal  opinione  del  Varchi  verso  II  Dolce  A mollo  cortese;  e non 
è a sospetlarcl  adulazione,  perché  II  Varchi  è anima  leale  in  modo 
che  lo  non  saprei  II  maggiore.  Tuttavia  il  giudizio  della  più  de'cln- 
quecenlisli  non  consuona  troppo  con  questo  del  nostro  Autore,  né  col 
inerito  Inirinseco  delle  colui  opere,  le  quali  non  escono  della  medio- 
crità e nella  materia  e nella  forma.  Vincenzo  norgliinl,  uomo  dollls- 
.simo,  e consideralo  mollo,  lo  appellava  Ser  fìoleiane  per  dispregio.  Il 
Ruscelli  e il  Muzio  poi  lo  tratlavano  ncHo  censure  licgglo  che  uuii  fa- 
rebbe un  .sommo  maestro  a un  cattivo  discente;  c in  ciò  peccavano 
murinimcnic  di  prosunzinne  c di  orgoglio,  iierché  questi  due  censori 
e per  Ingegno  c per  dottrina  van  messi  a una  stregua  col  censurato. 

2.  Nel  qual  libro  ha  però  egli  fallo  gravissimi  errori  ne  le  regole 
de  la  lingua  vulgare , secondo  il  Ruscelli.  Tassonl 

3.  Accenna  al  terzo  de'  Tre  Ditcorti  di  Girolamo  Kurcelli  stampali 
In  Venezia  nel  1383,  nel  qual  libro  mollo  giustamente  il  Ruscellal  rive- 
de le  bucce  alle  Treuformaxioni  del  Dolce,  intorno  aH’  emenda  delle 
quali  èda  leggere  una  lunga  leltera  di  esso  Varchi  Impressa  nel  Voi.  2. 
delle  Prose  Fùrie  del  nostro  Aulore  slampale  in  Firenze  1R41.  Con- 
fesso per  altro  che  II  dire  belHaima  una  versione  di  tal  medincrilà . 
non  fa  onore  al  nosini  giudice,  che  ordinariamente  suol  essere  In 
questi  argoracnli  degno  di  molta  approvazione. 

4.  Se  il  circonfittio  , come  dite  a carte  2.37  , non  fu  mai  ne  la  to- 
scana favella,  perché  l'usate  voi’  orai  Cosi  postilla  II  Tassoni,  leggendo 
nella  stampa  Kiurciilina  questo  H(  cosi  accenlalo;  ma  Corse  egli  re- 
pula  al  Varchi  ciò  che  fe  da  sé  II  lipotela. 
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ragione,  io  per  me  aou  arci  né  saputo,  nè  potuto,  né  co- 
luto difenderlo;  ma  per  questo  non  resta  che  quella  non 
sia  una  bellissima  o utilissima  opera,  e degna  di  molla  lode 
nel  modo  che  ella  si  trova  oggi. 

C.  lo  penso  quello  che  voi  direste,  se  aveste  veduto  al- 
cune Stanze  del  clarissimo  messer  Domenico  Yenicro  pur 
traduzione  del  principio  di  cotesta  opera  medesima,  ma  elle 
non  vi  debbono  essere  capitate  alle  mani. 

V.  Anzi  sì,  e mi  parvero  tanto  belle  e leggiadre,  che  ap- 
pena mi  si  può  lasciar  credere  che  alcuno  ( c sia  chi  si  vo- 
glia ),  nè  egli  medesimo  ancora,  possa  infino  al  mezzo,  non 
che  ìnsino  al  fine,  cosi  fattamente  seguitarle;  e allora  che 
io  il  vedessi,  lo  crederrei;  prima  no 

C.  Sapete  voi  che  Messer  Giovannandrea  dell’ Anguillara 
seguita  r incominciala  sua  traduzione  di  cotesto  libro? 

V.  Si  so,  anzi  so  più  oltre,  che  egli  n’  è a buon  termine, 
e,  finita  che  Tara,  dice  di  voler  venire  qui  a starsi  un  me- 
se con  esso  meco,  e senza  che  mi  dimandiate  d'  altro , vi 
dico  che  alcune  Stanze  che  io  n’  ho  vedute,  sono  tali  che 
ini  fanno  credere  che  i Toscani  abbiano  ad  avere  Ovvidio 
più  belio  che  i Latini  *.  Questo  so  io  bene  di  certo,  che 
quelle  mi  dilettavano  più  che  i versi  Latini  non  facevano. 

Ma  di  grazia  usciamo  di  questa  materia,  si  perché  il  giu- 
dicare di  queste  cose  vuole  agio  e buio,  e non  si  può  fare 
( come  si  dice  ] a occhi  e croci,  e si  perchè  io  non  vorrei  ‘ini. 

:1  (1 

I.  Nuovo  giudizio  è questo;  reputar  come  Impossibile  il  continua- 
re non  un'opera  d'invenzione  (che  qui  può  esservi  rorll  ragioni  a cre- 
derlo) , ma  una  traduzione  con  quella  beltà  e leggiadria  onde  viene 
cominciata,  il  fallo  del  Venterò  ha  in  certo  modo  avverala  la  profezia 
del  Varchi,  non  avendo  egli,  che  si  sappia,  terminato  mal  tal  opera; 
ma  ciò  è da  riferire  meglio  alla  noncopiòi  ; che  alla  nonpossa  dello 
8crillore;  essendo  certo  che  il  difcito  6 dall'  individuo  agente,  non  dal 
genere  paziento  , per  parlare  da  Scolasllco.  ^ 

3.  E di  questo  non  s’è  punto  Inganii.vlo , e«.seodo  tal  lavoro  per 
ogni  parie  ntaraviglioso.  Ed  è uno  sdegno,  anzi  una  compassione  al 
vedére  certi  ciabattini  di  versi  avere  la  teinerild  di  darvi  eccezione , 
e la  sfronlalezza  di  pn'porre  e preporre  se  stessi.  E poi  si  schernisce  il 
timidi  che  esaltava  la  sua  versione  dell'  Eneide  tartassando  in  uno 
qiietla  sopraininirabile  del  Caro.  0 seri  studiorum! 
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3S3  che  ilui  mescolassimo,  come  abhiaiuu  cotuhicialo.  il  favel- 
lare collo  scrivere;  del  quale  ragionerò  poi,  e Unito  ini  di- 
stenderò, quanto  voi  vorrete,  assegnandovi  il  come  e il 
perché,  che  ora  si  lasciano  indietro  per  la  maggior  parte. 

C.  Passale  dunque  a raccontarmi  qual  lingua  é più 
copiosa  di  parole  e di  favellari,  la  Latina,  o la  Volgare. 

V.  Ella  è tara  bara. 

C.  Che  vuol  dir  tara  barai  e che  domin  di  vocaboli 
usate  voi  ? quasi  parlaste,  non  vo'  diro,  culla  madre  d'  E- 
V andrò,  ma  con  chi  trovò  la  lingua  vostra. 

V.  Vuol  dire  che  ella  è ne  fa,  ne  fa,  o volete,  come 
dice  il  Pataffio  ',  ne  hai,  ne  hai,  o come  si  parla  vol- 
garnienlc,  la  ronfa  del  Vallerà. 

C.  Se  voi  non  favellate  altramente,  io  il  vi  terrò  se- 
greto, ancoraché  non  mi  poiigbiatc  credenza,  perchè  non 
intendo  cosa  che  vi  diciate. 

V.  Fate  vostro  conto  che  ella  sia  tra  Baiante  e Fer- 
rante, 0,  come  disse  il  cane  che  bee  l’ acqua,  toT  è quaf  è *. 

C.  Voi  volete  scherzare  e motteggiare  ancor  voi,  c mi 
fate  il  dovere,  ma  intanto  il  tempo  sene  va. 

V.  lo  per  me  non  ci  so  conoscere  troppo  vantaggio , 
perciocché,  come  in  alcune  cose  siamo  vincenti,  cosi  in  al- 
cune altre  scmo  perduti . con  ciò  sia  cosa  che  se  noi 
abbiamo  gli  articoli  e gli  alfissi,  de'  quali  mancano  i La- 
tini , essi  hanilo  i verbi  passivi , e deponenti  , de’  quali 
manchiamo  noi. 

C.  Io  tono  amato , tu  tei  letto,  colui  i udito,  non  sono 
passivi  ? 

V.  Sono,  ma  non  sono  in  una  voce  sola,  come;  ego 
amor,  tu  legerit,  nel  legete,  ille  auditur;  la  qual  cosa  è 
di  tanta  importanza,  che  appena  il  crederreste  '.  Man- 

1.  SerBmnetlo  Latini  nel  Pataff.  cap.  1.  Vedi  II  Vocabol.  alla  Vare 
Avere.  Bottari.  tS 

3.  Ah  sono  pnr  garbali  questi  modi  e riboboli  nqrenllnii  Avea  ben 
ragione  II  Monti  a Imitarli  In  quel  suo  bel  Dialogo  della  Proposta, 
ove  tanno  tanto  bel  comparire  e II  ChiccM  BtehiccM,  e I CiaceSt  Biciac- 
chi  con  la  loro  carovana  I 

.3.  Questa  commoda  proprietà  de’ Verbi  passivi,  i Latini  non  ia 
godono  perù  ne’  preteriti  perrelll,  né  nei  più  che  pcrfelll , né  anco 
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rhiaino  < ancora  del  tempo  preterito  perfetto  in  tutti  i Terbi, 
ma  ci  serTiainu  in  vece  di  lui  del  lor  participio  col  verbo 
avere,  ordinariainenle,  negli  attivi,  e col  verbo  et$er»  negli 
altri,  come  : io  ho  amato,  io  tono  tornato.  Bene  è vero 
che  noi  avcino  in  quello  scambio,  come  i Greci,  non  solo  334 
il  primo  aoristo  *,  cioè  il  tempo  passato  indeterminato,  co- 
inè io  amai  , tu  kggetti,  colui  tuU,  o , udio , che  gli  an- 
tichi dicevano  udie,  ma  eziandio  il  secondo,  come  : io  ebbi 
amato,  tu  avesti  letto,  quegli  ebbe  udito;  o,  io  mi  fui  ral- 
legrato, tu  li  fatti  riscaldato,  colui  ti  fa  risoluto;  de' quali 
ci  serviamo  felicissimameule:  perché  ultra  I’  altre  cum-  223. 
iiiodilè,  dove  i Latini  nella  terza  persona  del  numero 
del  più  nel  tempo  preterito  perfetta  non  hanno  se  non 
due  «oci,  amaverunt , vel  amavere{ìì  quale  amacere  non 
è,  come  credono  alcuni,  il  numero  duale  },  noi  n'avemo 
cinque,  quattro  ordinari  amarono,  amaron,  amaro,  ed  amar, 

« uno  siraord.nario  de* poeti  amarno,  usalo  da  Dante, 
quando  favellando  della  rcidlBcazione 'di  Firenze,  disse: 

Quei  Ciltadin  che  poi  la  rifondarno,* 

in  luogo  di  rifondarono,  b,  rifondaron,  o,  rifondavo,  o,  ri- 
fondar *. 

• 

nel  fuloro  del  congiuntivo , usando  in  questi  casi  II  verbo  Sum  e il 
participio  del  verbo  passivalo,  come  a un  dipresso  (acclamo  noi. 

1.  .Wancaiomo  ecc.  Poco  esalto  e poco  giusto  mi  sembra  II  discor- 
so presente;  giacché  tt  nostro  Amai,  Tomai,  VdU  ecc.  sono  II  per- 
(ctlo  riiratio  e la  leglKima  discendenza  OeìV  Amavi,  Jtedii  e Audi- 
ri  eie.  de’  Latini  ; e II  dare  a tali  voci  Ialine  II  titolo  di  preleri- 
lo  perfetto,  e quello  di  paaiilo  indeterminalo  alle  volgari,  è piuttosto 
sotlillia  di  parola  che  diversità  di  cosa  Considerando  poi  che  a 
tale  supposta  perfezione  di  preteriti  noi  possiamo  contrapporre  molti 
altri  pié  vanlagglosl  ciini|«nsl,  non  era,  secondo  me,  a ' muovere  In 
questo  luogo  il  ragionamento  a dimosirazione  della  Inferiorità,  ma  ^ 
della  superiorità  di  nostra  lingua  verso  la  Latina. 

2.  VeggasI  la  Nota  1 della  pag.  51 1.  delle  Lesioni  tu!  Ikmie,  di 
esso  Varchi  Impresse  In  Firenze  nel  I84l. 

3 Dani.  ln(.  3.  Bottsbi. 

4.  Al  Ire  desinenze  e»lraordinarir  sun  quelle  in  oaao,  come  Ter- 
ininormo,  Andt/nno,  e in  inno,  come  Appai  inno,  AObon  tono,  e in  ono. 
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C.  Non  avete  voi  ancora  amorno  più  usitalu  di  tulle? 
V.  Amorno,  sonomo,  contorno,  e tutte  le  altre  colali , 
se  bene  s’usano  in  Firenze,  sono  barbarismi,  e conse- 
guentemente non  bene  usate;  e ciascuno  che  ama  di  fa- 
vellare, 0 di  scrivere  corretlainenle  e senza  biasimo,  se  no 
debbe  guardare  Manchiamo  ancora,  come  io  dissi  di  so- 
pra , di  comparativi , di  superlativi  siamo  poverissimi  ’ ; 
de’ supini  non  n’abbiamo  nessuno;  de’ participi  pochi,  e 
quegli  per  la  maggior  parte  sono  divenuti  nomi;  perchè 
in  questa  orazione:  7 buoni  cittadini  sono  amanti  la  patria 
toro;  amanti , perchè  ha  il  caso  del  suo  verbo,  è parti- 
cipio, ma  in  quest’ altra:  I buoni  cittadini  sono  amanti  della 
patria  loro  ; amanti,  perchè  non  ha  il  caso  del  suo  verbo, 
ma  il  genitivo,  non  è propriamente  participio,  ma  parti- 
cipio passato  in  forza  e natura  di  nume  ; c questo  secon- 
33S  do  modo  è più  frequente  nella  lingua  nostra  e in  maggiore 
uso  cbc’l  primo,  cosi  nello  scrivere,  come  nel  favellare. 

• 

come  Temetlono,  Credeltonn;  delle  quali  talora  si  sono  valsi  I nostri 
piè  sommi  poeti , talora  I più  puri  nostri  prosatori  ; e credo  clic  a 
tempo  e luogo  sla  lecito  alcuna  volta  risorgerle. 

1.  Il  giudizio  di  questa  desinenza  in  omo  mi  pir  troppo  severo, 
e quasi  direi  temerario:  pcrcliè  V'Cdendola  lalor  adoperala  da  llanic, 
dal  Poliziano,  dall’ Ariosto,  e spes.so  dal  Pulci  ( per  lacere  di  vari! 
prosatori  del  Ireceqto,  e anche  del  cinqucrenlo.  Ir.a' quali  lo  Speroni) 
non  è da  chiamarla  barbarismo,  nè  scorrezione,  né  cosa  lauto  biasi- 
mevole e da  guardiirsene.  VeggasI  la  Nota  1.  della  pag.  U8  del  Cor- 
licelll  da  noi  annoialo. 

S.  Di  superlativi  siam  poverissimi.  Pur  troppo  siamo  riccSiutini  di 
superlativi;  ma  II  mate  è che  ci  mancano  I suggelli  buoni  |>cr  inve- 
stirli , ed  il  peggio  che  soprabboiidano  I tristi.  Alla  boltega  poi  del- 
l' adulazione  (l'arte  che  più  ira  noi  li  studia  e ente)  se  ne  toggianu 
tuttodì  de'  novelli , e la  vigliaccheria  si  congiugno  seco  a rame 
un  maledetto  mercimonio  con  la  babboassaggine . Io  saprei  addi- 
tare una  dedicatoria,  di  due  pagine  a pena,  impre.ssa  da  non  po- 
chi anni  in  una  delle  nostre  meirnpoli , nella  quale  ( olire  i som- 
mamente , l' immenso  e altre  esagerazioni  cotali  ) sono  venti  su- 
perlativi , e solo  uno  lutto  vero  , ed  è quello  onde  nomina  tenuis- 
simi I suoi  studi  il  dedicante,  a me  ben  nolo,  ma  non  per  Oda 
amicizia  né  per  venni  senso  generoso;  ancorché  lo  gli  aves.s4  da- 
to non  viduar  pegno  e dell' una  e dell’altro.  .Ma  tal  sia  di  lui,  del 
quale  m'  ha  desio  reniinigccnza  l’argoinenlo  degli  adulatori  e vlgllao- 
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Ha,  dall' altro  lato,  noi  abbondiamo  de' verbali,  rouw:  fat- 
tore, ovvero,  facitore-,  difeneore , o più  (osto,  difenditore  ; 
compoeitore , o , più  Toscanamente  , componitore  , amatore  , 
ovvero,  amadore,  c altri  tali  i|uasi  iiiBniti,  come:  amore, 
colore,  creditore,  e,  il  più  bello  di  tutti,  valore;  e il  me- 
desimo dico  de*  lemminini,  amatrice,  facitrice,  producitrice 
ec.  Nè  voglio  lasciare  di  dire  che  i Provenzali  davano 
r articolo  femminino  a tatti  qnei  verbali  cui  noi  diamo 
il  masculino  ' , come  si  vede  chiaramente  ne’  lor  libri,  c 
in  quei  versi  di  Dante  * che  seguitano  a quegli  allegati  384. 
di  sopra  da  noi,  dove  si  legge:  las  postala  follar,  per  a 
che  la  valor,  de  ma  dolor,  come  se  follare,  dolore,  e va- 
lore fossero  femminini , in  luogo  dì  follia  , doglienza  , c 
valenza.  I diminutivi  ci  avanzano  , conciossia  cosa  ' che 
noi  dìminuimo  in  più  mudi , non  puro  i numi , ma  ì 
diminutivi  medesimi,  cosi  ne’ propri,  come  negli  appel- 
lativi. 

C.  Io  mi  ricordo  che  io  vidi  gii  un  Sonetto  fatto  a 
Roma  nella  solennità  di  Pasquino  centra  Messer  Tommaso 
da  Prato,  quando  era  Datario,  il  quale  cominciava: 


chi;  e ciò  non  senza  alcun  bene  d' entrambt:  perché  tn  questa  oeca  - 
.«tone  egti  può  avere  un  cenno  det  meritato  disprezzo  die  ha  presso 
I savi  e dabbene,  e Insieme  un  lieve  tcstiroonio  della  Ubera  sinceriti 
mia,  la  quale,  se  è merco  straniera  alla  sua  fucina , vegga  almeno 
che  si  trova  sempre  al  flanco  di  chi  vive  In  quel  recinto  di  bronzo 
ove  non  entra  II  dente  del  rimorso  nò  II  pallor  della  colpa. 

4.  PIÙ  slngolar  uso  é quello  che  aveano  essi  Provenzali,  vale  a 
diro  di  approplare  molli  di  siQalti  nomi  mascolini  al  soggetti  fem- 
minili, e dicevano,  v.  g.  mio  signore  a una  Donna,  mio  Sire  a una 
Argina  ecc.  ; proprieli  usala  da  vari  poeti  nostri  come  può  vedersi 
nella  noia  1.  della  pag.  18.  del  Corticelll  ecc. 

9.  Dant.  Purg.  26  cilato  sopra  a c.  139.  Questi  versi  sono  ripor- 
tati acorreltl  In  quasi  tolte  l' edizioni,  perchè  hanno  procurato  di  ri- 
durgli al  Franzesc  coloro  ohe  non  Intendevano  II  Provenzale.  E II 
Castelvetro.  che  a c.  99.  della  Correzione  air  Areolano  con  burbanza 
riprendendo  II  Varchi , pretende  di  correggergli,  cade  nel  medesimo 
errore  d’ Infranzesirgll,  anzi  gli  gua.sla  in  forma,  che  In  alcune  voci 
non  sono  nè  Franze.sl,  nò  Provenzali.  Ihirrtai.  Vedi,  la  noia  1 della 
pag.  99. 

VsBCBi,  Arrohinn  49 
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Maso,  Ua$ureio.  lUastrel,  Matino, 

Vereov€l,  Datariuzzo  di  ClemenU  *. 

Ma  dalemeiio  voi  un  essempio  negli  appellativi. 

V.  Da  casa  si  forma,  ovvero  si  diminuisco  non  puro 
costila,  cosina,  casuccia,  casereUa,  caselUna,  e casipola,  tug 
338  casetlina,  casinina,  cosuecina,  e caserellina  *,  e alcuna  volta 
si  dice  non  solo  ’ casa  picciolo  * , come  si  truova . iiuq 
una  volta  sola  nel  Boccaccio  ‘ , e negli  altri  scrittori 
Toscani.  E.  quello  che  é più,  ave.mo  alcuni  diminutivi  i 
quali  signiflcano  grandczia.  se  già  nuq  gli  votcmu  chiama- 
re piuttosto  dirivativi.  o altramente,  come:  casone,  da  casa, 
e cassone  da  cassai  basta,  che  quando  ad  alcuna  parola 
s’aggiugne  nella  Gne  questa  desinenza,  ovvero  Gnimentn 
one , egli  le  reca  ordinariamente  grandezza , ma  le  più 
volte  in  mala  parte;  il  che  nasce,  più  che  da  altro, 
perchè  le  parole  a cui  s’ af^iugne  *.  signiGcano  per  se 
medesime  male,  e ree  cose,  come  ladrone,  ghiottone,  ri- 
haldone,ignorantone,  furfanlone,  tnanigoldone  ec.  Simileroente 
quando  alle  parole  di  genere  masculino  s'aggiogne  olio. 


1.  Sandrln.  Smtdrweio.  Snnilrinel,  Smitreltn.  Tassoni. 

2.  CaterelUna.  La  erilz.  veneta  ha:  catarelltna. 

3.  .Volt  solo.  Questo  niixtn  avverbiale,  mancando  dt  una  elaitsala 
rtio  aumenti,  corrispondendogli,  l’ afTermazIonc  di  quella  coralnclanin 
da  non  sola,  rende  la  sintassi  del  presente  liioan  senza  sintassi  ; e 
non  si  domanda  eran  senno  ad  avvedersene.  Qui  dunque  o diretta 
d' alrona  parte  II  discorso,  o soverchiano  le  voci  non  solo , le  quali 
in  fatti  non  si  leggono  nella  edizione  veneta. 

4.  Rigorosamente  favellando,  coso  piccola  e anche  pfrcolfvffnxi  sa- 
rebbe sempre  maggiore  di  una  ciufno  granat  e anche  grimdiuitmn  ; 
perché  un  nome  llnché  resta  nella  specie  del  positivi,  non  può  mal. 
per  quanto  lo  diminuisca  l' addieliivo,  esser  inlnore  di  un  diminutivo, 
accresciuto  nella  sua  specie,  quanto  si  può  dall' addieliivo.  Cosi  un 
gran  cnmerino  sarà  sempre  minore  d'  una  eawera  piccola. 

8.  Bncc.  Nov.  43.  14.  Furono  alla  porta  della  piccola  casa.  E ap- 
prps.so:  .Sparti  adunque  coitorn  lutti  per  ta  pfccofn  enm.  ec.  Botta  ni. 

6.  La  desinenza  In  onr  arreca  grandezza , ma  una  grandezza  per 
fa  più  golTa,  e che  sla  d'imperfezione,  non  già  perché  si  aggiunga  . 
come  dice  II  Varchi,  a co.se  per  se  male,  perché  ciò  segue  anche  ag- 
giugnendola  a rose  buone  BoTTAgi. 
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oTfero  oecio,  e a quelle  di  femiiiininu  ol(a,  orvero  occùi. 

«I  cresce  il  lor  sÌKni6ca(o,  come:  casotto,  casotto,  e ea- 
soceia  ; grassotto  , e grassoccio;  grassotto,  c grassoccia  ; frO- 
totto , e frattoccio  ; puUdrotto  e puledroccio,  ec.  ' E alcuni 
iìniscono  in  ottolo  *,  pianerottolo,  e bamberottolo,  e alcuni 
altri  sono  diminulÌTÌ.  Accio,  ed  accia,  aKjiiunli  nella  Gne, 
signiGcano  cattività,  come:  fratacCio,  bestiadcia,  Iristaccio, 
iristaccia.  ledo , c iccia  signiGcano  anzi  cattivo  che  no , 
come,'  bigiceio,  amariccio,  cioè,  che  tiene  di  bigio,  e d’a* 
maro , il  che  si  dice  ancora  bigerognolo  e amarognolo , 2S.t. 
come  verderognolo  ; e delia  medesima  natura  pare  che  sia  337 
etto,  0 etta , come:  amaretto , e amaretta , e altri  cotali. 

Otso,  ed  oisa  accrescono,  come  : mottozto,  e parolozza  ec. 

Elio,  ed  ella  diminuiscono,  coma:  ghiotterello , tristerella, 
cattivello,  e Cattivella  ec.  Ozzo,  ed  uzza  ancor  essi  dimi- 
nuiscono , come:  tisicuzso,  tignosusza  ; e cosi  uccio , ed 
uccia,  come;  tettuccio,  e cosuccia.  II  medesimo  fanno  Molo, 
e uola,  tri-flanz'iolo,  e tristanzuola.  Ino,  ed  ina  scemano 
ancor  essi,  come:  casino,  c cosina,  panierino,  cioè  paniere 
picciolo , e panerina , cioè  una  paniera  picciola  , che  si 
chiama  paneruzzola;  ma  spesse  Gate,  c massimamente 
quando  s'aggiungono  a’ nomi  propri,  signiGcano  una  certa 
benevolenza , e amorevolezza , che  a’  fanciugli  piccioli  si 
porla,  come  Lorenzino , ùiovannino , Iacopino , Antonino  i 
benché  questo  è anco  nome  propio,  onde  si  dice  Tonino, 
Giorgino,  Pierino  e Pierina.  Dicesi  anco  per  vezzi,  ghiot- 
terello, e ghiotterellino,  tristirello,  e tristerellina,  ladrino. 
e ladrina.  Essa  sigoiGca  qualche  volta  bene,  Come:  fatto- 
ressa,  padronessa,  e dottoressa,  e qualche  volta  male,  come: 
liressa,  e liutessa,  cioè  una  lira  cattiva,  e un  liuto  uoii 
buono  ; e ancoressa  signiGchcrebbe  un’  ancora  vecchia  e 

1.  N'nn  è di  molla  precisione  verso  ciascuna  desinenza  qui  notala 
Il  signiflealo  che  VI  assegna  II  nostro  Autore;  e II  (torsi  all'  esame 
I»r  particolare,  la  giunta  vantaggerebbe  troppo  la  derrata.  VeggasI, 
per  saggio  quanto  ne  tavella  II  Honli  nella  Proposta  alla  voce  Pà- 

LiZZOTTO. 

3.  PiansroUoto  è diminutivo  di  Pianettn,  che  pure  anch'  esso  è di- 
minutivo di  Piano.  Bottsm. 
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ralliva.  Era  iiigiiiflca  sempre  male,  come;  dttUoreea.  Surda- 
flro,  e filo$ofa»lro  sono  callivi.  Ftne<u(re  ood  è dimiiuitivo. 
Aniiroccolo,  cioè  un'  anitra  picciola , e somiglianli  paiono 
Fuor  di  regola. 

C.  Non  avete  voi  un*  altra  sorte  di  diminntivi , quando 
per  abbreviare  i nomi  propri,  solete  tagliargli,  o levarne, 
u mutarne  alcuna  parte? 

V.  Anzi  pochi  sono  oggi  a Firenze  coloro  ebe  si  chia- 
niino  per  lo  proprio  nome  loro,  perchè  o s’appellano  per. 
alcuno  sopra  nome,  o per  quei  nomi  mozzi  che  voi  cbia- 
33S  mate  diminutivi,  come  ; Bartolomeo,  faceto  ',  benché  Baccio 
ò ancora  nome  proprio;  e però  la  plebe  dice,  e i contadini 
Meo;  e per  diminuzione  Meuccio,  e Meino.  Francesco,  Cec- 
co, Ceccone  e Ceccotto , e per  diminuzione  Francethino  e 
Cecchino.  Iacopo , oltra  Iacopino,  che  è diminutivo  , Ciapo , 
e per  un  altro  diroinuimento  Ciapetto,  dal  quale  si  formano 

I.  Baccio,  e Barlolommeo  è tutto  uno,  essendo  II  primo  un  peg- 
giorativo del  secondo  ; Il  che  non  sapendo  II  P.  Montfaueon  si  fece 
a credere  nella  sua  Paleografia  Greca,  dove  parla  degli  scrittori  del 
CikIIcI  Greci,  che  Barlolommeo  BarbadorI,  e Baccio  Barbadori  fossero 
due  persone  diverse.  Chi  vuoi  vedere  un  copioso  Indice  di  nomi  pro- 
pri diminuiti,  secondo  l'uso  nostro,  vegga  II  Voi.  S.  de'ComenlI 
dell’  Istoria  della  Volgar  Poesia  del  CrescimbenI  in  line.  Bottsii.  Se 
Baccio,  come  noia  II  Bollari,  è peggiorativo,  e se,  come  dice  II  Varchi 
A ancora  nome  proprio,  si  rende  mollo  scusabile  l’ errore  del  Monl- 
faucon.  e molto  dannosa  In  questi  casi  la  ricchezza  della  nostra  lin- 
gua. E guardando  bene  agli  esempi  addotti,  si  vedrA  che  sono  netta 
maggior  parte  oscuri  a render  flgura  del  loro  positivo,  e alcuni  del 
tutto  bui  a tarlo  conoscere,  come  appare  dal  ridicolo  Cocchcri  e Co  , e 
come  dall’  ambiguo  Cmcto.  Pare  Impossibile  che  per  mostrarsi  golTa-‘ 
menle  eroditi  si  voglia  perdere  la  chiarezza  Ano  ne’ nomi  proprli  ;o 
non  so,  fra  gli  altri,  perdonare  al  Henzlnl , che  , per  un  folle  fran- 
cesegglamento,  nel  secondo  della  sua  Poetica  , chiama  Luigi  c non 
Lodovico  r Ariosto,  cantando: 

Cosi  tahm  teme  if  fncidt'a  e fronde 

Pel  gran  Torquato,  ed  altri  al  griin  Luigi,  * ' 

rorria  che  desse  la  primiera  laude.  ' ■> 

Lo  sbotlezzarc,  fui  per  dire,  la  gente  In  questo  modo  non  mi  sem- 
bra un  bel  privilegio  di  gramalica.  ma  ptulloslo  una  brulla  confu- 
sione delia  società. 
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ancora,  taeopone,  laeopelto  e laeopaeeio.  Giovattni,  olirà  Gio  '230. 
cannifto,  o,  Giannino , Gianni  c Nanni,  Niccolà , Coeeheri  ; 
che  Co,  è de'  Senesi.  Lortnxo,  Cencio,  il  quale  signiGca  an> 
cura  Vinctnxio.  Girolamo,  Giorno,  o.  Marno.  Bernardo.  Ber- 
nardino, e Bernardetto.  Lodovico,  Vico.  Lionardo,  Nardo, 
onde  Nardino  in  luogo  di  tionardino.  Aleuandro,  Sandro  e 
Sandrino,  e ( per  non  fare  come  Messer  Pazzino  de’  Pazzi  ) 
Benedetto,  Betto  e Bettuccio;  che  Bettino  è nome  proprio. 

Ma  trattare  queste  cose  minutamente  e ordinatamente  s’ ap- 
partiene a'gramatici;  però  conchiudiamo  ornai  che  la  lin- 
gua Volgare,  computatie  omnibus,  come  si  dice,  cioè , con- 
sideralo, e messo  in  conto  ogni  cosa,  va  di  pari,  quanto  a 
hontà  0 ricchezza,  colla  Latina. 

C.  Io  dubito  questa  volta  che  voi  non  facciate  anche  voi 
come  i Giudici  da  Padova. 

V.  Può  essere;  mai  io  non  lo  fo  già  per  parer  savio;  ma 
come  cosi? 

C.  Perchè  il  Bembo  ' afferuia  nelle  sue  Prose  che  la 
vostra  è alle  volte  più  abbondevole  della  Romana  lingua , 
perchè  chi  rivolgesse  ogni  cosa,  non  troverrebbe,  con  qual 
voce  i Latini  diceano  quello  che  da’  Toscani  valore  ’ è detto.  339 

V.  Il  Bembo  andò  imitando  in  cotesto  luogo  Cicerone  ', 
e io,  come  non  niego  che  i Toscani  abbiano  molli  vocaboli 
che  i Latini  non  aveano,  cosi  coiifasso  essi  averne  avuti,  e 
averne  molti,  i quali  non  averne  noi;  ma  la  ricchezza  dello 
lingue  non  si  dee  considerare  principalmente  da  simili  par- 
ticolari. Quello  che  importa  è che  la  lingua  Fiorentina  è 
non  solamente  viva,  ma  nella  sna  prima  giovanezza,  c forse 
non  ha  messo  ancora  i lattaiuoli  ' , onde  può  ogni  di  cre- 
scere e acquistare,  faccendosi  tuttavia  più  ricca  e più  bella; 
dove  la  Greca,  e la  Latina  sono  non  solamente  vecchie,  ma 
spente  nella  loro  parte  migliore  e più  importante.  K poi 

1.  Bembo  Pros.  Ilb.  I.  pari.  12.  Bottasi. 

3.  Valore.  Voce  straniera  plul tosto  che  toscana.  Tassoni. 

3.  Clc.  nel  princ.  del  2.  Ilb.  OeW  Oratore.  Bottahi.  , 

4.  Forte  non  ha  metto  ancora  i lattaiuoli.  Se  II  Cesari  lesse  mai 
queste  parole,  e non  ne  pali  sincope  e Iramortimento,  fece  gran  prova 
di  sé. 
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io  inlendo  o solo,  o priucipalinenlc  nella  maniera  dello 
scrivere  nobile;  che  neir  altre  la  Latina,  e forse  la  Greca  , 
non  sarebbe  atta  a portarle  i libri  dietro,  nè  ad  esser  sua 
fatlorinai 

C.  Io  credo  che  i Greci  e i Romani  non  avessono  mai 
polo  che  pensasse  a' generi  di  scrivere  bassi  e burleschi,  e 
che  arebbono  dato  per  meno  d’un  gbiabaldano  tutte  cosi 
SS7-  fatte  comparazioni. 

V.  E’ si  vede  pure  che  nell'Elegia  della  Noce,  e in 
<)uella  della  Pulce,  e in  certi  altri  componimenti  v’é  un  non 
so  che  di  capitoli:  e quegli  che  presero  a lodare  la  febbre 
quartana,  e altri  colali  soggetti,  mi  pare  che  volessero  Ber- 
nieggiarc;  e la  Tragedia  di  Luciano  delle  Gotte  lo  dimo- 
stra apertamente. 

C.  lo  son  contento;  ma  non  credete  voi  che  cosi  i Greci, 
come  i Latini  avessero  dimoiti  nomi,  e verbi,  e modi  di 
favellare  o plebei,  o patrizi,  i quali  o non  passarono  nelle 
scritture,  o si  sono  insieme  cogli  autori  loro  spenti  e per- 
duti ? 

V.  Beo  sapete  che  io  lo  credo , anzi  lo  giurerei , e ne 
metterei  le  mani  nel  fuoco;  nè  io  vi  potrei  dire  quanto 
340  danno  abbiano  alla  lingua  Fiorentina  recalo  prima  quella 
piena  ‘ d’  Arno  cosi  grande,  e poi  multo  più  l’ ignoranza 
vie  maggiore  di  coloro  i quali,  non  conoscendo  le  scritture 
vietate,  da  quelle  che  vietate  non  erano,  l'ardevano  tutte, 
nè  vo'  pensare  quanto  dolore  no  sentissi  ; ma  queste  sono 
doglienze  inutili,  e ogni  cosa  venendo  dal  disopra,  si  può 
pensare,  anzi  si  dee,  che  sia  ben  fitta,  c a qualche  buon 
One,  ancora  che  non  conosciuto  da  noi. 

C.  Si  certamente.  Ma  ditemi,  se  voi  credete  che  i Fio- 
rentini nella  gravità  del  parlare  e scrivere  loro  adeguino* 
Romafws  rtrum  dominoi,  genlemque  togatam. 

V.  Credolo  risolutamente,  e che  gli  avanzino  ancora,  ma 

1.  Intende  forse  della  piena  del  1547,  di  cui  dice  Bernardo  Segni 
nella  Sinr.  al  llb.  12  a cari.  3|4  che  alla  Piazza  del  Grano  alzo  l’ac- 
qua otto  braccia,  e che  da  280  anni  indietro  non  s' era  veduta  nna 
slmile  Inondazione.  Bottasi. 

2.  Virg.  Eneid.  llb.  1 v.  28l.  Bottam. 
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questo  non  si  può  risoluiaincnte  affermare,  per  lo  essersi 
perduta,  cum'io  vi  diceva,  la  purità  e la  schiettezza  della 
pronunzia. 

C.  Mi  basta  questo;  ma  quanto  alla  nobiltà? 

V.  Por  ancora  stiamo  sotto  noi,  e cediamo  a'  Latini,  ma 
non  quanto  a’ Greci. 

C.  In  quanto  al  numero,  o in  quanto  alla  qualità? 

V.  Più  tosto  in  quanto  al  numera  che  alla  qualità , e 
molto  più  nelle  prose  che  ne’  versi  ; perchè  lasciando  stare 
i tragici,  ne’ quali  se  non  siamo  al  disopra,  non  istiamo  di- 
sotto; quanto  a’ lirici,  se  Pindaro  vince  Orazio,  e il  Petrarca 
vince  Pindaro,  fate  questa  conseguenza  da  voi.  Similemente 
se  Omero  è o superiore,  o almeno  pari  a Vergilio,  e Dante 
é pari,  o superiore  a Omero,  vedete  quello  che  ne  viene. 

C.  Voi  dite  pur  da  dovero  che  Dante  vantaggi  e sover- 
chi Omero? 

V.  Da  doverissimo,  288. 

C.  lo  in  quanto  a me  vi  crederrò  Ogni  cosa,  ma  non  credo 
già  che  gli  altri,  e in  spezie  i letterati,  lo  vi  siano  per  ere-  341 
dere  ; e voglia  Dio  che  non  si  facciano  beffe  de'  fatti  vostri 
tenendovi  per  uno  squasimodeo, 

V.  Non  v'  ho  io  detto  tante  volte  che  nè  voi , nè  altri 
mi  crediate  nulla  più  di  quello  che  vi  paia  vero,  o vi  torni 
bene? 

C.  Varchi,  questo  è un  gran  fondo,  e ci  hisoguerà  altro 
che  protestazioni,  credete  a me. 

V.  Grandissimo,  e io  lo  conosco,  o vi  credo;  e contul- 
tociò  sperarei  iu  Dio  di  doverne  ( hisognandomi  farne  la 
pruova  ) uscire,  se  non  a nuoto  da  me,  coll'  aiuto  di  due 
sugheri,  o gouGotti  che  io  ho. 

C.  E quali  sono  questi  due  sugheri,  o gouGotti,  nc’qualj 
in  così  grande  e manifesto  pericolo  coiiGdate  tanto  f 

V.  Due  de’  maggiori  letterati  de'  tempi  nostri,  quali  ‘ il 

1.  e non  / quali  si  legge  In  tutte  le  (ìlanttne;  ed  è forma 

non  senza  esemplo;  e in  questo  luogo  lo  la  reputerei  più  difetto  ma- 
nuale del  copista,  che  elezione  di  gusto  dello  sc.rlltore , se  non  se- 
n'  Inconlrasse  airtin  altro  test»  in  questesso  libro. 
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dicono  c raffermano,  e ve  ne  raraiiiio,  so  Tolde,  un  cou- 
traUo,  se  non  vi  basU  quarantigialo,  in  forma  Corner ae-,  e 
forse  ne  potreste  vedere  testimonianza  ne'  loro  dottissimi 
componimenti  che  essi  a'  posteri  lascOranno.  E di  più  mi 
pare  ricordarmi  che  Messere  Sperone,  quando  io  era  in  Pa- 
dova, fosse  nella  medesima  sentenza.  Vedete  se  anco  que- 
sta sarebbe  nna  zucca  da  cavarmi  d’ ugni  fondo  : questo  so 
io  di  certo  che  egli  non  si  poteva  saziare  di  celebrarlo,  o 
d' ammirarlo. 

C.  lo  credo  alle  semplici  parole  vostre  ; e quanto  a'  gon- 
lìotti  e la  zucca  che  dite,  essendo  tali,  ognuno  potrebbe 
arrischiarsi  con  dii  sicuramente  in  ogni  gran  pelago  ; e 
so  Messer  Sperone  non  potea  riQnarc  nè  di  celebrare  , né 
d'ammirare  il  poema  di  Dante,  faceva  in  ciò  ritratto  di 
quello  che  egli  è.  Ma  che  dite  voi  delle  Commedie  f 

V.  Io  ho  il  gusto  in  questa  parte  corrotto  affatto,  coo- 
ciossia  cosa  che  poche  me  ne  piacciono,  da  quelle  di  Messer 
Ixidovico  Ariosto  io  fuora;  e quelle  mi  piacevano  più  gii 
in  prosa,  che  poi  in  versi. 

C.  La  commedia,  essendo  poema,  pare  che  ricerchi  U 
verso  necessariamente  : ma  voi  forse  vorreste  più  tosto  il 
343  verso  sciolto  d’ undici  sillabe,  che  lo  sdrucciolo,  o di  quella 
ragione  per  avventura  cu*  quali  tessè  Messer  Luigi  Alamanni 
la  sua  ' Flora. 

V.  A me  non  pare  che  la  lingua  Volgare  abbia  sorto 
nessuna  di  versi,  i quali  corrispondano  agli  ultonari,  a’  tri- 
3!lg'  metri,  a'senari,  e a molte  altre  maniere  di  versi  che  avevano 
i Greci  c i Latini , laonde,  se  le  commedie  non  si  possono, 
o non  si  debbono  comporre  se  non  in  versi,  il  che  io  nella 
nostra  lingua  non  credo,  ancora  che  abbia  contro  l'auto- 
rità d'uomini  grandi,  la  lingua  Toscana  al  mio  parere  è 
in  questo  poema  inferiore  non  solo  alla  Greca  ( del  che  non 


1.  La  Flora  Cotnedìa  di  Luigi  ,4fnmanni  con  gF  Inlermedii  di  dn- 
drta  lÀtri.  In  Firme  15S6.  Porrò  qui  1 primi  due  versi,  perchè  altri 
vt‘KKa  di  quat  maniera  egli  sono; 

' ^Olelln  abito 

f rr Ir  bene,  Enrico  invittinimo.  BottìBI. 
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si  può  dubitare,  so  agli  scrittori  credere  si  dee),  ma  an- 
cora alla  Latina.  Ma  se  alle  congbietture  si  può  prestar 
fede,  e anche  parte  alla  sperienza , credo  che  i nostri  Zanni 
facciano  più  ridere,  che  i loro  Mimi  non  facevano,  e che  le 
Loinniedie  del  Ruzzante  da  Padova,  cosi  conta  line,  avanzino 
quelle  che  dalla  città  d'  Atella  si  cliiainavano  Atellane.  F.  io 
lessi  già  un  Mimo  di  Messer  Ifiovambiilisla  Giraldi,  il  quale 
mostrava,  la  nostra  lingua  ancora  di  quella  sorte  di  com- 
ponimenti essere  capevule. 

C.  Dovendosi  fare  lu  commedia  in  versi , quale  elegge- 
reste voi  ? 

V.  Stuzzicatemi  pure.  Io  v’  ho  detto  che  nessuno  mi  pare 
atto  a ciò  ; pure  l' endecasillabo  sciolto,  perchè  è più  simile 
a' versi  iambici,  e perchè  nel  favellare  cotidiano  ce  ne  escono 
molle  volte  di  boera,  sarebbe,  se  non  più  a proposito,  meno 
sconvenevole.  Ma  di  questo  ini  rimetterei  volentieri  al  giu- 
dizio del  Signor  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  in  questo  ge- 
nere eccellentissimo,  6 pari  all'Ariosto  reputato  ' da  chi  |io-  .,13 
leva  ciò  fare,  cioè  da  .Messer  Giuvambatista  Pigna,  giovane 
d’età,  ma  vecchissimo  di  sapere  e di  giudizio. 

C.  Delle  Satire  dell'  Ariosto  ? 

V.  Mi  paiono  bellissime , e come  vogliono  essere  le 
satire. 

C.  E quelle  del  Signor  Luigi  Alamanni  f 

V.  Troppo  belle. 

C.  Voi  non  avete  detto  nè  del  Furioso,  nè  del  Girone, 
uè  di  tanti  altri  |>oeini  Toscani  moderni  casa  nessuna  ? 

Y.  E'  bisognerebbe  che  io  lussi  la  vaccuccia , a dire  0 
far  tante  cose  in  un  giorno,  lo  non  ho  anche  detto  nulla 
a questo  proposito  nè  della  Crisleidc  del  Sanazzaro,  nè  del 
Sifilo  del  Fracastoro,  nè  di  tanti  altri  poemi  Latini  moder- 
ni, i quali  parte  pareggiano,  c parto  avanzano  gli  antichi, 
da  quelli  del  buon  secolo  In  fuori;  tra’ quali  i sei  libri  della 
Caccia  * in  verso  eroico  di  Messer  Piero  Angelio  Bargeo  260. 

t.  Questo  reputalo  manca  in  tutte  le  prime  stampe,  e fu  aRZlunln 
dal  Biillari  in  compimcnlu  della  stniassi,  la  quale,  senza  lai  parola  o 
somlRlianle.  resta  Imperfetta. 

■I.  .Nelle  l.rltei  r Memurnbili  del  Bulifiin  ve  11' è ima  del  RarRCO  al 
Vsiicui,  hituliiHo  SO 
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do^crraniio  avere  toslo  oiioralissinio  luogo.  E,  se  io  ho  a 
dirvi  il  teru,  i poemi  Latini  moderili  sono  più,  c forse  mi- 
gliori de’  poemi  moderili  Toscani;  onde  non  islarcmu  in  ca- 
pitale ; perchè  ' nel  Curzio  del  Sadolctlu,  e nella  Verona 
del  Bembo  non  so  io  quel  che  si  possa  disiderare  in  questi 
tempi. 

C.  E di  Messcr  Marcantonio  Flamininio,  c di  Fra  Basilio 
Zanzo  che  dite  ? 

V.  Quello  che  del  Vida,  e di  molli  altri  che  io  per  bre- 
vità non  racconto,  i quali  non  si  possono  lodare  lauto  che 
non  meritino  più. 

C.  Quanto  all’ Elegie? 

V.  Siamo  al  disotto  cosi  a’  Latini,  come  a’  Creci;  perché 
non  avemo  in  tstainpa  se  non  quelle  di  Luigi  .Maraanni , 
344  le  quali  se  bene  pareggiano,  e forse  avanzano  quelle  d’Ov- 
vidio,  non  però  aggiungono  nè  a Tibullo,  nè  a Properziu  ; 
perchè  quelle  che  sotto  il  nomi'  di  Gallo  si  stamparono  , 
sono  tenute  indegne  di  lui,  che  fu  tanto  celebrato  da  Ver- 
giliu:  benché  io  mi  ricordo  averne  vedute  alcune  di  Mcsser 
Bernardo  Capello,  gentiluomo  Vinizóino.  e di  Messer  Luigi 
Tansillo,  e d' alcuni  altri  molto  belle.' 

C.  Delle  Selve  che  dite  ? 

V.  Che  quelle  di  Poliziano  mi  piacciono  quanto  quelle 
di  Stazio. 

C.  lo  ragiono  delle  Volgari,  non  delle  Latine. 

V.  Delle  Volgari  non  ho  mai  veduto,  se  non  quelle  del- 

Varchl,  dove  (ratta  di  questo  suo  poema,  e delle  lodi  che  gli  voleva 
_ dare  II  Varchi.  Uottabi. 

1.  Vedi  il  Tom.  8.  della  Baccolta  de'  Poeti  Latini  Italiani  slam- 
pali  In  questa  Stamperia  (cioè  In  Firenze,  de' Tartiul  c Fianchi  slaui- 
patiirl  Ducali.  Volpi)  nel  1721.  Boirvai. 

2.  Credo  che  intenda  di  Basilio  Zaiico,  di  cui  vedi  le  poesie  nella 
suddetta  Baccolta  al  Tnm.  xi.  Bottabi. 

3.  I CaptIoM  dell’ Artoflii  sono,  al  mio  lurere,  Il  più  bell' esempio 
deir  Italiana  Elegia  ; e ini  è una  gran  maraviglia  che  poesie  cosi 
ereellenll,  e per  avventura  uniche  In  questo  genere,  ahblano  ovulo 
nuora  si  pochi  encoinlaloi  l e lettori  Forse  nocque  loro  il  modesto  ti- 
tolo ; chè  non  sono  rari  i casi,  ove  l’ umiltà  del  nome  ubliatlè  l’al- 
tezza del  rado. 
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I*  Alamanni,  lo  quali  sono  in  versi  sciolli,  e i versi  sciolti 
ne’ poemi  eroici  non  mi  piacciono,  salvo  che  nelle  tragedie; 
per  altro  le  ludo,  mostrando  la  natura  di  quel  buono , e 
dotto,  e cortese  gentiluomo. 

C.  Il  Trìssino  scrisse  pure  la  sua  Italia  Liberata  in  versi 
sciolti,  la  quale  intendo  che  fu  da  voi  nelle  l.czioni  ' vostre 
della  Poetica  tanto  iodata. 

V.  lo  non  la  lodai  se  non  quanto  alla  disposizione,  nella 
quale  mi  pare  che  egli  avanzi,  si  come  quegli  che  andò 
imitando  Omero,  tutti  gli  eroici  Toscani,  eccettuato  Dante, 
e,  rispetto  all' altri;  sue  cose,  le  quali  tutte,  se  non  se  forse 
la  tragedia,  cedevano  a quella. 

L.  Ouaiito  agli  Epigrammi  ? 

V.  I Greci  furono  in  questa  sorte  di  poesia  felicissimi  : 
i Latini  antichi , da  quegli  di  Catullo , e della  Priapen , o 
pochi  altri  in  fuora,  si  può  dire  che  ne  maueasscro;  ma  i 
moderni  hanno  in  questa  parte  larghissiinamcnte  sopperito. 

Per  la  qual  cosa,  se  il  sonetto  corrisponde  all’ epigramma,  281. 
noi  vinciamo  di  grandissima  lunga:  se  il  madrialc,  o maii- 
driale,  non  perdiamo;  benché  io  lessi  già  un  libretto  di 
Messer  Luigi  Alamanni  lutto  pieno  di  Epigrammi  Toscani 
in  una  sua  foggia  assai  gentile,  e con  tutto  ciò  porto  op- 
penionc,  che  come  le  lingue  sono  diverse  tra  loro,  cosi  le 
maniere  de’ componimenti  non  essere  ' le  medesime.  Ecco, 
per  lasciare  stare  molte  maniero  di  componimenti  plebei , 
come  son  Feste,  Rappresentiizioiii,  Frollole,  Disperati,  Ri- 
spetti, o Barzellette,  e altre  colali,  a qual  sorte  di  com|io- 
nimenli  si  possono  agguagliare  le  Ballale,  e massimamenlo 
le  vestile?  Ma  ciascuna  di  queste  coso  vorrebbe  una  di- 
chiarazione propria  e da  per  se , e ricercherebbe  agio  c 
buio,  e voi  le  mi  fate  mescolare,  e quasi  accatastare  tutte 
insieme  senza  danni  tempo  nessuno.  E anco,  per  dirvi  il 
vero,  avendo  io  disputato  di  tutte  queste  cose,  o di  mollo 
altre  pertinenti  alla  poesia  lungtimenle  nelle  mie  Lezioni 

1.  Il  Varchi  nelle  sue  Lezioni  slainpalc  In  Firenze  nel  1.190  In 
4.  parla  mollo  del  Trìssino  a c.  634  lodando  il  suo  poema.  ItoTTsai. 

2.  rtu  . . . non  euere  ere.  Questo  costruire  è lutto  desso  con  quello 
già  avvis.'ito  nella  nota  1 della  pag.  3à0. 
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piM!tiche,  all<‘!;ando  lutto  quelle  ragioni  e autorità  che  allora 
mi  parvero  migliori  e piu  gagliarde,  non  ini  giova  ora  di 
replicarle,  .anzi  mi  giova  di  non  le  replicare. 

C.  Passate  dunque,  se  vi  pare,  alla  dichiarazione  della 
seconda  cosa  principale,  cioè  della  bellezza  ; perchè  io  terrò 
da  qui  inn.anzi  che  la  lingua  Volgare  sia  ricca  e grave,  e 
quasi  nobile  quanto  la  Latina,  ma  tanto  bella  non  credo, 
e non  crederrò  così  agevolmente. 

V.  V'oi  mi  fate  ridere,  c rimembrare  d’  un  certo  Signor 
IJccnziato  ‘,  il  quale  venne  già,  o fu  fallo  venire  a Firenze, 
la  cui  persona,  per  chi  voleva  comporre  dialogi,  valeva-  un 
mondo,  anzi  non  si  poteva  pagare,  perchè , come  che  egli 
si  mostrasse  da  prima  molto  scredente,  e uomo  da  non  vo- 
lerne stare  a detto,  anzi  vederla  fil  filo,  era  |m>ì  più  dolce 
clic  la  sapa,  e non  solo  credeva,  ma  approvava  alle  due 
parole  tutto  quello  che  gli  era  dello,  c d'ogni  picciola 
cosa  facca  meraviglie  grandissime. 

C.  Voi  ne  sete  cagion  voi  mollo  bene,  perchè  io  vi  credo 
troppo,  e voi  mi  fate  dire  si  e no,  e no  c si  sucunJo  che 
vi  torna  a proposito.  Ma  ditemi,  clic  noi  non  ce  lo  sdimen- 
licassimo,  quale  è più  bella  liugua,  la  Greca,  o la  Latina, 
o la  Volgare  ? 

V.  La  Greca... 

C.  Credulo. 

V.  No,  io  vo  dire  che  la  Greca  e la  Latina,  ma  voi  mi 
interrompeste,  sono  belle  a un  modo  di  quella  bellezza  di 
cui  ora  si  ragiona  ; ma  la  Volgare  ( io  non  so  se  egli  è bene 
innanzi  che  io  il  dica,  fare  una  nuova  protestazione,  pure 
il  dirò)  la  Volgare  è più  India  didla  Greca  c della  Latina. 

C.  Della  Greca  liugua,  c della  Latina  è più  bella  la 
Volgare  ? 

V.  Più  bella. 

C.  Egli  era  bene  che  voi  la  faceste,  che  questa  è una 
delle  più  nuove  cose,  c delle  più  strane,  c delle  più  enormi 
che  io  abbia  sentilo  dir  mai  alla  vita  mia,  e tale  che  io 
dubito,  anzi  son  certo,  che  le  protestazioni  non  v’abbiano 

t.  Licenziai».  HI  questo  nome  st  servi  il  Lenzeni  per  Interlocutore 
oc'  suol  Dialoghi  ec. 
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a (giovare,  e comincio  a credere  che  voi  le  facciate , più 
che  per  altro,  per  tema  di  non  inimicarvi  il  Castelvetro, 
a fine  che  egli , o altri  per  lui  non  vi  risponda,  e vi  fac- 
cia parere  un'oca. 

V.  Quando  iu  le  facessi  per  cotesto,  non  penso  che  voi, 
o altri  mene  voleste,  o poteste  riprendere;  e vi  ricordo  che 
egli  non  è cosi*  barbuto,  nè  forbito  uomo,  che  un  nemico 
non  gli  sia  troppo;  ma  se  io  il  facessi  per  cagione  tutta 
contraria  da  quella  che  voi  pensate,  cioè  perchè  egli  o al- 
tri mi  rispondesse,  che  direste  voi  ? 

C.  Io  mi  motteggiava;  che  ben  so  che  voi  non  avete 
paura. 

V.  E che  paura  si  può*,  o debbe  avere  in  un  combatti- 
mento, nel  quale  chi  vince,  ne  acquista  onore  e gloria,  e 
chi  perde,  dottrina  e sapere? 

C.  lo  ho  pure  inteso  che  molti  dicono  che  se  fnssoiio 
stati  voi,  non  arebbono  pigliato  cotale  impresa. 

V.  Cotestoro  pare  a me  che  dicano  il  contrario  di  quello 
che  dire  vorrebbono,  perciò  che  se  fusscro  me,  farebbonò 
come  fo  io,  ma  se  io  fossi  loro,  farei  come  dicono  essi. 

C.  Non  mi  potreste  voi  raccontare  alcuna  delle  cagioni 
che  vi  muovono  ad  aver  una  oppenione,  la  quale  credo  che  3t7 
sia  diversa,  anzi  contraria,  da  tutte  quelle  di  tutti  gli  altri 
tanto  dotti,  quanto  indotti,  così  antichi , come  moderni , e 
di  Dante  stesso,  e del  Petrarca  medesimo? 

V.  Potrei,  ma  saria  cosa  lunga , perchè  mi  sarebbe  ne- 
cessario dichiararvi,  altramente  che  io  non  avea  pensato  di 
voler  fare,  che  cosa  è numero,  e in  che  diflerente  dall’ ar- 
monia; materia  nel  vero  non  meno  gioconda  che  necessa-  203. 
ria,  ma  difRcile  c intricata  mollo. 

C.  Lascisi  ogn' altra  cosa  prima  che  questa,  la  quale  è 
gran  tempo  che  io  disidero  di  sapere,  e mi  si  fa  tardi  che 
voi  la  dichiarate;  perchè  io  lessi  già  un  ragionamento  d’ uno 
de’  vostri,  nel  quale  si  tratta  de’  numeri  c de'  piedi  Toscani, 

1.  Plano,  messer  Varchi;  che  II  ranno  scolla.  Tasso, m. 

2.  Pure  non  pos.so  credere  che  voi  aveste  fatto  giammai  di  questa 
flnria  cK'zione  in  qualsivoglia  disputa.  Tassoni. 
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nè  mai,  per  Iciupo  e diligenza  die  io  vi  mcUevsi , potei, 
non  die  cavarne  costrutto,  raccapezzarne  cosa  alcuna  ; laii- 

10  che  io  non  gli  ho  obbligo  nessuno. 

V.  Anzi  ne  gli  dovete  avere  duci. 

C.  Quali,  e perchè  ragione  f 

V.  L'  uno,  perchè  egli  faticò  per  insegnarvi,  l’ altro,  per- 
ché egli  non  v'  insegnò;  e io  anche  debbo  restargli  in  al- 
cuna obbligazione,  a cui  converrebbe  ora  durare  fatica  dop- 
pia ; ma  voi  intenderete  un  giorno , e forse  innanzi  che 
siano  mille  anni,  ogni  cosa  più  chiaramente.  Porgete  ora 
r animo  non  meno  che  l' orecchie  a quello  che  io  vi  dirò. 
Questa  parola  numero  è appo  i Latini  voce  equivoca,  per- 
ciocché ella  signiQaa  cosi  il  numero  proprio , il  quale  f 
Greci  chiamano  ariimo,  e noi  novero,  come  il  metaforico , 
ovvero  trasiato,  il  quale  da' medesimi  è chiamalo  ritmo, 
beiicliè  coir  accento  acuto  ‘ in  su  1’  ultima , e da  noi  numero. 

11  numero  proprio,  cioè  il  novero,  è ( come  ne  insegna  il 
Filosofo  nel  quarto  della  Fisica  ] di  due  ragioni,  numero 
numerante,  o più  tosto  novero  annoverante , il  quale  sta 
nell’ anima  razionale,  ed  è quello  col  quale  noi  annoveria- 
mo, perchè  i bruti  non  io  conoscono,  come  uno,  due,  tre, 
e l’ altre  aggregazioni  di  più  unità , perchè  I’  uno  non  è 
proprio  numero,  ma  principio  di  tutti  i numeri , come  il 
punto  non  è quantità,  nè  lo  istante  tempo.  Numero  nume- 
ralo. o più  tosto  novero  annoverato,  non  è esso  novero  che 
annovera,  come  il  primo,  ma  esse  cose  annoverate,  come 
esempli  grazia  : dieci  cani,  renli  cavalli,  cento  fiorini,  mille 
uomini  ecc.  Del  novero  annuverantc,  e annoverato,  e bre- 
vemente deirarilnio,  eh’ è il  novero  proprio,  non  occorre 
che  noi  favelliamo  in  questa  materia  , ma  solamente  del 
numero  melafurico  , cioè  del  ritmo.  Dunque  ritmo,  ovvero 

M4.  numero,  non  è altro,  generalmente  preso,  dio  l’ordine  dei 
tempi,  0 volete  de'  moti  locali,  che  i tUosun  chiamano  Ia- 
sioni, e noi  movimenti. 

C.  Che  intendete  voi  per  tempi  in  questa  diOìnizione  f 

I.  Essendo  i’accntlo  acuto  cnnstKutlvo  d’ ogni  parola,  non  abbia- 
mo bisogno  dot  grave.  Tasaoni. 
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V.  I.a  minore  a più  breve  parie  di  quello  tpazio,  ovvero 
indugio,  e badaiiiciilo  che  interviene  in  aleuti  inuvimeolo, 
in  alcun  suono,  e in  alcuna  voce,  come  meglio  itileiidcrela 
di  qui  a un  poco. 

C.  Secondo  questa  diQìiiizione  pare  a me  che  il  tempo  o 
il  movimento  vengano  a essere  una  cosa  medesima. 

V.  Voi  avete  meglio  inteso  che  io  non  pensava,  perchè 
tempo  e movimento  sono  una  cosa  stessa  realmente  e in  ef- 
l'eito,  ma  diflerenti  di  ragione,  come  dicono  i Glosofl,  cioè 
d'abitudine  e di  rispetto,  e insonima  , di  considerazione, 
come  il  convesso  e il  concavo,  o l’erta  e la  china,  perchè  il 
tempo  non  é altro  che  o il  morimefUo  del  primo  mobile,  o 
il  novero  annoveralo , e cioè  la  misura  del  movimento  del 
primo  mobile,  perchè  il  tempo  è generato  dall’  anima  nostra. 

C.  Egli  mi  pare  ancora  che  da  questa  diiliniziotie  se- 
guili che  dovunche  si  trova  movimento,  quivi  aucora  si 
Irunvi  di  necessità  rt(mo,  ovvero  numero. 

V.  Egli  vi  par  bene,  perchè  come  dove  non  è movimento  340 
non  può  esser  numero  in  alcun  modo , così  ogni  numero 
ricena  di  necessità  alcun  movimento  onde  egli  nasca,  per- 
chè nel  movimento  consiste  ed  è fondalo  ogni  numero  ; ma 
Voi  areste  detto  meglio  movimenti  nel  plurale,  perché  il  nu- 
mero non  può  trovarsi  in  un  movimento  solo  propriamente, 
ma  solo  impropriamente,  ovvero  in  potenza;  la  qual  cosa 
a One  che  meglio  comprendiate,  daremo  un'  altra  difflni- 
zione,  se  non  più  chiara,  meno  oscura.  Il  ritmo,  ovvero 
numero,  è la  proporzione  del  lenipii  d’ un  movimento  al 
tempo  d’  un  altro  movimento,  cioè  di  quella  mora,  o spazio 
o indugio,  o bada  che  interviene  tra  un  movimento  e l’ al- 
tro; perchè  non  si  potendo  fare  alcun  movimento  in  in- 
stante, segnila  che  ciascuno  movimento  abbia  il  suo  tem|iu. 

Il  tempo  d’ un  movimento  al  tempo  d’un  altro  muvimeolo 
ha  necessariamente  alcuna  proporzione  , o doppia,  o ses- 
quialtcra,  osesquiterza,  ecc.  Perchè  quando  una  cosa,  o più, 
si  muove  non  egualmente,  ma  più  veloce,  o più  larda,  egli 
è necessario  che  tra  quella  tardanza,  c quella  velocilé  cag- 
gia  alcuna  proporzione;  quella  proporzione  è,  c si  chiama 
rittno,  ovvero  numero,  la  quale  non  è altro  che  la  niLsiira 
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f almeno  di  due  movimenti  agguagliali  1' uno  all’ altro  , se- 
condo la  considerazione  de’  lor  tempi.  E come  il  numero 
non  può  trovarsi  in  meno  di  due  movimenti,  cosi  può  pro- 
cedere in  infinito,  cioè  trovarsi  in  più  movimenti,  come  si 
vede  cbiaramente  infino  quando  altri  suona  il  tamburino 
colle  dita. 

C.  Bene  sta  ; ma  se  tutti  i movimenti  son  numeri,  o gene- 
rano numero,  onde  nasce  che  certi  producono  buon  numero, 
il  quale  ci  piace  e diletta,  e certi  altri  lo  producono  cattivo, 
il  quale  ci  spiace  e annoia  ? 

V.  Dalla  propria  natnra  loro,  cioè  secondo  che  la  pro- 
porzione dell’un  tempo  all'altro  è o buona,  o cattiva,  come 
3K0  accade  nelle  consonanze  della  musica,  quando  concordano, 
e discordano;  perchè  essendo  ciascuno  movimento  necessa- 
riamente o veloce,  o tardo,  perché  queste  sono  le  sue  dif- 
ferenze, non  dal  veloce,  o dal  tardo  semplicemente,  ma  dal 
mescolamento  dell'  uno  coll'  altro  nasce  il  numero:  il  quale 
mescolamento,  se  è ben  temperato  o nnito,  piace  e diletta; 
se  male,  dispiace  e annoia  non  altramente  che  nella  musica 
le  consonanze  che  accordano,  e lo  dissonanze  che  discorda- 
no 

C.  Chi  giudica  questo  temperamento,  se  è bene,  o malo 
unito  ? 

V.  L'occhio  e l'orecchio,  o più  tosto  l’anima  nostra, 
mediante  gli  occhi  e gli  orecchi;  perchè  noi,  come  avenio 
da  natura  r amare  e seguitare  le  cose  che  nc  dilettano,  o 
l'odiare  e fuggire  quelle  che  n’ apportano  noia,  cosi  abbia- 
mo ancora  da  natura  il  counscerc  , se  non  perfettamente  , 
tanto  cite  basti  a questi  due  affetti 

C.  Io  guardo  che  essendo  i movimenti  naturali,  ancora 
i numeri  che  consistono  o sono  fondati  in  essi,  saranno  na- 
turali. 

1,  tl  dottissimo,  e oculatissimo  Galileo  trova  la  ragione  naturale 
perchè  le  concordanze  armoniche  piacciano,  e te  discordanze  dispiar- 
clano  al  nostro  orecchio,  nel  Dialog.  1 delle  scienze  nuove  in  tliie 
a c,  S41.  dell’ edizione  di  Firenze  del  ITl8.  Dottari. 

2.  Affelli.  Cosi  le  Gliiiiliiie  : ma  II  Bidlari  inuló  in  fffclli-,  e seii/a 
necessità  ; perche  la  voce  uffelli  rende  buon  riscontro  agii  antecedenti 
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V.  l numeri  sempliceraeiile  sono  naturali,  ma  i numeri 
Jumni  |iiii  tliill'arlc  pruceJuno  che  dulia  natura.  Cuii»i(le- 
rule,  quanto  aia  grande  la  ilifTerenzn  da  uno  che  balli,  o 
suoni,  o canti  di  pratica,  cunie  gli  insegna  la  natura , da 
uno  che  halli,  n suoni,  o canti  di  ragione,  come  faceva  il 
l'rele  di  Varlungo  ' quando  era  in  ctiicsa  la  Bulcolore. 

C.  Voi  non  mi  negarete  già  che  ognuno  che  va,  e ognuno 
die  favella,  non  vada,  c non  favelli  numerosamente. 

V.  Con  numero  volete  dir  voi;  che  numerosamente  si 
dicono  andare  c favellare  solamente  coloro  i quali  favellano  jjn 
u vanno  con  buono  e temperato,  c conseguentemente  ordi- 
nalo c piacevole  numero;  il  che  può  veuire  alcuna  volta 
dalla  natura,  ma  per  lo  più,  anzi  quasi  sempre,  procedo 
dall'  arie,  perchè  la  natura  dà  ordiiiariamciilc  potere,  c l'arte 
il  sapere.  Il  medesimo  Gaio  « la  medesima  forza  ricerca  il 
sonare  un  corno,  che  il  sonare  una  cornetta,  ma  non  già 
1.1  mnde.sima  industria  c maestria;  c tanto  mena  le  braccia 
colui  che  suona  il  dolcemele,  o il  dabbudà  , quanto  colui  ... 
che  suona  gli  organi;  e iiisooiina  I'  arte  è quella  che  dà  la 
perfezione  delle  cose  *.  Non  vedete  c non  soolitc  voi,  quanta 
noia  c f.isiidio  ii' apportino  coloro  agli  occhi  c agli  orecchi, 
i quali  o non  ballano  a tempo,  o non  cantano  a battuta,  u 
non  suonano  a misura  ? 

C.  Ben  sapete  che  io  lo  veggo  e che  io  lo  sento,  e conu- 
s.'o  ora,  perchè  Virgilio  disse  nel  Sileno  : * 

Tum  vero  in  ninnernin  Faunosque,  feraique;  rideru 

I.udcre;  tum  rigidas  molare  cacumina  querciu; 

pmiire  e O'iiare,  le  duo  feninne  deall  affetti.  Tuttavia  con  effetti  non 
riesce  assurdo  11  discorso,  c si  fa  poi  meglio  piana  la  cusiruziuua. 

1.  Ilocc.  .Nov.  72.  Bottari. 

2.  Delle  cose.  La  ediz.  Vciiela,  e la  Fiurciilliia  che  ho  lo  dica  : al- 
le cote. 

.1.  Il  (‘asielvetro  a c.  OS.  della  Curreziov'  cc.  crllica  questa  aple- 
pazione  del  Varchi;  ma  si  vegga  QuiiiUl.  I.  9.  cap.  4.  che  deflnlsro 
il  numero  dicendo;  à'iim  rliylhml,  iileet  Diinierl,  epulto  lemponim  eon- 
r'anl,  meira  cK  im  nnline,  iileogur  altenim  ette  iiunntitutn  rulelHi , ut- 
terum  qaalilntii;  il  che  si  cniirù  più  colla  spiegaziiuie  del  Varchi. 
lioiTAio.^  /«UsMsV'l..  €4i*e.  7. 

Varchi  . Kirntana  ' SI 
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nua  voli'tuJu  in  numerum  «igiiiflcaro  altro  rhs  a tempo,  a 
battuta,  e a misura;  auq  »o  già  quello  lolle  ' siguitieare 
quando  dibsc  : 

Nuiiieros  memini,  si  certa  tenerern. 

V.  A volere  che  voi  inieiidiate  bene  cotesto  lungo,  e tulla 
questa  luuieria,  e conosriale  quando  quello  clic  giudica  i 
ritmi,  è o l'occhio,  o 1’ orecchio,  o alcun  altro  delle  cinque 
sentiinenta,  bisogna  dividere  e distinguere  i numeri.  Sap- 
piate dunque  che  i numeri,  ovvero  ritmi,  si  dividono  prin- 
cipalinentc  in  due  maniere;  pcrciocclié  alcuni  si  truovano 
>S2  iic’ movimenti  soli  disgiunti  e scompagnati  dall' armonia  , e 
alcuni  no' movimenti  congiunti  e accompagnali  cuH'nrniu- 
iiia.  I numeri  che  si  truovano  no’  movimenti  soli  senza  l'ar- 
monia, sono  quegli  che  nascono  da' movimenti  ne' quali  non 
107.  intervenga  né  suono,  nè  voce,  come  nel  ballare,  nel  far  la 
moresca,  nel  rappresentare  le  forze  d' Ercole,  e in  altri  co- 
lali : e questa  sorte  di  numero  si  conosce  e comprendo  so- 
lamente col  sentimento  del  vedere  ; come  quella  de’  medici 
• quando  cercano  il  polso  agli  inrenni , si  comprende  e co- 
nosce solamenlo  col  toccare.  I numeri  che  si  truovano  nei 
movimenti  insieme  coll’ armonia,  si  truovano  o in  suoni  o 
ili  voci.  Quegli  che  si  rilruuvano  ne’  suoni,  cioè,  che  si  pos- 
sono udire,  ma  non  intendere,  hanno  bisogno  o di  nato,  o 
di  corde.  Quegli  che  hanno  bisogno  di  (lato,  hanno  bisogno 
o di  fiato  naturale,  come  le  trombe,  i flauti,!  pilTcri , le  stor- 
te, e altri  tali,  o di  fiato  arlifiziale,  come  gli  organi.  Quegli 
che  hanno  bisogno  di  curde,  si  servono  odi  minugia,  come 
liuti,  e viole, e i violuui,  odi  fili  d’ottone,  e d'altri  melalli, 
rumo  i monocordi. 

C.  In  questa  cosi  minuta  divisione  si  comprendono  i 
tamburi,  i quali  si  sentono  più  discosto  e fanno  maggior 
romore  che  nessuno  degli  altri. 

V.  È vero ^ ma  né  i cenibuli  ancora,  i quali  hanno  i 

).  Vedi  |.la  sottr.  ^ 
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rimagli,  r si  va  roo  evsi  io  colombaia,  nt'  le  ceiuiiiaiiHle 
rlie  .si  pu^liiano  I’ una  coll' allea,  nè  la  staflèlla  , la  qua- 
le viigliniio  alcuni  che  fusse  il  rrolnlo  aulico,  nè  colui 
che  scoiilorcenilosi , e raccendo  tanti  giuochi,  .suona  la 
ciissella  , e si  chiama  Arrigobrllo.  .Ma  In.scialenii  seguitare  . 
perchè  quanlo  s' è infìii  qui  trattalo  del  lUMnero  , fa  po- 
co. o nieule  al  pro|iouinicnlu  nostro,  essendo  proprio  de' so-  3.1S 
ii.ilori . come  Tara  quello  che  si  tralierà  da  qui  inuan- 
7i , e perciò  stale  atleulo.  1 numeri  che  si  riiruioano  nel- 
le voci . cioè  che  si  possono  non  solaiiienle  udire , ma 
ancora  iniendere,  p«“rehè  da  alcuno  seiili melilo  c roncello 
delta  mente  procedono,  c in  somma  sono  signifìcativi  d' al- 
cuna cosa,  nascono  anch’  eglino  dal  veloce,  c dal  lardo.  Ma 
quello  che  negli  altrui’  movimenti  .«i  chiama  rtloee , nelle 
voci  si  chiama  érccc.  e quello  che  tarda,  lungo;  laonde  dalla 
brevitii  e dalla  lunghezza  delle  sill.-ibe.  mediante  le  quali  si 
profTerisconn  le  parole,  nascono  priiicipalmeiilc  questi  nu- 
meri, 6 romc  quegli  ooii  si  posson  generare  se  non  di  due 
uiovimenli  almeno,  cosi  questi  generare  propriamente  non  si 
pos.sono  se  non  .ilineno  di  due  piedi,  e per  conseguenza  di  208. 
quadro  sillabe,  le  qu.-ili  sono  ora  brevi  ; il  che  corrisponde 
al  veloce  ; e ora  lunghe;  il  che  corrisponde  al  lardo;  e ora 
mescolalamcntp.  cioè  brevi  c lunghe,  o lunghe  e brevi;  il 
che  rispoiiile  al  veloce  c al  tardo,  o al  lardo  e al  veloce.  Ho 
dello  principalmente,  perclié  il  numero,  il  quale  nelle  voci 
consiste,  si  genera  ancora  da  altre  cagioni,  che  dalla  quan- 
tità delle  sillabe,  come  si  dirà.  Truovasi  questo  numero  di 
rui  ragioniamo,  o no' versi,  o nelle  prose,  o ne' versi  c nelle 
prose  parimente.  Il  numero  che  si  rilruova  ne' versi,  come 
è di  quattro  maniere,  così  s’  appartiene  a quattro  artefici 
e a tulli  in  diverso  modo;  al  poeta,  al  versificatore,  al  me- 
trico, e al  rilmico;  che  altri  nomi  per  ora  migliori  e più 
chiari  di  questi  non  mi  sovvengono- 

Il  rilmico,  por  cominciare  dal  mcn  degno , è quegli  il 

1.  V.  Il  Redi  nelle  Annotazioni  al  suo  Ditirambo  a c. KO  e 111, 
dell' edizione  di  Firenze  del  IfiOt.  dove  .spiega  questa  Voce. 

i.  Altrui,  lai  ediz.  Veio'la  : altri  ; e meglio. 
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quillc  coni[>uiie  i suoi  ritmi  scii/a  aver  risgunrdo  nessuno 
nè  alla  quantità  delle  sillabe,  nè  al  novro  cd  ordine  dei 
piedi,  nè  alle  cesure,  ma  attende  solamente  al  norero  delle 
as<.  sillabe,  cioè  fare  che  tante  sillabe  siano  nel  primo  verso  , 
(|uante  nel  secondo  e in  tutti  gli  altri , le  quali  comune- 
mente sono  o sci,  0 otto;  talvolta  senza  la  rima,  come  per 
cagione  d’ essempio,  quell'inno,  o altramente  che  chiamaro 
ti  debbia,  die  comincia  : 

Ave  marie  stella, 

Dei  mater  alma-, 

e taholta  colla  rima,  come: 

Recordare,  Jesu  pie, 

Quod  tum  causa  tua*  via*. 

Il  metrico  è colui  il  quale  fa  i suoi  metri  , cioè  le  sue 
misure  ; che  altro  non  significa  metro  che  misura  ; senza 
avere  altro  risguardo  che  al  novero,  e all’  ordine  de’  piedi, 
non  fi  curando  delle  cesure;  perchè  se  egli  compone  il  metro, 
verhigrazia,  jainbico,  o trocaico,  o dattilico,  gli  basta  porre 
tanti  piedi , c con  quello  ordine  che  ricercano  colali  metri. 
Senza  badare  alle  cesure  , clic  sono  quei  tagliamenti  che  ne' 
versi  Latini  necessariamente  si  ricercano,  acciocché  lo  spirito 
di  chi  gli  pronunzia  abbia  dove,  fermarsi  alquanto , e dove 
360,  riposare  , le  quali  sono  io  cia.scun  verso  ora  una,  e 

ora  due,  e ora  più,  secondo  die  al  componitore  d'esso  pare 
che  migliormente  torni. 

Il  vcrsificalure  ha  risguardo  a tutte  quelle  cose  che  si 
debbono  risguardarc  ne'  versi , perchè  olirà  la  quantità  delle 
sillabe,  e U novero,  e l’ordine,  e la  varietà  de' piedi,  dà 
mente  ancora  alle  cesure.  E con  tutte  queste  cose,  versificatore 
è nome  vile  c di  dispregio,  rispetto  al  poeta  ; perciièse  bene 
ogni  poeta  è necessariamente  versificatore  , non  perciò  si 
converte  c rivolge,  che  ogni  versificatore  sia  poeta;  potendosi 
fare  de'versi  che  stiano  bene,  e siano  begli  , come  versi  , 
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ma  o senza  scnliment»,  u con  seiitinieiili  bassi  c plebei  ' ; 
c per  questa  cagione  penso  io  clic  il  Casleivclro  a car-  xis 
le  100  chiuniassc  Annibale  versificatore , la  qual  cosa  con 
quanta  ragione  facesse,  lascierò  giudicare  agli  altri. 

Il  poeta,  oltra  il  verso  ben  composto  e sentenzioso,  ha 
una  grandezza  e maestà  più  tosto  divina,  che  umana;  e non 
solo  insegna  , diletta  e muove,  ma  ingenera  ammirazione  e 
stupore  negli  animi  o generosi,  o gentili  , e in  tutti  coloro 
che  sono  naturalmente  disposti  , perchè  I’  imitare  e conse- 
guentemente il  poetare  è ( come  ne  mostra  Aristotile  nella 
Poetica  ] naturalissimo  all*  uomo. 

Il  numero,  il  quale  si  ritrova  nelle  prose,  chiamato  ora- 
torio , siccome  quello  poetico  , si  genera  anch’  egli  dalla 
quantità  delle  sillabe  , dal  novero  . dalla  varietà  , u vero 
qualità,  e dall’ ordine  de'piedi.c  nondimeno  non  è nessuno 
de  i quattro  sopra  detti,  anzi  tanto  diverso,  che  il  tramettere 
numeri  poetici  ’,  cioè  versi , ne’ numeri  oralorii,  cioè  nelle 
prose,  è riputalo  vizioso  c biasimevole  molto',  le  quali  voci 
deono  bene  essere  numerose , ma  non  già  numeri , perchè 
dove  il  verso , chiamato  da'  nostri  poeti  Latinamente  cariste 
dal  cantare,  ha  tanti  piedie  tali  terraiiiatamente  e con  tale 

1.  Veriifiratore  nel  senlimcolu  Varehesco  non  ebbe  mal  corso  ap- 
provalo nel  liiiguaiiKlo  letterario;  ma  lo  ebbe  e lo  ha  continuo  per 
Indirare  chi  fa  versi  buoni  di  senlimcnio,  piacevoii  d' .irmonla  , leg- 
Ki.ndri  di  eleganza,  ma  nnn  rgil.'iti  d.-ill’eslro,  nè  ardenli  di  passione; 
le  quali  due  doli,  ronfedorale  alle  preredenll,  co.slltulscono  II  Poela; 
il  VcrsIflral.TC  adopera  Parie  ; il  Poela  l'arto  e la  natura.  Evso  Caro 
dice  di  sé  che  avea  dismc'isn  II  cnni|)orrc,  perchè  non  l' aiutava  la  na- 
tura , e perchè  con  farle  .sola  si  dura  lropp.i  talica.  Leggasi  Orazio 
nella  Poellca  v.  408-11.  e il  Gnzzl  nel  Sermone  IV. “e  nel  V.“ 

2.  Lo  Speroni  cadde  frequenlemenle  in  ciò.  Voiri.  Marco  Forcol- 

llnl  nella  Vita  dello  Speroni  os.^lla  quest' arte  nei  suo  lodalo.  Il  quale 
per  vero  dire  eccede  troppo  nell'  usarla  , versiflcando  spesso  , ruma 
ben  nota  il  Volpi,  e,  dopo  lui,  il  Colombo  nella  terza  delle  sue  lezio- 
ni. Vuoisi  però  aver  sempre  davanti  agli  occhi  ciò  che  su  questo  prn- 
posilo  si  tede  avverino  da  Quintiliano  ( Insl.  9.  c.  4 ) dicendo:  .Yiuna 
roiaéieriUa  prosastiramenle,  la  quale  non  possa  ridursi  od  aleun  ge~ 
nere  di  rvrselU  ; Il  che  pnò  far  pia  accorti  e lemperall  I re:isori,  o 
più  esriisablli  I censurali.  • 

3.  Vedi  più  sotto  a cari.  2S3. 
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ordiiiK  pusii,  la  prota,  come  più  libei'a  e meno  legala,  omie 
SI  ciilaiua  orazione  sciolta,  non  6 soggeiU  ditei  iniualaiueiile 
né  alla  quanlila,  nè  alla  qualità,  uè  all' ordine  ile' piedi,  più 
die  si  paia  al  cuiupuiiilorc  d'  essa  , mediante  il  giudizio  del- 
370.  r oreccliio  e le  regole  dell'  arte,  pcrcliè  diverse  materie  , e 
diverse  maniere  di  scrivere  ricercano  diversi  numeri , verbi 
grazia  uoii  pure  l'orazioni  hanno  diversi  numeri  dalla  stona, 
ma  nell’ orazioni  medesime,  se  sono  in  genere  giudiziale, 
debbono  avere  maggiori  numeri  die  su  fussero  nel  diniosira- 
3ì;a  tiro  o nel  deliberativo  ; c le  giudiziali  medesime  in  diverse 
inr  parti  debbono  avere  diversi  numeri  } uè  si  truova  alcun 
numero  cosi  bello  e leggiadro  , che  usato  frcqueiilciuenle 
non  inlàstidisca  c generi  sazietà. 

Il  numero  ebe  si  ritruova  ne’  versi  e nello  proso  parimente 
è quello  die  de'musici,  o vero  caiiluri , i quali  uuu  tenguno 
conto  né  di  quantità  di  sillabe  , nè  di  novero,  o qualità,  o 
ordine  di  piedi,  e meno  di  cesure;  ma  ora  abbreviando  le 
sillabe  lunghe,  e ora  allungando  le  brevi,  ' secondo  le  leggi 
e l'artiGzio  della  scienza  loro  , compongono  c cantano  con 
incredibile  diletto  di  se  slessi  , c degli  ascoltanti,  che  non 
abbiano  gli  orecchi  a rimpcdularc , le  messe,  i mottclti,  le 
canzoni,  i niadriali  e I’ altre  compnsizioiii  loro.  E que.<lo  è 
quanto  mi  soccorre  ' dirvi  del  numero  cosi  in  genere,  come  in 
•spezie  ; il  perchè  passerò  all’  armonia,  della  quale  mediarne 
le  cose  dette,  non  bisognerà  che  io  tenga  lungo  sermone. 

C-  Deb  innanzi  che  voi  vcnghiale  a cotesto  . asroltale  un 
(loco,  se  io  ho  ben  compreso  e ritenuto  almeno  la  sostanza 
di  quanto  del  numero  iiifin  qui  detto  avete,  riduceiidnlo  a 
modo  d’  albero. 

V.  Di  grazia, 

C,  Il  ritmo,  o vero  numero,  è di  due  maniere,  senza  ar- 
monia , e con  armonia.  Il  numero  senza  armonia  si  truova 
in  tutti  i movimenti  ne'  quali  non  sia  nè  suono  , uè  voce . 
reme  ne’  polsi , ne*  gesti , ne'  balli  , nelle  moresche  , nella 


1.  Qaesto  modo  iti  romporfe  in  Musica  è reputato  erroneo  da' gK»- 
dlzinsi,  ed  eccellenti  cofauvos^r^  Bottasi. 

2.  Soccort  e.  I.a  edA.  vfflPRftegge  : ini  occorre. 
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rapprctenlazionr  (Ielle  fune  d' Èrcole,  e in  altri  cesi  falli 
inotiiueali.  Il  uamero  eoo  aroionia  «i  ritrova  o ne'  suoni  , 
o nelle  voci  ; se  uè’ suoni , o in  quegli  che  si  seriouo  del 
fiato , o in  quegli  che  si  servono  di  corde;  se  di  (iato,  o 
naturale,  o arlifizioso;  se  di  corde,  o di  minugia,  o di  filo;  337 
se  nelle  voci,  o ne’  versi,  o nelle  prose,  o ne'  versi  e nelle 
prose  parinienle;  se  ne’  versi,  o ne’  ritmici,  o ni*’  metrici,  o 
ne' versifica  lori,  o ne’ poeti;  se  nelle  prose,  in  tulli  gli  altri  271. 
scrittori,  fuori  solamente  questi  quattro;  se  ne’  versi  e nelle 
prose  parimente,  nc’  musici,  ovvero  cantori. 


Ritmo  , ovvero  Numero  , 
Senxa  armonia , 


Con  armonia  , 
ne’  suoni'T  ^ ’nelU  loci. 


Ne'  pobi . 

Ne'  yesti , v-  _ 

Ne’  balli . di  /fato  , di  corde , 

Nelle  more-  — — ■ 

sche , naturale  , arti/izioso.  di  minuyta,  di  filo 
Nella  rappresen  | 1 I I ' 

Iasione  dell*  flauti  cc.  organi  ec.  liuti , monowdi  | 

forze  d'  Er-  - 

cote  ec.  ne'  versi,  nelle  prose-,  ite  versi  e nelle 

— — I prose  parimente 

Ritmici,  metrici,  versificatori,  poeti.  • | 

— — Se’  musici,  00- 
* In  tutti  gli  scritturi  di  prosa  vero  cantori. 


V.  tialanlemente,  e bene  ; ma  udite  il  restante. 

C.  Dite  pure. 

V.  Come  il  numero  poetico,  e oratorio  nasce  dal  tem- 
perumeuto  del  veloce  « del  tardo,  mediante  la  hreviià,  « 
lunghezza  delle  sillabe,  cosi  l'armonia  nasce  dal  teuipera- 
mento  dell'acuto  e del  grave,  uieiliaiiie  l' alzamento,  e l'ab- 
bassaraenlo  degli  accenti,  perché  l’acuto  corriponde  al  ve- 
loce, il  qual  veloce  nelle  sillabe  si  chiama  breve,  c il  grave  sjg 
corrisponde  al  tardo,  che  nelle  sillabo  si  chiama  luogo  ( co- 
me s’è  dello],  onde  cliiunche  pronunzia  o versi,  o prosa, 
genera  necessariamente  amendue  queste  cose,  numero  e 
arnioiiin;  numero  mediante  la  hreviiii,  e lunghezza  delle 
sillalH-;  .irmouiu  mediante  l’ alzamento,  e abbassamento 
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dogli  arenili:  non  vi  curato,  nè  vi  paia  aoverchio  die  io 
replichi  più  volle  le  medesinie  cose,  perchè  qui  sU  il  puiilu, 
qui  giare  hocco,  qui  consiste  tutta  la  dillìcaltà. 

C.  Anzi  non  (lolulc  farmi  cosa  più  grata,  che  replicare: 
,372.  e se  io  ho  bene  le  parole  vostre  inteso,  egli  è nrcrssiià  che 
dovunche  è armonia,  sia  ancora  numero,  perchè  l' armonia 
non  può  essere  senza  movimonlo,  nè  il  movimento  senza 
numero,  ma  non  già  all’opposto,  perchè,  come  dicevate  puro 
ora,  molli  numeri  si  trovano  senza  armonia, 

V.  Voi  dite  bene,  perchè  uno  che  balla  senza  altro,  pro- 
duce solamente  numero  senza  armonia , c uno  che  balla  , c 
suona  in  un  medesimo  tempo,  produce  nuiiiero  e armonia 
insieme. 

I].  B uno  che  ballasse,  sonasse  e cantasse  a un  tratto? 

V.  Prnduccrebbe  numero,  armonia  c dizione,  ovvero  ser- 
mone insiememenle,  nelle  quali  tre  cose  consiste  lulla  l’i- 
mitazione ( si  può  dire  ),  e per  conseguenza  la  poesia;  per- 
chè polonio  imitare  c contraffare  i costumi,  gli  affetli,  ov- 
vero passioni,  e fazioni  degli  uomini,  o col  numero  solo, 
come  ballando;  o col  numero  c coll’ armonia,  come  ballando 
e sonando;  o col  mirooro  e coll’armonia  c col  scrnioiic, 
cioè  culle  parole,  come  ballando,  sonando,  e cantando. 

C.  Non  si  può  egli  iinilare  col  sermone  solo? 

V.  Più.  e meglio  che  con  tutte  l’ altre  cose  insieme: 
anzi  questo  è il  vero  e il  proprio  imitare  de’  poeti;  e coloro 
che  imitando  ' col  numero  solo,  o col  numero  e coll’  armo- 
nia pariinenle,  non  lianno  altro  inienlu,  né  altro  rcrcano 
38U  che  imitare  il  sornione,  perchè  il  sermone  solo  è arlicolato. 
cioè  può  sprimerc,  e significare,  anzi  sprinie,  e significa,  i 
rnncelti  umani;  ma,  come  avete  veduto  di  sopra  , nel  ser- 
nioiio  sono  sempre  di  necessità  cosi  il  numero,  come  l’ar- 
monia; onde  non  si  può  nè  iinniaginarc  ancora  cosa  alcun.-i 
da  iulcllello  nessuno  né  più  bella,  nè  piu  gioconda,  nè  più 
ijlile  che  il  favellare  «imano,  c niassimamente  nella  rap- 

1.  Imiiando.  Questo  gerundio  resta  cosi  in  aria,  e fa  imperfetta 
la  eosiruzione,  la  quale  vorrebbe  imiluno.  Di  qiie-la  sorte  di  Gerim- 
ili  sns|iesi  o per  Incuria,  o per  altro,  leggasi  la  Noia  iìl  della  pag.  It". 
del  Deramei'one  da  noi  annoialo. 


Digilized  by  Google 


QCBMTo  nono  409 

presentazione  d’ alcuno  perfetto  poema  coiiTenevolmente  da 
pfirsone  pratiche  e intendenti  recitato  ; e io  per  me  non 
udii  mai  cosa  ( il  quale  son  pur  vecchio,  e n’  ho  udito  qual- 
cuna ) la  quale  più  mi  si  facesse  sentire  adentro,  e più  mi 
paresse  maravi^liosa,  che  il  cantare  in  su  la  lira  all'  improv- 
viso di  Messcr  Silvio  Antoniano,  quando  venne  a Firenze 
coll’  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Principe  di  Ferrara  Don 
Alfonso  da  Esle,  genero  del  nostro  Duca,  dal  quale  fu  non  273. 
solo  ' benignamente  conosciuto,  ma  larghissimamcnte  ricono- 
sciuto. 

C.  lo  n’ho  sentito  diredi  grandissime  cose. 

V.  Credetele;  che  quello  in  quella  età  s)  giovanissima  è 
un  mostro  e un  miracolo  di  natura,  e si  par  bene  eh’  e’sia 
stato  allievo  di  Messere  Annibale  Caro,  e sotto  la  sua  di- 
sciplina creato  ; ed  io  per  me,  so  udito  non  l’ avessi , mai 
non  arci  credulo  che  si  Tossono  improvvisamente  potuti 
fare  cosi  leggiadri  e cosi  sentenziosi  versi. 

C.  11  tutto  sta,  se  sono  pensati  innanzi,  come  molti  di- 
cona 

V.  Lasciategli  pure  dire;  che  egli  non  canta  mai,  che 
non  voglia  che  gli  sia  dato  il  tema  da  altri,  e io  gliele 
diedi  due  volte,  e amondiie,  una  in  terza  rima, e l’altra  in 
ottava , disse  tutto  quello  che  in  sulla  materia  postagli  parve 
a me  che  dire  non  solo  si  dovesse,  ma  si  potesse,  con  gra- 
ziosissima maniera,  e modestissima  grazia. 

C.  Dio  gli  conceda  lunga  e felicissima  vita;  ma  ditemi 
quello  che  volle  significare  Vergilio , quando  disse  nella  jqo 
Bocculica  ; * 

....  numeros  tntminì  ti  verbo  tenerem, 

V.  Che  non  si  ricordava  delle  proprie  parole  di  quei 
versi,  ma  avea  nel  capo  il  suono  d’ essi,  cioè  l’ aria,  o quello 
che  noi  diciamo  rondare.  ' 

1.  Fu  non  solo.  I.a  ediz.  Veneta  dice:  non  fu  tota. 

l.  Virg.  Eclog.  9.  Bottabi. 

3.  Il  Castelveiro  a c.  93.  della  Correxinne  ec.  vuole  che  per  .Vii- 
mtioi  V Intenda  la  qaaUlà  del  vento,  se  esametro,  o Calencio , ec.  Ma 
Viaciii . XreoJatie 
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C.  Voi  non  arcte  fallo  menzione  fra  laoli  dormenti  che 
avele  racconlatu,  delle  Gstulc,  e pure  inlendo  che  voi  di- 
chiarasle  già  iu  Padova  la  Siringa  di  Teocrito. 

V.  lo  la  dichiarai  in  quanto  alle  parole;  ma  quanto  alla 
vera  e propria  natura  d’essa,  io  non  ho  mai  inleso  bene, 
nè  intendo  ancora  qual  fussc,  nè  come  si  slesse  : so  bone 
che  ella  era  a guisa  d’uno  organelto,  avendo  detto  Vergi- 
lio  : ' 

Est  mihi  disparibiu  septem  compacta  cicutis 
Fistula,  Damoetas  dono  mihi  quam  dedit  olim. 

e quell' altro:  ' 

Fistula,  cut  tmper  decrescit  arundinU  orda  : 

e che  si  sonava  fregandosi  alle  labbra,  onde  Vergilio 

Aec  te  poeniteal  calamo  Irivisse  labellum. 

Ma,  per  non  andare  tanto  lontano  dalla  strada  maestra,  n 
274.  venire  qualche  volta  al  punto,  per  cui  tutte  queste  cose  di- 
chiarale si  sono,  vi  rimetto  a quello  che  ne  disse  doltissi- 
mamenlc  l’eccellentissimo  Messer  Vincenzio  .M.'iggio  da  Cro- 
ssi scia,  mio  onoratissimo  precettore,  sopra  la  quarta  particella 
della  Poetica  d’ Aristotile  interpetrata  * da  lui  e da  Messer 
Bartolommco  Lombardo  Veronese,  uomo  di  buona  dottrina 
c giudizio,  con  bellissimo  ordine  e facilità.  E dico  che  la 
bellezza  della  lingua  cosi  Greca,  come  Lalina,  consiste  pri- 
mieramente nel  numero,  e secondariamente  nell’armonia; 
perché  tanto  i Latini,  quanto  i Greci  nel  comporre  i loro 

ronlra  II  Castelvelru  sembra  che  sla  Quintlllann  lib,  0.  cap.  4.  dova 
spiega  questo  medesimo  verso  di  Virgilio.  Bottau. 

1.  virg,  Eclog.  2.  Bottari. 

2.  Tlball.  lib.  2.  cleg.  b.  Bottami. 

.1.  VIrg.  Eclog.  2.  Bottami. 

4.  Il  coroenlo  del  M.aggloè  stampato  con  questo  titolo;  FVnrmlii 
Madii  Biixiani  , tl  B'irtholiimaei  Lombardi  Krronc<i'<  in  Ài  ittoi.  li- 
bi um  de  Poetica  communet  Lxidanalionrt , Madii  reio  in  (undrm  li- 
hum  piopriae  Jnnotiitioim  re.  feiieliù  ibòo.  Bottami. 
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tersi  e le  loro  prose  avevano  risguardo  primieramente  alla 
brevità,  e alla  lutighezza  delle  sillabo,  onde  nasce  il  nu- 
mero; e poi  secondariamente,  e quasi  per  accidente,  all’ a- 
culezza,  gravezza  d<‘gli  accenti,  onde  nasce  l’armonia;  per- 
ciocché, pure  che  il  verso  avesse  i debili  piedi,  e i piedi  le 
debile  sillabe,  e le  sillabe  la  debita  misura,  non  badavano 
agli  accenti,  se  non  se  in  conseguenza  ; dove  la  bellezza 
della  lingua  V’olgare  consisto  primieramente  nell’ armonia 
e secondarianienle  nel  numero,  perche  i Volgari  nel  com- 
porre i loro  versi  e le  loro  prose  hanno  risguardo  primie- 
ramente all' acutezza,  c alla  gravezza  degli  accenti,  ondo 
nasco  r arnionia,  e poi  secondariamente  e quasi  per  acci- 
dente. alla  brevità  e lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il 
numero;  perciocebè,  pure  che  il  verso  abbia  le  dovute  sil- 
labe, e gli  accenti  sieno  posti  ne’ luoghi  loro,  non  badano 
nè  alla  brevità,  né  alla  lunghezza  delle  sillabe,  se  non  se 
in  conseguenza  : onde  come  mutandosi  nel  Greco  e nel  La- 
tino i piedi,  si  mutano  e guastano  ancora  i versi,  e cosi  dico 
delle  prose,  eziandio  che  gli  nocenli  fussono  quei  medesimi, 
cosi  mutandosi  nel  Volgare  gli  accenti , si  mutano  e gua-  303 
stano  ancora  i versi,  non  ostante  che  le  sillabe  siano  quelle 
medesime  ; come  chi,  per  allo  d'essempio,  pronunziasse  que- 
sto verso  : 

Guastati  del  mondo  la  più  bella  parte  ' cosi; 

Guastati  la  più  bella  parte  del  mondo. 

E di  qui  nasce  che,  se  bene  tutti  i nostri  principali  e mag- 
giori versi  dcono  aver  undici  sillabe,  ccccltualo  quegli  , i 
quali  avendo  l’ accento  acuto  ’ in  su  la  decima,  n’  hanno  sola- 
mente  dicci,  c quegli  i quali  essendo  sdruccioli  n’  hanno  dodici, 
non  però  ugni  verso  che  ha  undici  sillabe,  é necessariamen- 
te buono  e misuralo,  perché  chi  pronunziasse  quel  verso  : ' 

<■  Petr.  Canz.  4.  pari.  4. 

2.  Per  accento  acuto  si  sa  che  il  Varchi  tnlendc  I’  aecmlo  grave , 
come  s’è  veduto  nella  Nola  1 della  pag.  :t00,  est  vedrà  pure  lo 
appresso. 

3.  Petr.  8on.  139. 

CA'  u'  bei  principii  volentier  eunlratW.  Bottzm. 
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CK  a'  bei  jtrincipii  volenlier  contrasta , 

Ch‘  a’  bei  principi  volenlier  contrasta, 

r arebbe  guasto  cuiravci^li  mutalo  solamente  uno  accento; 
e quinci  nasce  ancora  che  si  ritruovano  alcuni  versi,  i quali 
se  si  pronunziassero  come  giaccnu,  non  sarebbono  versi  , 
perciocché  hanno  bisogno  d’essere  aiutati  colla  pronunzia, 
cioè  esser  proRcriti  coll'accento  acuto  in  quei  luoghi  dove 
fa  mestiero  che  egli  sia,  ancora  che  ordinariamente  non  vi 
fosse,  come  é questo  verso  di  Dante:  ‘ 

Che  la  mia  Comedia  cantar  non  cura. 

E quest’  altro  ; * 

Flegias,  Flegias  tu  gridi  a volo. 

E quello  del  Reverendissimo  Bembo: 

O Ercoli,  che  travagliando  vai  * 

Per  lo  nostro  riposo,  ec. 


1.  Dante  Inf.  2t.  Bottari. 

2.  Dante  Inf.  8.  Bottari. 

3.  Questo  verso  e quel  che  segue;  E grido,  o dtiavoenluroso  aman- 
te, sono  composti  di  solo  numero,  e non  di  numero  e d’ armonia,  co- 
me si  vuole  che  siano.  Nè  penso  che  Ercote  abbia  a pronunciarsi 
Etrolé;  che  mi  parrebbe  un'  assurdità  uguale  a chi  dicesse  DIneeri 
per  WocMi,  Cesati  per  Cesare  ecc.  Il  Bembo  poi,  che  avea  fatto  lun- 
go e profondo  studio  nel  Poeti  antichi , dovea  prohabilmente  averci 
scontralo  di  questi , non  certo  gradevolmente  Imitabili,  esempi,  leg- 
gendosi In  Guitlone  (Blm.  2.3.) 

Chi,  te  non  lu,  «nfsericordfota? 

e Dante  medesimo  gliene  avea  mostralo  più  <f  uno  , leggendoti 
nel  c.  11.  del  suo  Inferno; 

Lo  Genesi  dal  principio  eonritne; 
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E per  la  medesima  cagione  bisogna  alcuna  volta  dividergli)  363 
e quasi  spezzare  le  parole  in  pronunziando  per  rispondere 


dove  non  credo  sia  da  accentare  la  f,  come  alcono  ha  fallo , per  la 
ragione  sopraesposla:  e forse  sarla  men  male  il  supporre  che  Dante 
scrivesse  !a>  GenttU,  accenlalo  sulla  ultima  sillaba,  come  Ivi  fatto 
avea  di  Semirama  nel  c.  T.  E I’  usare  cosi  parole  In  desinenza  la- 
tina, era  comune  al  suo  secolo,  e a esso  lui,  che  disse  Cleopairàt, 
Thomas,  eie.  Nell’ ottavo  del  Purgatorio  pure  scrisse  In  metro  fuor 
d’armonia; 

Lo  cipero  che  i JUilanetf  ( o il  JUilanete  ) accampo. 


E nel  diciottesimo: 


Ogni  /hrmo  suslanxial,  che  stila  eie.  ; 

e parrei  che  cosi  abbia  praticato  pur  allrov^ E va  posto  attenzione 
che  Dante  dovea  cosi  fare  avvedutamente,  c non  por  Isforzo  di  rima 
o d'altro,  perchè  gli  era  agevole  lo  scrivere,  per  esempio: 


Dal  principio  lo  Genesi  conviene, 

e ancora 

Ogni  tuslansial  forma  , che  sella  ecc.  ; 

Knn  mancano  esempi  cosi  disarmonizzati  In  alcun  poela  e versiflra- 
tore  odierno,  leggendosi  in  sn  la  soglia  della  elegante  versione  del 
Ballo  di  Proserpina,  falla  dal  bravo  G.  Brambilla: 


. . . Già  veder  mi  sembra 
Paurosi  Iraballare  i delubri  ; 


II  qual  verso  parca  a taluno  difendevole  dal  difetto  armonico,  di- 
cendo, che  cosi  esso  andava  Irabalzont  come  l' Imagine  In  lui  e- 
spressa  : la  qual  dottrina  se  fosse  buona  , si  dovrebbe  allora  far 
più  lunghi  del  prc.scrillo  I versi  quando  si  tratta  di  longitudine,  e, 
quando  di  brevità,  più  corti.  Cosi  sono  fuor  d' armonia  questi  : 

Ed  ogni  drillo  anlegiutlinianeo  ; 

E poslo  il  drillo  coslilusionate  ; 


che  sono  versi  tratti  d.il  quarto  canto  de’  Paralipomeni  del  Leopardi; 
poema  che  in  pochi  luoghi  fogge  la  mediocrità,  poema,  che,  fatto 
quantunque  nella  malnrezza  de’  suol  di , non  parrei  che  debba  avere 
nel  mondo  letterario  fortuna  e fama  diversa  dalla  mediocre  che  han- 
no I suol  Sludi  giovànili.  E ciò  sla  dello  non  a menomar  la  gloria 
di  si  nobile  inlellello,  nè  per  ripugnare  alla  bella  scuola  de*  suoi  In- 
ronlcnlablll  magnlflcatori,  ma  solo  per  espressione  del  nostro  senti- 
mento, il  quale  abbiam  voluto  in  quesla  incidenza  manlfcsiare  , ten- 
tando di  procurarne  un'occasione,  onde  l' altrui  senno  ci  fnrllfl- 
chi  per  cortesia  e ragionamento  In , tale  credenza , o ce  ne  distolga. 


A Ìf/U  V.  faeth  8l.  6$,  V 
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cogli  accrati  alle  cc!>ure  de' Latini,  e faro  che  dove  non 
paiono,  sieiio  versi  misurali,  quale  tra  gli  altri  è quello  dui 
l’eirarca  Fiurcntino:  ‘ 

Come  chi  smisuratamente  vuol*. 

E in  quello  del  Petrarca  Viiiiziano  : 

E grido,  o disaeventurosa  amante. 

E chi  non  vede  che  questa  parola  sola  misericordiosissima- 
menteTé  bene  undici  sillabe,  ma  non  già  verso  buono,  e 
t w '*  ‘misuralo,  solo  per  Pigione  degli  accenti?  Ma  ora  non  è 
^ li'nipu  d' insegnare  le  leggi  nè  del  numero  poetico  (del  quale, 
oltra  il  Bembo  nelle  * Prose,  tratta  ancora  rcccclliMile  6- 
losofo  Messer  Bernardino  Tomilano  ne’ suoi  Ragionamenti 
della  lingua  Toscana)  nè  meno  dell’  oratorio,  del  quale  ha 
composto  Latinamente  cinque  libri  Messere  Jovila  Rapicio 
da  Brescia  con  dottrina , ed  eloquenza  singolare.  E però , 
venendo  finalmente  al  principale  intendimento,  dico  ebe  se 
37A.  l’armonia  è,  come  io  non  credo  che  alcuno  possa  negare 
che  ella  sia,  più  bella  cosa  e più  piacevole  c più  grata  agli 
r orecchi  che  il  numero,  la  lingua  Volgare,  la  quale  si  serve 
! principalmente  in  tutti  i componimenti  suoi  dell' armonia,  è 
) più  bella  che  la  Greca  e che  la  Latina  non  sono,  le  quali  si 
servono  principalmente  del  numero.  E , perchè  meglio  in- 
i tendiate,  voi  sapete  che  in  un  fiaulo  sono  de'  buchi  che  sono 
più  larghi,  c di  quegli  che  sono  più  stretti;  medesimamente 
di  quegli  che  sono  più  vicini,  c di  quegli  che  sono  più  lontani 
204  alla  l>occa  d'esso  flauto.  Quei  buciù  che  sono  o più  stretti,  o 
più  vicini  alla  bocca,  mandano  fuora  il  suono  più  veloce,  c 
conseguentemente  più  acuto  ; quegli  die  sono  o più  larghi , 
o più  lontani  dalla  bocca,  mandano  fuora  il  suono  più  lar- 
do, e conseguentemente  più  grave;  e da  questo  acuto,  e da 
questo  grave  mescolali  debitamente  insieme  nasce  1’  armo- 


1.  Petr.  Trionf.  della  CaslltA.  Rorrtii. 
S.  Bembo  Pro*.  Iib.  2.  Bottam. 


. S'  ^ 'V 
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nia.  Ma  perchè  dove  è uriuuma,  quivi  è ancora  di  necessità 
numero,  il  numero  na>cc  dal  leiicre  quei  buchi  turati  colle 
dil.i,  o più  breve,  o più  lungo  spazio,  alzandole  per  islu- 
rargii,  c abbassandole  per  turargli,  come  e quando  riebieg* 
gnno  le  leggi  e gli  animacslrumenli  della  musica  de'  sona- 
tori. Similmente  nel  sonare  il  liuto  la  mano  sinistra , che 
si  adopera  in  sul  maulco,  in  toccando  i tasti  cagiona  il  nn- 
luero,  c la  destra,  che  s'adopera  intorno  alla  rosa  ' , in  toc- 
cando le  curde,  cagiona  rarinonia.  Considerate  ora  voi,  <|uale 
vi  pare  che  sia  più  degna  e più  beila  cosa  o il  numero, 
il  quale  è principalmente  de' Greci  e de' Latini,  o l’ armo- 
nia, la  quale  c principalmente  de’ Volgari.  E credo,  se 
vorrete  ben  considerare,  e senza  passione  , che  quella  op- 
peniune,  la  quale  vi  pareva  dianzi  tanto  non  solamente 
nuova,  ma  strana  c stravagante,  vi  parrà  ora  d' un'altra 
falla,  c di  di'versa  maniera. 

C.  lo  non  mi  curerò  clic  voi  mi  tcnghiale  il  Signor  Li- 
cenziato, perchè  chi  iileglia  la  spcrienza,  niega  il  senso,  o 
chi  niega  il  senso  nelle  cose  particolari,  ha  bisogno  del 
medico.  A me  pare  che  se  bene  ne’ suoni,  c nelle  voci  non 
si  può  trovare  nè  l' armonia  senza  il  numero,  nè  il  numero 
senza  l’armonia,  che  l’armonia  sia  la  principale,  e la  mag- 
gior cagione  del  concento,  e per  conseguenza  della  dilel- 
taziunc,  e cosi  della  bcliezza,  della  quale  si  ragiona  al  pre- 
sente. 

V.  Tanto  pare  anco  a me;  pure,  perché  io  non  m’in- 
tendo nè  dei  cantare,  né  del  sonare,  come  c quanto  biso- 
gnerebbe, me  ne  rimetterei  volentieri  o a Messer  Francesco 
Curlcccia,  o a .Mosscr  Fiero  suo  nipote,  musici  esercitatis- 
simi, o a Messer  Barlolonnneo  Truiubonc,  e a Messer  Lo- 
renzo da  Lucca  sonatori  eccclicnlissimi. 

C.  lo  intendo  die  coli’  Illustrissimo  Signor  Paulogiordano 
Orsini,  genero  del  Dura  vostro,  è uno  che  non  solamente 
suona  e canta  divinamente,  ma  intende  ancora  c compone, 
il  quale  si  chiama  .Messer  Scipione  delia  Palla. 

R'im.  È (la  vri1>'re  su  questo  vor  iboln  II  Salvili!  nella  noia  al 
V 23  della  se.  li  all.  2.  della  Tancia  del  nonarruli. 


277. 
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V.  Voi  dite  il  vero;  e perchè  egli  m’ha  dello  che  »uoIo 
Tciiire  qaassù  a starsi  uo  giorno  con  esso  meco,  io  vi  pro- 
nietlo  che  gliene  parlerò,  e vi  saperrò  poi  ragguagliare. 

C.  Voi  mi  farete  cosa  gratissima  ; e tanto  più , che  il 
ll.iggio  pare  che  dica  die  nel  verso  le  prime  parti  siano  del 
numero. 

V.  Egli  non  ha  dubbio  che  il  numero  è prima  nel  verso 
che  r armonia  ; ma  egli  è prima  di  tempo,  onde  non  seguo 
che  egli  sia  prima  di  degnila,  e più  nobile  di  lei. 

C.  Perchè  io  ho  gran  voglia  di  possedere  questa  materia 
del  numero,  non  v’incresca  che  io  vi  dimandi  d’alcuni  dubbi. 
Voi  diceste  di  sopra  che  il  numero  oratorio  nasceva  ancora 
da  altre  cose  che  dalla  brevità  c lunghezza  delle  sillabe  ; 
quali  sono  queste  cose  1 

V.  Cicerone  le  chiama  concinnità  * , la  quale  non  è al- 
tro che  un  componimento  e quasi  intrecciamento  di  parole, 
e io  somma  una  orazione  la  quale  fornisca  alta  * e so- 

1.  CIO.  nell'Oratore:  Std  flniuntur  ( rerba  ) aul  cotnposilione  ipia 
ri  quasi  stta  sponte,  aul  quodam  genere  verborum,  l'n  quibus  Ipsis  con- 
rinnllas  inest , qitae  sive  casus  habent  In  rxllu  tfmilrr  , rivr  paribus 
paria  reddantur,  sive  opponunlar  contraria,  suaple  natura  numerosa 
suoi.  E appresso  : Hoc  genere  antiqui  jam  ante  Itocratem  deleetaban- 
lur,  et  maxime  Gorgiat  , culut  In  oralione  plerumque  efficit  numcrum 
ipsa  concinnilas.  Buttìni. 

2.  Non  vonllonoa  nlun  patto  I Grammatici  che  quando  si  trovano 
tnslemedue  avverbi  che  lerminannin  mrnic,  il  primo  si  possa  Iron- 
care  , come  qui  ha  falto  il  Varchi.  Pure  ve  ne  sono  esempi  c antichi, 
e inodernl.  Gulll.  Icll.  14.  .Von  redercte  anlica  , e nuovamente  user 
addirenuto.  Frane.  Sacc.  Op.  div.  iOf>.  S.  Giovanni  non  jirccò  mal  nè 
mortale  . né  venialmenle.  Lasc.  Gelos.  1 2.  Morendo  egli  per  sorte, 
eo‘  suoi  denari  alta  e riccamente  rimaritar  la  potrebbe.  K il  Varchi 
stesso  in  questo  medesimo  Dialogo  a c.  318.  Quanto  prudente . ( 
giudiziosamente  n’  ammaestrò  Aristotile.  Casa  Trall.  Ullc.  90.  Col  quale 
possa  ciascuno,  cc.  tranquilla,  e pariilramenle  godere.  ( Il  qual'  autn- 
« re  nelle  Lctiere  usa  frequcnlemenlc  un  tal  modo  di  tavella- 
> re.  Volpi.  ) Pure  comunemenic  non  si  segue  quest'uso,  lascian- 
dolo agli  Spagnuoll.  Bomai.  Il  Bartoli  nel  Cap.  4 del  T.  D.  disappro- 
va quest' oso,  e con  esso  I' Amenla.  Il  Gherardini  e nelle  sue  Voci  e 
Maniere  ecc.,  e nella  sua  Appendice  alle  Grammatiehe  italiane  In 
mostra  rrequenlissimo  agli  scrillori  classici , e lo  dice  lodevole,  par- 
ebe  usalo  puf  cissimamenle  ; e io  sono  con  lui,  aggiungendo,  che  quan- 
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Doraniente,  (•  per  conseguenza  abbia  nnmero:  il  qual  iiu- 
inero  nondimeno  non  sia  cagionalo  in  lei  dalla  quuiiltlà 
delle  sillabe,  ma  da  una  , o più  di  quelle  quattro  ligure , 
urterò  esornazioni  e colori  retorici , che  i Latini,  imitando  i 
tìreci,  cbiamatano  cosi  Similmenle  cadenti,  similmente  finienti, 
corrispondenza  di  membri  pari,  e corrispondenza  di  contrari; 
i quali  contrari  sono  di  quattro  ragioni  ; ma  queste  coso 
non  si  debbono  dichiarare  ora  ; però  vi  rimetto  al  libro  che 
scrisse  Latinamente  della  scelta  delle  parole  Messere  Jacopo 
Strebeo  con  somma  dottrina  e diligenza;  e vi  dico  solo  che  278. 
questo  numero  della  concinnità  è diverso , anzi  altro , da  tutti 
gli  altri  ; e se  bene  par  naturale  nelle  scritture,  si  fa  non 
di  meno  le  più  volte  dall' arte. 

C.  Quando,  dove,  da  chi,  e perchè  furono  trovati  i nu- 
meri ? 

V.  I numeri  semplicemente  furono  trovali  ab  initio  et 
ante  sscu/a  dalla  natura  stessa,  e si  ritruovano  in  lutti  i par- 
lari di  tutte  le  lingue;  perchè  il  parlare  cade  sotto  il  prc- 
dicamento  della  quantità;  e la  quantità  è di  due  ragioni , 
discreta,  la  quale  si  chiama  moltitudine,  o volete  novero,  e 
sotto  questa  si  ripone  il  parlare;  o continova,  la  quale  si 
chiama  magnitudine,  ovvero  grandezza,  e sotto  questa  si 
ripone  il  numero  ; onde  in  ciascuno  parlare  si  ritruova  neces- 
sariamente, quando  si  prolTerisc'e  cosi  la  quantità  discreta  co-  30T 
me  la  continova,  e per  coseguentc  i numeri  ; ma  i numeri 
buoni  e misurali  nascono  daH’arlc,  della  quale  i primi  inven- 
tori, secondo  che  afferma  Cicerone  ',  furono  Trasimaco  Calci- 
donio.  e Gorgia  Lconlìno,  che  vengono  ad  essere  circa  duo 
mila  anni  ; ma  perchè  costoro  erano  troppo  affettati  din- 
torno al  numero,  e troppo  scriveano  poeticamente,  Isocrate, 
che  fu  iieirAsia  discepolo  di  Gorgia  già  vecchio,  andò  al- 
largando quella  strettezza;  e sbrigandosi  da  quella  troppa 

do  l'avverbio  mozzo  è con  la  desinenza  in  e , egli  può  men  rara- 
iiirnle  adoperarsi,  perchè  giova  ali;r brevità  arliflciosa  senza  un'om- 
bra di  spiacevoiczza  al  gusto. 

1.  Cic.  nell’ Orai.  iY<im  cum  concisus  ci  Tlir.-isymarhus  mi'iiMtii  nu- 
nwri’j  riderrtur,  et  Gorgias  , qui  lumen  primi  truduiUar  urte  qua- 
dam  verbo  junxitie  ec.  Bottaki. 
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nervitù  e osscrfanza.  scrisse  in  guisa,  che  nelle  sue  prose, 
benché  sieno  lonlane  dal  verso,  o dalla  piacevolezza,  cho 
del  numero  del  verso  si  trae,  non  sen' allonlanó  molto;  di 
maniera  che  come  non  si  sciolse  in  lutto  dalle  leggi  de’  nu- 
meri, cosi  non  rimase  legato  alTatto.  Il  (ine  fu  per  dilettare 
gli  asroltalori,  e tor  via  colla  varietà  e soavità  de'  numeri 
il  tedio  e il  fastidio  della  sazievolezza;  non  essendo  piu 
schifi!  cosa,  né  più  superba  che  il  giudizio  dell’ orecchie.  Il 
primo  de’  Latini , che  scrisse  numerosamente,  fu  Cornelio 
Celso,  al  quale  di  tempo  in  tempo  succedettero  alcuni  altri,  in- 
flno  che  Cicerone  condusse  lutti  i numeri  oratori  a tutta  <|uetla 
perfezione  della  quale  era  capevole  la  lingua  Latina. 

C.  E de' Toscani  chi  fu  il  primo  cho  scrivesse  con  nu- 
mero ? 

V.  Il  Boccaccio,  degli  antichi. 

C.  Dante,  e ’l  Petrarca? 

V.  Del  Petrarca  non  si  trova  cosa,  dalla  quale  ciA  cono- 
270.  scoro  si  possa  ; onde  si  può  ben  pensare  che  per  l’ ingegno 
e giudizio  suo  scrivesse  ancora  in  prosa  volgare  numerosa* 
mente , ma  non  già  affermare.  Dante  si  servi  piu  tosto  nel 
36g  ano  Convito  e nella  Vita  Nuova  dell' orecchio,  che  dell'arte.  ‘ 

C.  R de'  moderni  f 

V.  I primi  e principali  furono  il  Bembo  in  tutte  le  sue 
opere,  o il  Sanazzaro  nell’  Arcadia. 

1.  Dnnie  li  servi  ecc.  « Ma  che  ne  risolvete,  Me.sser  Benedetto  f 
Scrisse  Dante  o non  scrisse  nuinernsainenlc?  Ci  aveie  insegnato  di 
sopra  che  ciò  può  venire  alcuna  volta  dalla  nalura,  ma  per  In  piò, 
anzi  quasi  .sempre,  dall’  arte:  onde  questa  vostra  risposta  lascia  II  lem|K> 
come  lo  trova:  e forse  quislo  fu  voluto  da  voi  per  non  atformar  cosa 
cho  vi  sarebbe  stata  smentita  da  molli  » . Queste  parole  ha  scgiiala 
liilorno  la  presente  clausula  uno,  che  altre  volte  ho  avuto  per  siinil 
cose  giusta  cagione  di  lodarlo,  e mi  sembra  che  qui  pure  sla  da  fare 
allrotlanlo.  Nondimeno  é credlhile  che  II  Varclil  voglia  esprimere  cha 
Dante  nelle  prédelle  sue  op<Tc  si  eovernò,  (inalilo  al  numero,  col  solo 
sen.so  naiurale  (che  In  soggelll  cosi  addottrinali  è pur  buono  ) e non 
col  naturale  c arlinciale,  che  forma  la  vera  perfezione.  Il  Bore.  , 
per  avverso,  obh^fk^ou||kll’ e fece  fallo.  Il  Bartoll,  e,  forse 
anco  meglio  di  lui,  lìer  la  (lTsi?ivoriura,*ft  Segneri,  seppero  felicemente 
leiii|>erarc  insieme  tali  doli,  e sovraslaii  quindi  a lutti  gli  altri  scrii- 
lori  nostri  quanlum  lenta  toirnl  inler  viburno  eupreni. 
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C.  L’  Oraiiooe  di  Monsignor  Claudio  Tolomei  della 
Pace? 

V.  Fu  mollo  bella  e numerosissima;  cosi  fusse  stala 
quella  che  egli  fece  al  He  Cristianissimo. 

C.  E quella  di  Monsignor  Messer  ' Gioranni  della  Casa 
■ir  Imperadore  ? 

V.  Bellissima  e numerosa  molto. 

C.  Questo  numero  arliGziale  ricercasi  egli  in  tutte  le 
scritture  ? 

V.  Non  v’ho  io  detto  di  si?  ma  in  qual  più,  e in  qual 
meno,  secondo  le  materie,  e lo  maniere  de' componimenti. 

, C.  Quale  è la  più  bassa  maniera  di  scrivere?  credete 
voi  che  sia  le  lettere  T 

V.  No,  ma  i dialogi  ; perchè  lo  scrivere  non  è parlare 
semplicemente,  ma  un  parlare  pensato,  dove  i dialogi  hanno 
a essere  propriamente  come  si  favella  ‘,  e sprimere  i costumi 
di  coloro  che  in  c.ssi  a favellare  s' introducono  : e non  di 
meno  quegli  di  Platone  sono  altissimi,  forse  rispetto  alt'al> 
tezza  delle  materie;  e non  intendete,  come  si  favella  dal 
volgo,  ma  dagli  uomini  intendenti  ed  eloquenti,  benché  al- 
cune cose  si  possono,  auzi  si  deono,  cavare  ancora  dal  volgo. 
Cicerone  fu  divino  ne' suoi  dialogi,  come  nell’ altre  cose.  Ma 
se  i Uialogi  di  Lione  Ebreo,  dove  si  ragiona  d’ Amore,  fus- 
sero  vestiti  come  meriterebbero,  noi  non  aremmo  da  invi- 
diare nè  i Latini,  nè  i Greci. 

C.  Il  Tomitano  quanto  a’  numeri  ? 

V.  Si  può  lodare. 

C.  E Messer  Sperone  ? 

V.  Si  dee  celebrare;  e il  medesimo  intendo  del  Cintio, 
e del  Pigna. 

C.  Messer  Lodovico  Castelvetro? 


1.  Moiuignor  meuert  equivalgono  a mio  Signore  e Uio  tire  ; di- 
zione stucchevolmente  adulallva,  e rlprovabllc  ancora  da  esso  Varchi, 
se  buona  è la  dottrina  di  lui  esposta  nella  Nola  l delia  pag.  374. 

1.  Ne'  Dialoghi  li  debbi  appunto  icrivere  come  ri  favella;  ripete  In 
margine  II  Tassoni  quasi  In  approvamento  di  quanto  su  ciò  peusa  II 
nostro  Autore. 
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V,  Io  non  so  che  egli  abbia  fatto  dialogi,  de' quali  ora 
si  favella,  ma  il  suo  stile  è più  tosto  puro,  e servante  la 
Toscanità,  cioè  le  regole  della  lingua,  che-  numeroso  e pia- 
cevole ; anzi  mi  pare  per  lo  più  tanto  stretto,  scuro  e fi- 
3O9  sicosu ',  quanto  quello  di  Messere  Annibale  largo,  chiaro, 
fiorilo  e liberale. 

C.  lo  ho  pure  inteso  che  Messer  Giovambalista  Busini , 
il  ()uale  voi  m’  avete  dipinto  più  volte  per  uomo  non  solo 
280.  di  lettere  e di  giudizio,  ma  che  dica  quello  che  egli  intende 
liberamente,  senza  rispetto  veruno , loda  e ammira  Io  stile 
del  Castelvetro. 

V.  Kon  equidem  invideo,  mirar  magie  *;  se  già  non  lo 
facesse,  perchè  pochi  scrivono  oggi,i  quali  osservino  le 
regole  come  egli  fii  ; e in  questo,  se  non  lo  ammirassi , il 
loderei  aneli’  io,  anzi  il  lodo , ma  viepiù  il  lodami , se  non 
fosse  ( come  dice  Messer  Annibaie  ) tanto  sofistico  e super- 
stizioso, e la  guardasse  troppo  in  certe  minuzie  e sotti- 
gliezze le  quali  non  montano  una  frulla;  e mi  par  quasi 
che  iiilorvenga  a lui  nello  scrivere  come  avvenne  ' a Teo- 
frasto  nel  favellare;  senza  che  voi  dovete  sapere  che  come 
anticamente  la  Latinità,  cosi  oggi  la  Toscanità,  schifa  anzi 
biasimo,  che  consegua  lode  ( come  testimonia  * Cicerone 
medesimo)  cioè  che  chi  scrive  correttamente,  in  qualunche 
lingua  egli  scriva,  merita  più  tosto  di  non  dovere  esser 
biasimato,  che  di  dover  essere  lodato 

C.  Ui  àlesser  Giulio  Cammillo? 


1.  Dite  In  parte  vero,  ma  però  siete  troppo  passionato.  Tassoni. 

2.  Virali.  Eclog.  1.  Bottasi.  Il  Ta.ssonI  ha  segnalo  a questo  lungo: 
Sltngnn  che  i Pedanti  pedanteggino;  c questo  verbo  pedanteggiare  era 
stalo,  come  cosa  nuova,  notalo  dal  Parenti  nelle  sue  Annoi,  al  Diz. 
Boi. , servendosi  appunto  di  questo  esemplo. 

S.  Vedi  sopra  a c.  143.  Bottari. 

4.  Clc.  de  Orai,  ffemo  mOn  unquam  eit  nrntnrem  , qund  Latine 
(oquerrtur , admtratus.  E nel  Bruto  : TVon  «nim  lam  praectarum  eil 
teire  Latine , quam  turpe  fiMctrc.  Bottari. 

5.  Knn  lo  porto  credere,  postilla  qui  il  Tassoni,  al  quale,  secondo 
me.  avTlann  persuaso  II  dello  dal  Varchi  le  vere  parole  di  Cicerone 
addotte  dal  Bottari  nella  Nota  precondetc,  e forse  qui  adocchiato  dal 
nostro  Autore. 
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V.  Me  ne  rimetto  a quello  che  scrive  e testimonia  di 
lui  il  suo  amicissimo  Messere  lerunimo  Muzio  in  una  let- 
tera al  Marchese  del  Guasto. 

C.  E Messere  Alessandro  Piccolomini  ? 

V.  Ha  dato  maggiore  opera  alle  scienze,  che  all'  elo- 
quenza ; ma  io  non  sono  atto,  nè  voglio,  come  se  fussi  A- 
ristarco,  c Quinliliano,  a cui  si  conveniva  giudicare,  quanto 
a me  si  disdice,  censorarc  gli  stili  di  coloro  che  hanno 
scritto,  quali  ' sono  tanti  e tanto  diversi,  e alcuni,  che  sono  370 
nella  doUrina  e nell’ eloquenza  e nel  giudizio  come  Miche- 
lagiiolo  nella  pittura,  nella  scultura  e nell'  architettura,  cioè 
fuora  d'ogni  rischio  e pericolo,  avendo  vinto  l' invidia  ; ol- 
irà che  da  un  pezzo  in  qua  io  non  ho  molto  letto,  non  che 
considerato,  altri  autori  che  storici,  per  soddisfare,  almeno 
colla  diligenza,  all'oiioratissimo  carico  postomi  sopra  le  spalle 
già  sono  tanti  anni  dal  mio  Signore  e padrone;  perciò  arci 
caro  che  voi  mutaste  proposito. 

C.  lo  era  a punto  nella  mia  beva,  e voi  volete  cavar- 
mene; ditemi  almeno,  se  vi  pare  che  Messer  Trifone  Ga- 
briele meriti  tante  lode,  quante  gli  sono  date  in  tante  cose, 
e da  tanti. 

V.  Tutte  tutte,  e qualcuna  più;  e si  può  veramente  dire 
che  all’  età  e lingua  nostra  non  sia  mancato  Socrate  ; ma  2si. 
io  vi  ripriego  di  nuovo  ’ che  voi  mutiate  ragionamento. 

I ''  C.  Quale  stimale  voi  più  malagevole,  cioè  più  difficile  a 
I farsi,  il  numero  poetico,  o l'oratorio? 

V.  Ambodue  sono  difficilissimi,  e vogliono  di  molto  tempo 
e fatica;  ma  Quintiliano*,  coll' autorità  di  Marco  Tullio*, 
dice  l'oratorio;  ma  io  per  me  credo  che  egli  intendesse 
piuttosto  del  numero  de’ vcrsIGcatori,  che  de’ poeti,  cioè  che 
considerasse  il  numero  solo,  e non  l' altre  parti  che  nel  verso 

4.  Vedi  la  Nola  1 della  pag.  B9t. 

2.  La  ediz.  Veneta  ha:  v(  prego  di  nuovo. 

3.  Qointil.  Instlt.  Orai.  lib.  9.  cap.  4.  Jlatio  vero  pedum  in  oroMona 
eti  multo  , guam  in  vereu , di/JteiUor.  Bottabi. 

4.  Cic.  dell’  Oratore  : Quo  ut  ad  invmiendum  di/|lfi<ior  in  oro- 
liona  numarui , euam  in  «eriibuz..  BoTTaai- 
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si  ricercano  de'  poeti  perrclli,  come  era  egli  perfetto  oratore. 

e.  Che  ri  muove  a credere  cosi  ? forse  altramente  gli 
oratori  sarcbboiio  da  più,  o da  quanto  i poeti  ? 

V.  E'  non  seguita  che  alcuna  cosa  quanto  è più  mala- 
gcrulc  e faticosa,  tanto  sia  ancora  o più  bella,  o più  degna. 
Poi  il  verso  non  6 quello  che  faccia  principalmente  il  poeta. 
371  c il  Boccaccio  é talvolta  più  poeta  in  una  delle  sue  No- 
velle, che  in  tutta  la  Tcseide.  lo  per  me  porto  oppenione 
che  lo  scrivere  in  versi  sia  il  più  bello  c il  più  artiGzioso 
e il  più  dilettevole  che  possa  trovarsi. 

C.  Se  il  ritmo,  ovvero  numero,  ha  bisogno  almeno  di 
due  piedi,  perchè  chiamano  alcuni,  e tra  questi  ‘ Aristo- 
tile e Dionisio  Alicarnaseo.  i ritmi  piedil 

V.  Forse  perchè  il  numero  si  compone  c nasce  da’  piedi;  e 
forse  perchè  ciascuno  pie  ha  ncca;ssariamentc  quelle  due  cose 
che  i Greci  chiamano  arsi,  c tesi,  cioè  elevazione , la  quale  è 
quando  s'alza  colla  voce  la  sillaba,  e posizione,  la  quale  è 
qu.'indo  la  sìllaba  s'  abbassa;  onde  in  un  piè  si  trova  ancora 
in  un  corto  modo,  se  non  propriamente,  almeno  impropria- 
mente, e certo  in  potenza,  il  numero,  come  chi  dicesse  La- 
tinamcnlc  fedi,  o,  dixitnus.  E se  queste  ragioni  non  vi  sod- 
disfanno, leggete  quello  che  ne  dice  il  Maggio  nel  luogo  ' 
poco  fa  allegalo  da  noi. 

C.  Il  ritmo  Greco,  e Latino  è egli  quel  medesimo  che 
la  rima  volgare,  come  pare  che  credano  molti  ? 

V.  Non  *,  che  creda  io;  c se  pure  i numi  sono  i medesimi, 
le  nature,  cioè  le  significazioni,  sono  diverse  ; anzi  la  rima 
non  è della  sostanza  del  verso , cioè  non  fa  il  verso , ma 
fa  il  verso  rimato  solamente,  cioè  aggiugne  al  verso  la  rima; 
la  quale  è quella  figura  e ornamento  che  i Greci  chiamano 
S83.  con  una  parola  sola,  ma  composta  Omiotelefto,  la  quale 

1.  Arisi,  nel  Itb.  3.  della  Retlorlca.  Bottabi. 

S.  V.  sopra  a c.  42t.  Bottabi. 

3.  Non  è la  prima  volta  che  il  Botlari  inalò,  come  fece  in  questo 
InoRO,  Il  finn  delle  prime  edizioni  in  iVn,  mostrandosi  ignaro  d'ana 
Ut  proprietà,  che  6 cornane  specialmente  agli  anlorl  del  secolo  XIV 
e del  XVI. 

4.  tluinlll.  Inslit.  Orai.  I.  0.  cip  3.  Bottabi. 
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traducpndo  i Lalini  con  due  la  nominano , come  dissi  di 
sopra,  imilmente  finienti.  È ben  vero  che  nella  rima  si  può 
considerare  ancora  il  numero  e l’ armonia,  perchè  essendo 
voce,  non  può  essere,  quando  si  prolTurisce,  nò  senza  l’uno, 
nè  senza  l' altra;  ma  delle  rime  ci  sarebbe  che  dire  assai  ; 
e io  vedrò  di  ritrovare  un  trattatollo  che  io  ne  feci  ffià  a 
petizione  del  mio  carissimo  c virtuosissimo  amico  Messer 
Balista  Alamanni,  oggi  Vescovo  di  Marone,  e si  lo  vi  darò. 
Per  ora  non  voglio  dirvi  altro,  so  non  che  la  dolcezza  che 
porge  la  rima  agli  orecchi  ben  purgali,  è tale,  che  i versi 
sciolti  alialo  a’ rimali,  se  bene  sono,  non  paiono  versi;  o 
se  i Greci  e i Latini  l’ aborrivano  ne'  versi  loro  , era  per 
quella  medesima  ragione  che  noi  aborriamo  i piedi  ne'versl 
nostri,  non  usianic  che  Messer  Claudio  Tolomei  tanto  gli 
lodasse,  cioè  perchè  noi  scguiliamo  non  i piedi,  che  fanno 
il  numero,  ma  gli  accenti,  che  fanno  rarniunin;  e il  faro 
i versi  alla  Latina  nella  lingua  Volgare,  di  chiunche  fusso 
trovato,  è come  voler  fare  che  i piedi  suonino,  e le  mani 
ballino,  come  mostrammo  lungamente  nelle  Lezioni  poetiche. 

C.  Qual  credete  voi  che  sia  più  laboriosa  e più  maestre- 
vole opera,  il  far  versi  Greci,  o Latini  o Toscani  ? 

V.  I Latini  aveano  meno  coinraodità  c minori  licenze  , 
che  i Greci,  onde  Marziale  disse:  ' 

Nobis  non  licei  esee  tam  diserti), 

Qui  Musa)  cu/imus  seceriores; 
e per  conscguente  duravano  maggior  fatica.  I Toscani  ( se 
voi  intendete  de’ versi  sciolti)  hanno  quasi  le  medesime 
dilTicultà  che  i Latini,  ma  se  intendete  (come  penso]  dei 
rimati,  io  non  fo  punto  di  dubbio  che  i Toscani  ricerchino 
più  maggior  tempo,  e più  maggiore  maestria 

1.  Marz.  I.  0.  epiar.  12.  Bottàsi. 

2.  Il  Varchi  esalta  mollo  le  dirdcollA  e I pregi  del  verso  rimato 
In  comparazione  degli  Sciolti.  Se  ora  cl  vivesse,  vedrebbe  il  valen- 
tdomo  che  a comporre  in  tal  metro  sono  difllcullà  maggiori  assai 
che  non  credeva,  c vedrebbe  In  elTetlo  che  di  Rime  abbiamo  un’ ab- 
bondanza eccellenlissima  , e di  Versi  Scinlll  se  ne  conia  ben  pochi 
veramente  soiiiiiil.  L‘  Eneide  del  Caro,  la  Riselde  dello  Spolverini , 
il  Giorno  del  Perini  sono  gli  esemplari  più  oletli  che  abbia  il  nostro 
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C.  Che  difTcrcnza  fate  voi  da  verso  a metro? 

V.  Io  la  vi  dissi  di  sopra  : il  metro  non  considera  lo 
cesure,  c il  verso  lo  considera:  ma  perchè  intendiate  me- 
glio, il  ritmo,  quando  nasce  dalle  voci  articolate,  non  è 
altro  che  un  legittimo  iiilrecciameiitodi  piedi,  il  quale  non  ha 
Gnovalcuno  determinalo.  Il  metro  è un  ritmo  il  quale  ha  il 
283.  numero  de'  suoi  piedi  determinato.  11  verso  è un  metro,  il 
quale  ha  le  cesure.  Quinci  apparisce  che  ogni  metro  è rit- 
mo, ma  non  all’opposto;  e ogni  verso  è metro  e ritmo, 
ma  non  già  per  lo  contrario;  onde  il  metro  agguagliato  al 
riimo  è spezie,  ma  agguagliato  al  verso  è genere.  11  metro 
non  ricerca  cesure,  il  verso  non  dee  stare  senza  esse.  Il 
metro  e il  verso  hanno  ad  avere  il  novero  de’  lor  piedi  de- 
terminato. Il  ritmo  non  è sottoposto  a questa  legge,  perchè 
può  avere  quanti  piedi  piace  al  componitore  ; o perciò  disse 
.\ri$tolile  nella  Poetica  che  i metri  erano  padri  del  ritmo; 
il  qual  ritmo  è (come  s’è  veduto]  nel  predicamenlo  della 
quantità,  dove  il  metro  è più  tosto,  e cosi  l’armonia,  della 
qualità;  onde  i Greci  e i Latini  considerano  ne’  loro  coinpo- 
nimenti  principalmente  la  quantità,  e i Toscani  la  qualità. 
C.  Se  il  traporre  i versi  interi  nelle  prose  è cosa  molto  ' 


Parna’o.  At  Gozzi  ( Gazz.  Vcn.  N.  34  ) pareva  imprna  più  dilflcilt  di 
tulie  II  taro  clic  il  verta  italiano  ti  posta  lottenere  co'  nobili  eoncelli 
e con  la  purità  dello  stile,  senza  l'  aiuto  della  rima;  e il  presuntuoso 
narclli  credeva  cosa  lanlo  agevole  l'arte  di  tal  verso,  che  Oesllal- 
racnte  la  nominò  pof(r»ncri'i.  Molli  poi  a*  giorni  nostri  hanno  con- 
dotto a perfezione  II  verso  sciolto,  fra’ quali  il  Pindemonle,  Il  Cassi,  e, 
come  aquila,  vola  sepralulti  gli  anilchi  e i novelli,  il  Monti  con  la  sua 
Iliade,  con  la  sua  Feronlade  e col  Pronielcn, 

1.  Qui  II  Varchi  vuol  dire  che  si  debbono  sfuggire  I versi  da 
quelli  che  compongono  In  prosa  , quando  vengono  rosi  spiccati  cha 
r orecchio  gli  riconosce  per  versi  a un  trailo , e senza  farvi  relles- 
slone.  Ma  del  rimanente  è impossibile  a schifargli  dentro  al  periodo, 
e non  vi  è prosa  che  non  si  possa  , tagliandola  in  qualche  forma  , 
ridurre  In  versi  . Perciò  è siala  una  pedanteria  da  grammalieuzzo 
quella  di  colui  che  in  un’edizione  del  Boccaccio  lia  Iralli  fuori  I versi 
die  per  entro  le  sue  Novelle  gli  son  venuti  falli  Inavverlcnlemenlc, 
de'  quali  anche  molli  più  sene  potevano  trar  fuori  ; e fra  gli  altri  al- 
cuni de'  qui  notati  dal  Varchi  , che  qiicslo  Critico  non  ha  veduti. 
Ma  il  bello  è che  costui,  che  è tanto  ardito  c rigoroso  sopra  un'  o- 
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laidissima,  roroe  (eslimonia  Quinliliano  perchè  l' usò  il 
Boccaccio  cosi  spesso  ? * 

pera  cosi  grossa , e cosi  celebre,  comincia  una  sua  brerlsslma  de'li- 
calorla  di  questa  edizione  con  una  Olza  di  versi,  Il  cbe  e assai  peg- 
gio , dicendo  : , 

Il  sommo  pregio  dell"  uotn  merllerols 

Ifon  resta  miit  nell'  angusto  confine 

Oi  sua  dimora , ma  perennemenlo 

Ovunque  è cognizione  di  eirlù 

Vera , si  spande  ; quindi  l’ Ecceltenxa 

Vostra  sdegnar  non  deve  che  io  da  lunge  , ec. 

I quali  versi  sono  anche  più  spiccati  dal  resto  del  discorso , che  non 
sono  quelli  che  egli  nota  nel  Boccaccio,  de  i quali  alcuni  sono  com- 
posi! del  One  d’ un  periodo  , e del  principio  d’un  altro.  In  ciò  gli  è 
seguilo  per  l'appunto  quello  che  avvenne  a Girolamo  Pcrlpalelicii. 
di  cui  Clc.  nell'  Oratore  dice  cosi  : Etegtt  ex  mullis  Isocratis  libris 
trigintn  fonasse  reriuz  Bierohgmus,  Peripaleticus  in  primis  vobitis , 
plernsque  seruirios  srd  etinm  anapaestieos  ; quo  quid  potest  esse  tar- 
piust  elsi  in  eligendo  fedi  maliliote  ; primaenim spilaba  demla  ex  primo 
verbo  senlenliae,  postremum  ad  cerbum  pi  imam  rursum  syllabam  adiun- 
xil  iiisequentis , Ha  fnctus  est  anapaesticus  is  qui  Aristophaneus  nomi- 
naiur;  qaod  ne  accidal,  nbservart  nec  potest,  nec  necesse  est.  Sed  lumen 
hic  eorrector  in  eo  ipso  loco  quo  reprehendit.  ut  a me  animadversum 
est  tludiusius  inquirente  in  eum , emillil  imprudens  ipse  senarium.  SI 
sarebbe  costui  astimulo  dal  darci  questa  seccaggine,  se  avesse  con- 
siderato, 0 se  avc.sse  mal  veduto  quc>lo  luogo  di  (deerone , per  altro 
mollo  tacile  a sapersi,  e quello  ancora  di  Quintiliano  Insili.  Orai.  lib. 
9.  cap.  4.  Et  metrici  quidem  pedes  adeo  reperiuniur  in  oralione,  ut  in 
eafiequenler  non  sentientibus  nobis  omnium  grneium  exeidimf  verste. 
E in  contcrmazlone  di  quanto  ho  dello  soggiugne:  E cantra  nshit  est 
prosa  scriptum  qund  non  sedigi  possit  in  quaedam  versiculorum  genera. 
Sed  in  adeu  motestos  incidiinus  grammaticos , ec.  Sono  adunque  da 
srliitare  quei  versi  che  rimangono  lielli  e spiccali  in  mezzo  della 
prosa  , come  quello  di  Cicerone  nella  Catilinaria  : 


Senuluz  hoc  inietligit , conzui  videi  ; 

o quello  che  è sul  principio  del  Timeo  di  Platone  , e degli  Annali  di 
Cornelio  Tacilo  ; le  quali  opere  non  Isià  bene  che  comincino  con  un 
verso  esametro  , perchè  dà  troppo  negli  occhi.  Bottzbi.  St  può  an- 
che vedere  la  Nota  1 della  pag  2IRdel  Decamerone  da  noi  illusIrato.K 
1.  Quinlll.  I.  9.  cap.  4.  Versam  in  oratisme  fieri  msiilo (bedistimum 
est  litum.  BottaU. 

3.  Bocc.  Glorn.  5.  proem.  I.  BoTTAal. 

VsKCHi,  Eicoliino  ***  A A / 

« Kefisnef.  VsL  ».  ò»* • ófe/sy.  tjj.,  a. 

^•i3. 
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Era  già  /’  CHenU  tulio  bianco, 

378  comincia  il  principio  della  quinta  giornata  ; e altrove  *: 
’Lateialo  tiare  il  dir  de'  paternotlri. 

£ altrove': 

Ma  non  potendo  (rame  altra  ritpotla. 

£ altrove': 

Quoti  di  te  per  maraviglia  uscito. 

E altrove: 

Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  *. 

£ in  altri  luoghi  non  pochi. 

V.  Forse  perchè  i nostri  endecasillabi  sono  somiglianti 
a’  lambi  Latini,  e ci  vengono  delti,  come  a loro,  che  noi 
non  ce  ne  accorgiamo  e anco  per  avventura  nella  Lingua 
, Toscana  non  si  disounveogono,  quanto  nella  Latina  ; onde 

il  Boccaccio  medesimo  ne  pose  alcuna  volta  due  l'uno  die- 
tro l’ altro,  come  quando  disse  ' : 

La  donna  udendo  questo  di  colui. 

Che  ella  più  che  altra  cosa  amava. 

£ chi  sottilmente  ricercasse,  troverebbe  per  avventura  nelle 
prose  nostre  quello  che  nelle  Greche  avveniva  e nelle  La- 

1.  Bncc.  Introd.  n.  32.  Bottsbi. 

2.  Bocc.  Nov.  38.  6.  Bottasi. 

3.  Buco.  Nov.  40.  17.  Bottaii. 

4.  Bocc.  Nov.  98.  13.  Borviai.  Ua  questo  non  c verso  fuorché 
ii^anilucl  licenza  doppia. 

8.  Bocc  NoV.  39.  9.  Bottasi. 

.u 
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Uoe,  cioè  che  ninna  parie  in  esse  si  (roTMrebbe,  la  qnale 
ad  una  qualche  sorte  e maniera  di  versi  accomodare  non 
si  potesse.  Ma  tempo  é di  passare  amai  alla  terza,  e ultima 
cosa,  cioè  alla  dolcezza,  della  quale  mi  pare  di  potermi  284. 
spedire,  c mi  spedirò  brevissimaiueiite  , dicendo  che  quanto 
la  lingua  Ureca  era  più  dolce  della  Lalina,  tanto  la  Vol- 
gare è più  dolce  della  Greca.  Che  la  Greca  fusse  più  dolce 
della  Latina,  non  si  tenzona  ; e Quintiliano  nel  decimo  li- 
bro n’  assegna  le  ragioni,  affermando,  ciò  procedere  da  tre  370 
cose,  dalle  leilere,  dagli  accenti  e dalla  copia  delle  parole; 
onde  concliiude  cosi  Quare  qui  a Lalinit  exigit  illam 
gratiain  lermonxi  Attici,  del  mihi  in  loquendo  eamdem  jth- 
cunditatem,  et  parem  copiam.  Che  la  Volgare  sia  più  dolco 
clic  la  Greca,  la  quale  era  dolcissima,  si  pruova  cosi:  La 
dolcezza,  della  quale  si  ragiona,  nasce  primieramente  dallo 
lettere;  le  lettere  vocali  sono  assai  più  dolci  delle  conso-, 
iianti,  le  parole  Toscane  roniiscono  tutte,  eccetto  per,  in,  del 
e alcune  altre  pochissime  monosillabc,  in  alcuna  delle  let- 
tere vocali:  dunque  la  lingua  Volgare  è più  dolce  della 
Greca,  la  quale  ha  inniiitc  parole  che  finiscono  in  conso- 
nanti; onde  Quintiliano  ’ volendo  provare,  la  lingua  Greca 
soprastarc  alla  Latina  di  dolcezza  disse,  trall’altrc  ragioni: 
Nessuna  parola  Greca  fornisce  nella  lettera  m,  la  quale  paro 
che  mugli,  c delle  Latine  molte. 

C.  Avvertite  che  tante  vocali,  e quella  dolcezza,  che  da 
lor  nasce,  non  generino,  come  voi  dicevate  dianzi  de’ nu- 
meri , ancora  che  bellissimi,  fastidio. 

V.  Avvertile  ancora  voi  che  i Volgari  quando  vogliono, 
o mette  lor  conto,  possono  influite  volte  levare  le  vocali 
delle  fini  delle  parole,  e farle  terminare  in  consonanti,’  onde 
si  torr.à  via  il  fastidio,  del  i(ualc  dubitate;  perchè  ne*  nomi 
in  luogo  d’onore,  d'amore,  di  favore,  d’umore  cc.  diranno 
amor,  onor,  favor,  umor  ec.  K ne’ verbi,  in  vece  d’  amare, 
vedere,  leggere,  e udire,  diranno  amar,  veder,  legger,  c udir  ec. 
e cosi  in  iuGnite  altre  voci. 

I.  Qulnlil.  Insili.  Orai,  tib  IO.  cap.  t2.  Bottsii. 

3,  Quintll.  Ilb.  12.  cap.  lO.  Bottabi. 
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C.  Ma  quanto  agli  accenti? 

V.  Io  v'  ho  già  mostrato,  quanto  in  questa  parte  noi  an- 
diamo loro  innanzi. 

C.  Avete  voi  parola  alcuna  che  farnisca  coll'  accento 
acuto  altro  che  questo  avverbio  Spagnuolo  altresil 
377  V.  Altresì  è Provenzale,  non  Ispagnuolo,  e gli  antichi 
nostri  scrivevano  allresie,  e non  altresì,  come  quie , costie , 
tue.  e non  qui  e costi,  tu,  non  altramente  che  cantoe,  e non, 
cantò;  udit,  o,  udio,  e non,  w<2i;  ameroe,  farce,  e non,  o- 
merò,  farò;  e cosi  di  tutti  gli  altri  futuri  dell’ indicativo, 
ovvero  dimostrativo,  della  prima  maniera  de’ verbi.  Simil- 
mente fue,  c die,  i quali  usò  ancora  il  Petrarca,  non,  fu,  e dì. 

C.  A questo  modo  voi  non  avete  parola  nessuna  che  for- 
nisca coir  accento  acuto,  se  non  per  levamento  dulia  ultima 
vocale. 

V.  Maisl. 

C.  Quali? 

V.  Lasciamo  stare  testé,  che  gli  antichi  dicevano  te- 
steso,  non  abbiamo  noi,  se  non  altro,  il  Re  Artù  t 

C.  Una  rondine  non  fa  primavera,  dice  Aristotile  '. 

V.  Sappiale  che  ninna  parola  nè  in  (ìreco,  né  in  La- 
tino, nè  in  nessuna  altra  lingua  si  può  profferire  senza 
l'accento  acuto,  onde  nasce  che  almeno  tutte  le  roonosillabe 
in  tutte  le  lingue  hanno  l’ accento  acuto,  perchè  nel  cir- 
cunriesso,  nel  quale  forniscono  molte  parole  fuori  della 
lingua  Toscana,  v’è  compreso  I’ acuto;  ol tra  che  noi  pro- 
nunziamo chermis,  taffettà,  seangè,  tamhascià,  cifri,  frinfrì^ 
frin  frò,  tutte  coll'accento  acuto*,  e cosi  molte  altre. 

C.  Che  sapete,  voi  che  altresì  sta  Provenzale,  e che 


1.  Arisi.  Murai.  I.  1.  HoTTAat. 

4.  Colf  aerentn  neuln.  Da  quello  luogo  api>ar  chiaro  Che  era  ele- 
zione. e non  abbaglio  del  Varchi  ( come  si  avvisò  nella  noia  1 della 
pag.  300)  il  nominare  accento  acuto  quello  che  (u  in  nostra  lingua,  ed  è 
tuttavia,  con  distinzione  apiiellato  accmio  grave  E tal  denominazio- 
ne. cosi  a rovescio  della  nostra,  è conronne  a quella  dc’l.alini,  se- 
condo che  appare  dal  luogo  di  Quintiliano  che  tra  poco  viene  allegato 
dal  Varchi  proprio  , Il  quale  da  indi  ritrae  dovè  sirralla  nomencla- 
tura. 
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egli  si  proflerisea  Toscanamenle  coll’  accento  acuto  in  sul- 
r ultima  7 

V.  lo  ve  ne  potrei  allegare  molti  luoghi  di  poeti  Pro- 
venzali; ma  bastivi  questo  d'Arnaldo  Daniello,  che  comincia 
cosi  una  sua  canzone: 

lUi  com  cel  qa  le  lepre  casada  or  pois  la  perd 
Autre  la  reien,  tot  aulresi  ee  avengud  a me. 

E Dante  disse  nella  sua  coatra  gli  erranti  578 

Ma  ciò  io  non  consento. 

Aè  eglino  aliresi,  se  son  Cristiani. 

C.  Or  ditemi,  il  fornire  le  parole  coll’ accento  acuto 
non  è proprietà  di  lingua  barbara,  come  scrivono  alcuni 
moderni  7 

V.  No,  santo  Dio  ! che  la  lingua  Greca  non  era  bar- 
bara, e molle  delle  sue  parole  fornivano  coll’ accento  a- 
culo. 

C.  In  cotesta  parte  non  poteva  ella  tener  del  bar-  . 
baro  ? 

V.  Non  credo  io.  Egli  è vero  che  noi  non  polemo  in 
queste  cose  procedere  dimostrativamente,  nè  colla  sperienza, 
die  vince  tutte  lo  dimostrazioni,  ma  bisogna,  poiché  le  285. 
jironunzie  sono  o spente  del  lutto,  o mutale  in  grandis- 
sima parte , o che  ci  serviamo  delle  congetture , o che 
ce  ne  stiamo  a detta  degli  scrittori  antichi.  Il  perchè  vo- 
lere alfermare  oggi,  o mantenere  alcune  di  cosi  falle  coso 
per  certe,  sarebbe  anzi  perfidia  e ostinazione , che  dot- 
trina e giudizio.  L’accento  acuto  nel  fine  (se  si  dee  cre- 
dere a Quintiliano ’,  al  quale  io  per  me  credo  ) non  solo 
non  è proprietà  di  lingua  barbara,  ma  genera  dolcezza. 
Udite  le  sue  parole,  quando  vuol  provare,  la  lingua  La- 
tina essere  men  dolco  della  Greca  ; Sed  accentus  qaoqite 

1 . A c.  38.  delle  Rime  Anilclie  raecolle  da'  Giunti.  Doitàri. 

2.  Iju.iilll.  Insili.  Orai.  lib.  12.  cap.  10.  Bottahi. 
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eum  rigore  quodam , tum  iimilittidme  ipsa  mtnut  tuave» 
hahemus,  quia  ultima  lyllaba  nee  acuta  unquam  exitatur , 
nee  flcxa  circunducilur,  ted  in  gravem,  vel  duae  grave»  ca- 
dit  lemper.  Itaque  tanto  est  lermo  Graecu»  Latino  jocundior, 
ut  nostri  poelae,  quotie»  dulee  cartnen  esse  coluerunt , lUo* 
rum  id  nominibus  exornent.  Vedplc  voi  che.  secondo  Quin- 
liliano,  tra  le  dolcezze  della  lingua  è una  l’avere  l’ac- 
cento acuio  in  su  l’ ultima?  il  che  non  hanno  mai  i 
37t>  Lalini,  se  non  in  su  le  dizioni  monosillabe,  come  tcsliCca 
il  medesimo  Quintiliano  ‘ nel  primo  libro;  e però  i poeti 
Latini  quando  volevano  fare  dolci  i lor  versi , usavano  le 
parole  lìreclie.  E chi  non  conosce  che  Zefiro , pronunziato 
come  si  debbc,  è più  dolce  che  Favonio?  E noi  abbiamo 
non  solamente  Zefiro  Greco,  Favonio  Latino,  ma  ancora  Po- 
nente Italiano. 

C.  lo  voleva  appunto  dimandarvi  della  terza  cosa  che 
genera  la  dnlcezza,  cioè  della  copia  delle  parole. 

V.  La  copia  delle  parole  genera  dolcezza  per  accidente, 
cioè  fa  che  noi  non  siamo  forzati  a usare  traslazioni,  o giri 
di  parole,  e che  se  una  parola  ci  pare  o dura,  o aspra, 
la  possiamo  scambiare,  e pigliarne  una  la  quale  sia  o molle, 
o dolce  ; della  qual  cosa  non  manca  la  lingua  Toscana  , 
perchè  essendo  I’ ultima  di  tempo  delle  tns  lingue  più  belle, 
ha,  come  pur  testé  vi  diceva  di  Zefiro,  i nomi  Greci,  e La- 
tini . c Toscani.  E oltra  ciò  tutti  quelli  di  tutte  le  cose 
che  si  son  trovate  dopo  la  lingua  Greca  e la  Latina  ; ol- 
SJ87.  tra  che  delle  cose  che  sono  per  accidente,  non  si  considera 
nè  arte,  nè  scienza  nessuna,  perciò  che  non  si  possono  sa- 
pere; conciossia  che  il  sapere  sia  conoscere  le  cose  mediante 
le  loro  cagioni,  c le  cose  per  accidente  non  hanno  cagioni 
alcune  determinato.  Laonde  potemo  conchiudere  che  la  lin- 
gua Fiorentina  sia  più  dolce  non  solamente  della  Romana, 
ma  eziandio  dell’Ateniese. 

C.  Io  per  me  lo  credo;  anzi  quando  leggo  il  Petrarca, 
ina  mollo  più  quando  il  sento  leggere  a un  Fiorentino , 
me  ne  pare  esser  certo;  ma  vorrei  ben  sapere  perchè 

1.  OuintU.  Insta.  Orator.  lib.  1.  cap.  5.  Bottam. 
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Mosser  Sperono  nel  di.ilogu  delle  lingue,  nel  quale  non  ho 
mai  potuto  intender  bene,  se  l' inlendimcnlo  suo  è lodare, 
o biasimare  la  lingua  Toscana,  agguaglia  la  numerosità  del- 
l'orazione c del  verso  della  lingua  Volgare  al  suono  dei 
tamburi  e delle  campane,  anzi  al  rumore  degli  archibusi  c 3gp 
de’  falconetti  ? 

V.  Messer  Sperone  pare  a me  che  volesse  lodare  la  lin- 
gua Toscana,  ma  mi  pare  anco  che  servasse  più  il  decoro, 
o volete  la  convenevolezza,  nella  persona  di  Messer  Laz- 
zcro,  quando  la  biasima  e offende,  che  non  fa  nella  per- 
sona del  Bembo  e d'altri , quando  la  loda  e difende.  Ma 
comunque  si  sia,  egli  vi  son  deutro  di  belle  cose,  e di  bo- 
nissime  oppenioni;  e io  confesso  d’ essergli  non  poco  obli- 
gato,  perchè  quando  era  scolare  in  Padova , e cominciai  a 
tradurre  la  Loica  e la  FilosoBa  d’ Aristotile  nella  lingua 
volgare,  dove  quasi  lutti  gli  altri  me  ne  sconfortavano,  egli 
e il  Signor  Uiego  di  Mendozza,  il  quale  era  in  quel  tempo 
ambasciatore  per  la  Cesarea  Maestà  a Vinezia , non  solo 
me  ne  confortarono  più  volle,  ma  me  ne  commendarono  an- 
cora. 

C.  Io  mi  ricordo  che  ’l  Vellulcllo  nel  xxiv.  canto  del 
Purgatorio,  quando  egli  spone  questo  avverbio  Lombardo 
itsa,  cioè  testé,  il  quale  letti  gli  pare  piggiore  e più  goffo 
che  issa,  dice  che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare  colla  fa- 
vella medesima  della  città  di  Firenze,  l’ idioma  Fiorentino 
in  se  esser  pessimo  di  tutti  gli  altri  Toscani,  c il  Lucchc.se 
insieme  col  Pisano  essere  più  gastigato  c terso  di  tutti 
gli  altri. 

V.  Che  ragion  n’  allega  egli  che  il  Lu'icbese  c il  Pisano 
siano  i più  belli  di  tutti  gli  altri  7 

C.  Per  avere  le  sue  città  molto  contigue  o vicine. 

V.  Come  contigue?  Questa  mi  pare  la  ragione  di  colui  S88. 
che  diceva  d' aver  nome  Bartolommco,  perchè  egli  era  nato 
la  vilia'di  Santa  Lucia.  Non  arebbo  detto  cosi  Monsignor 
.Messer  Giovanni  Guidiccioni,  che  fu  quell’uomo  e di  dottrina 
e di  bontà  , che  sa  il  mondo,  e che  fu  tanto  amico  e affezio- 
nato di  Messer  Annibai  Caro,  che  gli  indirizzò  i suoi  gravis- 
simi e dotti  Souelti.  Nè  aucu  Messer  Beruaidiiiu  Daniello  , 
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381  che  fu  ranima  di  Mosser  Trifone  Gabriello  , come  era  Mosser 
Trifone  Bcncio  nipote  di  »er  Cecco  *,  senza  ’i  quale  non  pote- 
rà stare  la  corte  di  quel  gaglioffaccìo  del  Molza. 

C.  Come  gaglioffaccio  ? 

V.  Gaglioffaccio*  nell’idioma  del  Molza  signiBcava  uomo 
buono  e da  bene.  Il  qual  Molza  quando  voleva  lodare  alcuno 
in  superlativo  grado,  lo  chiamava  non  Grifone,  corno  il  Car- 
dinale di  Ravenna  , ma  bestiale  . cioè  divino. 

C.  Chiamava  egli  cosi  Messer  Piero  Aretino  f ' o gliele 
scrivea  nelle  soprascritte  delle  lettore  7 

V.  Non  so;  credo  bene  che  nò  Jona,  né  molti  altri  nobili 
e leitcrali  giovani  Lucchesi,  che  io  ho  conosciuti  e conosco, 
né  il  Mcnoccliio  afTcrrocrcbbono  quello  che  aITcrroa  il  Vellu- 
lello,  al  quale  però  debbono  avere  obbligo  i Lucchesi  della 
buona  volontà  sua,  e i Fiorentini  c gli  altri  della  diligenza 
usata  , e della  fatica  durata  da  lui  in  comentare  il  Petrarca 
e Dante. 

C.  lo  mi  ricordo  aver  sentilo  dire  più  volte  dal  Conte 
Domenico  mio  zio,  d'  onorata  e felice  memoria,  che  Messer 
Romulo  Amaseo,  il  quale  era,  come  sapete,  uomo  doHissimo 
ed  eloquentissimo,  quando  Carlo  V e Clemente  VII  s'abboc- 
carono la  prima  volta  in  Bologna  ( clic  fu  nel  xxix  ) orò 
pubblicamente  due  giorni  alla  fila  acerbissimamente  conira 
la  lingua  Volgare  ; ma  non  ho  ora  a mente  se  non  due 
delle  sue  conclusioni. 

V.  Quale  è la  prima  7 

C.  La  prima  è che  egli  voleva  che  la  lingua  Volgare  quan- 
to al  parlare,  s'usasse  nelle  ville,  su  pe’iuercati  co'  contadini, 
e nelle  città  co'  bottegai,  c in  somma  culla  plebe  solamente; 


1.  Allude  al  Sonetto  del  BernI  : 

Ser  Ceeeo  non  pud  star  senso  la  corte  , 

Né  la  corte  può  star  <«nza  ser  Cereo.  Bottzbi, 

2.  Al  che  allude  il  BernI  nel  capitolo  a Fra  Bastiano,  dove  dice  ; 

Fatemi , padre  , ancor  roccomandolo 
At  rirlwtso  Molza  gagliorTacclo.  Buttibi. 

3.  L'unico  c ditlno  ines^r  Piolro  Aretino..  Tassoni. 
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p la  Latina  ro’  grnliluomini.  E , quanto  allo  fcrifcrp,  clic 
lo  co!ip  basse  e vili  sì  scrivessero  in  Volgare  , e l’  alle  e 
gravi  l.aliiianioiilo;  e mollo  si  compiaceva  e sì  paguiu'ggiava  2liV. 
in  questa  sua  nuova  oppenione  : che  ne  dite  voi  ? 

V.  lo  ho  letto  e consideralo  coleste  due  scuole:  che 
così  si  chiamano  Latinamente, ' e nel  vero  quanto  all’eloqucii* 
za  e all'arte  elle  sono  bellissime  e degne  d'ogni  loda  , ancora 
che  gli  russe  risposto  ; e perchè  egli  era  uomo  di  gran 
giudizio,  non  credo  che  egli  credesse  quello  che  iiioslruva 
di  credere,  ma  fece  e disse  tutto  quello  che  ricerca  l'arte 
oratoria  che  fare,  o dire  si  debbia;  e parlandone  io,  quando 
fui  in  Bologna  , con  Messer  Pompilio  , degnissimo  figliuolo 
di  colai  padre  , mostrava  che  l' intendesse  ancb'  egli  cosi. 

E in  vero  se  in  una  città  medesima  s’  avesse  a favellare  coti 
due  lingue , una  nubile,  e I'  altra  plebea  , perchè  non  usare 
la  nobile  il  di  delle  feste , e la  plebea  quelli  del  lavorare  ! ■ 
se  non  che  ne  bisognerebbe  una  terza  in  quel  mezzo  per  i 
giorni  delle  mezze  feste  , quando  si  sta  a sportello , che  i 
Latini  , seguendo  i Greci , chiamavano  inUrcùi.  E poi  per 
lacere  molti  altri  inconvenienti,  quando  i gentiluomini  sapes- 
sero la  lingua  Latina  tutti  quanti  ( la  qual  cosa  oggi  non  è io 
uso  ] come  arebbe  egli  scritto  e parlalo  alle  gentildonne, 
le  quali  non  sono  meno  degli  uomini  ? Considerate  voi , 
quanto  le  cose  dette  reltoricamenle , quando  s'esaminano 
secando  la  verità,  riescono  le  più  volle  o impossibili,  o fals<', 
o ridicola  I Se  egli  avesse  fallo  quella  orazione  in  Volgare, 
non  istale  in  dubbio  che,  dove  intendo  che  ella  fu  grandis- 
siraanientc  lodala,  ella  granJissimamento  stala  biasimala  sa- 
rebbe ; perchè  ognuno  arebbe  oouosciulo  la  falsità  dell'  in- 
ganno, che  dal  liscia  ricoperto  delle  parole  si  nasrondea,  e 
io  vi  dichiarerò  un'  altra  volta , perchè  un  medesimo  pre- 
dicatore, predicando  le  medesime  cose  colla  medesima  dot- 
trina ed  eloquenza  a’  medesimi  uomini  ìiitcodunti  non  meno  383 
la  lingua  lattina  che  la  Toscana,  moverà  assai  più  predi- 
cando in  Volgare  clic  Latinamente,  la  quale  è la  medesima, 
perchè  noi  non  ci  vergogiiamo,  nè  divenimu  rossi  ancora 
innanzi  a donne  castissimo,  favellare  coso  disoneste  con  vo- 
caboli Latini,  solo  che  non  siano  laniu  somiglianti  a'  Voi- 
Vasciii  , Krcnlan»  SS 
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puri  din  si  pnss.ino  ancora  da  coloro  intenderò,  i quali  mai 
studialo  non  hanno.  Ma  quale  i la  seconda  cunclusiono  dcl- 
avo.  l'Amasru? 

e.  Chn.  come  coloro,  i quali  secondo  che  era  pro- 
mrbio  de’ Greci,  non  potevano  diventare  Citaredi,  si  facevano 
Allindi,  n,  come  disse  Mes«cr  Lazznro  di  Messer  Sperono, 
die  chi  non  poteva  sonare  il  liuto  e’  violoni,  sona.ssc  il 
tamburo  e le  rampane;  cosi  lutti  qiiepli,a  cui  non  bastava 
l'animo  di  venire  eccellenti  nella  lingua  Latina,  si  davano 
alla  Volgare. 

V.  Questa  è molto  peggio  e assai  piu  falsa  che  quella 
delle  due  lingue,  perciocché 

<].  Non  segfuilale  più  oltra,  ronciossia  chn  io  ho  in  animo 
di  proporvi  un  quesito,  dove  sarà  necessario  che  mostriate 
quello  che  conosco  che  voi  volete  mostrare  al  presente. 

V.  Come  più  vi  piare  ; io  vi  dirò  in  quello  scambio 
come  Messer  Piero  da  Barga.  mio  amicissimo,  aringò  an- 
ch’egli pubitcamenic  nello  Stulio  di  Pisa  * conira  la  lingua 
Volgare  asprissimamonte  e con  molla  eloquenza;  e tra  l’ al- 
tre rose,  favellando  del  Bembo  onoratissimamente  , disse, 
se  essere  talvolta  d'oppenione  che  egli  avesse  confortato 
gli  altri  a volgarmente  scrivere,  a fine  che,  abbandonate 
da  loro  le  Gn'che  lettere  e le  Latine,  per  dar  opera  alle 
Volgari,  egli  solo  divenisse,  o rimanesse  eccellente  nelle 
384  1-atinc  e nelle  Greche  ; la  qual  cosa  ( che  in  vero  sarebbe 
stata  più  che  io  non  potrei  dire,  nefaria  e biasimevole,  sap- 
piendo  quanto  fusse  lontana  dagl’interi  e casti  osanti  co- 
stumi di  tanto  e tale  uomo)  mostra  di  non  credere  anch'egli; 
e pure,  seguitando  gli  ammaestramenti  retorici,  lo  disse , 
elio  ognuno  udi.  Diruvvi  ancora  che  Messer  Celio  Calcagnino 
Ferrarese,  uomo,  il  quale,  secondo  che  si  vede,  vide  a' suoi 

1.  f.le  nell' Orar,  per  Murena:  El,  ul  njunl,  in  Graerit  arlificibui, 
roi  aulosdiis  'tif  ini  eilharuedi  firri  non  poliiertnl  ; tic  nnunuliot  vi- 
8rmu<  qui  oralotet  evadere  non  poiuerini,  eot  adjurit  tiudiutn  devenire. 
Hottasi. 

2.  (,illà  nobilissima  dov'  è solllu  per  Oriicvale  far  n gli  aram  i 
rnn  le  <ue  Iniiamiiiale  quanti)  si  vuole,  tiranilnseijll  I' una  f altro 
con  i(iaiiills.sliiio  hpasso  <le' risauarilanli:  e il  alurnn  di  S Antonio 
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di  e mtImc  assaiMiiite  ciMe,  in  un  (rallalo  che  egli  Icoi 
e iiidirix7ò  a Mesacr  Uiuvambalista  Cinliu  ' della  ImilazioiiO, 
biasima  la  lingua  Volgare,  quanto  |>uó  il  più,  e quaiiio 
sa  il  meglio,  affermando  che  ella  si  doverrebbe  cou  lutti 
gli  argani  c ordegni  del  mondo  sprofondare  ; la  qual  cosa, 
se  dagli  effetti  e dagli  arveiiinienii  si  dee  giudicare,  ii'in 
gli  fu  dal  Cintio  stesso,  a cui  egli  la  indirizzò,  credula, 
nè  anco  da  Messer  Lilio  Gregorio  Giulio , il  quale  non 
atea  nè  veduto,  nè  scritto  manco  di  lui  ; poiché  tra  gli 
altri  fece  un  libro  de' poeti  Volgari,  nel  quale  lra'|ioeti,  2Ui, 
e non  tra’  versiOcatori,  racconta  e celebra  Messer  Annibale 
Caro  Ancora  vi  dirò  che  Messer  Francesco  Fiondo,  uomo  — 
dotto,  ma  che  avca,  come  hanno  talvolta  gli  uomini  dotti, 
di  strane  fantasie,  in  una  Apologia  che  egli  fece  CuUira 
i calunniatori  della  lingua  Latina,  si  spogliò  in  farsetto 
per  dirne  male,  e biasimando  lutti  gli  altri  scrittori  To- 
scani, lodò  solamente  un  poco  il  Petrarca,  non  per  alito, 
se  non  perchè  ebbe  tanto  giudizio,  che  non  iscrisse  se  non 
amori  e bagattelle,  e cosi  un  poco  il  Furiaso  dell' Ariosto, 
perchè  fu  dotto  in  Latino)  ma  che  le  Commedie  che  egli 
compose,  non  hanno  di  commedia  altro  ' che  il  nome.  385. 

C.  lo  pagherei  buona  cosa  a sa}>ere  quello  che  cute- 
storo  veggono  di  biasimar  la  lingua  volgare,  e persegui- 
tarla con  tanto  odio. 

V.  E'  si  dee  credere  die  lo  facciano  per  amore,  e non 
per  odio,  e se  non  credessono  di  far  bene , siate  certo 
che  non  lo  farebbono;  senza  che  par  loro  per  avventura 
cosa  strana  c non  comportevole,  l'avere  a favellare,  se 


rombattnno,  tutti  Intaraall.  Il  ponte  di  mezzo:  cosa  a vedere  noit 
nien  dilettevole  che  bella,  ma  non  poco  pericolosa,  ammazzanduseiiu 
talvolta  da  r una  parie  e da  l' altra  aenxa  Incorso  di  pena  nessiind. 
Tissosi. 

1.  GiraUo,  non  CinHo,  ti  quale  fece  un  libro  de'  Poeti  volfgrV. 
Tassoni 

2.  La  passione  v'acceca  ; deve  dire  il  contrario.  Tassoni. 

S.  Il  Poliziano  nel  Proloto  de’Menerml:  yiHI  hiibnii  rnmardiae 
pratitT  IHulum.  E II  Mensliil  nel  lib.  2.  v.  ull.  della  Poellea  : 

CA«  mi/ta  ha  di  comairdia  ih  fuor  che  I molo.  Bottabi. 
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non  con  qiii-lle  medesime  parole,  almeno  eoa  quella  slessa 
lingua,  colla  quale  favellano  i treixoiii  e i piazicagiioli. 

C.  I trecconi  e i pizzicagnoli  in  Grecia  non  favellavano 
tIroranuMilc? 

V.  Favellavano,  e le  trecche  ancora,  poiché  una  riven- 
dugliola  alla  pronunzia  sola  conobbe  Teofraslo  non  essere 
Alenicsc,  il  quale  AUicissimamentc  favellava. 

C.  F.  in  Lazio  come  favellavano  cosi  vili  arleGci  ? 

V.  l.alinaincnte. 

Di  che  si  dolgono  dunque  ? Io  ho  paura  che . non 
facciano  come  un  nostro,  a cui  non  vo'  dar  nume,  il 
quale  si  rammaricava,  né  poteva  sopportare  d'avere  (con 
riverenza  vostra]  il  sedere  di  due  pezzi,  perchè  cosi  l’a- 
veano  i fornai. 

V.  Io  ve  Ite  voglio  raccontare  una  non  meu  bella,  o non 
iiicii  bruita  di  cotcsla.  Messer  Agostino  da  Sessa  essendo 
una  mattina , quando  leggeva  filosofìa  in  Pisa,  uscito  della 
Sapienza,  spiovuto  che  fu  una  grossa  acqua,  non  andò 
molli  passi,  che  e’ no  venne  un’altra  scossa  delle  buone, 
dalla  quale  senlcudosi  egli  immollare,  cominciò  Curteinente 
tutto  alteralo  a scorrubbiarsi  e bestemmiare;,  e dimandalo 
dagli  scolari  che  gli  erano  d'intorno,  che  cosa  egli  avesse, 
292.  rispose  con  mal  viso:  Come,  che  hof  dove  avete  voi  gli 
occhi  '!  non  vedete  voi  che  questa  acqua  non  altramente 
bagna  me.  che  ella  farebbe  un  facchino  ' ? 

C.  Non  é maraviglia,  poiché  egli  era  uscito  della  Sapienza. 

V.  Bene  avete  detto;  ma  egli  devea  burlarsi:  se  bene  ne 
fece  e disse  alcune  altre  in  quello  Studio  non  dissomigliatiti 
386  a cotcsla.  Ma,  per  ritornare  al  segno,  Messer  Barlolommeo 
Riccio,  quasi  nel  principio  del  secondo  de  i tre  dottissimi 
libri  che  egli  con  molta  eleganza  e purità  sctissit  Latina- 
mente dell'  Imitazione,  si  duole  a cielo  che  nelle  città  d’Italia 
si  raguniiio  publicamente  Accademie  , e che  d’  ogni  sorte 
uomini  si  ritrnovino  molti,  i quali  non  cessino  di  tradurre 
le  cose  Latine  nella  lor  lingua,  e già  essere  venuto  la  cosa 
a tale,  che  molli  volumi  di  Cicerone  sicnu  stati  volgarizzati; 
la  qual  cosa  egli  cliiauia  grande  e nefaria  sceleralezza. 

1.  buvea  aver  de  lo  scemo  anzi  che  no.  Tassom. 
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(!.  I Lalini  non  traducevano  dal  Urecuf 

V.  Traducevano. 

C.  E Cicerone  stesso  non  tradusse  T Orazioni  di  Demo- 
stene, e d' Esebino  f 

V.  Tradusse  : cosi  volesse  Dio  che  elle  non  fossero  ilo 
male  ; ma  del  tradurre  favellaremo  nello  scrivere.  Udite  ora 
degli  altri  i quali  dannano  e detestano  a più  potere  la  liu- 
gua  Italiana. 

C.  Io  arei  più  caro  che  voi  mi  raccontaste  di  quei  che 
la  lodano,  perchè  di  quegli  che  la  biasimano  ne  sono  pieni 
i forni.  Ma  voi,  il  quale  eravate  de'raaggiorioghi  dell’Ac- 
cademia Infiammata  di  Padova,  come  soffriste  che  Messer 
(liambatista  Goineo  in  quel  suo  paradosso  Latino  la  con- 
ciasse si  male?  e dicesse  che  ella  non  era  lingua,  se 
non  da  certi  corligianuzzi  effomiuati,  e tutti  cascanti  di 
vezzi  ? 

V.  Appena  era  io  de’  minoringhi  ; poi  cotesto  non  fu  a 
mìo  tempo;  oltra  che  quel  paradosso  fu  composto  da  lui  iu 
villa,  per  ischifare,comc  die’ egli  medesimo,  il  caldo;  non  re- 
citalo nell’Accademia:  e anco  non  sì  debbe  vietare  nessuno, 
nè  ìmpodirlo  che  egli  non  componga  o per  essercitarsì,  n 
per  publicnre  il  parer  suo;  è ben  vero  che  coloro,  i quali 
compongono,  più  che  per  altro,  per  fuggir  mattana,  in  vece 
d’ onore  e loda,  ne  riportano  le  più  volle  dallo  più  genti 
vergogna  e biasimo.  B il  torre  a lodare,  o biasimare  al- 
cuna cosa  non  è mica  una  buccia  di  porro,  nè  impresa  2os. 
( come  disse  Dante)  ' da  pigliare  a gabbo;  ma  egli  non  sg^ 
le  fece  quel  male  nè  che  voi  credete,  nè  che  egli  arcbhe 
potuto  farle,  volendo  scrivere  oratoriamente.  Ma  molto  più 
largo  campo  arehbe  avuto  egli,  e ara  sempre,  e mollo  più 
commendabile,  chiunche. terrà  a lodarla,  perle  cose  infino 
a qui  dette,  e si  perchè  ella  d’onestà,  la  quale  è forse  la 
maggiore,  e certo  la  miglior  parte  che  possa  avere  una  lin- 
gua, si  lascia  dietro  molto  spazio  non  meno  In  Greca  che 
la  Latina.  Considerale  quello  che  fa  Omero  ’ non  dico  dire, 

1.  Dani.  Inf.  32.  BoTTtii. 

2,  Omero  lltad.  Ilb.  it.  Bottau. 


Digilized  by  GocJgle 


4-W  QUKSITO  ROSO 

ma  laro  a (ìiuvp,  Padre  e He  di  lutti  i loro  Dii,  con  Giu- 
none per  impazienza  di  libidine. 

C.  Plutarco,  Porflrio  e alcuni  altri  non  pure  lo  acuRano, 
ina  il  lodano  ancora  eziandio  in  coleste  «lesse  S|iorcizie, 
dicendo  che  elle  sono  favole,  sotto  i velainenti  delle  quali 
con  inaravigiioso  ingegno  trovali  si  ricuoprono  di  graiidis-^ 
siiui  e bellissimi  e utilissimi  misteri. 

V.  Tutto  credo;  ma  con  lutto  questo  credere  non  mi  può 
entrar  nell’  animo,  non  che  capire  nella  mente , ciò  essere 
ben  fatto,  e che  meglio  non  fosse  stalo  ritrovare  con  piu 
degne  fatele  meno  disonesti  velamenli.  Pure  dica  ognuno  c 
creda  quello  che  egli  vuole,  perchè  forse  quei  tempi,  quella 
religione  e quelle  usanze  lo  comportavano;  il  che  i tempi 
nostri,  la  rcligioii  nostra  e le  nostre  usanze  non  fanno. 
Dante,  ‘ favellando  dell' Italia,  disse  una  tolta: 

Nùh  donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Della  quale  parola  fu  da  molli,  ed  è ancora  oggi , molto 
agramente  biasimalo  e severamente  ripreso.  Considerale  an- 
cora quante  porcherie  e «porcherie  dice  Aristofane  nelle  sue 
388  commedie. 

C.  Quelle  d' Aristofane  sono  commedie  antiche,  nelle 
quali  dicono  che  erano  couct‘dute  le  disonestà. 

V.  Dicano  quello  che  vogliono,  io  non  mi  arrecherò  mai 
a credere  di  buon  cuore  che  le  disonestà  siano  concedute 
in  luogo  nessuno,  e massimamente  dicendo  il  proverbio, 
che  l’ onestà  si  conviene  e sta  bene  iuQno,  per  non  dire 
il  vocabolo  proprio,  in  Baldracca. 

C.  Voi  volete  dire  in  Baldacco,  non  in  Baldracca. 

V.  io  to' dire  in  Baldracca,  non  in  Baldacco. 

S84.  C.  Il  Petrarca  disse  ‘ pure  Baldacco , e non  Baldracca. 

V.  Voi  m'avete  bello  e chiarito;  il  Petrarca  intese  di 
Babbiilonia,  c io  intendo  d'  un*  osteria,  o più  tosto  taverna, 
anzi  bettola,  di  Firenze,  dove  slavano  già  delle  femmine 

1.  Itanl.  Pure-  A.  Borrtst. 

2.  Pclr.  Sun.  108.  Bottari. 
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di  (nonio  in  qu«l  modo,  che  al  Frasc.ilo.  riiudicalc  ora 
»oi  che  differenza  è da  un  picciolo  e disoiicslo  alberghoUo 
a Babbillonia. 

i:.  Maggiore  che  da  fiiogno  al  Geiinajo;  ma  guardate 
a non  v*  ingannare,  perchè  io  mi  ricordo  d’aver  lello  in 
(ino  scrillore  moderno,  del  quale  si  fa  grande  stima  *. 
che  Baldacco  era  un  luogo  disonesto  e disonorevole  in 
Firenze,  del  quale  anco  il  Petrarca  ' faceva  menzione 
pel  Sonetto: 

V avara  Babilonia  ha  colmo  il  tacco. 

V.  Credete  quello  che  vi  piace.  Baldraeca  era  ed  è un’  o- 
steria  in  Firenze  vicina  alla  piazza  del  grano  , ma  starà 
ben  |H)CO  a non  esser  più  , perchè  l’ Eccellenza  del  no- 
stro Duca,  essendo  ella  quasi  dirimpetto  ai  suo  palazzo, 
la  vuol  fare  spianare,  e murare  in  tutti  quei  contorni , e- 
difizi  e casamenti ',  dove  si  ragunino  i Magistrali. 

C.  Va  poi,  e 6dati  tu.  lo  conosco  di  mano  in  mano  meglio  3H» 
e più  certamente  che  chi  vuole  intendere,  non  che  dichia-  * 
rare,  la  lingua  Fiorentina,  e spezialmente  in  cose  cutuli , 
bisogna  che  sia  o nato,  o stato  in  Firenze,  altrameute  fa 
di  grandi  scappucci  ; perchè  quanto  sarebbe  nou  solaiuenti! 
folle,  ma  fello  sentimento,  se  si  facesse  dire  ai  Petrarca, 

1.  Creda  aceennt  al  Vellutellti  che  dice  « Baldacco  era  , in  quel 
tempo,  luoso  In  Firenze,  duve  slavano  le  pubbliche  miTClrici  ».  Del 
rimanente,  su  questo  Baldacco  è da  lezsere  la  nota  dal  Leopardi  ag- 
glunla  alla  sua  interpretazione  al  Petrarca  nella  slamita  del  Passigli 
del  1839 

ì.  Pelr.  Bon.  106. 

Jspellando  ragion  mi  stniggn,  e flucco, 
ifa  pur  fioro  Soldan  veggio  per  Iti, 

Lo  qual  farà,  non  già  qaand'  io  vorrei, 

Sol  una  tede,  e quella  fta  in  Baldacco.  Bottabi. 

3.  La  vuol  far  spianare,  e murare  ccc.  Viziosa  sintassi  è questa  . 
per  la  quale  sembra  di  primo  tratto  che  voglia  fare  spianare  e m- 
sieme  marare  l'oUtria:  e tal  vizio  nasce  per  causa  del  la  vuole  che 
par  naliiialinenle  aversi  a rias,snmere  dopo  la  e che  precede  mu- 
rnre;  e il  Varchi  intende  che  vi  si  riassum  i il  semplice  vuole. 
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clic  la  fedo,  o la  ar>ilc  Cristiana  s’  avesse  un  giorno  a ri- 
durre (ulta  quanta  in  Baldracca  I 

V.  Lasciamo  Baldacro  e Baldracca  , che  il  Burcbiellu  ' 
chiama  Raldacca , se  inlese  però,  di  questa,  c vciighiamo 
a'  poeti  Latini,  non  agli  eroici,  perché  Vergilio  fu  lauto  ca- 
sto e vergo‘.rnoso  ne'  costumi  da  natura,  e nelle  sue  opere 
per  giudizio , che  egli  per  tutto  era  chiamalo  con  voce 
lìreca.  come  noi  diremmo,  la  doniella,  ma  agli  altri,  e spe- 
zialmenle  a quegli  che  poetarono  d’  amore.  Tibullo  c Bro- 
perzio  sono  tanto  lascivi,  quanto  leggiadri.  Owidio  fu  la- 
295.  scivissimo.  e più  sarebbe  stalo  Gallo,  se  quelle  Elegie  che 
sotto  il  suo  nome  vanno  a torno,  fussero  sue  ; il  che  io  non 
credo,  essendo  egli  snto  non  solo  iodato  , ma  amalo  da 
Vergilio.  Marziale  in  molti  luoghi  sembra  più  tosto  gioco- 
lare che  poeta;  dove  la  lingua  nostra  è tutta  onesta, 
tutta  buona  e tutta  santa. 

C.  lo  dubito  che  I’  afTezione  vi  trasporti,  lo  ho  veduto 
delle  Commedie  più  sporche  e più  disoneste  che  quelle 
d'Arisloranc  ; ho  veduto  de’  Sonetti  disonestissimi  e spor- 
chissimi ; ho  vedalo  delle  Stanze  che  si  posson  chiamare 
la  sporchezza  e disonestà  medesima,  e se  non  altro  quelle 
che  l’uomo  si  vergogna  a nominare  pure  il  tilulu,  c però 
390  diremo  della  Meretrice  errante;  e la  Priapea  dell’  Arsiccio  , 
qìiae  pars  est  ? 

V.  Voi  mescolale  le  lance  colle  mannaie  '.  Nella  Priapea  , 
che  cosi  la  voglio  chiamare,  c non  col  suo  nome  proprio, 
si  conosce  almeno  arte  e ingegno,  c similmente  nelle  Stan- 
ze, delle  quali  io  credo  che  voi  vogliale  intendere  ; le  Com- 
medie non  mi  piacciono  più  per  cuicsta  disuncsià  loro , i; 
perché  pare  che  non  abbiano  altro  iiilcnlo  die  far  ride- 
re, in  qualunche  mudo  ciò  si  raccìanu,  die  per  altro.  Ma 
notate  , che  io  non  niego  che  nella  lingua  Volgare  iiou 


4.  Burch.  Par.  i.  Son.  8. 

Kgli  è un  gran  filnsnfn  fn  Balitarra, 
f/*r  'lurgn'i  muUu  ben  beccare  a'  polli.  BottìII. 

2.  .Viicet  sacra  profams.  Unral.  Tissoki. 
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.«i  po5sa  M;ritrcre , e non  si  sia  scritto,  disonestamente; 
che  io  negherei  la  verità;  ma  niego  che  ciò  possa  l’arsi  , o 
alniuno  si  sia  fallo  in  componimenti  nobili,  o che  vadano 
per  le  mani  , e per  le  bocche  degli  uomini  onorali  : c 
quando  pure  si  potessuno  fare,  o si  facessero,  si  leggereb- 
bono  solamente  di  nascoso  e alia  sfuggiasca , e non  solo 
non  sarebbono  lodali  dagli  ingegni  pellegrini,  nè  accettati, 
ma  scacciati  c ripresi,  nè  troverrebbero  gran  fatto  nessuno, 
che  nelle  sue  opere  o per  pruova  , o per  testimonianza 
gli  allegasse,  nè  ricevesse  dove  nella  lingua  Latina  Ca- 
tullo, ii  quale  fu  non  meno  disonesto  e sporco  io  molte  cose, 
che  dolio  0 eloquente,  fu  lodato,  allegato  e ricevuto  al  pari 
di  Vergilio  *,  e forse  più.  E chi  diavolo  potrebbe  leggere,  o 
soiilir  leggere  senza  stomaco  e , indegnazione  il  principio  di 
quel  tanto  puro^e  tanto  impuro*  epigramma? 

‘ Patdicabo  «go  vot,  et  irrumabo, 

Aureli  palktee,  et  cinaede  Furi. 

C.  Certo;  ma  e’  pare  che  voi  non  vi  ricordiate  che  egli 
medesimo  altrove  si  scusa,  dicendo:  ' 

Nam  eastum  esse  dece!  pium  poetam 
Iprum,  versieulos  nihil  necette  eet. 

1.  Nota  un  mio  amico:  Ciò  torna  a lode  del  tempi  e degli  uomini 
più  costumali,  non  della  lingua.  E noia  otllinamenle.  Quanto  poi 
al  (lire  che  non  venlsser  per  te.sllmonlaiiza  allegate  nè  ricevute 
liili  opere.  Il  hiinn  Varchi  non  previde  il  Voc.  della  Crusca , ove  ns 
sono  diate  di  quelle  del  genero  Catulliano  e peggio;  e poi  non  so  se 
Il  Deeamernne  sia  diversa  specie;  e II  Decamerone  è lesto  ondo  egli 
stesso  frequentemente  si  è servilo  a tal  fine. 

2.  ronlum  magna  tuo  (ìebtl  Verona  Catullo , Quantum  fiurea  tuo 
Mautua  Virgilio.  Tissoai. 

.1.  Che  occorre  cercar  principii  alleni,  se  voi  nel  vostro  errate  e 
hlaslemale  7 Tsssoni. 

4.  Calull.  eptgr.  10.  Bottàsi. 

5.  Catullo  nello  stesso  eplgr.  Dottasi. 

Varcm  . Ertokino  àS 
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391  fe  quiiil' altro  disse  puro  per  iscusarsi:  ‘ 

Lcuciva  ut  nobit  pagina,  vita  proba  ed. 

K Adriano  Imperadore  nell'  epilaffio  che  egli  fece,  c pose 
in  sai  sepolcro  d’  un  suo  amico  chiamalo  Voconio,  disse:  ' 

« 

Laseivue  tertu,  mente  pudkut  eros. 

V.  lo  me  ne  ricordo,  e so  d'  avanza  che  ogni  cosa  si 
può  scusare,  o orpellare  da  chi  vuole,  e ha  1’  arte  oratoria; 
ma  io  mi  ricordo  e so  anco  che  altra  cosa  è il  dire  , e al- 
tra cosa  è l’essere;  e durerò  fatica  a credere  che  uno  cho 
sia  disonesto  nel  dire,  sia  pudico  nel  fare,  perché,  come  si 
dice  volgarmente,  la  botte  getta  del  vino  che  ella  ha.  Ma 
intundele  sanamente,  che  io  non  biasimo  chi  favella  d'amo- 
re, ma  chi  disonestamente  ne  favella;  anzi  quanto  ciascuno 
ha  maggiore  iutellelto,  e più  nobile  animo,  tento  meglio  lo 
conosce,  e più  castamente  ne  favella,  o scrive,  e più  spes- 
so. Togliete,  se  non  volete  Platone,  cbe  pure  è da  volerlo. 
Salamene,  del  quale  scrisse  Dante,  che  scrisse  ugni  cosa:  * 

Entro  v’  é r alta  luce,  n'  ti  profani 
Saver  fu  messo,  che,  se  'I  vero  i vero, 

A veder  tanto  non  surte  il  secondo. 

Ed  io  per  me  credo,  e credo  questa  volta  di  poter  fare  sen- 
za protestazione , che  in  una  canzone  sola  di  Dante  , o 
almeno  nelle  tre  sorelle  del  Petrarca  , sieno  più  conreiii 
d'  amore,  e più  begli,  c più  casti,  che  in  tutti  i poeti  o lìreci, 
o Latini;  sebben  so  che  Platone  in  Greco,  e Quinto  Caiul- 

392  lo  in  Latino  ferero  di  bellissimi  epigraraini.  Qual  si  può 

1.  Marzia).  Ilb.  l.  eplRr.  K.  K Mvidio  disse; 

Crede  miltt,  dùlani  morei  a (■armine  noilri. 

ritti  vereeunda  est.  musa  incoia  miAa.  Borrtai. 

2.  Àpnieio  nell' ApnlnKi'l  Rottaki. 

3.  rianl.  Farad.  10.  iniTTAai. 
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troTarc  più  dolcR  cosa  in  tutta  la  liiigaa  Romana  che  quello 
cndecasillabu  di  Catullo  il  quale  comincia  : 

Actnen  Seplhnius  tuos  amores 
Tenttu  in  gremio.ete. 

E nondimeno,  se  lo  paragonate  con  un  sonetto  o di  Dante, 
o del  Petrarca,  o d’  altro  poeta  Toscano  nobile,  che  favelli  ì<Ht 
d'  amore,  vi  parrà  che  questi  ami  Diana,  e quegli  sia  inna- 
morato di  Venere  * ; l' uno  altro  che  le  bellezre  del  corpo 
furiosamenle  non  cerchi,  I’  altro  solo  quelle  dell’  animo  saii- 
lissimaincnle  desideri.  Ditemi,  per  vostra  fe , se  un  poeta 
Toscano,  essendosene  ila  la  donna  sua  a diportarsene  in  vil- 
la . diresse  in  un  sonetto,  o una  elegia,  o per  entrarle  in 
grazia,  o per  mostrarle  il  fervente  amore  che  le  porla  , di- 
cesse, dico,  come  fece  Tibullo  : * 

O ego  guum  dominam  aspicerem,  quam  fortUer  iUte 
Vertarem  valido  pingue  bidente  solunt  ; 

cio^;  Oh  come  rivolgerei  io  fortemente  la  grassa  terra,  e in 
somma  zapperei  con  una  gagliarda  marra  in  mano  , quando 
io  mirassi  la  donna,  e signora  mia  ; che  ve  ne  parrebbe  ? 

Non  sarebbe  ella  stomacosa  e goffa  ? Non  giudicherebbe  o- 
gnuno  clic  il  Suraliuo  non  ci  fusse  per  uulla  ? e so  bene,  o 
almeno  credo,  che  colali  concetti,  cosi  latlamcolc  vestili , 
sicno  in  quello  idioma,  non  dico  comportevoli , ma  lo- 
devotissimi  ; il  che  dimostra  la  differenza  che  è da  que- 
sta lingua  a quella  \ Dove  trovale  voi  negli  altri  linguag- 

t.  t'.aliill.  Eplgr.  4n.  Rottarl 

2.  6 noto  che  Venero  non  ambiva  II  lllnin  di  pndira,  e Diana  <1; 
aiicnrcliè,  per  conressione  de' Icntngi  (ienllll,  costei  sia  divers.'i  da  Ve- 
nere nirgllu  nel  caute,  che  nel  caste;  e si  domandi  a Pane  e a EinJl- 
mione. 

3.  Tibull.  Ilb.  S.  EIcg.  3.  Roitari. 

4.  I, 'esser  cninpnrievnie  un  tal  cuncello  non  può  mal  derivare  dalla 
qualità  della  bugna  ov'è  espresso,  ma  dal  rianardo  del  tempo  e co- 
slumc  della  nazione , ond'  è lo  scritture,  cunic  nel  caso  presente 
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si  cuiicelti  d’  autore  cosi  laili , e cosi  dfUi  conte  sot^o  que- 
sti ?' 

Allora  insieme  in  wten  d'  un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  natura,  e ’l  ciel  può  fare. 

393  Dove  questi  altri?* 

Al  tuo  partir  parti  del  mondo  Amore, 

E Cortesia,  e ’l  Sol  cadde  dal  cielo, 

E dolce  incominciò  farsi  la  morte. 

Ma  egli  bisognerebbe  che  io  vi  recitassi  tutto  il  Petrarca, 
se  volessi  tutte  le  leggiadrie  e belleiae  sue  raccontarvi  -, 
dal  quale,  tuttoché  non  ragioni  mai  d’ altro  che  d’  Amore, 
può  la  più  leggiadra  e la  più  casta  donna  che  mai  fusse, 
non  solo  leggerlo,  ma  apparare  in  leggendolo  nuova  castità 
e nuova  leggiadria.  Di  Dante  non  dico  cosa  nessuna,  perchè 
io  ho  per  fermo  che  la  grandezza  sua  non  si  possa , non 
che  dire  con  parole,  immaginare  colla  mente.  E vi  potrei 
298.  allegare  infiniti  luoghi , non  solamente  nella  t^ommedia,  la 
quale  è un  oceano  di  tutte  le  maraviglie,  ma  ancora  nell’ al- 
tre poesie  sue,  i quali  lo  rendono  degnissimo’  di  tutte  le 
lodi,  e di  tutte  le  ammirazioni  che  a grandissimo  c perfetto 
poeta  si  convengono.  Ma  non  voglio  dirvi  altro,  se  non  che 
rinferao  s<ùo  e da  per  se,  è atto  a fare  chiunche  lo  legge 
c intende , uomo  buono  e virtuoso  ; pensate  qual’  è , e quello 
che  possa,  o debba  fare  il  Paradiso. 

C.  Non  vi  affaticate  più,  che  io  ne  resto  capacissimo. 
Disidero  bene,  per  battere  il  ferro  mentre  che  egli  è cal- 
do, che  voi  mi  riduciate  a brevità,  e come  in  un  somma- 


di  Tibullo  romano . al  cui  secolo  l' agricoltura  era  in  grande  amore, 
e lullavla  In  onore. 

1.  Petr,  Son.  I60.  Bottabi. 
a.  Petr.  Son.  3 15.  Bottami. 

3.  Avvegna  che  il  Bocc.  scrivesse  degno,  lullavia  disse  di»Mi<jimo 
seni  pi  e.  Xassow. 
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rio,  tutta  la  priooipal  sostanza  delle  cose  dette  da  voi  in 
questo  quesito. 

V.  lo  ho  considerato  nelle  tre  linque,  oltra  le  cose  che 
voi  mi  proponeste,  ricchezza , bellezza  e dolcezza , tre  al- 
tre di  più  , delle  quali  mi  dimandaste  incidentemeule  , e 
per  un  vie  va;  e ciò  sono  nobiltà,  la  quale  consiste 
nella  copia  degli  scrittori  famosi  , gravità  e onestà,  e con- 
chiuso che  la  lingua  Volgare , paragonata  alla  Greca  e 
alla  Latina,  é più  bella  , più  dolce  , più  grave  e più  o-  •'<94 
ncsta  di  ciascuna  di  loro,  ma  che,  quanto  alla  ricchez- 
za, ella  cede-  alta  Greca,  e contende  coUa  Latina,  e quan- 
to alla  nobiltà,  ella  cede  ad  aipendue,  ma  più  alla  Greca  . 

Che  ella  sia  più  grave,  e più  onesta,  io  lo  metto  per  fat- 
to ',  nè  penso  che  alcuno  o possa,  o debba  dubitarne , per- 
chè dove  é r onestà,  rade  volte  e che  non  vi  sia  gravità. 

Che  ella  sia  più  bella,  io  lo  provo  , perché  la  Greca  e la 
Latina  si  servono  principalmente  del  numero,  e dell’  armo- 
nia in  conseguenza,  dove  la  Volgare  all’opposto  si  serve 
lirincipalmoute  dell’  armonia,  e in  conseguenza  del  numero. 

Che  ella  sia  più  dolce,  nasce  da  tre  cose,  dalle  lettere,  da- 
gli accenti,  e,  ne’  poeti,  dalla  rima.  Dalle  lettere,  perché,  ul- 
tra che  tutte  le  sue  dizioni  terminano  in  vocali , ella  ha 
anco, le  consonanti  più  dolci , o in  maniera  le  pone  che 
elle  rendono  più  dolce  suono,  non  accozzando  mai  due  mu- 
te diverse.  Considerate  quanto  è più  dolce  il  pronunziare 
pronto,  che  propipto,  santo,  che  sancto,  e iiiQuite  altre:  e dal- 
r altro  lato  raddoppia  spessissime  volte  le  consonanti,  il  che 
fuggiva  la  Latina  ; servesi  della  d,  leltera  dolcissima,  in  assai  tgo. 
luoghi;  mette  poche  volte  la  l in  mezzo  delle  mute  e delle 
vtvcali  ; usa  frequentissimamente  la  u , e la  t liquide  ; cose 
< he  rendono  tutte  dolcezza  ; senza  che  ella  , ■ come  ha  più 
elementi,  cosi  ha  ancora  più  lettere  da  sprìmergli.e  con- 
scguentemente più  suoni,  come  appare  nel  $ sibiloso  , come 

O.M  V. 

1.  Ma  bisognerebbe  prbvare  l' onrtlii  per  dedurne  qual  Tatto  In  tra- 
vila. Ora  In  questo  epilogo  non  se  ne  dà  prova  come  si  Ta  della  bri- 
Ircza  0 della  dolctzia.  Cosi  argomenta,  c bene,  Il  prelodato  mio  a- 
mlco. 
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in  rosa  fiore  , e in  Cosa  ' nume  proprio  di  femmina  , il 
quale  «,se  pur  non  è , come  io  credo,  ha  grandissima  so- 
miglianza col  i Greco,  come  apf>are  ancora  nell' una  dello 
nostre  t chiamala  dolce,  come  xantara,  cioè  cuUx  Laiina- 
raenie,  a dilTcrenza  del  x aspro,  come  tazzera,  cioè  coma , i 
quali  due  zcti  hanno  ancora  gli  Ebrei,  e gli  tdiiamano  Zain, 
e lari*,  l’alfabeto  de’ quali  è vuraiiienle  divino,  e il  nostro 
SOS  ha,  se  non  parentela,  grande  amistà  con  elio,  come  in  uii 
Iraltiilo,  che  io  feci  già  delle  lettere  e alfabeto  Toscano 
p<Hri;le  vedere.  Nè  voglio  lasciare  di  dire  che  come  i Greci 
aveano  l’omega,  cioè  l'o  grande,  o lungo,  come  in  torre 
verbo,  e romicron,  cioè  l’ o picciolo,  e breve,  come  in  torre 
nome,  e come  aveano  due  e , l’una  chiamala  età  , la  quale 
era  lunga,  e noi  chiamiamo  aperta,  ovvero  larga,  come  in 
mele  liquore  delle  pecchie,  e I’  altra  essilon,  cioè  tenue,  ov- 
vero breve,  clic  noi  chiamiamo  e chiuso,  ovvero  stretto, 
cosi  aveano  ancora  i Latini  ; ma  perchè  essi  non  assegna- 
rono loro  proprie  figure  e caratteri,  come  fecero  i Greci 
e gli  Ebrei,  si  sono  perduti  , conciosia  cosa  che  nessuna 
parola  Latina  si  pronunzia  oggi , se  non  per  o aperto,  ed 
e largo.  Dagli  accenti  ',  perchè  infinite  dizioni  Toscane  o 
intere,  u raccorciate  forniscono  coll’  accento  acuto,  la  qual 
cosa  non  fanno  mai  le  Latine,  se  non  se  nelle  munusillabe; 
ultracliè  i Latini  ponevano  I'  accento  acato,  il  quale  è quel- 
lo che  solo  si  sugna,  o in  su  I’  ultima  sillaba  , o in  sulla 
penultima,  o in  su  I’  antepenullima , e non  mai  altrove  ; 
dove  i Toscani , il  che  è cosa  più  naturale  , lo  poiigo- 

1,  Cova,  è la  voce  impressa  In  ambo  le  Glunline , e manlenul.v 
pure  dal  Rullarl.  Il  Volpi  vi  prepose  una  slellella  a lato , per  addi- 
tare, io  credo,  ebe  vi  snspeUava  d'errore,  pensando  forse  che  abbia  a 
(J  re  /tosa,  nome  di  donna;  ina  Cosa  è re.ilinenle  nome  di  batlesimo  ; 
e però  non  pare  un  troncamento  di  Xiccolosa,  come  sospclla  il  .Salvliil 
nelle  Aiinotaz.  alla  Tancia  del  Bonarroll,  nella  quale  è usalo  per  no- 
me di  donna.^^jjfjàyp  sss, 

2.  Zadic  non  ZoiTc  il  nome  ebreo  del  Z aspro;  cosi  avverte  chi 

se  ne  Intende.  ‘ 

2.  Dagli  nccenti.  Questo  ahiallvo  dipende  dalle  precediile  parole; 
nave  da  tre  cnv:  dalle  lellere,  duali  arernU  e dalle  l ime.  .4llrcllan- 
lo  è da  ricordare  poco  appieeso  In  Oolle  rime. 
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no  e in  sulla  quarta,  e in  sulla  quinta , c in  sulla  sfsta 
sillaba',  come  l’essempio  del  Boccaccio'  allegato  dal 
Bembo  ' portàndosenela  il  lupo,  e talvolta  in  sulla  settima, 
e ancora  in  sull’  ottava,  per  I’  essempio  addotto  da  Messer 
Claudio  , il  quale  io  per  me  non  comprendo,  nè'l  so  dirit- 
tamente profTerire . fàvolaifo$ieenegUene,  nei  quale,  se  si  con-  300. 
ta  quella  sillaba,  a cui  egli  è sopra,  come  s’ è fatto  iiiiìn 
qui,  sarebbe  l’accento  in  sulla  nona.  Dalle  rime,  perchè, 
olirà  il  numero  e l’ armonia  de’  versi,  s’  aggiugne  il  nume-  396 
ro  e r armonia  delle  rime,  la  qual  dolcezza  passa  tutte 
r altre  dolcezze.  Da  ciascuna  di  queste  cose,  o da  tutte  in- 
sieme, nascono  tutte  le  conclusioni  che  io  ho  fatte  ; onde 
si  può  agevolmente  cavare  che  la  lingua  Fiorentina  ha 
lutto  quello  che  possono  disiderare  gli  uomini , i quali 
altro  disiderare  non  possono  che  o I'  utile,  o il  piacere  , o 
l’onesto.  Il  piacere  le  viene  dalla  numerosità,  cioè  dal- 
l’armonia e dal  numero,  olirà  la  dolcezza  delle  parole  e 
delle  rime.  L’ onesto , e 1*  utile  le  vengono  da  una  cosa 
medesima  , cioè  dall’  onestà,  conciosia  cosa  che  appresso  i 
Morali  onesto  , e utile  si  convertono,  perciocché  come  niuna 
cosa  è utile,  la  quale  ancora  onesta  non  sia , cosi  nulla 
cosa  è onesta  la  quale  ancora  non  sia  Utile;  e se  nella 
nostra  lingua  si  trasportassero  le  scienze,  come  si  potreb- 
be, ella  pareggiareblie  tutte  1’  altre  , e forse  avanzerebbe 
di  nobiltà,  si  perchè  le  cose  si  vanno  sempre  raflìuendo, 
come  diceva' Cicerone  de’ Romani,  e sì  perchè  alla  filoso- 
fia Greca  s*  aggfitignerehbe  quella  degli  Arabi , i quali  fu- 
rono dottissimi,  e quella  de’  Latini  moderni,  i quali  quanto 
sono  barbari  e confusi  nelle  parole,  tanto  sono  ingegnosi 
e sottili  nelle  cose,  e nel  medesimo  tempo  verrebbe  a di- 

1.  Porlàndontfiela  ha  l' accento  su  la  quintultima,  non  su  la  sestul- 
tima. Qui  è poi  da  notare  che  I’  A.  Intende  le  voci  quarta , quinta . 
anta,  utUma,  nUara  e nona  nell’  ordine  Inverso  a quello  che  co- 
munemente s' Intende;  e.  nel  sud  c.oncello,  equlvalaonn  a quartalti- 
mii  ecc.  ‘ 

i.  UoCC.  a.  9.  n.  >.  IIOTTAKI. 

3.  Ilenih  Pros.  tih.  2.  a c.  17S.  dell'  ediz.  di  Napoli  del  I714. 
Boti  A al. 
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venire  ripohissimn  e consegueiilemente  a superare  ancora 
in  questo  la  fìreca. 

C.  Meiser  Claudio  nel  suo  Gesano  afferma  che  la  lin- 
gua Toscana  sia  oggi  non  dico  più  ricca  solamente,  ma 
vie  più  ricca  della  Greca  c della  Latina,  ascoltate  le  sue- 
parole:  Che  più?  n**  tempi  nostri,  de' quali  noi  ora  par  Uo- 
mo, e ne  quali  ei  cerca  se  la  Toscana  lingua  ha  eccellenza 
397  alcuna,  ne' tempi  nostri,  dico,  vie  più  ricca  è di  vocaboli- 
questa,  che  o la  Latina,  o la  Greca, 

V.  Messer  Claudio,  per  quanto  stimo,  dovea  mescolare 
la  lingua  nobile  coll’  ignobile,  e intendere  di  lutti  i voca- 
boli, quali  0 s’  usano,  o si  possono  usare,  io  tutte  le  rnanie- 
301.  re  di  tulli  i coml)onimenli;  nel  qual  caso  io  vi  dissi  di  so- 
pra che  la  Greca  non  sarebbe  alla  a scalzare  la  Volgare, 
ma  molto  meno  la  Latina. 

C.  Se  io  mi  ricordo  bene,  voi  non  diceste  scalzare,  ma 
portarle  dietro  i libri,  e esserle  fattorino:  le  quali  parole 
io  intesi  più  per  discrezione,  come  fo  anco  questa;  e non 
vi  potrei  dire,  quanto  mi  diletta  d’intendere  colali  metafo- 
re Fiorentine  ; ma  arei  caro  le  mi  dichiaraste  qualche  vol- 
ta, perchè  io  n’  ho  passale  più  d’  una  a guazzo  senza  in- 
tenderle; se  già  non  fate  ciò  studiosamente  e a bella  pos- 
ta. per  non  esser  inteso  da  quei  che  non  Fiorentini  vi 
volessero  riprendere. 

V.  Io  lo  Ib  bene  in  pruova  e a sommo  studio,  non  già 
per  siispizionc  che  abbia  di  dover  esser  ripreso  o da’ Fio- 
rentini, o da  altri;  che  se  ciò  fusse,  noi  farei,  potendo  es- 
sere per  avventura  non  meno  in  questa  che  in  molle  al- 
tre cose  ripiglialo;  ma  per  compiacere  a voi,  e anco  per 


1.  Grandissima  ricchezza  s'è  accrescinla  alla  nostra  favola  per 
una  via  piò  eccellente,  non  pensala  dal  Varchi  con«  »•  ' 

!■  Opere  maravlsllove  del  gran  Galileo,  e negli  scrtll  del  VIvianl. 
del  Gnlducci.  del  Redi,  del  Priore  Orazio  Rucollal,  del  Conte  Maga- 
lotti  , e di  allrl  valentuomini  del  secolo  passalo . «ottabi.  91  noli 
così  trascorslvamenle  che  II  Bonari  poneva  II  Magalolll  fra  I m/en- 
luomln.,  che  hanno  accresclnlo  ricchezza  granrfl.««<.  alla  n.e^tr» 
favella  , e al  contrarlo  certi  Ipllerali  e pedanll  e buacclòli  stimano  a 
rovo-crio.  Vpg«,isi  la  Nola  *2  titilla  pae. 
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iHUblrarri  rhe  il  rinte«cuUrsi  colla  plebe  di  Fireiue,  »e  iiuii 
V iii'cessariu,  non  ù disutile  a culuru,  clic  cercano  o favellare. 

Il  iulcndere  chi  tavella  puraiiieiilc  Fiorenliou:  perchè,  quan- 
to allo  scrivere,  ne  parlerò  nel  luogo  suo;  onde  se  non  ave- 
te in  questa  materia  che  dirmi  altro,  propunelemi  un  nuovo 
quesito. 

C.  Egli  m’  è riniaso  un  dubbio  solo. 

V.  Mene  pare  andar  bene;  che  volentieri  arei  fatto  il 
patto  a diece;  ma  quale  è questo  dubbio? 

C.  Voi  non  avete  mai.  fatto  parola  nessuna  della  brevità, 
e io  pur  crederrci  che  quanto  una  lingua  fusse  più  breve, 
tanto  fusse  ancora  più  commendabile. 

'V.  lo  non  ne  ho  fatto  menzione,  perchè  non  mi  ricordo 
che  Aristotile  nè  nella  Ketlorica,  nè  nella  poetica,  dove  388 
egli  dichiarò  diligeiitissiroameiile  le  virtù  del  parlare,  uu 
dicesse  mai  cosa  nessuna;  e Piatone  n'  ammaestra  che  del- 
la lunghezza  del  diro  nessun  Conto  teucra  si  dee,  ma  solo 
delle  cose  che  si  dicono.  E nel  vero  se  le  cose  che  si  dico- 
no, sono  fruttuose  e profittevoli,  ogni  lunghezza  dee  parer 
breve,  e,  se  ’i  .contrario  , ogni  brevità  dee  essere  riputata 
lunga. 

C.  Non  è egli  più  breve  nna  lingua  che  ' aprirne  i con- 
celli  con  meno  parole,  die  un'altra? 

V.  Senza  dubbio  ; e .Messer  Claudio  alTerma  che  la  Ro- 
mana è più  breve  dulia  Grecale  che  la  Greca  e la  Toscana,  302. 
quanto  a longhezsa  e brevità,  vanno  a un  giogo. 

C.  Qual  cagione  n’ arreca  egli?  • .J 

V.  Perchè  quello  particelle,  che  alcuni  chiamano  puntel- 
li, 0 iostegni,  e altri , ripteni,  e noi  chiameremo  proprietà 
e ornamenti  dì  lìngue,  si  ritruovaoo  in  minor  numero  nel- 
la Komana. 

C.  Di  quali  particelle  e ornameiili  hitondcle  voi? 

V.  Come  in  Greco  fuv,  «i,  ec.  in  Latino  nempe , qui- 
dem,  etc.  in  Toscano  egli,  c nel  vero,  e altri  coliili. 

I.  Che.  Le  due  Giuntine,  In  vere  di  questo  che  , hanno  cioè;  ma 
non  ne  risulta  pieno  II  discorso.  O qui  manrano  dunque  delle  parole,  o 
è giusta  questa  corrosione  fallane  dal  Bollar!,  e da  noi  pure  adunala. 
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C.  Siete  voi  d'  accordo  in  <|ucsto  con  esso  seco? 

V.  Io  discordo  mal  volentieri  da  lui,  perchè  nel  vero 
ef^li  fu  uomo  buono  e ingegnosissimo,  e uno  de’  primi  pa- 
dri e macslri  principali  della  lingua.  ■ , 

C.  Io  intendo  pure  che  nelle  sue  scrillure,  e spczial- 
iiirnlc  nelle  Lettere,  sono  delle  locazioni  barbare,  e delle 
cose  contra  le  rcgòlc. 

V.  È vero  ; ma  crediate  a me , il  quale  ne  parlai  più 
volte  con  esso  lui,  che  alcune  ve  ne  sono,  non  perché  'e-, 
«li  non  le  sapesse  ( c che  non  sapeva  egli  nella  lingua 
Toscana  7 ),  ma  perchè  credeva,  o voleva  credere,  che  cosi 
•tessero  o dovessero  stare,  parte  favoreggiando»  alla  sua 
(avelia  natia,  c parte  vezzeggiando  la  sua  autorità , la  quale 
era  ( e non  senza  ragione  ] grandissima,  e alcune  più  per 
iscorreziono  della  stampa  che  per  altro;  «-io. per  me  credo 
999  quello  che  molti  affermano,  che  il  saper  troppo  d’ alcuna 
cosa , cioè  r andarla  più  sottilizzando  che  non  si  convie- 
ne, si  debba  riputare  le  più  volte  vizio.  Comunque  si  sia, 
io  credo  che  la  lingua -Greca  sia  più  breve  della  Latina, 
c la  Latina  mcn  lunga  della  Toscana, .perchè  quei  ripie- 
ni e oruamenti  non  sono  quegli  che  facciano  , principalmen- 
te la  brevità , o la  lunghezza  delle  lingue,  ma  i nomi  e 
i verbi,  quando  son  pieni  e quasi  pregni  di  sentimenti . 
Sprimono  i Greci  molte  volte  con  una  parola  sola  quello 
che  i Latini  nè  con  due,  nè  con  tre , c talvolta  con  quat- 
tro sprimere  non  possono , e il  medesimo  dico  avvenire 
de  i Latini  verso  i Toscani  ; non  che  i Toscani  .non  ab- 
biano anch'  essi  alcuni  nomi  o verbi  che  i Latini,  nè  for- 
se i Greci , potrebbuno  altramente  sprimere  che  con  più 
parole,  ma  le  regole  dagli  universali,  e non  da’  particolari, 
cavare  si  deono. 

103.  C.  Non-  si  vede  egli  ohe  coloro,  i quali  traducono  versi  o 
Greci,  o Latini,  crescono  ordinariamente  almeno . il  terzo, 
facendo  d’  ogni  due  versi  tre  f 

V.  Si  : ma  qui  si  potrebbe  rispondere  che  i nostri  ver- 
si sono  d’ undici  sillabe,  o al  più  dodici,  e i loro  di  dicias- 
sette , e talvolta  diciotto  ; che  è quasi  proporzione  tripla  } 
ma  sia  come  si  vuole , che  chi  traduce  cosi  dal  (ìreco  , 
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come  dai  Latibo  o prose,  o versi,  cresce  o poco  più,  o 
poco  meno  che  il  terxo,  il  che  dimostra  la  sperienza,  la 
quale  vince  tutte  1’ altre  pruove  insieme 

G.  Voi  avete  detto  che  Platone  non  si  cura  della  lun- 
ghezza, dove  le  cose,  delle  quali  si  ragiona,  portino  il  pre- 
gio ; e pur  la  breriti  è lodata  si  grandemente  in  Sa- 
lustio. 

V.  Questa  non  è la  brevità  delle  lingue,  ma  quella 
degli  scrittori,  la  qual’é  un’  altra  maniera,  perciocché  in 
una  lingua  stessa  sono  alcuni  che  scrivono  ■ brevissima- 
mente,  e alcuni  con  lunghezza.  ‘ 

C.  Qual  credete  voi  che  sia  migliore  negli  scrittori 
d’ una  medesima  lingua,  l’ esser  breve,  o Tesser  prolisso?  400 

V.  La  brevità  genera  il  più  delle  volle  oscurczza  , e 
la  lunghezza  fastidio;  ma  pérehè  là  prima  e principal  vir- 
tù del  parlare  è la  chiarezza,  par  che  n’  apporti  men  dan- 
no Tesser  fastidioso  che  oscuro,  e perciò  disse  Quintiliano* 
che  la  brevità,  che  in  Salustio  si  loda,  altrove  sarebbe  vizio, 
e Cicerone  Che  la  brevità  si  può  in  alcuna  parte  lodare, 
ma  in  un  tutto  e universalmente  no.  Ma  vi  conviene  av- 
vertire che  altro  è non  dire  le  cose  soverchie,  e altro  il 
tacere  le  necessarie.  La  buona  e vera  brevità  consiste  non 
in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  di  quello  che  bisogna;  e 
a ogni  modo  è,  ^o  non  maggior  bene,  minor  male  pendere 
in  questo  caso  anzi  nel  troppo,  che  nel  poco,  acciò  avanzi 
più  tosto  alcuna  cosa,  che  ne  manchi  n^suna.  Chi  dice  più 
di  quello  che  bisogna,  arreca  per  avventura  fastidio  ad  al- 

1.  Giusta  e bella  molto  al  é questa  disllnllonc  della  brevità , In- 
torno alla  quale  da  vari!  si  è poco  giudiziosamente  disputalo,  tra' 
quali  mi  sembra  da  notar  per  primo  II  Davanzali.  Egli  nel  suo  vo^ 
garizzamenlo  del  Tacilo  credette  di  dar  prova  di  brevità  naturale 
comparala  al  Lalino,  ma  generalmente  non  è elTello  che  dell’ arti- 
fido  di  lui.  Noh  mi  sarebbe  punto  dllTIcilé  II  far  Vedere  in  allo  ri6 
che  non  mi  conviene  a questo  Ibogo  accennare  se  non  In  sen‘ 
lenza. 

2.  Ontnttl.  Inai.  Orai.  Ilb.  4.  cap.  ?.  Quare  vitanda  dliamillH  Sal- 
luttiana  ( quanqu/im  in  ip»i>  riiiulO  loruni  nbtinel]  brerilat.  tlnTTsai. 

S.  Tir.  nel  Brolo  : Href'ita$  aulem  lane  e»t  tnlerdùm  in  aliqna  par- 
ie dicmdi,  «n  untrrrru  elvquentia  tandem  noti  habel.  Bottabi. 
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In;  ma  chi  lace  quello  clic  lacero  dod  dee,  .apporla  danno 
» se  stesso.  E,  per  concbiudere,  come  in  lulle  l’ altre  virtù, 
così  in  quesla  si  dee  eleggere  il  mezzo,  cioè  narrare  tutto 
quello  che  è necessario,  o quello  il  quale  6 soverchio,  tace- 
re; ina  dovendosi  peccare  in  una  di  queste  due  cose,  è mcii 
dannoso  peccare  nella  lunghezza;  non  intendendo  però  dì 
quella  Asiana,  ovvero  Asiatica,  -fastidiosa,  nella  quale  fu 
304.  ripreso  Galeno;  ma  di  quella  di  Cicerone,  al  quale  non  si 
poteva  aggiugiiere  cosa  nessuna , come  a Demostene  cosa 
nessuna  levare  si  poteva.  £ , brevemente,  come-  i giganti 
non  si  possono  chiamare  troppo  grandi,  così  i pigmei  trop- 
po piccioli  appellare  non  si  deono. 

401  SE  LA  LINGUA  VOLGARE.  CIOÈ  QUELLA  CON  LA  QUALE 

favellarono,  e nella  quai.e  scrissero  dante, 

IL  PETRARCA,  E IL  ROCCACCIO,  SI  DEBBA  CHIAMARE 

ITALIANA,  O TOSCANA,  O FIORENTINA.  ' 

Quelito  Dteimo,  e uUitno.  . 


V.  Di  coloro  che  ho  letti  io,  i quali  hanno  disputalo 
questa  quisliour,  alcuni  tengono  che  ella  si  debba  chiama- 
re Fiorentina,  e questi  è Messer  Pietro  Bembo  ' solo;  alcu- 
ni, Toscana,  e questi  sono  Messer  Claudio  Tulomei  ' e 
Messer  Lodovico  Dolce;  alcuni.  Italiana,  e questi  sono  Messer 
Giovangiorgio  Trissioo  ‘ e Messer  Jeronimo  ' Muzio;  perchè 
il  Conte  * Baldassarre  Castiglione,  sebben  pare  che  la  tenga 
Toscana,  nondimeno  non  volendo,  alle  regole  di  lei  soltopor- 


1.  Vedi  il  Dialogo  aggiunto  in  piè  di  quest'opera  noiredizione  di 
Firenze  1730  per  Tartlni  e Franchi. 

t.  Bembo  Prog.  lib.  1.  par.  13.  Bottibi. 

.7.  Claudio  Tulomei  nel  Ce$ano.  Bottabi. 

4.  Il  Trlsslno  nel  Catlellano.  Bottabi. 

6.  Girolamo  Muzio  nelle  Ballatile  cap.  17.  e altrove.  Bottabi. 

6.  Baldasiar  Castiglione  nel  Cortitiano.  Bottabi. 
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si,  confessa  di  non  saperla,  u di  avere  scritto  nella  sua  lin- 
gua, cioè  nella  Lombarda;  la  qual  cosa  ( come  di  sopra 
dissi  ) a me  non  par  vera;  non  che  io  nicghi  che  nel  suo 
Cortcgiaoo  non  sieno  molti  vocaboli  e modi  di  dire  Lombar- 
di, ma  per  altro  si  conosce  che  egli  lo  scrisse  quanto  pote- 
va e sapeva  Toscanamente.  Lasciando  dunque  dall'  una  del- 
le parti  o come  poco  risoluto,  o come  troppo  cauto  e guar- 
dingo il  Conte,  dico  che  il  Trissiiio  e il  Muzio  sono  oggi 
da  moltissimi  seguitati,  il  Toiomei  e il  Dolce  da  molli,  il 
Herobo  da  pochi,  anzi  da  pochissimi;  ciascuno  de’  quali  al- 
legano loro  ragioni  e loro  autorità,  e tutti  convengono  co- 
munemente che  le  lingue  debbano  pigliare  i loro  propri 
e diritti  nomi  da  quei  luoghi  ne’  quali  elle  si  favellano 
naturalmente,  e che  gli  scrittori  primieri  di  qn^iluucbe  lin- 
gua ' dall’  uso  di  coloro,  che  la  favellavano,  trassero  le  loro 
scritture.  Convengono  ancora  che  Dante,  il  Petrarca  c il 
Boccaccio  siano,  se  non  di  tempo,  almeno  d' eccellenza  i 305. 
primi  scrittori,  che  nella  lingua  Volgare  si  rilruovino.  Con- 
vengono eziandio  che  come  la  Toscana  è la  più  bella  di 
Inlte  r altre  lingue  Italiche  *,  cosi  la  favella  ' Fiorentina  sia 
di  tulle  r altre  Toscane  la  più  leggiadra  *,  Convengono 
medesimamente  che  ella  si  possa  nominare  largamente  lin- 
gua Volgare.  0 veràmenle  la  lingua  del  Si,  ma  non  già 
Cortegiana.  Convengono  di  più,  che  siccome  l’ Italia  è una 
provincia,  la  quale  contiene  sotto  di  se  molle  regioni,  cioè, 

1 II  Muzio  al  cap.  2.  della  Varchina  vuole  che  gli  srrittnrl  .vnllchl 
Iracsscro  le  loro  serllinre  dall'  oso , ma  con  Iseella.  Il  Varchi  non 
dice  II  contrario,  anzi  credo  che  lo  aopponga,  sapendo  che  non  tut- 
te le  voci  sono  adallate  ad  ogni  sorla  di  stile.  Bottabi. 

2.  Halict  dice  qui  la  ediz.  Veneta  e la  Fiorenlina,  e fra  non  mollo 
Loict.  per  Italiche  c Litiche,  siccome  abbiamo  corrello,  e già  altrove 
In  slmll  casi  avvis.'ilo.  Il  Rotlarl  0 per  Indulgenza,  o per  pcnllmenlo 
del  suo  sistema,  non  ha  in  quesll  due  hioghi,  al  contrarlo  di  quanto 
avea  fallo  negli  antecedenti  aggiunto,  r H.  Noi  ve  r abbiamo  posta 
per  mantenere  in  questa  minuzia  orlograllca  una  non  rlprovablle  enn- 
formllà.  non  ignorando  però  che  alici  editori  d'  opre  antiche  furono 
in  ciò  di  risoluzione  diversa.  VeggasI  ITbaldInl  ne'  snot  Dneummlì  ere, 

.1.  Il  Muzio  nella  Varchina  cap,  2.  nega  ciò.  Bottasi. 

I.  Credo  che  in  Senese  I'  avanzi  di  gran  lunga.  Tissom. 
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SFruuciu  i più  e migliori,  quallordici.  e ciagcuna  regiohe  mol- 
le città  e caiUella,  cosi  la  lingua  Italiana  sia  un  genere,  il 
quale  comprenda  sotto  di  se  molte  spctie,  e ciascuna  spezie 
motti  individui. 

Al  TrissinOi  tosto  che  usci  fuori  la  sua  epistola  delle 
lettere  nuovamente  aggiunte  nella  -lingua  Italiana,  risposero 
due  grandissimi  ingegni , Messer  Claudio  Tolomei  Sanese 
contra  I’  aggiunta  delle  nuove  lettere , e Messer  Lodovico 
4oZ  Martelli  contra  il  nome  della  lingua,  e amenduni  leggia- 
dramente, e,  secondo  me , con  verità . Scrisse  ancora  con- 
tra  le  nuove  lettere  Messer  Agnolo  ‘ Firenzuola  Fiorentino» 
uomo  ingegnoso  e piacevole  multo,  ma  più  tosto  in  burla 
e per  giuoco,  che  gravemente  c da  dovero.  Dalle  quali  cosa 
nacque  che  Messer  Giovangiorgio  compose  poi , e stampò 
si  alcuni  dubbi  grammaticali,  co’ quali  s’ ingegnò  di  rispon- 
dere al  Pulito  di  Messer  Claudio,  e si  un  Dialogo  intitolato 
il  Castellano  , nel  quale  risponde  , ma  , per  mio  giudizio  , 
con  poco  fondamenlo  c debolissima  ragione,  alla  risposta 
del  Martello,  il  qual  Martello  , perebò  si  mori  nel  Regno» 
o più  tosto  fu  fatto  morire,  mollo  giovine,  non  fu  a tempo 
a leggerlo,  non  che  a rispondergli  ; come  si  dee  credere 
cho  arebbe  fatto,  e consegucnlemenle  tolto  a me,  il  quale 
suo  amicissimo  fui,  quella  fatica,  la  quale  or  prendere  mi 
conviene. 

Ma  perche  questa  disputa,  la  quale  pare  alla  maggior  par- 
te malagevolissima  e dubbiosa  molto,  è da  me  giudicata  piana 
ed  aperta,  non  mi  parendo  che  nessuno  nè  debba  ragione- 
ì volmente»  nè  possa  dubitare,  eh' ella  Fiorentina  non  sia,  e 
I |ier  conseguenfe  Fiorentina  chiamare  si  convenga  , voglio 
SOdLcbe  facciamo  conto  per  un  poco  che  ninno  inGno  a qni  di- 
sputalo non  n’  abbia  , acciò  che  dall’  autorità  ingannare 
non  ci  lasciamo,  e cerchiamo  solamente  colle  ragioni  qual 
nome  propriamente  vero  e legittimo  dare  le  si  debbia,  non 
perchè  a me  manchino  autorità  cosi  di  autichi,  come  di 
moderni  , che  più  tosto  men’  avanzano,  come  vedrcle,  ma 

2.  Agitolo.  Que’  che  scrIVeno  Agnolo  dovemsbbono  anche  dire  Agno- 
Ileo.  T»sfoM. 
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perchè  r autorità,  se  non  sono  fondate  in  tulle  ragioni,  o 
nell’  esperienza,  assai  più  di  tutte  le  ragioni  migliore,  pos< 
tono  bene  ingenerare  alcuna  oppinione,  ma  fare  scienza  non 
già.  Voglio  ancora,  non  tanto  per  lo  essere  io  del  lungo  fa- 
vellare anzi  stanco,  che  no,  quanlo  perchè  cosi  giudico' più 
a proposito,  mutare  per  breve  spazio  1’  ordine  ; o come  voi 
avete  dimandato  tanto  me,  cosi  io  dimandare  un  poco  voi. 

G.  Come  vi  piace,  e torna  meglio. 

V.  Sapete  vói  che  cosa  genere  sia  ? 

-*>C.  Credo  di  si:  il  genere  è una  nozione,  cioè  un  con- 
cetto, ovvero  predicabile,  o volete  universale,  e insomma 
una  voce  la  quale  si  predica,  cioè  si  dice,  di  più  cose  , le 
quali  cose  sono  differenti  tra  se  di  spezie , e si  predic.v 
nel  che , cioè  essenzialmente,  ovvero  nella  natura  e sostan- 
za della  cosa,  come  questo  nome  animale , il  quale  si  dico 
sostanzialmente  cosi  degli  uomini  , come  de’ cani  e de’ ca- 
valli , e di  tutte  I’  altre  spezie  degli  animali,  |iercbè  cosi  è 
animale  una  formica  e una  mosca,  come  un  camello,  a uno 
elefante. 

V.  Buono.  E spezie  che  rosa  è ? 

C.  Una  voce  la  quale  si  predica  di  più  cose  , le  quali 
rose  sono  differenti  tra  loro  non  già  di  spezie,  ma  sola- 
mente di  numero,  come  questo  nume  uomo,  il  quale  si- 
guiOca  Piero  , e Giovanni  , n Martino  , e tutti  gli  altri  uomi- 
ni particolari,  come  Dante,  il  Petrarca,  e il  Boccaccio,  per- 
chè tauto  è uomo  il  Bratti  ferravecchio,  e lo  Gnogoi,  quan- 
to il  Gran  Turco,  e’I  Prete  Janui , o volete  1’  ArcifaiifaiMi 
di  Baldacco,  e il  Semislante  di  Bcrliiizone;  e (|ucsli  par- 
ticolari uomini  si  chiamano  da  loici  individui,  ovvero  sin- 
golari, perchè  non  hanno  sotto  se  cosa  alcuna  nella  quale 
si  possano  dividere,  come  i generi  nelle  spezie,  e le  spezie' 
negl’  individui. 

V.  Che  cosa  sono  questi  individui? 

C.  Voi  mi  tentate;  che  so  bene  rhe  voi  sapete  che  SOT, 
gl’individui  non  si  possono  dividere,  non  si  polendo  dif- 
fiiiire  se  non  le  spezie 

I Siitfularium  non  osi  dfflnUio.  Tassom. 
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V.  Anco  il  genere,  e la  spezie  non  si  possouo  diffinire; 
discriveteini  dunque,  u dicbiaralemi,  questo  come  a«ele  fallo 
quegli. 

C.  lo  uon  saprei  altro  che  dirmi,  se  nou  che  gl'  indivi- 
dui SODO  quei  particolari  ne’ quali  si  divide  la  spezie,  come 
donna  Berla,  e ser  Martino,  e nel  medesimo  modo  di  tulli 
gli  altri  i quali  uon  sono  differenti  tra  se  uè  di  genere,  per- 
403  chè  cosi  è animale  donna  Berta  ' , come  ser  Martino  ; nè 
di  spezie,  perchè  cosi  è uomo  donna  Berla,  come  ser  Mar- 
tino, ma  solamente  di  numero,  perchè  donna  Berta  é uno, 
e ser  Martino  un  altro,  che  fanno  due. 

V.  A che  si  conoscono  gl’individui  l’uno  dall'altro? 

C.  Sempre  tra  I’ uno  e l’altro  vi  sono  alcune  differenze 
accidentali  ; perchè  se  alcuno  ara  nome  verbigrazia  Cesare, 
l'onie  io,  egli  non  sarà  da  Bologna,  e se  pure  sarà  da  ^- 
logna,  non  sarà  degli  Ercolani,  e quando  fosse  degli  Er- 
eolani,  non  sarebbe  figliuolo  del  Cavaliere  mio  padre. 

V.  E se  il  Cavaliere  vostro  padre  avesse  (tosto  nomo  a 
tulli  i suoi  figliuoli  Cesare? 

C.  Gli  altri  non  arcbbono  tanto  tem()o  , quanto  io,  il 
quale  fui  il  primo  a nascere,  sarebboiio  diversi  o di  viso 
o d’andare,  o di  favellare,  e finalmente  non  sarebboiio  me 
nè  io  loro. 

V.  Ouali  sono  più  nobili  o i generi,  o le  spezie,  o gl’ in- 
dividui ? 

t'.  Gl’individni  senza  comparazione,  se  il  Betti  ',  e l'cc- 
rellentissimo  Aldobrando  *,  quando  mi  lessero  la  Loica,  non 
in’  ingannarono  ; il  che  di  tali  uomini  eroder  non  si  dee, 
anzi  la  spezie  è più  nobile  del  genere,  perchè  olla  s’av- 


1.  Allude  ,vl  verso  di  Dante,  Farad.  13. 

Nim  eTfda  donna  Berla,  e ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere. 

Vedergli  dentro  al  eonsigtio  divino.  Bottsii. 

S.  Dell’  cGcellenlIssimo  S.  Betti,  fllosoto  ne  la  scienza  d'Arislol.  prn- 
rondlssimo  e senza  pari,  si  dice;  Sotus  Arùlolelet  { cttsl  cl  è stalo  tra- 
scritto) num  novi!,  et  ipniin  Felix  inlerpres  Beltus  Arùlntetem.  Tassodi. 

3.  L’occellenlissimo  sta-  Aldobrando  ne  l’Istoria  o cogniziono  de 
l’erbe  e de  le  piante,  e de'  volatili  èuom  mlracolo.sissiino.  Tassom. 
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l'icina  più  airindividuo;  le  spezie,  e i generi  sono  seconde 
sostanze,  non  sono  cose,  ma  eoiiccUi,  e non  si  ritruovano 
come  tali  nelle  cose  della  natura,  ma  solo  nell' intelletto 
umano,  dal  quale  sono  falle  e formate:  dove  le  prime  so- 
stanze, cioè  gl’ individui,  sono  veramente  cose,  e lali  cose 
che  tulle  l’ altre  o sono  in  loro,  o si  predicano  di  loro,  ed 
esse  non  sono  in  nessuna,  nè  di  nessuna  si  predicano. 

V.  A questa  foggia,  chi  levasse  gl’individui  del  mondo, 
nell’universo  non  rimarrebbe  cosa  nessuna. 

C.  Nessuna,  né  l’universo  medesimo;  sebben  pare  che  308. 
Aristotile  in  nn  luogo  dica  il  contrario,  cioè  che , levali  i 
generi  e le  spezie,  non  rimarrebbero  gl’ individui,  ma,  le- 
vati grindividui,  rimarrebbono  le  spezie  e i generi;  la 
qual  cosa  si  debbe  intendere  non  dell’ esser  vero,  ma  dello 
intenzionale,  come  sanno  i loici. 

V.  E’ si  dice  pure  che  degl’individui,  per  lo  essere  e- 
glino  si  infiniti  e si  corruttibili,  non  tratta  nè  arte,  né  scien- 
za veruna. 

n.  Egli  è il  vero:  ma  egli  è anco  il  vero  che  tutte 
r arti  e tutte  le  scienze  furono  trovate  dagli  individui,  e 
per  gl’  individui  soli,  perchè  ciò  che  si  fa  e ciò  che  si  dice, 
si  dice  e si  fa  dagli  individui,  e porgli  individui  solamente; 
conciossia  cosa  che  ( come  n’  insegna  Aristotile  ) gli  uni- 
versali non  infermano,  e conseguentemente  non  si  medica- 
no, ma  i particolari,  cioè  Socrate,  e Callia  sono  quegli 
che  infermano,  e conseguenleraente  si  medicano. 

V.  Se  voi  sapete  cotesto,  voi  sapete  anco  che  la  lingua 
della  quale  ragioniamo,  si  dee  chiamare  Fiorentina,  e non 
Tuse.ma,  o Italiana. 

C.  Se  io  il  so,  io  non  so  di  saperlo. 

V.  Facciamo  a far  buon  giuochi,  e non  ingann.srci  da 
noi  a noi.  Se  il  genere  si  predica  di  più  sfiezie,  egli  non 
può  trovarsi  che  con  lui  non  si  trovino  insiememenic  più 
spezie;  e'  se  la  spezie  si  predica  di  più  individui,  ella,  senza 
che  più  individui  si  trovino,  trovare  non  si  può.  Dunque  se 
la  lingua  Italiana  è genere,  come  ella  è,  e come  tutti 
confessano,  bisogna  di  necessità  che  abbia  più  spezie , e 
che  ciascuna  spezie  abbia  necessariamente  più  individui, 
Vtiirni,  Arrotano  38 
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e rhu  ciascuno  individuo  abbia  alcuua  differenza  e proprie- 
tà, mcdiaule  la  quale  si  distingua  e cutiosi^a  da  ciascuno 
altro.  Oltra  che  se  i generi  e le  spezie  sono  universali , 
407  gli  universali  non  sono  altro  che  i particolari  stessi,  e i 
singolari  medesimi,  cioè  gl’individui  universalmente  con- 
siderati. Onde  è necessario  clic,  trovandosi  la  lingua  Italica 
come  genere,  e la  Toscana  come  spezie,  si  trovino  ancora  i 
suoi  individui  ; per  non  dire  che,  se  ciò  che  si  dice  e ciò  che 
si  fa,  si  fa  e si  dice  per  gl’individui,  agl’individui  si  dee 
por  nome  principalmente,  e non  alle  spezie  e a' generi. 
!3c  voi  mi  dimandaste  d' alcuna  pianta,  come  ella  si  chia- 
3D0.  masse,  u io  vi  rispondessi  albero  o frutto,  questa  si  chia- 
merebbe cognizione  generica,  la  quale  è sempre  incerta  e 
confusa  ; se  vi  rispondessi  un  pero , questa  cognizione  sa- 
rebbe speciffea,  la  quale  è anch'ella  confusa  c incerta,  ma 
non  tanto,  quanto  la  generica;  se  vi  rispondessi  un  pero 
del  signore,  o bergamotto,  o più  tosto  il  tal  pero  del  tal 
padrone,  nel  tale  orto,  colle  lali  qualità  che  lo  distin- 
guessero da  tutti  gli  altri  individui  della  sua  spezie  spe- 
zialissima,  questa  si  chiamerebbe  particolare,  cioè  vera  e 
propria  cognizione,  e solo  in  questo  caso  non  vi  rimarreb- 
be più  che  dubitare,  e consegucntcnicnte  ebe  dimandare. 
Se  un  Principe  mandasse  chiedendo  a chi  che  sia  cento 
animali,  e aggi  ugnasse  ancora  d'una  spezie  medesima,  non 
saperrebbe  colui,  se  non  in  genere,  quello  che  mandare 
gli  dovesse,  cioè  animali,  ma  non  già  se  uomini,  o cavalli 
o pecore;  ma  se  mandasse  a chiedere  cento  uomini , già 
saperrebbe  colui  in  ispezie  che  mandargli,  ma  non  già  per- 
fettamente, come  se  dicesse:  Mandami  i lali,  e i tali  ; rosi 
nè  più,  nè  meno  a chi  dicesse.  Dante  scrisse  in  lingua  Ita- 
liana, s'arebbc  a dimandare  di  qual  regione  d' Ilali.'i;  e a 
chi  diresse;  li  Petrarca  compose  il-  suo  Canzoniere  in  lin- 
gua Toscana,  s’arebbe  a dimandare  di  qual  città  di  To- 
scana; ma  se  dicesse,  in  Fiorentina,  sarebbe  fornito  il 
lavoro  ‘. 

1.  A si  penetrabili  nrgnmfnti  del  nostro  Itnilor  Sollile,  qual  ri-lla 
è (Il  memoria  o d'altro,  ihe  non  .si  ,ipra  e ri.sniv.i  verso 'Il  lui?  l’er- 
rato elle  la  loro  elTiriiria  non  sia  polula  istillarsi  negr  individui  del- 
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C.  Id  quante  regiuiii , u lingue,  e in  quali  dividono 
tutta  r Italia? 

V.  In  quattordici:  nella  Ciciliana,  Pugliese , Romana,  Spu- 
letina,  j^iscana.  Genovese,  Sarda,  Calavrese , Anconitana, 
Romagnuuia , Lombarda,  Viniziaua,  Furlana  e Istriana. 

C.  E ciascuna  di  coleste  regioni  non  comprende  diverse 
città  e castella? 

V.  Comprende. 

C.  E tutte  hanno  alcuna  differenza  tra  loro  nel  par- 
lare ? 

V.  Tutte. 

C.  E di  tutte  si  compone  la  lingua  Italiana  secondo 
loro  ? 

V.  Di  tutte. 

C.  Seguitate  di  dimandar  voi  ; cbe  io  per  me  son  bello 
e chiaro. 

V.  Se  uno  volendovi  chiamare  per  alcun  suo  bisogno, 
dicesse,  0 animale,  cbe  direste  voi  ? 

C.  Cbe  russe  uno  animala  egli. 

V.  E se  dicesse  Uomo  ? 

C.  Crcderrei  che  non  sapesse,  o si  fosse  dimenticalo,  il 
mio  nume, 

V.  B se,  Cesare? 

C.  Risponderegli  graziosamente  e bene. 

V.  Il  somigliante  accade  nella  nostra  lingua  materna; 
perchè  dii  la  chiama  Fiorentina,  la  chiama  Cesare,  chi 
Toscana,  uomo,  chi  Italiana,  animale;  il  primo  la  consi- 
dera come  individuo,  il  secondo,  come  spezie,  e il  terzo, 
come  genere;  onde  U primo  solo  la  chiama  particolar- 
mente e propriamente,  e per  lo  suo  vero,  legittimo  e di- 
ritto nome.  Nè  per  questo  niego  che  le  cose,  e in  ispe- 
zieltà  le  lingue,  non  si  possano  chiamare,  e non  si  chiamino 
alcuna  volta,  dalia  spezie,  e alcuna  ancora  dal  genere. 


r altre  >azloni,  perchè  di  bc-tlo  avrebbero  evacuato  II  vecchio  pre- 
giudizio d' iiilitulare  la  lor  favella  dal  genere  , quando  bisogna  farlo 
dall'  indiriduo  : ciò  insegna  Aristotile,  riè  predica  II  Varchi  ; ora  chi 
resUlei  e ? 
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ma  (Jéco,  ciò  farsi  iinpro|iriaimMiU‘,  e che  colali  cogniziooi 
sono  incorte  c confuse  , e consc^’uenletnonlc  iinpcrfeUe. 
Onde  quei  filosofi  che  tenevano  die  il  primo  Motore  non 
conoscesse  gl’  individui . «uà  solamcnie  le  spezie,  furono  o 
sono  meritamente  ripresi,  perché  tal  confusionef^ssendo 
incerta  e confusa,  mostrarrebbe  in  lui,  il  quale  è non  per- 
fetto, ma  la  perfezione  stessa,  e la  cagione  di  tutte  le 
perfezioni,  imperfezione. 

C.  A me  pare  che  tulli  colesti  vostri  argomenti  siano 
efficacissimi  ',  ma  non  già  che  provino  l’ intendimento  vo- 
stro principale. 

409  V.  Perchè? 

C.  Perchè  pruovano  bene  che  le  lingue  non  si  debbiano 
chiamare  nè  dal  genere,  nè  dalla  spezie  principalmente, 
ma  dagli  individui;  onde  io,  come  confesserò  che  la  lin- 
gua che  si  favella  in  Firenze,  si  debba  chiamare  Fioren- 
tina, e non  Toscana,  o Italiana,  cosi  dirò  anche  che  quella 
che  si  favella  a Siena,  o a Pisa,  o a Perugia  si  debbiano 
chiamare  Sanesi!,  Pisana,  e Perugina,  e così  dì  tutte  l’ al- 
tre. 

V.  Voi  direste  bene;  ma  che  volete  voi  per  questo  in- 
ferire ? 

C.  Che  se  Dante  e gli  altri  non  iscrissero  in  lingua  nè 
Italiana,  nè  Toscanà,  non  perciò  seguita  che  scrivessero  in 
Fiorentino,  e non  avendo  scritto  in  Fiorentino,  la  lingua 
colla  quale  scrissero,  non  si  potrà,  ne  dovrà  chiamare 
Fiorentina;  il  che  è quello  che  voi  intendevate  da  princi- 
pio di  voler  provare. 

V.  Oh,  ve’  dove  ella  1’  aveva  ! se  eglino  scrissero  in  lin- 
gua o Italiana,  o Toscana , o Fiorentina  , e voi  confessate 
che  non  iscrissero  nè  in  Toscana,  nè  in  Italiana,  dunque 
seguila  necessariamente  che  scrivessero  nella  Fiorentina. 

C.  Seguila,  e non  seguila;  seguila  a chi  vuole  andare 
per  la  ritta,  e considerare  solamente  la  verità:  ma  a chi 
vuole  camminare  per  i tragetti  e gavillare,  non  seguita. 

1.  Ha  ragione  ; colesti  argomenti  sono  proprio  elficacistimi . e mo- 
vono a render  ioro  tributo  a siimi  di  nacchere,  c squacciiera ta- 
lli, lite. 
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V.  l’crcliè  ? 

C.  Perciió  potrebbe  dire,  lorofavere  scritto,  non  ?o’  dire 
nella  Norcina , nè  nella  Bergamasca  , ma  nell’  Aretina  , o 
nella  Sanese,  o in  alcuna  dell’  altre , se  non  d’ Italia , di 
Toscana. 

V.  Egli  si  Iruora  bene  di  coloro  che  dicono,  la  lingua 
Fiorentina  essere  più  brutta  dell’  altre,  come  11  Vellulello  ‘, 
o meno  corretta,  come  il  Muzio  ma  ninno  si  truora 
che  dica.  Dante,  il  Petrarca,  e’I  Boccaccio  avere  scritto  in 
lingua  Lucchese,  o Pisana,  o Qualmente  in  altra  lingua 
che  o Volgare  o del  Si,  o Cortegìana;  delle  quali  fa-  4io 
velleremo  poi , o Fiorentina,  o Toscana,  o Italiana. 

C.  Se  alcuno  non  1’  ha  detto,  non  è che  noi  potesse 
dire  ; e se  ’l  dicesse,  che  direste  voi  7 

V.  Direi  che  se  ’l  cielo  rovinasse,  si  pigliarebbono  di' 
molti  uccelli  ; ma  perchè  egli  non  rovinerà , non  si  pi- 
glieranno. La  ragione  vuole  che  essendo  stali  tutti  c (re 
Fiorentini,  e non  essendo  Firenze  inferiore  à nessuna  al- 
tra città  d’Italia,  essi  scrivessero  nella  lingua  loro  bella 
e buona,  e non  nell’  altrni,  che  forse  non  son  tali. 

C.  La  ragione  vuole  molle  volte  molle  cose,  le  quali 
non  si  fanno  poi  come  vuol  la  ragione.  Chi  perseverasse 
di  dire  ostinatamente  che  a loro  non  parvo  bella  e buona 
la  lingua  Fiorentina,  e che  scrissero  in  quella  d’  Arezzo, 
o dell' Ancisa  , o di  Certaldo , e forse  di  Prato,  o di  Pi- 
stoia, o di  San  .Minialo  al  Tedesco,  che  fareste  voi? 

V.  Riderei  ; benché  fossero  piu  degni  di  compassione 
che  di  riso;  e voi  che  fareste? 

C.  Quel  medesimo;  ma  ditemi,  vale  questa  conseguenza 
la  quale  io  ho  sentito  fare  a più  d’uno?  La  lingua  Fio- 
rentina si  favella  in  Firenze,  Firenze  è in  Toscana,  Toscana 
è in  Italia,  dunque  la  lingua  Fiorentina  è Toscana,  e Ita- 
liana. 

V.  Perchè  non  aggiugnerc  ancora  : E l’ Italia  è in  Eu- 


1.  Vellulello  .sopra  II  cani.  24.  del  Pura,  di  Danle.  Bottìhi. 

2.  Girolamo  Muzio  nc1le  Balla«llc  al  rap.  3.  della  Varcliina.  Bot- 

Tim. 
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r»|ta,  e I'  Europa  nel  Muodu,  duuque  la  lingua  Fiorentina 
M pud  chiamare  ancora  'Europea,  e Mondana,  come  diceva 
iSocrate  di  se  stesso?  Questa  ragione  mi  par  somigliante 
a quella  di  quell'  uomo  dabbene , il  quale  avendo  la  più 
bella  casa  che  fusse  in  via  Maggio,  diceva  d’avere  la  più 
bella  casa  che  fusse  nel  mondo,  e lo  provava  cosi:  Di  tutte 
e tre  le  parli  del  mondo  1’  Europa  é la  più  bella;  di  tutte 
312.  le  provincie  d’  Europa  l' Italia  è la  più  bella;  di  tutte  le 
regioni  d’ Italia  la  Toscana  è la  più  bella;  di  tutte  le  città 
di  Toscana  Firenze  è la  più  bella;  di  lutti  c quattro  i quar- 
ti! lieri  di  Firenze  Santo  S'pirito  è il  più  bello;  di  tutte  le 
vie  del  quartiere  di  Santo  Spirilo  via  Maggio  è la  più  bella; 
di  tutte  le  case  di  via  Maggio  la  mia  è la  più  bella  ; dun- 
que la  mia  è la  più  bella  casa  di  lutto  ’l  mondo. 

C.  Potenza  in  terra  ! questo  è un  bizzarro  argomento; 
io  non  vorrei  per  buona  cosa  non  averlo  imparalo  ; ma 
domin  s’e'vale.sse,  ora  che  s’è  ritrovalo  il  mondo  nuovo, 
dove  di  ragione  si  debbono  trovare  di  molte  maremme... 
Ma,  fuor  di  baia,  perchè  non  vale  questa  conseguenza:  Fi- 
renze è in  Toscana,  e conseguentemente  in  Italia,  dunque 
la  lingua  Fiorentina  è Toscana,  e conseguenlemeute  Ita- 
liana ? 

V.  Chi  vi  dice  che  ella  non  vaglia  ? Non  v’  ho  io  detto 
più  volte  che  la  lingua  Fiorentina,  come  spezie,  è Toscana, 
e come  genere.  Italiana,  siccome  voi  sete  uomo  e anima- 
le ; e come  voi  sete  anco  corpo  e sostanza,  cosi  la  lingua 
Fiorentina  è ancora  d’Europa  e del  Mondo;  perchè  tulli 
i generi  superiori  inCno  al  generalissimo,  il  quale  è sempre 
genere,  e non  mai  spezie,  si  predicano  di  tutti  i generi  in- 
feriori , c di  tutte  le  spezie,  e di  tulli  gli  individui. 

C.  Dunque  come  Platone  si  può  chiamare  e uomo,  e 
animale,  e corpo,  e sostanza,  ma  non  già  all'opposto,  cosi 
la  lingua  Fiorentina  si  potrà  chiamare  Toscana , e Ita- 
liana, e d’Europa,  e Mondana. 

V.  Già  ve  r ho  conceduto. 

C.  Dunque  dicono  il  vero  coloro  che  alTcrniano,  la  lin- 
gua Fiorentina  essere  e Toscana,  e Italiana. 

V.  Il  vero. 

M»  ou'f»  «"vai»  l'J 
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C.  Porchù  dunque  «olelc  vui  che  eli»  ni  ehiann  Fio- 
rentina ? 

V.  Perchè  ella  è ; e l’ inganno  sta  che  le  cose  si  deb-  < 
bono  chiamare  principalmente  dagl'  individui,  e essi  le  chia- 
mano dalle  spezie,  c da' generi,  come  chi  chiamasse  voi  o 
uomo,  o animale,  c non  Conte  Cesare,  come  propriamente 
doverrebbe. 

C.  Io  sono  capacissimo  di  quanto  dite , e conosco  che 
dite  vero;  ma  per  nettare  tutti  i segni,  e non  lasciare, 
non  che  dubbio,  sospizione  di  dubbio,  vi  voglio  di  liitli>  412 
quello  che  ho  sentito  addurre  in  contrario . e di  che  ho  313, 
dubitato  io,  dimandare:  Perché  dunque,  come  si  dice,  coin- 
< prendendo  tutta  la  provincia,  la  lingua  Franzese,  e la  lin- 
I gua  Spagnuola,  e così  dell' altre  tali,  non  si  può  dire  an- 
i cora  la  lingua  Italiana  T 

V.  Voi  tornale  sempre  a quel  medesimo  : chiunque  la 
chiama  cosi,  seguita  un  cotale  uso  di  favellare,  e In  chiama 
impropriamente,  cioè  dal  genere;  perchè  voi  avete  a sa- 
liere che  in  tutta  la  Francia,  quanto  ella  è grande,  non  6 
castello  alcuno,  non  che  ciltà,  0 villa,  a lor  modo,  nel  quale 
non  si  favelli  diversamente,  ma  coloro  i quali  scrivono  in 
Franzese,  che  oggi  non  sono  pochi,  non  solo  uomini  . ma 
donne  ancora,  scrivono  nella  Parigina,  come  nella  più  bella 
e più  regolala,  e più  atta  a rendere  onorati  i suoi  scrit- 
tori che  alcun’ altra.  E nelle  Spagne  avviene  il  medesimo; 
anzi  vi  sono  Jingue  tanto  diverse,  che  non  intendono  l' una 
l’altra,  e conseguentemente  non  sono  diverse,  ma  altre  , 
come  è quella,  che  da’ Vandali,  i quali  occuparono  già  la 
Spagna,  sì  chiama  ancora  con  vocabolo  corrotto  Andoluasa. 

E gran  parte  della  lingua  Spagnuola  ritiene  ancora  oggi 
della  lingua  de’Mori,  da’ quali  fu  posseduta  e signoreg- 
giata poco  meno  che  tutta  grandissimo  tempo,  cioè  infìno 
che 'I  Re  Ferrando  e la  Reina  Isabella,  di  felicissima  e im- 
mortale memoria,  ne  gli  cacciarono;  ma  sola  la  Castigliana 
v'è  in  pregio,  e in  quella,  come  più  leggiadra  e gentile, 
sono  molli,  c molto  eccellenti  scrittori. 

C.  Il  Lazio  era  pure,  ed  é,  una  regione  d' Italia,  come 
la  Toscana,  nel  quale  erano  più  città  e caslclla,  delle  (pia- 
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li,  come  fu  poi  del  mondo,  era  capo  Roma,  e pur  la  lin- 
{;ua  colla  quale  favellavano  c scrivevano,  non  si  chiamava 
Romana,  ma  Latina. 

413  V.  V'oi  lo  sapete  male.  Appresso  gli  scrillori  antichi  si 
truova  cosi  sermo  Romanus,  come  termo  Latinut,  e aucto- 
ret  Romani,  come  Latini , c forse  più  volte.  £ se  noi  vo- 
lete credere  a me,  udite  Quintiliano  ' , il  quale  avendo 
fatto  c dato  il  giudizio  degli  Scrittori  Greci,  e volendo  fare 
e dare  quello  de’  Latini , scrisse  nel  decimo  libro  quelle 
314,  parole;  Idem  nobis  per  Romiuios  quoque  auctores  orda  du- 
cendus  est.  E poco  di  sotto:  Adeo  ut  ipse  mihi  sermo  Roma- 
nus non  recipere  videatur  illam  solam  concessam  ÀtticU 
Venerem  . Udite  il  medesimo  nell'  ottavo  ’ : Ut  oratio  Ro- 
mana piane  videatur,  non  civitate  donata.  E Properzio,  fa- 
vellando dell’ Encida  , mentre  si  fabbricava  da  Vcrgilio', 
scrisse  *: 

Cedile  Romani  scriptores,  cedile  Grai, 

Nescio  quid  majut  nateitur  Iliade. 

E Marziale,  avendo  posto  tra’ suoi  un  bellissimo,  ma  diso- 
nestissimo, epigramma  di  Cesare  Augusto,  soggiunse  di  suo, 
ina  non  mica  con  quella  purità  e candidezza  di  lingua:  ' 

Àbsolvii  lepidos  nimirum.  Auguste,  libellos, 

Qui  tcis  Romana  limplicitale  loqui. 

E non  solamente  la  chiamavano  dalla  spezie  Latina,  ma 
dal  genere  Italiana. 

C.  Questo  non  sapeva  io. 

V.  Imparatelo  da  Orazio,  che  disse  nel  primo  libro  dei 
sermoni  nella  settima  satira  ; 


1.  Quintil.  Insta.  Orat.  lib.  10.  cap.  1.  Bottvii. 

2.  Quinta.  Insta.  Oral.tib  8.  cap  1.  Bottahi. 

3.  Properl.  Ilb.  2 Eleg.  ultim.  Bottaki. 

4.  1,0  ediz.  Veneta  dice  e punteggia  a questo  modo  : f arenando 
dell'  Enudn,  tnenire  si  fabbrieava,  di  t ei  ffilin  , scrutie. 

5.  Mar.  I 11.  opigr.  21.  BornKi. 
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E 05 


Al  Graecut  potlquam  ut  lulo  ptrfutut  uctio 
Pertiut  txclumal,  ec. 

Ohe  vuole  signifii'iire  altro  quoslii  mctarora,  6</9naf(Mr<i(‘Wo 
Italiano,  se  non  tocco  c tnorso  dall’  acutezza  del  parlare 
Italiano'!  loiparalclo  ancora  da  Otvidio,  il  quale  scrisse  Ii4 
nel  quinto  libro  di  qui-lla  opera  clic  egli  intitolò  de  Tri- 
ilibus,  cioè  delle  cose  meste  e Dianinconose  : 

A’c  lamen  Ausoniae  perdam  commercia  linguue. 

Et  fiat  patrio  vox  mea  tuta  tono, 

Ipte  loquor  mecum,  cc. 

tlliiaiiiavasi  ancora  appresso  i medesimi  poeti  Romulea  da 
Ituinulo,  come  la  (ìreca  Cecropia  da  Cecrope  Ite  degli  Ate- 
niesi, e Argolira  dalla  città  d’Argo.  Nè  voglio  lasciare  di 
dire  che  i Romani,  servendosi  nelle  loro  guerre  de’  l.atini, 
gli  chiamavano  non  sottoposti , ma  compagni;  laonde  non 
fu  gran  fatto,  che  per  manlenersegli  amici  accomunassero 
loro,  come  già  fecero  l' Imperio,  il  nome  della  lingua. 

C.  lo  ho  letto  in  non  so  chi  de’  vostri  che  i lloniani  in  315, 
un  certo  modo  sforzavano  i lor  sudditi,  per  ampliare  la  sua 
lingua,  a favellare  Latinamente. 

V.  Anzi  niuna  delle  terre  suddite  poteva  Laliinimento 
favellare,  a cui  ciò  per  privilegio  e speziale  grazia  stato 
conceduto  non  fosse.  Udite  le  parole  di  Tito  Livio  nel  qua- 
rantesimo libro  : Cumanit  eo  anno  pelentibut  permimurn  ut 
publice  Latine  loquerentur,  et  praeeonibus  Latitie  vendentli 
jiu  eifet.  Cotesto  che  voi  dite  aver  letto  fu  |iui  ({uaiidu  la 
lingua  andava  in  declinazione,  c al  tempo  degl’  Itnperaduri; 
e perchè  sappiale,  tenevano  gli  antichi  così  Crei'i,  come 
Latini,  la  cosa  dello  lingue  in  maggior  pregio,  e più  conio 

1.  Più  splenatainenlc  lo  dice  nell'nllinia  Ode  del  terzo  lihro, 
Rlnriandnsl:  àeollum  carmen  od  tlalns  fìrdur'tfr  mndnt:  rioé  di  occ' 
rondo/lo  neltu  pnrtin  ilallaiia  t’  ai  dimenio  e It  Sfilo  delta  pi  ito  ina 
famosa. 

Varchi  , Hreolano  SII 
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DI'  r<icuviiiio  clic  Uggì  pur  atvoiilura  iiou  si  crcilcrrebbe.  K 
Pindaro  per  lo  avere  egli  in  una  sua  canzone  lodalo  iuci- 
dcntcujenle  la  ciltà  d'  Atene  fu  dagli  Ateniesi,  olirà  molti  e 
ricchissimi  doni,  diritto  publicamentu  una  statua,  c avendo 
inteso  che.  i Tcbani  suoi  cittadini  per  lo  sdegno,  o piuttosto 
iiitidia  presa  di  ciò,  condennato  l'aveanu,  gli  mandarono 
incontanente  il  doppio  più  di  quello  che  egli  per  conto  di 
colale  coudennagione  era  stato  constretto  a pagare;  e io,  se 
•<13  stesse  a me,  conrortcrci  chi  può  ciò  fare,  che  non  solo  ai 
Toscani  concedesse,  ma  eziandio  a lutti  gl'  Italiani  il  nome 
della  lingua  Fiorentina,  solo  che  essi  cutal  bcDefizio  da  lui, 
c dalla  sua  città  di  Firenze  riconoscere  volessero. 

^ C.  Cotesto  sarebbe  ragionevole.  Ma  ditemi , gl'  llaliaiii 
/ non  intendono  lutti  il  parlare  Fiorentino? 

V.  Diavol’è;  perché  volete  voi  che,  se  noi  non  inten- 
diamo i Nizzardi,  c alcuni  altri  popoli  d'  Italia,  essi  inleii- 
dano  noi?  Udite  quello  che  scrisse  il  Florido,  mortalissimo 
iieinicu  della  lingua  V4p|gare;  i\'ec  enim  in  loia  Jlalia,  si 
hac  lingua  utaris.  inUlligere.  Quid  enim  si  Apuliam,  aut 
Calabriam  concedas,  et  vernavulo  hoc  idìomate  loquarel  noe 
omnes  le  Syrophaenicem,  aut  Arabem  arbilrenlur.  E poco 
di  sotto  soggiugne  : Quid  si  in  Siciliam,  Corsicam,  aut  Sar- 
diniam  naviges  ? et  culgarem  hanc  hnguam  crepes  ? non 
310,  magie  mebercule  sanus  vidi  beris,  quam  qui  insanissimus.  Ma 
ponghiamo  che  lutti  gl'  Italiani  iulcudauo  il  parlar  Fioren- 
tino, che  ne  seguirà  per  questo. 

C.  Che  in  tutta  Italia  sia  una  medesima  lingua  natu- 
rale. 

V.  Voi  non  vi  ricordale  bene  della  divisione  delle  lin- 
gue, che  vi  ricordereste  che  non  basta  inl<’iidcre  una  lin- 
gua, nè  favellarla  ancora,  a volere  che  si  possa  chiamare 
lingua  natia;  ma  bisogna  intenderla  c favellarla  natural- 
mente, senza  averla  apparata  da  altri,  che  dalle  balie  nella 
culla. 

C.  II  Caslelvetro  ' , il  .Muzio  ’ c tanti  altri  confessano  , 


1.  Il  Castclvcln*  nella  nrjihrn.  RriTTARi. 

g.  Il  Muziu  nelle  ilallaglie  a c.  8.  c 6.  er.  BnTTsai 
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an7Ì  si  vantano,  <T averla  apparata  non  dallo  balio  e dal 
«olpo,  ina  solamente  da’  libri. 

V.  Tutti  colesloro  venftono  a confessare , o acrorgendo- 
si'ne,  o non  sene  accorgendo,  che  la  lingua  non  è loro. 

C.  lo  dubito  che  voi  vorrete  che  es^i  si  diano  la  sen- 
tenza conico  da  se  medesimi. 

V.  Non  ne  dubitale  più  ; che  nelle  cose  chiare  non  hanno 
luogo  i dubbj.  Diav  il  Tnssino  ' .stesso,  nella  sua  Swlnnisha 
avere  imitalo  tanin  il  Toscano,  quanto  .si  pensava  dal  resto 
d'Italia  potere  essere  facilmente  inteso:  dal  che  seguila, 
come  bene  gli  mostrò  il  Martelli,  la  l'oscana  lingua  essere 
tanto  dall’altro  Italiane  dissimile,  che  non  ò per  tutta  Ita- 
lia intesa. 

C.  Questo  è un  fortissimo  argomento  ; che  gli  ris|>ose  il 
Trissino  nel  suo  Castellano? 

V.  Ne  verbum  quidem;  e che  volevate  voi  ch’egli  ri- 
spondesse? Ma  notate  queste  parole  nelle  quali  afrern;a 
per  verissimo  tolto  quello  che  io  ho  detto:  ’ E più  dirò 
che  quando  la  linqua  si  nomina  come  genere,  e a genere  com- 
parata. non  si  può  dirittamente  per  altro  che  per  il  nome 
del  genere  nominare,  come  é lingua  Italiana . lingua  Spa- 
gnuola,  lingua  Francese,  e simili;  e quando  come  spezie,  e 
a spezie  comparala  si  nomina,  si  dee  per  il  nome  della  spe- 
zie nominare,  come  é lingua  Siciliana,  lingua  Toscana,  lin- 
gua Castigliana,  lingua  Provenzale,  e simili;  ma  quando  poi 
come  individuo,  t a individuo  comparata  si  nomina,  per  il 
nome  dell’  individuo  si  dice,  come  lingua  Fiorentina,  lingua 
Messinese,  lingua  Toletana,  lingua  Tolosana,  e simili;  e ehi 
altramente  fa,  erra.  * 

C.  A me  pare  che  egli  dica  il  medesimo  appunto  che 

t.  Il  Trissinn  nella  lettera  dedicatoria  della  Sofonisba,  che  esll 
iniitniò  a Leon  X.  dice  cosi  : Manifella  coki  è,  che  armilnii  a r«p- 
preientare  In  llnlia,  non  potrebbe  euere  intem  da  tulio  il  popolo,  le 
ella  fune  in  altra  lingua  che  Italùma,  composto.  Ma  non  vide  clic  clil 
compone  In  linana  Tnicana,  é inleso  da  tutta  Italia  oltini.aincnte  ; 
Il  die  non  sarebbe  avveiiulii  al  Tiissiiui,  se  egli  ave.sse  scruto  nella 
lingua  di  Vicenza.  Bottaki. 

2.  Il  Trissino  nel  Catiellano  poco  appresso  il  principio.  ButiabI, 
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dil(‘  voi,  0 voi  nppuiilo  il  iiiedcsimo  die  dire  egli:  c dubi* 
lerei  die  non  facesti'  come  i ladri;  se  non  negasse  che  gli 
aniidii  non  iscrissono,  e oggi  non  si  scrive  nè  Fiorenlina- 
inrnlo,  nè  ToscananieiUo,  ma  solo  in  lingua  Italiana,  percliò 

10  fece  egli  ? 

V.  Andate  a indovinarla  voi  ; bisognerebbe  che  fossa 
vivo,  e dimandamelo;  se  già  non  s’ ingannò,  o volle  ingan- 
narsi, nelle  cose,  o per  le  ragioni  che  si  diranno;  ma  con- 
siderate quanta  forza  abbia  la  verità.  Messer  Claudio  men- 
treebè  si  sforza  di  provarla  Toscana,  e non  Fiorentina,  la 
|iruova  mediante  le  sue  ragioni,  Fiorentina,  e non  To- 
scana. 

C.  Queste  mi  paiono  gran  rose  in  tale  e tanto  uomo, 
rhentc  c quale  lo  predicate  voi  ; ma  come  si  prova  che  egli 
faccia  il  contrario  di  (|uello  die  egli  intende  di  fare  ? 

V.  Non  voglio  clic  sia  credulo  a me,  ma  a Messer  le- 
ruiiiiiio  Muzio  ',  il  quale  nella  lettera  al  Signor  llinato 
Trivulzio  dice  queste  parole.*  A’è  voglio  lasciare  di  dire  che 
se  quelle  città,  per  parlare  più  che  l' altre  Fiorentinamente, 
meglio  parlano,  a me  sembra  eh'  egli  ispezialmenle  si  potesse 
risolvere  che  ella  lingua  Fiorentina  si  dovesse  nominare.  Che 

11  Dolce  ancora,  trasportalo  dalla  verità,  mentre  vuole  farla 
Toscana,  la  faccia  Fiorentina,  udite  le  parole  del  medesimo 
Muzio  ' nella  lettera  a Messer  Antonio  Chcluzzi  da  (-olle, 
ilovc  favellando  del  Dolce,  dice  che  per  le  ragioni  che  egli 
ailcga,  ella  piu  tosto  si  dovcrrebbe  chiamare  Fiorentina , 
che  Toscana. 

C.  Se  voi  seguitale  di  cosi  fiire,  voi  non  ci  metterete 
trufipo  di  bocca  , nè  di  coscienza;  ma  io  vorrei  sapere  se 
4)g'  voi  cunfessatc  che  nella  lingua  Fiorentina  sicno*  vocaboli  n 
• modi  di  dire  -dell'  altre  città  c lingue  di  Toscana  e d' Italia; 
ina  innanzi  Che  rispondiate,  vi  do  tempo  a . considerare  la 

1.  Citroiamo  Slnzio  nelle  Ballaglle  a c.  R.  Bottàh. 

2.  Il  Muzio  nel  rap.  2n.  della  Varchfna,  che  è nelle  sue  £a((asli>; 
dice  die  intende  di  provare  che  il  Tolomel.  e il  Dolce  pedano  ar- 
Ronienli  che  concluderebbero  che  la  lingua  si  dovesse  chiamare  #*(o- 
retitma.  ma  che  però  non  approva  que."la  conclnslone.  Uottsbi. 

8.  Simo,  l.a  ediz.  Ven.  dice:  sono. 
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ris(ìT.s(ii,  prrrhè  questo  è forse  lutto  il  fondanirnln  del  Tris- 
s«iio  e di  molli  altri. 

V.  Non  occorre  che  io  la  consideri , perché  a cotesla 
parte  vi  risposi  di  sopra,  quando  vi  dissi  di  quanti  e quali 
linguairgi  ella  era  composta  , e ora  vi  confesso  di  nuovo 
clic  ella  ho  vocaboli  non  solo  di  Toscana  , o d' llaKa , ina 
quasi  di  lutto  il  mondo. 

C.  Io  me  ne  ricordava,  ma  voleva  vedere  se  il  raffer- 
mavalc  senza  la  stanghetta;  ma  poiché  raflermalo  l'avete, 
vi  dico,  per  un  argomento  del  Trissino,  che  questa  lingua  ais, 
non  può  chiamarsi  nè  Fiorentina,  nè  Toscana,  ma  bisogna 
chiamarla  per  viva  forza,  e a marcio  dispetto  Italiana. 

V.  Chi  ha  la  verità  dal  suo,  non  ha  paura  d'argoaienlo 
nessuno  ; ma  quale  è questo  argomento  che  voi  fate  si  ga- 
gliardo? 

C.  Uditelo  da  lui  stesso  colle  parole  sue  medesime: 

Le  spezie  con  altre  spezie  mescolate  non  si  possono  tutte  in- 
sieme col  nome  tT  alcuna  spezie  nominare,  ma  bisogna  nomi- 
narle col  nome  del  genere:  verbigrazia,  se  cavalli,  buoi,  asini, 
pecore  e porci  fossetto  tutti  in  un  prato,  non  si  potrebbono 
insieme  né  per  cavalli,  né  per  buoi,  né  per  nessuna  dell  al- 
tre spezie  nominare,  ma  bisogna  per  il  genere  nominargli, 
cioè  animali;  che  altrimente  vero  non  si  direbbe. 

V.  Quegli  argomenti  i quali  si  possono  agevolmente  c 
Senza  fatica  nessuna  abbattere  e mandare  per  terra,  non  si 
deono  chiamare  nè  forti,  nè  gagliardi,  lo  dimando  voi , so 
quei  cavagli,  buoi,  asini,  pecore  c porci  che  fussono  a pa- 
scere, 0 a scherzare  in  su  quel  prato  , fossero  di  diverse 
persone,  se  si  potrebbono  chiamare  d’ un  padron  solo? 

C.  Kispondclevi  da  voi;  die  io  non  lo  dirci  mai. 

V,  E se  uno  gli  comperasse  lutti , o gli  fossero  donali 
da’  loro  signori,  potrebbonsi  chiamare  d' un  solo  ? 

C.  E anche  a cotesto  lascerò  rispondere  a voi  ; ma  dove 
volete  voi  riuscire?  c che  ha  da  fare  questa  dimanda  col-  4i0. 
r argomento  delle  pecore  e de'  porci  del  Trissino  ? 

V.  Più  che  voi  noti  credete;  perchè,  come  alcuno  può 
far  suo  quello  che  è d'altri,  cosi  una  lingua  può,  accrt- 
landogli  e usandogli,  far  suoi  quei  vocaboli  che  sono  stra- 
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niiTi.  Vedcle  errori  che  cuuinieUuuu  olla  per  vicenda  ‘ ^li 
uomini  grandi  ! e quanlo  prudente  e giudiziosamente  n'am- 
maestrò Aristotile,  che  da  coloro  i quali  scrivono  per  man- 
tenere e difendere  una  loro  oppeiiioue,  ci  devento  guardare. 
La  lingua  Romana  era  composta  non  dico  per  la  maggior'', 
ma  per  la  sua  grandissima  parte , di  vocaboli  e modi  di 
dire  Greci,  e nientedimeno  mai  Greca  non  si  chiamò,  ma 
Romana  sempre,  perchè  a Roma,  e non  in  Grecia , natu- 
ralmente si  favellava;  e se  noi  volete  credere  a me,  asml- 
3i9.  tate  le  parole  di  Quintiliano  nel  primo  libro  *:  Sed  haec 
divino  mta  ad  Graecum  sermonem  praecipue  pertinent,  nam 
maxima  ex  parte  Bomanus  inde  convereus  est. 

C.  lo  non  so,  se  io  m' avessi  creduto  questo  ad  altri  che 
all’autorità  di  si  grande  e giudizioso  uomo,  perchè  si  suol 
dire  che  il  tutto,  o la  maggior  pàrte  lira  a se  la  minore; 
il  che  veggo  non  aver  luogo  nelle  lingue;  e ora  considera 
che,  se  ciò  fosse  vero,  così  la  Spagna  e la  Francia  . come 
r Italia,  non  arebbuno  lingue  proprie.  Ma  il  Trissino  usa 
un  altro  essempio  in  volendo  mostrare  che  la  lingua  non 
si  potrebbe  chiamare  Fiorentina,  quando  vi  fossero  entro 
non  che  tante  e tante,  ma  pur  due  parole  sole  forestiere; 
dicendo  che  se  fra  cento  fiorini  d’oro  fossero  due  grossi 
d'argento  solamente,  non  si  potrebbe  dire  con  verità,  lutti 
quegli  essere,  fiorini. 

V.  Gli  esempli  ' non  mancano  mai , ma  furono  trovati 
per  manifestare  le  cose,  non  per  provarle,  onde  non  sei;- 
420  vono  a oscurare  le  chiare,  ma  a chiarire  le  oscure.  Ditemi 
voi,  se  quei  due  grossoni  d’argento  per  forza  d'archimia, 
o arte  di  maestro  Moccio  diventassero  d’ oro , non  si  po- 
trrbbono  eglino  chiamare  poi  tutti  fiorini  ? 

C.  Si;  ma  l’arte  di  maestro  Moccio  sono  bagattelle  e 
fraccurradi,  e l’arcbìmia  vera  non  si  iruova. 

V.  Le  lingue  n’hanno  una,  la  quale  è verissima, e senza 
congelare  mercurio,  o rinvergare  la  quinta  essenza,  riesce 

1.  Olla  per  vicenda.  Talvolta.  Tàssom. 

2.  Quinltl.  lastit.  Orai.  Ilb.  1.  cap.  à.  Bottari. 

3.  Etempli.  Non  jo  perchè  scriviate  eiempli  ed  esemplo,  e non  esem- 
pio. Tassom. 
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8pnipre;  pcrciucclié  ogni  volta  che  accellauo  « niotlouo  in 
liito  qualsivoglia  parola  forestiera,  la  fanno  divenire  loro. 

C.  Non  si  può  negare,  ma  elle  non  saranno  mai  cvjsi 
proprie,  come  le  natie. 

V.  Basta,  che  elle  saranno  o come  i figliuoli  .iJoltivi  , 
che  pure  sono  legiltimi.  e redano  ',  o come  quei  forestieri 
che  sono  fatti  o da' Principi,  o dalle  Kepubliche  ciUadini,  i 
quali  col  tempo  divengono  bene  spesso  degli  Anziani , e 
do' più  utili  e più  stimati  della  città.  Non  sapete  voi  che 
per  una  legge  sola  d’Antonino  Piu  tutti  gli  uomini  di' erano 
sotto  l'imperio  Romano,  furono  fatti  cittadini  Romani? 

C.  Si  so;  ma  Antonino  era  Imperadore,  e lo  poteva  fare;  32& 
dove  il  Trissino  negando  ciù  della  lingua  Toscana,  non  che 
(Iella  Fiorentina,  dice  queste  parole  Dico  prima,  che  io 
tion  so  pensare  per  qual  cagione  la  lingua  Toscana  debba 
avere  questo  speciale  ed  ampio  privilegio  di  prendere  i voca- 
boli deir  altre  lingue,  e fargli  suoi,  e che  l' altre  lingue  d’  /- 
talia  poi  non  debbiano  avere  libertà  di  prendere  t vocaboli 
d essa,  e fargli  loro.  Né  so  rinvenire  per  che  causa  le  pa- 
role che  ella  piglia  deir  altre  lingue  d Italia , non  debbiano 
ritenere  il  nome  della  loro  propria  lingua,  dalla  quale  sono 
tolte , ma  debbiano  perderlo,  e chiamarsi  Toscane.  Nè  mi  può 
ancora  cadere  ned  animo  che  t vocaboli,  che  sono  a tutte  le  421 
lingue  comuni,  come  Dio,  amore,  ciclo,  terra,  acqua  , aere  , 
iiioco,  sole,  luna,  stelle,  nomo,  pesce,  arbore,  e altri  quasi 
infiniti,  debbiano  piuttosto  chiamarsi  della  lingua  Toscana , 
che  delF  altre  che  parimente  gli  hanno,  i quali  sema  dubbio 
ili  ninna  lingua  d Italia  sono  propri,  ma  sono  comuni  di 
tutte,  ec. 

V.  A tulle  e tre  coleste,  non  so  con  che  nome  chia- 
iiiarinele,  e agevolissimo  il  rispondere:  perchè,  quanto  alla 
prima,  non  è vero  che  solo  alla  Toscana,  poiché  Toscana  la 
chiama,  é conceduto  questo  ampio  si,  ina  non  già  speziale, 
privilegio,  ma  a tutte  quante  l' altre  lingue  non  pure  d'Ita- 


1.  ftedann.  Eredihtre  disse  il  BocraiTlo.  Tvssoivi. 

2.  Il  Trissino  nel  Caslellano,  di  nil  por  non  esser  né  pnr  nume- 
rale le  pa;;inc,  non  si  può  accennare  il  luogo  preri>o.  Rottam. 
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iia,  lufl  fuori;  e se  i Viceiitiai  per  (or  fortuna,  u induslris, 
( e cosi  Hilcudo  di  tulli  gli  altri  popoli  ) avessuDO  avuto  la  lor 
lingua  COSI  bella  e cosi  regolala,  o l’ avessero  cosi  regolata 
c cosi  bella  falla  mediante  la  dottrina,  e l’eloquenza  loro, 
e cosi  nobile  mediante  i loro  scrittori,  come  si  vede  essere 
la  Fiorentina,  chi  può  dubitare  che  ella  nel  medesimo  pre- 
gio sarebbe,  c il  medesimo  grido  avrebbe  clic  la  Fioren- 
tina? la  quale  se  non  d'altro,  l'ha  almeno*  tolto  loro  del 
tratto,  o,  a vostro  mudo,  delia  mano;  e il  proverbio  nostro 
dice  che  Martino  perdè  la  cappa  per  un  punto  solo  Quanto 
alla  seconda,  è medesima  mente  non  vero  clic  le  parole  tolto 
da  qualsivoglia  lingua,  se  bene  pigliano  il  nome  di  quella 
che  le  toglie,  non  ritengono  ancora  quello  della  lingua  dalla 

321.  quale  sono  lolle;  perchè  Filoiofia,  Astrologia,  Geometria, 
« tanti  altri,  sebbene  suno  falli ‘e  divenuti  della  lingua, 
non  é che  ella  non  gli  riconosca  da’ Latini,  come  i Latini 
gli  riconoscevano  da  i Greci.  E che  vuol  dire  che  tutto  il 
di  si  dice  ; Questa  è voce  Greca  ; questo  i nome  Latino  ; 
questo  vocabolo  i Provenzale  ; questa  dizione  si  tolse  dalla 
lingua  Ebrea-,  questo  modo  di  dire  ti  prete  da'  f-rtmzesi,  o 
venne  di  Spagna  ? 

422  C.  Queste  sono  cose  tanto  conte  e roanireste  , eh’  io  non 
so  iinmaginarmi,  non  che  rinvenire,  perchè  egli  le  dicesse. 

V.  £ anco  avete  a sapere  che  le  lingue,  e la  forza  loro 
non  islunno  principalmente  ne'  vocaboli  soli , che  non  si- 
gili Picaiio  , si  può  dir,  nulla,  non  signiflcando  nè  vero,  nè 
falso;  ma  ne’ vocaboli  accompagnati,  e in  certe  proprietà  e 
capestrerie  ( per  dir  cosi  ) delle  quali  è la  Fiorentina  lin- 
gua abbuiidaiitissinia;  e niuno  il  quale  sia  senza  passione. 


1.  Punetn  snepe  tempnrU  maxtmamm  rerum  momentn  rcrlunlii». 
Taiso.m.  K curiiiso  II  vedere  che  pur  nella  lingua  francese  è il  nnslro 
vnigar  proverbio  di  Martino:  se  non  die.  In  vece  di  pi>rdcr  la  cappa, 
come  fu  In  Italia,  egli  perdè  I'  asino  In  Frauda,  uve  si  dice:  Poar  un 
poM,  0 houle  tV  un  paini  .Udilin  perdi!  mn  àne;  proverbio  che  nell’  ul- 
llmo  Dizionario  dell’ Academla  francese  è recllato  sello  dnc  e solli» 
Paini,  con  la  spiegazione  In  ambo  i luoghi,  che  é una  prodigalità,  o 
senza  la  medesimezza  delle  piirole  dichiarative,  che  è una  di  quelle 
nuguc  che  sena  duccnl  in  mata  e ArademicI  e non  Arademlci. 
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Dpphcrà  che,  come  la  Lalina  più  coaforme  all'Lulica, 
die  ad  alcuna  allea  delie  lingue  (ìreclie,  cosila  t'iurenlina 
é più  couronne  c più  somiglianle  all'Altica;  e,  per  «ero 
dire,  la  cillà  di  Firenze  e quanto  alla  sultigliezza  dell’ ai  ia 
e cuiiseguenteiiiente  all' acume  degl'ingegni,  e quaulu  agli 
ordinaineiiti , e multe  altre  cose,  lia  gran  somiglianza  , e 
sembiante  stelle  colla  cillà  d’ Alene.  Quanto  alla  terza  e 
ultima  cosa,  cioè  alla  comunità  de' vocaboli,  egli  è neces- 
sario che  io  per  iscoprirvi  questo  o'eirure,  o inganno,  e 
l'arii  alTàtlo  capace  di  tutta  la  verità,  ini  distenda  alquanto. 
Dovete  dunque*  sapere  che  il  Trissino  volendo  illustrare  che 
egli  si  trovava  una  lingua  comune  a tutta  Tosiana,  c un'al- 
tra comune  a tutta  Italia,  e che  questa  ultima  é quella 
nella  quale  scrissero  Dante  c gli  altri  buoni  Autori , dice , 
seguitando  r autorità  di  chiunclie  si  fusse  colui  il  quale 
compose  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  Latinainenle , 
henriin  egli  afTcmia  die  fusse  Dante,  queste  parole  proprie: 

Pei  ciocché,  liccome  della  lingua  Fiorentina , della  Pisana, 
della  Sanete , e Lucchese,  Aretina,  e dell’ altre,  le  quali  sono 
tutte  Toscane,  ma  differenti  tra  se,  si  forma  una  lingua  che 
si  chiama  lingua  Toscana,  cosi  di  tutte  le  lingue  Italiane 
si  fa  una  lingua  che  si  chiama  lingua  Italiana , e questa  è 
quella  in  cui  scris>ero  i buoni  Autori,  la  quale  tra  gli  altri 
cognomi  si  nomina  lingua  lllu.slre,  e Corlegiana,  perciocché 
»’  usa  nelle  corti  cf  Italia,  e con  essa  ragionano,  comunemente  4*  J 
gli  uomini  illustri,  e i buoni  cortigiani.  E in  un  altro  luogo 
volendo  provare  il  medesimo,  allega  le  medesime  p'arule  di 
quello  Autore,  ma  Iradutle  còsi  ' : Questo  Volgare  adunque, 
che  essere  Illustre,  Cardinale,  Aulico,  e Cortigiano  avemo 
dimostralo,  dicemo  esser  quello  che  si  chiama  Volgare  Ita- 
liano, perciocché,  siccome  si  può  trovare  un  volgare  che  è 
proprio  di  Cremona,  cosi  se  ne  può  trovare  uno  che  é pro- 
prio di  Lombardia,  e un  altro  che  è proprio  di  tutta  la  si 
nistra  parte  Italia;  e siccome  tulli  questi  si  panno  Irocare, 
cosi  parimente  si  può,  trovare  quello  che  é di  luna  Italia; 
e siccome  quello  si  chiama  Cremonese,  e quell’  altro  Lombar- 

1.  Il  Trissino  nel  CaUsUnno  Terso  la  fine.  Bottvri. 

VtHi.in  . fi  rollino  fi't 
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do.  e quelC  altro  di  metta  Italia,  così  quelito,  che  i di  tutta 
Italia,  ti  chiama  Volgare  lUliaiio,  e questo  veramente  hanno 
’^tato  gl’illustri  dottori  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in 
Jngua  volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  • Toscani,  i Ro- 
magrutoli,  i Lombardi,  e quelli  dtlla  Marca  d Ancona,  a 
della  Marca  Trivigiana. 

C.  Per  la  medesima  ragione,  e colla  siesta  proporziono 
credo  io  che  egli  arebbe  potuto  dire  che  si  fusso  potuto 
trovare  una  lingua  comune  a tutta  Europa,  e uu’ altra  co- 
mune a tulio  ’l  mondo;  ma  che  ue  pare  a voi  ? * 

V.  X me  pare  che  tulle  le  parole  sopra  delle  siano  vane 
e filile,  e in  somma,  come  le  chimere,  alle  quali  in  effetlo 
non  corrisponde  cosa  nessuna.  Il  Trissino  medesimo  vuo- 
le che  non  .solo  tulle  le  città  di  Toscana,  e tutte  le  castella 
e tulle  le  ville  abbiano  nel  parlare  alcuna  dilTcroiiza  tra 
loro,  il  che  è vero;  ma  eziandio  ciascuna  via,  ciascuna  casa, 
e ciascuno  nomo;  il  che  s’è  vero,  non  è considerabile  iu 
una  lingua,  né  si  dee  mettere  iu  conto.  Ora  io  vorrei  sape- 
re quando,  dove,  come,  e da  chi,  e con  quale  autorità  fu 
formata  quella  lingua  che  si  chiama  lingua  Toscana,  e cosi 
quando,  dove,  come,  e da  chi,  e con  quale  autorità  di  quat- 
92S.  lordici  regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  tante  città,  tante  cai 
stella , tanti  borghi,  tante  case  , e finalmente  tanti  uomini, 
tutte,  e lutti  diversamente  parlanti , sf  formasse  quella  lin^ 
gua  che  si  chiama  lingua  Italiana. 

C.  E'  mi  pare  di  ricordarmi  che  egli  risponda  a colcsla 
obbiezione,  farcendo  dire  a Messer  (iiovanni  Rucellai,  Ca- 
stellano di  Castel  S.  Agnolo,  queste  parole;  Palla  mio  fra- 
tello ha  qualche  vocabolo  e modo  di  dire,  e pronunzia  diffe- 
rente dalla  mia , per  le  quali  le  nostre  lingue  vengono  a 
essere  diverse.  Rimoviamo  adunque  quegli  vocaboli,  e modi  di 
dire,  e pronunzie  diverse , e allora  la  sua  lingua  e la  mia 
saranno  una  medesima  e una  sola.  Cosi  i Certaldesi  hanno 
alcuni  vocaboli,  modi  di  dire  e pronutie  differenti  da  quelli  di 
Prato,  e quelli  di  Prato  da  quelli  di  San  Miniato  e di  Fio- 
renta,  e cosi  degli  altri  lochi  Fiorentini;  ma  chi  rimoresse 
a lutti  le  differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli  che 
sono  ira  loro,  non  sarebbono  aliar  tutte  queste  lingue  una 
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tntdetima  lingua  Fiorentina,  e una  tota  ? Fil.  Sì,  iorebbonot 
Cast.  A questo  medesimo  modo  ti  panno  ancora  rimocere  le 
differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli  alle  municipali 
lingtie  di  Toscana,  e farle  una  medesima  e una  sola,  che  5i 
Chiami  lingua  Toscana-,  e parimente  rimovendo  le  differenti 
pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli,  che  tono  traila  lingua 
Siciliana,  la  Pugliese,  la  Romanesca,  la  Toscana,  la  Mar- 
chiana. la  Romagnuola,  e F altre  delF  altre  regioni  cF  Italia, 
non  diverrebbano  allora  tutte  una  istessa  lingua  Italiana  T 
Fil.  Si,  diverrebbano,  ec. 

V.  Questa  è una  lunga  tiritera  ; e quando  io  concedessi 
che  ciò  fosse  possibile  a farsi,  non  perciò  seguirebbe  che 
egli  fallo  si  fosse; 

C.  Basta  che,  se  agli  non  s’è  fatto,  si  potrebbe  fare. 

V.  Forse  che  no. 

C.  Uumin  fallo,  che  voi  vogliate  negare,  ciò  essere  pos-  tìé 
Sibile  ! 

V.  Non  io  non  voglio  negare  che  sia  possibile; 

C.  Se  è possibile,  dunque  si  può  fare  '. 

V.  Cotesta  conseguenza  non  vale. 

C.  Come  non  vale?  quale  è la  cagione? 

V.  La  cagione  ò,  due  molte  cose  sono  possibili  a farsi 
lo  quali  fare  non  si  possono. 

C.  Questa  sarà  bene  una  loica  nuova,  o una  filosoBa  32C 
non  mai  più  udita.  Cóme  è possibile  che  quello  che  è pos- 
sibile a farsi,  non  si  possa  fare? 

V,  Ella  non  è cosi  nuOva<  nè  tanto  inndita,  quanto  voi 
vi  fate  a credere,  e bisognerebbe  che  io  vi  dichiarassi  le 
possibilità,  0 potenze  loiche;  ma  io  lo  vi  farò  toccar  con 
mano  con  uno  esemplo  chiarissimo;  per  non  mi  di.scostare 
tanto,  nè  tante  volte  dalla  materia  proposta.  Ditemi,  è egli 
possibile  che  due  uomini , essendo  in  sulla  cupola , o in 
quajiinche  altro  luogo,  e versando  un  sacco  per  uno  pieno 
di  dadi,  è possibile  ( dico  ) che  quelli  d'  un  sacco  caggendo 
in  terra  si  rivolgessero  in  guisa,  che  tutti  fussero  assi , e 
quegli  di  quell’ altro  tutti  sci? 

1.  Tutto  quetto  che  è possibile  a fard  non  si  può  tare.  Tisfcmn 
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C.  È possibile,  c niunu  può  negarlo,'  credu  bene  , anzi 
«uno  certissimo  che  non  avverrebbe  mal;  cosi  volete  dir 
voi,>  potersi  chiamaro  possibile,  ma  non  essere,  che  di  tutte 
le  terre  di  Toscana,  e di  tutte  quelle  d’ Italia  si  riinuovauo 
tutte. le  pronunzie,  tutti  i vocaboli  e-tutti  i modi  di  dire;  c in 
vero  questa  cosa  si  può  più  immaginare  colla  monte , o 
dire  colle  parole,  che  mettersi  in  opera  co' fatti:  benché 
quando  ancora  si  potesse  fare  per  1’ avvenire,  a voi  basta 
che  ella  non  sia  stala  fatta  infìn  qui.  Ma- stale  a udire  ; 
egli  per  provare  questo  suo  detto  dice  In  un  altro  luogo 
queste  stesse  parole:  Perciocché,  liccome  i Greci  delk  loro 
quattro  lingue,  cioè  dell'-. Mlìca  , della  Ionica,  della  Dorica, 
è dc/f  Eolica,  formano  un'altra  lingua  che  si  dimanda  lin- 
42C  pt**  Comune,  cosi  ancora  noi  della  lingua  Toscana  , della 
Romana,  della  Siciliana,  della  Viniziana,  e delf  altre  d"  Ita- 
lia ne  formiamo  una  comune,  la  quale  si  dimanda  Ilal.aiia. 
E della  medesima  sentenza  pare  che  sia  il  ('a'-tiglione , 
scrivendo  nel  primo  libro  del  suo  Cortegiano  queste  paro- 
le : ' Nè  sarebbe  questo  cosa  nuova,  perchè  delle  quattro  lin- 
gue che  arerano  in  cosuetudine  i scrittori  Greci , eleggendo 
da  ciascuna  parok,  modi  e figure , come  ben  lor  veniva , ne 
facevano  nascere  un’altra,  che  si  diceva  Comune,  e tulle  cin- 
que poi  sotto  un  sol  nome  chiamavano  lingua  Greca. 

V.  Quando  le  ragioni  di  sopra  non  militassero,  le  quali 
323.  militano  gagliardissimamente,  a cote'storo  risponde  il  Bem- 
bo ’ nel  primo  libro  delle  sue  Prose  con  queste  parole 
poste  nella  bocca  di  Messer  Trifone  Gabriele:  Che  siccome 
« Greci  quattro  lingue  hanno,  alquanto  tra  se  differenti  e 
separale,  delle  quali  tutte  una  ne  traggono  che  ninna  di 
queste  i , ma  bene  ha  in  se  molte  parli , e molle  qualità  di 
ciascuna,'  cosi  di  quelle  che  in  Roma  per  la  varietà  delle 
genti  che,  siccome  fiumi  al  mare,  vi  corrono  e allaganvi  di 
oijni  parte,  sono  senza  fallo  infinite  , sene  genera  ed  esifcne 
questa  che  io  dico,  cioè  la  Cortigiana.  E poco  di  sotto,  vo- 

1.  Balilass.  Casliel.  nel  l.lb.  1.  del  Corlig.  a e. -81.  dell’ediz.  dot 
«ti  'liio  in  Venezia  litiiU.  RorVAKi. 

'J,  Beintio.  Pres.  tib.  1 a e.  88.  dell'edizione  di  Napoli  del  nit. 
Bottabi. 
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l«iido  rihiitlcrc  co!>i  fritole  argomento,  fa  che  Messer  Tri- 
fone risponda:  Che  olirà  che  le  lingue  della  Grecia  erano 
<|UJiUr(i,  come  dicea,  e quelle  di  Roma  (ante , che  non  si 
iiiimerarohbero  di  leggiere,  delle  quali  tutte  formare  e com- 
porne una  terminala  e regolata  non  si  potea  , come  di 
quattro  a'  era  potuto  ; le  quattro  Greche  nella  loro  propria 
maniera  s' erano  conservale  conlinovo,  il  che  aveva  fatto 
agevole  agli  uomini  di  quei  tempi  dare  alla  quinta  certa 
qualità  e certa  forma.  Voi  vedete,  le  lingue  Greche  nou 
erano  se  non  quattro,  e il  Bembo  a gran  pena  concede  che  tu 
di  loro  sene  facesse  una  Comune,  pensale  come  arebbe  con- 
ceduto che  di  tutte  le  lingue  Italiane,  che  sono  tante  che 
e un  subbisso;  |ioichè  il  Trissino  vuole  che  ciascuno  abbia 
la  sua  differenziata  da  quella  di  ciascuno  altro;  come  a- 
rebbe  conceduto,  dico,  che  di  tante  centinaia-  di  migliaia,  e 
forse  di  milioni,  sene  fosse  potuto  fare  una  sola  ? Ma  io , 
che  non  intendo  frodarvi  di  cosa  nessuna,  voglio  dirvi  anco 
in  questo  liberamente  l’oppenione  mia.  Io  non  credo  che 
quello  che  dicono  cosi  grandi  uomini,  e tanto  dotti  ancora 
nelle  lettere  Greche,  sia  vero,  se  bene  hanno  ancora  dalla 
parte  loro  eziandio  de’  Greci  medesimi,  lo  per  me  credo 
che  la  lingua  Comune  non  solo  non  nascesse  dal  mescola- 
menlo  ilelle  quattro  proprie,  come  dicono  essi,  c per  con- 
seguente fosse  dopo,  e come  Bgliuola  loro,  ma  che  ella 
fosse  la  basa  e il  fondamento,  e per  conseguente  prima,  e 
come  madre  di  tutte  ; e così  pare  non  pur  verisimile,  ma 
necessario  che  sia;*|Krché  la  Grecia  ebbe  da  principio  una  326. 
r.nclla  sola,  che  si  chiamava  la  lingua  Greca,  poi.  dividen- 
dosi in  più  pj|rti,  e nrincipalmen^in  quadro,  ciascuna  delle 
quattro  o a^uffl||^  levò,  0 nutò  alcuna  cosatila  lin- 
gua comune,  onde  nc  nacquero  quelle  quadro,  l^uali  si 
(hiamavaiio  non  lingue  propria lucu le,  ma  dialede,  c cia- 
scuna dialetto  era  composta  ' di  due  parli,  cioè  della  lingua 

1.  quali  li  (hiamavimo  non  lingue  propriamente,  ma  dialette  e 
ciuMuna  dialetto  ecc.  Questo  Dialetto  di  genere  femlnlle,  dev'  essern 
cosi  stalo  ns,ilo  In  riguardo  al  Diaierloi  o Dialeclut,  onde  si  deriva: 
eil  è lina  litierlà  conrnriiie  a quella,  per  cui  fu  talora  dello  la  lin  «/o, 
la  tnfl'iju,  e airuu  altro:  e se  alcuno  non  approva  in  ciò  il  gusto  del 
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comune,  e di  quelle  proprietà  che  esse  a«eano  oUra  là 
liiiKua  comune,  che  si  chiamavano  propriamente  idiomi/ 
•se  bene  cotali  vocaboli  talvolta  si  scambiano , pigliandosi 
l'uno  per  l’altro,  e l'altro  per  l'uno.  Vedete  oggiinai  voi 
per  quanti  versi,  e con  quante  ragioni  si  mostri  chia- 
rissimamentc,  e quasi  dimostri,  impossibile  cosa  essere, 
trovarsi  una  lingua  la  quale  sia  propriamente  o Toscana, 
o Italiana. 

C.  Tanto  ne  pare  a me  ; ma  ditemi  ancora  ; un  Fio- 
428  remino  il  quale  Tusse  stato  a Locca,  e favellasse  mezzo 
Fiorentino  e mezzo  Lucchese,  e un  altro  che  lusso  stato  a 
lloma,  e favellasse  mezzo  Fiorentino  e mezzo  Bergamasco, 
volli  dire  Romanesco,  in  qual  lingua  direste  voi  che  costo- 
ro favellassero? 

V.  O in  nessuna,  o in  duo,  o in  una  sola  imbastardita. 

C.  Il  Trissino  dice  ' che  il  primo  parlerebbe  Toscano,  e 
il  secondo  Italiano,  e cosi  vuol  provare  che  si  ritruovino 
la  lingua  Toscana,  c l'Italiana. 

V.  Gentil  pruova , io  so  bene  che  già  in  non  so  qual 
terra  di  Cicilia  si  favellava  mescolatamente  e alla  rinfusa 
Greco  e Latino,  e oggi  io  Sardigna,  o in  Corsica  che  si 
sia,  da  alcuni  si  favella  volgarmente  il  m^lio  che  posso- 


Varchi,  non  può  censorame  il  criterio.  Ben  credo  che  gloslaroente 
possa  venir  ripreso  d' avere  scritto  DiaUUe,  perchè  II  nome  che  esce 
In  o nel  singolare,  di  qual  genere  egli  sia,  deve  nel  plurale  Unire 
In  i:  cosi  (a  mano  fa  le  moni;  la  «fnodo,  If  sinodi  ecc;  e solo  al  vulgo 
pifbelo  può  consentirsi  la  terminazione  In  ^[*1  Vocabolari  non  av- 
visano alcuna  di  queste  due  alterazioni  nel  presente  nome;  e mi  pare 
che,  Irovandosi  in  tal  libro  e scrittore,  non  siano  da  trascurare.  R 
volendo  operar  con  retlitudlnUirammallcaleA^hriafffarsI  a registro 
llULETTs^tblenllcandnlo  col  lesto  che  abbiaifflr  innanzi,  avvertendo- 
ne però  ifpKibabile  errore  del  Varchi.  Quanto  alla  quatiià  del  genere 
bisogna  avvisarla  sempre:  e so  questo  proposito  del  notare  il  gene- 
re nei  nomi,  mi  pesa  II  dire  che  si  è ommesso  di  farlo  nella  Crusca 
novella  con  riprovevole  discordanza  da  tutti  I più  sensali  Vocabb. 
(■  Dizz.,  con  danno  di  chi  studia,  perchè  non  sempre  dagli  esempi 
resulta  il  genere,  e con  giusto  biasimo  de'  Compilatori  , In  cui  si 
vede  pur  da  que.slo  non  picciol  segno  la  non  troppa  esperienza  del- 
l'nmcio  a coi  sono  depuCitl. 

l.Uio,  Giorgio  Trissino  nel  Dialoga  Intitolato  fi  CasltUano.  Bovvsai, 
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DO,  e da  alcuni  più  addentro  dell' Isola  Latinamente  il 
meglio  che  sanno.  Ma  le  lingue  mescolale  e bastarde,  che 
non  hanno  parole  né  favellari  propri,  non  sono  lingue,  e 
non  sene  dee  far  conto  né  stima  nessuna;  e chi  .vi  scrivesse 
dentro  sarebbe  uccellato  c deriso , se  già  noi  facesse  per 
uccellare  egli  e deridere  altri  ; come  fece  quel  nuovo  pe- 
sce che  scrisse  ingegnosissimamente  in  lingua  Pedantesca, 
che  non  è nè  Greca,  né  Latina,  uè  Italiana,  la  Glottocrisia 
contra  Messcr  Fidenzo 

C,  Quando  io  la  lessi , fui  per  ismasrellare  delle  risa. 

Ma  Dante  scrisse  pure  la  canzone  in  lingua  Irina  *.  327. 

V,  Alcuni  dicono  che  ella  non  fu  di  Dante  ; ma  fussn 
di  chi  si  volesse,  ella  non  è stata,  e non  sarà  gran  fatto 
imitala. 

C.  AvAe  voi  esemplo  nessuno  alle  mani,  mediante  il 
quale  si  dimostrasse  così  grossamente  ancora  agli  uomini 
tondi , die  Dante  e gli  altri  scrissero  in  lingua  Fioren- 
tina ? 

V.  Pigliosi  le  loro  opere,  e leggansi  allo  persone  idiote, 
e per  lutti  contadi  di  Toscana,  e di  tutta  Italia,  e «cdrassi 
manifestamente  che  elle  saranno  di  gran  lunga  meglio  in- 
tese in  quegli  di  Toscana,  e particolarmente  in  quello  di  429 
Firenze,  che  in  ciascuno  degli  altri  ; dico  non  quanto  alla 
dottrina,  ma  quanto  alle  parole,  e alle  maniere  del  fa- 
vellare. 

C.  Messcr  Lodovico  Hartegli  usò  colesto  argomento  pro- 
prio contra  il  Trissino;  ma  egli  nel  Gastellano  lo  niega , 
alfermando  che  le  donne  di  Lombardia  intendeano  meglio 
il  Petrarca,  che  le  Fiorentine;  che  rispondete  voi? 

V.  Che  egli  scambiò  i dadi  ; ma  come  colui  che  non 
ricrea  essere  troppo  .solenne  barattiere , non  lo  fece  di 
bello,  ma  .sì  alla  scoperta , che  ogni  mezzano  non  dico 
niariuolo  n baro,  ma  giucalorc  Farebbe  conosciuta,  e fat- 
togli rimettere  su  i danari.  Il  Martello  intende  natural- 
mente c degl’  idioti  e de' contadini,  e il  Trissino  piglia  le 

1 . V.  la  Nola  1 della  pag.  37. 

3.  Questa  Canz.  è a e.  22.  de’ Poeti  Antichi  slanip.  da' Giunti 
nel  1527.  Buttsu. 
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pnniildunne  e quelle  che  l’aveano  studiato;  che  hciio  kIì 
arebbo,  secondo  che  io  penso,  conceduto  il  Martello  clic 
più  s'attendeva,  e massimamente  in  quel  tempo,  alla  lin- 
gua Fiorentina  in  Lombardia,  e meglio  s’ intendea  da  al- 
cuno particolare,  che  in  Firenze  comunemente.  Ma  facciasi 
una  cosa  la  quale  potrà  sgannargli  tutti;  piglinsi  scrillu- 
re  ' o in  prosa,  o in  verso  scritte  naturalnicnie  c da  per- 
sone idiote  di  tutta  Italia,  e seggasi  poi , quali  s’ avvicinano 
più  a quelle  de’ tre  maggiori  nostri  e migliori;  o sì  vera- 
mente coloro  che  dicono  che  la  lingua  è Italiana,  scrivano  u 
in  verso,  o in  prosa,  ciascuno  nella  sua  propria  lingua  na- 
tia, c allora  vedranno  qual  differenza  sia  dall' una  all'allra, 
c da  ciascuna  di  loro  a quelle  eziandio  degl' idioti  Fiorenti- 
ui,  ancora  quando  scrivono,  o dicono  all' iniprovviw.  lo  non 
430  voglio  por  qui  gii  essempli  d’ alcuni  componiménti  che  io 
828.  ho  di  diverse  lingue  Italiano,  si  per  non  parere  di  velcr 
contraffare  in  cosa  non  necessaria  i Zanni , c si  percliè  io 
credo  che  ciascuno  s’immagini  c vegga  coll'animo  quello 
che  io  non  dicendo  mostro  per  avventura  meglio  che  so 
io  lo  dicessi. 

C.  Ciascun  bene  non  è egli  tanto  maggiore,  quanto  egli 
maggiormente  si  distende? 

V.  È. 

C.  Non  è più  nobile  il  lutto,  che  una  sua  poca  parte? 

V.  È. 

C.  Non  è maggior  cosa  e più  onorala  esser  Re  di  tutta 
Italia,  che  Signor  di  Toscana  e di  Firenze? 

V.  E. 

C.  Per  tutte  e tre  queste  ragioni  vuole  il  Muzio  che  la 
lingua  si  debbia  piuttosto  chiamare  Italiana,  che  Toscana, 
o Fiorentina. 

I.  Ciò  fece  dipoi  II  Cav.  LIonardo  Salvlati  ne’ suol  Atwfriimenti, 
In  fine  del  primo  Voi.  riportando  la  Nnv.  9.  del  Bocc.  volparizzala 
in  undici  volgari  di  varie  città  d' Italia,  e poi  nei  volgare  della  plebe 
Fiorentina,  e fece  vedere  che  quest’  ultimo  s’ appressava  più  alla  lin- 
gua del  Boccaccio  senza  comparazione.  ItoTTASi.  DI  questa  bugiai  <ia 
prova  e inconcludente  falla  dall’  Infarliiiilo,  A da  leggere  quell»  rho 
ne  scrisse  II  •PcrIIrarl  nel  Voi.  1.  pari  2.  pag.  362  e segg.  della  iin- 
morUle  /’rnpeiia  ecc. 
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V.  Ouanto  alla  prima,  «i  rispondo  che  sarebbe  bene 
die  tulli  gli  uuiiiiui  fussoiio  buoni  e tiituosi,  ma  per  que- 
sto n»u  segue  che  siano;  se  fusse  bene  che  la  lingua  Fio- 
rentina si  distendessi*  per  tutta  Italia,  e a lutti  fusse  na- 
tia, non  voglio  disputare  ora;  ma  ella  non  Quanto  alla 
seconda,  egli  è ben  vero  che  Firenze  è picciola  parte  di 
Toseaoa,  e menomissiina  d’ Italia,  come  d’ un  lutto,  e con- 
seguentemente meno  nobile  di  loro:  ma  la  lingua  Fio- 
rentina, la  quale  é accidente,  non  è parte  delta  lingua  To- 
scana, né  dell’ Italiana,  come  d'un  lutto,  ma  come  d' una 
spezie,  e d’un  genere,  e voi  sapete  quanto  gl'individui 
aucura  degli  accidenti,  i quali  se  sono  io  alcuno  subbictto, 
non  si  jglidcuiiu  di  subbietto  alcuno,  sieno  più  nobili  che 
le  spej  ^generi  non  sono,  le  quali  e i quali  non  si 
riiruovM^ltrevc  che  negli  animi  nostri.  Quanto  alla  terza 
ed  ultima,  maggior  cosa  per  me  ' sarebbe  e più  onorata 
che  io  fossi  Conte,  o qualche  gran  Barbassoro , ma  se  io 
non  sono,  non  debbo  volere  chiamarmi,  o essiTe  chiamato, 
per  non  mentire,  e dar  giuoco  alla  brigala,  come  farebbe 
se  uno  che  fusse  Re  di  Toscana  sola , si  chiamasse , o 
volesse  essere  chiamalo  Re  d'Italia. 

C.  Ma  che  rispondete  voi  a quello  esemplo  che  egli  al-  431 
lega  nelle  lettere  a Messer  Gabriello  Cesano,  e a Messer 
Bartolomeo  Cavalcanti  con  queste  parole  '?  Ame  pare  che 
nella  Toscana  sia  avvenuto  quello  che-  qfiole  avvenire  tn  quei 
paesi  dove  nascono  t cini  più  preziosi,  che  i mercatanti  fo- 
restieri, i migliori  comperando,  quegli  sene  portano,  lasciando  320. 
a'  paesani  i men  buoni  : rosi,  dico,  è a quella  regione  av- 
venuto, che  gli  studiosi  della  Toscana  lingua  dalt  altre  parti 
(f  Italia  ad  apprender  quella  concorrono , in  maniera  che 
essi  con  tanta  leggiadria  la  recano  nelle  loro  scritture,  che 

1.  Jir«.  Nelle  edizioni  del  Glonll  essendo  In  qneslo  luogo  il  me  ‘ 
accentalo , tolse  cagione  II  Tassoni  di  scrivere  queste  parole  : O 
tho  < scriver  mè  col  grave.  E in  un  altro  luogo  dove  si  legge  sé, 
area  scritto  : Aon  so  se  altri  che  'I  KurcM  scrivesse  se,  coir  aerenio 
grave. 

2.  Il  Muzio  nelle  Battaglie  a c.  8.  BoTTsai. 

Viac.ai,  Ercotano  Gl 
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tatto  tatto  potremo  dire  eht  la  feccia  di  quetto  buon  Dino 
alla  Totcana  tia  rimata. 

V.  Risponderei,  se  egli  intende  che  in  Firenze  non  si 
favelli  meglio  che  in  ciascuna  di  tutte  l’ altre  città  d’Ita- 
lia e di  Toscana,  ciò  non  esser  vero;  ma  se  egli  intende 
che  si  trovino  de’  forestieri  i quali  iK>n  solamente  possano 
scrivere,  ma  scrivano  meglio  de’ Fiorentini,  cioè  alcuno 
forestiero,  d’ alcuno  Fiorentino,  lo  confesserò  senza  fune. 
Dico  di  Firenze,  e non  di  Toscana,  perchè  egli  nella  me- 
desima lettera  testimonia  che  tutto  quello  che  egli  dice  di 
Toscana,  dice  ancora  conseguentemente  di  Firenze,  e a 
ogni  modo  quell’esempio  non  mi  piace,  perché  non  mi 
pare  nè  vero,  nè  a proposito  ; e volentieri  inU||^rcl  da 
lui,  il  quale  io  amo  ed  onoro,  e spendere'ci  4||^B  qual- 
cosa del  mio,  se  quel  tatto  tolto  s’c  ancora  adrafpiuto  e 
veriOcato,  o chi  coloro  sieno,  i quali  adempiuto  e verificato 
l’ hanno  *. 

C.  Che  vi  pare  della  Lettera  al  Signor  Rinato  * Trivul- 
aio  rontra  l' oppenione  di  Messer  Claudio^ 

V.  Che  egli  non  la  scrisse  nè  con  quel  giudizio,  nè  con 
quella  sincerità  che  mi  suol  parere  eh’  egli  scriva  I’  altre 
cose. 

C.  Per  quali  cagioni  7 

V.  Non  importando  elle  alla  xerità  della  nostra  disputa, 
non  accado  che  io  In  vi  racconti,  e tanto  più  che  io  intendo 
non  di  quelle  che  appartengono  alla  dottrina,  nello  quali 
non  approvo  nè  l’ una,  nè  l’ altra,  ma  al  modo  e modestia 
dello  scrivere. 

C.  Se  io  m’appongo  di  due  , o di  tre , confesseretelo  voi  7 

V.  Perchè  no? 


1.  Nel  cap.  18.  delia  KarcAtiwi  il  Muzin  appaga  in  parte  il  desi- 
derio del  Varchi,  rispetto  al  suo  secolo.  Opera  odiosa,  ma  assai  più 
agevole,  sarebbe  il  farlo  pienamente,  per  conio  de’  secoli  che  seguini- 
no  Uno  al  presente  , nel  quale  il  Cesari  scrivea  cose  che  sanno  di 
forte  agiume  a quella  povera  gente  che  predica  In  brulle  parol» 
la  scienza  Innala  della  bella  lingua. 

3.  Questa  Lcllera  del  Muzio  6 stampala  pur  nelle  sue  tBallaglie  . 
a c.  7.  dell' edizione  di  Vinegia  del  1382.  IIuitàbi. 


Digitized  by  Google 


QCBSITO  DECIMO 

C.  Io  penso  che  non  vi  piacciano  quelle  parole:  E già 
iUtto  IH  ho  che  egli  è cosa  stata  scritta  da  un  Toscano;  né 
queir  altre  poco  di  sotto  : Fi  dirò  adunque  con  più  parole 
quello  che  con  un  solo  motto  a me  pareva  (f  avere  a bastanza 
espresso;  e manco  quell’ altre,  giucando  pure  sopra  il  me* 
d^imo  tratto  : Or  che  ve  ne  pare  in/ino  a qui  7 Aim  mi  sono  330. 
io  bene  risoluto  che  un  Toscano  abbia  scritto  quel  libretto  ? 

V.  Voi  vi  sete  apposto  ; perchè  non  so  che  conseguenza 
si  sia  : Un  Toscano  ha  scritto  della  lingua  Toscana,  e Ita- 
liana, e ha  giudicato  in  favore  della  Toscana;  dunque  ha 
giudicato  o male,  0 con  passione.  A questo  ragguaglio  né 
gli  Ateniesi , nè  i Romani  , nè  alcuno  altro  popolo  areb- 
bono  potuto  scrivere  delle  lingue  loro  in  comperazione 
dell’altB^ae  non  o male,  o con  passione.  Che  più?  Il  Mn- 
zio  ' è 4Wano,  e ha  scritto  in  favore  della  lingua  Italiana 
contra  la  Toscana  ; dunque  ha  scritto  male , o con  pas- 
sione *. 

C.  Anco  quello  esemplo  di  Dio,  che  no' cieli  sparga  le 
grazie  all’  Intelligenze,  non  credo  che  vi  piaccia,  nè  che  vi 
paia  troppo  a proposito , e che  vi  stia  anzi  a pigione,  che  no. 

V.  Ben  credete. 

C.  Nè  anco  che  egli  dica  che  Bistoia  non  è stata  com- 
presa da  Messer  Claudio  ' in  Toscana , credo  che  vi  sod- 
disfaccia. 

V;  Non  certo,  condossia  cosa  che  Messer  Claudio  la  433 
èomprende,  se  non  nominatamente,  almeno  senza  dubbio 
nessuno  in  quelle  parole:  B F altre  cicitte;  si  che  l’auto- 
rità di  Messer  Cino  non  ha  da  dolersi.  Ma  entriamo  in 
cose  di  maggiore  utilità  ; che  io  riprendo  malvolentieri  i 
nemici  e le  persone  idiote,  rfon  che  gli  uomini  dotti  c ami- 
cissimi mici. 

C.  Venghiarao  dunque  , eh’ ornai  n'è  ben  tempo,  alle 
autorità  che  allegano  per  la  parte  loro. 


1.  Il  Mazio  nella  Lettera  a Renalo  Trivulzio.  Bottisi. 

2.  Il  Muzio  nelle  Baltaglle  al  cap.  ec.  della  Varehnia,  rispon- 
de al  Varchi,  ma  al  solilo.  Bottabi. 

3.  Messer  Claudio  TolorocI  nel  Cesano.  Bottaki. 
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V.  (Juali  sono? 

C.  Danto  primieramente  la  chiama  spesse  fiate  Italiana, 
o Italica,  sì  ne)  l'onvivio,  e si  massimamente  nel  libro  della 
Volgare  Eloquenza. 

V.  Quanto  al  Convivio,  Messer  Lodovico  Martegli  ri- 
sponde che  egli  cosi  larghissimamente  la  nomina,  quasi  a 
dimostrare  dote  è il  seggio  d’  essa  , ovvero  che  egli  s’ im- 
magina che  dicendo  l’ Italica  lingua,  s’ intenda  quella  lin- 
gua la  quale  c Imperatrice  dì  tutte  l’ Italiane  favelle.  Ma 
perchè  que.ste  sono  oppenioni  solo  da  semplici  congetture 
procedenti,  io  direi  più  tosto  che  ^li  la  chiamò  così  dal 
genere;  il  che  esser  vero,  o almeno  usarsi,  dimostrammo 
di  sopra  ; e massimamente  che  Dante  stesso  nel  medesimo 
Convivio  dice  più  volte  d'avere  scritto  ora  nella  sua  natu- 
rale, e ora  nella  sua  propria,  e ora  nella  sua  prossimana 
331.  e più  unita  loquela;  e sì  vede  chiaro  ch'egli  intende  ' 
della  Fiorentina,  come  mostrano  Messer  Lodovico  e Messer 
Claudio,  aurora  che  ’l  Trissino  lo  nieghi.  E chi  vuole  chia- 
rirsi e accertarsi  di  maniera  che  più  non  gli  rimanga  scru- 
polo nessuno,  legga  il  nono,  il  decimo,  I’  underimo,  il  do- 
434  dicesimo  e tredicesimo  rapitolo  del  Convivio.  Echi  vuole* 
credere  più  tosto  al  Boccaccio,  che  a Dante  proprio,  leg- 
ga il  XV.  libro  delle  Cenealogie  sue,  dove  egli  dice,  ben- 
ché Latinamente,  che  Dante  scrisse  la  sua  Commedia  in 
rime,  e in  idioma  Fiorentino  ; e il  medesimo  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante  dice  ’ espressamente  che  egli  cominciò 
la  sua  Commedia  in  idioma  Fiorentino,  o compose  il  suo 
Convivio  in  Fiorentin  Volgare:  e Dante  stes.so  scrisse  nel 
X.  Canto  dell' Inferno  d’essere  stato  conosciuto  da  Farinata 
per  Fiorentino  solamente  alla'favella,  dicendo: 


1.  It  Muzio  cap.  t8.  della  Varchina  nelle  Battaglie  dice  che  Dante 
Intende  dell’  llaliana.  Bottvri. 

2.  Il  Muzio  al  cap.  30.  della  FarcAtna  vuole  senza  fondamento 

nes.suno  che  il  Bocc.  dica  ciò  per  grallludine  verso  1 Fiorentini,  che  lo 
aveano  ascritto  alla  sua  cittadinanza,  e non  por  la  verilà.  Bella 
grallludine  per  certo;  dire  una  cosa  falsa,  c di  cui  ognuno  il  potes- 
se smentire  ! Bottàri.  ' ' ’ 

3.  Bocc.  VII,  Dan.  pag.  2&8.  ediz.  di  Fir.  1723.  Bottari. 
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0 Tdsco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto. 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco: 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Dove  si  conosce  tnanifestamente  ch'egli  disliogue  la  lo- 
quela Fioreulina  da  luUe  l’ altre  ' ; ed  è da  notare  che 
egli  disse  prima  Tosco  per  la  spezie,  poi  discende  all’ indi- 
viduo per  le  cagioni  dette  di  sopra  lungamente  ; e nel 
Irentatreesimo  fa  dire  al  Conto  Ugolino  queste  proprie  pa- 
role : 

lo  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se’  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quando  io  l’odo. 

Non  dice  uè  Italiano , nè  Toscano , ma  Fiorentino  ; e nel 
venzetlesiiuo  distinse  il  Lombardo  dal  Toscano  : 

Udimmo  dire  ; 0 tu,  a cui  io  drizzo  43tt 

La  voce,  e che  parlavi  mo  Lombardo 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t’aizzo  *. 

Quanto  all’autorità  del  libro  de  Vulgari  Eloquio,  già  s’è 
detto,  quell'opera  non  es.sere  di  Dante,  si  perchè  sarebbe 
molte  volte  contrario  a se  stesso,  come  s’è  veduto,  e si  333, 
perchè  tale  opera  è indegna  di  tanto  uomo.  E chi  crederrà 
che  Dante  chiamando  i Toscani  pazzi , insensati , ebbri  e 

1.  Non  si  domanda  molto  di  acume  a comprendere  die  Danto 
in  questi  due  luoghi  indica  il  modo  detta  pronunzia,  non  la  qualilA 
della  (avella  ; cosa  già  bene  avvertila  da  altri.  E chi  voglia  un  mo- 
mento badare  alle  parole , a cui  Danle  riguarda  , vedrà  che  le  sono 
proprie  di  ogni  cillà  d’ Italia,  quanto  all' uso;  ma  II  pronunciarle  alla 
florentlna  non  è se  non  di  chi  è nato  in  Firenze.  E come  Xeorrasto 
fu  conosciuto  dalla  sua  loquela  per  non  Ateniese,  cosi  fu,  per  con- 
verso , conosclulu  Dante  per  Fiorentino  da  F'arinala  e da  Ugolino. 

2.  In  questo  luogo  il  Poeta  usa  la  voce  Lombardo  per  sinoninia 
d' Ualiano,  e il  Lombardi  dà  ragioni  e aulorllà  più  che  ottime  per 
tale  esposizione.  Ha  è da  leggere  quaulu  ne  ragiona  il  Muzio  nei 
cap.  20  della  Furcàma. 
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furibondi,  perrliè  g’ attribuiscono  arrogantemente  il  titolo 
del  Volgare  illustre,  voglia  provare  tante  cose,  e mostrare 
che  niuna  città  di  Toscana  ha  bel  parlare  con  due  pa- 
role sole  , * dicendo  cosi  7 / Fiorentini  parlano,  e dicono  : 
Manichiamo,  Introcque,  non  facciamo  altro  *;  t Pisani  : Bene 
andomio  gli  fanti  di  Firenie  per  Pisa;  » Lucchesi:  Fo  voto 
a Dio,  che  ’ngassaria  cieli  cornano  di  Lucca  ; i Senesi  : 
tinche  rinegato  avessi  io  Siena;  gli  Aretini:  Vao’  tu  venire 
ov’  elle  ? 

C.  Oltrachè  io  credo  che  queste  parole  siano  scorrette, 
e mal  tradotte,  queste  mi  paion  cose,  che  se  pure  fussero 
state  scritte  da  lui , non  sarebbono  sue,  come  diceste  voi. 

V.  Ditemi  che  egli  stesso  osa  quelle  medesime  parole 
che  egli  biasima  o riprende  ne’  Fiorentini,  dicendo  in  una 
canzone  : ' 

Ch'ogni  senso 

Cogli  denti  f Amor  già  si  manduca. 

E nella  Commedia:  * 

Noi  parlavamo,  e andammo  introcque. 

C.  Quanto  al  Petrarca,  quando  vogliono  mostrare  eh’ egli 
stesso  confessa  d'  avere  scritto  in  lingua  Italiana , allegano 
questi  versi;  * 

43#  Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fusser  »t  lunge,  avrei  pien  Tile  è Battro, 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e Colpe. 

Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch'  Apennin  parte,  e 'I  mar  circonda  e F Alpe. 

.1.  nsnte  della  Volgare  Eloquenza  cap.  13.  Borraai. 

2.  A'on  faCctamo  aUro,  essendo  tn  sè  voci  chiare  e regolatissime^ 
viene  sospellato  che  abbia  a dire  antro,  per  trovare  almeno  nna  par- 
ticola degna  di  riprovazione  In  lai  frase. 

3.  Rim.  Aniiche  c.  34.  BortAil. 

4.  nani.  Inf.  20.  Rottabi. 

ò.  rctr.  Son.  114.  Bottam. 
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Il  bui  paese  partito  dall’ AppemiiDO,  e circondato  dal  mare 
c dall’Alpe  non  i nè  Firenze,  nè  Toscana,  ma  Italia; 
dunque  la  lingua  colla  quale  il  Petrarca  scrisse,  non  è 
uè  Fiorentina,  nè  Toscana,  ma  Italiana 

V.  Messer  Agnolo  Colozio,  uomo  di  gran  nome,  quando 
insegnò  questo  colpo  al  Trissìno,  non  si  dcvelte  ricordare, 
questo  argomento  non  valere  : Questa  lingua  s' intende  in  333. 
Italia,  dunque  questa  lingua  è Italiana  ; perchè  la  lìngua 
Itomana  s’intendeva  in  Francia,  c in  Ispagna  , e non  era 
per  questo  nè  Spagnuola,  nè  Franzeso  *;  e il  meglio  sarebbe 
stato  che  il  Petrarca , cercando  d’ acquistar  grazia  da  Ma* 
donna  Laura,  avesse  dello:  Poiché  io  non  posto  portare  il 
nome  vostro  in  tutto  ’l  mondo,  io  farò  si,  che  egli  sarà  u- 

3.  Il  Muzio  al  cap.  13.  della  Varchlna  nelle  Battaglie  dico  che 
taccia  pur  II  Varchi  quello  che  sa,  sempre  si  prova  che  II  Pelr.  alTer- 
ina  d'  avere  scritto  In  una  lingua  intesa  per  (ulta  Italia,  ma  la  lin- 
gua Fiorentina  non  è Intesa  per  tutta  Italia,  come  dice  II  Varchi  qui 
sopra  a c.  217; adunque  II  Pelr.  non  iscrisse  in  lingua  Fiorentina. 

Bla  si  risponde  al  Muzio  che  II  Pelr.  scrisse  in  lingua  Flurcnilna  , 
ma  nobile,  la  quale  è intesa  per  tutta  Italia  dalla  genie  culla  che 
pone  studio  a parlare  pulltamenle.  E quando  il  Varchi  disse  che  la 
lingua  Fiorentina  non  era  Intesa  per  tutta  Italia,  volle  intendere  del 
parlar  tamlgllare  e bas.so,  e de'  tanti  mutli  proverbiali,  e delle  frasi, 
e de'  molti  del  nostro  popolo,  I quali  veramente  non  sono  bene  inic* 

Si  se  non  da’  Fiorentini , come  si  può  vedere  leggendo  a’  forestieri 
il  .Morgante  del  Pulci,  e molto  più  il  Malmantile , poema  di  l.orenzo 
l.ippi,  e altri  si  falli  libri  totalmente  intesi  solo  In  questa  cillò. 
Bottasi.  fie  II  Pulci , e In  Ispccic  il  Malmantile,  sono  totalmente 
Intesi  fn  questa  città,  come  dice  il  Bonari,  lo  son  contento  di  cedere 
in  tal  questione;  ma  se  poi  non  sono  Intesi,  nè  anco  nella  mluor  par- 
te, allora  mi  Ita  lecito  di  credere  che  egli  scrivesse  questa  nota 
senza  ricordarsi  più  che  il  Minucci,  e II  Biscioni  hanno  speso  di  multo 
fatiche  per  dcclferare  II  loro  LIppi,  c che  II  Salvlni  vi  ruppe  anch'  es- 
so la  sua  lancia  e lutti  insieme  non  di  rado  discordano,  c più  d'  u- 
na  volta  questi  Ire  valenti  letterali  Oorenlini  non  sono  giunti  a ca- 
pire quello  che  it  nostro  popolo  solo  Intende. 

2.  Franxeu.  Non  so  con  che  ragione  da  Francia  facciate  Fran- 
sese.  Tìssoni.  Frantes»  non  deriva  da  Francia  (che  produce  f ron- 
cete ),  ma  da  Franta,  che  cosi  leggcsi  non  di  rado  In  vari!  scritti 
di  quel  secolo.  Ed  è notissimo  e frcquenllssimo  il  permutarsi  che  si 
fanno  vicendevolmente  le  lettere  : e r,  in  inollp  parole  di  nostra  lin- 
gua ; e dura  lullavia  In  varie  provincie  d' Italia  a prunum'inr.'^i  Fran- 
ta e Frantesi. 
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dito  nel  contado  t dùtretto  di  Firenie,  o nelle  maremme  di 
Pisa  e di  Siena. 

C.  Ella  sarebbe  slata  delle  sci;  ma  eglino  allegano  an- 
cora quel  verso  de'  Trionfi:  ' 

Ed  io  al  suon  del  ragionar  Latino; 

sponendo  Lalino,  cioè  Volgare  Italiano. 

V.  Il  Dolco  dice  che  il  Petrarca  intendo  in  cotesto 
luogo  r antica  lingua  Latina,  e non  la  moderna  Volgare, 
della  quale  niuna  cognizione  Seleuco  avere  poteva',  o 
quando  avesse  inteso  della  Volgare,  farebbe  nominata 
|h;1  genere;  il  clic  si  concede  talvolta  a’  prosatori,  non  che 
a'  poeti. 

i;.  Che  risponderebbono  eglino  a quel  'ìoiello  del  Pe- 
trarca ? * 

S' io  fusti  stato  fermo  alla  spelunca 
Là  doo'  Apollo  diventò  profeta, 

Fiorenza  noria  forte  oggi  il  suo  poeta. 

Non  pur  Verona,  Mantova,  ed  Àrunca. 

V.  Rispoiiderebbiino,  come  fa  il  Muzio  *.  che  egli  in- 
tende delle  sue  opere  non  Volgari,  ma  Latine,  le  qii.ili 
egli  stimava  più,  e chiamava  quelle,  ciance. 

C.  Perchè  non  delf  une,  e dell’ altre?  quasi  Catullo  *, 
e gli  altri  nobili  poeti  non  chiamino  i lor  componimenti 
per  modestia,  o per  un  cotale  uso,  ciance:  e io  per  me, 

1.  Petr.  Trionf.  d' Amore,  cap.  4. 

4.  Veaziisi  Intorno  a questa  opinione  ciò  che  ne  scrive  il  Muzio 
nel  cap.  20  della  Marchimi. 

3.  Peir.  Son.  133.  Bottabi. 

1.  Il  Muzio  nelle  Ballaalie  al  cap.  M.  benché  per  errore  di  nume- 
razione sla  il  13.  essendo  lutti  errali  (Il  che  sla  qui  dello  per  sempre) 
(Iella  Korcòi'iio  porla  anche  un'altra  risposta. dicendo  che  da  questo 
luogo  non  si  ricava  che  II  Petrarca  scrivesse  Fiorenlinamenle , ma 
che  fo.sse  di  Firenze,  siccome  che  Manlova  avesse  il  suo  poeta,  non 
vnid  dire  che  Virgilio  scrivesse  In  lingua  Mantovana  , ma  che  fos- 
se di  Manlova  ; e.qui  mi  pare  che  dira  bene.  Bottabi. 

5.  r..-ilulln  efUgr.  t. 

.1  ■.cT.  . . . nnmgiic  tu  mIetMi» 

. . Meot  esse  aliquUI  palare  niigas.  Bottabi. 
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poiché  egli  scrisse  ciò  Volgarmenle , c non  Lalinainenle , 
credo  che  egli  intendesse  più  tosto  delle  Volgari  die  delle 
Latine. 

V.  Ognuno  può  tirare  queste  cose  dove  egli  vuole,  e 
inierpeirarle  secondo  che  meglio  gli  (orna. 

C.  Del  Boccaccio  non  credo  io  che  nessuno  dubiti , di- 
cendo egli  da  se  nel  proemio  della  quarta  gioniata  cbia- 
rissimainenle , che  ha  scritto  le  sue  Novelle  in  Volgare 
Fiorentino. 

V.  Anzi  si  ; Messer  Claudio  disse  cosi:  Non  perchè  egli 
non  iscrivesse  in  lingua  Toscana,  ma  perché  le  donne  che 
egli  introduceva  a parlare,  erano  tutte  Fiorentine. 

C.  Questo  è un  pazzo  mondo. 

V.  Pazzo  è chi  gli  crede  ; e il  Trissino  ‘ per  abbattere  * 
questa  autorità  con  un'attra  del  medesimo  Boccaccio,  quasi 
botta  risposta,  allega  questi  versi  nel  fine  della  Teseide: 

Ma  tu,  o libro  primo,  alto  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sottenuti 
Nel  volger  Lazio  mai  più  non  veduti  ; 

i quali  ne’ libri  stampati  si  leggono  così: 

Ma  tu,  mio  libro  primo,  a lor  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sostenuti 
Nel  volgare,  e Latin  non  più  veduti.  ' 

Del  che  par  che  seguiti  che  la  lingua  si  possa  chiamare 
ancora  per  lo  nome  d'Italia;  il  che  non  si  niega,  anzi  é 
necessario  cosi  fare,  quando  si  vuol  nominare  pel  genere. 
Vedete  ora  se  mi  mancano,  o m'avanzano  autorità:  e 

1.  Il  Trissino  nel  Casli'llano.  ItoTTASi. 

a.  Abbattere.  La  ediz.  Ven.dice  sbattere,  ed  é lezione  molto  buona, 
s.  Credo  che  questo  verso  del  B.>cc.  vada  letto  cosi: 

JVet  volgare  Latin  non  più  veduti  ; 

e cosi  si  legge  in  alcun  buon  testo  a penna,  dove  la  voce  latino  é 
presa  per  idioma,- di  che  ve  n'ha  molli  esempi  nel  Vocabol.  della 
Crusca,  e non  per  Italiano,  come  vuole  II  Trissino;  benché  alcune 
volte  si  prenda  In  questo  slgiiKlcato.  Bottàbi. 

ViBcni.'  Ercolanii  62 
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quando  per  autorità  atesse  a teiere,  io  direi  del  Bembo, 
come  Marco  Tullio  di  Catone 

jgg  C.  lo  mi  fo  gran  maraviglia  che  allegando  il  Bembo 
tante  volte,  e tanto  indubitatamente,  non  solo  che  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e gli  altri  buoni  autori  scrissero 
nella  lingua  Fiorentina  anticamente  , ma  ancora  che  tutti 
coloro,  i quali  oggi  scrivono  leggiadramente , scrivono  in 
lingua  Fiorentina,  e che  la  Fiorentina  a tutti  gli  altri 
Toscani  e Italiani  è straniera,  coloro  che  tengono  altra- 
mente, c vogliono  sostenere  la  contraria  parte,  non  fac- 
ciano mai  menzione  alcuna  di  lui,  come  se  non  fosse  stato 
al  mondo,  e non  fusse  stato  il  Bembo , cioè  compito  * e 
fornitissimo  di  tutte  le  virtù. 

V.  Cosi  si  vive  oggidi:  anzi  Messer  Claudio  l’ induce 
nel  suo  dialogo  a tenere  e difendere  che  ella  si  debba 
chiamare  volgare  ; il  che  non  so  quanto  sia  lodevole , e 
tanto  più  essendoci  di  mezzo  gli  scritti  suoi.  Anche  Messer 
Sperone  pare  che  faccia  che  il  Bembo  la  chiami  Toscana; 
onde  se  il  suo  libro  delle  Prose  non  si  trovasse,  potrebbe 
credere  ciascuno,  ancora  il  Bembo  essere  stato  nella  co- 
mune erranza  e oppenione,  non  si  trovando  nessuno  di 
quegli,  che  ho  letto  io,  il  quale  la  chiami  assolutamente 
e risolutamente  per  lo  suo  proprio,  vero,  legittimo  e di- 
I3S  nome,  cioè  Fiorentina,  se  non  egli  ; della  quale  ve- 

ramente verissima  e liberalissima  testimonianza  gli  debbe 
avere  non  picciolo,  e perpetuo  obbligo  il  comune,  e tutta 
la  città  di  Firenze. 

* C.  Ditemi  ora  perchè  a voi  non  dispiace  che  ella  si 
chiami  Volgare,  come  fa  alla  maggior  parte  degli  altri? 

V.  Perchè  tutte  le  lingue,  che  si  favellano,  sono  Vol- 
gari; e la  Greca  e la  Latina,  mentre  si  favellavano,  erano 
Volgari;  e il  volgo,  onde  eli’  è detta,  nel  fatto  delle  lingue, 
non  solo  non  si  dee  fuggire,  ma  seguitare,  come  coli'  au- 
torità di  Platone  vi  mostrai  poco  fa.  Oltra  ciò  avete  a 

1.  rie.  tib.  2.  epist.  6.  ad  Atllc.  Calo  Ule  notler,  gmimiht  unut 
(Il  prò  eenlum  minibus.  BoTTxai. 

2.  Compito.  É più  del  verso  che  de  la  prosa.  T»ssom. 
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Sapere  che  Dante  e gli  altri  Antichi  nostri  la  chiamarono 
Volgare,  avendo  ris(ietto  non  al  volgo , naa  alla  Latina , 
che  essi  chiamavano  Grammaticale,  onde  tutte  le  lingue, 
che  non  sono  Latine,  o Grammaticali,  si  chiamavano  e si 
chiamano  Volgari;  e vedete  che  oggi  anco  la  Greca,  perchè 
non  è più  quale  era,  si  chiama  Volgare.  Dqiete  ancora 
sapere  che  quanli  sono  i volgi  che  parlano  diversamente, 
tanti  sono  i Volgari;  onde  altro  è il  Volgare  Fiorentino , 
e altro  quel  di  Siena  ; benché  essendo  oggi  Firenze  e 
Siena  sotto  un  Prencipc  medesimo,  potrebbono  questi  due 
Volgari,  con  qualche  spazio  di  tempo,  ‘ divenire  un  solo. 
E perchè  anco  la  Franzese  e la  Spagnnola,  e unte  le 
altre  che  oggidì  si  favellano,  sono  Volgari,  vogliono  alcuni 
che  quando  si  dice  Volgare,  senza  altra  aggiunta,  s’ intenda 
per  eccellenza  del  Fiorentino. 

C.  Cotesto  non  è fuor  di  ragione  ; ma  chi  la  chiamasse 
la  lingua  del  Si  ? 

V.  Seguiterebbe  una  larghissima  divisione  che  si  fa 
delle  lingue  nominandole  da  quella  particella  rolla  quale 
aflermano,  come  6 la  lingua  A'  hoc,  chiamata  da' Volgari 
lingua  d'oca,  perciocché  hoc  in  quella  lingua  tanto  si- 
gnifica, quanto  »ai  nella  Greca,  ed  etiam,  o ita  nella 
Latina,  e nella  nostra  si:  e perciò  Dante  disse:' 

Oh  Pita  vituperio  delle  genti  ' 

Del  belpaeie  là  dove  'I  Si  suona  ',  cc. 


< . Pure  anche  ORRidI  II  Volgare  Senete  è tanto  diverso  dal  Vol- 
gare Florenlino,  che  e’  pare  Incredibile,  In  cilU  cosi  vicine,  e sud- 
dite dello  stesso  Principe.  Bottiu. 

3.  Dant.  Ini.  33.  Bottabi. 

S.  Lorenzo  PecnrI,  campanaro  del  Duomo  di  Pisa  , di  memoria 
ne  le  istorio  incredibile,  se  ben  non  sa  leggere,  dice  che  questo 
verso  è scorrcllo,  e che  si  dee  leggere  cosi  « Pisa  , che  svergognò 
Dante', tra  la  gente»  perchè  I Pisani  gli  diedero  de  le  ba.stonalo. 
Tassoni. 

4.  Va  posto  mente  che  II  Varchi  si  mostra  della  credenza  di  colo- 
ro, I quali  Intendono  che  la  trase  U Si  tuona  indichi  l’Intera  Usila, 
non  la  sola  Toscana,  come  altri  fanno  con  allribuire  al  mono  II  slgni- 
flcato  di  uno  special  sibilio,  che,  a dilTerenza  d'  altre  provIncle  llalia- 
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C.  Il  Ca^telvctro,  e molli  altri  clic  non  sono  Fiorentini, 
nè  Toscani,  la  chiamano  spesse  volle  la  lingua  loro,  di- 
'***  cendo  noslra:  giudicate  voi  che  possono  farlo f 

V.  Che  legge , o qual  bando  è ilo  che  lo  vieti  lorof 
336.  c se  noi  polcssono  fare,  come  lo  farcbbono?  E,  per  dirvi 
da  dovcro  l’ oppenionc  mia,  tutti  coloro  che  si  sono  af- 
faticali in  apprenderla,  e l’ usano,  credcrrei  io  che  po- 
tessero, se  non  cosi  propriamente,  in  un  certo  modo  chia- 
marla loro,  e che  i Fiorentini  non  solo  non  dovessero  ciò 
recarsi  a male,  ma  ne  avessero  loro  obligo.  e negli  rin- 
graziassero, perchè  le  fatiche  e opere  loro  non  sono  altro 
che  trofei  e onori  di  Firenze  c nostri. 

C.  Perchè  non  volete  voi  che  ella  si  chiami  Corti- 
g latta  1 

V.  Perchè  questa  fu  una  oppenione  del  Calmela,  il  quale 
era  il  Calmela,  c fu  riprovata  con  efficacissime  ragioni  pri- 
ma dal  Bembo  ',  e poi  dal  Martello,  poi  dai  Muzio,  e 
poi  da  Me.sscr  Claudio,  e,  brevemente,  da  tutti  coloro  che 
fanno  professione  c sono  intendenti  delle  cuse  Toscane. 

C.  Resta  per  ultimo  che  mi  diciate  quale  è stala  la 
cagione  che  i Fiorentini , essendo  veramente  padroni , e 
giustamente  signori  di  cosi  pregiala  e onorata  lingua,  co- 
me voi , secondo  quel  poco  che  so  e (tosso  giudicare  io, 
avete  non  pure  mostralo,  ma,  per  quanto  comporla  la  ma- 
teria, dimostralo,  l’ abbiano  quasi  perduta,  o i forestieri  se 
ne  siano  poco  meno  che  insignoriti;  perciocché  in  lutti  gli 
scritti  che  vanno  a torno  cosi  Latini,  come  Volgari,  do- 
vunque e quantunque  occorre  di  nominarla,  si  chiama 

ne,  si  ode  In  quella  di  Toscana  pronunziando  il  5i.  Io  pure  opino 
che  si  parii  deil'  Itaiia.  perchè  ia  quaiillcazione  di  btt  paeu  non  tu 
mai  propriBoala  alia  Tuscana,  ma  sempre  all' Italia,  aiia  quaie  Dante 
stesso  dà  il  titolo  di  Bella  nel  C.  20  dell’  liirerno;  e Bel  paese  la  noniiuu 
pure  II  Petrarca  nella  famosa  circonlocuzione  che  ne  fece  nella  fine 
d'un  suo  So'iellu.  Quanto  poi  alle  dispute  nate  per  conto  del  là 
dove,  mi  sembra  averle  tolte  nella  Nota  26  della  pag  68  del  Ueca- 
inerone  da  me  annotalo , facendo  vedere  con  lesti  irrefragabili  che 
il  là  dove  equivale  al  semplice  dove  relativo  In  signlQcazlunc  di  nel 
quale. 

1.  nembo  Prua.  lib.  1.  UorTsai. 
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tpessissime  «olle  Italiana,  e spesse  Toscana,  ma  Fiorentina 
radissitDc,  e più  tosto  noa  mai;  è ciò  proceduto  dalla  oc- 
gligeuta  de' Fioreulini,  o dalla  diligeoia  de’ forestieri  ? Chia- 
mo forestieri  cosi  i Toscani,  come  gl’ Italiani,  per  distin- 
guergli da  i Fiorentini. 

V.  Dall’ una  cosa,  e dall' altra;  perciocché  la  sollecitu- 
dine de’  forestieri  per  doversi  acquistare  cosi  alto  dono  non  m 
é slata  picciola,  e la  trascuraggine  de' Fiorentini  iu  la- 
sciariosi torre  è stata  grandissima. 

C.  Nasceva  ciò  dal  non  conoscerlo,  o dal  non  pre- 
giarlo 7 

V.  Cosi  da  questo , come  da  quello  ; condossia  cosa 
che  i letterati  uomini  ammirando  e magnificando  le  letture 
Greche  e le  Latine,  onde  potevano  sperare  di  dover  trarne 
e onori  e utili,  dispregiavano  co’ fatti,  e avvilivano  le 
Volgari,  come  disutili  e disonorate  : e gl’  idioti  non  le  co- 
noscendo, e veggeudole  dispregiare  e avvilire  da  coloro,  i 
quali  credevano  che  le  ' conoscessero , non  potevano  ué  ssv. 
amarle,  nè  stimarle  ; di  maniera  che  tra  per  questo,  e per 
le  mutazioni  e rovine  della  citta  di  Firenze,  era  la  cosa 
ridotta  a termine  che,  se  per  ordinamento  de’ cieli  non  ve- 
niva il  Duca  Cosimo,  si  spegnevano  in  Firenze  insieme  culle 
scienze  non  por  le  lettere  Greche,  ma  eziandio  le  Latine; 
e le  Volgari  non  sarebbero  risorte  e risuscitate,  come  hanno 
fatto.  Ma  egli,  dietro  il  lodevolissimo  e lodatissimo  es- 
sempiu  de’ suoi  onorabilissimi  e onoratissimi  Maggiori  in 
verdissima  età  canutamente  procedendo,  oltra  l'avere  in 
Firenze  con  ampissimi  onori  e privilegi  due  Accademie, 
una  pubblica,  e l’altra  privata,  ordinato,  riaperse  dopo 
tanti  anni  lo  Studio  Pisano,  nel  quale  i primi  c più  famosi 
uomini  d’Italia  in  tutte  Parti  liberali  con  grossissimi  sa- 
lari in  brevissimo  tempo  condusse,  a fine  che  cosi  i fo- 
restieri, come  i Fiorentini  che  ciò  fare  volevano,  potessero 


1.  Che  le  eonoseesiero  . Il  pronome  le  diretta  nella  flnrenllna  del 
Giunti,  ma  vel  pose  II  Bollali  In  quella  de’  Tarllnl  e Franchi.  E fei-n 
bene,  al  giudizio  d’ogni  discreto;  e se  ne  ha  iiltlnin  prova  anche 
nel. a edtz.  Veneta,  ove  appunto  si  legge  tal  monusillabu. 
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iiisiumc  eoa  tulle  le  lingue  tutte  le  scienze  apprendere  e 
apparare.  E di  più  perchè  molti  acuti  ingegni  del  suo  no- 
bilissimo ' e &orilissimo  Stato  dalla  povertà  rintuzzati  non 
fussoDO,  anzi  potessero  ancb'essi  mediante  l’industria  e lo 
studio  loro  a’ più  eccelsi  gradi  de’ più  sublimi  onori  in- 
nalzarsi, institui  a sue  spese  con  ordini  maravigliosi  un  * 
solennissimo  Collegio  nella  Sapienza  stessa  ; le  quali  com- 
modilà,  più  tosto  sole  che  rare  in  questi  tempi,  e piu  tosto  ' 
divine  che  umane,  sono  state  ad  iufìnili  uomini , e sono 
ancora,  e sempre  saranno  d’ inflniti  giovamenti  cagione. 
Laonde  io  per  me  credo,  anzi  tengo  certissimo,  che  quanto 
durerà  il  mondo,  tanto  dureranno  le  lode  e gli  onori,  e 
conscguentemente  la  vita  del  Duca  Cosimo.  E nel  vero  la 
somma  prudenza,  la  singulare  giustizia,  e l’ unica  di  lui...* 

C.  Se  voi  sapete. 

Che  in  lutto  i orbo  chi  non  vede  il  sole 

• non  entrate  ora  in  voler  raccontarmi  quelle  cose,  le  quali  so- 
no per  se  più  che  chiarissime  e notissime  a ciascheduno,  non 
eJie  a me,  che  l’ ammiro  ed  osservo  quanto  sapete  voi  mede- 
simo; ma  più  tosto,  posciaché  i Fiorentini  sono  con  quella 
sicurtà  che  si  corrono  le  berrette  a'  fanciulli  zoppi  , sta- 
ti spogliati  del  nome  della  lor  lingua , ditemi  *,  se  ciò  è 
sss.  avvenuto  loro  o per  forza , o di  nascoso , o per  pre- 
ghiere. 

V.  In  nessuno  di  colesti  tre  modi  propriamente. 

C.  Dunque  non  hanno  che  proporre  interdetto  nessuno, 
mediante  il  quale  possano  per  la  via  della  ragione  ricu- 
perarne la  possessione,  ed  essere  di  tale  e tanto  spoglio 
reintegrali. 

i.  Nobilissimo.  La  ediz.  ven.  dice  bellissimo. 

t.  L'unica  di  lui . . . La  edii.  ven.  dice  l'unità  di  lui. 

3.  Qoeslo  é un  verso  intero  del  Petrarca  ( Trionf.  cap.  2 ) ; e 
però  r abbiamo  cosi  distinto  e nel  carattere  e nell'  ordine  dalla  prosa. 

4.  Questo  dllemi  non  è In  alcuna  delle  Giuntine , ma  fu  posto 
dal  Botlarl  nella  sua  per  adempire  la  sintassi,  la  quale  senza  questa, 
o simll  voce,  resta  imperfelta. 
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V.  lo  Don  ho  dello  che  siano  siali  assolutamcute,  ma 
quasi  poco  meno  che  spogliati  ; e voi  pur  sapole  che  le 
possessioni  delle  cose  ancora  coll'  animo  solo  si  rilcngono. 

C.  Se  dicessero  che  i Fiorenlini  non  curando,  anzi  di- 
spregiando la  lor  lingua , se  ne  lusserò  spodcslati  da  so 
medesimi,  e che  le  cose,  le  quali  s’abbandonano,  non  sono 
più  di  coloro,  i quali  per  qualunque  cagione,  per  non  più 
volerle,  l’ hanno  per  abbandonale,  ma  di  chiunche  le  truova 
e se  le  piglia,  che  rispondereste  voi? 

V.  Che  dicessero  quasi  il  vero , e che  a gran  parte 
de’  Fiorentini  fusse  bene  investito;  se  non  che  la  lingua 
è comune  a lutti,  cioè  a ciascuno;  e in  Firenze  sono 
siati  d'ogni  tempo  alcuni,  i quali  l'hanno  pregiata,  e 
riconosciuta,  e voluta  per  loro. 

C.  E se  dicessero  d'averla  prescritta,  o usucalta  colla  444 
lunghezza  del  tempo,  cioè  fattola  loro  col  possederla  lun- 
gamente, che  direste? 

V.  Che  producessero  testimonianze  fedeli,  e pruove  au- 
tentiche maggiori  d' ogni  eccezione  ',  prima  , d' averla  pos- 
seduta paciflcainenle  senza  essere  stala  inlerrotla  la  pre- 
scrizione , c in  olirà , che  muslrassino  la  buona  fede , e 
con  che  titolo  posseduta  l'avessero;  e all’ ultimo  bisogno, 
quando  pure  le  cose  pubbliche  e comuni  prescrivere  col 
tempo,  o pigliare  coll'  uso  si  potessero,  allegherei  insieme 
con  quella  delle  \ll.  Tavole  la  legge  Attilia , per  tacere 
quella  di  Lucio,  e di  Plauzio. 

C.  Voi  non  avete  da  dubitare  che  si  venga  afquesto; 
e |>crciò,  lasciato  questa  materia  dall’  una  delle  parli,  disi- 

fdero  che  mi  narriate  alcuna  cosa  dell’  Accademia,  nella  qua- 
le intendo  che  furono  ai  gran  tempo  tante  discordie,  e cosi 
gravi  contenzioni. 

V.  Questo  non  appartiene  al  ragionamento  nostro;  elle 
furono  tali  che  colle  parole  di  Vergilio  ’ , o piuttosto  della 
Sibilla,  vi  dico,  ne  quaere  doceri. 

I.  fy  ogni  eccezione.  La  edtz.  ven.  dice:  d'  ogni  aepettazione. 

2.  Il  i;aslelvolro  a c.  90  della  Correzione  or.  riprende  tt  Varchi 
dicendo  che  queste  parole  non  sono  nè  di  Virailio,  nè  deila  Sihilla. 

Vi  '*»•« 

/Me  Aai^i\  Via 
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C.  Ditemi  almeno  (il  cbe  al  ragionamento  nostro  si  con- 
viene) se  ella  ha  giovato , o nociuto  alla  lingua  Fio- 
sso. «’cnlina? 

V.  Come  non  si  può  negare  cbe  1’  Accademia  le  abbia 
giovato  molto,  cosi  si  dee  confessare  da  chi  atfa  vuole  uc- 
cidere il  vero,  che  alcuni  dell’  Accademia  le  abbiano  nociu- 
to non  poco. 

C.  Chi  sono  cotesti  Accademici? 

V,  Cbe  avete  voi  a fare  de’  nomi?  Non  basta  (come  disse  ' 
Calandrino  ) sapere  la  virtù?  Costoro  (il  numero  de' quali, 
se  arrivava,  non  passava  quello  delle  dita  che  ha  nell'  una 
415  delle  mani  ciascuno  uomo)  mentrecliè  con  buona  volontà, 
cbe  cosi  voglio  credere,  ma  non  forse  con  pari  giudizio,  cer- 
cavano ’ d'  acquistarle  beucvolenza  e riputazione , I'  hanno 
fatta  divenire  e appresso  i Fiorentini,  e appresso  i forestieri 
parte  io  odio,  e parte  in  derisione. 

C.  In  che  modo,  e per  quali  cagioni? 


Ma  s’ inganna  , perchè  sono  da  Vtrgllio  poste  In  bocca  della  Sibilla 
nel  lib.  6.  dell'  En.  v.  614.  BoTTspi.  Anche  II  Tassoni  replica  la  cen- 
sura del  rasleivctro,  dicendo:  Queste  non  sono  ptirole  nè  di  ìirgitio 
nè  drlln  SibitUi;  e chiude  cosi  .pappagallescamente  qaclle  postille 
che.  in  gran  parie,  caninamente  avea  deltale  sopra  queslo  libro. 

1.  Bucc.  Nuv.  73.  ll.BuTTaai. 

2.  Nella  edizione  del  Tartlnl  e Franchi  si  legge  : cfrraixino  ( sic- 
come io  stimo  ì d’ acquistarle  ecc.  ; e le  parole  fra  p.irentesl.  man- 
canilo  nelle  Giiinllne,  non  possono  esser  giunia  se  non  del  Bollarl  ; 
il  quale,  appartenendo  all'Accademia  di  cui  qui  si  favella,  dovè  sen- 
tire un  forte  Incresclmenlo  tu  leggere  che  la  modestamente  qualiAcata 
gran  maestra  e del  parlar  reglrta  ì non  avea  In  conclusione  Un  dal 
suo  nascere  fallo  se  non  danno  alla  lingua  e al  lellcratl , avendole 
nociuto  non  poco  e fallola  divenire  parte  in  odio,  parte  in  derisione 
appresso  i toreri  ieri.  Quindi  egli,  poco  savio  e onesto,  frappose  quelle 
parole,  le  quali  già  sono  implicite  e nel  pieno  dell'orazione  varche* 
sca,  e quasi  espresse  tulle  nella  voce  forse.  Ha  lasciando  di  riprendere 
tale  lemerllà  del  B diari,  con  quali  àcccnil  si  potrà  a bastanza  com- 
mendare la  schietta  lealtà  del  Varchi,  e quanto  ammirarne  fui  per 
dire  la  profezia  di  quel  danno,  che,  sfolgoralamenle  Ira  i niidll . 
hanno  il  Monti  e il  Gherardinl  con  evidenza  dimostro  es.ser  da  lai 
fonie  derivalo  In  processo  di  tempo  ? O Varchi  Varchi . io  vo'  .silularli 
con  quelle  parole  del  Tasso  dicendo:  lunge  hai  villo  e preveduto  ! 

f^viv^lbuv^  Ime».  *ij«<  wjp„^mtem-  Mn*.  ^ 4*rf»  U 

tùÀ  i«^Vtp3V  $Jli}  cU.»  àMMMv 


Digitized  by  Google 


I 


quemto  decimo  J»07 

V,  llagiuiMTCmo  di  coleste  più  per  agio,  e a miglior 
proposilo.  Uaslivi  di  sapere  per  ora  che  dalle  costoro  scrii- 
ture,  nelle  quali  non  era  osservanza  di  regole,  o pareva 
elle  il  principale  intendimento  loro  non  fussc  altro  che  hia- 
simaro  il  Bembo,  chiamandalo  ora  invidioso,  ora  arrogante, 
ora  prosuntuoso,  e talvolta  con  altri  nomi  somiglianti,  pre- 
sero i forestieri  argomento,  e si  fecero  a credere  che  in 
Firenze  non  fusse  nè  chi  sapesse  la  lingua  Fiorentina,  nè 

chi  Turasse  di  saperla;  donde  nacque 

V'oleva  il  Varchi  seguitare  più  olirà,  (|uando  Don  Silvano 
Hazzi,  già  Messor  Girolamo  Razzi,  Monaco  degli  Agnoli, 
tutto  trafelato  comparse  quivi,  c cosi  tramhascialo  disse 
che  il  Reverniidissiino  Padre  Don  Antonio  da  Pisa,  lìenerale 
deir  Ordine  di  Cainalduli . e 'I  Reverendo  Don  Barloloiiieo 
da  Bagnacavallo,  Priore  del  Miinisteru  degli  Agnidi,  erano 
adieiro,  che  venivano  per  istarsi  due  giorni  con  Messer 
Benedetlu.  Il  perchè,  riserbando  il  favellare  dello  .scrivere  a 
un'  altra  volta,  discendemmo  siihitamenle  tulli  e Ire  per 
andare  ad  incontrare  Sue  Reverenze.  E rosi  ebbe  fine  in- 
nanzi al  fine  ' il  Ragionamento  delle  Lingue  , 

t.  Orlo  ebbe  fine  i'ntuin:i  at  fine,  pcrrliò  le  proposte  c ilcralamen- 
le  prompivse  contulazionl  alle  scnslerle  del  Caslelvelro  le  lasrló  net 
riimeniiratoio,  ron  ixfco  danno  forse  delle  lotlere  ; ina  non  senza  al- 
riino  sremamcnlo  al  suo  onore,  e certo  ron  difctlo  della  sua  fede  al- 
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DELLE  COSE  PIO  NOTABILI 

B de’  vocaboli  e modi  di  favellare  fiorentini 

CHB  BEL  PBESKHTE  OULOCO  DBLLB  LlHaUB  «I  COBTENUUIO 


/ num«r<  di  quetia  Tavnla  eorrispondimn  a'  nunuri  marginali 
urna  punto  di  qiutia  noitra  impreuione. 


A 

Abate  di  Gaela  cornnain  da 
Leon  X.  sur  un  elefante  a 
cor,  44. 

Abbacare.  73. 

Abhachlcre.  64. 

Abbarhlsta.  Ivi. 

Abbaiare,  Abbaiatore.  67. 

Abbellire.  81. 

Abborracciarsi.  94. 

Abburallare.  137. 

• Accademia  deal'  Infiammali  di 
Padova.  219,  386. 

— di  Cosimo , e Lorenzo  de' 
Medici.  189. 

— Fiorenlina  , e discordie  In 
essa.  444. 

Accademie  d' Italia.  386. 

Accarezzare  71. 

Accallahrlahe.  127. 

Accanare  136. 

‘Accendere,  una  candela,  euri 
lorclilello  97. 

Accenli  solili  mularsi  da'  Poe- 
ti. 252.  loro  diversità.  313, 
377.  come  usali  nella  lingua 
Toscana.  395. 

Acclapplnare  delle  berliirre. 
138. 

Accomodarsi  al  parlare.  81. 


Accozzare  ( non } Ire  pallollolo 
in  un  barino.  73. 

Accusativi  Toscani.  336. 

Aceto  ( il  suo  ) di  vin  dolce.  131. 

Adamo.  83.  in  che  lingua  favel- 
lasse. 54.  88. 

Addentellalo.  123. 

Adriano  Imperadore.  23,  391. 

Alfaslella,  ch'io  lego.  l29. 

Affibbiare  I bottoni  senza  uc^ 
chlelll.  90. 

Afl1s.sl.  che  sieno  ; quanti,  e co- 
me pusli.  229 . e sag.  quali 
sieno  I propri,  e quali  gl'  Im- 
propri; quali  I doppi,  e quali 
gli  scempi,  26t,  e seg.  Ioni 
esempi.  263.  e seg.  perché 
si  raddoppino  alcuna  volta. 
271. 

Affogare  alla  porlirciuola  , o In 
un  bicchier  d'  acqua.  73. 

Affogarsi.  71. 

Affollarsi.  94. 

Aggirarsi.  73. 

Ago,  cosi!  mi  cadde  l' ago.  1 1 4. 

Agosliiio  ( 8.  ).  54.  126. 

Alamanni  Anlonlo }.  201. 

Alamanni  ( Luigi  ) . 281  , ovi 
331,  342,  343,  344. 
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AInmannI  ( Pali^la  ) Veacuvu  di 
Macone.  3~2. 

Alarico  Re  de' Visigoli.  167. 
Albanese  messere.  122. 

Alberi!  ( Giovanni).  2. 

Albuino  Re  de'l.nm!obardl.  109, 
Alrlblade  301.  303. 

Aldobrandini  ( Jacopo).  ì_^ 
Alilubrando.  40, l. 

Aldruvandi  ( Giovanni  ) Amba- 
sciatore de'  Bolognesi.  4. 
Allcrcare.  liS, 

Allercaiione  ivi. 

Ailissinio.  2iL 

Allre.sì,  sesia  voce  .Spagnuola, 
o Provenzaie.  377. 

Amadis  di  Gaula  IradoKo  da 
Bernardo  Tasso.  l.'tR. 

Amaseo  ( Pompilio  ).  3S  ». 

— ( Romolo  ).  V.  Romolo. 
Ambrogio  ( Chiesa  di  HO. 
Atninaliarc.  2.73. 

Amauna.  ch’io  lego.  i29. 
Aininarr.nr  le  parole.  li  *(V.  Ivi 

la  .Nola  ). 

Ammiccare,  i 12. 

Amore  ha  nome  l' osle  1 '22. 

A mollo  a mollo.  10B. 

Analogia.  |04 , l9S,  19fl. 

Anemia  Romanzo. 

Andare.  Ella  non  mi  va.  134. 

— sopra  la  parolad'alcuiio.  13fl. 

— a Piacenza,  o alla  Piacenti- 

na. 12. 

— a piè  chi  ha  'I  cavallo  in 

stalla.  B3. 

— su  per  le  cime  degli  alberi.  i:ii. 

— a'  versi,  li, 

— a zonzo.  88, 

— alone.  Ivi. 

— alato.  Ivi. 

— garahuilando.  ivi. 

— chicchlrlllando.  ivi. 

Andarsene  preso  alle  grida,  l ll.l. 
Andnluzza  . Vedi  iiiigua  .Bpa- 

gnuola. 


o I.  A 

Autanare.  88. 

Anf)bolngl.-i.  2~.’l. 

Angeli, se  favellino.  3!L  31. 
Angciio  ( Piero)  da  Barga  331, 
3.43.  orò  nello  Studio  di  Pisa 
contro  la  lingua  Volgare. 
383. 

Angultlara  ( Dell')  Andrea.  3 l'i. 
Animali , se  si  possa  dire  che  fa- 
vellino, e come.  29.  e seg. 
Annaspare.  13, 

Annestare  sul  secco,  o di  secco 
In  secco.  104. 

Annili'ire.  18, 

Anionino  Pio.  sua  Legge.  420. 
Antonio,  Triumviro.  4o. 

Ape  Nonio  Tianeo.  41. 

Apologia  del  Caro.  V.  Caro  (An- 
nibaie ),  e Caslelveiro  (Lodo- 
vico). 

Appiccar  sonagli  90, 

Appiccarla  122. 

Appi'  carsl  alla  canna,  o alle  fu- 
ni del  cielo.  11(1,  302. 

Apporre  81, 

Apporre  alla  babà.  Iti, 

Apporsi  alla  prima.  30. 
Appunlare  91.  -J 

Appuntino  ( Ser' . Ivi.  ' 

Aprire  la  rlbahla.  60. 

•Aprir  le  labbra,  fifi. 

Aprire  il  sacco.  13, 

Apuleio.  22. 

Arameo.  213.  2l4. 

Arcifanfano  di  Baldacco.  404. 
Aretino  ( Pietro).  .381. 

Allogare  82, 

Aringo.  Ivi. 

Ariosto  ( Lodovico  ).  28  . 3U  , 
342  , 343  , 384.  4«1.  V.  Fu- 
rlo,so. 

Aristarco  127.  300. 

Aristofane.  387.  388.  389. 
Aristolile  dialo.  ig,29.  30.  37. 
42,  4^  41. 50.  82,  139.  162. 
180,  187,  191,  193,  197.  198. 
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200,  >27.  30t  330,  341,  3^ 
371.  m,  377j  398.  406. 
quanto  «apeaso.  18.  che  dica 
delle  opinioni  umane.  ^ 
diceva  che  II  mondo  è der- 
no. Ivi.  che  ognuno  può  dir 
ciò  che  gli  piace.  3<L  che  non 
è falso  ciò  che  dicon  tulli , 
o la  maggior  parte.  31.  che 
le  stelle  sono  di  Ogora  ro- 
tonda. 4iL  che  senza  I primi 
principi  nulla  si  può  sapere. 
t IO.  che  I poeti  sono  divi- 
ni. 182.  che  la  corruzione 
d'nna  cosa  è generazione 
d’ un'  altra.  180, 101.  che  sia 
la  rettorica.  181.  che  i nomi 
non  sono  dalla  natura  , ina 
ad  arbitrio  degli  uomini.  |07. 
che  In  ogni  genere  è una  co- 
sa prima,  e più  degna,  che  è 
la  misura  dell'  altra  di  quel 
genere.  227.  che  il  principio 
del  parlare  è il  correttamen- 
le  favellare.  303.  che  il  nu- 
mero è di  due  sorte.  347. 
che  II  poetare  è naturale  al- 
l'uoiiio.  347.  che  1 ritmi  son 
piedi.  371.  che  una  rondine 
non  fa  primavera  377.  che 
si  ha  da  guardarsi  da  chi 
scrive  per  mantenere  una 
falsa  opinione.  4ih. 

Armeggiare.  73,  300.  301. 

Armonia  decll  sirumenll,  e de' 
versi  In  che  consista,  361.  c 
scg. 

Arnaldo.  V.  nanlello. 

Arnaldo  di  Uiroil.  81. 

Arrabbiare.  71. 

Arrangolare.  Ivi. 

Arrenare.  124. 

Arrendersi.  1 3.*l. 

Arrlgobello.  3.32. 

Arrocchiare.  60. 

Arrovellarsi.  IL 


OLA 

Arsiccio.  .389. 

ArliroiI  della  lingua  Toscana,  e 
In  che  differenti  da  quelli 
della  lingua  tireca,  e Ebrea. 
218. 

Aria  ( ae  ) 3II, 

Arzigogolare.  87. 

Ascanlo  ( Cardinale  ) e suo  Cor- 
vo che  diceva  il  Credo.  4L 
Asiatico.  400. 

Asina  di  Balaam.  12. 

Asia  bianco  gli  va  mulino.  03, 
Asino.  Quale  asino  dà  In  parete, 
tale  riceve.  t4. 

As.so  Più  tristo  di  tre  assi.  lOl. 
Amia  Re  degli  Unni.  I67.se  o- 
gli.  o Tollla  distrusse  Firen- 
ze, o altre  cillà  d' Italia,  ino. 
Atlicissimameule.  38.3 . 

Attuare.  l‘27. 

AUutire.  ivi. 

Aver  (uoiij  bisogno  di  rooodual- 
do,  o procuratore.  lOi. 

Avere  buona  siregghiatura , u 
buona  mano  di  streggliia. 
10, 

— buon  dire.  134. 

— cuccuma 

— dipinto.  I3i. 

* — dove  si  sofllano  le  noci.  I3i. 

— Il  diavoi  nell'ampolla,  tot. 

— il  mele  io  bocca,  e 'I  rasoio 

a cintola.  13.3. 

■ Il  mellone.  73. 

— la  lingua  lunga  i23 

— la  lingua  appuniala.  ivi. 

— la  lingua  velenosa.  Ivi. 

— la  lingua  in  balia.  124. 

— la  lingua  che  taglia,  e fora. 

132. 

— mala  voce.  1 13. 

* — uno  nel  bel  di  Roma  I3i. 

— sulla  punta  della  lingua.  BfL 

— sulle  punte  dello  dita.  130, 

— un  ralcio.  2i  7. 

Averrols.  18, 
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Av>t'rbj  sinczMil.  386. 

Avvisare.  ì«L 
Avvolgersi.  33. 

Avvolpacrhiarsi.  301. 

Auledi. 

B 

Dnbbllonico.  ii. 

Babello.  V.  Torre. 

Babilonia.  A3. 

Baghero.  <33. 

Bagnacavallo  (da)  Bartolommeo. 
44.1. 

Baiacela.  130. 

Baiala.  Ivi. 

Balbellare.  3®. 

Balbolire.  Ivi. 

Balbullre.  Ivi. 

Balbuzzare.  Ivi. 

Baldracco,  e Baldracca , 388. 
.380. 

Balzar  la  palla  sul  lelto  d' alcu- 
no. 20. 

Bambln  da  Ravenna.  lOl. 
Bamboleggiare,  li. 

Banchelllno*  ( o SrancheUino 
V.  Nola)  Più  calllvo  di  Ban- 
ehelllno.  101. 

Bao  ban.  li. 

BarbadurI  ( Baccio).  3. 

Barbaro  in  qtianll  modi  si  pren- 
da. 123.  121. 

Barbaro  ( Ermolao).  308. 

Basciano  ( Da  ) Lazzero.  288. 
Bcaumonle  ( Plelro).  82. 
Barbassoro.  430. 

Barbugliare.  20. 

Barone!.  81. 

Barbilo  187. 

Reca  del  Pulci.  202. 

Beccalile.  127. 

Beccarsi  II  cervello.  13.8. 
Beecalella.  193. 

Belania.  42. 

BelTare.  09. 


OLA 

Belcolore.  88,  280. 

Belisario.  168,  lOSL 

Bembo  Cardinal  citalo.  29,  3^ 

^ 10^  1^  m,  1*0, 

161,  ili,  190,  2^  aOS.  206. 

2BS,  286.  2M.  280.  280,  212. 
278.  276,  284,  286,  2^  298. 
294.  298,  297.  296.  818.  817. 

828,  827,  528,  889,  S4.S, 

862,  86^  8^  880,  88^  808, 
401.  426,  4^  489,  441,  44^ 
sua  regola  Inlorno  l' uso  della 
<n.  281.  e di  gliele.  2S&  suo 
gludiclo  delle  rime  del  Sa- 
nazzaro.  ss,  primo  Imilalor 
del  Petrarca,  sao.  anlepun»  la 
lingua  Fiorentina  a tulle  la 
lingue  Volgari.  1S8,  ino.  dice 
che  gli  scriUorl  Tanno  le  lin- 
gue, non  le  lingue  gli  scrii- 
lori.  mi.  che  gli  altri  parlari 
d' Italia  vergo  II  Florcniino 
sono  forestieri,  lao.  sua  opi- 
nione Intorno  aH'nrigine  del- 
la lingua  Volgare,  ili.  slimò 
la  lingua  Lalina.  loe.  quali 
voci  dica  c.ssor  Provenzali. 
208.  206.  a quali  voci  dica  do- 
versi anteporre  l' t . lao.  o- 
dlava  le  rime  sdrucciolo.  278. 
crede  che  l’ esser  nato  Fio- 
rentino non  giovi  al  bene  scri- 
vere Flnrenllnamenle  ■ 298. 
dice  che  II  parlar  Fiorentino 
A II  più  regolato  di  tulla  Ita- 
lia. 29iV.  detto  il  Petrarca 
Viniziano.  868.  sua  opinione 
Inlorno  al  nome  della  lingua 
Volgare.  4ai.  onde  dica  che 
si  generi  la  lingua  Cortigia- 
na. 12& 

Bendo  ( Trifone  ).  ani. 

Bene,  avverbio, e suo  significalo. 
.804. 

Benissimo  se  si  possa  dire.  249. 

280. 
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ni'nlTleni  ( Antonio  ).  t. 

Ili'iilvieni  ( Girolamo  ).  sa. 

Iti'nllvflgllo  ( Èrcole  ).  S43. 

Bore  alcuna  cosa,  o (ar  vista  di 
berla,  ut. 

Bcrglilnella.  ss. 

Bcrlcngo.  Ivi. 

Berlingaccio,  ivi. 

Berllngaiunlo.  Ivi. 

Berlingare,  ss. 

Berlingatnre.  ss. 

Berlingozzo.  Ivi. 

Borni.  S9I,  29S. 

Bersela.  s«s. 

Berteggiare.  69. 

Betll  Lettore  in  Bologna.  406. 

Hiasciar  le  parole.  7i. 

Bisonzonl.  4ss. 

Bisbigliare,  bisbigliatore,  bisbi- 
glio. 74. 

Bisticciare,  os. 

Blandlmenlo.  7i. 

Bncraccevolinenle.  97. 

Boccaccio,  e .suo  Decanierone. 

S6.  61,  68,  71,  78.  82.  SS,  10.7, 

126,  127.  209,  220,  221,  226, 

2S2,  241,  212  , 246,  24S.  2.64, 

266,  260,  267,  267,  269,  288, 

3S6,  S60,  S67,  S96,  409,  Vita 
di  Dante,  so,  454,  4.78.  Labc- 
rinto.  60.  Ameto.  S2.  Teseide. 

■27  , 200,  207,  438  . 463.  Ge- 
nealogia degli  Dei,  431.  Se  si 
ili'bba  paragonare  a Cicero- 
ne, 0 a Demostene.  326.  dove 
sla  buon  poeta.  37 1.  versi 
delle  sue  prose.  374.  576.  Fu 
il  primo  de' Toscani  amichi 
rhe  scrisse  numerosamente. 

397.  AITcrma  che  Dante  scris- 
se la  sua  Commedia  in  Vol- 
gar  Fiorentino.  434.  contessa 
avere  scritto  le  suo  .Novelle 
in  Volger  Fiorentino.  1.78. 

Beccala.  i30. 

Boccheggiare.  92. 


OLA 

Boccicela.  I30. 

Bociarc.  80. 

Boezio.  198. 

Bombo.  70. 

Bonnarrotl  ( Mlchelagnolo).  370. 
Bonissimo.  se  si  debba  dire  , o 
Buonissimo.  223. 

Botisi  ( Lello  ).  34. 

Borbottare,  67. 

Bcirghini  ( Don  Vincenzio  ).  3S, 

00.  86. 

Borgo  onde  venga.  2t7. 

Borgo  de'  Greci.  227. 

Boria.  3R. 

Burlare,  ivi. 

Borioso.  Ivi. 

Bovino  ( Carlo).  202. 

Bratti  terravecchio.  40i. 
Bravaccio.  89. 

Bravare.  38. 

Braveria.  89. 

Bravo.  Ivi. 

Bravone.  Ivi.  ’ ^ 

Brelloni  Brcllonanll.  lio. 
Brevità  nel  dire  se  debba  osser- 
varsi. 397.  398,  399.  400.  sÓ 
sia  lodabile,  c più  della  lun- 
ghezza. 599,  400. 

Bricciolo.  130. 

Brontolare.  07. 

Bruno.  I03. 

Bruto.  464. 

Bucherarne.  70. 

Bueberare.  oi. 

Bucinarsi.  74. 

Budeo.  306  . 313. 

BiilTalmaco.  iu3. 

Butoncbiarc.  67. 

Bufonchino.  Ivi. 

Bugiare.  136. 

Buovo,  Rumanto.  29. 

Burchiello.  1S7,  29l,  380. 
Burla.sso.  72. 

Burlare , biirlaloro  , burlone , 
burlevole.  69. 

Busare.  I36. 
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Ruslnl  ( Glovamballsla}.  8.  i«. 
809. 

Buzza  go.  iss. 

C 

Cabala.  lOT. 

Caralamanle.  9S. 

•'accia  del  Bargeo.  MS. 
Cacclasuida.  asa. 

Cade  un  cavallo  che  ha  quallro 
gambe.  I2S. 

Cagncgglarla.  89. 

Calandrino,  los.  aaa. 

Caiarla.  122. 

Calcagnino  ( Celio),  ssa. 

Calla.  ISO. 

Caligola  Imperadore.  si  fece  ar- 
dere I libri  d' Omero,  elevar 
via  dalle  librerie  le  Opere  di 
Virgilio  c di  TUO  LIVIO.  22. 
25. 

Calmela,  lei.  aai. 

Calzare,  «sa. 

Cammino  Querno  V.  Abaie  di 
(iaela. 

Cammino  (Giulio).  869. 

Camuso.  «82. 

C.inace  tragedia  dello  Speroni. 
550. 

Canlgianl  ( Bernardo  ).  s. 
Cantare.  80. 

C.anlar  d'  Alolfo.  15. 

Cantare  II  vespro  degli  Erminl. 
ISO. 

Canlarc  la  zolla  a nno.  iis. 
Canzonare.  9i.  95.  90.  ins. 
Canzone  dell'  uccellino,  oi.  9.i. 
'90.  195 

Canzone  di  Dante  in  lingua  tri- 
na. A28. 

•'alleilo.  ISO. 

• apire.  ISA. 

•'appello  ( Bernardo).  256.  Mi. 
Carafulla.  i9».  209. 

Cardare,  cardalore.  10. 


Carlo  II  Grosso,  tei. 

Cjirlo  Magno.  16A,  11O 

Carlo  Quinto.  38t. 

Carme,  ss». 

Caro  Annibal.  s.  sua  amicizia 
col  Varchi,  s.  motivi  del  Var- 
chi di  difenderlo  contro  it 
C^istelvetro.  #.  e.  sua  Apolo- 
gia contro  II  Castel  vetro.  6. 1. 
sua  Canzone  criticala  dal 
Caslelvetro.  a.  so  In  isllle,  e 
in  lutto  sia  preferibile  alla 
rlspo-^ta  del  Caslelvetro.  »6. 
16.  29.  deride  II  Caslelvetro 
perchè  usò  la  voce  pnrfotura. 
62.  etimologia  sua  sopra  il 
nome  della  casa  Farnese 
conlradetta  dal  Caslelvetro , 
e difesa  dal  Varchi.  21A,  e 
seg.  l'omento  delia  sua  Can- 
zone se  sla  suo.  2i5.  se  sla 
ripreso  a torlo  dal  Castelve- 
Iro  sopra  l' uso  della  parti- 
cella nc.  2AS.  se  bene  sene 
difenda  nella  sua  apologia. 
260.  tiene  che  chi  non  è na- 
to, c allevato  In  Firenze  . 
non  possa  ben  possedere  la 
lingua  Toscana.  298.299.  per- 
chè non  essendo  Fiorenti- 
no scrivesse  bene  In  lingua 
Fiorentina.  299.  soo.  Maestro 
di  Silvio  .Anionlano  5 .9.  pa- 
ragone tra  lo  stile  del  Caro, 
e del  Caslelvetro.  568. Monelli 
dedicai  Igll  dal  Guldiccloni. 
580.  celebralo  dal  Giraldi. 
5:IA 

Casa. Tanto  è da  rasa  mia  ec.  3^i. 

Casa  (della  ) Giovanni  298,  S28, 
3R8. 

Castellano  del  Tris.slno.  V.  Tris- 
sino. 

Caslelvetro  ( Lodovico  ).  s.  «. 
Prega  il  Varchi  che  rnnsigll 
Annibal  Caro  a stampar  la 
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Apolofln  ronlro  di  ge  com- 
liusln.  e.  7.  anco  a proprio 
spese.  7.  fama  che  avesse 
falln  iirclrtere  Messer  Albe- 
rlijn  l.onso  Salenlino.  9.  tua 
risposta  al  Caro  contusa,  so. 
chiama  llalica  la  lingua  no- 
slra.xi.  sna  ridicola  divisione 
delle  lingue.  HS.ian.inv.  sua 
etimologia  di  Oca,  soa.  sua 
critica  dell’elimologia  di  Far- 
nese del  Caro,  sm,  e seguen- 
ti. come  chiama  la  parlicella 
ne.  e ciò  che  riprenda  nel 
Caro  a proposito  di  essa.  s*s. 
Site,  non  vuole  che  gl  dica 
henisstmo.  S40  Sito,  pretende 
d’aver  Imparata  la  lingua 
dagli  scrittori  nobili.  S97.  se 
fosse  stalo  In  Firenze , non 
avrebbe  fatte  le  prime  dieci 
upposlxlonl  alla  Canzone  del 
Caro.  aoi.  sna  maniera  di 
scriver  sofistica,  sos.  se  bene 
e a proposito  nsi  nel  sue  li- 
bro le  parole  (ìrerhe.  sos.  soni 
errori  nel  rispondere  al  Caro. 
.soB.  biasima  la  formazione 
delle  nuove  parole,  ssi.  gln- 
dizlo  del  suo  siile,  sea.  lodalo 
da  Ciiovamballsla  nusiol.  Sito, 
si  vantava  d’aver  Imparala 
la  lingua  da' libri.  4is.  coeie 
rhlamasso  la  nostra  Ungila, 
aio.  diceva  non  doversi  usare 
altre  voci  che  quelle  iis.al" 
da  Dante,  Peirarcu  , e Hoc- 
cario,  itsi. 

Casliallone  (Baldassarre),  ta», 
ini.  ISO. 

faslrami  questa,  iss. 

Caiani  ( Francesco  ) da  Monte- 
varchi  Medico.  17  ss. 

rulline.  SS.  Ifis,  1S9. 

Calliva  lima  sorda,  iss. 

YARcm,  Brentano 


OLA  Sfl.a 

Catullo.  166,  S89,  SII,  SII.  .S90, 
592,  157. 

Cavalcanti  (Bartolommeo  ).  sse. 
— ( Guido  ).  SIO. 

Cavai  del  Ciolle.  iss. 

Cavar  di  bucra.  OS. 

Cavare  I calcetti,  ivi. 

Cavarne  cappa,  o mantello.  s9. 
Cavar  d'un  laberinlo.  sg. 

Cavar  fnora  il  limbello,  ili. 
Cavarsi  la  maschera  . IS6. 

Cerco  (Ser  ).  sai. 

Ceffo.  80. 

Cello,  ss. 

Censurar  l‘  opere  die  escono  al 
pubblico  se  si  possa  da  Inlll, 
e come,  io,  ii,  ts. 

Ceo.  ss. 

Cercar  brighe  col  fuscelllno.  9. 
Cercar  cinque  piè  al  montone. 

II. 

Cercar  Maria  per  Ravenna,  ina 
Cercar  de’ fichi  In  veda.  isi. 
Cercone.  185. 

Cesano  (CabbrIollo).  sso.  ssi. 
Cesano  dei  Tolomel  V.  Tolomel. 
Cesare,  lo.  Il,  IS. 

(’.h’è,  che  non  è.  iso. 

Cheinzzl  ( Antonio  ) da  Colle. 
Il7. 

Chiacchi  bichiacdii  ISO. 
Ciiiaccblerare  . Chiarrhiera  , 
Chiacchierone , Cliiaccbieri- 
no.  no. 

riilarchlerala.  iso. 
niinnl-arla.  iss. 

Clilarlre  i.sit. 
riiicchi  b.adiirrhi.  126. 

Cianciare.  Cianclalore.  Ciancio- 
ne. U9. 

Ciangolare,  Ciangliciia  , Sella 
Cianghclllna.  66. 
Ciaramellare,  Ciaramella,  ivi. 
Ciarlare  . Ciarla  , Ciarlalnrc  , 
Ciarlone,  ivi. 
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ri'-a.  ISO. 

(Mi-alare,  Clrala,  ClcAlPi'ia,  Ci- 
ralino,  Cicalonp.  a«. 
Cirprone  citalo,  li,  is,  16,  II4, 
itS.  166,  IS1,  111,  28ii,  288, 
2<HI,  SI6,  SI7,  SIS,  Sia,  SII, 
Sia,  S.SO,  S6S,  S6T,  S60,  570, 
S86,  SS6,  100,  ISO.  dice  esser 
necessario  accomodarsi  p.ir- 
lando  air  uso  del  popolo,  ws. 
che  la  lingua  Lalina  è più 
rirra  della  Greca,  e perchè. 
SI6,  Si7.  sua  opinione  circa 
■Ila  brevità,  loo. 

Ciceroniano,  dialoae  d’ Erasmo, 
tn  CHI  al  aniepone  Balista 
Mantovano  al  Sanaz/aro.  2s, 
S2I. 

Ciechi  non  Kiodlcan  de'colori.ll. 
Cifere.  iw. 
ciinboltolo.  no. 
rincischlare.  isi. 

I inrornlala.  iso. 

CiiiKollare.  66. 
cioBuellare.  Ivi. 

rinlln  (Glovambatlsla).  S2i,s6a. 
581. 

CirilTo  Calvaneo  di  Luca  PuloI, 
e Kiodizio  di  esso,  28, 
Citaredi.  585. 

• lemenle  VII.  181. 

Co  per  capo.  iso. 

•Cocomero  (Non  tenere  un  co- 
comero all’  erta) . M. 

( oIOTlo  ( Agnoln  ).  1S6. 
comenlari  della  lingua  Greca 
del  Budeo.  sos. 

Commedie  Alenane,  sii. 
r omiiaralivi  quali , c come  si 
usino  nella  lingua  Toscana. 
220,  221, 

liomparazinne  Ira  Omero  el)an- 
te,  tra  ’l  Petrarca  e Dante. 

S18  , 820. 

r.omparailoni . li,  si,  ii,  i8o, 
184. 


Comperar  llli  a cornanti,  o. 
Conciare,  isa. 

Conciar  pel  di  delle  Keele.  ivi. 

— com'egli  ha  stare,  ivi. 
Concinnità,  che  .sia.  soù,  566. 
Concionare,  luo. 

Conclave.  0. 

Confessare  il  cacio.  7S. 
Conforlatore  (a)  non  dolse  la 
lesta.  157. 

Conoscere  il  melo  dal  pesco.  lOo 

— i tordi  dagli  slornelli.  ivi. 

— gli  slornelli  dalle  acne.  ivi. 

— i bufoli  dall' oche.  ivi. 

— gli  asini  da'  buoi.  ivi. 

— il  vino  dall’ accio. Ivi. 

— il  ceco  dal  fagiolo,  ivi. 

— la  Iregg.'a  dalia  gragnola. ivi. 
Contrapponi  ( Sor  ].  127. 
Convivio  di  Dante.  V.  Dante. 
Coperto.  05. 

Corbinegli  ( Iacopo)-  2.  ' 
Cordovani  (I)  son  restali  in  Le- 
vante. loo. 

Cornacchie  di  campanile.  I2i. 
Cornacchiare,  Cornacchia,  Cor- 
nacchione.  67. 

Cornamusa.  22. 

Cornamiware.  90. 

Comare.  Ivi. 

Cornelio  CeI.sn.  S77. 

Cornelio  Tacilo.  I8H. 

Corteccia  ( France.sco  ) Musico. 
568.. 

Cortigiano  del  CasliglInnI  in  che 
lingua  scrino,  188,  loi.  V. 
Casllgllonl. 

Corvi  loquaci.  40,  41. 

Cosimo  de’  .Medici,  ilio. 

Cosimo  de’  àlcdici  Uuc,'i  .di  Fi- 
renze promoloro . e restau- 
ratore delle  scienze,  e apro 
lo  Alndlo  Pisano.  442.  fonila  .11 
Collegio  della  .Sapienza,  ivi. 
Coslanlino  Iraperadore.  164. 
Covoni  ( Piero  ).  s. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA 


507 


Crealo.  16. 
crealura.  6S. 
trCM).  V.  Figlio  di  Crego. 
i:rL«p«  Sallusllo.  2S , 166,  188, 
5ÌI0,  AMO. 

C.ri.'iluide  Poema  del  Sanaz/aru. 
V.  Saiiazzaru. 


C.rorllare.  80. 

Cruaeala.  I80. 

Cupo.  !>5. 

Cupole  di  Firenze,  siò. 


D 

Dafni  del  Varchi.  80. 

Dal  detto  al  fallo  è nn  gran 
trailo.  197. 

Palle.  Ile. 

— che  le  desìi.  Ivi. 

Danese,  Romanzo.  26. 

Daniello  (Arnaldo),  si,  111,  S77. 

Daniello  (Bernardino).  .780. 

Danle,  e sue  Opere  diale.  12, 
16, 17,  59,  A6,  19,  80,  88,  86, 
87.  88,  89,  60,  66,  66,  69,  74, 
76,  78,  79,  81,  81,  84,  90,  92, 
105,  111,  114,  117,  ISO,  I.Vt, 
156,  187,  188,  189,  100,  101, 
107,  110,  Iti,  111,  118,  229, 
151.  155,  157,  141,  147,  180, 
•81,  181,  185,  188,  160,  171, 
175,  174.  178.  178,  179,  280, 
191,  517,  518,  554,  558,  MO, 
641,  844,  .547,  562,  578,  581, 
587,  591,  591,  595,  408,  409, 
421,  418,  455,  454,  410,  481, 
485.  SUO  o<lio  conira  la  pa- 
tria. 485  e 484.  parole  Lom- 
barde. e Latine  da  csao  usa- 
te. 487, 160,  401.  parole  spor- 
che , goffe,  e oscure  da  es.so 
usale.  46.  comparazione  di 
esso  con  Vergillo,  e con  Omo- 
ro.  80,  517,  518, 510.  SUO  gran 
dollrina.  88.  86.  lodi  del  suo 
poema.  595.  libro  dalla  Voi- 


gare  Eloquenza  se  sla  suo.  T. 
Libro. 

Dare  un  colpo  al  cerchio,  e uno 
alla  bolle.  24. 

— ( Chi  non  può } all'  a.sinu,  dà 

al  basto,  ivi. 

Dar  ad  Inlendere  lucciole  pur 
lanterne.  70. 

— Il  cardo.  Ivi. 

— il  inallone.  ivi. 

— la  suzzacchera,  ivi. 

— o battere  del  capo  nel  mu- 

ro. 71. 

— la  soia.  72. 

— r allodola,  ivi. 

— caccabaldole.  Ivi. 

— moine.  Ivi. 

— roselline.  Ivi. 

Dare  la  quaiira.  Ivi. 

— la  trave.  Ivi. 

— un  colpo  da  maestro,  ivi. 

— un  lacchezzino.  Ivi. 

— bolloni.  90. 

— biasimo,  ivi. 

— mala  voce.  90.  o ili. 

— una  buona  canata.  9u. 

— I traiti.  91. 

— avvisa.  96. 

— panzane.  98. 

— in  ventuno,  ioa. 

— nel  bargello,  ivi. 

— Il  guanto  della  battaglia.  Ivi. 

— parole.  H.5. 

— paroline.  Ivi. 

— buone  parole.  Ivi. 

— una  voce.  ivi. 

— In  sulla  voce.  Ivi. 

— pasto.  Ivi. 

— cartacce.  * ( Cariacela.  V.  In 

Nota  ).  Ivi. 

— una  stagnata,  ivi. 

— le  C6rte  alla  scoperta.  Ivi. 

— una  sbrigliata  , o sbriglialu- 

ra.  ivi. 

— un  pararucchino.  ivi. 

— mi  buzzago.  ivi. 
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IMre  una  slrinia,  lis. 

— un  liipinn.  Ivi. 

^ un  lendine,  ivi. 

— un  moro.  Ivi. 

— un  plslaccliio.  Ivi. 

— un  l)ai{atllnn.  Ivi. 

— una  fnilla.  Ivi. 

— un  haa  Itero. 

— un  ghiabalilano.  Ivi. 

Dare  un  grallacapo.  ili. 

— II!  brocco,  ivi. 

— di  boero.  Ivi. 

— del  buon  per  la  pace.  IVI. 

— In  quel  d' alcuno.  Ivi. 

— dove  gli  duole,  ivi. 

— bere.  ivi. 

— il  suo  maggiore  , o le  trom- 

be. Ivi. 

Har  seccaggine.  U8. 

— una  borniola.  Ivi. 

— fuoco  alla  bombarda,  ivi. 

— nel  fango  come  nella  mo- 

la. ivi. 

— le  mosse  a’  Iremuoll.  Ivi. 

— r orma  a’  topi.  Ivi. 

— fuoco  alla  girandola,  ivi. 

Dar  die  dire  alla  brigala.  ti6. 

— il  gambnne.  Ivi. 

— una  liastnnala.  ivi. 

— una  bastonala  da  ciechi,  ivi. 

— nelle  scartale,  ivi. 

— a traverso.  Ivi. 

— sol  viso.  Ivi. 

— appicco,  ivi. 

— nel  buono,  ivi. 

Dar  la  lunga.  UT. 

— bossolelli.  ivi. 

— bailI.sofOola.  ivi- 

— cusofllola.  Ivi. 

— a mosca  cieca.  Ivi. 

Dar  giù.  Ile. 

— del  celTo  In  terra.  Ivi. 

— il  pepe.  Ivi. 

— la  spezie.  Ivi. 

Dare  ( non)  In  nnlla.  t3. 
Darsene  Inllno  a’ denti.  M. 


Darsi  alle  streghe.  Ti. 

Darsi  vanto,  se. 

‘Darsi  un  bel  quattro,  ss  ( in 
.Nota  ) 

Darsi  monte  morello  nel  capo. 
1S8. 

Davanzali  ( Bernardino  ).  sso. 
Demostene,  ss».  ss«.  aoo. 
Desiderio  Re  de'  Longobardi. 
I ITO.  tTS. 

•Destare  il  can  che  dorme,  io». 
Dialetti  Italiani  quanti  sieno. 
AOT,  408,  4»S. 

Dialoglii  come  debbano  scriver- 
si. sna. 

Diana,  sos. 

Dicerie,  ss. 

Diego  di  Hendozza.  sso. 
Dlfalcare.  «o. 

Difettare.  »T.  -• 

DilTercnze,  o mntazloni  sostan- 
ziali, e accidentali,  tss.  is2. 
DilTIntzIonl  come  dabbano  esse- 
re. 57. 

Dileggiare.  «9. 

Dimenarsi  nel  manico.  70. 
Diminutivi  Toscani . ss»  , s.sa, 
SS7,  5S8. 

Dionisio  Allcarnasseo.  S7i. 
Dipignerc.  1S4. 

Dire  (non)  ogni  cosa  a un  tratto, 
ISA, 

Dire  un  passerotto,  si. 

Dire  a lettere  di  scatola , o di 
speziale,  isi. 

Dire  le  suo  ragioni  a'  birrl.  Ivi. 
Dir  di  si  se. 

— di  no.  ivi . 

— su  pe' canti.  74. 

— villania,  oo. 

— canzone.  oA. 

— farfalioul.  iss. 

— scerpelloni.  Ivi. 

— sirafalcinni.  Ivi. 

— cose  che  non  le  direbbe  una 

bocca  di  forno,  ivi. 

CkÌ 
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Dir  il  pnn  pane.  ISO. 

— il  padre  del  porro,  ivi. 

— buon  giuoco.  iSd. 

— Il  palcr  nostro  della  beriuc- 

cia. ivi. 

— il  palcr  noslro  di  S.  Giulia- 

no. Ivi. 

— le  bugie.  1.10. 

— menzogna,  ivi. 

Dirla  fuor  fuora.  iso. 

Disdirsi.  IM. 

DIspellosamente.  is. 

Dispaia  naia  tra  Llonardo  d’A- 

rezzo,  e il  Fllcifo.  ii9. 

Dispaiar  dell'  ombra  dell'  asino. 
20. 

DIslorre.  97. 

Diversilà  dc’linguaggi  onde  na- 
scesse. 60. 

Divincolarsi.  7o. 

Divisinne.  e dichiarazione  delle 
lingue.  M7,  113,  c spgg. 

Dolce  ( Lodovico  ) sue  trage- 
die eCC.  101,  117,  1S7. 

Dolcezza  delle  lingue  onde  na- 
sca. 578,  591. 

Dolersi  38. 

DomenIchI  ( Lodovico  ) in  quin- 
dici anni  che  sicite  in  Fi- 
renze, mai  non  apparò  la  lin- 
gua Fiorentina.  288. 

Domenico  (San).  200. 

Dondolar  la  malica,  isi. 

IKiria  ( Glovamballsla  ) sotto  il 
di  cui  nome  uscirono  I libri 
della  Volgare  £lo(|uenza,  tra- 
dotti dal  Trissino.  37, 

Doltor  sollile.  127. 

Duca  di  Firenze,  V.  Cosimo. 

Duca  ( anche  II  ) murava.  I5l. 


Kbrcl  Icnevan  gran  conto  del- 
la scienza  de'nomi , e corno 
l'appellarono.  107.  V.  Cabala. 


OLA  .àf!1 

Llefanle  su  cui  fu  cnronalol’A- 
bale  di  Gaeta.  15. 

F'sznvL^:y  che  cosa  signlRclàl.  505, 
501,  5U3  , 508,  507. 
Elevazione,  che  sln..i7i. 

Empier  di  vento.  99. 

— la  morfla.  85. 

— lo  Stefano,  o la  trippa.  82. 
Ennio.  163. 

Entrare,  ella  m'  enira  isi. 
Entrare  In  un  salcclo.  9.  o lec- 
cete. 79. 

Entrare  nel  gigante.  I5i. 
Epigraininl  Greci  del  Caseari. 
519. 

Epigrammi  di  Luigi  .Vlamanni. 
211. 

— del  Marnilo.  5IB. 

Epitaffio  di  Voconio.  591. 
Erasmo.  23,  521. 

Erba  di  suo  orlo.  Isi. 

Ercolanl  ( Cesare  ).  2,  i,  so,  38, 
10.1. 

— (conte  Domenico),  ssi. 
Ermiiii  , e loro  convento  in  Fi- 
renze. 150. 

Erodolo.  17,  31. 

Ferrar  ( non)  parola.  Iso. 

Errare  il  prete  all'  aliare.  123. 
Eschine.  536. 

Esdra.  31. 

Esiodo  188. 

Essere  alle  pcgglor  del  .sacco. 73. 

— al  fonilo  del  sacco,  ivi. 

— Il  secenlo.  88. 

— referendario.  95. 

— un  teco  meco.  los. 

— meglio  che  il  pane,  o che  il 

Giovacca.  152. 

— Il  saracin  di  piazza,  ivi. 

— clmiereaogni  elmetto,  ivi. 
in  della.  151. 

— in  di.sdello.  ivi. 

Kslc  ( D' } Alfonso.  589. 
Etimologie.  191  , 193,  196.  ap- 
provate da  Varroiie , e da 
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Fiatone.  leT.  dorine  da  Qulii- 
lllianu.  198.  poco  sllmate  dal 
Varchi,  loa  , ina.  regolar' 
melile  provano  poco , 2ui, 
103.  e sono  lucerle.  Ivi. 
elininlogic  del  CaraFulla.  199. 
F.vandro.  sss. 

Euripide,  ssi. 

r 

ar  parlamento.  64. 

— I conti,  ivi. 

— come  la  polla  al  lavatolo.  67. 
la  mclA  di  nonnulla.  7S. 

— come  I buoi  di  Noferl.  Ivi. 

— a’ sassi  pe' forni.  Ivi. 

— lempone.  a*. 

— carili.  84. 

— il  Giorgio.  89. 

~ il  crudele.  Ivi. 

— Il  viso  dell' arme.  Ivi. 

— cappellaccio.  90. 

— un  tombolo,  o un  clmbollfl* 
lo.  Ivi. 

— quercia.  Ivi. 

— brolo.  «1. 

— caselle  per  apporsi.  91. 

— la  spia.  93. 

— Il  rouiione.  Ivi. 

— fuoco  nell’  orcio.  Ivi. 

— a cbellchelll.  Ivi. 

— un' alTollala.  94. 

— sentire.  96. 

Far  cornamu.sa.  98. 

— nna  batosta.  99. 

— a’  morsi.  Ivi. 

— a'c.apelll.  Ivi. 

— la  tara.  Ivi. 

— la  Falcidia.  Ivi. 

— la  Trebellianica.  ivi. 

— Calandrino,  los. 

— il  Grasso  legnatolo.  Ivi. 

— parole,  loe. 

— le  parole.  Ivi. 

— an  sermone.  Ivi. 


Far  le  belle  parole,  I07. 

— le  piiroline.  ivi. 

— le  parolorze.  Ivi. 

— una  predica,  uno  .sclloma,  o 
clloma.  Ivi. 

Far  mollo,  ivi. 

— un  mollo,  ivi. 

— un  mnllozzn.  Ivi. 

— le  none.  ioa. 

— uscire  uno.  Ivi. 

— una  bravala.  Ivi. 

— una  tagliata.  Ivi, 

— uno  spavenlacclilo.  Ivi. 

— un  sopravvento.  Ivi. 

— una  squartala.  Ivi. 

— le  forche.  Ivi. 

— le  lustre.  Ivi. 

— le  marie.  Ivi. 

Far  peduccio.  i09. 

— un  cantar  di  cieco.  Ivi. 

— Il  raso . o alcuna  cosa  leg- 
giere. Ivi.' 

— il  messere.  Ivi. 

— il  corrivo.  Ivi. 

— il  cordovano.  Ivi. 

— da  ribuoi.  Ivi. 

— il  goffo.  Ivi. 

— fra  Erario,  ivi. 

— orecchi  di  mercante.  Ivi. 

— capitale  delle  parole,  ivi. 

— la  cilecca.  Ivi. 

— la  vescica,  ivi. 

— la  giarda.  Ivi. 

— la  natta.  Ivi. 

Far  fascio  d' ogni  erba,  no, 

— delle  parole  fango.  Ivi. 

— Il  diavolo,  c peggio.  Ivi. 

— lima  lima.  Ivi. 

— le  scalee  di  S.  Ambrogio.  Ivi. 

— tener  l'olio.  <ii. 

— Alare.  Ivi. 

— stare  al  Alatolo.  Ivi. 

— stare  a stecchello.  Ivi. 

— d'occhio.  HI. 

— l'occhiolino.  Ivi. 

— le  viste,  ivi. 
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Far  la  galla  di  Maalno.  ut. 

— la  via  dpH'Àgniiio.  ii*. 

— bi'lle  k>  (liazze.  ile. 

— un  inarrniie.  iis. 

— |M>p«.  Ivi. 

— ti  li,  11*1. 

— rumacrione.  ISO. 

— il  grande,  ivi. 

— rotile  I roloiobi  del  Rlmbua- 
■‘alo.  I2t. 

— punin.  Ivi. 

— pausa.  Ivi. 

— lenore.  IS7. 

— ralsobonlono.  Ivi. 

— rtnno  qiie'  da.  Praln.  177. 

— mal  d’  orrtilo.  sjs. 

— il  ..al rapo.  ao!t. 

— il  Mnentbio.  Ivi. 

— r Arlslarro.  Ivi. 

Far  II  liniiralnnierp.  tlKl. 

Far  ( non)  inolio.  IU7,  III. 

Far  ( non  ) un  loftbido  sull'  er- 
ba. ISS. 

F'arinala  desii  Ubarli.  I5«. 

F'arla  a iiennello  is». 

Farla  bollire,  e mal  cuocere. ita. 

Farla  favellare.  Ivi. 

Farne  deiilro.  o fu  >ra.  8». 

F'arnesp(i:ardinale).6.  etimologia 
di  (]ui-s|o  nome  data  dal  Ca- 
ro. crillcata  dal  Caslelvetro, 
difesa  dal  Varchi,  tit.  e seg. 

Farneticare.  7S. 

Farsi  dare  la  parola,  loe. 

Fallerà,  os. 

Favqlla,  se  ciascuno  nasce  con 
propria  , e naturai  favella, 
no  ot. 

Favellare  , o parlare  , che  cosa 
sia,  e perché  line  si  faccia, 
ss.  86,  ss.  et.  I«0,  (gl,  (S9, 
160,  les,  SIO,  SII.  onde  ven- 
ga quesla  voce  Parlare.  S7. 

S8.  consiste  in  qualtro  cose 
secondo  Qnlnl  Ulano,  e qua- 
li. 104.  381,  383.  che  dltfc 
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rema  sla  Ira  loro.  37,  38.  se 
aia  solamcnle  dell’ uomo.  38. 
favellare,  o parlare,  se  è na- 
turale all'  uomo.  43,  43.  lair- 
cliè  gli  uomini  non  favellino 
tulli  d'una  stessa  lingua.  4S. 
ja'rcliè  r uomo  non  favelli 
sempre.  46.  se  la  natura  po- 
teva fare  che  gli  uomini  sem- 
pre favcllassino  d'  un  sol 
lingiiaggio,  e colle  medesimo 
parole.  47. 

Favellare  In  bigoncia.  83. 

— colle  mani.  133. 

— colla  bocca  piccina.  Ivi. 

— senza  barbazzale,  ivi,  - 

— senza  animosili.  ivi, 

— in  aria.  ivi. 

— in  sul  saldo,  ivi. 

— di  sodo.  ivi. 

— in  sul  quamquam.  Ivi. 

— all’ orecchie.  Ivi. 

— per  cerbollana.  ivi. 

— per  lellcra.  ivi. 

— In  grainmailca.  ivi. 

— In  grainulTa.  ivi. 

Favellar  Fiorentino  come  gli 

spiritati,  ivi. 

— come  Papa  scimio.  ivi. 

— roto.  Ivi. 

— cincischiato,  ivi. 

— a caiso.  Ivi. 

— a ca.sacclo.  Ivi. 

— a fala.  ivi. 

— al  bacchio.  Ivi. 

— a vanvera.  Ivi. 

— a gangheri,  ivi. 

— alla  burchia,  ivi. 

— alla  carlona.  134. 

— naiuralmenle.  ivi. 

— a spizzico.  Ivi. 

— a spilluzzico,  ivi. 

— a spicchio.  Ivi. 

— a miccino.  Ivi. 

Favellar  come  I pappagalli.  41, 
123. 
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Favellar  de'  moscioni.  120. 

Favellatore.  02. 

Favola  del  lordo.  135. 

Favola  dell'  uccellino.  V.  Can- 
zone. 

Favidare.  OS. 

Favole.  134. 

Favoleggiare.  OS. 

Favolane  Ivi. 

Favonio.  37!». 

Ferrando  Re  di  Spagna.  412. 

F'errara.  129. 

F'iccar  carote.  98. 

F'idenzo.  428. 

Figliuolo  di  Creso  muloin  in  che 
occasione  Incominciasse  a 
parlare.  47. 

F'igure  relloriche,  e lorospctde 
366. 

Fllaslrocca,  Filastroccola.  131. 

Filclfo.  13.  59. 

F'Ilello.  per  scilinguagnolo.  76. 

Filippo  Imperatore.  164. 

F'Itosolla  Greca,  e Araba.  396. 

Finirla.  121. 

Flore,  avverb.  130. 

Fiore  (Chiesa  di  S.lMarla  dell  1 00. 

FioienlinI  per  naiiira  meglio 
degli  altri  Italiani  conoscono 
ed  n.sano  la  proprietà  del 
parlare.  276. 

Fiorenlinllà.  293.  294. 

Flrenz"  se  fu  disfalla  da  Tolda. 

169,  178  paragonala  con  A- 
leno.  422. 

Firenzuola  ( Agnolo  ).  403. 

Firiniano  ( l.allanzio  ).  4o. 

risicare.  97. 

risicoso.  Ivi 

Flaminio  ( Slarcanlon  ).  3i3. 

Fl.iido,  363. 

F'Inra  di  M.esscr  I.nigi  Alaman- 
ni. 312 

Florido  ( Francesco  ).  384,  415. 

Folrhello  da  Genova, oda  Mar- 
sina 81. 
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Forbice.  92. 

F'ormica  di  aorbo.  121. 
Fracasloro.  343. 

Franceschi  ( Raffaello  ].  202. 
Franchi  popoli.  17t*. 

Franco  ( .M  Mccolò).  225. 
Frantcnderu.  99. 

Franzesi  ( Mattio  ).  303. 
Frappare.  70. 

Frascato.  388. 

Frastagliare.  Fraslaglianle.  Fra- 
atagllalamenle.  7U. 
F'rasluouo.  79. 

Frati  Godenti.  280. 

Frollolare.  66. 

F'ugarla.  122. 

Furar  le  mosse.  lOS. 

Furioso  deir  Ariosto.  343.  384. 
sua  comiiarazionc  col  Mor- 
gante  dei  Pulci.  28.  V.  Ariu- 
sto. 

G 

G*kta  ( Abate  di  ).  V.  Abate 
Gabbarsi  d'alcano.60. 
GagllulTacrIo.  38. 

Gal.itco.  328 
Galeff.ire.  69. 

Galeno.  409, 

Gallo.  344,  389. 
liamtia.  130. 

Gainbassi  ( Ser  ) pedante  del 
Varchi.  77. 

Gargagliare.  76. 

Gargagliala.  Ivi. 

G "nere,  che  sia.  401.  cognizio- 
ne d’esso  inerì  la.  407. 
Generi  del  dire.  3.5ii. 

Ge.oova.  sua  pronunzia  diver- 
sissima da  tulio  II  resto  d'I- 
lalia.  144.  149. 

G-niMTlco  Ho  de' Vandali.  168. 
tiepidi.  169. 

lieli.  gli  slessi  rlie  |ioi  si  dissero 
tioli.  192. 
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(ìedarsl  via.  il.  _ . 

|j|i(;riulr.ullu.  giuucù.  iitu.  _ 
òliiabulilaiia.  3Ò8. 
lililribiz/are.  41.  . 

(■Iiirituzzalure.  ivi. 

<>lilrll>i</.o.  Avi. 

4ii.iniil  per  Zanni'.  Ivi. 

(ìiganll.  loro  favola -onde  na- 
sca. 61, 

(finbbia  aras.sn.  dello  In  l.om- 
bai  bla  il  Berlingaccio.  8S. 

(■love,  e Ifiuiione.  sai. 

(ilovin  ( l'anlo]  sua  opinione  del 
Bnceacclo.  S20.  alTeciun  che 
In  siile  del  .Maeiilavello  sia 
pili  lexaladro  di  qrtelln  d''l  ' 
Bnccaeelo.  sin.  Iiilenlo  all.a 
linana  I.allna  disprezzo  la 
Toscana,  sii. 

Glraldl  ( Cinvamballslai  suo  Mi- 
mo s(2.  .«Ile  Iraseille.  sso.i 
Giraldo  ('l.lllo  Gregorio  ).*»«. 
Giraldo  di-  Bornello  211.*  sua 
VHa  Iradolla  dal  Varchi  dal 
Provenzale.  211,  212. 

Girandola,  ni 
Girandolare.  Iv'. 

Girone  dell'  Alamanni,  stvi 
Giu.llcl  di  Pa  lova.  222. 

Giulio  Gesarè.  ini. 

Glunlalnre.  roo., 

Giuseppe  Kbreo.  ili.'.  ' 

G7ic/e.  suo  uso,  p reeole  Inl  irnA 
ad  C.SSO.  2C6.  e seg. 

Gloriarsi.  80. 

GnngnI  ( I.o  ).  (ni. 

Golpone.  OS. 

(ionBare.  OR.  Ilo. 

Gorgia  I.eonllno  so7. 

Gorgogliare.  7o.  • 

Gomeo  I GinVamballsla  I.  .sac.  • 
Gracchiare.  Graerlihi.  67.  / 

Grasso  |pgnale|n.  los. 

Granare  II  corpo  alla  cicala. 

IO*. 

Gravicemhnin.  22. 

Vahciii  . Ercnlnnn 
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Greci  nel  plurale,  e perebe  iion 
Grechi.  227.  • • ' 

Uridaru.  37v  .... 

Gridare  .1  corriunnin.  79.  '(oa 
quell’  uomo  : in  >’n(a  }• 

Grifo.  8U. 

UrcMcso,  innnein,  e sua  aulica  va- 
■|u(a. -111.  . ; 

Grugno.  Re. 

Guai.  78.  . . 

Guaire.  Ivi.  . ■ ■ 

Giialleruiizi  (Garloda  Tunn  .sRi. 

Gnaislaro  il  morlo.'  i2(. 
Guldiceioni  ( Giovanili  ).  auV.' 
Uuinizzelli  ( Guido  ;.  2iu. 

0 , 

^.Ilnla  che  slgnlBchl  iRi 
IHloll.  lor  dliferenza  di  parlare 
Ira’ leUóralP  2RS,  gai. 
Ignoranza,  railone  della  dlver- 
silli  de'  giudizi  umani.  2S. 
Imharhorc.scare.  72.  ' ' 

Imbarcar  senra  biscotle.  si. 
Imboccare.  12. 

Im'iprherìiTO.  IVI. 

Imbiancare.  11». 

imboccare,  72. 

Imboccare  col  cuccldaio  v 1- 
lo.  Ivi. 

Inibnrrliiare.  Ivi. 

Imbnr1a«.«are.  Ivi. 

Imola  ( da  ) Bcnvennlo.  "”7. 
Implicar  conir.idizlone.  iRo. 
Imprrvvi.salori.  Sro. 

In  , «"  suo  dilTercnIe  uso.  2in. 
e spg.' 

Inrlamp.7r  ncllh  claMe.  ne"clal- 
'donl,  ne'ragnateir.  In  un  HI 
di  paglia.  7r.  ' 

Indcllarsl.  72. 

Indiavolalo.  87.  • 

Informare,  oc.  • ' • 

Ineolar-le  parole.  71.  < 

Inslriilre.  »G.  . . 

‘iB 


Inlroriar^;  7». 
tiivfllive.’l  J. 
lo  concluTlone.  il6>  •' 
Incanclieralu.  9i.  ■ . 

Iiicuraggiare.  los. 

Incorare,  ivi. 

Iiolividiii,  rhe  sienn,  ed  a ch<!  M 
coiiuacaiio,  e che  cosa  ope- 
rino. 404.  40S,  406.  401. 
Indugiar.  124. 

Inello.  818. 
in  eflTeUo.  I2A. 

Iiillammali  di  Padova  110,  386. 
Infilzarsi  da  se  a se.  138. 
Inniiocclilarsl.  oo. 
infracidare.  II5.  ' - 

Infrascare.  90.  .• 

Ingaggiar  ballaglia.  lOS. 

Inni  Latini,  e Wo  metri,  .'vsi. 
Inleioerala.  I8u.  -. 

Iiilcrval li, delle  sillabe,  sis. 
Invitar  a' calci  una  mola  Spa- 
gncila  tua. 

' Inzanipngnare  e Iniamprugna.- 
re.  90.  ( In  .Nota). 

Iona.  381. 

levila  da  Brescia.  368. 

Isabella  Reina  di  Spagna  412. 
Isocrate,  soi. 
issa,  avverbio.  S8o. 
llaiia  come  descrilla  dal  Petrar- 
ca. 431.  sua  divisione,  ti», 
460.  come  circonscritla  da 
Danto.  461.  suo  parlare  qua- 
le. 468. 

IlalianI  non  lutll  tnlendonu  la 
lingua  Floreiilina.  4i6.- 

L 

^aaberinlo.  33. 

Lagnarsi.  86.  . . 

Lagrime  (Le)del  coccodrillo.  I3ó. 
iamenlarsl.  8ó. 

I anelar  ranloni.  n campanili. su 
Landino  ( rrl.slofano).  lU. 
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L’  andò,  la  «10110.  iis. 

Lasrari  ( (iiovdnni  ) e suoi  0|d- 
graiiiini  (ìrecl.  8io. 

La.«ciar  andgi  dite  paa  per  cop- 
pia. 113. 

Lasciar  di>dicl  danari  al  soldo. 

Ivi. 

Lasciar  la  lingua  a casa , u,  al 
beccalo.  124. 

Lasc.ar  nel  oiiiappolo,  o diineo- 
' licaioio.  31. 

L.ilini  ( Bninello  ) maestro  di 
Dante,  us.  loi. 

Lalinu,  che  signillclii.  431. 

Latmo  di  bocca.  122.  . . 

' Lavar  il  capo.  in. 

Lavarlo  col  ranno  caldo.  Ivi. 

— col  freddo,  ivi. 

— r.o'ciulluli.  ivu. 

— cidle  frombole-  Ivi. 

Lavorare  di  «Iraforo.  Ivi. 

Larzero  di  \Ie.ss.ir  Speiuuc.  :.83, 

Legge  AfIilia.  444.  . 

— Lticia.  Ivi. 

— Plalizia.  ivi. 

Leggere  sul  libro  d.'  alcuno.  7u. 

Lellarc.  ivi. 

Lonzi  Vescovo  di  Forino.  3t. 

Leon  X.  fece  coronare.  I'  Alialo 
df  Gaeta  in  1 aiui’idogllo  so- 
pra un  eielaiilc.  41. 

Leone  P.apa.  ics.  20l. 

Lollere  come  debbano  scriversi. 
SC8. 

Leller.i  del  Pico.  In  cui  anle|io- 
ne  le  rime  di  Lorenzo  de* 
Medici  a quelle  di  Daiile,  e 
del  Petrarra.  21. 

Levar  a cavallo,  los. 

— (lezzi.  IO.  . 

Lezioni  del  Varchi.  3is. 

I.ibm  de’  Frali  Godenti  st  rillo 
e p.isiillalo  dal  Bembo.  2110 

— di  imilli,  o di  passerolL  f.illo 
dal  Vari'lii,  e poi  brin  labi . 
129. 
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Libro  (lolle  Vite  de’Pocti' Pro-  lii^a.  sio.  e sei{.  e (Irl.ii  To- 

■ veiizell  presKo  di  Varchi  (^-  w;(iii.i.  S3«,  òda.  quiiiKe  più 

minciato  da  eam  a Iradurre  ■ prerogative  abbia  (lolla  l.-i- 

io  Unzaa  iioilra.  3ll.  ■ . lina.  U3.  ZM  di  quante,  aor- 

— della -Volaare  Eloquunaa.se  le  fosse.  4a.>,  4zc. 

sia  di  Dante.  38.40,  421,  42S,  IJnpua  Italiana,  o Fioruntiiia  a- 
43S.  vania  lutle  IValIre  vive,  l.is. 

Licenzialo.  s4s;  348.  l3o.  usata  da  cliiunque  vuole 

Llnuoa.o  llnguagRlochesla.  ian.  scriver  bene.  ise. 

— Attira.  Dorica,  Eolica,  tìio-  — in  cui  sorisapro  D.inte.dl  Pu- 
nica. i4.v,  i»'2.  trarca,  c Boccaocio,  .se  si  ab- 

— Reraamasca  . Bresciana  , Vi-  bia  a rhianiare  ItaHana.  To- 

cenliiia  , Padovana,  e Vene-  acana,  o Fioranlinn.  4ui.  e 

ziana  Ivi.  - ' ..  • scr  eppi  a 4tl.  Uno  al  fine. 

T-BIsralna.  i6l.  — Latina  pegaforò  dofio Cicero- 

— Bolngiiese  lodala  ne'iibri  del-  ne,  e Virgilio.  2(1,  ics,  ifie. 

la  Volgare  Eloquenza,  c bia-  ' . rlvocata  da  Dante,  é dal  Pv- 

simala  la  Fiorentina,  ai  , trarrà.,  liui.  megliorala  poi 

— Caldea  84.  , .-  . ancite  dal  Puniano.  i8a.  |s>l 

— CorUeiana  dal  Calmela  pre--  dal  Bembo,  e Sadolelo,  ino. 

posla  a lotte  l’ altre  lingiie.  se  fosse  dagli  aniic.bi  pro- 

lai.  441.  onde  si  generi  se-  nunzlala  diversamonte  da 

rondo  II  Bembo.  428.  , quello  Che  si  sappia,  è si  co- 

— Curiale,  quale,  e perche  cosi  iiosca  oggi  . lai , Jea , 28o', 

delta  481,  488.  , UHI.  se  sia  pli'i  copiosa  di 

— dell' Aoc.  440,  481..  ‘ .(  nia'iiere  di  favellare,  della 

— Ebrea.  84.  , ^ Volgare.x.i3.ss8.e8eg..del- 

— Egizia.  Indiana.  Arahl(;8. 181.  la  anche  Ilallana,  e Konin- 

— Elrusoa.  218.  ' . ' . tea  414.  favellata  oggi  da  al- 

— Fioronlliin  pegglorA  dopo  rumi  In  Corsica,  e Sardigiia  . 

Dante,  Petrarca,  e Boccaccio.  428. 

2(1.  ha  alcune  partIrolarlUicbe  — Nizzarda.  186. 

al  conoscono  solo  dalla  genie  — Pmvenzaie.  *».  in  qual  dlvl- 

nalla  di  Firenze.  2ii.  avu-  • sione  cada.- lao. 

ta  In  dispregio  ne’  lempl  an-  — quale  comune  ad  alcun  pae- 

lecedcnll  al  Varclil.  294.  sw  se.  e (|Uale  propria.  I4S. 

si  scriva  meglio  da’Fioreiitl-  — Srhtavuna.  I4U. 

'ni.  o da' forestieri,  come  ino-  — Scitica.  84. 

stm  che  accennasse  illiem-  - — Siwgnot»  migliore  quale.  4i2. 

ho.  ®n\,  298.  — Toscana  molto  lia  preso  dal- 

— Franzese,  Spagnola  , Tede-  la  Provenzale.  «3.  ha  raag- 

,sca,  e Veneziana.  fr>4,  mi,  glor  o(je«l.'l  ne’ suol  scritto- 

glioru  quale.  412  , , ' ri  che  la  Crei  a . o Lalina  . 

— Greca  della  am’lieCecraiàq.  .sai.  e sog..  se  sia  più  bn-- 

e ArgoIlc,i.  414.  sefussc  più  ve  della  l.alina  . o Greca, 

ricca,  e abboiidanto  della  La- ' loa  3U9. 
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l-l;isua  Vili’;. re,  qriiuxK».  i,ome, 
dove,  da  chi,  i*' perché  ebbe 
orialne.  i«.A.  e se*,  c I7t. 
se  sm  uno  hneim  da  ^c,  o pu^ 
(;iiasla,  c currotta  dalla  La- 
tina 17»  e si”j.  se  sia  più' 
li.'lla  della  Greci,  n Lalina. 
3fT>.  se  SI  d -hlila  chi.imare 
llallana,  Tosraila,  o Floren- 
IlIlH.  òO,  SI.  K*.  iss,  4U*.  e 
S '**.  di  oaanti.  c i)H3ll  liri- 
guaK*Ksia  rnmpnsta  194,  o 
se*.  e2uti  per  qual  ca«lona 
chiamala. per  Io-più  llallana.  - 
n To.scana,  Fiorenlina. 
4U.  e se*. 

— ii-ala 'da  Danic, 'perché  mm 
si  ihiiba  chiamar  cornane 
d'ilalia.  oC.oi'lleiana.  462.105.' 
4f,q. 

l.lnau  rccie.  11’..  \ 

Lliisiracciolo.  Ivi.  . 
l.ineuagei , lord  diversili  onde 
dpi  lvass'f.  ni.  , 

Linguaeélo  primo  che  si  favel- 
lasse, qual  f'sso  SS.- 
Lingue,  se  la  loro  vaiielù  .arre- 
rechi  utile . i»,  »o.  a che  si 
conoscano  esser  inialiori.  più 
belle,  e più  ricche,  sio.  e se*, 
in  che  consisla  la  boiilù  del- 
le lingue.  MI  c la  bellezza. 
M2.  e la  dolcezza.  .M5.  se 
siano  semplici;  o miste.  4»i.* 
464.  a che  si  conoscano.  (44. 
come  si  dividano  dal  Varchi. 
147, 14».  originali,  e ndn  uri- 
giiialV.  I4a,  14».  arllcotale.o 
Itiarllcolale.  4 4».  vive,  morie, 
o meno  vlve.14»,  ino,  iinblli. 
e non  nobili,  uro.  nailc,  o 
foresUero.  Ivi.  alirej  o diver- 
se. Ino.  ini  serafino  gli scrii - 
lori , o gli  scrillori  le  lingue. 
iOO,  (Al.  se  si  debbano  im- 
parare dal  vclgo  , da'  mae- 


0 i.  A 

sl'rii  o dagli  scr.Uori.  aai.  e 
■fwg.  vive  fn  quanle  coso  con- 

• sislann.  Ivi.  se  si  possono 
bene  scrlvore.se  non  si  ap- 
prendano da  chi  nalur.ilmcn- 
le  le-  favellano.  286.  'Greca  , 
Lallna'.  c Toscana,  quale  ah - 
b a maggior  dolcezza  S7S;  o 
,ség.  e 595.  c seg.  toro  forza 
in  che  consisla.  422. 

Lingue  fracide.  122. 

— serpénline.  ivi. 

— labane.  ivi. 

I.ioiiardo  d’ Arezzo.  »». 

Llnne  Kbreo  , o suol  dialogbi. 
563. 

Livio  ( T.  b 25.  . 

Androuloo.  486.  • 

Xinlo.  564.  ' 

Lodovico  Hoceadlferro  niaeslro 
def  Varchi.  181. 

Lod  ivlro  Re  de’ Germani,  loi. 

Lnrabar.lo  f Uaidqiomiuoo)  Ve- 
. ronose.  56i. 

I.ohgo  (Aliiorigo)  Salenlino  . 9. 

I.nngullo'.  286. 

Laronzil  dn  Lucca  sonatore,  sos.  ^ 

Luciano.'  559. 

Lucrezio,  (od.  518. 

Lumacone.  95. 

Lusinghiere;  lushigare . Jushiga 
71,  lusluglievule.  Jvl. 


M 

ÌMnrhiavelli  (Niccolò).  32(1. 
Maeslro  Mucoloarcliimisla.  T20. 
' maggio  ( VlDccnzip  ) da  Brescia. 
3«n,  36.1,  375. 

Maggio.  Non  Ham  più  di  Mag- 
. aio.  128. 

Maloriiiiio  (Animilo).  306. 
H.4la  biella.  1.32. 

Mala  ■lingua.  122. 

' Mandare  alle  birbe,  ivi. 
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MuiiilArr  all’  isiila  i^a’  cavreili. 

Maihlitrc  «irticccllalolo.  (HI. 
Mandar  da  £rodc  a Pi|al<>.  UT. 
Maiuiar  lo  lastre.  8!1.  , 

Manalar  11  cado nella  trappola. 
03. 

Mpiislar  le  noci  ^ e mangiar,  le 
noci  col  mallo.  121.  , 

Mangiarsele.  74. 

Mangiarsi  le  mani.  71.  . 
Manicarsi,  ivi. 

Manlovaiio  ( Ballala  ).  2S. 
Marangone.  76. 

Maria  Maggiore  (SJ  di  Firenze. 
81. 

Btarinare.  71. 

Mariscolli  ( GuasparrI } niaealro 
del  Varclil.  201. 

Martelli  (Lodo\lco).  e ^ua  ri- 
spo.sia  al  Triasiflo  sopra  il 
libro  di  Danle  de  ytUgari  E- 
hiqaio.  86  , 281  . 330  , 402  , 
433,  416,  420,  441,  433- 
Mnrullo.  3IH. 

Marlin  perdè  la  cappa . i>er  un 
puiilo.  421.  ; • 

Marziale.  372,  380,  :UI0,  e 4l2. 
Marzocco.  82. 

Maslicar  le  papale.  74. 

Mauro.  203. 

Medea  d'Uvidio.  32li 
Medici  (Dc’>  Uitiliu  cardinale.  48. 

— (.Inolilo J.  37. 

— ( Giuliano  ).  291. 

— ( Lorenzo  ).  27.  jbo,  vai. 
Mcllse»  del  Poiitann  tradotto 

dal  Sanazzaru  nell’ Arcadia. 
277.  r • ■ 

Mena  ( Di  ) Giovanni.  168. 
Monandro.  321. 

Menar  llcan  per  l'aia  .11 4.  I76. 
.Monelli  (Alessandro)  ni|iote  del 
Varebi.  i6. 

Menna  182.  • . ... 

Mciiucclilo.  381. 


VOLA 

Mentire.  136. 

Menzogneri),  ivi 
Menilrice  crianle.  380. 

Metrico  Duiiieru,  die  sia.  3.73, . 
3.74. 

Melier  bocca,  a lingua  dove  non 
si  debile,  rii. 

Mellor  di  bocca.  12L 
Melier  panie.  137. 

Melier  tavola..  83. 

Melier  .su.  102.  „ , 

Melier  al  .pii ni n.  Ivk. 

Melier  in  grazia  alcuno.  Ivi. 
Melier  una  pulce  ne)i'orcccblv. 
80,  . 

Metter  un  cocomero  in  corpo, 
ivi. 

Heller  urli,  strida,  slrilli.  78. 
McUe'r  troppa  mazza,  o truppa 
rame  al  fuoco,  loi.  188. 
Heller  il  carro  itinaiizi  a'  buoi. 
273.' 

Miagolare.  8<i. 

Miau  niiau.  136. 

Miciiele  ( S;  ) in  Bosco.  Conven- 
. ttf  fuor  di  Bologna.  31. 
Millantarsi.  86. 

Mlllaiilalore.  Ivi. 

MiUaiilena.  ivi. 

MbBcdare.  80.  , 

7IisericurdlnslssimanieBle.  363. 
Misusiire.  282. 

M suso,  ivi, 

' 31odi  di  favellare  Iratli  dal  Pru~ 
' veuzale.  208. 

Molsé.  31. 

-Mnlza.  293,  3RI. 

.Mona  Luna.  I'i3. 

Molici'.  182. 

Montare:  ella  gli  è montala,  r’6. 
Monte  Sinai.  .71. 

Miinlevardil  patria  del  Padre 
del  Vardil.  7:1.  , 

Mordace.  122. 

Mordere,  clic  signincrii.  438. 
Mordersi  il  secondu  dito.  71. 


TAVOLA 


3J8 

Mm  Ila  K t. 

ll-irganle  di  l.iflgi  Pulci.  S9, 
i;{ì,  iHi,  4fi0.  giudizio  di  es- 
so, e < omparazlnne  col  C.lrir-- 
fu  càlvaiieo  di  Luca  Pulci. 
28. 

Morir  ( Non)  la  lingua  In  bocca. 
124.  - < • 

Mormorare.  74.  . 

Morii  (Co')  non  coroballono se 
non  eli  spirili.  13. 

Mo.>ilara;lo.  86. 

^Mostrar  la  luna  nel  pozzo.  70. 

Mtdlfgglare.  mntleegevole.  60. 

Miii'lnl  ( I ) hanno  aperto  gli  oc- 
chi. 100. 

Mugiiimc.  2.  . ' ‘ 

VIusarc.  93.  • 

Muso.  86.  • , , 

Muzio  ( Girolamo  I cilatoi  433, 
36».  401,  408.  418,  417,431, 
4.S6,  437,  441.  sua  opinione 
sopra  r origine  della  lingna 
Volgare.  173.  ■ - 


IV  arsele  Eunuco.  169, 

,Vc  patlicclla.  sua  forza,  e varie 
maniere  d’ adoperarla.  344. 
e seg. 

Ne  hai.  ne  hai.  333. 

NemhroUn,  e sua  torre.  83. 

iScncia  di  Lorenzo  de*  Medici.  V. 
Medici. 

.Neri  d’OrInlala.  3t3. 

Nero  ( Del  ) ( .Mccoló).  3. 

Nicchiare.  70. 

Niflhlo.  66. 

Nomi  verbali  Toscani.  338. 

Nomi  diminutivi,  e loro  ditlb- 
rehtl  maniere.  336.  337,'  e 
338. 

Nomi  se  siano  da  nalnra . o a 
piacilo.  197,  198.  quali  ah- 

' biano  origine  dal  Cieco.  203, 


201.  qngli  dal  Provenzale. 
208. 

Non  sMm  più  di  Maggio.  i28. 
Noie,  o caratteri.  148. 
Notturno.  26. 

Novellare. 

Novelle.  134. 

Pfutla  In  signiflralo  di  alruua 
cosa.  225,  226. 

Numero,  che  cosa  stgniflclii",  e 
sua  varietà.  347. 
e seg. 

Nuovo  Salamone.  127. 


O 

Ora.  sua  etimologia.  203. 

, Odoacre  Re  de' Turcilingt.  168. 

Oltraggiare.  89.  ■ 

Omero:  sueopere  non  piacevano 
all’  Iroperadore  C.  Caligola', 
onde  te  videa  far  ardere.  23. 
citato.  49,  80.  166, 287,  327, 
340,  341,  387. 

OmlDlcleno.  371. 

Onorio  Impcradoce.  167. 

Opere  che  escono  In  pubblico 
possono  da  chicchessia  cssero 
giudicale  a sito  talento.  11. 

Oradini  ( Lucio  ).  2.  ' • 

Oratori  se  sleno  avanzali  dal 
Poeti.  162. 

Orazio.  201,287,322,  340,  413, 
462. 

Orhecchc  Tragedia  del  Giraldi. 
330.  , 

Orieinazione  197. 

Origliare.  ÙJ.  ^ 

Orivoll.  41.  ' 

Orpellare.  88. 

Orsini  ( PaOln  Giordano  ).  363. 

Orlogralla.  197.  ' ■ 

Ovidio.  19>,  332,  .344.  387.  414. 
Medea,  sua  tragedia  (lerdula. 
231. 
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Inaiarsi. ( Xim)  d’  un  v«ro.  l»l. 
Palla  J>i-lln).  (Srlplooel.  sds. 
PanUirola.  sua  elimuloKlà.  xos. 
Pappagallo  rty-ltaiile  ilCredo.Ai. 
Pappolata.  I39. 

Parafurchino.  ISS.  . _ 
Pargiiloualare.  n 
Parlameiilare  6A. 

Pariaodna.  sì.  ' . 

Parlanlc.  Ivi. 

Parlare.  K.  Favellare. 

Parlar  di  Fiesole.  i2B. 

Parlar  culla  madre  d'  Evandro. 
S53. 

Parlatore.  C2.  : ■■ 

Parlatura  ivi.  ' - • 

Parllern.  ivi. 

Parola  di  Re.  ise. 

Parole  Le«  non  empiono  II  ixir- 
po.'tSA. 

— non  bastano  dovo  bisognano 

I falli,  ivi. 

— da  donne.  Ivi. 

— ila  sora.  Ivi. 

— Toscane  originalo  dalla  lln- 
. gua  Greca.  2us.  lo*.-  urigG 

naie  dada  latina.  Ma. 

— oiigliiale  dalla  Pruvun/ule. 

2u6.  e seg.  t 

— originate  dalla  Ebrea.  211. 

— ge  si  (Missa  inventarne  dette  ■ 

nuove.  234. 

— forestiere,  se  si  debbano  usa- 

re, e come.  42o  « seg, 

— I.atine,  e Lombanle  usale  dj_. 

Dante.  »ii7.  T 

— brugnina.  iS7. 

—7  di  che  composte.  I9.s,  • 

Particelle  riempitive,  sua, e boo. 
Pascersi  di  raglonpmenti,  o di 
fugiadat  128.  ■ " ^ ' 

Pasipiinv.  B33. 

Pa.sslvi  Toscani  come  si  formi- 
no. SSI. 


OLA 

Pasloicliia.  ISO. 

Pasloci'liiata.  Ivi. 

PatatOo.  aa,'  »o,  I02.  ssi. 

Pazzi  I Do'  ; Alessaiidi'u,  e.  sua 
tragedie  bbI: 

Pazzo  chi  I crede.  I3i. 
Pedagogo,  77. 

V Pedante,  ivi. 

Pi-llìcetli.  7.S.  ■ . - 

, Pellicini. ivi.  ■ .c 

Pel,»,  is  i.  ' - 

Pensarla.  7|.' 

Perdere  il  leinpu.  73. 

Perfidiare  la,  01.  , 

Peri|ialelici.  ss. 

Pesar  le  parole  I2t. 
Pescediiovo.MOo. 

Peirarca  ( Fr.incesco)  citalo.  22, 
26,27.  33.  36.  71,  74,  il»,  i.->2, 
T37  , 188,  208.  200,  210.  211.' 

• 212  , 223.  226.  231,  233.  2.3A. 

' 236  ,‘  237,  238,  240.  241,  212, 

• 244  , 243,  248'.  216.  230,  ^31. 

234  , 236.  239.  260.  273,  271!, 
278 . 279.  291.  327.  329,  5!!U. 
340,  .341,  36i.  .SliS,  367.  377. 
379  , 381.  Óli4.  388,  391.  39’. 
383,  '400.  42».  133,  136.  437.  - 
scrlsHh  belio  F'Iorenlinainca- 
le  non  mai  stalo  in  Firenze. 
288,  283:  paragone  di  esso 
con  Or.izio,  Pind.2T,> , e con 
gli  anri  tirici  Greci.  327,  340. 
Piaggiare.  7i. 

Pianela.  193,  |96.  ... 

Picouloroini  ( Alessandro  J.  .su». 
Pie»  ( lìiiivainii  ) 27  : sua  opera 
per  conciliare  Pia  Ione,  e A- 

* rislplile  198.  V.  anche  Ut- 

htra.,  ' I . 

Piena  In  Arno.  310.  • 

Pietra  di  Sali  Pagolo.  70. 

Pievi;  di  Sua  Gavino  in  Mugel- 

• lo.  12. 

Pigliar  la  .parola.  i39. 

Pigliar  lo  punta.  I83.' 
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Vigliar  vml".  IH- 
VisHarP  un  ciporrn  , o grancl- 
piirró.  o qn  granahlo,  n una 
^ hatpna.  ii7. 

Vigna  ( Uiovambatiala  ).  343  , 
3BH. 

Pigolare.  70,  8(L  ^ 

Pina  di  San  Piero  di  Roma.  320. 
Pindaro.  34Q,  4l4. 

Pio.  288: 

Pipiiinnale.  129. 

Pisa  ( da  ) Anlonio’  415. 

P,  se  la  n- in  più  d’uiia  neve.  101. 
P ssl.  pissi.  7<.' 

Pislaeihlo.  133. 

Pizaii  a qilislionl.  <27. 
Pl/iicare,  pizzicore".  35.  , 
Plalone  dialo.  17.  28,  SO.  <02, 
195.  19^  198.301,  30  >,  303, 
' 304,  330;  390. 398,  3B9.  411, 
. 440.  dle«  die  nelle  conlese 
leiu-rarle  t meglio  esSer  vin- 
to che  vincere.  11.  rhe  l’o- 
plnloni  degli  uomini  col  tem- 
po riloriinno.  29,  die  I Poeli 
son  divini.  Ifii,  che  1 nomi 
vengono  da  natura.  197.  die 
• Àldblade  imparò  dal  volgo 
a licn  parlare  f.reco.  .30l.  die 
non  si  dee  tener  cmito  della 
lunghezza  del  dire,  ma  delle 
cose  che  si  dicoito.  3ii».  399. 
Plauto.  165.  e Plaiilhiamciile. 
321. 


Vini  e da  ehi  102.  quando 
debbano  far  1'  Invocazione. 
30H.  Poeti  Latini  moderni 
più.  9 migliori  de  Tosciiul 
moiiernl  34.:.  Poeli  levava- 
no, o iigglugDCVaiio  sillabe. 
2.33. 

, Poggio.  13,  ■ 1 

Polizianu  ( Agnolo  ) fu  de  priinl- 
cl»e  roniindassc  a «liscoslarsi 
dal  volgo  nel  comporre.  ^ 
29^  IH.  sue  Selve  belle  quiia- 
' lo  quelle  di  Stazio.  314. 

Piillione.  300. 

P(8o.  2Hj6. 

P.ifienle  vento.  312: 

Ponlann  ( Giovanni  ).  IM.  221 

Puiizaite.  91. 

Popol  ( A un  ) pazza»  un  prole 
spirilato.  8.  . 

Ponili».  387. 

Porrata.  ii9  , 

Porre  In  sodg.  07. 

Poire.o  plantare,  una  vigna  L2ii. 

Portare  a cavallo.  126,  , 

Posiziono.  .171. 

PQslello  I Guglielmo  >■  2U2.  ^ , 

Predica.  83. 

Predicar  4’ pirrl  123,  154. 

Predlcamenlo.  ea. 

Predicazione.  Ivi. 

Prete  da  VariuiiK».  ca. 

Prclcrill  perfelli  Toscani  come 
si  formino.  334. 


Plutarco.  43,  387. 

Poesia,  hi  quante,  c quali  cose 
consista.  358.  - 

Poeta,  sua  nobiltà,  e sua  dilTe- 
reiiza  rfal  vers'.Dcalore,  384. 
Poetare,  ft,  naturale  ali’  uomo. 
"8.8  , tn  quante  maniere,  e 
in  che  rtlle  si  (Kjssa  io  lingiM 
nostra.  291,  e 2H2. 
Pn.'’leggiare.  65.  ’ • 

Poeti  abbracciano  Inije  le  parli 
dell'eloquenza.  l62.'delli  ili- 


J.Prlappa.  aii. 

Priapea  dell'  .àrsicelo.,  ssn. 
Tòlogare.  tu.  ^ . 

Pronunziare,  di  ichelmporlanza 
sla  nello  lingue.  143. 
Pronunzia  di  Genova.'  I4i. 
Pronùnzia  delle  parole  asplra- 


r Or 


le.  314.  . . i 

Prnp:»rilo.'5^%.  415, 

Pn»sare.  »,  cì.i. 

Pr»HRlor«*.  Ivi.  *5 

Pr»»i*ofio.  Ivi. 


hIWm.  s^.caia. 


\ 


'T'A 

ProTTitare.  eS. 

Prudenzio,  e suol  Inai.  le. 

Prurire,  prurllo.  7». 

Pulci  (Luca).  28.  Mi.lM. 

— ( Luigi  ) fralello  di  Luca,  ivi, 

Punto.  i.V). 

Putla  scodala,  ioi. 

Q 

Quadrare;  ella  non  mi  quadra. 
184. 

Quantità  di  quante  surte  ala. 
866. 

Querelarsi.  8e. 

Quorno  ( Cammino  ).  48.  V.  la 
Nola. 

001111111300  611.210.127,  tOI,  |08, 
28t,  235,  29»,  29G,  S15.  316, 
520,  821,  .222  , 524,  828,  869, 
870  , 874  , 876,  878,  STO,  400, 
418.  419.  dicea  che  ugni 
parlare  consiste  in  quattro 
ccpse,  e quali.  194,  281,282. 
deridoa  alcune  elimolugle 
198.  distingueva  coll'  orec- 
chio il  piede  della  Arte  de’ 
versi.  290.  celebrava  a$.sai 
la  Medea  d' Ovidi».  2Si;  di- 
ceva che.lt  numero  oralo.- 
rio  è più  dimclle  del  poetico. 
STO.  che  r accento  acuto  In 
line  genera  dolcezza.  S78. 


R 

I\ada gasso  Re  de'GepIdi.  I67. 
178. 

Ragghiare,  so. 

Ragguagliare,  oo.  . ’ 
Ragionamento.  64. 

Ragionare.  Ivi. 

Ragionar  d' Orlando.  I2:s. 
Ragionatore.  64. 

Ragioniere,  ivi. 

Varchi  , Ercolann 
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Raminarlcarit  di  gamba  sana. 
93. 

RammarlcaraL  sa. 

Rammarico.  Ivi. 

Rammarichio,  ivi. 

Rampognare,  e Rampogna,  es. 
Rancore.  84. 

Rancare.  Ivi. 

Rancurare.  ivi. 

Uappallultolar  (Non si;  la  lingua 
In  bocca.  I2l.  , . 
Ravenna  ( Cardinale } sso. 

Re-d'  Egitto.  81. 

Referend.irto.  93. 

Refettorio.  84. 

Render  frasehe  per  foglie.  97. 
Render  pan  per  cofaccia  , o fo- 
rvicela. »4.  07. 

Rendersi.  138. 

Rendersi  fràte.  e romito.  7i. 
Repubbllcon  largo  la  cintura. 

i20.  , 

Rcluri,  e loro  qualità.  186. 187. 
Reltorlca,  ramo  della  Dialettica 
secondo  Àristolile.  ivi. 
Riandare.  77. 

Ribadire.  76. 

Ribattere.  94.  *. 

Ricalcitrare,  77. 

Riccio  ( Rartolommeo  ).  ssa. 
Bicoprire.  92, 

Ridirsi.  92.  134. 

Rlllorirc.  76.  . • . 

Rlgallato.  70. 

Rignarc.  78. 

Rima,  che  sla.  S7i. 

Rimandar  per  mutolo.  124. 
Rimandàriela.  78, 

Rimanere.  77. 

Rimanere  in  sella.  26. 

Rimaner  bianco.  60. 

Rimaner  con  un  palmo  di  naso. 

69.  121. 

Rimanere  In  Arceiri.  75. 

Rimare.  68. 

Rimatore,  ivi. 

>i6 


rv 


'ff. 
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RimberrarseJ».  76. 
Kimb'iinbare.  79. 

RimbroUare,  e Rimbrollo.  68.- 
Himescolare.  77. 

Rimeilare.  Ivi. 

Rimellersela.  76. 

KImiirclilare , Remulcare,  Re- 
malco.  68. 

Kimpolpeltariela.  76. 
Rimuovere.  07. 

Rincarare  II  flllo.  OB. 

Rincorare,  tea. 

Rincorrere.  77. 

Ringhiare.  78. 

Ringhiera  del  palano  della  Si- 
gnoria. 86. 

RInghingo.  78. 

Ringrazia  Dio  , 8C  hi  se'  sano, 
ist. 

Rinnegar  la  pazienza.  7i.. 
Rincuorarii.  tua. 

Kinlmonare.  70.  _ 
Ilinvesclare.  96. 
lUnreicbirda.  Ivi. 

’Rinveeciardo.  ivi. 

Riparlare.  6S. 

Ripieni,  o particelle  riempitivo. 


S96.  S99. 


Riscaldare,  oe. 

Riscaldar  gii  orecchi,  io*. 

Risciacquare  un  bucato,  m. 

Riscattare.  97. 

Riscuotersi.  Ivi. 

Risponder^  quando  il  debba  a 
chi  cl  scrive  contro.  17,  i8. 

RIsponderé  alle  rime.  Vh  - 

Rlsquolltore.  77. 

Ritmo  , che  cosa  ala.  sao.  sua 
divisione.  sts7. 

Rivolgere , o rivoltare  I dadi. 
92. 

Riihertello  ( Franceaeo  ) lettore 
d’umanltA  a Bologna.  10. 

Rodere  I chiavistelli.  100. 

Rodersi  I basii.  97. 

Rodigino  1 Cello  ).  23. 


Roma.  quando  fondata.  i6S.  sac- 
cheggiata.' 167,  168. 
Roman.imenle.  26. 

Rompere  II  silenzio.. 66. 
Rompere  I'  uovo  in  bocca  104.) 
Romper  la  parola.  104. 

Romulo  Amoseo.  286,  or6  duo 
giorni  contro  la  lingua  Vol- 
gare. .381. 

Rondine  I Una  ) non  fa  primave- 
ra. 377. 

Ronfa  del  Vartera.  33.3. 

Rasainni  da  Damasco.  It3. 
Ruccllal  (Glov.)  e Rosiuunda 
330.  4 24. 

Rucollai  (Girolamo).  332. 
Rugumare.  100. 

Rumare  Ivi. 

Ruminare.  Ivi. 

Ruzz.inle  da  Padova.  342. 
Ruzzare  In  briglia.  93. 


S 

Sadoleto.  190,' 286,  143. 

Salluslio.  V.  Crispo. 

Salomone.  39l. 

Sdltar  di  palo  In  trtisca.  1.33. 

Ballar  d;Arno  In  Bacchinone.  Ivi. 

Sglviall  f Cardinale  ).  330. 

San  chi  l’ode.  13t. 

Saninaringallilà  del  Caro.  300. 

Sanazzaro.  (Jacopo  Sincero)  cl- 
làlo,  28.  241,271,277.278, 
279,  280,  287,  292,  343.  368. 
primo  poeta  In  versi  sdruc- 
cioli. 278.  giudizio  della  lin- 
gua della  sua  Arcadia.  286 , 
287.  fu  de’ primi  che  scrisse 
In  Toscano  numerosamente. 
368. 

Sapere  ( Non  ) a' quanti  di  é 9. 

' Biagio.  73. 

Sa|ier  ( Non  ) mezze  le  messa. 
Ivi. 


Digilized  by  Google 


5i3 


T A V 

.'«aper(Nan)  li  lloria.  Inler», 
121. 

Saper  (Non)  quanti  pfci'enlran 
in  uno  slivalc.  126. 

Sai>er«ele.  101.  ' 

Sapienza  di  Pisa.  38S.  Coile|{io 
di  essa.  142.  , 

Sardittna  (In)  6 okrMì  prespn  al- 
cuni iiiicrni  abilalori  roniers 
vaio  i’  uso  della  lingua  La- 
tina. 128. 

Sasso  (FanQlo).  26.  ■ 

SbaialTare  8". 

SbaiafT.itore.  Ivi. 

SliaialTone.  lYi. 

Sbaiare.  Ivi.  - • 

Sbalestrare.  69. 

Sbattere.  99. 

Sbattezzarsi.  71.  ' • . . 

SbelTare.  69. 

Sberlare.  78.  . ' 

Sboccalo.  122. 

Sbulloncgglare.  90. 

Sbraciare  (Non).  131.  ' 

SbulTare.  71.  , 

Scerpere.  83. 

Scacialo’.  69. 

Scadere.  118. 

Scagliare.  69. , . ■ ' 

Scaltro.  72.  .. 

Scalzare.  92,  397;  ... 

Scallire.  72.  , . 

Sealllto.  Ivi. 

Scambiare  I dadi.  92. 

Scappati  la  ranno.  126.  • , 

Scaracchialo.  60. 

Scardaisare.  e Sgardassalom.  70. 
Scatenato.  69. 

Scherzar  in  briglia.  93. 
Schiamazzare.  80. 

SeblaUa  di  Bernardo  pavanzali. 
291. 

Schiodàre.  78. 

Scilinguare.  76. 

Scilinguagnolo,  ivi.  ' 

Sclor  la  lingna.  66. 
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Scilla.  .M. 

Scorcoveggiare.  Ii9. 
Scoinmeltece.  10:). 

Scotmizzulo.  30. 

Sconlorcei'e.  70 
Sco|Miri'  più  d'un  cero.  lOl. 
.SciTbacclilalo.  69. 
Scurnaccbialo.  i»l. 

Scornato.  Ivi. 

Scgrrubbiarsl.  71.- 
Scuolere.  99. 

Scuotere  II  pelliclno.  78. 

Sento.  18. 

Scuotersi.  71. 

. Sc^rzznnare.  72. 

Scrittori  se  arrechino  maggior 
nohlllà  alle  lingue  , che  le 
lingue  a loro,  e quali.  162. 
ScridnrI,  se  aleno  più  famosi  in 
lingna  Greca,  che  nella  La- 
tina.. 320. 

Seccare.  118. 

Seccare  una  pescaia. . 128. 
.Secenlo  (II).  86. 

Secondare.  71. 

Secondare  il  parlare.  81. 

Segni  de’cqsi  delia  lingua  To- 
scana. 220 

Selve  del  Poliziano.  311. 
Semislanle  di  Rerllnzoop.  101. 

• ^iieca.  166.  188,  321. 
^TScraflno  poeta.  22,  278.  292. 
Serbac  II  resto  a un'altra  volta. 
121. 

Serbar  che  dire.  Ivi. 

Sermonare.  61. 

Serpeiilare.  91. 

Ser  saccente.  126. 

Sor  sacciulo.  ivi. 

Sessa  (da)  Agostino.  38.7. 
sodare.  10.1. 

Sgannare.  91. 

Sgocciolare  l'.erclolino,  n ’l  bar- 
lollo,  o l'orciolo.  78. 
Sgorgare.  Ivi. 

Sgridare.  77. 
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S:.Tldalore.  78. 

.Squittire.  8Q. 

Sibilla.  444. 

Strafalciare.  68. 

SiOllde  del  Fracaslaro.  343. 

Straparlare  23. 

Sillaba  è miaurata  dalla  lun- 

Slrebeo  (Iacopo).  366. 

gliozza,  larghezza,  e allezza, 

Stregghiatura,  Stregghla.70. 

e jH-rchè.  312,  313. 

Stridere.  38. 

.Sìlvann  (Don)  Razzi,  tl.’l. 

. Strillare,  ivi. 

Silvio  .4nloniano.  359.  ' ' 

SliTizzi  (Càriol.  129. 

Silvio  (Iacopo).  20.3. 

Studio  di  Padova.  33. 

Simonu  da  Villa  , o Vallerchlo. 

Studio  Pisano.  442. 

103. 

Suctonio.  33. 

Simposio.  319. 

Susurrarc,  e Susurrone.  li. 

Siringa  di  Tcocrilo.  360. 

Svcgllone.  I22i 

Sniacralo.  09 

Sverlare.  3.3. 

Snocriolare  Ifi, 

Svillaneggiare.  89 

SocraiO.  301,  370. 

Star  a bocca  aperta.  Ii9. 

Sifflare.  71. 

— a bocca  chiosa.  120. 

Sodìar  nogll  orecchi.  I04. 

— sopra  se.  Ivi. 

SoOsla.  tuo. 

— sopra  di  s«.  Ivi. 

Sofocle.  331.  . • ■ 

— sul  grande.  Ivi. 

Siifotiisha  del  Trisalno.  3.30. 

— sol  severo.  Ivi.  . ' 

.Sollicllare.  81, 

— sull'onorevole.  Ivi. 

Sonello  del  Muzio.  17.3. 

— sulla  ripat.3Ztonc.  ivi. 

SopralT.irni  o soperchiar  di  p.1-' 

- sul  mille,  ivi.  ■ 

role.  S2. 

— in  sulle  s»ie.  Ivi. 

Soprassedere.  I2l. 

— all'erta.  Ivi. 

Sopplallone.  23. 

— In  sul  tiralo.  Ivi. 

Sordi  da  natura  perchb  anche 

— in  sul  noce.  12|. 

niiili.  42. 

coir  arco  toso.  .ivi. 

Soltomae.slro.  31, 

Star  sodo  alla  macchia;  Ivi. 

Sottrarre.  2.  - 

Star  sodo  al  macchione,  ivi. 

Spacciar  pel  geirerale.  t04. 

Star  chelo.  108. 

Spasna,  Romanzo.  29.  ' <■ 

Star  chelo,  in  quanll  modi  si 

Sparlare.  23. 

dica.  ut. 

Spasseggiar  l’ ammattonato  t2l. 

Star  sul  bisticcio.  98. 

Specificare.  181. 

Slarc  In  sulla  perfidia.  8i> 

Siiedlrla.  I2t. 

Slare  a mii.sarc,  p alla  musa.  86. 

Sperone  Speroni.  tSS.  330.  341. 

Stare  a panciolle.  83. 

368.  379.  439.  ‘ 

Starsene  al  detto.  13i. 

Spiare.  93. 

Starne  di  Monletniirlo.  123. 

Spiattellare.  31. 

Sliinze  del  Poliziano,  e giudizio 

Spiegare.  488. 

di  esse.  29,  32. 

Spolar  botinni.  90.' 

Slalue  d'Egillo  p.srlanll..42. 

Sputar  tondo.  l20. 

Stazio.  3*4. 

Squaslmodeo.  |26.  • ■ 

Stefano.  82. 

.Sunarlare.  108. 

Sliare.  IL 
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Slilicone.  167. 

AllllarsJ  11  cervello.  87. 

Sio  co'  frali.  12'2. 

Stoppare,  l’ho  Stoppato.  13t.  . 
Stordire,  e Slordizionc.  78. 

Storia  scrina  dal  Varchi  d' or- 
dine del  Duca  Cosimo.  370. 
SIraccare.  118. 

Slùfa  (Giulio).  3. 

Sliizzicare  il  fnrnilcolalo.  108. 
Sluzzlrare  il  vespaio,  ivi. 

Sluzzirar  le  pecchie,  ivi. 

Svegliare  II  can  che  dorme,  ivi. 
Svolgere.  97. 

Subillaro.  04.  ^ 

Sunna:  eh’  io  ballo.  129. 
Superlativi  della  lingua  Toscana 
e come  usati.  220,  22i. 

Supini , se  Steno  nella  Lingua 
Toscana.  224.  . 

T 

Tardare.  80. 

Taccolala.  130. 

Tagliare.  70. 

TagllaronsI  di  Maggio.  122. 
Tansillo  (Luigi).  i44. 

Taulaferala.  130. 

Tara  bara.  333. 

Tarare.  99. 

T-artagliare.  76. 

Tas.so  (Bernardo).  188,  188. 
Tallamcllare,  Tallamella.  6T. 

. Tecca.  130.  . , 

Tempestare.  94. 

Tempo  di  Bariolommeo  da  Ber- 
gamo. 100.  , . 

Tempo  mula  I giudizi  degli  utr- 
raini.  26.che  cosa  sia  , e In 
che  si  dllTerista  dal  movi- 
menln.  348,  349. 

Tela.  169. 

Tener  in  collo.  136. 

Tener  parlamento.  64. 

Tener  l’ invilo  del  diciollo.  128. 


OLA 

Tenere  a loggi'i.  69. 

Tenere  In  sulla  grueda.  IvU 

Tenere  II  piè  in  due  staffe.  40. 

Tenore  I piedi  in  terra.  91. 

Tenteniuire.  70. 

Tenzlonare,  o Tenzonare.  99. 

Tenzione.  e Tenzone,  lyl.  . 

Teocrito.  166.  278. 

Teodorico  Re  degli  OsInigolU 
168. 

Teofrasto  143,  146,  369.  383. 

Teologi.  83. 

Terenzio.  80,  89,  321. 

Testé,  e testeso.  377,  380. 

Tibaidco.  (Antonio)  da  Ferrara. 
26.  ... 

Tibullo.  166.  .314,  389,  892. 

Tirar  di  pralira.  I0:t. 

Tirar  gli  orecrhl.  104. 

Tirar  su.  IO3. 

. Tirarsene  addiolro.  71. 

Tito  IJvlo.  414. 

To’,  caslranii  quesla.  133. 

Toccare  il  polso  al  linne,  o mar- 
zocco. 120. 

Toccare  una  parola  della  fine. 
124. 

Toccar  ;>'»n)  a dir  Galizia,  o a 
Inligner  un  dito,  se  Arno  cor- 
resse broda.  73. 

Toccar  l’ ugolij.  207. 

Tolomel  (Claudio  ),  rilato.  138, 

. 388,  372, 398,  396.  397,  39.S, 
,40Ì,  402,  417  , 4.31  , 473  . 
438,  4.39,  4.(1,  giudizio  della 
sua  Orazione  della  Pace.  368. 

• dice  che  la  liiiaua  To.srana 
è più  ricca  della  Latina,  o 
Greca.  398.  sua  opinione  .so- 
pra il  nome  della  lingua  Vol- 
gare. 138.  401,  417. 

Tombolo.  94. 

Tumllauo  ( Bernardino  ).  363, 

- 368. 

Tomnia.sO  da  Prato.  338. , 

Torelli  ( Lello  ).  33. 
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Tciir  la  volta  al  cicalare,  itti. 

Tor  »u.  103. 

Torre  di  Babello.  55,  61. 

Torre  pii  oroccRl.  115. 
ToscanaiHeDie.  69. 

Tusciinilà.  368,  360. 

Tulita.  i68.  se  esso,  o Aitila, 
distruggesse  Flrenie,  e altro 
ritta  d'Ilalln.  169. 

Traboccare  il  sacco.  73. 

Traduzioni  se  sleno  lodevoli.  86.  . 

Tragedie  di  Seneca,  e giudizio 
di  esse.  321. 

Tran  Trana  130. 

Trana.  Ivi. 

Tranquillare,  ino. 

Trarre  ainl>assi  in  fondo.  118. 
Trasimaco  Calcldonlo.  367. 
Trattato  della  Volgare  Eloquen- 
za se  sia  opera  di  Dante.  30, 

68,  59,  60.  V.  Libro. 

Trescala.  103. 

Trifone  Ciabrlcle.  270.  ' 


L i 

420.  422,  427.  428,  455,  436, 
438.  dice  che  le  donne  Lom- 
barde. Inlendeano  il  Petrarca 
meglio  delle  Fiorentine.  429. 
Tritolo.  130. 

Trlvnlzio  (Renato).  417,  451. 
TrogJiare.  76. 

Trombadorl.  206. 

Trombettare.  74. 

Trombone  fBarlolommeo)  sona- 
tore. 363. 

Trovare  la  stiva.  133. 
Trovatori.  206. 

TruUIare.'  80. 

Tucidide.  .303. 

Tullia  Aragona.  175. 

Tullia,  tragedia  di  Lodovico 
Martelli.  330.  • 

Turar  la  bocca.  137. 

Turar  la  strazza.  Ivi. 
tullcsalle'(Ser).  Ivi. 

V 


Triinagislo.  223. 

Trincalo.  lOi. 

Trippa.  82. 

Trissino  (Gin.  Giorgio}  Iradul- 
tnre  de' libri  della  Volgare 
Eloquenza  attribuiti  a Dante. 
57,  155.  .suoi  argomenti  per 
provare  la  verità  dell’esl- 
slenza  del-  libro  de  Vulgàri 
Flnquin  atiribuilo  a Dante., 
56.  sua  epistola  a Papa  Cte- 
menle,  e luogo  di  essa  cen- 
suralo.i43.Sotonlsha  sua  tra- 
gedia.'330,  416.  suo  poema 
dell'  Italia  Liberala  In  versi 
' sctolll.  344.  sua  opinione  in- 
torno all'  aggiunta  delle  nuo- 
ve lettere  da  cbl  ribatlula. 
401,  402,  403.  sqe  lezioni. 
.345.  sue  opinioni,  e ragioni 
intorno  al  chiamar  la  lingua 
Volgare,  llaliana,  Toscana;  o 
Florenlina.  4l6,  418,  410, 


Valenllnlanolmpcradorc,  168. 

Valla  (Lorenzo).  13. 

Vallerà.  .33. 

Valore,  vocé  di  col  non  hanno 
i Latini  la  equivalente.  338. 

Valori  (Baccio).  2. 

Varare.  74. 

Vaneggiare.  Ivi.  . 

Varrone.  197. 

Varchi  (Benedqllo) . 2.  sua  a- 
miclzia  col  Caro.  6.  gridalo 
dal  maestro  perchè  legge- 
va Il  Petrarca . 294.  che 
maniera  abbia  lenulo  in 'di- 
fendere Il  Caro.  309.  Dafni 
sua  opera.  80.  spfegó  in  Pa- 
dova la  Siringa  di  Teocrito. 
360.sun  trallato  della  Poesia. 
372  sue  Lezioni . Ivi.  sua  tra- 
duzione della  Logica,  e Filo- 
sofia d' Arislotlle.  380.  sua 
' traduzione  delle  Vile  deToe- 
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Il  ProTeniali.  311.  suo  libro 
di  molti,  o di  powerolll,  poi 
brucialo  l'i9.  Storie  di  Fi- 
renze da  easo  gcrUle  d’ or- 
dine del  Duca  Coalmo,  370. 
hUo  Iratlnlo  delle  letlere,  e 
alfabeto  Toscano.  393. 

Varielà  delle  cose  giova,  e dl- 
lella.  50.  ' 

V.inlarsi.  86.  ' 

Vrtfllo.  ivi. 

T.'ilcre  (Non)  an  bufo!  nella  ne- 
ve. 72. 

Vederla  fli  Ilo.  08. 

Vederla  quanto  la  canna.  Ivi. 

Vellutello.  253.  380.  381,  109. 

Vender  vesciche.  98. 

Vendere  I merli.  120. 

Venere.  392.  ^ 

Venlero  (Domenico).  332. 

Venire  a capo.  124. 

Vergllio.  23,  26.  38,  80,  78,  90, 
128,  166,  278.280,  288,  321, 
340,  344,  3.31 , 360, 389,  390, 
413.  444,  459. 

Vergine  del  Baraeane.  31. 

Verseggiare.  63. 

Versi  Toscani,  e lor  dllTerenza 
da’  Latini.  .342, 

Versi  Greci,  Latini,  c Toscani, 
quali  pio  faticosi,  e maestre- 
voli. 372. 

Versi  frammischiali  nelle  prose. 
373,  374,  375.» 

VerslOcare.  65. 

Ter.«iflcaloré,  che. sla,  e In  che 
dilTerIsca  dal  Poeta.  354. 

Vettori  (Piero).  306,  307. 

Vida.  343. 

Villa  delle  Cure,  o degli  Alberi, 
poco  fuori  di  Firenze.  1. 

Villani  (GiavannI).  57. 169,  222. 

Vincer  del  tratto.  104. 

Vincere  il  palio  di  Sant’  Ermo. 

m. 

Vincere,  o pattare.  87. 
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Vinciguerra.  |27. 

Vita  Nuova  di  Dante  368.  r. 

Dante. 

Viziato.  101. 

Voce,  che  sia,  e cerne  et  (accia. 
313. 

Voci  Aramee,  o Ehmiche.  214. 
Vocali  lode,  o aggiunte  In  Ano  ' 
delle  parole  Toscane.  376, 
377. 

Volgare  Etoqnenia  di  Dante. 
Libro. 

Volger  (Non)  la  mano  sotzopra. 
133. 

Voler  (Non)  pace,  o tregua.  71. 
Voler  la  bara.  134. 

— la  berlif.  Ivi. 

— la  ninna,  ivi. 

— la  chiacchera.  ivi. 

— la  giacphera.  Ivi. 

— la  giostra,  ivi.  ■ 

— il  giambo,  ivi. 

— Il  dondolo  del  fallo  d' alcu- 
no. ivi. 

Vosco.  459. 

.Volare  II  sacco.  75. 

Votare.  78. 

Uccellare.  69,  134. 

Uccellare  per  grassezza.  93. 
Uccellar  I*  oste , e ’l  lavoratore. 
24. 

Uccellatolo,  Inogo  vicino  a Fi- 
renze. 09. 

Ugnere,  o untare , gli  stivali. 

86. 

Ugolino  (Conte).  434. 

Unguento  da  cancheri.  87. 
Unico  Aretino.  26. 

Uomo  della  sua  parola.  131. 
Uscir  del  manica.  136. 

Uso  nelle  lingue  di  che  forza  sla. 
201.  230,  251,  262.  304.dl 
quiinle  aorte  sla.  282.  e seg. 
In  che  consista , e come  si 
debba  considerare.  282. 


028 


tacconato.  88. 

Zanca.  iS8. 

Zanni.  430. 

Zanzara.  4S9. 

Zanzeverala.  13I. 

^iicu  ( F.  Ba»llia  ).  343.  v.  la- 
>'ola  * alla  quale  si  può  ag- 
giugnere  che  neHVndicc  delle 
priroeiedizlonl  si  legge  aoUo 


la  Icllera  B.  BatUùi  Zaaco 
piela  Latino  madcmp. 
Zazzeata.  88. 

• Zcflro.  37U. 

Zenone  Inaperadore.  108. 

Zlllo,  onde  venga.  IH. 

Zoccolo.  Ivi. 

Zolla  ( la  ) degli  Erminl.  13i. 
Zonzo.  88. 

Zopplo  ( Girolamo  ).  8. 

Zufolare  dietro  a uno.  137. 
Zufolare  gli  orecchi,  ivi. 


M.  FI.>E  DELL'  ERi;OLA.N(K 
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/faeque  negli  anni  panati  una  dieputa  di  lettere  ittfra 
ÀHuibal  Caro  e Lodovico  Caelelvetro , perciacchi , avendo 
Lodovico  segnate  alcune  cose  in  certa  Canzone  composta 
da  Annibaie  in  lode  della  Casa  Farnese,  e delia  Beai  di 
Francia,  e mandatele  a Roma  ad  un  suo  amico,  che  di 
tal  Canzone  gli  aveva  domandato  il  suo  parere , risaputo 
ciò  dal  Caro , e da’  suoi  amici  letterati , ne  fu  per  loro 
fatto  si  gran  romore , che  si  tenne  allo  scrivere , cioi  da 
Annibai  Caro,  e da'  suoi  amici  per  difendere  la  Canzone , 
e dal.  Castelvetro  per  mantenere  ciò  che  da  lui  era.  stato 
segnato- intorno  alle  cose  peccanti  nella  lingua,  e ' nell  arte 
della  poesia.  Onde  n’ tucirono  in  luce  due  libri  stampati, 
Funo  compilato  da  Annibai  Caro  colF  aiuto  de'  predetti  suoi 
amici  *,  e l’altro  dal  Castelvetro.  Coniuttociò  essendo  paruto 
perawentura  a Benedetto  Varco,  che  F amico  suo  Caro  non 
fosse  pienanunte  difeso  dall’  oppotixioni  fattegli  dal  Castelve- 
tro, compilando  certo  suo  libro,  da  lui  chiamato  Dialogo 
delle  Lingue,  indirizzato  al  Signor  D.  Francesco  Princijie 
della  gioventù  di  Firenze  e di  Siena , presa  cagione  dalle 
cose  narrale  in  esso  Dialogo . tenta  di  difendere  il  Caro 
da  alcune  delF  opposizioni  del  CastelvetrOf  e insieme  d' awi- 

1.  Questa  é una  pretta  calunnia,  trovata  e manienula  dal  Caslel- 
vetro  e da' Castelvetrlcl.  Il  Caro , siccome  è invito  de’ pio  anlictil 
macsirl,  e com’  t pcrsuasioiie  d’ ogni  esperto  Intelletto,  fe  vedere 
a*  suoi  delti  amici  la  sua  Àpolotia,  e si  giovò  de’  loro  consigli.. Non 
so  quel  che  della  sua  Uitpmla  tacesse  ll  ’prosuniuoso  Castelvetro: 
ben  è Indnbllalo  che  in  tale  contesa  gli  porse  grande  aiolo  il  dot- 
to suo  cunciUadino  c tamiliaro  G.  U.  Barbieri. 
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lire,  e di  vituperare  eeto  Castelcetro,  e le  cote  me,  inal- 
zando, e non  poco  magnificando  il . Caro  , e tua  dottrina , 
il  qual  Dialogo  quantunque  fotte  compotio  dal  Vot'co  già 
tono  molti  anni  pattati,  nondimeno  in  vita  sua  non  volle 
mai  permettere  che  fotte  veduto  dal  Ceulelvetro , o dagli 
amici  tuoi , non  che  fotte  metto  in:  ielampa , dubitandosi 
forte,  che,  rispondendo,  o correggendo  il  Castelcetro  gli  er- 
rori tuoi,  non  ti  fosse  per  trovare  impacciato,  conoscendo 
egli  ottimamente  il  valore  di  se  stesso , e quanto  di  te 
medesimo  poteva  promettere  in  disputa  di  simili  cose.  Il 
che  si  manifesterei  ancor  meglio  per  la  pubblicazione  del 
jirétenle  volume  ; poiché , passati  tanti  anni  dopo  la  morte 
del  Varco,  i piaciuto  a gli  amici  suoi  di  far,  per  mezzo 
delta  stampa',  copia  al  mondo  del  Dialogo  predetto:  percioc- 
ché essendo  ultimamente  pervenuto  alle  mani  del  Casìel- 
retro  in  sugli  estremi  di  delta  vita  sua.  e nem  avendo  perciò 
potuto  far  quanto  egli  aveva  in  animo  di  fare,  cioè  mostrare 
cotta  presente  ecritturà  partitamente,  cime  cotal  Dialogo  pee- 
rara  in  tulle,  o nella  maggior'  parte  delle  cose  suslianziali, 
egli  nondimeno  ce  n'  ha  lascialo  tal  saggio  per  le  coee  da 
lui  scritte,  e segnate  non  solamente  sopra-la  l'islola  al  Priii- 
( i|ic  U.  Francesco  intitolata,  ma  in  alcuna  parie  ancora  dei 
Dialogo,  che  ogni  persona  intendente  potrò  per  esse  agevul 
mente  conoscere  la  differenza  che  era  Ira  il  saper  del  Varco 
e quello  del  Castclrelro.  in  cosi  falla  maniera  di  lettere,  non 
ostante  che  tati  cose  non  fossero  pure  stale  tutte  rilette  da 
lui,  non  che  maturamente  considerate  per  cagione  della  so- 
pravegnente morte,  la  quale  interruppe  questo,  e molti  altri 
degni  pensamenti  suoi.  Oi’a  perché  altri  peravvenlura  po- 
trebbe agevolmente  credere  che  per  V opposizioni,  e falsi  ar- 
gomenti usati  dal  'Varco  net  predetto  suo  Dialogo,  l' onor 
di  mio  fratello  restasse  in  alcuna  parte  smagato  i perciò  a- 
vendo  io  trovala  questa  tra  l' altre  sue  scritture  composta  sotto 
nome  di  Correzione  d'al-une  cose  Tatta  nel  Dialogo  delle 
Lingue  di  Bcncdello  Varco,  m' è piaciuto  di  farla  vedere  al 
mondo  per  mezzo  della  stampa,  col  regnarla  in  fronte- del  glo- 
riosissimo nome  dell' Ecc.  Vostra,  si  perche  più  graziosa  com- 
parisca' nd  cospetto  de'  non  passionali  lettori,  e si  perche 
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r Ece.  Vostra  abbia  da  ciò  argomento  dei  nfln  meno  ardente 
che  ragionevole  desiderio  che  io  ho,  che  le  cose  consecrate  all'e- 
ternitù,  uscenti  dalle  mani  mie,  tùnó  segnate  col  nome  suo, 
acciocché,  da  quello  pigliando  esse  vigore , con  quello  virano 
in  eterno.  Ora  perché  nel  Dialogo  ilelle  Lingue  uritlo  dal 
Varco,  olire  l' altre  lingue,  vi  ti  favella  della  vulgare . e et 
«t  muovono  di  molte  questioni,  le  quali  in  altro  tempo  furono 
mosse,  e disputate  da  mio  fratello,  mentre  egli  scriveva  una 
Ululila  alle  Prose  di  M.  Pièlro  Beuibo'  { nel  primq  libro 
delle  quali  si  tratta  non  dissimile  materia),  m'é  perciò  pa- 
rato esser  cosa  convenevole  f aggiugnere  a questa  tale  Corre- 
rezUme  la  Giunta  ' fatta  al  predetto  primo  libro  d'esse  Prose 
rion  solamente  perchè  per  essa  ti  scopriranno  errori  non  po- 
chi commessi  dal  Varco  nel  muovere,  e disputare  le  predette 
questioni,  ma  perché  la  materia  é tale,  che  mi'fo  a credere 
che  non  sarà'  se-  non  di  piacere  , e <T  utilità  agl'  intendenti 
lèttoti,  per  esser  nuova,  e trattata  con  ordine  assai  leggia- 
dro e felice,  avendo  rispetto  alle  cose,  che  in  essa  si  questio- 
nano. Non  itprezzi  dunque  V.  Ecc.  questa  mia  ancorché 
bassa  ed  umile  dimootrOzione  dell  affezione  mia  verso  lei,  anzi 
la  supplico  con  ogni  riverenza  a volerla  accettare,  e benigna- 
mente volgere  gli  occhi  suoi  a questo  picciolo  dono.  Il  quale, 
se  per  alcun  tempo  saprò  mai  essere  stato  d alcuna  soddisfa- 
zione all  Ecc.  Vostra,  m’ incorerà  tanto  più  di  procurare  con 
ogni  sollicitudine,  che  per  t avvenire  sieno  dal  mondo  veduti 
sotto  il  felicissimo  nome  suo  simili,  o più  perfetti,  parti  ; dei 
guati  è sempre  stata  abbondevole  la  fedelissima  sua  Viltà  di 
Modena,  éd  ora  n'  è più  che  mai,  se  noi  pure  considereremo', 
quali  parti  abbiano  lasciati  dopo  sé  i Sadoletti,  i Cortesi,  i 
Molzi,  < Valentini,  • Fallopi,  i Metani,  ed  altri  molti  de'  pas- 
sati, ma  ancora  quali  sieno  quelli  che  al  presente  escono  in 
luce  per  opera  de'  Fiordibelli . e d'altri  nuovi  Sadoleti,  e 
Fallopi,  de'  Sigoni,  de’  Manzoli,  de'  Barbieri,  e di  molti  altri 
i quali  oggidì  sono  vivi,  e mteijti  tutti  a celebrare  l' altissimo 

1.  Tale  Giunta,  essendo  opera  fuori  del  proposito  noslm.  è siala, 
roniu  fu  giA  rial  Volpi , omiucssa  da  noi , I quali  p^  rò  unii  abbiamo 
voluto  imilarlo  nel  rendere  imperfella  questa  dcdicalorin  liiseian- 
duiic  II  presente  brano  che  riguarda  alla  Ciuniu  predella. 
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nomt  delCEec,  Fwlra,  » della  nobiliuima  Caia  lua.Degh  leniti 
de' quali,  ticcome  ancora  della  praente  ditpula,  a V.  Ece. 
ne  potrà  dar  piena  informatione  il  Segretario  Pigna , come 
quello  il  quale  ha  veduti  gli  uni  e gli  altri,  ed  i per  vedere 
ancora,  te  (o  non  m'inganno,  il  presente  libro,  per  etter  egli 
non  solamente  vago  e intendente  delle  dispute  della  nostra 
lingua,  ma  dell' altre,  ancora,  e di  tutte  te  scienze,  siccome 
ne  fanno  ampio  testimonio  i molti  libri  pieni  di  varia  e totlil 
dottrina  scritti  da  lui  in  diverte  scinse.-  Ho  detto  che  a F, 
Eec.  ne  potrà  dar’jùena  informazione  il  predetto  Segretario, 
se  peravcentura  occupata  negli  altiiiimi  tuoi  affari  non  a~ 
veste  agio  di  volger  gli  occhi  a questa  icrittwra  per  leggerla, 
consumando  tn  essa  il  tempo , non  senza  alcun  disagio , e 
forse  danno  de' suoi  soggetti i a prò  de' quali,  ed  a conten- 
tamento di  te  stessa,  e della  nobilissima  sua  Casa , e del 
mondo  tutto,  priego  Dio  che  conservi  lungamente  f Eccellenza 
Vostra.  Alla  quale  con  ogni  umiltà  bacio  la  valorosiiiuna 
mano. 

Di  Vienna  d'Austria  il  di  TV.  di  Gennaio  un.  HBii. 


■ • di  F.  E. 

' Vroiiltalmo  iervo  e «oggeKo 
GIO.  MARIA  CASTBLVETRO. 
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fosse  pìacinto  a Dio  che  BcDcdelio  Var^i  non  atcs-  ^ 
se.  diparteDdosr  creila  presente  viU  innanzi  il  cono  d’  alquan- 
ti anni  che  naturalmente  poteva  vivere,  ancora  finiti  i giorni 
suoi  ( il  che  è avvennto  noo  senza  qualche  suo  interesse, 
nè  con  molta  mia  soddts&zione  ) , egli , passando  il  tempo 
tra  pensieri  filosofici  e contemplativi,  come  soleva  fare,  a- 
vrebbe  Ihtto  grazioso  é pubblico  dono  al  mondo  del  suo 
Dialogo  dette  Lingue,  composto  già  da  lui  solamente  per 
difendere  la  Canzone  d’Annibaf  Caro:  Fenile  alT  ombra  dei 
gran  gigli  d’oTo,  dalle  mie  prime  opposizioni,  é goderebbe, 
essendo  ancora  in  questo  secolo,  di  vedere , e d’  udit«  che 
esso  fosse  tuttavia  nelle  mani  degl’intendenti  e letterali 
uomini,  e si  leggesse  e si  rileggesse  con  ingordigia,  e dili- 
genza, e attenderebbe  qui  di  cogliere  il  soavissimo  frutto 
del  glorioso  e famoso  grido  di  questa  sua  fatica  tanto  più 
copioso  che  non  ha  fatto  dell’  altre  sue,  quanto  è stata  me- 
nata a fine,  e compilata  da  lui  in  ispazio  di  più  lungo 
tempo,  e in  età  più  matura  e più  perfetu,  E io,  il  qUale 
per  salvamento  dell’  oiior  mio,  e per  dimostrazione  della 
verità  di  quello  clic  lio  scrino  contra  il  Caro,  sono  costretto 
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in  non  poche  coso  a coiilraddirgli , c a biasim.irlo , avrei 
poiulo  liberaiDunte  scrivere  quello,  che,  quanluoquc  il  Varco 
sia  morto,  non  posso  fare  di  non  iscrivere  senza  tema  che 
altri  proverbiando  non  mi  dicesse  che  co'  morti  non  si  dcoiio 
azzulTare  se  non  i morti.  Ed  appresso  avrei  potuto  prendere 
esperienza  se  fosse  vera  iO'  lui  quella  singulare  dola , che 
in  nkino  uomo  del  secolo  nostra  non  s' è ancora  veduta,  cioè 
che  egli  fosse  fornito'  di  si  buona  e gentil  natura,  e di  lauta 
umillA,  e semplicità  d’animo,,  di  quanta  si  vantava,  volendo 
che  si  credesse  che  non  gli  dispiacesse  punto  di  restaro 
s violo  in  disputa  di.  lettere,  se  avvenisse  che  non  ne  po- 
tesse ottenere  la  vittoria;  siccome  in  questa,  la  quale  ha 
impresa  contra  me,  secondo  che  io  porlo  fermissima  spe- 
ranza, noD  è per  ottenere.  Ma  poi  che  a Dio  è piaciuto 
altramente  , ed  è stato  suo  volere  che  ci  sia  tolto  in- 
nanzi tempo,  al  parer  nostro,  il  buon  Varco,  noi  ci  dob- 
biamo, conformandoci  seco,  noo  mollo,  contristare,  concios- 
siacosaché il  Varco  si  debba  dire  per  poco  aver  fatto  ed 
ottenuto  quello  che  farebbe  se  vivesse,  por  la  gran  sollici- 
tudine,  e l'aflclluoso  ardore-d' animo  che.  gli  amiqi  suoi, 
teneri  oltre  misura  della  conservazione , e ‘dell’accresci- 
mento della  giuria  sua , dopo  la  morie  hanno  usato , e 
mostrato,,  in  faro  stampare  il  suo  predetto  Dialogo  delle  Lin- 
gue, ed-  io  Ibrue  parlcOce  il  mondo,  nel  quale  egli  ora  per 
tutto  vive,  spira,  e (tarla  non  altrimenti  che  se  fosse  pre- 
sente. Del  quale,  e contra  il  quale  apparecchiandomi  io  a 
scrivere  alcune  cosette,  non. possi»,,  né  debbo  veramente 
essere  giudicalo  scriv.c/'lc  d’ un  morto,  o conira  un  morto  ; 
conciossiacosaché  coloro  non  sieno  da  appellare,,  né  sieno, 
morti,  che  dopo  sé  lasciano  simili  volumi,  per  li  [quali 
vivono  una  vita  'non  brieve,  o non  oscura,,  ma  una  per- 
petua, e gloriosa;  e simili  amici , e discepoli , quali  dopo 
sé  ha  lasciati  il  Varco,  e ne’qtiali  come  in  più  Varchi  vive 
e riluce  .lo  splendore  della  sua  dottrina  e scienza,  e si 
trunva  ancora,  siccome  mi  giova  di  credere , qiteUa  puri- 
tà, e buona  umiltà  d’animo,  chetagli  si  gloriava  essere 
in  lui.  Sicché  senza  niuna,loro  amaritudine  d’animo,  e 
portarmi  malavoglienza  niuna,  non  6a  loro  discaro  , se  il 
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SUO  Varco  in  questa  tenzone  di  tenere,  nella  quale  suno 
stato  non  pure  invitato,  ma  tratto  a forza  da  lui,  resterà 
come  credo,  superato,  e non  vittorioso.  Ma  prima  che  diamo 
principio  a tenzonare,  è da  sapere  che,  se  Benedetto  Varchi 
non  avesse  composto  quel  suo  Dialogo  se  non  per  difemlerc 
la  predetta  Canzone  del  Caro  dalle  mie  prime  opposizioni, 
tra  le  quali  alcune  poche,  siccome  men  forti  , è andato 
scegliendo , e ha  tentato , benché  indarno  , di  risponder 
loro,  siccome  si  mostrerà,  egli  avrebbe  scritto  non  un  vo- 
lume assai  grande , come  ha  fatto,  ma  alcun  foglio  so- 
lamente , e in  scrivendò  avrebbe  faticata  assai  meno  la 
mano  e lo  ingegno,  e,  quello  che  monta  multo  più,  non 
avrebbe  perduto  tanto  spazio  di  tempo,  che  forse  si  poteva 
spendere  in  cose  non  in  tutto  disutili,  nè  commessi  tanti 
errori,  quanti  ha  fatto!  Ma  egli  dubitando  che  altri  non 
credesse  quello  che  di  lui  si  doveva  credere,  se  non  fos- 
se permesso  a ciascuno  già  per  usanza  prescritta  d’en- 
trare in  simili  dispute,  o cagione  giusta  che  gliene  sia 
prestata,  o nò,  purché  si  dea  ad  intendere  d*  essere  for- 
nito a sufficienza  di  lettere , cioè  che  a lui  non  toccasse 
simile  difesa  a niuiio  partilo  del  mondo,  e che  se  difen- 
deva il  Caro,  no  dovesse  essere  reputato  presuntuoso  e 
vanaglorioso,  e vago  di  trovar  cagioni  di  potere  apparerò, 
nou  sulaiucnte  ha  tentato  di  rispondere , benché  invano  . 
come  dico,  a quelle  poche  cosette  scelte  tra  multe,  ma  ha 
ancora  distese  con  molle  parole  alcune  cagioni,  per  le  quali 
si  sforza  di  provare  che  a lui  pure  apparteneva  qiiesU 
difesa  ; le  quali  quanto  sieno  polenti,  in  procedendo  avanti 
si  vedrà.  E oltre  a ciò,  per  tutte  quelle  vie  che  s’ è sa- 
puto immaginare,  coiiMieiula,  esalta,  c magnifica  Annihal 
Caro;  e,  dall'altra  parte,  vitupera,  abbassa,  e parvifica  me: 
e appresso,  di  difensore  che  vuole  essere  credulo  della 
Canzone  d'Aiinibal  Caro  cuiilra  le  mie  prime  opposizioni, 
divenuto  accusatore,  riprende  alcune  cose  dette  e scritte  da 
me,  come  non  bene  delle,  e non  bene  scritte,  senza  di- 
mostrazione, o pruova  ninna  di  valore,  usando  luliavia 
gran  pompa,  e numero  di  parole  ventose  ed  oziose.  Né  con 
tutto  ciò  parendogli  che  il  volume  dovesse  giugnere  a quel 
II.  Castilv.  xn 
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termino  di  grandezza,  cd  esser  ripieno  di  tante  parole  , di 
quante  giudicava  che  dovessoiio  essere  ripieni  i libri  com- 
pilati da  lui,  se  dovessono  essere  conformi  alla  grandezza 
(Iella  sua  persona , e alla  ’nipiezza  del  suo  ingegno , ha 
congiunto  ed  appiccato,  come  ha  saputo,  e potuto  il  meglio, 
con  quella  imperfetta  e leggiera  difesa  della  Canzone  del 
Caro,  e colle  cagioni  che  l’ hanno  mosso  a quella  difesa . 
e colla  lode  d’ Annibai  Caro,  e col  vituperio  mio,  e col- 
r accusa  d’ alcune  poche  cose  mie  dette  e scritte , un  Ra- 
gionamtnto  o Dialogo  delle  Lingue  assai  lungo,  e poco  veri- 
simile, si  per  altro,  e si  perche  in  ispazio  di  si  poche  ore, 
nel  quale  si  finge  essere  stato  fatto,  non  si  potè  allunga- 
re in  tante  parole.  Il  quale  non  contiene  per  la  maggior 
parte  materia  convenevole  a ragionamento  ; siccome  si  può 
comprendere  da  quello  che  io  nella  Sposizione  della  Poe- 
tica d'  Aristotele,  ho  scritto , favellando  della  convenevo- 
lezza materiale  de’  ragionamenti:  nè  contiene  similmente 
per  la  maggior  parte  dottrina  vera;  siccome  per  quello 
che  noterò,  apparirà  maniiestamente.  Adunque  se  Benedetto 
Varchi  avesse  solamente  difesa  la  Canzone  d’ Annibai  Caro 
dalle  mie  prime  opposizioni,  come  prometteva  di  fare,  e 
r avesse  difesa  nella  maniera  che  ha  fatto,  avrebbe  giovato 
non  poco  a sé  medesimo , in  quanto  sarebbe  (»duto  in 
fossa  meno  ampia  d’errori,  uè  avrebbe  consumato  tanto 
tempo  vanamente,  nè  si  sarebbe  faticalo  tanto,  quanto  ha 
fatto  in  iscrivere  cosi  al  lungo  ; ed  appresso , avrebbe 
scemata  in  gran  parte  a me  la  fatica  che  mi  conviene 
durare  nell’esaminazione  di  molte  cose  rinchiuse  in  quel 
gran  libro,  per  dimostrarne  la  falsità.  La  quale  nel  vero 
mi  sarebbe  stata  meno  noiosa  in  altra  disposizione  che 
in  quella  nella  quale  mi  truovo  al  presente,  essendo  gra- 
vemente infermo  del  corpo,  ed  in  altro  luogo,  dove  al- 
meno fosser  que' libri,  li  quali  comunemente  si  sogliono 
K trovare  per  lutto.  Conciossiacosaché  io  sia  stalo  per  la 
infermità  costretto  a fermarmi  in  parte  ' , nella  quale  non 

1 Vive.!  allora  II  Caslelveirp  In  Chiavenna,  ruggllovi  per  Iscani- 
par  dalle  branche  dell'  liiquìsizlnne  Honiana  , a cui  egli  era  caduto 
III  s(i;>pcllo  di  eresia. 
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sono  persone  che  studino,  o leggano  libri , e spezialuienlo 
«ine' che  fa  mestiere  adoperare  nelle  dispute  fatte  come 
è questa,  e per  conseguente  ancora  non  ci  sono  libri , o 
almeno  cosi  fatti,  li  quali  non  m’è  prestato  agio  di  man- 
dare a prendere  dove  sono , si  per  la  spesa  smoderata 
che  si  farebbOi  si  per  lo  tempo  spaiioso  che  vi  correrebbe 
prima  che  fossero  giunti  qui.  Per  la  qual  cosa  io  sono 
sforzalo  a ricorrere  in  tanta  necessiti,  e ad  allencrmi  ad 
un  libro  solo,  fatto  comunque  si  sia,  che  è quello  della 
caduca  e trascorrevole  mia  memoria.  II  quale  solo  nella 
perdita  di  tutto  ciò  che  io  aveva,  con  tulle  le  mie  scritture 
e libri,  che  non  erano  pochi,  la  quale  io  feci  in  Lione  so- 
pra il  Rodano,  quando  si  raccese  la  seconda  volta  la 
guerra  più  che  cittadinesca  in  Francia  per  cagione  della 
diversità  della  religione,  mi  rimase,  c m’ha  accompagnalo 
e m’ accompagna  dovunque  io  vada,  u stea,  e coi  quale  solu^ 
rileggendo  le  cose  scritte  in  esso,  spero , non  mi  venendo 
meno  il  favore  divino,  di  scrivere  in  modo  nella  presente 
disputa,  che  i lettori  intendenti,  e non  passionati  giudiche- 
ranno, e confessaranno  lutto  apertamente  che  la  verità  sta 
dalla  parte  mia;  se  però  si  troveranno  lettori  alcuni  cosi 
scioperati  che  rivolgano  mai  gli  occhi  a questa  mia  umile 
scrittura,  per  leggerla,  la  quale  nel  vero  e per  la  per- 
sona mal  trattata  dalla  grave  e lunga  malattia,  che  senza 
pompa  ninna,  ed  ornamento  di  parole  la  scrive,  e per  lo 
difetto  degli  autori,  che,  collo ’nlramettcre  le  loro  lode- 
voli sentenze  e be’  motti  non  le  possono  accrescere  dignità, 
e leggiadria,  non  può  esser  tale  che  debba  mettere  in  al- 
trui vaghezza  di  farsi  leggere  per  altro,  che  per  la  sola 
nuda  verità. 

Alla  dimostrazione  della  quale  procederemo  con  questo  c 
ordine.  Prima  vedremo  se  le  cagioni,  le  quali  hanno  indotto 
Benedetto  Varchi  ad  imprendere  la  difesa  d’  Annihal  Caro 
contra  le  mie  opposizioni  sieno  ragionevoli.  Poi  considere- 
remo quanto  sieno  vere  le  lodi  che  dà  ad  Annibai  Caro,  e 
quelle  poche  cose  che  produce  in  mezzo  a difesa  della  pre- 
detta Canzone.  E appresso,  faremo  vedere  quanto  sia  vero 
e come  pruovi  quello  che  biasima  in  me,  e quello  che  ri- 
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prciidv  in  ulriini  miri  detti,  u scritti.  £ ullimamriilc  osa- 
mineremo  alcune  cose  delle  questioni  trattate  nel  Dialogo. 
l.e  quali  cose  fatte,  imporremo  fine  alla  presente  scrit- 
tura. 

Parl.indo  adunque  primieramente  delle  ragioni,  per  lo 
quali  il  Varco  vuole  che  si  creda  che  egli  sia  stato  co- 
stretto a prendere  la  difesa  della  Canzon  del  Caro  cen- 
tra le  mie  opposizioni , o delle  cose  scritte  dal  Caro  uel- 
r Apologia  sua,  e rifiutale  da  me  nella  risposta  mia,  ac- 
ciocché non  paia  che  egli  si  sia  trainesso  in  questa  disputa 
temerariamente,  o,  per  mostrare  di  sapere , vanagloriosa- 
mente, io  dico  che  il  Varco  ha  fatto  quello  che  non  era 
tenuto  a fare,  e rondulo  conto  di  quello  di  che  non  era 
ubbligato  a rendere.  Perciocché  se  i poeti , e certi  altri 
scrittori  che  pubblicano  i suoi  poemi  e scritti  senza  neces- 
sità, non  rendono  ragione  perchè  sienu  costretti,  o non  co- 
stretti, a pubblicargli,  ma  pubblicandogli  promettono  ta- 
citamente al  mondo,  e si  vantano  che  sono  lodevoli,  o 
degni  di  passare  alla  notizia  d’ ognuno,  c non  rifiutano  di 
sottoporli  al  giudizio  di  qualunque  si  sia  ; perchè  non  pos- 
sono essere  lodati,  se  sono  lodevoli,  o biasimali , se  sono 
biasimevoli,  da  coloro  che  gli  leggono,  se  loro  ne  viene 
voglia,  senza  che  essi  mostrino  che  sieno  più  obbligali  che 
tulli  gli  altri  uomini  a lodargli,  o a biasimargli,  essendo 
indifferentemente  pubblicati  a lutti,  ed  offerti  da  esser 
giudicati  da  ciascuno  lettore  che  gli  piaccia  di  giudicare  ? 

1 Ma  Benedetto  Varco,  che  vuole  fare  ancora  quello  che  non 
é tenuto  a fare,  e che  non  fa  cosa  la  quale  non  sia  sfor- 
zalo a fare  dalla  ragione  apparente,  mette  innanzi  cinque 
cagioni  di  gran  valore,  che  l'hanno  mosso  e sospinto  presso 
che  per  forza  a iar  questo.  Tra  le  quali  vuole  che  sia  stata 
la  prima  l' obbligazione , per  la  quale  ciascuno  uomo , e 
specialmente  ciascuno  uomo  filosofo,  dee  difendere  la  verità. 
Perche  non  dee  egli  parere  temerario,  o Tanaglorioso,  se  . 
essendo  uomo , e uomo  filosofo  , s’ è levalo  in  difesa  della 
verità  delle  cose  scritte  dal  Caro  contra  le  mie  bugie,  secondo 
che  egli  presuppone.  La  qual  cagione,  se  la  cosa  sta  come 
egli  afferma,  non  doveva  muover  lui  solo  a far  questo,  ma 
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ciascuno  uomo , e ciascuno  Glosofo.  E poiché  niuno  alleo 
uomo , e niuno  altro  filosofo  che  esso,  s'è  mosso  a ijuesta 
difesa,  seguila  che  quesla  obbligazione  non  dee  essere  tanto 
slringente , né  cosi  vigorosa  come  pare  che  ci  voglia  dare 
ad  intendere  il  Varco  . Anzi  pcravventura  non  errerebbe 
chi  credesse  che  niuno  uomo , in  quanto  uomo,  o che  nin- 
no filosofo  in  quanto  filosofo  , si  debba  impacciare  in  si- 
mili dispute  che  nascono  in  giudicare  i poemi,  percioc- 
<'hè  pare  che  questo  pertenga  solamente  all’  uomo,  in 
quanto  è,  secondo  che  nominano  i Greci,  e i Latini,  critico, 
ovvero,  aromatico,  e,  per  conseguente,  perliene  propria- 
mente a me,  che  sono,  secondo  il  Caro  e’I  Varco,  gru- 
malico,  e , secondo  Lilio  Grigoro  Giraldo  nel  libro  che  fece 
de’  Poeti  Latini  del  suo  tempo,  ancora  critico.  Appresso , 
quando  altri  vuole  far  cognoscere  che  egli  non  si  ravvi- 
luppa mattamente,  o vanagloriosamente  in  disputa  che  sia 
tra  altre  persone , non  pare  che  debba  addurre  semplice- 
mente questa  ragione;  Che  faccia  ciò  per  difendere  la  verità 
o che  sia  tenuto  a difendere  la  verità , conciossiacosaché 
sia  cosa  dubbiosa  e incerta  da  qual  parte  stea  la  verità  8 
della  cosa  di  che  si  disputa,  affermando  ciascuna  parte  di 
mantenere  la  verità,  dirizzando  gli  argomenti  veri,  o ve- 
risimili a provar  ciò.  Perchè  questo  non  sarebbe  altro  che 
un  fare  pregiudicio  alla  parte  coiiira  la  quale  si  leva  , e 
il  dar  la  sentenza,  prima  che  il  processo  fosse  formalo , e 
il  darla  colui  che  non  é eletto  giudice  legitlimamente , o 
costituito  arbitro  da  amendue  le  parti  : ma  dee  addurre 
altro  ancora,  cioè,  o che  l’avversario  di  colui  del  quale 
prende  la  difesa,  ha  vantaggio , o che  l’ amico  suo  ha  di- 
savantaggio,  come  è,  che  non  é sufficiente  o per  poco  in- 
gegno, o per  poca  dottrina,  o p<!r  altro,  a sostenere  senza 
soccorso  suo  quella  tenzona,  acciocché  appaia  che  non  sia 
disdicevole  che  altri  soccorra  più  l’una  parte  che  l’altra, 
e per  vantaggio  dell’ una,  e disavantaggio  dell’altra  non 
resti  oppressa,  ed  affogala  la  verità,  almeno  in  apparenza. 
Ninna  delle  quali  ragioni  allega  il  Varco  in  diiuinuimenlo 
del  suo  presontuoso,  o pomposo  traporsi  in  questa  lite: 
anzi  dice,  che  quello  che  io  ho  scritto,  é tanto  fievole,  ri 
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(Ipfolc,  c faho,  che  egli  non  giudicava  che  Annibai  Cara 
dovesse  degnarlo  di  risposta;  e che  quello  che  ha  scritto 
il  Caro,  é tanto  fermo,  grave,  e vero,  che  non  si  potrebbe 
trovar  persona  che  fosse  atta  a ributtarlo,  e a riprovarlo, 
se  non  se  forse  egli,  che  l’ ha  scritto.  Per  che  siccome  tor- 
nerebbe a poco  onore  ad  un  Cavaliere  valente,  e fresco  a 
correre  sopra  ad  uno  che  fosse  stato  malmenato  da  un  al- 
tro (]avaiiere  in  battaglia,  e atterrato,  e abbandonato  presso 
che  per  morto;  cosi  non  torna  a molto  onore  al  Varco,  dis- 
putatore sottile  e gagliardo,  a volersi  azzuifare  con  meco, 
e a sfidarmi  a disputa  di  quelle  cose  medesime,  nelle  quali 
io  sono  già  stato,  secondb  che  egli  vuole,  maltrattato,  con- 
fuso dal  Caro,  c per  poco,  del  tutto  superato  ; e a presen- 
tarsi a cogliere  il  frutto  della  vittoria  certa , senza  avere  il 
debito  rispetto  al  Caro,  tanto  amico  suo;  il  qual  fruito,  per 
8 gli  meriti  dei  suo  valore,  esso  Caro , e non  altri , doveva 
ricevere,  e godere. 

Ora,  poiché  questa  cagione  non  doveva  muovere  il  Varco 
ad  imprendere  questa  impresa,  reggiamo  se  la  seconda,  la 
quale  egli  appella  una  delle  principali,  abbia  più  forza  da 
inducerlo  a questo;  la  quale  fu:  Che  non  ha  potuto  negare 
ad  Annibai  Caro  di  far  questa  difesa,  essendo  egli  tanto  suo 
amico,  quanto  predica  il  Varco  che  egli  era,  il  quale  no 
r avea  pregato  con  tante  lettere,  e con  tanta  istanza,  ed 
in  tempo  che  egli  era  in  Conclave  con  Alessandro  Farnese, 
(Cardinale,  e Signor  suo,  nel  qnal  tempo  non  poteva  attende- 
re a rispondere  a quello  che  io  aveva  pubblicato.  La  qual 
cagione  non  doveva  esser  seconda,  siccome  é stata  ordinata 
dal  Varco,  nè  peravventura  appellata  una  delle  principali; 
le  quali  cose  si  pruovano  cosi.  Se  il  Varco  per  1’  amore  che 
egli  portava  al  Caro,  doveva  sottcntrare  a questo  carico, 
molto  più  principalmente  vi  doveva  sottentrare  per  1’  amore 
che  portava  a se  stesso,  andandovi  cosi  lo  ’nteresse  suo , 
come  quello  del  Caro,  e sapendo  manifestamente  che,  se 
non  difendeva  il  Caro,  egli  restava  insieme  con  esso  lui 
oITcso.  E perchè  l’ amore  comincia  prima  da  se  stesso,  e 
poi  si  diffonde  nell'  amico , la  qnarta  ragione,  che  riguar- 
da lo  'ntcrcssc  proprio , doveva  di  ragione  precedere  questa 
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che  ri|(uarda  lo  ’nlcrcase  dell’ amico.  Appr<-sao,ae  allri  , 
procedendo  come  si  conviene,  è prima  (euulo  pagare  quello 
8 che  era  ubbligato  per  promessa,  e,  per  conseguente,  per 
necessità,  e poi  quello  a che  non  è tenuto  se  non  per  corte- 
sia, cioè,  se  non  in  quanto  a lui  piace,  chi  dubita  che  l’ ob- 
bligazione della  promessa  fatta  al  Caro  di  difenderlo,  che 
egli  assegna  per  terza  cagione,  doveva  precedere  la  seconda, 
c la  quarta,  non  contenendo  queste  obbligazione  di  debito 
apertamente  necessaria,  come  quella?  Sicché  questa  cagione 
seconda  non  ha  il  suo  luogo,  ma  ha  occupato  quello  che 
doveva  essere  assegnato  o alla  quarta,  o alla  terza.  E perchè 
questa  promessa,  ed  olferla  che  fece  il  Varco  al  Caro,  di 
dovere  essere  suo  campione  in  questa  tenzona,  se  avvenisse 
che  io  rispondessi,  non  fu,  siccome  avviso,  nè  temeraria,  uè 
senza  alcuna  cagione,  é vcrisimile  che  fosse  da  lui  fatta,  si 
perchè  egli,  secondo  che  dice,  v'  aveva  interesse,  si  perchè 
r amico  suo  Caro  ve  l’ aveva.  Laonde  seguita  che  la  secon- 
da e la  quarta  cagione  non  sieno  delle  principali  che  1'  ab- 
biano introdotto  in  questo  piato,  ma  si  delle  principali  ad 
ìnducerlo  ad  obbligarsi,  e 1’  obbligazione  è cagione  principa- 
le e prossima  da  che  per  isdebilarsi  scrive  questa  difesa. 
Ora  egli  doveva  peravventura  dir  cosi;  Io  •primieramente 
imprendo  a tcrivere  questa  difesa,  jterchè  io  sono  tenuto  ad 
imprenderla  per  promessa  fatta  al  Caro;  poi,  posto  che  io  non 
avessi  fatta  simile  promessa,  perchè,  difendendo  il  Caro,  difendo 
non  meno  principalmente  me,  che  lui,  la  'mprenderei:  e,  ultima- 
mente, posto  che  io  non  avessi  promesso,  nè  difendessi  me,  ma 
solamente  il  Caro,  non  lascerei  d’ imprenderla  per  F amicizia 
antichissima,  e perfettissima  che  è tra  il  Laro  e me.  Ma  sia, 
o non  sia,  questa  seconda  cagione  posta  al  debito  luogo;  o 
sia,  o non  sia,  delle  principali;  non  doveva  potere  tanto, 
che  facesse  che  il  Varco  divenisse  difensore  del  Caro  in  que- 
sta contesa,  perciocché  non  si  poteva  dimostrare  suo  difen- 
.sore,  che  ancora  insieme  non  palesasse  che  il  Caro  non  era 
sudìcientc  a rispondere,  c che  non  avesse  errato  in  compor- 
re quella  Canzone,  con  tutto  che  fosse  la  migliore  del  mon- 
do. Perciocché  è cosa  vie  più  che  vera,  quella  che  dice  uu 
gran  valentuomo,  che  non  solamente  si  deuiio  reputare  es- 
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Il  sere  falli  quelle  cose  che  veramenle  sono  falli  nelle  scriUn- 
re.  ma  ancora  quelle  che  non  sono  falli,  quando  lo  scrillo- 
re  non  sa  la  rasione  perchè  non  sieno  falli,  e non  è allo 
a mostrare  che  non  sieno  falli;  siccome  non  sa  la  ragione 
il  Caro  di  quelle  cose  che  ha  scritle  , perchè  non  sieno 
falli,  e non  è allo  a moslrare  che  non  sieno  falli,  poiché 
l'rii'ga  con  lanle  lellere,  e con  lanla  inslanza  il  Varco  che 
ne  prenda  la  difesa  : la  quale,  quanto  piò  amico  gii  era  , 
lanlO  meno  la  doveva  prendere,  non  polendola  prendere 
se  non  con  grandissima  vergogna  del  suo  amico.  Ma  lo 
doveva  ammonire,  se  tanto  l’amava,  quanto  vuole  che  si 
creda,  che  questo  non  era  di  que’ debili  che  si  possa  pagare 
cosi  per  un  altro,  come  per  lo  debitore  stesso , e che  la 
soluzione  o il  pagamento  se  si  facesse  per  lui , non  assol- 
verebbe. o libererebbe  il  Caro  dall’ obbligazione  del  rispon- 
dere; ma  perchè  gli  era  amico , farebbe  secrelamenle  in 
lutto  , o in  parte,  la  difesa,  siccome  ancora  aveva  falU  l’Apo- 
locia;  la  quale  si  pubblicherebbe  poi  sotto  il  nome  d’An- 
iiibal  Caro,  c ne  sarebbe  tenuto  l’autore  , siccome  è tenuto, 
dell’  Apologia  avvegnaché  le  villanie  che  si  contengono  iu 
quella  A|*ologia,  solaincule  sieno  sue , e non  altro  ; facen- 
dogli, oltre  a ciò,  a sapere  che  l’ essere  egli  in  Conclave , 
e oi-cupato  nelle  faccende  del  suo  Signore,  e,  per  conse- 
guente. il  non  avere  tempo  da  rispondere  allora,  non  erano 
rose  da  allegare  perchè  esso  si  dovesse  mettere  a questa 
imprcva,  perciocché  si  poteva  indugiare  a rispondere,  che 
il  Papa  fosse  criato,  e che  altri  non  era  per  maravi- 


r È manifesto  e dall'  introduzione  dell’ «eco Inno  , e por  una  let- 
lera'dol  Caro  appunlo  il  conlrarlo  di  quanto  ralunlosamenle  qui 
afferma  il  Caslelvetro;  i«rchè  11  Varchi  notò  solo  in  forma  di  p.^ 
sitile  varie  cose  intorno  l’dpoloBfn  speditagli  ras.  dal  Caro,  fra  lo 
quali  vi  era  Insegnato  che  nello  esclamazh.nl  va  posto  II  caso  retto 
e non  I’  accusativo,  come  modedamentc  gflnsegna  »;;<*• 

Del  rimanente  ogni  lettore  si  ricordi  che  chi  scrive  è li  (.aslelvelr  , 
cioè  un  erudito  e acuto  soOsla  . Il  più  prosuntoso  Domo  del  secolo 
XVI.  Il  più  avvelenalo  nemico  di  Annlbal  Caro,  e per  consegnenza 
di  esso  Varthl  suo  famigllarissiroo; 
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|i:lior«i  per  indugio  grande,  non  che  per  indugio  cosi  pic- 
t-iulo,  che  rflci'ssu  a rispondere  ad  un  volume  cosi  lungo, 
avendo  penato  cinque  anni  a rispondere  ad  nn  venli 
parole.  Senza  che , esso  Varco  non  era  per  rispondere 
prima  che  fosse  crialo  il  Papa;  anzi  non  rispose  non  so- 
lamente prima  che  fosse  crialo  il  Papa  di  quel  Conclave, 
ma  non  rispose  ancora  poi  che  fu  crialo  il  Papa  e morto, 
che  scampò  non  pochi  anni,  c poi  che  fu  crialo  aiicorn  il 
seguente  Papa  ; e,  passati  già  dieci  anni,  non  siamo  certi 
sa  abbia  risposto , anzi  siamo  certi  che  non  ha  risposto  , 
se  ci  vuole  dare  questo  suo  Dialogo  delle  Lingue  per 
risposta.  Ma  se  il  soddisfare  all’amico  era  all'amico  d'in- 
famia , era  di  molla  gloria  al  Varco  che  fosse  stiniiilo 
da  Unto,  che  potesse  col  mantello  della  sua  scienza  rico- 
prire gli  errori  commessi  dall’ amico  suo.  Laonde  lenendo 
piu  conto  della  gloria  sua,  che  della  ’nfamia  dell'umico, 
non  pare  che  fosse  Ira  loro  quella  singolare  amicizia  che 
fu  tra  alcune  poche  paia  d' amici  ricordale  nell’  istorie 
fìrcche  e Latine  antiche  per  cs<’nipi  rari  almeno  dall.) 
parte  del  Varco.  Perché  alcuni  dicono  che  il  Varco  ha 
parlalo  dell' amicizia  ch'era  tra  lui  e 'I  Caro  inlìno  dui 
primi  anni  che  il  Caro  venne  in  Firenze  per  insegnalo- 
re  delle  prime  lettere  de'  figliuoli , c de'  nipoti  di  Luigi 
Caddi,  per  parole  smoderate,  che  sia  pari  a quella  di  quelle 
poche  paia  d'amici  famosi,  e per  servire  alla  causa  sua,  o 
non  perché  veramente  credesse  che  così  fosse.  Ma  io  ho 
altra  opinione,  e mi  pare  d'  essere  certo  che  egli  si  desse 
ad  intendere  che  pure  veramente  la  cosa  stesse  cosi.  Per- 
ciocché, laddove  gli  antichi  amici  nominati  nell' istorie  lire- 
che  e Latine  spendevano  la  roba,  o ponevano  a rischio  di 
evidente  morte  le  loro  persone  per  utile  , o salvancnlo 
degli  loro  amici,  esso  Varco  per  salvare  l'onore  dell'a- 
mico non  si  cura  di  perdere  il  suo,  dicendo  così  sfaccia- 
tamenlc  tante  smisurate , e palesi  bugie  in  questa  sua 
difesa.  Il  che,  secondo  lui,  non  è da  stimar  meno,  che  quello 
i:he  cssi  fecero  per  li  loro  amici,  anzi  tanto  più,  quanto 
piu  é da  curare  il  non  curare  di  perdere  la  sanità  del- 
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r iinilua  per  I'  aulirò,  che  iiuii  è il  uuii  curare  di  perderò 
il  corpo,  o la  roba. 

is  Ma  passiamo  a considerare  se  la  terza  cagione  dovei  a 
recare  il  Varco  ad  essere  avvocato  del  Caro  in  questo  pialo. 
I.a  quale  era:  Che  si  trovava  ubbligato  per  promessa  Tat- 
lagli,  a cui,  come  uomo  leale,  non  poteva  venir  meno.  Ora 
prima  che  diciamo  altro . perchè  il  Varco  racconta  alcuno 
cose,  che,  siccome  egli  alTernia , gli  prestarono  cagione  di 
recarsi  ad  obbligare  per  promessa  spontan<‘a  a far  (|uesla 
dift‘sa,  nè  le  racconta  pienaincnto,  nè  veramente  in  alcuna 
parte , non  ispiacerà  al  benigno  lettore  d'  udirle  da  mo 
come  appunto  passarono. 

Fornita  il  Caro  r^lpoioi/ia  i4rcademici  di  Banchi  di 
Rama  coll’aiuto  di  molti  amici  della  Casa  Farnese,  e suoi,  e 
specialmente  di  Benedetto  Varchi,  nc  lece  fare  alcuni  esempi 
scrini  a mano,  li  quali  afliJó  in  inano  di  persone  che  erano 
per  eseguire  la  commissione  d' esso  Caro  senza  trapiissiirne  i 
termini  in  alcuna  cosa,  c tra  coloro,  a cui  furono  allìdati,  si 
fu  uno  il  Commendone,  che  poi  fu  criato  Cardinale  da  Papa 
Pio  Quarto,  od  un  altro  fu  il  Vescovo  di  Pola,  criatura  della 
Casa  Farnese,  ed  un  altro.  Benedetto  Varco.  I quali  in  diver- 
se città  d’  Italia,  secondo  che  vi  si  Irovinano  oper  diletto  , o 
por  faccende,  o per  altro,  chiamate  quelle  |)ersoiie  ohe  ad  essi 
parevano  atte  a ricevere  la  ’inpressione  che  inteudcvaiio  di 
fare  negli  animi  loro,  che  io  fossi  non  solaiueiile  ignoratile 
e vile,  ma  malvagio  ancora,  leggevano,  o facevano  leggere 
tulio,  o quella  parie  di  quel  libro  secondo  loro,  più  atta 
a ciò,  guardandosi , e usando  ogni  diligenza  , che  ira  gli 
ascoltatori  non  fosse  alcuno  che  mi  saiiesso,  o volesse  rap- 
portare argomento  niuuu  contenuto  in  quella  Apologia  , o 
s|iezialmootc  pertcnenle  a dottrina.  Ma  solamente  discorre- 
va una  fama  confusa,  e generale  per  lutto,  che  non  fosso 
mai  stato  fallo  libro  niuno,  che  rispoinles.se  più  pienamente, 
e veramente  ad  opposizioni  fatte  ad  un  Poema , e che  in- 
famasse alcuno  con  diinoslrazioiii  più  evidenli,  di  quello. 


1.  K a gtiiiitzio  (ie‘  savt  universale,  rtlrnvano  la  verità  a pieno:  es- 
.seiiclo  difflrilisslnio  a vedere  una  coiisura  pai  b.ilord.i  della  rastcl\e. 
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R questa  maniera  era  tenuta  da  coloro  per  rnmmis.siuno  i4 
del  ('.aro,  perché  ai  spargesse  la  voce  e’I  grido  che  egli 
a lesse  non  solarocnte  ris|H>sto,  ma  si  credesse  ancora  che 
avesse  risposto  suOicienteiDeiite,  e davaniaggio,  e che  mi 
avesse  concio  in  modo  che  io  non  avessi  die  risfiondere , 
Incendo  ogni  opera  perché  l' Apologia  non  mi  pervenisse 
alle  mani,  coiiciossiacusachó , se  mi  pervenisse  alle  mani , 
s' immaginasse  il  Caro,  che  gliene  avverrebbe  quello  che 
gliene  avvenne.  Simile  astuzia  fu  usata  già  da  Bartoloni- 
meo  Faccio  Genovese  verso  Lorenzo  Valla,  dal  quale  forse 
avevano  esso  Caro  e i suoi  amici  appresa,  la  loro,  niau- 
ilandn  attorno  certo  giudicio  fatto  in  biasimo  dell'  Istorie  di 
Napoli  del  Valla,  facendo  ogni  sforzo  per  che  colui,  a cui 
toccava,  non  lo  potesse  vedere,  e non  potesse  rispondere, 
e restasse  infamato;  siccome  sarebbe  restalo,  se  per  certa 
via  ublica,  mal  grado  suo,  non  gli  fosse  alla  Giie  capitalo 
nelle  mani.  Ora  perchè  esso  Caro  e i suoi  amici  dicevano 
che  non  mi  volevano  fare  copia  della  delta  Apologia  se  non 
islampula,  dubitando  che  gli  esempi  scritti  a mano  non 
fossero  da  me  alterati,  o guasti , e quindi  poi  non  nascc.s- 
scro  nuove  questioni;  nè  stampar  si  poteva,  perciocché  se 
si  stampasse,  subito  sarebbe  velala  da  lutti  i Signori  come, 
libello  d' ingiuria  ed  infamatolo,  e laddove  il  Caro  n'  at- 
tendeva utile,  e desiderava  che  fosse  veduta  da  ognuno , 
ne  potrebbe  egli  ricevere  danno,  come  scrittore  di  libello 
ingiurioso;  nè  essa  sarebbe  veduta  da  uiuno:  lo  che  sa- 
peva che  le  srose,  le  quali  allegavano  di  non  lasciarmela 
vedere  nè  scritta,  nè  stampata,  non  erano  vere,  dimostrai 
ancora  agli  altri  che  non  erano  vere,  con  mandare  dicendo 
ad  Annibai  Caro,  che  era  a Rome,  c .1  Benedetto  Varchi, 
il  quale  era  a Bologna,  e non  a Firenze,  siccome  egli  scri- 
ve, dove  essendogli  spesso  messa  tavola  da  qun’ nobili  e m 
cortesi  cilladini,  con  quella  sua  voce  sonora  e riloiida , in- 
nanzi e dopo  mcsngiare,  leggeva  quelle  parti  dell'  Apologia 
che  erano  più  biasimevoli  per  me,  eoo  gran  risa  e lesta 

Iriea,  ed  eswiidn  Impossibile  II  farvi  ima  più  bella  e prr  ugni  verso 
compiuta  riposta  di'quella  che  vi  foce  ine.sser  Annibale. 
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sua  c (Itagli  nsculUiili,  coti  loHiidar,  dico,  loro  dicendo  che, 
poichò  non  mi  volevano  far  copia  della  predella  Apologia 
.scrina  a mano,  mi  piaceva  che  .si  stampasse,  c io  opererei 
che  non  sarebbe  velata  da  niuno  Signore  per  maladicenza 
che  contenesse  in  infamia  mia,  e potrebbe  liberamenle  cor- 
rere per  lutto,  nè  danno  alcuno  ne  verrebbe  al  Caro,  jmiì- 
chc  la  ’ngiuria  perleneva  tutta  a me  solo,  e che  io  era  presto 
a siciirarnelo  per  tutte  quelle  vie  che  sapesse  domandare, 
per  esser  cauto.  E , appresso,  se  gli  rincresceva  la  spesa  di  , 
farla  slainparc,  che  io  siniilmcntc  era  presto  a pagarne  la 
stampa.  E questo  nrnudai  loro  dicendo,  acciocché  tanto 
maggiore  fosse  il  guadagno  del  Caro;  conciossiacosaché  egli 
.sia  non  pure  scrittore  delle  sue  Opere,  ma  ancora  carissimo 
venditore,  in  tanto  che  della  Ficheide  sua,  che  fece  stam- 
pare, e vendè,  guadagnò  tanto,  c ne  trasse  così  gran  quan- 
tità di  denari,  che  ne  pagò  la  dote  intera,  come  si  dice,  per 
la  sorella  che  maritò;  c fece  poi  stampare,  c vendè  questa 
.Xpologia,  che  a lui  non  costava  cinque,  per  cinquanta,  non 
che  la  donasse;  come  si  sogliono  donare  cosi  falle  cosette. 

E oltre  a ciò,  feci  dire  al  Varco,  che,  perchè  io  sapeva 
che  il  Caro  teneva  gran  conto  di  lui  , c spezialmente  in 
questa  cosa , nel  dovesse  confortare  ad  islamparla.  Il  Caro 
non  mi  diede  risposta  ninna,  ma  il  Varco  mi  rispose  che  io 
stessi  di  buona  voglia,  che  io  avrei  quello  che  desiderava,  c 
che  r Apologia  si  stamperebbe,  c se,  poi  che  veduta  l'avessi, 
non  fossi  caduto  morto,  io  era  un  gran  vaicniuotno.  Le  quali 
parole  ha  pel  suo  Dialogo  modificate,  dicendo  die,  se  io  in 
leggendola  non  venissi  meno,  farci  non  picciola  pruova  ; e di 
certo  io,  per  suo  giudizio,  suderei  e tremerei  in  un  tempo 
iiiedrsiino  E soggiunse;  Se  poi  avvenisse  che  io  rispondes- 
si ( il  che  egli  non  credeva  che  io  fossi  per  fare  ) non  vole- 
va che  altri  s' impaixiasse  in  rispondere  di  nuovo.  E di  quin- 
di vuole  il  Varco  che  si  creda  che  gli  fosse  prestala  ca- 
gione da  confortare  il  Caro  a stampare  1’  Apologia  , e vel 
eoiilòriasse,  e che  per  induccrvelo  più  agevolmente , se  av- 
venisse che  io  tentassi  da  capo  di  scrivere  per  salvare 
quello  che  io  aveva  .scritto,  gli  proinetles.se  che  prendeva 
sopra  sé  questa  querela,  c pronicllcva  e profereva  la  sua* 
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difisa.  Il  che  nnn  credo  io  che  facRsse,  ni^  punto  è «eriti- 
inilc  elio  facesse.  E come  avrebbe  confortato  egli  il  Caro 
a siainparc  TApalogia,  e perciò  promessagliene  la  sua  di* 
fesa,  se  egli  era  uno,  siccome  s’ ò poi  inteso,  degli  au> 
lori  dello  scellerato  consiglio,  non  che  consapevole,  che  fu 
preso  dal  Caro  e dagli  amici  suoi  d'operare  per  vie  dia- 
boliche o di  levarmi  del  mondo,  o di  mandarmi  almeno 
tapinando  per  lo  mondo  prima  che  si  lasciasse  uscire  in 
piibblicn  I’  Apologia,  acciocché  io  non  la  potessi  mai  ve- 
dere ‘ ; e,  se  pure  la  vedessi,  non  le  potessi  rispondere  ; e, 
se  pure  le  rispondessi , non  le  potessi  fare  stampare  la  ri- 
sposta ,*  e , se  ancora  le  facessi  stampare  la  risposta  , non 
si  trovasse  persona  che  ardisse  a leggerla,  e credendo  essi 
ferniamente  che  lo  scellerato  predetto  consiglio  dovesse  a-’ 
ver  avuta  piena  esecuzione,  pubblicarono  l’Aitologia.  Ma 
Dio,  che  per  sua  benignità  ha  special  cura  de' suoi,  miraco- 
losamente operò  che  io  non  fossi  levato  del  mondo,  ne  subito 
mandato  tapinando  per  lo  mondo , e che  non  solamente 
potessi  leggere  l’Apologià,  come  essi  nnn  s' immaginarono 
mai,  0 senza  morire,  o senza  misvenire,  come  voleva  il  Var- 
co che  io  facessi,  ma  ancora  le  rispondessi,  e le  facessi  stam- 
pare la  risposta;  e,  appresso,  che  si  trovassono  di  que'  di  Si 
sicuro  cuore,  che  per  paura  non  si  guardavano  da  leggerla, 
e,  quello  che  preme  al  Varco  mollo , di  commendarla  an- 
cora. Oltre  a ciò , se  il  Varco  gli  avesse  offerta  questa  sua 
protezione  di  difenderlo,  come  avrebbe  il  Caro  in  quelle  let- 
tere nelle  quali  egli  il  pregava  eoo  tanta  inslanza  a pren- 
dere, questa  difesa,  lasciala  da  parte  questa  spontanea  of- 
ferta, 1’ esecuzione  della  quale,  coinè  debile  , poteva  do- 
mandare, e,  come  creditore,  doveva  domandare,  senza  co- 
stituirsene, pregando,  debitore?  Adunque  non  fu  vero  che 
il  Varco  avesse  da  prima  offerta  questa  sua  difesa  al  Caro, 
ma  egli  |ioi  ha  falsamente  pubblicalo  d*  avergliele  ufforla 

1.  Il  Casleivrtro  dalle  c.viunnie  lellerarlc  pass.i  ora  alle  morali  ; 
e se  con  quelle  si  alTanna  per  Ispejncre  I’  onore  dell’  Inije^ino  . enn 
queste  lo  fa  per  dar  morte  all'  animo  ; nè  si  conlenla  di  Infamarne 
r oltraggialo  Caro , ma  Ano  vi  aggiunge  quelsanlo  petto  del  Varchi. 
Buon  prò  al  crilleo  da  Modena,  e a lutti  I suoi  seguaci.  . 


.•SSO  II  CAStEl  VF.THO 

per  non  parore  presontuoso,  o vanaglorioso  por  lo'nlor-' 
porsi  in  questa  zuffa.  La  quale  offerta,  non  essendo  mai 
stata  ratta,  non  era  tenuto  ad  eseguire.  E,  posto  che  ve.- 
rami'iite  fosse  stata  fatta  da  prima  , perchè  era  stata  fal- 
la sotto  condizione  se  il  Caro,  appoggiatosi  e sicuralosi 
in  SII  questa  offerta , pubblicava  l’Apologià , non  poteva 
questa  offerta  pungere  c stimolare  il  Varco  si,  che  lo  po- 
tesse fare  intrare  in  campo  per  sostenere  questa  impresa, 
non  essendo  il  Caro  appoggiatosi,  nè  sicuralosi  su  quella 
in  farne  copia  al  mondo,  ma  in  su  lo  scellerato  consiglio, 
iiirciiè  questa  terza  cagione  non  è punto  più  polente,  che 
la  prima,  e la  seconda.  Ora  tempo  è da  passare  ad  esami- 
nare il  valore  delia  quarta,  se  prima  dirò  che  io  non  so 
vedere  come  il  Varco  affermi  per  parole  di  colui  che  da 
parte  mia  il  sollicitava  a sollicitare  il  Caro  ad  istamparc 
l'Apologià,  che  io  tenga  gran  conto  del  suo  giudicio.  con- 
ciossiacosaché non  appaia,  per  quello  che  scrive  il  Varco, 
che  egli  n'abbia  fatto  pure  uno  oscuro  mntlo.  E quando 
ancora  apparcssc  che  egli  l’avesse  detto  latinamenle,  sap- 
piasi che  da  parie  mia  non  l’avrebbe  con  verilà  potuto 
dire.  Percioechè  io  ringrazio  Dio  che  io  non  ebbi  mai  cosi 
torio  giudicio,  che  io  facessi  conto  del  giudicio  del  Varrò 
<8  più  di  quello  che  fo  al  presente;  il  quale  conio  appo  ine 
è presso  che  nullo,  non  che  sia  grande. 

La  quarta  ragione,  la  quale  è:  Che,  perchè  egli,  c lutti 
gli  altri  che  lianno  scritto  in  questa  lingua  in  verso,  e in 
prosa,  hanno  commessi  quelli  medesimi  folli  di  parole,  [ se 
sono  da  nominare  falli  quelli  che  come  falli  di  parole  ho 
segnati  nella  Canzone  del  Caro  ) siccome  toccali  Irgli  il  pro- 
prio interesse,  ragionevoimciilc  l’ lia  sommosso  a questa 
iinprc.sa.  Alla  quale  rispondiamo  dicendo  che,  se  ragioiicvol- 
iiienle  ha  sommosso  lui  a ciò,  dovavavi  parimente  sommuo- 
vere liilti  gli  altri,  li  quali  v’  avevano  interesse  proprio  non 
meno  che  il  Varco,  e n’  erano  ripresi,  cd  offesi  sotto  la 
riprensione,  c l’ offesa  del  Caro,  non  meno  che  il  Varco 
stesso.  0 almeno  si  doveva  rendere  ragione  perchè  sedendo 
lutti  gli  altri,  e tacendo,  li  quali  tutti  sono,  come  dice  egli, 
uffeti,  cd  ingiuriali  come  lui,  egli  solo  surga  a favellare,  c a 


Digilized  by  Googlc 


COLTRA  IL  TARGHI  S5f 

iJirmuJerRi.  E,  appresso,  si  duteva  reiiiter*  ragione  se  lo  ìit)>- 
resse  proprio  il  muove  ora,  perulic  uol  mosse  allora  die  le 
ime  prime  dicisclle  opposiaiooi  coalra  la  Caiuooe  del  Caro 
uscirono  lucri,  e prima  che  il  Caro  avesse  falla  l’Apologià. 
K uitimameuie  si  doveva  rendere  ragione;  poiché  lo ’nteresse 
proprio  lo  Iraflgge  nelle  diciseile  opi>usi/ioui  si,  che  da  quel- 
le solaineiile  iuleude  di  salvare  il  Caro;  perché  non  iiitenda 
di  salvarlo  ancora  dall’ altre  opposizioni  sopraggiunte  a 
quelle  nella  mia  risposta,  nella  quale  lo  ’nleresae  proprio 
non  meno  lo  dovrebbe  trafiggere,  anzi  molto  più,  poicliè 
non  hanno  avuta  risposta  niuua  né  da  altri,  né  da  esso  Caro, 
come  le  predette  diciseile.  Ora  questa  cagione  colle  tre  delle 
di  sopra  dimoslranu  chiaramente  che  il  Varco  ha  per  costan- 
te che  il  Caro  abbia  ragione  in  questa  disputa,  e che  egli 
sia  tenuto  a difendere  la  parte  di  lui  non  solo  per  lo  zelo 
ardente  che  ha  verso  la  sola  verità,  o per  l’ amicizia  stretta 
che  è tra  loro,  anzi  P^r  la  fratellanza,  o per  la  promessa 
lattagli,  ma  ancora  come  ofTeso,  e partefice  della  ’iigiuria. 
Veggasi  egli  dunque,  stando  la  cosa  cosi,  come  possa  dire; 
lo  in  t/uesio  giudicio  voglio  ttsert,  se  bene  non  sono  stato 
chiamalo  se  non  do  una  delle  parti,  non  avvocalo,  o procura- 
tore, ma  arbitro,  e arbitro  lontano  da  ogni  passione.  O qualu 
arbitro  non  passionalo  sara  costui,  che  prima  ha  data  la 
sentenza,  che  si  sia  formalo  il  processo,  e che  ha  promesso 
di  dare  la  sentenza  per  lo  Caro,  cioè  di  difenderlo  senza 
eccezione  uiuna  a torlo,  o a diritto,  e ha  uou  meno  inleres- 
se  nella  causa,  che  s’  abbia  il  Caro  stesso?  C vuole,  in  prima 
che  si  proceda  più  avanti,  che  si  creda  per  simplice  suo 
alTermameiilu,  che  se  le  regole  mie  fossero  vere,  e le  mie 
osservazioni  osservare  si  dovessono , iiiuno  potrebbe  parlare 
senza  ddéllo,uou  che  scrivere*. 

I.  Apaslolo  Zeno , uomo  <11  leale  e sicuro  giudizio  , disse  dello 
(lianie  del  Castelvelru  alle  Prose  del  Ileiubo,  che  chiunque  /lematte 
di  coler  seyuiUue  le  cului  soUiQliezze  ne' suoi  compoiUineiili , impure- 
rrhhe  anzi  il  lucere  che  a scrirere.  Niindlineno  quelle  Giunte  sono  la 
meglio  (lidie  sue  opere  : ora  ogni  discreto  pensi  clic  cosa  é da  repii- 
lare  di  questa  censura  al  Caro,  la  quale  i>  la  peggio,  anzi  è iiidegiia 
it  (Igni  sensato  iiilellcttu,  uou  clic  dei  suo. 
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La  (|uiiila  ragiuiie,  la  quale  verisimilineule  «’iia  riserba* 
la,  siccome  più  vigorosa,  per  1’  ultima,  che  1'  abbia  traspor- 
talo in  questo  campo  a far  battaglia  muco,  è tale,  o detta 
con  tali  parole,  che  io  non  comprendo  come  sia  fatta,  nò 
mi  so  immaginare  quale  ella  si  sia.  Per  che,  scrivendo  qui 
le  sue  parole  stesse,  la  lascerò  senza  risposta  infino  a (au- 
to che  mi  sia  manifesta;  la  quale  allora  le  farò  seconda 
il  valore  suo;  ricordando  al  Varco  che  non  gli  torna  molto 
a prò  parlare  oscuro  si,  che  non  sia  compreso  quello  che 
massimamente  dice  per  ischifare  il  biasimo  che  gli  si  po- 
teva opporre.  Dice  adunque  cosi:  lo  dtfidtrava,  e sperava, 
mediante  gli  esempi  di  molti  e grandissimi  uomini  cosi  dell'  età 
nostra,  come  del!  altre,  quello  che  io  ora  desidero  bene,  nut 
non  già  spero  : e se  pure  lo  spero,  lo  spero  molto  meno  che 
io  non  faceva,  e che  io  non  desidero  '. 

Queste  cinque  ragioni  sono  state  tanto  poderose  appo 
**  il  Varco,  che  l’hanno  a forza  fatto  condescenderc  a pren- 
dere la  difesa  per  lo  Caro,  e a rispondere  alle  coso  scritto 
da  me  in  destruzioue  dell’ Apologia,  non  ostante  che  altre 
cagioni  non  leggiere,  secondo  lui,  il  tirassono  in  contraria 
parte.  Le  quali  come  contrastanti  alle  sopraddette  non  so- 
no da  tralasciare  in  questo  luogo  senza  alcuna  considera- 
zione ; c sono  tre  principali.  — La  prima  è ; Che  non  ò da 
rispondere  a chi  s'  oppone  per  altro  fine  alle  scritlurc  al- 
trui con  argomenti  intorniati  da  villanie,  come,  secondo 
lui,  ho  fatto  io  all’  Apologia  del  Caro  — La  seconda  è ; Che 
non  è da  rispondere  a chi  s’oppone  per  altro  fine  alle 
scritture  altrui,  che  per  la  verità,  cioò,  o per  insegnarla, 
o per  impararla,  come  vuole  egli  che  io  per  altro  fino 
abbia  folto  alla  predetta  Apologia. — La  terza  è;  Che  non  è 
da  rispondere  a chi  s'oppone  con  argomenti  manifestamenle 
o falsi,  o sciocchi,  e da  ridersene,  quali  vuole  dare  ad  in- 
tendere che  sieno  i miei,  co' quali  mi  sono  opposto  all’.A- 
pologia.  Le  quali  tre  ragioni , se  altro  non  si  dice,  non 
sono  annullale  dalle  cinque  sopraddette,  nè  ancora  da  un.i 
di  nuovo  sopraggiunta  dal  Varco,  cd  è come  accessoria. 

I.  V.  la  .Nula  I della  pag.  so. 
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I.a  quale  è ; Che  crasi  diicrminalu  che'  ad  ogni  mudo  si 
risiKjndcsso  ; uè  si  dice  da  chi  fosse  siala  falla  questa  di- 
tcrmiiiaziiiiio ; ma  cPrlamciite  era  ingiusta,  secondo  t^sso  . 
Varco  ; e non  so  perchè  egli,  che  è tanlo  anialurc  del  giu- 
sto, che  per  fo  giusto  si  vanta  di  non  curare  il  pericolo 
della  mòrte,  abbia  rolulo  ubbidire  a questa  ditorniinaziuiie 
ingiusta.  La  quale  senza  fallo  fu  sianziata  da’ suoi  amici, 
e da  Colóro  che  lo  pulev-ano  ben  pregare,  ma  non  costrin- 
gerlo. Ma  veggiamo-  se  Jo  Ire  principali  cagioni  sieno  di 
tanto  valore,  come  crede  il  Varco,  e possono  a ragione  ri- 
muovere altrui  dal  rispondere.  Ora,  prima,  come  pruova 
Ile  Varco  che  nuli  sia  da  rispondere  a chi  s'oppone  alle 
scritture  'altrui  con  argomenti  fasciati  di  vilfanie,  quando 
gli  argomenti  sono  veri,  o .wrimili  ? Chi  gli  ha  Insegnala 
questa  lolca7  A me  è .stalo  iii.segnalo  dal  Savio  che  lion 
e da  rispondere  al  pazzo  ^coiido  la  pazzia  sua,  aceiuèchè 
il  savio  Don  paia  pazzo,  ma  che  è da  rispondere  al  pazzo 
secondo  la  pazzia  sua,  acciocché  il  pazzo  non  si  creda  di 
esser  savio;  cioè,  aline  dichiarai  nella  risposta  fatta  al  Caro, 
clic  era  da  rispondere  aglf  argomenti  per  dimoslrazionc 
della  lorilà,  e non  allo  villanie  se  non  in  quanto,  rispon- 
dendo ancora  alle  villanie,  .crédesse  di  potere  giovare.  Ap- 
presso, dica,  se  può,  alcuna  _ ragione  perchè  non  sia  da 
ri.vpundere  a chi  s' oppone  alle  scritture  altrui  per  altro 
fine,  clic  per  Miiparare,  o per  iasegnaro  la  verilà;'io  dico, 
a quelle  scritture  che  1’  autore  pubblica  per  vanagloria,  o 
|)cr  acquistarne  faiiKi,  o non  per  neccs.vità,  come  fanno  i 
poeti  i suoi  poemi,  e certi  altri  scritlori  l’ opere  sue.  E 
coiireila.si  die  altri  s'opponga  a simili  scritturo  o per  in- 
vidia, o per  gara,  o per  odio,  o per  altro  con  argomenti 
zeri,  o vcrisiinili,  niiU'  resterà; lo  scrittike  svergognato  se 
'non  lispunde,  e si  difende?  Non  darà  «gli- da  ridere  , che 
abbia  pubblirata  l'opera  sua  pcr'lodcrde,  la'quale,  essen- 
dosi ingannalo,  si  Iruovi  biasimevole  ? tuimamcntc , non 
si  dee  reslan*  di  ris|)undere  a chi  s'opi>one  alle  scritture 
altrui  con  argomenti  manifestamente  falsi,  o sciocchi,  quando 
U;  falsità,  o la  sciocchezza  non  è manifesta  a tutti  coloro 
che  pos'ono,  e sogliono  giudicare  di  simili  opjKisizIoni , e 
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non  si  diniosira  che  sia  a loro  ludi  manifesta.  ' Perche 
queste  cagioni  non  erano  baslcvoli  a ritrarre  il  Varco  in- 
dietro dalla  difesa  del  Caro,  posto  che  fosse  vero , siccome 
è falso,  clic  io  mi  sia  opposto  all'Apulogia  sua  con  argo- 
menti intorniati  di  villanie  per  altro  fine  che  per  imparare, 
o per  insegnare  la  verità , li  quali  losscro  parufi  luani- 
feslanicnte  falsi,  o sciocchi  ad  alcuni.  Perciocché  non  pro- 
verà mai  il  Varco  c|ie  nella  mia  risposta  sieuo  altre  vil- 
lanie che  quelle,  le  quali  s' usano  por  coloro,  li  quali  sono 
stati  constituti  soprani  maestri  del  mondo  in  disputare:  le 
quali  non  sono  villanie,  nè  si  possono  nominare  villanie; 
come  sono,  e si  possono,  e deono  noipinare  quelle  indir 
screte,  plebee,  e vili  del  Caro.  Nè  parimente  proverà  mai 
che  io  abbia  risposto  al  Caro  per  altro  One,  che  per  di- 
mostrare la  verità  altrui,  di  qucilo  che  io  aveva  scritto  , 
e,  per  conseguente,  per  salvare  il  mio  onore,  che  a torto 
era  stato  tentato  dal  Caro  di  smagare,  c da' suoi  amici  coq 
ragioni  vane  ed  autorità  di  scrittori  non  intese  i o non 
addotte  a tempo,  e con  bugie  senza  fine  riposte  in  queliq 
nobile,  e cortese  Apologia  | .Ma  se  io  mi  sia  opjMisto  alla 
predetta  Apologia  con  argomenti  raanifestamento  falsi  a 
tutti  o sciocchi',  o dò,  relTcttò  dopo  tanti  anni  il  dimo- 
stra, poi  che  il  Varco  sforzato  da  tante  cagioni  si  dà  coq 
tanta  sollicitudine  a voler  far  questo  diinostramcnto  di  fal- 
sità, e di  sciocchezza;  e forse,  senza  farne  nulla,  potrebbe 
dimostrare  sé  e fal.só,  e sciocco. 

Pareva,  |m>ì  che  il  Varco  aveva  narrate  le  cagioni  per 
le  quali  si  fosse  indotto  a rispondere  per  lo  Caro,  che  non 
si  dovesse  dimenticare  di  dire  quelie  che  l'avevano  fatto 

1.  Be  quest' ultima  visione  fosse  vera,  converrebbe  sali  Autori 
spendere  maggior  tempo  e fatica  in  confutare  le  attrai  fuMlp  e scins- 
chette  per  disinganno  degl'  Ignoranti,  di  quello  che  spesero  nell'  U- 
lustrare  se  atessi  e I discreti  lellóri.  Ma  al  lampo  del  Caslelveiro  nup 
era  sboccata  nel  regnu  Iclterarfo  la  odierna  proluvie  de'  QlornaiitU, 
e per  tal  rispetto  è in  alcuna  parte  scusabile  la  sua  credensa.  Or 
non  pili,  no  ; e la  aola  rtsposta  degna  { parlo  In-  genere  ) è gnnrda 
f poMg,'  anzi' è .iqegllo  : non  li  ewar  tura  > t p>iuarr  tema  anche 
guartforr,  , .•  • • . 
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tts|>ondcrc  più  nella  guiba  che  ha  risposta,  ehè  in  iitt'alA 
tra.  Conciossiacosaché  gli  altri  del  consiglio  Cafesco  fossero 
di  parere,  che  non  solamente  si  rispondesse,  con  tolto 
che  quello  che  io  arcra  scritto  fosse  riliano , maligno , e 
falso,  e indegno  di  risposta,  ma  si  rispondesse  con  uoa  fruì* 
loia,  o maccheronea,  o con  una  pistola,  o con  rillanie  sole,' 
0 con  brieti  motti,  parendo  forse  a loro  che  colla  frottola, 
e colla  maccheronea  si  fosse  beffala  la  debolezza,  e la 
sciocchezza  degli  argomenti  'manifestamente  folsi  é ride- 
voli  ; e colle  rilianie  si  fosse  risposto  alla  malignità;  e colla 
pistola,  e co’  brilli  molli,  alle  villanie,  alla  malignità,  alla 
falsità,  e . alla  sciocchezza  insieme.  Xon  pertanto  il  Varco 
tacendo,  quando  ^li  pare,  poco  canto  de'partitl.proposti  nel 
Consiglio  dagli  altri,  in'  tanto’ che  non  degna  pur'dr  ri- 
provargli , nè  di  renderò  ragione  ninna  perché  non  gli 
debba,  0 voglia  seguitare,  risponde  secondo  Ini  corno  gli 
é piacinto  e nella  guisa  che  vedremo;  'non  volendo  essere 
tenuto  a difendere  il  Caro,  se  non  quanto  é alle  prime- 
dicisette  mie  opposizioni;  quasi  che  il  Caro  ravesse'-coii 
tanta  istanza,  con  ' tante  lettere  pregato  a prendere  la  sua 
difesa  in  questa  parte  wla , é nou  in  tutta  la  risposta 
mia,  per  la  quale  si  Cónfemràno-  le  prime  dicisette  op- 
posizioni, e molte  altre  di  nuovo  vi  si  soprappongono,  te 
quafi  offendono  don  meno  il  Caro,  che  le  prime,  anzi 
più  l'offendono,  poi  che  non  è stata  data  loro  risposta 
hiuna  né  dal  Caro,  né'si  darà  ifal  Varco. 

Poi  ehe  abbiamo  veduto  se  le  cagiuili  che  hanno  mossili 
Il  Varco,  secondo  Che  egli  "^ce  l'ha  porle,  a prendere  .la 
difesa  del  Caro,  e a' rispondere  a 'quello  che  io  ateva 
scritto  a desiruzione  (loirA)iologia,  dovussono  esser  potenti 
a niuoverto,  non  oslanle  aleun'c  che  nel  ritraevano  indie- 
tro; il  che  era  la  prima  cosa  ehe 'avevamo  proposta  da 
considerare  ; trapassiamo  a Vedere  quanto  $ìeno  vele  le 
lodi  che  dà  ad  .\niiibal  Caro,  e quelle  poche  Cose  ciré  pro- 
duce in  mezzo  a difesa  della  Canzone  sua,  concrossiacosa-* 
chè  questa  fusM  la  seconda  cosa  che  proponemmo 'da.  con-’ 
aiderarc.  E,  di  vero,  non  senza  ragione  egli,  come  ottimo 
rillorico,  loda  la  persona  del  Caro,  la  cui  Apologia  dee 
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difpudcre,  c si  tlisiciide  ed  occupa  io  ciò  assai,  poiché  non 
ha  riprovamcnti  gagliardi  da  abbaUore  la  mia  risposta  , 
uè  difttusioni  valevoli  per  la  sua  Apologia,  ..acciocché  , in 
appareuza  almeno,  sia  creduto  avvocato,  e.  difensore.  ' 

14  •,  Adunque  cuinmcnda  Apnibal  Caro  per  T aulorilé  e per 

la  tcsIinioDianza  .di  Lilio  Grigpro,  non  Ciniio.  come  scrìvo 
il  Varco,  ma  Giraldo,’  che  fece  un  libro  de’ Poeti  Vulgari,^ 
nel  quale  tra' poeti,  c non,  ira’ wrsi^colori,  racconta  e ce- 
lebra M.  Annibai  Caro Il  quale  Lilio  (Ir^oro.'Giraldo , 
se  avesse  veduta  questa  Cauzone,  della  quale  si  disputa  , 
come  ho  veduta  io,  avrebbe  peravvootura  cambiata  la  te- 
stimonianza sua,  o,  se  non  l’ avesse  fombiaìa  , gli  si  pre- 
sterebbe quella  fede  in  ciò,  che  gli  si  presta  quando  nel 
libro  che  fece  de'  Fotti  Latini  del  suo  temporale  racconta,  e 
celebra , tra' poeti,  c non  tre' versificatori,  i Ferrini,  i Fa- 
Leli,.e  simili.  Ancora  Jo.  commenda  come  colui  rhc  abbia 
• sotto  la  sua  dottrina  formato,  e allevalo  un  miracoloso 
, nostro  di  natura,  Silvio  Anloniano,  il  quale  sproveduta^, 
mente  in  cosi  tenera  età  fa  versi  molli  in  numero,  e rari 
in  bontà  di  qualunque  materia  gli  sia  proposta.  _E  certo 
non  é leggiera  cominendaziehe  questa;  che,  siccome  dai 
frutti , se  sono  buoni , si  conosce  l' albero  essere  buono  , 
cosi  da'  discepoli,  se  sono  valenti , si  conosce  il  maestro’ 
essere  valente.  Ma.  non  sarà  persona  cosi  grossa  e credula, 
a cui  il  Varco  dea  ad  inlcndére  ché  Silvio  Anloqiano  ab- 
bia impresa  dallo  'nsegnamentp,  o imparala  dall'  esenipip 
di  Aiinibal  Caro  .questa  inaravigliosa  arte  del  verseggiare 
bene,  e di  rimare 'sproyedulamcn.lc  d'ogtii  cosa  messagli, 
imi'unzi,  veggendo  che  esso -Cato  non  solamente  non  6 
, prestò  e pronto,  ma  è pigro  e tardo  in  tanto  che' in  cinque 
anni  appena  ha  potuto.  iuelleru.  ins|cine  una  Apologia,, fatta 
come  è ^ ad  un  venti  parole  mie,  col  soccorso  de'squi  auMci. 
tulli,  e della  Casa  de’ suoi  Sigfnqri.'  Per  che  se  il  Varcò  il 
vuole  commendare  da  questa  parte',  mostri  altri  discepoli 
che  rappresentioQ  nneglio  la  costui  natura  e 'I  magislcrio. 
*s  che  Silvio  Anloniano.  Appresso, . gli  ' attribuisce  a grqode 

i.  V.  la  ^■ota  I della  pag.  sos.  ■ . • ' 
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onorp,  che  Giovaani  Guidiccioui,  uowu  di  quella  duUriiia. 
e bontà  che  si  sa,  amasse , e rarorasse  lui  in  guisa  , che 
gli  ’adirizzassc  i suoi  SoucUi;  uè  s’  avrede  che  questo  grande 
onore  s’ appirciola.  o diviene  nullo  |>cr  l' esempio  di  Tri- 
nine Heiicio,  che  gli  sottopone  appresso,  il  quale  fu  tanto 
amatore  favorato  da  Francesco  Maria  Molza,  uomo  d'assai 
maggior  dottrina  del  Guidiccione,  e di  non  minor  bontà; 
che  esso  Varco  afTerma  essere  stato  l' anima  di  lui;  e da 
lui  gli  furono  dirizzati  Sonetti  che  fece  in  su  l'estremo 
della  'sua  vita.  Il  quale  Trifone  per  T affezione,  e per  l'a- 
morevolezza sua  verso  il  Molza,  gli  fu  caro  più,  che  per  altro; 
siccome  è da  credere  che  Annibai  Caro  per  l’ affezione,  c 
per  Tamoreiolezza  sua  verso  il  Guidiccione,  gli  fosse  caro 
più,  che  per  altro  Ora  parrebbe,^  se  stesse  bene  a me 
parlar  di  me  non  in  male,  che  qui  io  dicessi  clic  quel  me- 
desimo Lilio  Grigoro  Giraldo  nomina  e celebra  me  iu  quel 
libro  che  scrisse  de'  Poeti  Latim  del  tuo  temporale,  non  pur 
Critico,  ma  l’oeta  ancora:  e che  Silvio  Antoniano,  il  quale 
quasi  ogni  giorno,  mentre  che  io  stetti  in  Ferrara,  dove 
stetti  molti  mesi,  era  con  esso  meco,  può  avere  imparata 
piuttosto  la  prestezza  del  comporre  ( se  imparar  si  può 
da  alcuno)  da  me,  che  dal  Caro;  il  quale  in  quaranta  cin- 
que di  formai  o scrissi  quella  mia  risposta  aH'A|H)lugia 
sua,  come  sta  appunto;  c che  io  non  so  su  Giovanni  Gui- 
dicrioni  m'amasse  quanto  faceva  il  Caro  ( il  che  non  credo 
già],  ma  m'immagino  bene  che  non  mi  disamasse  , né 
disprezzasse,  poiché  non  è ancora  mollo  tempo  passato  che 
mi  furono  mostrali  alcuni  mici  F-pigrammi  Latini  scritti 
da  sua  propria  mano, de' quali  con  alcuni  d'altri  aveva  fatta 
rouserva.  Per  che  ap|>arrebbc  che  le  ludi  , colle  quali  il 
Varco  si  sforza  di  levare  tanto  allo  il  Caro  , noi  soprap- 
IKinguno  a me  di  multo.  Senzachè,  se  fosse  un  altro,  il  qua- 
le parlasse  di  me,  e non  fossi  io,  potrebbe  aggiungere  alle  za 
cu.se  siipradduttc  che  si  trovò  uua  lettera  di  Marco  Antonio 
Flaminio  scritta  a Cammillo  Molza,  dopo  la  morte  del  Fla- 

. ■ , N , . ■ ^ 

«.  Se  il  CasleWetro  avesse  Ielle  le  lodi  che  il  Guldiccloni  in- aria 
sua  Ictlcra  dà  al  Caro,  non  avrebbe  scritto  cosi.  Volii. 
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minio,  netti  quale 'noti  solamente  mi  commendava,  prf 
6uon  poeta,  mi'm' antlponeva  di  giudicio  'di  gran  lunga  a 
Basilio  Zanco,  c a Qirolamo  Fracastorio  e polrebbcvi  an* 
cOra  aggiungere  che  il  Bembo  medesimo  di.  pocbi  anni  prima 
cito  morisse;  avendo  ietti  alcuni  mici ^ versi  Latini,  li  quali 
gli  fbroDo  porti  da' leggere  senza  nome  d'autore,  disse,  anzi 
maravigliando,  che  nò,  ebe  erano  corsi  ben  vonti  anni  che 
non  aveva  letti. versi  Latini  migliori  di  quelli,  di  persona 
moderna  * : e forse  non  iasccrebbe  di  dire  ebe  Erneo  Sle* 
fono  di  nazione  Francesco,  bene  intendente  della  lingua  La- 
tina, e forse  più  della  Greca  che  qualunque  altro  uomo 
oggidì  viva,  m'ha  idtilòlalo  H -Libro  di  Giano  Parrasió.non 
più  stampato,  De  rebui  per  epittoìam  - quaesilis,  con  una  pi- 
stola  nella  quale  si  maiiHesUi  il  conto  che  tanto  uomo  fac- 
cia di  me.  B potrebbe  raccontare  ancora  molle  altré  ampie 
icslimoiiianze  d’ uomini  di  rara'doUrina^  e<l’ acuto  ingegno, 
in  commendazione  mìa,  se  volesse;  'e,  oltre  a ciò,  neminare 
i Fallopi.  i Sigoni,  e alquanti  altri,  ebe  per  singolari  scienze 
Sono  ammirati,  e onorali  dal  mondo',  IPqaali  ammaestrati 
o almeno  indirizzali  da  loge,  sono  salili  a quella  glosiosti  al- 
teiza  di  dottrina,  c di  fama,  dove  pochi  pervengono.  Ma, 
lasciando  questo, da  partp,  torniamo  a considerare  l’ altre 
lodi  assegnale  dal  Varco  al  Caro,  Adunque  l’adorna  ancora 
di  così  falla  lode,  ebe  non  pensava  ebe  niunq  non  ’ potesse 

1.  Se  è vero  che  il  Flaminio  anliponette  di  giudicio  di  t'^an  lunga 

Il  Caslelvelro  al  Zanco,  e perfino  al  Fracasloro,  bisognerebbe  quasi 
credere  che  quella  Icllera  la'scrlvCsso  dopo  morto  . come  Invila  I 
ifriendere  la  brulla  sinlasst  del  nostro  IpererHIco  , a coi  spesse  in- 
contra di  spiare  e additare  I bmscoU  negli  ocebi.allrul,  senza  vedere 
nè  toccare  le  travi  che  porla  esso  'ne'  propi;l.  . .. 

2.  ^rò  tacciato  d' Incredulità  ; ma  , .se  di  tal  .giudizio  Rerobesco 
Don  se  ne  legge  altro  lesllmotilo  che  quéslo  del  r.aSleIvclro,  In  non 
so  tenerlo  per  vero;  e ne  ho  la  riprova  In  corti  esametri  del  nostro 
Cniico,  I quali,  se  bene  pregevoli , mi  paiono  loniani  anzi  che  no 
de  quelli  del  Fracastoro,  del  Flaminio  c delta  eletta  schiera  di  quel 
secolo  d’oro,  ove  a ogni  trailo  nsclvan  esempi  _d’  eleganza  c giudiclo. 

s.  IVon.  Cosi  la  ediz.  Cominlana  ; ma  forse ’va  letto  uom  , o cerio 
va  cacciala  qoesla  ium.'cho  lira  II  concetto  nella  sentenza  eonlrwia 
a quella  che  qui  si  vuole  esprimer*.  ’ . > '• 
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rispundere  allo  ra^^iuui,  e airautorilà  allogate  nell*' Apologia 
del  Caro  coptra  l’ oppusiziooi  mie,  se  pop  se  forse  colui  che 
fallo  r ha.  La  quale  perav  veptura  pun  è quella  grao  Me  che 
egli  si  crede;  perciocché  se  l' opposiziopi  mie  sono  tali  quali 
vuole  il  Varco  che  si  creduoo  essere,  cioè  pop  degne  d’es-  si 
sere  stale  falle  da  persppa  pur  tinta  di  Ietterò,  uè  che  parli 
da  dovere  [in  faplo  soni)  fìeioli-,  vane,  e sciocche  ! ),  non  sa- 
rebbe multo  onore  a colui  che  le  riprovasse  e le  riprovasse 
eziandio  in  maniera,  che  il  replicare  non  potesse  aver  luogo. 
Ma  se  si  cre<tessuQo  degne  d'essere  state  fatte  da  persona 
colla  & ricolta  nella  caldaia  delle  lettere,  e che  parlasse  da 
doterò,  ed  esse  fossero  gagliarde,  ferme,  e ragionevoli, 
maggiore  o.iiorc,  senza  dubbio  sarebbe'  a .colui  che  I*  abbat- 
tesse,. le  .disl'erm.asse,  è le  riprovasse  con  ragioni,  e con  au- 
torità a cui  non  si  potesse  rispondere.  Il  qual  pensamento 
del  Varco,  o,  vedqla  le  mia  risposta,  continpaudo  durò,  o, 
veduta  la  mia  risposta,  dileguandosi  non  durò.  Se,  veduta 
la  qua  rispustf , continuando  durò,  perché  vuole  il  Varco 
di  nuovo  rispondere,' se  ie  ragioni,  e l' autorità  addotto 
dal  Caro  non  ,sono  stale  smusse  da  me,  né  schifate?  Per- 
chè vuole  rifare  quello  che  è stalo  fallo  una  volta  dal 
Caro,  e non  è mai  stalo  disfatto?  Ma,  se,  veduta  la  mia  ri- 
sposta, dileguandosi  non  durò,  perché  pone  egli  io  questa 
difesa  Caresca  questa  lode,  che  torna  a disonore  d’ esso  lo- 
datore, e 1q  dimostra  considcratorc,  e giudicatore  poco  av- 
veduto delle  mie  opposizioni,  e^  insieme  dell’Apologià  del 
Caro?  Poiché  quelle  sono  altre  che  esso  non  |o  giudicò  da  > 
prima,  e questa  pure,  conira  il  suo  giudiciò , contiene  ra- 
gioni e autorità  allegato  dai  Caro,  cho  seuza  forse  possono 
accattare  risposta  da  altrui  che  da  colui  che  l’ha  fatte. -Le 
quali  se  forse  possono  accattare  risposta  da  fui,  perclié  non 
possono  ancora-  forse  accattarla  da  un  altro  ? Quale  arte 
di  ■ risponderò  alle  ragioni , e all’  aulorilà , non  saputa 
dagli  altri,  fa  il  Caro?  Da  quali  maestri  l’ba  egli  apparata? 
J)a  quali  libri  l'ha  egli  appresa?  Da  quale  divino  spirilo 
gii  é stala  rivplala  f O per  quale  speciale  grazia  gli  è siala 
infusa  ? Or.-r,  quantunque  sogli.imo  noi,  ingannati  dall’ amore 
che  portiamo  a noi  stessi,  lasciarci  metter  nel  capo,  che  le 
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28  cuiiiioeiiiJazioiii  porteci  ila  altri  sieiio  vere,  a questa  uondi- 
Rieno  che  gli  porge  il  Varco,  non  pare  cKé  il  Caro  dea 
punio'di  credenza,' poiché,  veduta  la  mia' risposta,  esso  con 
tante  lettere,  c con  tanta  istanza  prìega  il  Varcò  che  pren- 
da la  sua  difesa.  La  qual  lode  se  egli  non  crede,  nè  ricéve 
per  vera,  noi  meno  la  potremo,  o dovrémo  credere,  e ri- 
cevere per  reha.  Appresso,'  il  VaCco  abbellisce  il  Caro  di 
un'altra  lode  poco  di^iniile  dalla  prussiroamente  soprad- 
detta, che  èr  Che  le  rìsposlè,  le.  quali  sono  nell' Apologia  def 
Caro  ali’ opposizioni  mie,  suno  lénlissìme,  e contengono  in 
suslanza  quasi  tutte  le  risposte  che  alle  risposte  sue  dar  si 
possono.  La  quale  lode  non.  è credula,  nè  ricevuta  dal  Caro 
siccome  non  fu  creduta.'  né  ricevuta  l'altra  prossimamente 
sopraddetta;  perciocché,  se  il  Caro  avesse 'v  creduto  che  le 
sue  risposte  fossero  state  lealissime,  cioè,  come  interpreto 
io,  verissime,  e fermissime  fatte  alle  min  opposizioni  da  lui, 
e che  contenessero  in  suMsnza  quasi  tutte  le  risposte  che 
alle  risposte  soe'dar  si  potessero,  non  avrebbe  senza  dub- 
bio scritte  tante  lettere,  nè  con  tanta  instanza , ;al  Vano , 
pregandolo  che  rispondesse;  non  dovendo,  nè' pòtpndo  ri- 
spondere , quasi  in  suslanza  altro  che  quello  che  già  era 
Stato  scritto  da  lui.  Per  che  il  Varcò  ci  perdonerà  se  re- 
puteremo, questa  lode  falsamente  essere  attribuita' dà  lui 
al  Caro,  aocostandnei  noi  alla  credenza  d’ esso  Caro;  e se  ci 
immagineremo  anche,  e non  senza  ragione.  Che  egli  sotto 
calure  di  volere  coibmendarc  il  t^ummondalore  Caro,  si  vu- 
glui  .scaricare  del  peso  del  difenderlo,  def  quale  temerarià- 
mente  già  si  caricò,  sentendolo  ora  troppo  più  grave  per  le 
sue  spalle,  che  da  prima  non  credette,  e,  deliberandosi  per 
colai  via  da  questo  impaccio,  ai  pensi  dare  ad  intendere 
altrui  che  egli  abbia  .fornito  ugni  suo  uflBcio  verso  il  Caro 
*8  e adempiuta  là  richiesta  dell’ amico,  e l’oibtrta  sua'  tanto 
vanagloriosa,  con' far  vista  di  rispondere,  ( ritfondendo )' ad 
alcune  poche  cosette  che  ha  stimale  tra  le  molle 'essere  piu 
debili,  e più  alte  ad  essere  offuscale  dallé  tenebre  delle  sue 
bugie.  li  qual  Varco  nondimeno  riconosco,  èd  appruovo  per 
ittdalore  dd  Caro,  in' quanto  afferma  sotto  la  persona  di 
Cesare  Enulaui,  lui  avofe  imparati  dal  mescolarsi  coi  vulgo 
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in  Firenie  Unti  duidi,  e Unti  |iru\«rbi , -«  tanti  nbulnyli 
Fiuruiitiiii,  quauli  egli'Uaa  per  le  sue  cnmposiiioui,  uuu  ta- 
llendo e^li  scrivere  col  suo  ludauire  in  altra  nwiuiara  cbe 
iii-qucllv'elic  parla  la  feccia  del  popolo,  skcuine  cvidcute- 
lueule  appare  per  la-  sua  Apologia,  e per  la  preseuie. difesa 
Carasca  <lel  Varco.  La  quale  lode,  beiiclrà  verissima, -io  non 
invidio  nè  all’uno,  uòall’ allro,appàgandOiuijinzi.tli  sapere 
meno,  se,  per  sapere  quello  cl^  essi  sannordovessi  coiihimi- 
pare  le  luiq  scritlure  di  cosi  fatta  jmmppduia  .di  piolli , di 
proverbi,  e di  riboboli  Fiorentini  del  vqlgo,  e dare  iudicio 
assai  cliiaru  .die  io  fossr  o per.  natura , o per  .eleaiuiie,  e 
vile,  c plebeo,  e siinile  a loro. 

Tenie  adunque  e (ali  sono  le  1.udi'  di  cbe  'adornalo  6 
Aniiibiil  Caro,  scciiudo  il  Varco;  le  -quali  quanto  -sicuo  vere 
|ii  r quello  cUe  abbiuuio  dello,  può  essere  essai  palese.  Ora 
successivamcatc  è da  far  conoscere  quanto, siiiHliueule  sieno 
vere  quelle  poche  cose  die  egli  pro'iluce  in  mezzo  a difésa 
delia  Canzone  'Caresca  ; le  qualLsoiio  di  due  uianicro;  l' una 
appertmue  -alle  mie  prime  .opposizioni,  e l’altra  alle  seconde. 

E qiiauìiHi'iue  dica  il  Varco,  piu  d’ una  volta  cbe  non  vuole 
ragionare  se  iMvn  di  qii'-llo  che  appertieoe  alle  mie  prime 
iqijMiiiziuni.  -dalle  quali  sole  intende  di  difendere  il  Caro  , 
uondimeiio',  iliiinniUoalusi  ifuello  ctiC,  pnomettendu  di  voler 
lare,  dice  (mi  d’ una  b-ila  , tocca  ancora  alcuna  cosa  per- 
tuucnle  albi  seconde.  E prima,  parlando  della  cose  cbe  rA 
guardano  le  mie  prime  opposizioni,  |>er  le  quali  intende,  di  jo 
difender  il  Curo,  egli  aircniia  coO  gran  baldanza  di  pavqlu, 
ma  non  credo  già  con  cosi-gran  baldanza  d'animo,  che 
la -divisione  delle  lingue  lorestiere  falla  da. me,  delle  quali 
parlano  i niaeSlri  di  .riLorica  citali, dal  Caro  Inori  di  tempo 
nella  sua  Apologia,  è ooiifusa,  e.  solistica,  o nulla  ; c noa 
mostra,  la  co.sa  star. cosi,  per.  pruina  iiiuna.:  e perchè  uun 
mo-sira,  la  'cosa  star  cosi,  |i«r  pruuva  niuna,  pc-r  non  ailun- 
gurc  pili'  che  si  convenga  questa  scnlliipa.sepea  .neeessità. , 
mi  basterà,  rispomleiido,  dirgli  che  la  predetta  mia  divisióne 
delle  lingue  forestiere.-  q.uantn  ajvperliene  a quello  di  die 
SI  traila  . in  quel  luogo,  è dislinla,  Joale.'  e vera.  K (ieci  iiè 
io  aveva  detto  che  le  maniere  ueiia  lingua  .diramerà  na- 
li  CsstKi  v.  vi 


Dìgitized  by  Google 


562  >L  <U8'HtLVBT|IU 

luraie  erano  due,  una  delle  quali  é,  che  ha  i corpi  dei 
Tucaboli,  cioè  le  recali,  e le  consonanti  principali,  e cuusli- 
lutrirr  de’ corpi  de’ vocaboli,  molto  differenti  da  quc’  della 
uuslra  ; ed  ha  siffiiimcnle  gli  accidoiiti,  cioè  io  tcrminationi 
iliiuostranti  |>crsone^  casi,  seasi,  numeri  j 'o  simili. cose:  e 
r altra  è,  che  ha  gli  accidenti  du’  vocaboli  soli  differenti  dalla 
nostra  ^ il  Varco  'interpretando  iealnieiite  quelle  mie  parole, 
ha  $'  eurpi  da’  vocatxdi',  e non  ostante  lai  mia  chiarissima 
sposiziouc,  spoiioqdulo  per  lettere,  eioò  per  lo  (uriue-,  o per 
le  QgUfe  della  scrittura,-  mi  riprende  gabbandosi  Corte  , di 
me,  quasi  che  io  afferrai  ette  la  diversità  delle  figure  ih-llo 
lettere  consliluiscà  la  diversità  delle  lingue.  £ pure  è vero 
che  il  caropioèe,'e’l  difcnsoie  del  Caro  si  lascia  uscire  cosi 
falle  novelle  dalla  penna.  Il  quale  ancora  con  parole  v.ma- 
glotiose,  e senza  provar  cosa  che  egli  dica,  .&  promcUeiidq 
quello  che  nOn  è per  attenere e,  posto  pure  che  l’atte- 
nesse, nulla  gli  gioverebbe  ; 'dine  che  di  tutte  le  prime 
dieci  opposizioni  che  io  feci  cuntra  la  -t^anZoue  del  Caro 
se  fossi  stalo  pratico  in  Firenze,  non  n’ avrei  fatta  niuna  ; 
perciocché  tutte  quelle  parole  che  io  riprendo,  noti  solo  si’ 
l'avellano,  ma  scrivono  aiinora  dà'  tutti  coloro  i.  quali  o 
scrivono,  o favellano  Fiorculinatnente,'  come  al  suo  luogo 
si  mostrerà,  e. tanto  chiaro,  che  iiiuuo  non  potrà,'  secondo 
che  egli  stima,-  uoii  maravigliarsi  di  Chi  ara  ct^eduto  allra- 
luente;  cunck>ssiBcusucbè  la  diterminazlone  delia  disputa 
nostra  in  quelle  diOci  lOpposizioni  non  dipenda  , i»é  debba 
essere  giudicata  dall’essere,  o dal  .non  essere  pratico  in 
Firenze,  uè  .dall’ uso  di  tutti  coloro,  li  quali  intende  il  Varco 
di  darci  ad  intendere  che  parlino,  o scrivano  Fiorentina- 
mente, che  sàranno  pari  suoi,  o del  Caro,  ma  dallo  stilo 
de’ lodali -poeti  che  hanno  composto  Canzoni  nobili  ; quale 
per  Io  soggetto  doveva  essere  quella  dal  Caro  : in  su  l'ou- 
lorità,  ed  ih  su  l’esempio  de’ quali,  se  vuole  il  Caro  sal- 
varsi, bisògoa  che  s’ appoggi  lutto,  seuza  attendere  sua 
scampa  altronde  \ ' ■ - , ■ 

1.  La  difesa  del  Varchi  )1icen.le  che'  non  eran  -da  riprendere  le 
parole  del  Caro,  perchè  favellale  e senile  da  tulli  che  favellano  e 
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Oltre  K ci(V,  io  »«|HUla*a  dui  Varco  che  mi  raccmc  re^ 
fiere  che  nei  ricetiqiue  disacccnlalo  N h , posto  nella  Can* 
ione  del  Caro:  ' . . . ■ < 

<•  ' , • • 

Che  H mai  raggia  mo  wr  fei  »i  ttende,  , . 

Benché  lerva,  e HuiruUa,  '■■■.■ 

Ancor  salute,  e UberiA  If  attende,  ■ 

' . ♦ ■»  « , ■ ' 

fime  altra  urasidezzti  di  sentimento,  che  quella  che  abbiamo 
falta  vedere,  quantunque  il  Caro  faccia  vj.sla  di  crederò 
altramente,  la  quale  neHa  predella  Canzone,  carne  nella 
nostra  risposta  '-ancora  dicemmo,  è questa  : il  Caro  avesso 

detto;  sé  mai  il  raggio  tuo  verta  Flora,  ed  Italia  ti  stende, 
etto  Flora,  ed  Italia,  binché  serva,  e distrutta,  salute  an- 
cora, e libertà  attende  da  quel  tuo  raggio,  o da  quello  sten- 
dimento del-  tuo,  raggio',  senza  dubtdo  non  si  potrebbe'  ne- 
gare che  la  salute  del  distrugglmenlo,  e ’l  liberameiito  della 
servitù  non  fossero  effetto  del  raggio,  o dolio  stcudiracnlo 
dèi  raggio,  attesi,  o aspettati,  o sperati  da  Flora,  c dall'I- 
talia. Li  quali  effetti , come  dico,  sono  soonvcnevolmeole 
assegnali  al  raggio,  o allo  steDdinieolu  dei  raggio.  Ma  nè 
più  . ne  meno  s’ è detto,  stando  le  parole  come  stanno  per 
vigore  della  particella  N B,  viccnome  disaccentato,  e ripe- 
tente ii  raggio  di'  sopra  postp,  <>  lo  stendimento  del-  rag- 
gio in  sesto  caso;  condpssfacosacbè  tanto  vaglia  il  dire, 
N'  attende,  quanto.  Dal  qual,  tuo  raggio  attènde,  o.  Dal  quale 
stendimento  di  suo  raggio  attende.  Ma  io  ho  aspettato  Indarno; 
conciassi acusachè  mostrando  egli  di,  non . infendcrc  queiìo 

scrivono  flnmtinamenie  non  è mollo  poderosa  ; ma  pcgalore  si  h h 
rnndamcnin  della  erillca  del  Castelveiro,  Il  qifale  vorrebbe  che  II 
Cam  avesse  mostralo  che  le  p.irole,  da  lui  poste  nella,  sua  nabli  Can- 
zone, erano  siate  gli  usate  in  tslilc  nobile  da  altri  pootl-s  II  che  non 
vuoi  dir  allro  se  non  che  bisoena  fare'  Il  pappaeallo.  Ma  II  peiiio  della 
qncsIInnc  deve  aecirarst  in  questo:  se  le  parole  adoperale  dal  Caro 
erano  per  se  stesse  degne  c ehlaro  e ben  dedotte  e convenienll  at 
suo  soggettò  : c che  avessero  tulle  qoesle  perfezioni'  lo  mostra  egli 
ennvinccntemenie  nella  sua  heQIsstuia  dpnfngta;  e II  Tasso  II  Palla- 
Vicino  ( che  non  si  può  dire  più  li)  gli  danno  In  ciò  ragione,  a pieno. 
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rhp  H>  dirn,  e quasi  dict^h  aJiro,  cioè,  che  N E pariirrlln 
uoD  possa  avere  se  non  nn  significalo  in  lirtii  i luoghi 
degli  autori  dove  si  truova,  $|  dà  a dichiarare  in  quanti 
significali  si  possa  prendere  la  particella  N E.  Il  che  non 
eia  il  poiilu  della  nostra  drspula.  Nella  quale  dichiaraxionc 
eomiiieiie  alcuni,  errori,  quantunque  si  creda'  esseroe  un 
buon  dichiaratore,  siccoine  ancora  diiuoslrereruo  '• 

Ulliinaniente,  avendo  io  .scrilio  nella  mia  risposta  che  • 

10  non  posso  comprendere  che  voglia  il  Oaro  cunchiudcre. 
'dicendo  elle  Alcibiade  affenna  appresso  l'Iatonc  d’avere 
imparalo  dal  vulgo  di  brn’parlurc.  e che  JJòorale  appruova 

11  vulgo  ]X'r  bnuir  maestro,  e |ier,  laudabile  in- questa  dot- 

Irina,  soggiungendo  ancora  elie  a voler  dollritisre  alcuno 
in  questa  parte , bisogna  mandarlo  ad  imparare  dal  po- 
polo; posto  <die  fosse  »ero  che  quc.stb  cose  tulle  si  dices- 
sero appo  Platone;  pió-eiurehè  Alcibiade  noi)  afferoH.  ap- 
prèsso Piattine  d'avere  imparalo  dal  .vulgo  di  ben  parlare 
ma  solamente  d'avere  imparalo  di  poWtfr  .Greco,  usando  la 
Vore  e Socrate  appr’tiota  il  vulgo  |H)r  maestro  huodo, 

c per  laudalvile-  in  questa  dottrina,  cioè  del  favellar  Greco, 
e del  numinar  le  cose  col  itome  loro  Greco,'  nella  guisa  che 

, impara  la  lin,;Uii  da  un' altra  nar.iune  chi  usa.,  ed  abita  net 
paese  con  esso  lei,  così',  come  per  cagione  d’ eseiUpio,  Tu- 
cidide scrive-  che  pii  Anifìloctii  im|«iraroir  di  favellare  (Iroct» 
dagli  AmbraciOli,  abitando,  c dimof-andu  con  esso  -loro  in 

ii  Ha  ragiaiic  il  taslotrelre  nel  rtlre^lio  il  Varc(il  non  gli  lia  risposto 
a iiiarletio,  o che  non  facea  per  tal.  prMpo.--ilo  la  dlvliiara/.lone,  non 
sempre  esalta,  de' Slpiiillcall  della  paiticella  .Ve;  ma  lia  poi  il  torlo 
a notare  d' improprietà . l' allrihuire  al  raggio  deisolt  ( slà  |m>sìIIvo,  sia 
Agoraio)  gli  cRellt  di  salale. r di  Uperla,  èssendo  la  luce  e il  calore 
un'  oH)ma  via  >ti  salale,  e anco  di  liberili,  la  (juaUi. sovente  si  aCqui.sU 
coq  la  Torza,  ebe  non  allroinlc  nasce  che  dalla  salale,  il  roggio  Imd- 
ire  ail-lila  le  vie  migliori  per  venire  a (i6cr(d ,•  cssenda  veriesimo  e 
nel  proprio  e nel  nietarnrico,  che  < raggi  del  pianeta  Menano,  drillo 
altrui  per  ogni  calle.  E fuori  pure  di  qiieslc  buone  considerazioni . 
sariasi  potuto  raccogliere  a barche  gli  esèmpi, , ove  I massinii 
Pcieli  Ialini  e votgarU  e tln  anco  I l'rosalori , cominciando  da  Cice- 
rone. allribuisrono  Aguraiamcnle  cflèlli  non  al  Inllo  conformi  allclor 
cagioni;  fi  già  pure  In  qiieslojarllrido  gliene  avea  dato  buon  saggio 
Il  Caro  nell'  Apologia.  ’ 
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Arjro,  assniki  egli  !•’  »oce  »)»<■{«*  in  dfinoslrar  -ciò,  $»• 
conilo  che  l' usa  Plalone;  non  posso  rom|>rnidore,  dico  che 
voglia  (^li  perciò'  concludere;  couciossiacosaché  non  si  di-  ss 
sputa  al  presente  se  il  vulgo  sia  buono , o reo  maestro 
del  bel  parlare,  ma  se,'  le  parole  forestiere  per  còrpi,  e 
per  aecidenti  debbano  aver  hiogo  in  Canzone  nubile,  le  quali 
né  intende,  né  asa  il  vulgo:  ' • 

Ora,  risponde  il  Varco  , che  è manifestissimo'  e por 
■ in  materia,  della  quale  si  ragiona,  e per  le  paróle  cosi 
di  sopra,  come  di  soUoi  che  il  Caro  vuote' non-  'splamenle 
conchiudere,  ma  conchrude  efficacemente  che  le  parole  iin 
sale  da  lui  nella  sua  (Canzone,  e ripreso  da  me  nelle  prime 
opposizioni,  sono  in  bocca  del  volgo,  e intese,  e,  por  rnn- 
.coDseguente  non  meritano  riprensione.  E io  dico,  che  il 
Caro  aveva,  le  parole  notale  ia  iik‘  nella  sua  Canzone  per 
forestiere,  o.  per  pofiolesche.  Se  egli  le  aveva  per  foreslierej 
secondo  che  egli  mostra  che  l’avesse,  allogando  tanti  mae- 
stri in.ritorica  in  quanto  favellano- delle  parole  forestiere 
(avvegnaché  egli  non  s'avvegga  che  favetiino  « d’ altre  nia- 
nieru  di  parole  forestiere,  xbe  di  quella  delle  sue  parole  ), 
non  faceva  mestiere  che  adducesse  -questa  autorità  di  l’Ia- 
tone,  la  quale  |taria  non  delle  ptirole  forcslicre,  iha  delle  - 
popolesche;'  é se  l'aveva  per  popolesche,  come  ha  e. vuole 
il  Varco  che  egli  avesse, daii li- nioeatri  in  ritorica  ancora, 
in  quanto  favellano  delle-p:^ola  -foreàliere,-  sono  stali  citali 
in  vano.  Laonde,  avendo-  ancora  rispetto  alla  materia  della 
quale  si  ragiona,  e alle  parole  del  Caro  cosi  di  sotto,  come 
di  sopra,  ragifmcvulmenlc  dissi  che  non  poteva  comprendere 
quello  che  si  volesse  concbiudere.  Ma'roncedasi  che  le  pa- 
role segnate  da  me  nella  sua  Canzoin;  fossero  popolesche, 
e in  borea  del  vulgo,  e intese  ; il  che  é manifcsiamenle 
falso  ; non  seguila  che  per  questo-,  sienu  - degne -d’ entrare 
in  Canzone  nobile,  se  non  hanno  altro  che  la  popolarità,  e 
luogo  in  bocca  dot  vulgo,  e lo  ’ntondimrnlo:  -Perciocché'  il 
popolo -non  é liiaeslro  buono 'simplicemebte  da  insegnare 
una  lingua  pura,  e gentile;  e iiJlri  , -imparando  la  lingua 
da  lui,  non-  la  può  imparare  pura,  o tale  che  ne  possa  tes- 
sefe  Canzoni  raaguifìche : ronclussiacosarhé  il  vulgo  non 
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parli  mai  puramontc.  ticehé  uon  .pecchi  in  più  rose;  r-'l 
'Varco  medesima  dice  che  il  comune  ''popolo  non  ha  mai 
quella  purilà  dì  favella  che  si  ricerca.  Scniaché,  egli  non 
ha  nó  modo,  nè  via  da  insegnare  la  lingua,  insegnandola 
per  esempio,  e non  per  ragione,  non  mostrando. regole  al- 
cune della  lingua,  nè  sapendole  se  lo  volesse  moslra- 
re:  ed,  appresso,  iiisegnandopcr  accidente,  e favellando 
non  principalmenle  per  insegnare , ma  per  palesare  i 
suoi  pensieri  per.  le  suct  necessità  . Laonde  'il  - volgo  non' 
può  esspre  insegnatore  della  lingua  scelta,  e pcrfrlta, 
né  coiài  che  la”mprende,  Ja  può  imprendere  da  Ini  alira- 
menle,  o meglio,  che  esso  la  parli,  né  altratncntc  che  per 
rassoniiglianza,  nè  la  può  imprendere  si  tuluUa,  o cosi 
intera,  che  non  si  riconosca  ancora  nella  bocca  di  lui  al- 
cuna parte  della  sua  naturale,  e che  la  'mpresa  non  sia 
nlquaiilo  cambiala.  Di  che,  acciocché  non  andiamo  hmlano 
per  esempio,  si.  vede  L’ esperienza  ne'  Longobardi , li  quali, 
volendo  imparare  In  lingua  Latina 'da’ pòpoli 'Italiani,  non 
solamente  ritennero  alcune  reliquie  della  loro  naiurale,  e 
cambiarono  in  parte,  la  Latina,  ma  fecero  si,  che  se  ne  ge- 
nerò una  terza,  che  noti  è nè  Latina,  nè  Longobarda,  ma 
' Vulgare.  Ora,  nel  modo  che  si  può  imparare  la  lingua  0.11 
vulgo,  c non  allramcnlc  , cioò,  né  pienamente,  nè  pura- 
mente, impararono  la  lingua  Greca  gli  AmBlocbi  dagli  Am- 
bracioti,  abitando  e dmiurando  con  esso  loro,  e Greceggia- 
rorto,  siccome  alcuni  de' nostri  Lombardi  ; usando  alcun 
tempo  in  Toscana,  Toscaneggianoi  ma  quelli  non  Greceg- 
giarqno  nè, pienamente,  né  puramente,  nè  questi  Tosca- 
neggiano nèpicuamentc,  ne  puramente.  Laonde  non  si  può 
negare  che  appo  Tucidide  nel  lungo  citato  da  me, 

lion  significhi,  questo  Gceccggia.re  scemo,  ed  imparo;  nè  il 
Rudeo  Hc’Comciitari  della  Lingua  Greca,  se  fia  diriltainentc 
c sanaincnic  inteso,  diòc  altramente.  G perchè  appo  l’Ia- 
tonc,  citalo  dal  ('.aro,  si  parla  pure  dello-’mparare  la  lingua 
del  vulgo,  è.  di  necessità  a prendere  similmente  •rt-ttinvi&jy, 
u.sato  da  lui,  in  questo  .significato.  Ma  il  Varco  presuppo- 
nendo per  vero  quello  che  è falsò,  cioè,  che  i«  nieghi  clic 
non  si  p(»ssa  ancoro  prendere  per  Greceggiare 
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pivoo,.  e'(>uru,  lukluoe  t'aiuorili  d'ArUtuUile  lidia  predella 
«ucp  nella  Rilorioa,  cusl  iiitérpretaia  da  Eriuo)ao  Barbaro, 
da  Pietro  Vetlono,  da  Martinn  fiorrao,  da  Marco  Àiikmiu 
Maioraggio;  a' quali  poteva  aggiungere  Giacopo  Brocardii, 
e Carlo  Sigone,  ebe  inedesiiuamente  co$i  la  ’nlerpretano  ; 
e si  diffotidb  in  mOUe  parole,  a dice  inolio  cose  in  vano,  e 
non  rispoadc  al  mio  argomenlo , col  quale  diiuoslro  ctao 
ri  sxtwìCiw  può  significare  ancora  parlar  Greco  simpliccmcnie, 
r che  Io' significa,-  quando  si  parla  di  coloro  che  imparano 
la  lingua  Greca-dal  vulgo.  ■ 

£ qucsie  sono  tulle  le  cose  che^il  ' Vitreo  pinduce  in  mez» 
zo  a difesa  delia  Canzone  del  Caro  dalle  mie  prime  opposi- 
zioni, dalle  quali  sole  intendeva,  e prumclleva  di  difenderla: 
alla  quale  inlenzione  ^ c promessa  venendo  menu,  imiii  ha  ten- 
tato di  difenderla  se  non  da  poche  delle  mie  prime  opposi- 
zioni, e non  da  tutte,  nè  l’ha  difesa  ptinto  da  iiiuna.  Egli 
è vero  che  per  giunta.  avvegnachè  non  si  fosse  uhblignto  a 
far  questo,  si  sferza  di  difenderla  da  una  delle  seconde  mie 
opposizioni,  la  quale  è tale.  Si  coglie  da  quelle  parole  della 
Canzone;  />r/ tuo  nome  dipinti  Gli  sacra,  congiunte  con  quel- 
le del  Conicnto:  Intcrvìtni  a qmtto  mhterio  di  deifirarglt  e 
Come  Sactrdotéie  come  Ajmllo  de’  miei  kudi,  e,  oltre'  di  tpiesio. 
come  a coita  segnala  del  tito  sacro  nome;  àltudcndo  air  e I inio- 
logia  Ebrea,  nella  qual  lingtdi  dicono  che  signifieet  (tiglio.  Il 
cliC'è  folso,  non  essendo  Phames  vocabolo  Ebreo,'  nè  signi- 
ficando in  fingua  alcuna  Giglior  Egli  è vero  che  Pharnes 
in  lìngua  Assiriana,  o' Caldàica,  significa  Pa»(ore,o  -si  pren- 
do ancora  per  Governatore,  e specialmente  della  famiglia, 
siccome  provai  per  I’  autorità  è per  la  testimonianza  dèi 
maestro  Giacubo  Màiitino,  che  dice  cip  in  ulta  sua  pistola 
antiposla  all*  Abbreviamento  Averroianu  del  Cuiminedi  Pla- 
tone, e indirizzala  a Papn  Paulo  Torztt.  Risponde  adunque 
il  Varco  a questa  opposizione  in  più  modi,  e prima  dice 
che  il  Conienlo  n»m  è del  Caro,  è,  pósto  che  sia,  poiché 
egli  il  nìcga  essere  suo,  che  mi  doveva  conicutare  della  ne- 
gazione sua,  c mostrar  di 'crederglielo;  ed  appresso  soggiun- 
«e;  Che  egli  non  afferma  che  Farnese  signifrclii  Giglio  nel- 
la lingua  Ebrea,  ne  s’  obbliga  a muaìcner  (|iavslo,  ma  cella 
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voce  Dicano  si  nmellu  a culoro  >clie  se  ii' inleodtma,  c 4;be 
lo  liicouo.  Ufa.rio  credu,  nella ^'iuia,mj>osla  l'alta  all’ Apolo- 
gia iM'cr  provato  piPiiameole -cKe  quel  Coinento  è ilei  Caro 
e>|ierció  qui  di. ciò  altro  non  dico.  Né  io  p>iteva,  o doveva 
per  la  nrgacionc  sua  nvoslrar  di  crederq  clie  ( non  ) fosse 
suo,  .e  «onlenlariucnc.  Percioccliiè  ^Itri  non  dee  ' nvistrar  di 
credex,  per  che  ebe  sia,  che  la  cosa  stea.  in  una  guisa, 
sapendo,  o -credendo,  die-siea  in -oii’ altra.  Né  poteva  io  far 
CIÒ.  avendo  io  già  manifestalo  il  Coinculo,  e rjeonosejuto 
per  suo,  e biasimatolo,  senza  dimostrarmi  a troppo  jereduió, 
e poco  inlendenle,  c|h;  mij  fossi  indotto  scioccatiipnte,  e leg- 
gieriiienle  a làseiariui  tncller  nel  ca|iOi  die  il  Còmento  die 
<v)D  era  suo,  .fosse  suo;  u maligno,  e caionnialorc,.cbc  avess 
87  >i  faisameulei  attribuito  al  Caru-il  prcdctlo  CoUieiitu.  peesup- 
|ieiiendosi  ebe  io  non  sapessi  che  iiOu  fosse  suo,  , per  .trovar 
cagione  da  farlo  parere  ignorante,  e da  riprenderlo.  Né  quel- 
la voce  Dicono  assolve  il  Caro  dal  fallo  php  ipdiw  lui  aver 
ciiininesso.  perciocché  la  predetta  voce  ZJtCono  nella  proposta 
materia. non  si  può  inleitdcrc  se  non,  de’  ljramolici.  Ebrei, 
c d»  ciiloro-  che  favellano  ile’  vocaboli  Ebrei,  e non  di  .dii 
dur  sia  che  il  dica,  come  s’ usa. di  dire  in.quclie  cose  die 
si  saiuio  più. per  fami},  che  per  certo  autore,  quaiiluiique 
altri  può  e.ssere  certissimo  che  iiiuno  di  qualsivoglia  f.oudi- 
luoiin.  0 dottrina  il  disse  [mai  al  Caro,  e clic  .egli  noi  trovò 
mai  scritto  in' niuu  libro,  di  Cramatica,  o d’ altra  . materia, 
perciocché,  per  ripararsi -dal  colpo  ili  questa,  mia  opposiziime 
m alcun  modo,,  avrebbe  nominato  colui,  p coloro  die  gitele 
.Tvessono  tldto,  o il  libro  dove  avesse  trovalo  ciò  scritto'.  Ma 

I.  il  Curo,  uomo  Ioaie  e fededpgno , rosi  dl^  questo  Commlo  ns 
. ScrKio  at  Varrtif;  II"  COMENto^nrCIr  n mipi'rerhc  fti  tcriUn  da  ti»  mio 
amirn,  ooiuKtrrandn  cht  r.rmdoH  quella  rampotìzlone  X In  eupstlonala 
tanwine  ) Il  muitdor*  I»  f rrineio,  non  «irrtift*  da  òffivu no  • rori  bene 
inleiui,  come  a lui  pareva  che  si  doveste  iniendere.  .È  ben  vero  che  j 
<^npv:ndondiimL  il  min  envcrl(o  S0|ira  di  e«sa.  io  qliepC  disti,  cd  ejli 
lo  dislcsc.  rvopo  quo«Io  parole  si  piiq  gliisl.ainenlc  crciiere'  clic  il  Caro 
Ilon  rolè.ssc  ln,1l  nominare  l' atriicn  tuo,  o perrtiè  cosi  ili  era  Iiil'IumIo 
dalla  modeslla  di  colui,  a'per  s'otlrarlo  alla  niorilncllà  caslelveirji- 
na  ; e che  II  perfidiare  a dirje,  rhft  quello  scrillo  è co-a  di  inesser  An- 

Dibcle  non  SI  mastra  lioutà  di  gluillzlo,  ma  perversità  if  animo. 
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rhe  diretuo  <li  quell’  altra  ga»liai*da  difesa  che  s' ò iiuni.igi- 
uaU  il  Varco?  Che  quaulunque  il  Caro  scriva  quello  parole 
colla  peuna,  non  le  crede  perù  coll’  animo,  cioè,  che  Farnese 
venga  a dire  in  Ebreo  Giglio;  ma  che  egli  ha  scritto  que- 
sto per  far  più  vaga  la  sua  poesia , altrimenti  crcderebhu 
cosa  che  sarebbe  vie  troppo  maggior  fallo,  che  la  nobilis- 
sima Casa  de' Farnesi  venisse,  e originasse  dalla  (jiudea  , 
contrada  umilissima,  se  avesse  il  nome  Ebreo.  che  non 
è da  dire  altro,  so  non  ché  l*apa  Paulo  Terzo,  Farnese 
( secondo  la  ’ateosionc  del  Caro,  o la  testimonianza  del  Var- 
iai ),  il  qualel(  esnmdu  ) successore  di  S.  Pietro,  ohe  fu  Uiu- 
dco,  e Vicario  di  Cristo  in  terra,  che  pure,  secondo  la 
carne,  fu  Giudeo  (por  la  quale  successione,  e per  lo  quale 
Vicarialo  la  Casa  Farnese  diienne  multo  più  nubilissima 
che  non  era  ),  si  sarebbe  tenuto  mea  nobile,  se  la  Casa,  sua 
avesse  arata  orìgine  dalla  Giudea,  c fosse  uscita  di  quella 
contrada,  la  qaale  il  Figliuolo  di  Dio,  quanto  glP  unimijlà,  i» 
non  si  sdegnò  che  fosse  sua  (iatria,  e di  Pietro,  primo  suo 
Apostolo.  Veggasi  adUm|uo  il  Varco,  che  cose  si  lascia 
trasportare  a dice,  per  iscusarc  il  Caro  de’ suoi  falli  ! 

Poiché  abbiamo  velluto  quali  siano  le  lodi  che  dà  Bc- 
ncdello  Varco  ad  Aiinibal  Caro,  c le  cose  che  adduce  iu 
difesa  della  sua  Canzone,  seguila' che  veggiamo  quanto  sieno 
veri  i biasimi  ohe  dà  a me,  o lo  cose  che  dice  iu  offesa 
d’ alcune  cose  dette,  e scritto  da  me;  che  era  la  terza  parte  ^ 
delle  cose  da  noi  proposta  da  oonsidèrare;  ed  é da  sapere 
che  tutta  questa  parte  è giunta,  o non  derrata;  e giunta 
tale,  che  è più  che  la  derrata.  Peroiocchè  questo  non  è di- 
fendere la  Canzone  del  Caro  dallo  mie  prime  opposizioni, 
ma  è uffendere  me,  c le  cose  dette,  e scritte  da  me,  centra 
la  promessa  sua.  Cominciando  adunque  da'  biasimi,  dico  ( se 
ben  coiuproodo  le  sue  parole  ) che  mi  pare  che  mi  voglia 
infamate  per  superbo,  o presonluoso,  por  maldicente,  u per 
malvagio;  ciascuna^  delle  quali  cose  è da  coiisidoj'are  pur- 
tilamente. 

Prima  adunque  egli  intende  ' di  dimostrare  che  io  sono 
e superbo,  e presonluoso,  e comincia  a prov.vr  ciò  cosi: 
Colui  che  riOula  l'aiuto,  c la  difesa  degli  amiri  nel  tempo 

li.  tASTELV.  r» 
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della  battaglia,  e il  pùoe  solo  a combattere  co*  nemici,  è 
superbo,  e presuntuoso;  adunque  io  che  non  voglio  essere 
aiutato  in  questa  disputa  coatra tanti  avversari  da  Fran- 
cesco Robertollo,  e rifiuto  la  difesa  sua,  e d’ogni  altro,  e 
mi  vanto,  per  me  solo  di  mantenere  con  ragioni  quello  che 
ho  scritto,  perchè  non  debbo  essere  reputato  e superbo,  e 
presuntuoso?  Al  quale  argomento  rispondendo,  dicO  che  il 
ricevere  l’ aiuto,  e la  difesa  in  questa  disputa,  non  sareb- 
be modestia  e umiltà,  ma  una  pubblica  confessione  d'  es- 
serne perdente,  e una  manifestazione  (T  esser  venuto  meno 
a quello  che,  'quando  scrissi,  promisi;  cioè,  ftie  infin  da 
prima  sapeva  la  ragione  di  quello  che  io  scriveva,  e che 
io  era  alto  per  me  solo  a certificarne  altrui,  siccome  dissi 
di  sopra  che  il  Caro,  richiedendo  il  Varco  accioothè  impren- 
desse questa  battaglia  per  lui,  confessava  tutto  apertamente 
d' avere  scritto  a caso  la  sua  ' Canzone,  e che,  quanto  era 
a lui,  stava  male,  poiché  per  se  solo  non  sapeva  mostrare 
che  stesse  bene,  ' posto  che  fosse  la  migliore  Canzone  del 
mondo.  Il  rifiutare  adunque' I’ aiuto  in  ciò,  non  è superbia, 
(I  presunzione,  ma  mantenimento  di  sua  parola,  e adempi- 
mento della  promessa  fatta  prima.  E perchè  il  Varco  in 
distendermi  questo  argomento  addosso,  racconta  che  un  certo 
maestro  Alessandro  Monchi,  suo  nipote,  gli  ha  ridetto  che 
io  assai  dispettosamente  dissi;  Il  Roberlello  non  ha  difeso  té, 

. pensate,  come  difenderà  altri;  sappiasi  die  io  non  dissi  mai 
queste  parole,  ma  sono  state  immaginate,  siccome-  è da 
Credere,  dal  Varco  ',  si  per  farmi  Francesco  Robertello, 
d’ amico,  nemico,  si  per  vendicarsi  deb  poco  onore  che 
ricevette  nella  disputa  che  già  ''ebbe  con  lui  se  Statim 
Hvèssc  là  prima  sillaba  lunga,  o bdeve,  negando  esso  Varco 
che  r avesse  mai  lunga,  e provando  il  RoborU'llo,  che  la 
potesse  avere  lunga  per  testimonianza  de’  Gramatici,  e au- 
torità di  Manilio  poetò,  avvegnaché  Marziale  l'abbia  ab- 

I.  Sono  stale  imrnagiti'ite i t.  i à.  c„  dal  ifarco.  Chi  è maligno 
maligna  sempre,  lln  uomo  onesto  poteva  .In  (pieslo  caso  pensare  o 
rhc  II  Varchi  avesse  franle.so,  n che  fosse  .stato  per  lai  nie/zo  tirato 
in  Ing.iniio.  Ma  i|Uan<Io  in  slffalle  anime  regnano  I'  ire  e li  silegni, 
t'  onestà  c la  ragione  vanno  a riporsi. 
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treriaU;  volendogli  rinfacciare  per  quesla  via,  che  non  aves< 
ae  che  riapondére  all'  opposuioni  fatte  da  Vincenzo  Maggio 
al  Comento  ano  della  Poetica  d*  Ariathtele.  Non  diaai  adun- 
que mai  queste  parole;  nè  con  verità  I'  ami  potuto  dire. 
Perciocché  io  sapeva  che  il  Robertello  aveva  apparecchiala 
una  fermissima  difesa  .conira  I’  opposizioni  del  Maggio,  e, 
oltre  a ciò,  che  aveva  formate  molte  opposizioni  conlra  il 
Comento  di  Ini  sopra  la  predella  Poetica,  le  quali  non'  so, 
come  avesse  potato  schifare  : e Ira  l’ altre  cose  che  gii  ap- 
|(oncva,  una  s'era:  Che  il  Comento,  il  quale  è stampato 
sotto  il  nome  di  lui,  c intitolalo  a Cristofano  Madruccio 
Cardinale,  non  era  suo,  ma  una  parte  era  presa  da  quello 
che  esso  Robertello  aveva  scritto  nella  sua  Sposizione,  o 
un'altra  parte  era  stata  formata  da  un  Francesco  Davan- 
zali Fiorentino,  che,  per  salario  grosso  ricevuto,  secondo  che 
è pubblica  voce  , dal  Maggio , aveva  non  solamcnle  fallo 
questo,  ma  compilato  ancora  lutto  il  (fomento,  o ordinalo 
dal  principio  insino  al  flne;  di  suo  siile e disposizione.  Il 
che  dimostrava  chiarissimamcntc , raffrontando  quel  Co- 
mcnto  stampato  cogli  scritti  che  furono  a parola  a parola 
raccolti  dalia  bocca  del  Maggio  quello  anno  che  esso  spo- 
neva pubblicamente  la  Poetica  d' Aristotele  in  Ferrara . e 
il  Robertello  parimente  la  sponeva  pubblicamente  in  Pisa. 
Per  gli  quali  scritti  non  solamente  si  conosceva  che  il  Co- 
mento  pubblicalo  non  era  suo,  nè  di  susianza,  nè  di  forma, 
ma  d’ésso  Robertello,  e del  Davanzali:  anzi  appariva  che-er- 
rori gravi , e presso  Che  inflnili  erano  stali  ammendati , de’ 
quali  erano  ripieni  que' predetti  scritti.  La  quale  difesa  e le 
quali  opposizioni  il  Uoberlello  non  pubblicava,  secondo  che 
diceva,  per  due  cagioni.  L'  una  delle  quali  era:  Che,'  pub- 
blicandole, vedeva  citi'  si  sponova  a pericolo  manifesto,  nel 
quale  sarebbe  agevolmente  cadulò  per  opera  degli  amici 
ubhiigati  al  Maggio,  da’ quali  in  simili  brighe  altri  era  stato 
in  altri  tempi  mallratlàlo:  e l’altra  era;  Che  vedova  chia- 
ra'mcnle,  se  faceva  simile  pubblicazione,  che  perderebbe  la 
grazia,  e ’l  favore  di  molti  scolari,  e specialinenle  de'  Bre- 
srianì,  non  meno  cento  di  numero,  li  quali  andavano  di 
continuo  ad  ascoltarlo  con  gr,andc  attenzione,  e gli  riempi- 
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i.iou  Ih  scuola  con  non  poco  onore  suo;  che  inconUnente 
l’ odierebbono  per  rispetto  della  ’nginria  fatta  al  Ha^io,  e 
per  isdegno  l’abbandonerehbono.  Non  dissi,  adunque , né 
avrei  con  verità  potuto  dire,  ebe  Francesco  Robertello  non 
avesse  difeso  sé,  siccome  ancora  non  dissi:  Io  non  voglio 
etser  ripreso  in  niun  luogo,,  seconda  che  dice  il  Varco,  che 
^li  ridisse,  il  predetto  maestro  Alessandro  Monchi , suo  ni- 
pote, per  lo  quale  dello  vuole  pur  provare  che  io  sia  su- 
perbo, c prcsoiituuso;  siccome  peravventura  sarei,  se  fosse 
vero  che  io  avessi  dette  cotali  parole:  ma,  come  dico,  mai 
non  dissi  colali  parole,  né  punto  è rcrisimile  che  in  le  di- 
cessi, portando  opinione,  che  sia  liberamente,  e indilTcren- 
temente  permesso  ad  ognuno  il  giudicare  le  scritlurc  pub- 
blicate al  mondo  della  maniera  cpsì  fatta, senza  esser  tenuto 
a ragione  del  suo  promuoversi,- c levarsi  a giudicarle;  e 
perche  il  Varco  ne  l' ha  voiula  rendere,  non  è stato  mollo 
commendalo  da  me;  ma  dissi  bene  die  io  aveva  tulle  le 
cose  scritte  da  me  contra  l’ Apologia  del  Caro  per  bene 
scrilte  in  Gno  a tanto  che  non  mi  si  mostrasse  il  contra- 
rio ; di  che  pare  che  il  Varco  si  maravigli.  E perché,  l'  avrei 
io  scritte,  se  non  avessi  creduto  che  si -fossero  potute  mo- 
strare vere,  o verisimili  tutte  ? Chi  mi  costringeva  a scri- 
verle? Nè  perctié  paia  al  Varco  che  tutte,  o poco  meno 
che  tutte,  sieno -false,  debbo  io  credere  che  tutte,  o poco 
men  che  tulle,  o pure  alcuna  sia  falsa,  inGiio  a .tanto  i fte 
non  mi  sia  mostrata,  la  cosa  star  cosi,  con  potenti  ragioni- 
Siccome  non  gli  debbo  credere  che  non  gli  dispiaccia 
d' esser  vinto  nelle  dispute  delle  lettere,  .come  che  -gli 
piarcia  la  vittoria,  accostandosi  al  par.er  di  Sorrate  nel  Cor- 
già  di  Platone,  e. con  Ibi  umiliandosi,  c per  poco  in  questa 
guisa  rinfacciandomi  la  superbia,  e 1^  presonziune,  che  mi 
dispiaccia  l'csserg  vinto  in  simili  dispute  ‘.E  perché  altri 
creda  che  io  non  creda  cosa  che. non  sia  da  credere,  è da 
sapere  che  quando  nasce  dispula  di  scienza,  o d’arte,  tra 
due  persone,  alcuna  volta  la  disputa  nata  può  essere  per 
imparare,  e per  insegnare;  e colale  è comunemente  quella 

1.  Questo  periodo  è non  pure  campalo  in  aria,  ma  In  rovina  , 
n Alleandogli  il  prinripal  suo  fondamento. 
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che  nasce  tra  quelli,  l’unu  do' quali  ne  sa  molto,  e l'altro 
ne  sa  poco;  e l'uno  e l’altro  conosce  la  misura  del  suo 
sapere;  e I’ uno  è come  maestro,  ed  insegnante,  l'altro  à 
come  discepolo,  ed  imparanlOv:  e alcuna  volta  la  disputa 
può  essere  non  per  imparare,  né  per  insegnare  ; c colale  é 
quella  che  nasce  tra  quelli*  l’uno  e l’altro  de’ quali  si  dà 
ad  intendere  d’ essere  pari,  o maggiore,  in  quella  scienza , 
o arte,  e vuole  essere  tenuto  tale,  ma  la  disputa  é per  re* 
stare  vittorioso,  e mantenere  quello  di  che  tacitamente  ; o 
manifestamente  altri  s’è  vantato:  c questa  si  può  diman- 
dare gara,  o tenzone;  ed  alcuni  uomini  stemperali  negli 
loro  appetiti  usano  di  fare,  c di  dire  tutte  quelle  cose  che 
essi  giudicano  essere  valevoli  alla  vittoria , c all’  adempi- 
mento, almebo  in  apparenza,  del  vanto;  come  ha  fatto  il 
Varco,  che,  perché  non  pure  s’era  vantato  tacitamente  di 
mostrare  quello  che  io  era  per  iscrfvere,  e non  aveva  an> 
cora  scritto , dover  essere  falso,  ma  s’ era  vantato  ancora 
apertamente  che  io,  poi  che  vedessi  l’Apologià  del  Caro, 
c.idrei  morto,  verrei  meno,  suderei,  e tremerei  in  un  tempo 
medesimo,  egli  non  credeva  che  io  fossi  per  rispondere  ; o, 
se  pure  rispondessi,  che  non  voleva  che  altri  s’impacciasse 
nel  menarmi  male  ; e poi  che  io  ho  risposto , aggiugnendo 
vanto  a vanto,  ha  lascialo  scritto  che  la  mia  risposta  é fie- 
vole, maligna,  villana,  confusa,  dura,  e simili  cose.  Ninna 
delle  quali  cose  poi  che  inflno  a qui  non  é avvenuta , o 
stata  protata  da  lui,  trapassa,  toccando  leggiermente  it 
ponto  della  disputa,  è dimenticandosi  i vanti  datisi,  a dir 
quelle  cose,  che  s’è  immaginato  potermi  fare  odioso  altrui, 
apponendomi  che  io  sono  superbo,  e presontnoso,  maldicen- 
te, e malvagio,  e ignorante.  B perché  pare,  sapere  non  so  4$ 
che  di  rèo,  apporre  simili  cose  altrui,  se  altro  non  si  dice, 
per  mostrar  che  egli  non  è falso,  né  importuno  accusatore, 
tenta  di  far  credere  che  egli  sia  buona  e veritiera  persona, 
e che  sia  stato  tratto  a forita  da  giastissimc  cagioni  a tra- 
pursi  in  questa  zuffa,  e infimamente  dice,  umiliandosi,  òhe 
non  gli  dispiacerà'se  avverrà  che  resti  vinto,  e sia  sgan- 
nalo, se  si  troverà  essere  stalo  in  errore,  essendo  maggiore 
utilità  l'essere  vinto  in  simili  battaglie,  che  vincere,  cioè. 
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l'cs»crc  liberato  dall' ignoranza  d' mia  rea  opinione,  che 
liberare  altrui;  siccome  6 più  utilità  l’ esser  sanalo  da  una 
grave  infermità  del  corpo,  che  operare  che  altri  ai  risani. 
Perciocché  il  Varco  non  ha,  né  può  avere  per  miiggiore 
utilità,  o pure  per  utilità,  Tesser  liberate  dall’ ignoranza 
della  rea  opinione  che  porta  di  me,  e delle  mie  scritture , 
ilovondo  essere  congiunta  inseparabilmente  la  liberazione 
con  grande  ed  evidente  suo  disonore,  d9vcndo  egli  apparere 
vano,  e bugiardo,  e vanaglorioso  vantatore,  e un  lai^o  prò- 
nicllitore,  e uno  stretto  pagatore. 

Ma  torniamo  a nostra  materia.  Oltre  a quello  che  è 
stalo  detto,  s’ingegna  pure  il  Varco  di  provare  che  io  sia 
e superbo,  e prcsoutuoso  per  T opposizioni  che  io  feci  alla 
t'nnzonc  del  Caro,  pronunciando  le  mie  sentenze  risoluta- 
mente, come  se  fossero  risposi  divini,  quasi  dica:  Come  rum 
tei  superbo,  e pretotiluoso,  se  fai  V opposizioni,  come  te  fos- 
sero sentenze,  senza  volerne  rendere  ragione,  e come  te  fos- 
sero risposi  divini,  a'  guati,  siccome  procedenti  da  Dio,  ti  pre- 
tta fede  senza  altra  pruovaf  La  qual  cosa  io  niego;  per- 
ciocché non  v'  ha  quasi  niuna  opposizione  che  non  abbia 
con  esso  lei  la  ragione,  o la  pruova  scritta  che  T accom- 
pagni : e,  posto  che  non  avesse  nè  ragione,  nè  pruova  che 
T acrompagnassR  non  so  come,  a buona  equità , di  questo 
44  mi  potesse  biasimare  ri  Varco,  il  quale  ripone  nella  pre- 
sente difesa  Carcsca  il  più  delle  cose  senza  addurre  ra- 
gione. o pruova  niuna,  e pronuncia  ( acciocché  osi  le  suo 
|>arolc  medesime  centra  lui  medesimo  ] le  sue  sentenze  ri- 
sulutaiuente,  come  se  fossero  oracoli.  Scnzaclié  egli  otti- 
mamente sapeva  che  quelle  opposizioni  non  furono  fatte 
perche  fossero  vedute  da  ninno  altro  che  da  colui  a cui 
furono  scritte,  e a cui  bastava , ancora  che  fossero  meno 
accompagnale  di  ragioni,  o di  pruove  scritte  : e furono  in 
|K)che  parole  scritte,  non  comportando  la  brevità  del  tempo 
che  si  scrivessero  in  molte;  come  che  io  non  comprènda  che 
altri  non  possa  usare  amforisimi,  e brievi  sentenze  in  in- 
segnare, e in  riprendere,  senza  esserne  biasimalo.  Le  quali 
poi  divengono  conclusioni,  c proposizioni  da  disputare,  se  al- 
tri nc  desidera  d' intendere  più  pienamente  la  verità;  sic- 
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come  sono  divcuutu  lo  mie  uppusizioiii;,  le  quali  hu  poi  cosi 
a pieno , e al  lungo  dichiarate,  e confermate  con  ragioni , 
e con  autorità;  che  il  Varco  non  le  dovrebbe  già  reputare 
sentenze  o risposi  divini,  perché  mancassero  di  ragione,  o 
di  pruova. 

Ora,  non  si  contenta  il  Varco  di  farmi  superbo, ‘e  pre- 
Eontuoso,  ma  mi  fa  ancora  maldicente  , e alcuna  volta  di 
nascoso , e in  guisa,  che  non  sarebbe  ciò  compreso  dà  o- 
gnuno,  e alcuna  volta  palesemente,  e. in  guisa,  che  è vie 
più  che  manifesto  ad  ognuno.  Di  nascoso  adunque  ed  oscu- 
ramente vuole  fare  altrui  a sapere  che  io  dico  male  di 
Messcr  Pietro  Bembo,  nella  Giunta  che  io  feci  a’  Verbi  di- 
chiarati da  lui  nella  particella  XLV.  con  queste  parole':  In 
Dante:  Domandai  tu,  che  più  tegli  avvicini,  E dolcemente  sì, 
che  parli,  aecolo;  intorno  al  quale  esempio  non  lascio  di 
dire  che  soleva  raccontare  Giovanni  Stefano  Eremita  da  Fer- 
rara, persona  modesta,  che  essendo  egli  capitato  a Roma 
al  tempo  di  Papa  Lione  Decimo  trovò  molte  persone  che 
gl'  fecero  multe  carezze,  e tra  I’  altre  Riesser  PietTo  Bembo, 
il  quale  avendo  prima  saputo,  lui  djletlarsì  della  Comme- 
dia di  Dante,  glicuc  domandò  molte  cose,  e di  molte,  senza 
domandare,  intese  il  parer  suo,  essendo  esso  Gióvauni  Ste- 
fano vago,  siccome  giovane  in  quella  stagione,  d'  apparerò, 
e di  renderà!  grazioso  ad  un  cosi  gran -valentuomo,  e tan- 
to caro  al  Papa.  Ora  tra  gli  altri  luoghi  male  intesi  da- 
gli altri,  che  egli  gli  dichiarò  della  Commedia  di  Dante,  si 
fu  questo:  Domandai  tu,  che  più  te  gli  avvicini,  E dolcemen- 
te fi,  che  parli,  ecccolo;  spouendolu  a punto  come  qui  ha 
lasciato  scritto  il  Bembo.  Il  quale  allora  si  fece  beile  del- 
la predetta  sposiziuuc,  affermando  che,  so  Aceolo,  avesse- 
voluto  dire  Accoglila,  uon  Accolo,  ma  Accolto,  si  sarebbe 
convenuto  dire.  Nè  mai  poi  in  processo  di  tempo  fece 
segno  alcuno,  quantunque  più  volte  ne  ragionassero  insie- 
me, d'  accordarsi  al  parer. suo,  forse  per  non'  confessa- 
re, in  dimiiiuimcnto  dell’  acquistato  grido,  che  altri  in- 
tendesse luogo  di  Poeta  vulgare  non  inteso  da  lui;  o per 
alcuno  altro  rispetto,  il  quàlc  non  potò  in  tutto  essere 
commcnd4.bilc.  Ma  nondimeno  è da  sapere  che  Francesco 


S76  a CASTEL*  BTIO 

da  Buli  Pisano  e Benfenulo  da  liuola,  sponitori  anti* 
chi  di  Dante,  avevano  prima  dell'  Eremita,  e del  Bem< 
bo,  conoepulo  il  vero  inlelletlu  di  questo  luogo.  Ed  ò 
verisimiie  che  il  Varco  m’  insegni  come  doveva  io  dire, 
volendo  che  io  dicessi  come  luì:  Dante:  E dolcemente  ti,  che 
parli,  accolo,  cioè  Accogli  lui  ; come  bene  fu  dichiarato  dal 
reverendissimo  Bembo,  e prima  da  Benvenuto  da  Imola. 

Di  nascoso  ancora,  ed  oscuramente  fa  11  Varco  cenno , 
cite  k>  dica  pur  male  dì  Messer  Pietro  Bembo,  perchè  dissi 
gii  che  Messer  Pietro  .è  commendato  di  cortesia,  e di  candor 
d’animo,  cioè,  che  non  dicesse  una  cosa  per  un’altra  per 
M apparerei  e forse  non  era  tale,  lo  gli  feci  domandare  per 
mezzana  persona,  cara  a lui;  che  per  cortesìa  non  mi 
dovesse  negare  di  dire  se  egli  credeva  che  il  verso  Pro- 
venzale che  è nella  Canzone  del  Petrarca,  Latto  pte,  cl^  i’ 
non  to  in  qual  parte  pieghi,  Drete'raiton  et  qui  eu  ciani 
em  demori,  fosse  principio  d’ una  Canzone  d'  Arnaldo  Da- 
niello: e,  appresso,  se  egli  lo'ntendeva,  di  sponérlomi:  e, 
ultimamente,  se  egli  aveva  quella  Canzone,  di  permettere 
che  io  ne  potessi  far  trarre  ,uno  esempio.  A cui  egli  ri- 
sposo die  non  credeva  che  quel  verso  fo^  princìpio  di 
Canzone  d'Arnaldo  Daniello,  ma  che  io  sapeva  certo,  avendo 
r esempio  della  Canzone  appo  sè  in  un  Volume  di  Canzoni 
Provenzali  di  diversi,  e molti  Poeti,  della  cpiale  non  vo- 
leva permettere  che  se  ne  traesse  esempio;  siccome  non 
voleva  sporre  il  verso  allora,  dovendo  in  brieve  pubblicare 
quella  Canzone  con  tutte  le  altre  Provenzali,  accompagnate 
da  'Certe  sue  sposizioni,  dalle  quali  io  potrei  imparare  quello 
che  volesse  dir  quel  verso  e gli  altri,  siccome  per  la  pub- 
.blicazìone  avrei  l’ esempio  di  quella  Canzone,  c dell’ altre. 
Ora,  io  feci  di  nuovo  dire  al  Bembo  che.  io  sapeva  certo 
che  egli  nOn  sapeva  ebe  quel  verso  fosse  più  d’ una  Can- 
zone d’Arnaldo,  ebe  d’una  d’  un  altro  poeta:  e appresso, 
che  egli  non  intendeva  quel  versoi  e,  ùltimamente,  che 

I.  Il  noltarl  ha  fallo  vedere  ebe  II  Caslelvetro  ba  atfervato  II 
falso  per  conio  del  Bull  , del  quale  ha  dialo  la  singolare,  o,  per  dir 
iiK'Cllo  , siraiia  esposizione  di  queslo  acculo.  V.  la  Nola  7 della 
pag.  ItìO. 
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e;'li  non  aiAìva  l’vsoiiipio  eli  qurlla  Chiizoih',  non' che  l'n;*- 
s<‘  per  pubblicarla  cpll’iillru  Prutenzali  accompagnala  da 
spo'iizioiie  niuna.  E a ciò  dire,  diceva  io  d'èssere  indoilo 
pe*r  l'orza,  conuscendo  che  esso  Bembo  non  avrebbe  negalo 
nè  la  sposizione  di  quel  verso,  se  l'avesse  saputa,  nò  I'  <•- 
senipio  di  quella  Canzone,  se  l'avesse  avola,  essendo  non 
mono  vago  d' apparerò  di  sapere,  e spezialiiicnie  delle  cose 
del  Petrarca,  che  d’essere  tenuto  cortese.  Ora,  poi  che  egli 
Al  morlo,  si  trovò,  la  còsa  star  cosi  coinè  diceva  io;  e. per 
le  lettere  sue  clic  furono  stampate  dopo  la  morte  sua; 
perciocché  scrivendo  a Messer  Federigo  Fregoso,  confessa 
di  non  avere,  e di  non  avere  mai  veduta  quella  Canzone; 
e per  gli  libri  Provenzali  trovali  appo'  fui-,  che  per>en 
nero  tutti  in  inailo  mia.  ne',  quali  nnii  era  questa  Canzone. 
(.Ir.v,  quel  verso  non  ha  mollo  dello  stilo  d'. Arnaldo  Daniello, 
anzi  c cumpuslo  di  due  mezzi  versi,  cioè  di 

Jìrez  e roison  et,  e,  di 

(Ini  cu  ciant  em  demori. 


Li  quali  due  mezzi  versi  si  truuvano  spesso  nelle  Can- 
ziiiii  Provenzali  di  diversi  p.ovni  r c slguiiir..ina;  Em  demoti, 
( iiel|e  quali  voci  eosisle  la  diflìrullà  ] E mi  dimori, "cioè , 
E mi  riposi,  e Irunquiìli  ' . Nel  quale  significalo  ancora 
usarono  Dimorare  le  Novelle  Antiche  : Or  dimoraro , e 
dicenno  tifolto  bene  di  loro  Signore  ; cioè,  menavano  vita 
tranquilla  ’.  Ora  , pare  che  il  Varco  mi  voglia  insegnare 
come  doveva  dire,  sotto  la  persona  di  Cesare  Kroolaqi,  con 


1.  Esso  Castelveiro  nella  Sposizldno  al  Petrarca  aOTerma  su  I'  au- 
turilè  del  Dcnibo  che  queslu- verso  6 del  Daniello,  c lo  spiega:  iZrillo 
« riigiime  è thè  io  canti  e mi  trastutti;  nella  quale  spiciiazione  roo- 
cordarìn  yll  sposllori  ed  eruditi,  ma  non  nella  precisione  della  Icllera. 

2.  Il  luogo  qui  dialo  6 nella  Ndv.  Gl  dot  Novellino, secondo  l'edizio- 
ne del  Gu  illerruzzl:  ma  il  Dimorare,  nel  senso  die  lo  espone  11  Caslcl- 
velrn,  non  tu  accollo  finora  dai  Vucabollslarll.  £ pure  non  par  dubbio, 
e per  II  riguardo  alla  lidgua  provenzale,  c anche  In  cerio  modo  per 
la  Ialina,  ove  Stornri  si  usa  iior  Trallrjirr  con  dilrlio;  onde  nasce 
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qu(!sie  parole  : E perché  il  Petrarca,  ii  quale,  secondo  che 
roi  dite,  _si.  servi  anch'  egli  de'  Poeti  Provensali  in  molte 
Cose,  non  solo  scrisse  ne'  Trionfi  : 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  naiiiello. 

Gran  maestro  d’amor,  eh' a-  la  sua  (erra 
Fa  ancoi^  unor  con  dir  pulìlo  e bello.' 

ma  ancora  nella  Can^e  che  romiheta.  Lasso  me,  ch'io  non 
so  in  qual  parte  pieghi,  ru/timo  verso  di  ciascuna  Sianta 
della  quale  é il  primo  verso  d alcuna  Cantane  di  Poeta 
nobile,  elesse  fra  lutti  gli  altri  il  principio  d"  una  di  quelle 
<T  Arnaldo  Daniello  ; il  quale  non  recito,  perciocché,  olirà  che 
non  intendo  la  lingua  Provenzale,  credo  che  còtali  parole , 
come  diceste  voi  poto  fa,  sieno  scorrettamente  scritte: 

Oltimamenie,  di  nascoso,  cd  oscuramente  vorrehin-  che 
altri  credesse  che  io  dica  male  di  Messcr  Pietro  llombn. 
tji  e di  Trifone  Gabriele,  percliè  nella  tiiiinta  che  io  feci  al 
Primo  libro  della  Lingua  Vulgaro  d’esso  .Messer  Pietro 
Kembu,  nella  decima,  particella  scrissi  queste  parole:  5e 
Ercole  Strozza  avesse  letto  il  libro  di  Vincenzo  Calmela  Della 
Vulgar  Poesia,  non  avrebbe  peraimenlura  mostrato,  accon- 
sentendo alle  còse  delle  da  Carlo  Bembo,  di  credergli,  sicco- 
me io  nel  vera,  a cui  é venuto  fallo  di  leggerlo,  gli  presto 
assai  poca  fede,  sapendo  certo  che  dal  Hcmho  è falsamente 
apposta  opinione  al  Calmela,  che  egli  giammai  non  portò. 
Laonde  non  sarà  mal  fatto  ehe  io  in  questo  luogo,  rendendo 
testimonianza  alla’veriià.  poiché  il  libro  del  Calmela  non  é 
forse  mai  per  pubblicarsi,  racconti  brevemente  quale  fosse  T o- 
riginale  pura  sua  opinione;  se  però  prima  non  tralascierò  di 
dire,  che  nel  predetto  libro  non  solamente  si  commenda  molto 
Messer  Pietro  Bembo,  ma  Trifont  Gabriele  ancora , ih  cui 
spezialmente  sonci  scritte  queste  stesse  parole:  Trifone  <ia- 
briele,  uomo  nuu  solo  di  dottrina,  ma  di  tanto  giudlcio, 
e diligenza  nella  materna  lingua,  c massi inanicnte  ne' Poemi, 
del  Petrarca,  quanto  quaLiioglia  altro  nella  presente  età. 
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Per  U guati  rose  aitri  giudicherebbe  che  Messer  Pietro  llnitbo 
dovette  aver  perdonata  al  suo  commendatore  alcuna  infermità 
d'  opinione,  quando  ancora  f avesse  acuta  piggtore,  in  verità, 
che  non  è t appostagli,  non  che  gliene  dovesse  attribuire  fai- 
sttmenie  una  fatta  come  più  gli  è piaciuto,  per  poterlo  con- 
ciare come  fa,  e farlo  riprovare  a Trifone  Gabriele , pur 
commendato  da  lui,  nella  guisa  che  abbiamo  detto.  Adunque 
Vincenzo  Calmeta  cc.  Ora,  che  il . Varco  lolciise  chi*  ai 
crcde.sac  che  io  nelle  sopraddeUe  parole  dica  male  del 
Bembo,  e del  Gabriele,  ai  potrebbe  provare  così  •: Egli  ebbe 
t esempio  della  Vulgare  Poesia  di  Vincenzo  Calmela,  scritto 
a nano  da  Gioseffo  Giova  da  Luca,  e fu  quello  esempio  che 
vidi  io,  per  lo  quale  senza  fallo  si  certificò,  quale  fosse  f o- 
pinione  del  Calmettf  ; e nondimeno  in  due  luoghi  di  questa 
difesa  Caretea  conferma  per  vero,  e per  ben  detto  ciò  che 
appone  il  Bembo  a lui.  E perché  il  Giova  pon  poli  mai 
riavere  dal  Varco  il  predetto  tuo  esempio,  non  i forte  gran 
male  ad  immaginarti  che  egli  studiosamente  1‘ abbia  lasciato 
perdere,  acciocché  non  ti.  possa  far  fede  con  altro  ( estendo 
peravventura  esempio  unico)  che  colla  mia  testimonianza,  delta 
verità.  Ora,  io  non  so  se  pér  le  cose  soprascritte  ai  pruovi, 
o non  si  pruovi,  che  io  sia  maldicente:  ma  so  bene  che 
se  si  pruova-  che  io  sia  maldicente,  io  voglio  anzi  essere 
cosi  Tatto  maldicente,  che  lodatore  bugiardo,  fatto  come  è 
il  Varce.  Il  quale  non  per  cenni,  ina  per  paride  chiare 
in'  ihcolpa  come  maldicente , che  io  n.omini>  Annihal  Caro 
non’  per  Poeta,  ma,  -con  appellazione  di  dispregio,  Kersi/ica- 
(oTe,  allontanandomi  dalla  verità,  e dalla  testimonianza  di 
Lilio  li rigoro  Giraldo,  che  nel  libro  de'  Poeti  Kul^art,  come 
è stato  detto,  tra'  Poeti,  c non  tra'  Versificatori  racconta  , 
e celebra  Annibai  Caro.  Ora,  io  non  niego  d’  aver  nomi- 
nalo il  Caro  per.  l'errt/icuTore.  non  parendomi  d' aver  detto 
male,  ma  vero,  di  lui,  avendo  io  provato  che  egli  non  era 
l'oela,  essendo  la  ‘nvenziooe  della  sua  Canzone  stata  invo- 
lata a Pietro  Ronzardo,  siccome  appare,  e non  trovala  da 
lui.  ed  essendo  magagnala  in  molle  parti,. come  mostrai, 
e mal  vestila  di  nobiltà  di  parole  convenévoli  a Canzone 
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rosi  liilla.  Nò  si-  (Ipc  fare  sdina  deli’  aulorìlft  di  quel  Oi^ 
raldo  molla,  per  quello  che  di  sopra  è stato  dello. 

Ancora  per  parole  chiare  mi  tratta  come  maldicente  , 
quando  afferma  che  l’ opposizioni  mie  prime  che  in  feci 
alta  Canzone  del  Caro,  mancano  di  quella  modestia,  la 
quale  in  tulle  Ic  cose  si  ricerca;  e che  io  non  doveva  favellar 
so  tanto  dispcUusamenle.  A che,  altro  non  rispondo,  si  percliò 
nella  risposta  che  io  feci  all’  Apologia,  c si  perchè  di  sopra  , 
è slato  risposto  assai  sufTicienleii\ehle. 

E oltre  a ciò  lenta  pure  di  macchiarmi  rnn  parole  ma- 
nifesle  ed  aperte  di  questo  laido  vizio  di  maladiccnza,  del 
quale  non  potendo  scusare  Annihal  ('aro,  che  ha  usato  >011 
modo  tanto  villano  e plehco  in  iscrivere  la  sua  Apologia , 
quanto  si  vede,  acciocché  appaia  in  lui  ptinore,  dice  che  6 
(comune, a me,  c ralsamcnto.r  attribuisce  ancora  a me,  o 
vuole  che  io  sia  non  meno  malhdicente  nella  mia  risposta, 
che  egli  si  sia  nella  sua  Apologia.  ' . 

E,  appresso,  non  conlenlandosi  d’avere  arcomnnalo  fal- 
samente il  vizio  della  maladiccnza.,  che  era  ' proprio  dot 
(nro,  a me,  pur  falsamente  vuole  aurora  che  io  sia  più 
maldirenle  nella  mia  risposto,  che  e.gli  non  è nella  sua  A- 
pologia.  Delle  quali  rose  .poiché  non  adduce  pruova  niuna', 
né  tocca  parlicolarità  ninna,'  io  non  gli  do  altra  risposta, 
se  non. che  questa  non  é istoria,  nella  quale  basti  il  rac- 
contare senza  pruova,  ma  é disputa,  dove  il  raccontare  non 
si  crede,  se  non  si  pruova;  e che  qu.i  fa  mestiere  di  spo- 
gliarsi i’ abito  dell’ islorico,  che  dice  aver  .porlato  in  dosso 
alcuni  anni,  c di  veslirsi  I’  abito  del  disputante.  ' 

Il  che  se  avc.ssc  fatto,  non  avrebbe  cosi  temerariamente, 
e faUainrnle  pubblicato  me  per  malvagio,  c reo  uomo,  che 
farcia  uccidere  coloro  che  biasimano  le  rose  scritte. da  me, 
per  farmi  .odioso  al  mondo,  e apponendomi  che,  proccu- 
rando  io,  fosse  morto  un  nominato  da  lui  Alberigo  Longo , 
non  isrendendo  però  a dir  cosa  ni  una  parlicnUrc  di  questo 
fatto,  arcioeché  io  non  possa  riprovarla , e far  fede  della 
verità,  c della ’nnocenza  mia.  La  qual  morte  il  Varco  sa- 
|)eva  essermi  attribuita  falsamente  dal  Caro,  ma,  per  fargli 
8t  iosa  graziosa,  non  si  guarda  d' infamarmi  allrosi  a torlo. 
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L' uno  0 l’ altro  de'  quali  nel  qr.'iii  di  del  (ìiadicio  uni- 
'crsale  no  renderanno  ragione  al  tribunale  del  Signore, 
0 per  giusta  seoteoza,  come  falsi  iiifamatori'i  saranno  con- 
ilcnnali  ajle  pene  eterne  col  Diavolo,  padre  delle  bugie, 
e dc'bugiardi  suoi  pari.  Nè  però  il  Varco,  corne  perat- 
ventura  s’  aveva  immaginato  con  questa  falsa  accusa  d' o- 
perare,  mi  travierai  dalla  disputa  cominciata  di  lettere,  e 
tirerà  in  altra  querela  lontana  da  questa  , nè  mi  farà 
mutar  natura,  sicché,  posposta  la  mia  modestia,  qualun- 
que si  paia  ad  esso  Varco»  domandi  io  a luì  perche  iti 
questa  difesa  Caresca,  dotte  non  dovrebbe  far  bisogno  di 
altro  che-di  scienza,  e'di  dottrina,  tante  Date  commendi, 
e raagniGchi  l'-umanità,  e la  bontà  di  Messcr  Pietro  Bembo, 
e lo  costringa  a palesare  quale  sia  questa,  umanità  » 
bontà,  la  quale  veramente  dee  essere  quella  ohe  egli  usò 
verso  lui.  Solamente  gli  ricorderò  che  l' umanità  alcuna 
volta  è crudeltà,  e che  la  bontà  è vizio.  E queste  dee 
bastare  per  renderlo  mutolo  in  simile  materia,  e guar- 
dingo da  rimproverare  altrui  malvagità  vera,  non  che  da 
attribuirgli  la  falsa. 

Queste  sono  le  cose  che  il  Tarco  biasima  in  me  ; ora 
reggiamo  quelle  che  riprende  ne’  miri  detti,  e scritti,  le 
quali  principatmciite  riguardano  la  risposta  mia  fatta  al- 
r Apologia  d' Annibai  Caro  ; e sono  di  due  maniere,  l' une 
delle  quali  si  possono  domandare  riprensioni  universali, 
perciocché  pertengono  a tutta  la  Risposta  mia;  c l’ altre, 
riprensioni  particolari,  perciocché  pertengono  a certe  parti 
della  detta  Risposta.  E;  per  procedere  con  distinto  e ra- 
gionevole ordine,  comincieremo  prima  dall’ universali , lo 
quali  sono  quattro,  cioè.  Che  la  mia  risposta  lodata  é 
da  molli,  non  perchè  il  - vaglia,  o per  la  verità,  ma  per 
altro:  Che  la  materia,  della  disputa,  che  erano  le  mie 
prime  opposizioni,  è stala  da  me  cambiata,  o almeno  am- 
pliata: Che  la  materia  conleiitila  nella  risposta  mia  é 
tanto  leggiera,  e se , ne  dee  tenere  tanto  poco  conto,  che 
non  fa  mestiere,  che  se  • ne  questioni  : Che  l’ ordine  col 
quale  sono  trattate  le  cose  nella  mia  Risposta,  é in  guisa 
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roiilu>u,  P turbalo,  da*  uiaie  «i  |iuó  trovar  la  via  da  fnf- 
marle  la  ris|x>s(a. 

Ora,  riguardando  io  le  ragióni  colle  quali  il  Varco  si 
dà  a provare  la  prima  riprensione,  la  quale  è,  Che  la 
mia  risposta  sia  lodala  da  molli  p?r  altro,  che  perché  il 
vaglia,  e p«!r  la  verità, , ho  dubitato,  e non  senza  cagione, 
se  egli  abbia  voluto  stabilire  questo,  o pure  il  contrario  . 
seguendo  in  ciò  I’  artifìcio  servato  da  Omero  nella  diceria 
d’ Agamemnone , (iella  quale- conforta  i Greci  a lasciare 
l'assedio  di  Troia,  e a tornarsene  a casa,  perciocché  nin- 
slròndo  di  portare  opinione  , che.  perlui.  e per  l’esercitò 
sìa  meglio  l' andarsene,  che  lo  stare,  adduce  tutte  le  ragioni 
che  pruovano  il  contrario,  cioè,  che  meglio  à per  lui.  o 
per  l’  esercito  lo  stare,  che  I’  andare.  Conciossiacosaché 
le  dimostrazioni  fatte  dal  Varco  prontino  in  conirari.i 
parte  a quella  che  mostra  di  voler  tenere , e facciano  por 
poco  -manifesta  fede,  che  la  risposta  mia  sia.  -lodata  da 
molti  perchè  ella  meriti-  d’  esser  Iqdntà,  e-  per  la  nuda 
sola  verità,  che  T accompagna,  e .non  per  altro.  ,,  Di  que'. 
« dice  egli,  che  la  lodano,  alcuni  sono  ignoranti,  e non  s’ 
a intendono  di  simili  dispute.  „ E io  dico  che  coloro  che  so- 
no ignoranti,  e non  .s’  intendono  di  simili  dìspute,  quan- 
do non  intendono  Cuna  parte,  c pare  loro  d’intendere  l’al- 
tra, non  lodano  mai  la  parte  che  non  intendono,  ma  si  la 
parte  che  pare  loro  d’intendere.  Perche  avendo  io  scritta 
la  mia  risposta  oscuramente,  e confusamente,  come  vuole; 
il  Varco,  e non  agevole  ad  essere  intesa  non  tanto  per  la 
materia,  quanto  per  lo  modo,  non  può  .se  non  dispiacere 
tts  agl' ignoranti,  e,  dispiacendo  loro,  non  la  pd>iSnno  lodare^ 
siccome,  dall’ altra  parte,  non*  può  se  non  sommamcnio 
piacere. loro  l'  Apologià  del  Caro,  la  quale  é trattata,  se- 
condo il  Varco,  con  chiarezza  grande,  c atta  ad,  essere  in- 
tesa da  ognuno;  e,  quello  che  monta  assai,  "uiuno  è cosi 
ignorante,  ebe  non  si  dea  ad  intendere  d’ intenderla,  per  gli 
motti,  e per  le  cose  ridevoli  in  biasimo  mio,  di  che  ella  ò 
tutta  ripiena.  Appresso,  dice  egli  che  di  que’  molti  lodatori 
alcuni,  passionati-  cioè,  m’ amano,  e,  perciocché  m'  amano, 
la  lodano;  ed  alcuni,  quantunque  m' odiino  « per  > alcuni 
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rispclli  la  lodano.  E io  dico  che  coloro  che  in' aaiiino-.  li 
quali  il  Varco  non  concederebbe  già  che  fossero' ianti  quanti 
SODO  quelli  che  amano  il  Caro,  il  quale  piv  la  sua  beuigna 
natura,  e piacevole,  e per  Tallo  grado  che  ha  appresso  i 
suoi  puleiilissinii  Si^'Dori,  è grazioso  appo  tulli,  non  lodano! 
la  rara  risposta  in  questo  tempo  turbalo  e troppo  ferlit- 
nuso  per  me,  anzi  fanno  vista  d’ odiarmi,  e insieme  con 
quelli.ehe  ra’ odiano  veraoienle,  ne  dicono. male;  non  che 
coloro  cl)e  iiT  odiano,  ne  dicano  bene;  non  polendo  e quei 
che  m’amano,  e que’ che  m’ odiano  dal  dirne  bene  attendere 
altro  che  male,  c divenir  parleGci  della  mia  (orluiìa.  Ancora 
dice  egli,  che  aiicora  alcuni  altri  la  lodano  per  accendere,  e 
per  manleneie  accesa  la  discordia  Ira  il  Caro  e me . dilel> 
landùsi  di  discordie,  per  natura,  la  quale  ee.sserebbc,  e S’ at- 
lulerebbi*.  se  lutti  la.  biasimassonu.  ed  essi  rcsterebhOfio  privi 
di  quel  diletto.  E.  io  dico  che  que’,  li  quali-sono  vaghi  di 
scmiuaru  dissensioni  tra  gli  altri,  e se  ne  ridono,  si  guar- 
dano bene  di  far  ciò  in  modo  ch'e  essi  non  entrino  in  bri- 
glie, e non  si  m<Jstrino  parziali,  siccome  avverrebbe  loro, 
se  la  lódasseru.  con  pericolo  d'  abbaticrsi  io  daiiuo,  in  luo- 
go di  guadagnare  diletto,  per  la  potenza  , e per  lo  favore 
che  si  trova  avere  ii  mio  avversario.  Per  che  c da  doiicliiu- 
liere  che  la  Kispo.sta  mia  non  è lodala  da  molti  |M'r  igno- 
ranza, nè  per  amore,  nè  per  (mIìu,  né  per  vaghezza  d’  accen- 
dere, e di  manteoere  aece.sc  tenzoni , ma  perchè  ella  il  vaglia, 
e per  la  nuda  sola  verità,  che  ha  tanta  forza  , che  opera  che 
i|uC  multi  non  curano  ancora  i pericoli  inaiiifesli  che  per 
s.mile  lode  sopraslaiiiio  loió;  e a far  questa  conclusione  sia- 
iiiii  costretti  dalle  ragioni  messe  avanti  dal  Varco  medesimo, 
creilendosì  di  formare  una-  conelu-sioiic  contraria. 

Ma  passiamo  alla  secmidii  ripreiisiuuc,  la  quale  è.  Che 
la  materia  deUa  disputa,  che  erano  le  mie  prime  opposi- 
zioni. è siala  ' cambiata,  o almeno  ampliata;  inleiideifdo  il 
Varco  per  cambiala-,  ché  io  abbi.'i  lasciala  imperfetta  la  di- 
sputa iiiccuiiiiiciala  dello  mie  prime  opposizioni,  e,  senza  im- 
oorvi  fine,  io  sia  passalo  ad  altra,  L.a  qual  rosa  tulio  a|>erta- 
iiii'iile  meco,  cnnciossiarosachè  io  abbia  pienniiveote  rispo- 
sto a tutta  l'Apologià  del  Caro , senza  tralasciarne  parte 
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nìuna  ; siccome  courcssu  die,  rileggoiid»'  di  nuovo,  e più  a 
bcIPagio  quella  Canzone,  della  quale  si  disputava,  alle  mie 
prime  opposizioni  ho  aggiunte  dell’  altre  falle  a quella  me- 
desima-Canzone.  Ma  essó  Varco  , lasciata  iropCrfelta,  senza 
imporvi  Gne , la  disputa  della  materia  proposta  , non  ri- 
spondendo se  non  in  apparenza  ad  alcune  poche  cose,  e 
r ha  ampliata,  non  solamente  fuori  di  tempo , dandosi  a 
celebrare  Atmibal  Caro,  e.  a vituperar  me,  e a riprende- 
re in  universale  tutta  la  mia  Qsposta , e in  particolare  in 
alcune  parti,  ma,  mettendo  ancora  in  quesUone  quello  che  non 
Ito  detto,  come  se  l’ avessi  detto , m'  appone  che  io  souo 
di  parete  che  non  si  possono  usare  altre  voci  in  iscrive- 
re, che  quelle  proprie  che  si  truuvano  nel  Petrarca,  c 
nel  £occacciu,  e che  io  non  voglio  che  si  possa  dire  Benit- 
«imo;  perciocché  io  non  dissi  mai  che  non  si  potessero 
usare,  io  iscrivendo,  altre  voci  che  quelle -che  abbia  usa- 
te il  Petrarca,  e '1  Boccaccio,  o fui  di  questo  parere, 
ss  B come  è vertsimHe  che'  io  I'  abbia' detto,  O/ sia  di  que- 
sto pan;re,  usandone  io  tuttavia  dell’  altre'^  E,  quanto  a 
Jknitiimo,  ho  detto  che  non  è stato  usalo  da  niutio  scrit- 
ture appruvato,  non  che  dal  Boccpcciu.  'Nè  niego  io  però 
che  non  s'  usi  uel  vulgo  di  tutte  le  citlé  ;d'  Italia,  non 
che  in  Firenze,  in  parlando,  e in  iscrivendo  ancora,  per 
Io  Varco,  e per  gli  pari  suoi. 

Seguita  la  terza  riprensione  universale,  la  quale  è.  Che 
la  materia  couteuuta- nella  mia  Risposta 'è  tuiitu  leggiera, 
e se  ne  dcò  teiiei’e  tanto  poco  conto,,  che-  non  fa  tne- 
sMerc  che  se  ne  questioni . Ma  se  questa  materia  . era 
tanto  leggiera,  perdic  premeva  così  al  Caro,  c l’aggrava- 
va die  reiterasse  le  leltero  e i prieghi , perchè  ii  Var- 
co plspondciido  lo  scaricasse,  ed  alleggerisse  ? O perché 
c^sso  Varco  s’  ofTursc,  siccome  quel  raleutuomo  che  si 
riserba  per  sézzuio  al  gran  bisogno,  e 'non  prende  la 
penna. in  mano  per  iscrivere,  o per  rispondere,  se  unii  a 
cosa  grave,  e die  molili  assai;  di  volere  difendere  I’  Apo- 
logia, se  avvenisse  che  io  rispondessi  ? O perché  adduce 
in  mezzo  tante  ragioni  principali  die  I’  hanno  inuSso  a 
tur  questa  Carcsca  difesa  cunira  la  mia  ri'spuslu,  se  per 
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Ir  IpfTgii'ri'zzn  della  niaicria  non  era  da  parlarne?  £ cer- 
to egli  non  mostrò  già  d'  aterla  per  rosi  leggiera,  né  da 
mettere  del  tulio  a non  ralere,  quando  adendola  egli  da 
prima  veduta,  secondo  che  scrive  in  una  sua  lettera  man- 
dala a Giovanni  Battista  Busini  a Ferrara,  la  quale  è ap|io 
me,  si  fu  al  Duca  Cosimo  de'  Mediri  suo  Signore,  e da 
lui  chiese  licenza  di  potere  con  sua  buona  soddisfazione 
tralasciare  por  uno  anno  intero  di  scrivere  1’  Istoria  Fio- 
rentina, per  la  scrittura  della  quale  era  da  lui  grussanien- 
le  salariato,  per  attendere  a riprovare  la  mia  Risposta, 
sforzandosi  di  dargli  ad  intendere  che  non  era  meno  di 
necessitò  per  onore  di  Firenze  il  ri$|ionderc  a quel  mio 
libro,  che  lo  scrivere  I’  Istoria,  contenendo  rose,  ed  opi- 
nioni, che  distruggerebbono  le  conclusioni  stabilite,  e stali - 
zialc  di  comune  consentimento  degli  Accademici  Fioren- 
tini intorno  alla  lingua  Fiorentina,  se  altri  con  polenti 
e pensate  ragioni  non  gli  si  faceva  allo  'ncontro  inconta- 
nente. La  quale  licenza,  siccome  egli  scrive,  impetrò  gra- 
ziosamente da  quel  benignissimo  Principe.  £,  lasciala  da 
parte  la  gravissima  impresa  di  scrivere  I’  Istoria,  ma 
non  il  grosso  salario,  si  diede  a rispondere  a questi! 
novelle  di  niuiio  conto,  misusando  ( accioccliù  io  usi  la 
sua  parola , e non  una  più  pungente,  come  forse  si 
converrebbe  ) la  ’ncomparabile  bontà  e liberalità  di  quel 
nobilissimo  Duca.  Ora,  perchè  la  leggerezza  materiale  di  quel- 
la mia  Risposta  consiste  in  grammatica,  e in  parole,  e non 
in  falli,  siccome  egli  dice,  non  è da  curare  da  uii  pari  suo;  e 
altri  dee  sapere  queste  cosette,  c adoperarle,  e non  farne 
stima,  e tenzonarne.  Ma  Platone  ed  Aristotile  ( trapassando 
ora  sotto  silenzio  i nomi  degli  altri  molti,  c gravi  scrittori  ] 
furono  d*  altra  opinione  che  egli  non  è,  forse  perchè  non 
sono  pari  suoi,  e curarono  simili  rosette,  e ne  dispularoiiu; 
e ci  hanno  insegnato  col  suo  esempio,  che  le  dobbiamo 
curare,  e questionare,  non  ostante  che  sicno  parole,  e 
non  fatti,  e cose  leggiere.  Le  quali  è vero  die  altri  do- 
vrebbe sapere,  e adoperarle  secondo  che  si  conviene,  in 
comporre  spezialmente  poesie,  ma  quando  altri  non  le  sa, 
o non  r .adopera  come  si  conviene , come  non  le  sa,  nè 
II.  r.ASTd.v.  7t 
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1'  alluperà  il  Caro  • , dovrebbe  lasciare  di  poclarc,  non  si 
poieiidu  poetare  senza  sapere  grammatica,  e simili  coso 
leggiere.  E so  pure  é fermato  di  volere  poetare,  non  si 
dovrebbe  tallio  turbare  se  altri  il  riprende  de’  peccali 
commessi  in  esse.  Nè  il  Varco  il  può  scusare  perchè  si 
tratta  di  grammatica  c di  parole,  e non  di  fatti,  e spezial- 
mente essendo  il  Caro  per  la  scala  del  magislerio  di 
S7  grammatica  salito  a tanta  altezza  di  grado.  E mi  mara- 
viglio non  poco  di  lui,  che  avvilendo  tanto  la  materia 
della  mia  disputa,  nobiliti  tanto  quella  del  presente  suo 
Dialogo  delle  Lingue,  dove  non  si  parla , comunemente, 
e principalmente,  se  non  di  grammatica  e di  parole,  e non 
di  fatti.  Siccome  ancora  non  poco  mi  maraviglio  di  lui  che 
commendi  i tre  libri,  che  fece  Girolamo  Roscello  iu  bia- 
simo della  Traslazione  in  vulgare  delle  Traeformaàoni 
d' Ovidio  di  Lodovico  Dolce,  ne' quali  non  si  contiene  già 
altro  che  materia  leggiera  di  grammatica,  e di  parole,  e 
non  di  falli.  Della  quale  materia  di  grammatica , e di 
parole,  quanto  egli  sapesse  più  di  me , poiché  in  ciò  di 
gran  lunga  me  I’  antipone  il  Varco,  mi  piace  qui  di  darne 
un  saggio,  con  raccontare  una  hrieve  istoria  che  avvenne 
in  Viiiegia  già  sono  alquanti  anni  passali.  Adunque  io  mi 
trovai  a caso  con  Francesco  Roherlello  in  Vinegia  io  u- 
na  stamperia,  dove  si  stampava  il  Decameron  di  Giovanni 
Boccaccio  ad  instaiiza  di  Girolamo  Roscello,  che  l’ aveva,  se- 
condo lui,  liberato  dagli  emiri  altrui,  e raaiiireslali  an- 
cora i suoi  propri  del  Boccaccio , e dichiarali  i luoghi 
oscuri.  Ora,  era  quivi  un  Fiorentino,  che  aveva  la  cura 
che  questa  opera  si  stampas.se  a punto  come  aveva,  or- 
dinalo il  Roscello , e commendava  oltre  ad  ogni  cre- 

1.  Il  Caro  non  sapeva  le  parole  né  le  adoperava  come  si  conv- 
nlva?  Poteva  costui  parlare  più  a sproposito  di  cosi?  Or  che  direbbe 
eail  vedendo  li  suo  avversario  collocalo  dal  comune  consenso  della 
Nazione  fra  I più  cleiranll  scrittori  che  servono  di  esemplo  nell’ arie 
diniritissima  dello  .siile  , c di  fede  nella  rara  puiilà  delle  frasi?  Hd 
eali.  a rinrnniro  , escluso  da  si  allo  onore,  e solo  dialo  lalvolla 
come  acuto  ed  erudito  aranialico,  e spes.so  come  soflsiii  n.  Invidioso  c 
p -dantesco  iTilii  o.r  lo  penso  che  e|li  dalla  ralilii.i  ne  perderebbe  il 
senno  o la  vita. 
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dcre  la  Jiligenza  del  Kum-pIIo  un  ita  in  qni'Slo  lihru , c 
la  dottrina  sua  nella  lingua  vulgarc,  e uiustrataci  in 
pruova  di  ciò  alcune  chiuse  poste  nella  margine  di  dello 
libro.  E la  prima  che  ci  mostrò,  si  fu  una  cotale:  Mr 
noMARE,  i voce  affettata.  ,\llora  dissi  io  a quel  Fiorentino: 
Ditemi,  vi  priei/o,  se  Menomare  è pane  , o melone.  Come: 
rispose  il  Fiorentino,  pane,  o melone?  Menomare  significa 
appicciolare;  ed  è preso  dalla  voce  Latina  Minimus.  Ed  io 
soggiunsi.  Perdonatemi,  lo  credeva,  poiché  il  Roscello  afferma 
estere  voce  affettata,  estere  pane,  o melone,  o cosa  tale  che 
«'affettasse,  come  «’affelta,  e si  taglia  in  l'ette  il  pane,  e 
il  melone.  Allora  il  Fiorentino,  parendogli  d'aver  inteso  il 
mollo,  disse:  Voi  scherzate,  ma  il  Roscello  parla  da  dovero. 
Ora,  lasciando  lo  scherzo  da  parte,  dissi  io,  perchè  giudica 
il  Roscello  che  MbnoìTare  sia  voce  affettata,  o ricercata  dal 
Boccaccio?  certo  non  per  altro,  te  non  perché  fosse  poco 
usata  al  tempo  del  Boccaccio,  e che  perciò  egli  allre.si  V ah- 
bia  usata  poche  volte.  Cosi  ha,  rispose  il  Fiurenlinu.  A'  io 
t-i  dico , soggiunsi , che  il  Boccaccio  V usò  poche  volte  nwi 
perchè  fosse  voce  rara,  e che  cadesse  poche  volte  in  sulla  lin- 
gua del  popolo,  ma  f imo  poche  volte  per  lo  contrario,  cioè , 
perchè  s'  usava  troppo  spesso  ; ed  era  di  quelle  parole  che  i 
Ritorici  Latini  chiamano  Contrite  e Popolari:  in  guisa,  che 
fu  rifiutata  dal  Boccaccio,  come  troppo  famigliare-,  non  che 
sia  stata  ricercata,  o invitata,  come  sconosciuta,  e,  per  poco, 
forestiera.  La  qual  cosa  è as.<ai  manifesta  a ehi  legge  i libri 
scritti  poco  sopra  il  tempo  del  Boccaccio,  e al  tempo  del  Buc- 
caccio,  ne'  quali  si  truova  assai  sovente.  Ma  acciocché  inten- 
diate, a che  fosse  dirizzato  il  mio  molto.  Se  .Menomare  fosse. 
Pane,  o Melone,  poiché  è voce  affettala  ; io  volli  dire , che 
voce  più  ricercata,  e meno  usala,  è Affettare,  in  questa  si- 
gnificazione, che  non  è .Menomare  ; non  si  trovando  in  libro 
ninno,  nè  usandosi  per  ninno,  se  non  per  persone  ignoranti 
che  parlano  Latino  in  vulgare,  come  sono  notai,  e maestri  da 
scuola,  che  insegnano  le  prime  lettere  a’ fanciulli;  e simili 

1.  Qnesln  afferniazlone  del  Castclvetro  è buRìarda.  perché  la  migli»' 
re,  e fors' anco  m.igglor  parte  de  Clmiuecenllstl  usavano  .l/fctl'jrc  per 
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Appruitso,  il  Fiurcnliiio  niuslrò  un' iiltrn  cliiosa  posln  nelln 
luirruziijnc  dulia  pistolonza  inturno  alla  voce  Abituri  , ed 
era  cosi  falla  : Questa  voce  non  fu  scritta  dal  Boccaccio  in 
questo  luogo,  né  si  truova  altra  volta  in  questo  libro,  né  in 
niuno  altro  deir  autore  , nè  tn  ntuno  altro  autore , né  s' u- 
só  mai  nel  popolo  Toscano,  «è  *i  issa  ; ma  per  errore  del- 
ta mano  d' alcuno  scrittore  é venuta  scritta  cosi  fatta,  m 
53  luogo  (T  Abitari  . Ora,  dissi  io,  Abitari  non  fu  scritto 
dal  Boccaccio  né  qui , né  altrove  , né  da  niuno  altro  au- 
tore della  littgua  Vulgare,  né  s’usò,  ni  s'usa  appo  popo- 
lo niuno  di  Toscana  ' ; ma  Abituri  fu  scritto  dal  Boccaccio 
qui,  e altrove  m questo  libro,  e in  altri  libri,  e da  Giovan- 
ni Villani , e da  Pietro  Crescenzo,  o dai  suo  vulgarizzato- 
re,  e da  altri  ; e si  usò  e s’ usa  tuttavia  in  Toscana  , e spe- 
zialmente in  contado,  lideiiduiiii  il  Fiorentino  parlare  rosi 
laltaincnie,  mostrò  di  maravigliarsi  negli  alti,  c stava  cheto. 
Per  che,  io  segaìiai,  e domandalo  che  ci  dicesse  anche  al- 
cuna altra  cosa,  nella  quale  il  Roscelio  avesse  ammendato 
gli  altrui  errori  in  questo  libro.  Ed  egli  disse:  Gli  altri 
scrittori,  o stampatori,  avevano  commesso  uno  errore  grave 
in  iscrittura,  non  avendo  posti  gli  accenti  sopra  A proposi- 
zione ',  né  sopra  0,  quando  é particella  scompagnativa,  e si- 
mili ; sopra  le  quali  il  Boscello  gli  ha  posti.  Allora  io,  presa 
una  carta  scritta,  la  porsi  al  Fiorentino,  dicendo:  Giuratemi 
qui  che  voi  credete  che  Giovanni  Boccaccio  scrivesse  gli  ac- 
centi sopra  quelle  particelle.  Ma  il  Fiorentino,  tirandosi  in- 
dietro disse  : Mai  nò  che  io  non  credo  ; ma  vi  vogliono  es- 


usaie  arlifizloe  sqntsUezza  sorerehin-,  ed  è signtflcalo  bene,  e cliiara- 
liieiile  (tediillo  dal  Latino,  ove  si  vede  usato  in  tal  forza  da  Quin- 
tiliano, da  Svetoiiio  c ila  altri.  Senza  che,  se  ne  vede  più  d’ un  .sag- 
gio in  alcuno  de'  nostrali  del  Trecento. 

1,  E pur  i|ucsta  6 mia  Lil.sllù  solenne,  perché  AbÒurt  era  già  voce 
messa  In  corso  da  piu  d' un  Ireeenlisla,  ed  è nell' indole  di  nostra 
lingua  il  farne  tal  aso.  VeggasI  la  pag.  &(7  e la  848  del  Decameroiie 
da  noi  annotalo. 

2.  Pioimsisione  por  Piepaiizione  disdice  a ogni  Scrilloro;  fa  poi  ver- 
g gita  a un  grainroalico,  com'era,  e come  si  prosuiiieva  d' ess<>ro 
Il  Uasieivclru,  il  quale  richiedeva  l'appuiilo  e più  che  I'  appunto  net- 
ti scritti  altrui.  .Uedice,  cura  le  ipsum. 
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iefe,  Hconio  la  dirilta  icriltura , e ptrciù  il  Ro$cello  ve  gli 
ha  riposti.  Adunque,  dissi  io,  se  il  Boccaccio  fu  ignorante , 
e scrisse  male  il  suo  libro,  il  Roscello  ha  tanta  carità,  che 
mole  coprire  la  sua  ignoranza,  e,  appresso,  vuole  ingannare 
noi  altri , facendoci  credere  che  il  Boccaccio  sapesse  quello 
che  non  sapeva,  cioè  scrivere  dirittamente-,  il  che  quanto  sia 
da  commendare,  reggasi  egli.  Ma,  lasciando  ciò  da  parte  , 

10  dubito  assai,  anzi  mi  pare  esser  certo,  che  questo  soprap- 
porre gli  accenti  a queste  particelle,  sia  un  contaminare  la 
diritta  scrittura,  e non  ammendare  la  contaminala;  concios- 
siacosaché A propetizione  , e O particella  scompagnativa,  tieno 
voci  disaccentale,  cioè  tali , che  tono  sostenute  dalF  accento 
aguto  della  voce  a cui  s'accostano  Ora,  te  non  possono  so 
ricevere  accento,  come  vuole  il  Roscello  loro  sopraporgli  ? Se 
perciò  gli  vuole  loro  sopraporre,  perchè  concorrono,  pogniamo 

A proposizione  con  Ila  verbo,  e 0 particella  scompagnativa  , 
con  Ho  verbo  ; I accento  ti  dee  sopraporre  a quelle  voci  che 

11  ricevono,  e l'  hanno,  cioè  ad  Hà,  e ad  llò,  non  parendo  a 
lui  che  per  distinzione  di  queste  voci  basti  F H , che  è com- 
pagna deir  una,  e dell’  altra.  Ma.  pin  che  il  Roscello,  secondo 
che  affermate,  ha  impreso  a mostrare  tutti  gli  errori  del  Boc- 
caccio commessi  nelle  Novelle , veggiamo  te  n'  ha  dimostrato 
uno  che  è,  secondo  me,  in  quelle  parole  del  fine  della  prima 
Giornata  : 

a Dioneo  solamente,  tutti  gli  altri  tacendo  già,  disse  : 

« Madonna,  conae  tutti  questi  altri  hanno  detto , cosi  dico 
< io , sommamente  esser  piacevole  e commendabile  l' ordi- 
« ne  dato  da  voi  ; ma  di  speziai  grazia  vi  chieggio  un 
■ dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia  confermato  per  iniìno  a 
a tanto  che  la  nostra  compagnia  durerà,  il  quale  è questo, 

« Che  io  a questa  legge  non  sia  costretto,  di  dovere  dire 
a Novella  secondo  la  proposta  data,  se  io  non  vorrò  : ma 
• qual  più  di  dire  mi  piacerà.  Ed  acciocché  alcun  non  creda 

t.  Non  sono  sostenuti  questi  monosillabi  dali'accenin  della  vere 
rhe  II  segue,  ma  dall’  accento  lor  proprio.  Il  quale  non  ti  aculn,  né 
ffniiY,  ina  liiiirrn.  per  valermi  del  vocabolo  tecnico  de’  moderni  Grama - 
ll•iti.  to  parto  cote  manifeite  e conte. 
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a che  io  questa  grazia  voglia  siccumu  uuoio  che  delle  No- 
« velie  noa  abbia  alle  mani,  inCn  da  ora  sono  contento 
a d’essere  sempre  l’ultimo  che  ragioni;  » Ora  in  queste 
parole  ha  errore  ; Che  non  conveniva  a Dioneo  a dire  di  vo- 
lere essere  sempre  l ultimo  che  novellasse,  per  dimostrare  che 
avesse  delle  Novelle  alle  mani,  bastandogli  solamente  ad  averne 
una,  se  non  era  costretto  a dire  Secondo  la  proposta  data, 
la  quale  non  gli  poteva  essere  occupala  da  niuno  altro  della 
brigala,  o fosse  egli  il  primo,  o F ultimo  che  novellasse  Al- 
lora disse  il  Fiorentino:  Questo  errore  non  ha  scoperto  il 
Roscello , nè  t ha  consideralo  ; e , perchè  a me  pare  che 
mostriate  d' averne  veduti  nel  Boccaccio  ancora  degli  altri,  U 
quali  peravvenlura  non  ha  veduti  il  Roscello,  fie  bene  che  an- 
diate a casa  il  Roscello  a trovarlo,  e a ragionar  con  lui, 
siccome  colui  che  è piacevole  gentiluomo;  e et  vedrà  volen- 
tieri, e «'  ascolterà  ragionare  di  queste  cose,  conciossiacosaché 
egli  non  ti  parla  mai  di  casa.  Ben , dissi  io;  ditemi,  i 
peravventura  il  Roscello  ammalato  f Nò  disse  il  Fiorentino; 
anzi,  ia  merci  di  Dio,  è sano  come  niuno  di  noi.  Ha  egli, 
soggiunsi  io,  briga  con  niuno?  Come  brigai  rispose  il  Fio- 
reniino,  non  ha  in  tutta  Kine^ia  il  più  pacifico  uomo  di 
lui.  Dee  peravventura  dare  grossa  quantità  di  denari , dissi 
io,  altrui,  che  non  abbia  di  che  pagare  ! E ’ì  Fiorentino: 
Ha  egli  piuttosto  cF  avere,  che  da  dare  altrui.  Adunque  , sog- 
giunsi io,  se  il  Roscello  non  si  dimora  in  casa  per  queste 
cagioni,  per  quali  vi  dimora  egli!  Vi  si  dimora,  rispose 
il  Fiurenlino,  per  non  isvtarsi  dallo  studio  uscendo  di  casa. 
Bene  sta,  dissi  io,  non  sono  usato  tf  andare  a trovare  a 
casa  coloro,  che  sono  tanto  intenti  allo  studio,  che  per  non 
sviarsene  non  escono  mai  di  casa.  E detto  ciò , e dicendo 
A Dio  al  Fiorentino,  me  n’andai  col  Kobcriello  a fare  al- 
tro. Il  Fiorentino  poi , secondo  che  è da  credere , rac- 
conlò  lotto  questo  ragionamento  al  Roscello  ; ma  il  Roscello 
in  quello  libro  stesso  delle  Novelle  non  fece  menzione  se 
non  dell’errore  ultimo,  non  veduto  da  lui,  commendando 

1.  Osservailone  mollo  assennala,  e che  non  amtnellc  replica. 
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me,  per  rarmisi  amico  colle  coiumenduzioni,  acciocché  io 
non  pubblicaisi  la  sua  ignoranza. 

Resta  la  quarta  e ultima  riprensione  universale,  la 
quale  é;  Che  l'ordine,  col  quale  sono  state  trattale  le  cose 
della  mia  Risposta,  è lauto  confuso,  e turbato,  che  non  si 
può  trovar  la  via  da  formarle  la  risposta.  Il  che  il  Varco 
pruova  cosi  : Tu  non  rispondi  alte  cose  dell  Apologia  se- 
condo F ordine  dell'  Apologia,  e riprendi  una  cosa  medesima 
in  più  luoghi,  dunque  F ordine  che  tieni  nella  tua  risposta, 
è confusione,  e disordine.  A che  si  dice;  Qic  io  non  ri' 
sponde  secondo  l'ordine  dell'Apologià,  perciocché  quell' or- 
dine è confusione  in  rispetto  di  quello  che  io  ho  huiulo 
nella  mia  Risposta;  e che  io  riprendo  una  cosa  medesima 
in  più  luoghi  , ma  non  d'  un  medesimo  fallo , perciocché 
avendo  una  cosa  sola  medesima  più  falli,  c diversi,  per 
fuggire  confusione,  e disordine,  si  riprendono  a*  suoi  luo- 
ghi distinti;  siccome  sono  distinti  essi  falli  di  quella  una 
sola  cosa  medesimo.  Né,  posto  che  l'ordine  servalo  dal 
Caro  nell'Apologià  in  rispetto  del  mio  fosse  ancora  il  più 
regolalo  del  mondo,  era  io  tenuto  a seguirlo,  se  non  mi 
piaceva  di  seguirlo,  perciocché  non  è in  potere  dell' avver- 
sario di  prescriverete  leggi  dell' ordine  del  rispondere  al 
suo  avversario,  se  io  ho  ben  letti  gli 'nsegnamcnii  dei 
maestri  in  rilorira  ; e potrei  addurre  gli  esempi  de’  fa- 
mosi e lodati  parlatori , e di  Demostene  medesimo,  che 
rispondono  con  quello  ordine  che  pare  loro,  e non  con 
quello  che  mettono  loro  avanti  gli  avversari.  Nè,  posto 
che  l'ordine  servato  da  ine  nella  mia  risposta  fosse  tale 
quale  dice  il  Varco,  e piggiore  ancora,  non  se  ne  potrebbe 
a buona  equità  rammaricare,  poiché  il  servato  da  lui  nel 
presente  Dialogo  delle  Lingue  io  rispondermi,  non  ha  né 
capo,  nè  piede,  né  principio,  nò  flnc,  nò  cosa  alcuna  pur 
la  quale  possa  essere  riconosciuto  per  ordine.  Laonde  vo- 
lendo noi  riGutarc  le  sue  ragioni,  non  polevamo  servare 
r ordine  suo,  quantunque  avessimo  voluto,  non  n'avendo 
seguito  niuno.  E conosco  apertamente  che  egli , avendo 
sprezzalo  l' ordine  della  mia  risposta , o non  ha  saputo 
trovarne  uno,  al  quale  atteiiendusi  form.nsse  la  ris|Kisla  sua. 
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o fuRsc  non  ha  voluto,  perchè  non  apparcssc  tanto  più  la 
fulsità  de’ suoi  argomenti  per  la  luce  dell’ ordine,  la  quale 
per  le  tenebre  del  disordine  meno  si  discerne. 

63  Poi  che  abbiamo  risposto  alle  cose  universali  che  pro- 
duce in  mezzo  il  Varco  contra  la  mia  risposta,  e risfiosta 
in  maniera,  che  abbiamo  fatto  vedere  Che:  ella  è lodata 
da  molli,  perchè  ella  il  vale,  e non  per  altro:  Che  in 
essa  non  è mutata,  o lasciata  imperfclla,  la  disputa  im- 
presa: Che  non  contiene  materia  tanto  leggiera,  che  non 
monti  che  se  ne  questioni  : e Che  non  è trattala  con  or- 
dine confuso;  descendianio  ornai  alle  riprensioni  Varche- 
sche  de’ luoghi  particolari  della  mia  risposta,  se  prima 
diremo  che  egli  di  nuovo  biasima  nelle  mie  prime  op- 
posizioni, Panno  tessuto  a vergalo,  e Consolare , c Coyo- 
lazione  in  quel  significato  che  io  lo  piglio,  siccome  il  Caro 
nell’  Apologia  aveva  già  fatto;  nè  risponde  nulla  alle  cose 
che  io  ho  scritte  nella  mia  Risposta , per  le  quali  ho 
mostrato  che.  Panno  tessuto  a vergalo,  e Consolare,  e Con- 
solazione, nel  significalo  che  io  prendo  queste  voci,  ò 
ben  dello;  nè  adduce  ragione  niuna  a confermazione  del 
suo  rinovalo  biasimo,  se  non  ohe  se  io  mi  fossi  talvolta 
rimescolato  colla  feccia  del  popolazzo  Fiorentino,  non  avrei 
detto  ciò,  o voluto  mantenere  che  fosse  ben  detto.  E nondi- 
meno non  mi  si  potrà  mai  dimostrare  che  in  Firenze  s’  usino 
le  predelle  parole  altramente  che  in  Lombardia , o nella 
patria  mia  in  guisa,  che  rimescolandomi  io  colla  feccia 
del  popolo  Fiorentino  avessi  potuto  apparerò  altro  d’esso 
parole,  che  quello  che  aveva  apparalo  in  Modana,  o nelle 
città  dove  sono  dimorato. 

Adunque  primieramente  fa  un  grande  schiamazzio  per- 
chè io  abbia  scritto  che  la  lingua  Spaglinola,  e la  France- 
sca sieno  pari  d*  autorità  all’  Italiana,  avendo  esso  i suoi 
Scrittori  famosi,  non  meno  che  s’abbia  l’Italiana  i suoi. 
E vuole  che  per  queste  parole  io  affermi  che  la  lingua 
Spagnuola,  u la  Francesca  abbiano  gli  Scrittori  suoi  tanto 

64  famosi,  quanto  famosi  ha  l’Italiana  i suoi,  cioè  Dante,  Pe- 
trarca, e Boccaccio,  tirando  maliziosamente  le  mie  parole 
in  sentimeiilo  lontano  dal  mio.  Io  non  alTcriuai,  né  negai. 
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che  la  lingua  Spagnuola  e Francesca  abbiano,  o non  ab- 
biano, i suoi  Scrillorì,  più,  o mcuo,  u ugualmente  famosi 
a que’  dell’  Italiana,  e che  perciò  esse  sieno  da  antiporre,  o 
da  posporre,  o da  agguagliare  alla  lingua  Italiana  ( che 
questa  in  quel  luogo  non  era  la  mia  questione  ),  ma  affer- 
mai che  le  due  predette  lingue  averano  non  meno  i suoi 
Scrittori  che  appo  essi  sono  famosi,  che  s*  abbia  l’ Italiana 
i suoi  che  appo  lei  sono  famosi;  in  guisa  che  la  compara- 
zione è,  che  cosi  quelle  hanno  Scrittori  di  grido,  come  questa 
ha  Scrittori  di  grido,  senza  diterminare  il  grido  maggiore, 
minore,  o uguale,  e in  quanto  ciasenna  ha  i suoi  Scrittori 
famosi,  è di  pari  autorilè  in  operare  che  altri  scriva  con 
lode  nella  propria  lingua,  c che  possa  recare  delle  voci 
dell’ altre  lingue  nella  sua,  quando  gli  accidenti  de’  vocaboli 
non  sieno  troppo  differenti.  Vedesi  questo  medesimo  nelle 
quattro  lingue  dellg  Grecia,  tra  le  quali  l’ Attica  aveva  De- 
mostene, molto  più  famoso  scrittore  che  ninno  altro  scrit- 
tore dell’ altre  tre  lingue;  le  quali  quattro  lingue  sono 
'chiamate  dal  Varco  medesimo  uguali, o della  medesima,  o 
quasi  medesima,  nobiltà,  avendo  scrittori  famosi,  e di  pari, 
o quasi  pari,  dignità. 

Appresso,  egli  dice  di  non  sapere  perchè  in  chiami  nella 
mia  risposta  NE,  vieenome  dùaecentato,  non  potendo  essere 
sillaba,  non  che  parola,  senza  accento.  A cui  si  può  ripon- 
dere,  che  io  altresì  per  questa  medesima  cagione  non  so 
perchè  egli  dica  che  NtUo  si  scrive  da  alcuni  con  due  L , 
e con  uno  accento  solo,  come  se  fosse  una  parola.  E pure, 
poi  che  sono  due  sillabe  conviene,  che  ci  sieno  due  accenti, 
e non  uno  solo  '.  Io  sono  certissimo  che  il  Vaitx)  rispon- 
derebbe che  intende  per  uno  accento  solo , l’ acuto , che  è 
constitutivo  della  parola,  non  si  tenendo  conto  del  grave.  E 
io  similmente  chiamo  NE  vieenome  (ksMcentato,  perché  non 


1.  Il  rispondere  In  tal  modo  non  si  acquista  nome  nè  anco  di 
sofista,  ma  quasi  d' ignoranle,  inoslraiulo  di  non  sapere  clic  quando 
una  monoslllaba  s'Incoriiora  io  altra  si  die  se  nc  formi  una  parola, 
l oiiré  II  caso  presenlp  , non  può  nella  parola  aver  lu^go  «o  non  un 
Milo  accento. 
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ba  accento  agulo,  e si  regge  dall'  accento  agulo  d'  un'  altra 
voce,  se  si  vuole  profercre. 

Oltre  a ciò,  non  appruova  l’ origine  d’  Oca , che  inci- 
dentemente dissi  nella  mia  risposta  venire  dal  Greco,  con- 
giiingcndosi  r articolo  « col  cosi  ^ x^,  quantunque,  se- 
condo che  egli  dice,  tìiacopo  Silvio  si  sia  confrontato  in  ciò 
con  esso  meco.  Ed  avvegnaché  coloro  che  non  appruovano, 
o ripruovano,  l’origini  de’ vocaboli  investigate  da  altrui,  nuu 
sogliano  procedere  a questo,  se  essi  non  ne  producono  del- 
r altre  in  mezzo,  che  giudichino  più  verisimili  ; il  Varco 
nondimeno,  stanza  produrne  niuna,  dice  le  ragioni  del  non 
approvamento  suo,  che  sono.  Che  0 piccolo  Greco  passa 
in  volgare  in  O chiuso,  ed  H in  E.  Laonde  se  l’origine 
fosse  vero,  si  converrebbe,  secondo  lui,  dire  Oce,  e nò  Oca. 
le  quali  cose  quanto  sieno  vere  sempre,  dimostro  cun  un 
nome  solo,  cioè  con  Propheta,  acciocché  non  rechi  molti  al- 
tri esempi  superOuamente. 

Ancora  mostra  di  ridersi  della  min  ignoranza,  ivcrché  io 
nella  mia  Kisposla  non  abbia  compreso  il  motto  del  Caro, 
che  scrive  nell'  Apologia,  che  una  volta  che  il  Cattelvelro  fu 
a Firenze,  imparò  più  tosto  di  fare  a' sassi,  e d'armogginre, 
che  di  scrivere;  che  fu  di  significare.  Che  io  imparai  d’er- 
rare, e di  vaneggiare,  e non  d’ esercitarmi  nell' armi,  come 
lo  ’nlerpetro  io.  Ora  brevemente,  coloro  che  inleuilouo , o 
credono,  che  nelle  predette  parole  del  Caro  Armeggiare  possa 
significare  Errare,  e Vaneggiare,  armeggiano,  cioè  errano, 
e vaneggiano.  Perciocché  il  proverbio  è.  Tu  armeggi,  c uuii 
Tu  impari  ad  armeggiare  ; né , Tu  impari  a tirar  sassi , e 
d' armeggiare',  nè.  Tu  in  F irenze  impari  a tirar  sassi,  e d ar- 
ee meggiare.  Perciocché  Firenze  non  è città  che  presti  esempio 
d’errare,  e di  vaneggiare,  come  fanno  alcune  altre  città, 
ma  presta  esempio  del  contrario,  essendo  conformo  ad  A- 
tene,  come  il  Varco  medesimo  afferma.  Senzachè , non  si 
dice  ad  alcuno.  Tu  armeggi',  cioè.  Tu  erri,  e vaneggi,  se 
egli  non  fa,  o dice  alcuna  cosa  sciocca,  e vana  ; la  quale 
per  parole  del  Caro  non  appare  che  io  dicessi,  o facessi  '. 

1.  La  presente  osservazione  del  Castelvetro  è acuta  assai,  e vera 
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E sappia»!  chi*  questo  proverbio  non  è di  Phrnie  sola,  i oin* 
crede  il  Varco,  ma  di  tulle  le  città  d’ Italia,  e spciialmenie 
della  mia.  nella  quale  la  voce  Armeggi  non  ha  le  due  primo 
lettere  iraniulale  del  auo  luop;o,  come  ha  in  Firenae:  per- 
ciocché vi  si  dice.  Tu  rameggi,  volendosi  significare.  Tu  erri 
e vaneggi,  presa  la  traslazione,  come  aiviso,  da’sparavieri , 
che  vanno  di  ramo  in  romo  errando,  quando  non  obbedi- 
scono al  maestro  suo  che  gli  richiama  a se.  La  qual  voce, 
mutale  le  prime  lettere  dal  suo  luogo,  cioè  RA  in  AR,  s’é 
in  Firenze  detto  Armeggi;  siccome  si  dice  di  Ranaido  Ar- 
naldo, e di  Roilant  Orlando;  e di  molle  altre  voci  nella 
lingua  nostra  si  fa  il  simigliantc 

Ultimamente  dice  il  Varco  che  se  io  mi  fossi  mescolalo 
colla  feccia  del  pupolazzo  di  Firenze,  avrei  sempre  sentilo 
dire,  infino  a*  fanciulli,  che  non  sono  ancora  ili  alPabbacts 
I cinque  oliavi,  e non  mai.  Le  cinque  delt  olio  parli,  come 
ho  detto  piò  volle  nella  mia  Risposta.  A che,  dico  che  senza 
ravvilupparmi  col  vulgo  di  Firenze,  e appararo  da’ lanciulli 
che  non  sono  ancora  iti  all'  abbaco,  ho  udito  dire'  da'  mer- 
catanti, e da'  fattori  delle  botteghe  che  vendono  drappi , 
sempre,  I cinque  ottavi,  e non  mai,  Le  cinque  dell'  otto  parti 
nella  mia  patria,  ed  in  qualunque  altra  Città  d'Italia:  ma 
ho  ancora  udito  dire  altramente  alcuna  volta  a'que’che 
non  sono  mercatanti,  o non  ragionano  di  drappi,  o di  mer- 
calanzia  che  si  misuri  col  braccio,  o col  passo,  o con  l’ ulna,  r,v 
o coir  ala,  o simili,  e ho  letto  nelle  Novelle  del  Boccacciu: 
Incominciarono  poi  a eopravvenire  delle  cagioni,  per  le  quali 

ancora  per  conto  delta  razione  intrinseca  nel  slznineamento  di  ar- 
meggUire;  ma  non  6 aiusla  rispetto  all’  applicazione  dell'  oso  tal- 
lone ivi  dal  Caro,  il  quale  ne  parla  come  Ironico,  dicendo:  Voi  invece 
d’imparare  a tcrivere,  imparaste  ad  armeggiare.  Cosi  ben  si  dice 
d'  un  malavviato  che  non  prollltò  dcRli  giudi:  Non  ha  imparalo  altro 
che  a fare  a vagabondo.  Ma  reggasi  la  Nota  5 della  pag.  344. 

i.  Armeggiare  non  è da  Rameggiare,  come  vuole  il  Caslelveiro, 
ma  dall' armeggen'e  degli  antichi,  che  nelle  teste  tacevano  giuochi 
pericolosi  e morlali;  e ciò  s' addimandava  Armeggiare,  che  à scorraz- 
zare in  qua  c in  là  con  pericolo.  Cosi  II  SalvinI  nelle  sue  \nnol. 
Fior.  Buonarr.  Il  Mcnagio  pure  c il  Dall  riflulano  la  olimologia 
caslelvetresca;  e nc  hanno  più  che  ragione. 
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non  gli  ventoa  i«i.lb  sette  volte  l'dea  ftUlo  il  poterm 
enirart,  e non , Il  $ettimo  delle  volte:  ed  ancora:  Elle  non 
sanno  delle  sette  tolte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono 
elleno  stesse;  e non,  I sei'  settimi  delle  volte.  E s’ usa  per 
tutto  di  dire:  Egli  ha  delle  tre  le  due  parti  del  giuoco: 
e si  legge  nelle  Novelle  Antiche:  Sicché  in  trenta  quattro 
di  dopo  la  morte  di  Salomone  perdé  delle  dodici  parti  le 
DiECS  del  suo  reame  per  lo  folle  consiglio  de'  giovani;  e non  / 
cinque  sesti  del  suo  reame',  o,  / dùce  duodecimi  del  suo  reame 

Poi  che  abbiamo  mostrato  come  il  Varco  non  è stato 
con  ragioni  potenti  mosso  a prendere  la  difesa  tJella  Can- 
zone: Venite  aW  ombra  de' gran  gigli  if  oro,  d’ Anni  bai  Caro, 
ripresa  da  me;  e come  sieno  poco  vere  le  lodi  che  gli  dà, 
e le  difese  che  propone  per  salvare  da  biasimo  la  predetta 
Canzone;  e medesimamente  quanto  sieno  poco  veri  i bia- 
simi che  dà  a me,  e le  cose  poco  ragionevoli  per  le 
quali  riprende  alcuni  mici  detti  , e scritti;  tempo  è di 
considerare  come  sieno  bene  scritte  alcune  cosette  in  que- 
sto suo  libro  intitolalo  Dialogo  delle  Lingue,  il  quale  è in- 
dirizzalo da  lui  a Don  Francesco  de'  Medici  con  una  pi- 
stola molto  leggiadra,  ripiena  di  sentimenti  nobili,  e ornata 
di  parole  vaghe , dandosi  peravventura  ad  intendere  di 
renderlo  non  solamente  grazioso  a tutti  per  riguardo  della 
persona  a cui  è indirizzalo,  ma  sicuro  ancora  da  tutto 
quelle  riprensioni,  che  non  sono  miga  poche,  che  ragione- 
volmente gli  si  possono  fare.  Nelle  quali  cose  si  troverà 
peravventura  ingannato , perciocché  quei  benignissimo , o 
giustissimo  Principe,  il  quale  in  pregiudicio  della  verità 
non  acconsentirà  mai  che  sotto  l’ ombra  della  protezione 
sua  appaia  essere  lodevole  quello  che  è biasimevole,  e si 
reputi  piacere  quello  che  dee  dispiacere,  non  isprezzcrà , 
nè  forse  stimerà  da  meno  che  il  predetto  Dialogo  queste 
mie  Considerazioni,  per  le  quali  si  scopriranno  gli  errori 

1.  Dopo  queste  parole  segue,  nella  Correzione  del  Caslelveiro,  la 
Dedicatoria  del  Varchi  a Don  Francesco  Medici,  la  quale  da  noi  non 
si  ristampa,  come  non  si  dovea  fare  dal  Volpi,  essendo  posla  In  fronte 
al  preposto  Ereolano;  • eoa)  viene  In  qualche  modo  scemala  inulililà 
e spesa. 
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del  Varco,  por  che  sieno  inforraalc  di  rafflone,  qnaniuiiqoe 
non  sieoo  iolilolate  a lui,  se  mai  avverrà  che  degni  o 
per  lai,  o per  alcun  de' suoi  letterati,  riguardarle.  Ora, 
intorno  alla  predetta  pistola  leggiadra  considereremo  prima 
che  nel  titolo  appella  il  predetto  Don  Francesco  Principe 
della  Gioventù  Fiorentina,  e di  quella  di  Siena,  e forse  non 
con  quello  avveduto  consiglio  che  dovrebbe,  perciocché 
questa  appellaxione  di  Principe,  che  oggidì  s'attribuisce  m 
a’  primogeniti,  che  soli  deono  succedere  nella  Signoria  pa- 
terna, sìgnihca  imperio,  e regno,  e,  per  poco,  ugual  po- 
destà a quella  del  padre,  reputandosi  la  persona  del  padre 
e la  persona  del  Bgliuolo  una  stessa;  ed  essendo  il  figliuolo 
quasi  come  signore  di  ciò  che  ha  il  padre,  e spezialmente 
quando  il  figliuolo  è ubbidiente  al  padre,  e amorevole,  e 
savio.  Ma  quella  appellazione  di  Principe  di  Gioventù,  che 
fu  già  data  ad  alcuno  anticamente,  non  significa  imperio, 
o regno , ma  solamente,  primo  grado , e maggioranza , e 
che  altri  fosse  come  capo  della  Gioventù,  la  quale  fosse  un 
corpo  Per  che  Benedetto  Varco,  il  quale  ha  riposta  l’ap- 
pellazione di  Principe  significante  dignità , o maggioranza 
tra  giovani,  in  luogo  di  quella  che  significa  piena  signorìa 
e giurisdizione  universale,  ha  scemato,  e sottratto  assai  di 
quella  ampiezza  d’onore  che  si  conveniva,  ed  era  propria 
al  Principe  Don  Francesco  de’ Medici  '. 

Poscia  il  Varco  dà  cominciamento  a questa  sua  leggia- 
dra pistola  con  questa  notabile  sentenza  richiusa  in  queste 


t.  PIÙ  maligna  che  erodila  mi  riesce  questa  censura,  la  quale  ò 
ripetuta  dal  Tassoni,  come  può  vedersi  nella  Nola  1 della  pag.  8.  Il 
titolo  di  Principe  dilla  gioventù  valca,  sotto  gl’  Imperatori  Romani, 
il  principe  delia  mtliiia  e della  gente  d’ armi , e fu  largito  dal  Senato 
ad  Augusto  nell’  anno  727  di  Roma.  Considerando  adunque  e questo 
suo  signIDcalo  , e da  chi  e in  chi  dato  in  antico , si  può  ben  cre- 
dere che  Francesco  Medici  dovesse  esaltarsene  mentre  che  era  tut- 
tavia principe  ereditario,  e non  principe  regnante.  E In  vece  di  ri- 
prendere Il  Varchi  d' avere  scemo  r onore  al  suo  Dedicalo , va 
sommamente  commendsto  d' aver  saputo  In  nobll  guisa  fregiare  un 
soggetto  non  grande  di  un  ornamento  grandissimo,  senza  che  ne 
appaia  la  dlseguaglianza  , e quindi  con  decoro  e plauso  del  lodato 
e del  lodatore.  “VT , 


C/At. 


Digitized  by  Coogle 


•'598  II  CA8TELVETR0 

elfile,  e formali  parole;  Tulle  U cose  che  ti  fanno  toltola 
Luna,  ti  fanno  o dalla  natura,  medianle  Dio,  o dall'  arie 
medianle  gli  uomini.  Ora,  perchè  il  mezzo,  e lo  stormcnlo 
col  quale  s’opera,  e si  mena  a Gne  alcuna  cosa,  in  quanlo 
è mezzo  c slorniento,  è da  meno,  e si  dee  stimare  mi- 
nore, che  non  è l' operante, seguita, poi  che  Ilio  è mezzo 
e slormento,  secondo  il  Varco,  col  quale  la  natura  opera 
tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto  la  Luna,  le  quali  non 
sono  operale  dall’  arie,  che  esso  Dio  sia  da  meno , e da 
essere  reputalo  minore  che  la  natura.  Laonde  uno  acerbo 
riprensorc  opporrebbe  al  Varco  che  avesse  cominciala  la 
pistola  sua  da  orribile  bestemmia,  o almeno  afTcrmerebbe, 
rimettendo  alquanto  dell’  acerbilè , che  questo  principio 
sentisse  del  Paganesimo,  e di  certa  opinione  falsa  ac- 
cennata  da  Ovidio,  Che  la  natura  fosse  migliore  dì  Dio, 
quando  disse:  Lfanc  Deut,  el  melior  Utem  natura  diremit. 
Ed  appresso , perchè  non  è vero  che  la  natura  operi 
per  mezzo  di  Dio,  né  che  1'  arte  operi  per  mezzo  de- 
gli uomini  quelle  cose  che  non  sono  operate  per  la 
natura,  e per  arie:  anzi,  per  lo  contrario,  Dio  opera  per 
mezzo  della  natura,  e gli  uomini,  per  mezzo  dell'  arte,  un 
riprcnsore  motteggievole  plebeo,  quale  è il  Varco,  e ’l  Caro 
suo  amico,  direbbe  che  il  Varco  avesse  parlato  in  questo 
luogo  a rovescio  di  quello  che  doveva  fare,  seguendo  lo 
stile  di  papa  Scimio.  Ma  io,  che  non  porto  di  lui  cosi 
rea  opinione,  che  bestemmi,  o che  paganeggi , o che  pa- 
pascimieggi,  e specialmente  nelle  prime  parole  della  pi- 
stola scritta  ad  un  tanto  Principe,  credo  che  abbia  detto 
secondo  la  verità,  che  Dio  operi  per  mozzo  della  natura 
e che  gli  uomini  operino  per  mezzo  dell’  arte,  quantunque 
le  parole  paiano  a me  sonare  il  contrario:  le  quali  perav- 
ventura  lo  non  comprendo,  nè  intendo  come  si  dee,  per- 
chè non  mi  sono  rimescolalo  colla  feccia  del  popolo  Fio- 
rentino, come  lui 

Tutte  le  cose  adunque  le  quali  si  fanno  sotto  la  Luna, 


1.  Vedi  le  Opere  del  C.  Baldassarc  Casllglione  dell' inipression 
r.ominiana  a r 
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secondo  il  Varco,  sono  oiicrale  da  Dio,  iiilendendo  le  ^ue 
parole  sanamente,  per  mezzo  della  natura , o dagli  uo- 
uiiiii  per  mezzo  dell*  arte.  Le  quali  due  proposizioni  non 
contengono  quella  piena  verità  ebe  potrebbouo  contenere  ; 
conciossiacosaché  Dio  non  operi  solamente  in  questo  mondo 
lo  cose  che  opera,  per  mezzo  della  natura  : o rtie  gli  uo- 
mini non  operino  solamente  in  questo  mondo  le  cose  che 
ojieraoo,  per  mezzo  dell’ arte.  Ora,  non  ha  Dio,  oltre  la 
natura,  che  é ministra  ed  esecutrice  della  volontà  sua  nia- 
uifesta  a noi  ed  usilata , la  fortuna  ' , che  ó un’  altra 
ministra,  ed  esecutrice  della  volontà  sua  occulta  a noi,  e 
non  usilata,  per  la  quale  ministra  sono  fatte  molte  cose, 
le  quali  non  sono  falle  dalla  natura?  lo  laccio  dell' ope- 
razioni miracolose,  le  quali  Dio  non  opera  per  mezzo  della  n 
natura,  o della  fortuna,  ma  per  opera  degli  Angeli,  o per 
quelli  mezzi  che  più  piacciono  a lui.  Similmente  non 
hanno  gli  uomini  altri  mezzi  co’ quali  operano  molte  azioni 
senza  l’arle?  Certo  si.  Non  fanno  eglino  molle  cose  a caso  ? 
Non  fanno  eglino  molle  operazioni  per  isciocebezza  ? Non 
ne  fanno  assai  per  natura  ? £ quante  ne  fanno  per  incon- 
tinenza, per  isicmperanza,  o per  hesiialilà  ! £ quante, 
dall'  altra  parte,  per  continenza,  per  temperanza,  u per  san- 
tità : niuua  delle  quali  é falla  per  arte.  Ma  procediamo 
avanti. 

Ancora  che  io  m’avessi  proposto  nell’  animo  di  non 
volere  notare  ninno  errore  commesso  dal  Varco  nella  lin- 
gua in  questo  suo  libro,  si  per  essere  infiniti,  $1  perchè  ho 
I ur  troppo  targo  cam|>o  da  notare  que’,  li  quali  ha  commessi 
fuori  dulia  lingua,  nondimeno  non  posso  fare  che  io  non 
cica,  come  in  sulle  prime  parole  di  questa  pistola  ha  pec- 
calo nella  lingua,  e,  perdonandogli  il  suo  Mediaitte,  e con- 
cedendogliele come  ben  dello,  che  forse  un  riprcnsore  ple- 
beo moticggievole,  come  egli  è , e il  suo  amico  Caro , af- 
h'rmcrcbbc  aver  preso  dalle  regole  di  Cuarino,  dove  ha 
egli  trovalo  che  si  dica  nella  lingua  Vulgare,  o Fiorentina, 
appo  gli  autori  approvati,  Le  cose  si  fanno  dalla  natura,  o 

|.  Vedi  la  Mola  1 della  pag.  0. 
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dall' arte,  non  si  diceodo  nel  numero  del  più  passitamenle 
culla  proposizione  Da,  o,  Peb,  L»  com  ti  fanno  dalla  im- 
tura,  o,  per  la  natura;  dalT  arte  o,  per  F arte:  ma  conve- 
nendosi , ed  usandosi  dire.  Le  cose  ton  fatte  dalla  natura 
o,  per  Ut  natura;  dall  arte,  o,  per  t arte  *• 

Delle  cote  che  ti  fanno  daWarte. 

La  principale  intenzione  del  Varco  in  qu^la  pistola  è, 
di  commendare  il  Dialogo  delle  Lingue  scritta  da  lui  e 
intitolato  a Don  Francesco  de’  Medici,  per  fargli  credere 
che  non  gl'  intitoli  cosa  leggiera,  e vile,  e presupponendo 
che  sia  una  medesima , e soia  materia  quella  del  suo 

” Dialogo,  e quella  dell’Eloquenza,  benché  presupponga  il 
falso,  come  si  mostrerà  poi,  argomenta  cosi:  V effetto  del- 
V arte  delf  Eloquenza  t'  é il  dare  t ettere  di  memoria  a gli 
uomini  più  largamente  e più  lungamente,  che  effetto  di 
niuna  altra  arte;  il  quale  ettere  di  memoria  ti  dee  anti- 
porre  di  gran  lunga  alT  ettere  di  tuttanxia;  adunque  F 
Eloquenza,  e,  per  conteguente,  quetto  Dialogo  dee  ettere 
tlimato  e prezzato  attai,  poiché  per  mezzo  di  quello  ti  può 
avere  il  dono  delF  ettere  memoriale  più  pienamente,  che  per 
mezzo  d altro;  il  quale  ettere  memoriale  avanza  di  gran 
lunga  F ettere  lutlanziale.  Nel  quale  aigomento  Varchesco 
si  contengono  alcune  cose  poco  pienamente  dette,  e alcune 

, 1.  Questa  rlpreosiooe  mi  pare  arclpedantlssinia  e falsa,  se  la  Inten- 

do bene.  La  particella  Si,  preposta  alla  terza  persona  del  verbo  at- 
tivo In  ambo  I numeri,  e ne’  tempi  semplici,  converte  la  frase  in 
costruzione  passiva,  ed  è regola  generale,  e non  eccezione.  Il  farlo, 
come:  La  gloria  ti  deiidrra  da  ognuno  o per  ognuno;  / maligni  ti 
fuggono  dagli  onetli-,  od  è uguale  al  dire:  La  gloria  è deiiderala  ecc; 
t maligni  tono  fuggiti  ecc;  e gli  esempi  g'  Incontrano  In  ogni  pagina. 

, Re  poi  II  Censoro  ne  Indica  l' eccezione  nel  solo  verbo  Pare  , e nel 
tempo  presente,  e nel  plurale,  con  l' accompagnamento  del  Per  n Ila , 
confesso  che  mi  riesce  un  mistero,  di  cui  egli  solo  dovea  aver  la 
chiave;  e forse  la  si  recò  seco  di  là,  perché  Ignoro  che  altri  ne  abbia 
manifestato  mal  I' arcano.  Del  resto  anche  In  tal  preciso  modo  vi 
sono  autorità  non  poche;  e questo  darne  esemplo  non  raro  II  Varchi  , 
se  non  valea  nulla  por  il  Caslelveiro,  fa  il  contrario  per  ognr,uiusto 
conoscitore  di  questi  sludi. 
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Rllre  poco  vcramonle  delle.  Il  che  si  può  dinioslrarc  cosi: 
Kgli  è da  sapere  che  I’  operazioni  virtuoso,  o 1’  opera- 
zioni ingegnose  che  hanno  singolarità  ed  eccellenza , sono 
di  sommo  diletto,  e di  mirabile  soddisfazione  d’animo  agli 
operatori,  si  per  se  stesse , si  per  lo  premio  che  è loro 
compagno  inseparabile  ; parte  del  qoal  premio  è la  nm- 
moria  congiunta  rolla  benivoicnza  che  tengono  gli  uomini, 
a notizia  de’ quali  perviene  la  fama  di  simili  operazioni. 

Gli  operatori  adunque  virtuosi,  o ingegnosi  godono  ricono- 
scendo essi  il  suo  valore,  e 'considerando  le  sue  lodevoli 
operazioni,  e veggendo  che  altri  per  la  memoria , e per  la 
benivolenza  similmente  riconosce  il  suo  valore,  e considera 
le  sue  operazioni  come  lodevoli.  Nè  voglio  che  alcun  creda 
che  altri  goda  più  della  parte  del  premio  della  sua  opera- 
zione virtuosa,  o ingegnosa,  che  dicemmo  essere  la  memo- 
ria congiunta  colla  benivolenza  che  coloro  ne  tengono,  a cui 
è manifesta  ; che  dei  parlo  della  sua  stessa  operazione  vir- 
tuosa, o ingegnosa:  percioccliè,  se  ciò  fosse  vero,  prende- 
rebbe più  diletto  della  cosa  rappresentante,  e della  memo-, 
ria,  che  della  cosa  rappresentata,  e dell’ effetto:  e più  sa-  io 
rebbe  commosso  da  quello  che  procede  da  altrui , che  da 
quel  che  procedo  da  se  stesso.  Appresso,  l' operazioni  vizio- 
se, o sciocche,  che  hanno  singolarità,  contristano , c tribo- 
lano gli  operatori,  quando  essi  le  riconoscono  per  tali , o 
ne  sentono  l’ amaritudine  della  punizione;  parte  della  quale 
è la  memoria  congiunta  colla  malavoglienza  e col  disprez- 
zo che  conservano  gli  uomini,  li  quali  ne  sono  certificali. 
Laonde  appare  che  non  è vero  che  questo  essere  memoriale 
sia  sempre  desiderevolc,  siccome  dice  il  Varco;  anzi  alcuna 
volta  è abominevole,  non  che  sia  più  desiderevolc  dell'  es- 
sere suslanzicvole. 

Appresso,  è da  por  mente  che  se  noi  riceviamo  per  va- 
lido r argomento  Varcbesco,  Che  l'Eloquenza  si  debba  ati- 
liporre  a tutto  1’ altre  arti  del  mondo,  perchè  dà  l’essere 
memoriale  più  lungo  di  tempo,  distendendosi  ne’ futuri  se- 
toli, e più  largo  di  luogo,  diffondendosi  in  molle  menti  di 
uomini,  seguila  che  la  pittura,  la  scollura,  c la  fonditura , 
e simifi  altre  arti  rnpprcsenlalive,  trattane  1’  Eloquenza,  a- 
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vaiizliio  tulle  l' altre  arti,  perciocché  esse  danno  l'essere 
memoriale  piu  lungo,  e più  largo,  che  non  fanno  1*  altre 
arti  ; la  qual  cosa  non  credo  che  fosse  conceduta  da  per- 
sona di  sano  intelletto.  Ma,  per  intendere  bene  quello,  di 
che  parla  il  Varco  senza  intenderlo  esso  come  si  conviene; 
é da  sapere  che  ci  sono  Tarli  conservative  della  memoria, 
quali  sono  lo  scrivere,  il  dipingere,  lo  scolpire,  il  fondere, 
e simili;  e di  tutte  queste  più  conservativa  della  memoria, 
e più  da  commendare,  quanto  sia  a ciò,  è lo  scrivere,  per 
lo  quale  la  memoria  sì  conserva  in  lunghezza  di  tempi,  e 
, in  larghezza  di  menti  umane,  più  che  non  si  fa  per  ninna 
altra  arte:  c,  appremo,  è da  sapere  che  ci  sono  Tarli  non 
conservative  della  memoria,  ma  operative  d’effetti  necessari 
80  0 utili  agli  uomini,  qi\ali  sono  T architettura,  la  capitaneria 
e l’eloquenza,  e simili;  io  dico  l'eloquenza,  della  quale 
parlano  i maestri  in  ritorica,  il  cui  fine  non  è di  conser- 
vare la  memoria,  ma  di  persuadere  altrui  alcuna  cosa  con 
parlare  per  T utile,  per  T onesto,  e per  lo  giusto:  ninna  delle 
quali  arti  è da  stimare  meno  che  alcuna  dello  conservative 
della  memoria;  e la  ragione,  se  io  non  m’  inganno,  è evi- 
dente. Conciosiacosachè  tutto  queste  arti  non  conservative 
di  memoria,  e operative  d’  effetti  necessari,  o utili  agli  uo- 
mini, abbiano  la  loro  perfezione,  e cousistano  per  sé  senza 
aiuto  d’  altra  cosa;  ma  T arti  conservative  della  memoria, 
come,  pogniamo,  lo  scrivere,  non  ha,  né  può  avere,  I ’ es- 
sere suo  compiuto  senza  T aiuto  d’  alcuna  altra  arte,  o 
effetto  d'arte,  u d’altra  cosa  memorevole  che  si  prenda 
per  soggetto  da  rammemorare.  Il  che  si  può  ancora  assai 
chiaramente  dimostrare  per  questa  via  : Prendi  una  scrit- 
tura quanto  si  voglia  perfetta,  la  quale  abbia  soggetto 
imperfetto  ; e,  dall’  altra  parte,  prendi  una  scrittura  quanto 
sì  voglia  imperfetta,  la  quale  abbia  il  soggetto  perfetto, 
e fa  che  si  dea  sentenza,  quale  tra  le  due  scritture  sia 
più  da  lodare;  senza  dubbio  da  ognuno  sarà  giudicala  più 
lodevole  la  seconda,  che  la  prima.  Adunque  più  è da 
estimare  qualunque  arte,  o che  che  sia  di  memorevole , 
che  non  è lo  scrìvere. 

Ancora  dice  il  Varco  cosa  che  non  è vera,  Che  ci  sono 
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tre  rie , senza  più , per  fare  che  niruna  cosa  ottenga 
r essere  memoriale  ; la  pittura , e la  scollura , che  Tanno 
conoscere  solamente  i corpi,  e a tempo;  e l’ eloquenza,  che 
fa  conoscere  i corpi,  e gli  animi,  e sempre.  Perciocché 
egli  non  ha  fatto  bene  il  conto  dell’ arti  conservative  del- 
la memoria,  le  quali  sono  più  di  tre , come , oltre  alla 
pittura,  e alla  scoltura,  e l’eloquenza,  ci  è la  fonditura, 
la ’ntagliatura,  la  fattura  di  creta,  di  gesso,  di  cera;  il 
suono,  e’I  ballo,  e,  perawentura,  altre.  Anzi  l’eloquen- 
za, come  dicemmo,  non  fu  trovata  per  conservare  la  me- 
moria, ma  per  persuadere  ; nè  il  suo  ufficio,  o fine,  é di 
rammemorare;  e,  se  io  fa  alcuna  volta,  lo  fa  per  acci- 
dente; ma  questo  è ufficio,  o 6ne  dell'istoria,  la  quale 
o non  si  comprende  sotto  l’eloquenza,  della  quale  hanno 
parlato  i maestri  di  ritorica,  o n’è  una  particella  , la 
quale  inflno  a qui  non  è stata  insegnata  se  non  imper- 
fettamente. 

Nè  è da  trapassare  sotto  silenzio,  come  antiponendo 
il  Varco  l’eloquenza  alla  pittura,  e alla  scultura  per  due 
rispetti,  e perchè  l’ eloquenza  fa  vedere  i corpi , e gli 
animi,  cioè  le  cose  visibili,  cd  invisibili,  e perpetuamente; 
la  pittura,  e la  scoltura  non  fanno  vedere  se  non  i corpi, 
cioè  le  cose  visibili , e a tempo,  adduce  I’  autorità  del 
Petrarca  che  dica  questo  nel  Sonetto,  L'aspettata  virtù 
che  tn  cot  fioriva,  ^ inganna;  perciocché  il  Petrarca  non 
antipone  la  poesia  per  cagion  di  memoria  alla  scultura  se 
non  per  un  rispetto,  cioè  per  l' eternità  , e non  per  al- 
tro, cioè  perché  faccia  vedere  le  cose  visibili  cd  invisibili, 
dicendo  ; 

Pandolfo  mio,  quest' opere  son  frali 

Al  lungo  andar-,  ma  'I  nostro  studio  è quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

Appresso,  non  istimo  che  sia  vero  che  l’ eloquenza , o lo 
scrivere,  faccia  che  lo  scrittore  , scrivendo,  dea  cosi  vita 
inomorialc  a sé,  come  a gli  altri , perciocché  è da  sapere 
che  ninna  arte  è stala  trovata  principalmente  (ter  acqui- 
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•sl.iri-  iioim-  clcrou  all'  arlelirc , ma  si  por  altro  , rioò  p^r 
a<:i|aistarr  uIìIp,  o diletto  a sé,  o agli  altri.  Il  che  qaaiido 
a«TÌenc  che  ottenga,  ha  aiuto  il  suo  compimento.  Ma  l'arte 
dello  scrivere  fu  trovala  per  conservamenlo  della  memoria 
delle  cose  scrillc,  c non  fu  trovata  per  lo  conservamenlo 
della  memoria  dello  .scrittore  in  quanto  è scrittore,  salvo 
0*  se  egli,  o altri  non  iscrivesse  di  lui  spezialmente.  Adunque 
pari  .sono  lo  scrivere  e l’ altre  arti  in  conservare  la  me- 
moria dello  scrittore,  e spezialmente  so  non  si  fa  memoria 
del  nome  dello  scrittore  nella  scrittura. 

Ancora,  vuole  il  Varco  che  si  debba  credere  che  l'elo- 
quenza e la  poesia  sieno  state  per  l' addietro  tanto  stimate 
perchè  danno  l'essere  memoriale  perpetuo.  Ma,  se  io  non 
sono  errato,  si  dee  credere  che  queste  due  arti  sieno  state 
stimate  tanto  principalmente  per  altro;  cioè  l’eloquenza, 
come  abbiamo  detto , per  la  persuasione , e |a  poesia  per 
lo  diletto  che  si  trac  dal  rassomigliare,  come  afferma  Ari- 
stotele. 

Medesimamente,  io  non  credo  ' che  per  aagione  dell'  es- 
.scrc  memoriale  che  dà  l' eloquenza,  Cesare  dicc.s$e  die  fosse 
stata  maggior  cosa  rallargare  i conGni  della  lingua  Latina, 
lodando  Cicerone,  che  rallargare  i conGni  dello ’mperio  Ro- 
mano: ma  credo  che  lo  dicesse  per  quella  cagione  che  Ci- 
cerone, movendo  non  dissimile  questione  nel  libro  De' Chiari 
Farellalori,  adduce,  cioè  perchè  più  capitani  agevolmente 
si  truovano  che  possono  prendere  Fortezze  de’  nimici , che 
buoni  dicitori.  E certo,  al  tempo  di  Giulio  Cesare  poca  fa- 
tica era  in  tanta  potenza  del  popolo  Romano,  c con  soldati 
tanto  esercitati  rallargare  i conGni  dello  'mperio:  ma  bene 
era  cosa  faticosa  a Cicerone,  occupato  in  tante  faccende  e 
pubbliche,  c privale,  e in  popolo,  che  non  curava  eloquenza, 
che  rallargasse  i conGni  della  lingua  Latina , abbellendola 

1.  Col  dire  te  io  non  »ono  erralo,  o,  io  non  credo,  esimili,  e col- 
r accunii-agiuire  tali  dubbi  e eredense  con  isicntale  ragloncellc  c con 
frali  cavlllazinni  non  si  alicsiano  gli  allrai  falli,  nè  si  persu-iiloiin  i 
IcIlorI,  i onie  far  deve  chi  si  pone  nel  c.vso  del  Castelvetro,  ma  si  ar- 
ciisa  più  liislu  se  lucdesiino  per  un  Invidioso  So/ltia,  rhc  era  un  no- 
me dal  Varclii  giuslamcnta  odialo  più  che  le  serpi. 
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di  varie  figure,  di  vaghe  parole,  e scrivendo  di  tante  diverse 
materie  non  più  state  scritte  in  detta  lingua. 

Ultimainenle,  io  non  veggo  come  il  popolo  Romano  ri- 
cevesse maggior  danno  d’essa  perdila  di  cosi  bella  lingua, 
che  della  perdita  dello  ’mperio  dalle  nazioni  barbere , che 
gli  spensero  lo  splendore  dell’ una,  e lo  privarono  della  pos- 
sessione dell’altro;  perciocché  se  gli  spensero  lo  splendore 
il’  una  bella  lingua,  gli  accesero  la  lumera  d’un’  altra  molto 
più  bella,  siccome  il  V’arco  si  sforza  di  provare  in  questo 
suo  libro;  nè  per  tutto  ciò  si  spense  lo  splendore  della  lin- 
gua Latina,  anzi  $’  alluminò  più,  ed  è stala  pregiala  mollo 
più  poi  che  è morta,  e non  si  paria , che  non  si  faceva 
quando  viveva  nella  bocca  del  popolo,  e si  parlava  ; e si 
tiene  conto  delle  cose,  e delle  memorie  scriltc  in  essa  quanto 
si  può  il  più:  senza  che,  non  è vero  che  le  nazioni  bar- 
bere studiosamente,  o volontariamente  spengessero  lo  splen- 
dore della  lingua  Latina,  siccome  studiosamente,  e volonta- 
riamente privarono  il  popolo  Romano  della  possessione  dello 
’inperio.  Anzi  essi  si  sforzavano  d’ imparare  la  lingua  La- 
tina, lasciando  la  loro  da  parte  ; e perchè  non  la  potevano 
imparare  bene,  imparandola  a popolo,  avvenne  accidental- 
mente fuor  di  loro  intenzione,  che  quello  splendore  s’o- 
scurò; sicrome  dimostreremo  procedendo  avanti. 

Quelle  tono  le  cagioni  ecc. 

Può  essere  che  queste  sìeno  state  le  cagioni  che  abbia- 
no mosso  il  Varco  ad  intitolare  questo  Dialogo  delle  Lingue 
al  Principe  Don  Francesco  de’  Medici  ; ma  non  sono  già  le- 
gittime e ragionevoli;  perciocché,  donando  al  Varco  per 
vero  che  lo  scrivere  sia  eOctto  dell'Eloquenza,  il  quale  dea 
l'essere  memoriale,  e,  appresso,  che  l’essere  memoriale  sia 
da  stimare  più  che  l’essere  sostanziale;  che  cosa  ha  da 
fare  ciò  col  Dialogo  delle  Lingue,  non  essendo  il  ragiona- 
mento che  in  questo  libro  si  tiene  di  loro,  nè  di  scrivere, 
effetto  dell’eloquenza,  che  dea  l’essere  memoriale,  né  di 
cosa  da  stimare  più  che  l’essere  sostanziale  ? F.  posto  .in- 
cora ebe  questo  ragionamento  fosse  di  scrivere,  iffeiiodel- 
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r eloquenza,  che  desae  il  predetto  essere  memoriale,  e che 
fosse  cosa  da  stimar  più  che  1*  essere  sostanziale,  perché  si 
84  dovrebbe  più  tosto  intitolare  al  predetto  Principe,  che  ad 
un  altro?  Ha  egli  forse  domandato  che  il  Varco  gli  scriva 
simile  Dialogo?  Ha  forse  opinione  rea  intorno  alle  Liiigne, 
dalla  quale  il  Varco  lo  voglia  rimuovere  per  olile  di  lui , 
c ancora  degli  altri  T Io  non  veggo  che  assegni  nè  queste 
cagioni  d' intitolargli  simile  libro , nè  ninna  altra.  Di  che 
pcravvcntura  avvedendosi  esso  Varco,  c considerando  che 
queste  cagioni  non  avevano  da  far  nulla  colla  ’ntitolazione, 
nc  soggiugne  due  altre;  Tuna;  Che  egli  è servo  del  Duca 
Cosimo  suo  padre,  e l’ altra  ; Che  è da  lui  stipendiato  (che 
nuo,  parlando  Fiorentino,  direbbe  ialariato] , e perciò  è te- 
nuto ad  indirizzare  al  Duca,  o al  Figliuolo,  questa  Opera. 
Ora,  è da  sapere  che  se  alcuno  fu  mai  veramente  servo  di 
alcun  signore,  e propriamente  nomato  servo,  perchè  gli 
fosse  servata  la  vita,  avendo  meritata  la  morte.  Benedetto 
Varco  è veramente  servo  del  Duca  Cosimo,  e propiamente 
s’appella  suo  servo,  siccome  è vie  più  che  manifesto  a 
molli:  e questo  diciamo,  acciocché  altri  non  credesse  che 
egli  si  nominasse  servo  di  quel  Duca,  essendo  franco , per 
umiitè,  e per  una  cotale  usanza  lusinghevole:  ed,  appresso, 
è da  sapere  che  egli  essendo  veramente  servo  di  quel  Prin- 
cipe , non  poteva , senza  commetter  furto , donare  altrui 
quc^to  Dialogo  che  aveva  compilato,  se  non  aveva  licenza 
da  lui,  essendo  di  diritta  ragione  tutto  quello  che  opera, 
o guadagna  il  servo,  del  signor  suo.  E ultimamente  è da 
sapere  che  egli,  essendo  , come  dicemmo,  servo  di  quel 
Principe,  non  può,  senza  commeller  furto,  donare  questo 
Dialogo  0 al  Duca  Cosimo , o al  Figlinolo , conciossiaco- 
saché non  nc  possa  far  dono,  se  prima  non  ne  priva  il 
signore  di  cui  era  ; dovendo  il  dono  essere  >di  cosa  pro- 
pria, e non  d’altrui.  Adunque  Benedetto  Varco,  che  intitola 
8K  questo  libro  al  Principe  Don  Francesco,  ed  appella  questa 
intitolazione  dono , non  lo  può  fare  legittimamente , come 
servo  del  Duca  Cosimo,  nè  come  salarialo,  non  essendo 
salariato  da  lui  perchè  scriva  Dialogo  di  Lingue,  ma  l’ Isto- 
ria Fiorentina  : c , posto  che  fòsse  ancora  salariato  per  que- 
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8(0,  non  lo  potrebbe  prcsuiilarc  a lui,  o al  Figliuolo,  co- 
me  dono;  essendo  Opera  che  è stata  comperala  da  lui,  o 
Tcodulagli  dal  Varco  mollo  cara. 

Le  cagioni  del  componimento  del  Dialogo  furono  ccc. 

Poi  ebe  Benedetto  Varco  afferma  d' esser  servo  del  Dura 
Cosimo , ed  è veramente , non  è maraviglia  se  ritiene  dello 
qualità  servili;  tra  le  quali  la  prima  è l’essere  bugiardo,  sic- 
come 6 bugiardo  in  raccontare  l’ origine,  e la  cagione  al  suo 
Principe , per  la  quale  sia  stato  indotto  a comporre  questo 
Dialogo-,  conciossiacosaché  egli  non  vi  fosse  indotto  dopo 
la  disputa  nata  tra  AiinibaI  Caro , e me , o perché  gli 
amici  suoi  l’avcssono  costretto  a far  simile  Dialogo  dopo 
la  Difesa  che  dice  d’aver  fatta  per  lo  Caro  in  offesa  mia, 
e prima  che  la  pubblicasse , ma  egli  molti  anni  innanzi 
che  nascesse  la  predella  disputa  , c che  1’  Apologia  del 
Caro  fosse  stampata,  non  ebe  egli  avesse  difeso  lui,  e ri- 
sposto alla  risposta  mia,  aveva  fatto  questo  Trattato  delle 
Lingue,  siccome  io  e molti  altri  sanno  certo,  per  rapporto 
di  persone  di  fede  degni , e spezialmente  del  Cavalie- 
re Stradino,  che  l’ avevano  veduto  ' ; il  quale  Trattato  il 
Varco  ha  poi  tramutato  in  questo  Dialogo,  per  potere  o- 
norare , e far  conoscere  al  mondo  molte  persone,  delle 
quali  vi  fa  menzione,  c spezialmente  Cesare  Ercolani  da 


1.  In  questa  credenza  concorro  parto,  ottrent  rapporto  di  perso- 
ne tededegne,  per  le  due  seguenti  ragioni.  La  prima,  che,  per  difen- 
dere 11  Caro  confutaudo  II  Caslelvelro,  non  era  da  metter  mano  alla 
formazione  di  un  (al  Dialogo  di  inaleria  cosi  ampia,  e di  mezzo  cosi 
Indiretto  allo  scopo;  l’altra  è che  egli  non  ha  saputo  o voluto 
poi  nè  anche  Ineldenlemente  far  lungo  al  tema,  che  parca  dover 
essere  il  principale,  idesi  alla  Difesa  del  Caro,  della  quale  solo  ha 
dato  un  saggio,  e nella  parte  meno  desiderata,  sempre  però  promet- 
tendo di  soddisfare  pienamente  al  suo  assunto,  a cui  poi  In  un  tratto 
viene  meno.  Certo  che  il  Caro  al  leggerne  che  fe  manoscrilla  la  prima 
parte , confessa  che  non  sapeva  vedere  come  et  avesser  lungo  quelle 
lungherie,  le  quali  po.scia  fecero  traviare  alTalto  dal  suo  argomento 
Il  nostro  Autore,  e nel  vero  con  |>oca  sua  laude,  rispcllo  sempre  al 
suo  primo  proposto. 
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Rolugua,  da  coi  avcta  ricevute  multe  carczxe  e piaceri  ; 
al  quale  ancora  faceva  credere  d’ avere  compusti  alcuni 
Sonetti  a gloria  sua,  e gli  pubblicava  quando  era  in  Bo- 
logna, come  allora,  e novellamente  fatti  per  lui , li  quali 
nondimeno  erano  stati  composti  prima,  in  altri  tempi,  per 
ge  accattare  la  grazia,  e per  acquistarne  l’amore  d’altri  gio- 
vinetti ; a’  quali,  poi  che  erano  fatti  uomini,  ritoglieva  senza 
rossore  ninno  quello  che  loro  in  altra  età,  e forma  aveva 
liberamente  donato.  Ora,  non  é bastalo  al  Varco  di  tra- 
mutare il  predetto  Tratlalo  in  Dialogo  per  la  cagione  che 
io  dico,  ma  ha  presentato  e intitolato  il  predetto  Dialogo  al 
Principe  di  Firenze,  come  fatto  novellamente,  e per  cagio- 
ne della  disputa  nata  tra  il  Caro,  e me,  e come  fatto  iti 
quel  tempo,  nel  quale  per  benigna  concessione  del  Duca 
Cosimo  poteva  cessare  dallo  scrivere  l’Istoria,  per  la  scrit- 
tura della  quale  era  grossamente  salariato  da  quel  liberale 
Signore,  per  attendere  ad  abbattere  , e distruggere  la  Ri- 
sposta mia  all’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi,  d’ An- 
nibai Caro,  dando  ad  intendere  al  padre,  e al  figliuolo,  che 
non  si  poteva  abbattere  e distruggere  la  mia  Risposta  senza 
questo  cosi  fatto  Dialogo,e  che  in  que’mesi,  ne’  quali  aveva 
tralascialo  di  comporre  l’Istoria,  non  era  stato  ozioso,  nò 
gli  aveva  impiegati  in  altri  suol  o piaceri,  od  affari,  che  in 
rispondermi,  secondo  che  s’era  per  promessa  obbligato  di  fa- 
re; avendo  affermalo  al  suo  Duca  che  quindi  pendeva  l’onoro 
della  lingua  Fiureutina,e  dell’Accademia,  e,  per  conseguen- 
te, che  egli  non  aveva  ricevuto  il  salario  senza  meritarlo 
per  la  fatica  che  aveva  posta  in  compilare  così  nobile,  o 
sottile  Dialogo.  Il  che  peravventura  non  è un  misusare . 
come  dissi  dì  sopra,  la  ’ncomparabile  bontà  e liberalità  di 
quel  Duca,  ma  ’Un  beffarsene,  ed  uno  uccel^rlo  e un  ru- 
barlo. Ma  perchè  dice  che  gli  amici  suoi  l’hanno  costreltu 
8 scrivere  questo  Dialogo,  e a pubblicarlo  prima  che  stampi 
la  Difesa  falla  da  lui  per  lo  Caro,  io  domando  se  questo 
Dialogo  era  necessario  per  fortificar  le  ragioni  per  la  ri- 
sposta fatta  dal  Varco  a me,  o non  era  necessario:  se  era 
S7  necessario,'  che  faceva  mestieri  che  quelli  amici,  c maggiori 
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suoi  che  gli  potevano  comandare,  lo  pregassero  slreiiissi- 
inamenle?  non  bastava,  se  egli  aveva  cosi  rintuzzatolo 
’ngegno,  che  non  vedesse  che  fosse  necessario,  che  l’ am- 
monissero, e consigliassero  solamente?  Ma,  se  non  era 
necessario,  perché  questi  suoi  amici , o maggiori,  erano 
tanto  indiscreti , che  lo  volessero  ovxupare  in  cosa  non 
necessaria,  e velargli  che  non  pubblicasse  la  risposta  T B, 
se  pure  lo  reputavano  neressario  non  per  la  fortifica- 
zione della  risposta,  ma  per  conservazione  della  fama  della 
lingua  Fiorentina , perché  Impedivano  la  pubblicazione 
della  risposta  già  compiuta;  se  vero  è che  fosse,  o sia 
compiuta  ; polendosi  compilare  il  Dialogo , c in  tanto 
mandar  fuori  la  risposta  tanto  ricercata , c desiderata 
dal  Caro? 

E'  adunque  Ira  le  principali  intenzioni  mie  ecc. 

Il  Varco  fa,  e constituisce  giudici  il  Duca  Cosimo, 
e ’l  Principe  Don  Francesco  de’ Medici  nella  quislionc  prin- 
ripale  trattala  in  qucsio  Dialogo:  Se  la  lingua  Vulgare 
si  debba  domandare  Cortigiana,  o Italiana , o Toscana , 
o Fiorentina , e se  si  debba  aniiporre  in  molte  parti 
alla  Greca,  e alla  Latina,  difendendo  egli  In  parte;  Che 
si  debba  domandare  Fiorentina,  e si  debba  antiporrc  in 
molte  parti  a quelle  lingue.  Ma  perché  non  appare  che 
essi  acconsentano  di  lasciarsi  fare,  c conslituire  giudici  in 
questo  piato,  io  dubito  che  il  Varco  indarno  gli  avr.i 
eletti  per  giudicatori,  non  volendo  essi  traporre  la  loro 
sentenza  in  questa  lite  per  alcuni  rispetti , e spezial- 
mente per  due  : E perchè  non  sono  stati  fatti , e con- 
stituiti  giudici  se  non  da  una  delle  partì , cioè  dal  Varco  ; 
E perché  essi,  siccome  per  patria  Fiorentini,  c come  in 
questione  d’un  suo  servo,  c salarialo,  quale  è il  Varco, 
n'hanno  interesse,  c in  certo  modo  è causa  loro  propria. 
Per  la  qual  cosa  faranno  in  questa  , come  fanno  nell’al- 
tro, nelle  quali  hanno  interesse,  e sono  loro  proprie,  non 
le  volendo  giudicare,  ma  le  rimetlono  a giudici  non  so- 
spetti, li  quali  non  avendo  riguardo  a ninna  altra  cosa 
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che  al  dirillo,  c al  dolere,  le  leriniiiano.  Il  che  é «esem- 
pio raro  a’  nostri  di  di  giustizia  di  Principe  singolare,  il 
quale,  quantunque  la  passione  nelle  cose  proprie  non  sia 
in  lui  tanto  pulente  di  poter  farlo  traviare  dal  diritto 
sentiero,  non  vuole  che  altri  possa  ancora  sosiieiUire,  o 
apporgli,  che  egli  ne  sia  travialo.  Laonde  curie  la  lama 
per  lo  mondo  ; Che  il  suddito  del  Duca  Cosimo  nel  pia- 
tire con  lui  non  è punto  di  piggiore  condizione  che  si 
sarebbe  se  piatisse  cou  un  altro  privalo,  e suo  pari. 

Dalla  cui  finale  sentenza,  ecc. 

Chi  potrà  negare  che  il  Varco  non  abbia  causa  pro- 
fittevole, onesta,  e giusta  alle  mani,  poi  che  si  conlida 
tanto  nelle  ragioni  che  l' hanno  tratto  a questionare  , che 
si  cuutenta  ancora  di  farne  giudice  chiunque  v’  abbia 
interesse,  cioè  la  parte  avversaria;  con  questa  condizione 
però  che  quel  cotale  si  ponga  davanti  agli  occhi  nel  giu- 
dicare la  giustizia  solamente,  e non  lo’nteresse.  Il  che  se 
non  è vanità,  qual  sarà  vanità  ? A che  rimette  egli  il  giu- 
dicio  di  ciò  a coloro  ebe  v’  hanno  interesse,  per  volere  che 
si  creda  che  egli  abbia  tanta  ragione,  che  l'avversario  stesso 
colla  sua  sentenza  f appruovi , se  lo  ’nteresse , e 1'  essere 
avversario  dee  cessare,  e non  nuocere  punto,  nò  far  pre- 
giudicio  al  Varco? 

Ma  che  diremo  noi  del  grande  scongiuro  che  egli  fa 
perché  gli  si  presti  fede  che  nel  trattare  questa  causa  non 
abbia  riguardalo  a ninno  interesse  proprio,  ma  solamente 
alla  pura  e nuda  ragione,  quasi  che  sia  velalo  alla  parlo 
nel  piatire  ad  avere  rispetto  allo  'nieresse  proprio  ; u che 
il  giudice  nel  dar  la  sentenza  debba  riguardare  ad  altro, 
ebe  alle  ragioni  allegale,  ed  alla  pruova.  Il  quale  scon- 
giuro non  gli  è stalo  niente  olTerlo  nè  dalla  partp  avver- 
saria, nè  da’  giudici,  ma  fuor  di  tempo  è stato  concepuio 
da  lui  per  vanità,  c perciò  gli  si  dee  prestare  quella  fede 
che  si  suole  prestare  a’ sacrameiili  ' di  coloro  che  sotli» 

1.  r,kM»  Offirn/firfiO.  VoU'l. 
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spRZÌP  (l'e.Aii  voitlinnii  ìiiganuaro  altrui,  n far  vista  di  dire 
co!K!  di  gran  peso.  E quindi  ci  pnlreiuu  certificare  che  il 
Varco  non  pure  per  uccidente  tiene  della  condizione  ser- 
vile, ma  per  natura  ancora,  essendo  il  giuraiuciito,  quando 
è fuori  di  tempo,  e non  richiesto  da  ehi  lo  può  richiedere, 
segno  evidentissimo  c naturale  della  cuiidizionu  delle  per- 
sone vili,  plebee,  e serve,  secoudo  che  anche  hanno  consi- 
deralo coloro  che  parlano  dell’idea  de’ costumi  plebei.' 

ERRORI  COMMESSI  DAL  VARCO  PER  DIFETTO  DI  MEMORIA. 

lo  so  che  gli  errori  che  sono  commessi  per  difetto  di 
memoria  dagli  scriltori,  sogliono  trovare  o scusa,  o perdono 
non  con  gran  difficnilà  appo  non  rigidi  lettori;  ma  so  an- 
cora che  quelli  colali  errori  o sono  pochi,  o sono  stali  com- 
messi per  gli  scrittori  perché  non  avevano  i libri  presti  da 
potere  rivedere,  o perché,  quantunque  gli  avessero  presti , 
non  aveano  agio  da  rivedere  per  istreliezza  del  tempo , o 
per  impedimento  d’ infermità,  o per  altro.  Ma  come  scuse- 
remo, o perdoneremo  que'  che  Ita  commessi  Benedetto  Varco 
in  questo  suo  Dialogo , poiché  non  sono  pochi , e concios- 
siacosaché egli  avesse  i libri  presti  da  (loiere  rivedere,  a- 
vendone  non  solamente  que’ che  cita  in  questo  libro,  ma 
tanti  altri,  che  riempivano,  secondo  che  io  intesi  già,  tre 
ampie  camere;  e,  appresso,  avesse  avuto  cusi  lungo  spazio 
di  tempo  di  compilare  questo  libro,  e mollo  più  lungo  da 
correggerlo , e fosse  sano  quando  lo  compilò,  e vivesse  sano 
poscia  iiiGno  alla  morte;  innanzi,  e vicino  alla  quale,  come  «o 
teslimania  lo  stampatore,  egli  rammendò,  e ricorresse:  li 
quali  errori  di  memoria  non  alTermo  d' aver  raccolti  lutti, 
pulendone  aver  tralasciati  molli,  si  perché , come  dissi,  mi 
Iruovu  in  parte  dove  non  ho  libri,  si  perché  son  tanto  mal- 
trattato dalla  nfermilà , che  la  memoria , la  quale  sempre 

1.  Il  Castclvetro  dove  non  sa  Inventar  occasiono  di  tartassare 
Il  Tarclii.  come  letterato,  tenta  di  screditarlo  come  uomo,  secondo 
rive  appare  in  questa  censura  del  giurastenlo,  per  la  quale  non  saprei 
ben  dire  te  quello  spirilo  inodauese  sia  degno  più  di  riso  u di  dis- 
prezzo, o SI!  d'  entrambi  insieme. 
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fu  debole,  al  presente  lueiio  tu' aiuta  in  presentarmi  le  pa^ 
role  formali  de’ libri,  che  non  suole  fare. 

Ora,  perchè  Benedetto  Varchi  appone  agli  autori  alcuna 
volta  quello  che  non  dicono,  e talora  mula  quello  che  di- 
cono: e quando  cita  quello  che  dicono  come  detto  in  un 
luogo,  che  è stato  detto  in  un  altro,  seguita  che  gli  errori 
di  memoria  del  Varco  sieno  di  tre  maniere , o errori  per 
apponinunto , o errori  per  mutamento , o errori  per  ieUiga- 
inento. 


ERUOKI  PER  APPONIIIERTO. 

Appone  adunque  il  Varco  a Vcrgilio  che  dica  qvaere 
doceri.  338.  33.  Elle  furono  tali,  che  colle  parole  di  Vcrgilio 

0 più  tolto  della  Sibilla,  ni  dico.  Ne  quaere  doceri.  Le  quali 
non  sono  parole  nè  di  Vergilio,  nè  della  Sibilla 

Appone  ad  Aristotile  che  dira  che  gli  altri  scrittori  ado- 
perano una  maniera,  e una  parte  sola  d’eloquenza,  e che 

1 poeti  radofterano  tutte.  123.  22.  dicendo:  Battivi  sapere 
che  tulli  gli  altri  scrittori  si  maneggiano  intorno  a una  ma- 
niera e parte  sola  dell'eloquenza,  dove  i Poeti,  come  n'af- 
ferma Aristotile,  si  maneggiano  semplicemente  d' intorno  a 
tulle.  La  quol  cosa  non  dice  Aristotele. 

Ap|K)ne  ancora  ad  Aristotele  che  chiami  i poeti  divini, 

10  poesia  cosa  divina.  123.  25.  dicendo:  Anco  vi  doverretle 
ricordare  che  t Poeti  tono  non  solamente  da  Aristotile , ma 
eziandio  da  Platone  ....  chiamati  divini , e la  Poesia  cosa 
divina.  Il  che  non  fa  Aristotele,  ancora  che  adorni  Omero 
del  titolo  di  Divino,  ma  per  altro,  che  per  essere  simplice- 
luente  poeta. 

Appone  a Pietro  Bembo  che  faccia  menzione  della  par- 
ticella Gnene.  201. 19.  dicendo:  « Il  medesimo  dice  il  Bembo 
« dtdla  particella  A'è,  come  Gnene.  a la  qual  cosa  è falsa. 

1.  Cominciò  mollo  malamente  il  nostro  critico,  negando  un  vero 
irosi  manifesto  e palpabile,  qual  è questo  che  si  vede  e tocca  (ticcoino 
«là  notò  il  Bonari)  nel  v.  RIA  del  Uh.  e Kneid.  È però  debita  pena 
a un'  eccessiva  prosnnzione,  anzi  a un'  impronliladinc  di  questa  falla. 

11  rimanere  rosi  goffamente  scornalo. 

’ 
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Appone  ' a Mosé  che  dica  che  messer  Domenediu  desse 
il  linguaggio  all'  uomo  tosto  che  egli  I’  ebbe  formato. 
42.  10.  dicendo:  Il  primo  linguaggio  del  Mondo  fu  quello 
del  primo  uomo,  doé  d'  Adamo,  lo  quale  gli  diede  mee- 
ser  Domenedio  loelo  che  egli  F ebbe  formato.  La  qual  cosa 
quanto  sia  lontana  dalla  mente  di  Mosé,  leggasi  il  secondo 
capo  della  Generazione,  dove  sono  queste  parole:  Forma- 
verat  ergo  Dominai  Deut  e terra  omnem  bestiam  agri  et 
omne  volatile  caeli , et  adduxerat  ad  Adam , ut  videret  quo- 
modo  voraret  illud , et  omne  quod  vocaret  illi  homo  ( UH 
inquam  ) animae  viventi,  est  nomea  eiut.  Indidit  ergo  homo 
nomina  cinque  iumento,  et  volatili  caeli,  omnique  bettiae  agri. 
Intorno  alle  quali  parole  alcuno  valente  spusilore  dico: 
Nam  cum  omnia  ista  adducantur  ad  Adam,  quibut  et  nomina 
imponit,  cognoicitur  omnium  ette  dominus.  Nam  Nabugodo- 
notor  mutavit  nomina  trium  puerorum,  et  ipte  eorum  domi- 
ni» centetur.  Ed  un  altro  spositore  dice  : Quod  poterai  Deut 
multo  meliut  praettare,  ab  Adamo  fieri  voluit,  ut  hoc  moda 
conttitueret  dominum  omnium.  Domenedio  adunque  non  diede 
il  linguaggio  ad  Adam  poi  che  l'ebbe  formato,  ma  egli 
col  mezzo  della  ragione  sei  formò. 

Ancora  pare  apporre  al  predetto  Mosò  che  dica  che  Nem- 
brot  sia  nipote  di  Noè,  48.  14.  dicendo:  Nembrot  nipote  di 
Noi  ; conciossiacosaché  non  fosse  nipote,  ma  bisnipote,  pro- 
priamente parlando,  poiché  di  Noè  nasce  Cam , e di  Cam 
nasce  Chus,  e di  Chus  nasce  Nembrot,  come  c scritto  al 
capo  X.  della  Generazione. 

Appone  al  Petrarca  questo  verso  ; 

Dopo  tanto  che  ’l  vento  ode,  e disperde. 

39.  18.  dicendo:  Onde  il  Petrarca  ditte: 

Dopo  tante  che'l  vento  ode,  t disperde. 

Il  qual  verso  non  truovo  nel  Canzoniere.  ’ 

1.  Qui  merita  riprensione  il  riprensore,  meuire  II  Varchi  in  quel 
luogo  non  ella  allrimenti  Mosé.  Volpi. 

2.  V.  la  Nola  4 della  pag.  47. 
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Olii  per  difcUn  di  mriiiuria  il  Varco  appone  non  sola- 
meulc  agli  altri  quello  che  non  dicono,  ma  a sè  medesimo 
ancora.  Ora  appone  a sé  d'  aver  detto  che  nell*  universo 
debbono  essere  tutte  le  cose  che  esser  vi  possono.  18.  34. 
dicendo  : Dalla  natura  delF  Universo , nel  quale  ( come  di 
topra  vi  diesi ) debbono  essere  tutte  le  cose  che  essere  vi  pos- 
sono, non  essendo  vero  che  l’abbia  di  sopra  in  niun  luogo 
dello. 


ERRORI  PER  TRAMUTAMENTO. 

Tramuta  appresso  il  Petrarca , Standomi  in  Slavami. 
178.  22.  dicendo:  Perchè  ti  dice  ; 

Slavami,  un  giorno,  solo  alla  finestra. 

Tramuta  appresso  il  medesimo  Petrarca  Eloquenza  in 
sa  lingua  Latina.  125.  22.  dicendo:  Da  Livio  Andronico  infino 
a' tempi  che  nacque,  per  mostrare  quanti  la  lingua  Latina 
avesse  e frutti,  e fiori.  Marco  Tullio.  Perciocché  il  Petrarca 
disse  : 

Questo  è quel  Marco  Tullio  in  cui  ti  mostra 
Chiaro  quant  ha  nloquenzia  e frulli,  e fiori. 

Tramuta  appresso  Dante,  Ch'amar  di  nostra  vita,  in. 
Laonde  morte  prima.  175.  20.  dicendo  : Dante  nel  dodicesimo 
dell'  Inferno  ; 

Laonde  Morte  prima  diparlille; 
perciocché  Dante  nel  quinto  Canto  dello 'nreriio  disse: 

Ch' amor  di  nostra  vita  diparlille  '. 


1.  Vedi  la  Nota  1 della  pag.  2!)9,  e agglugnivi  che  un  verso  mollo 
slmigllevole  al  citalo  dal  Varchi  è pur  quello  del  C.  1 dell'  Interno, 
dicendo  della  Lupa  che  sarà  rimessa  nell’  Inferno, 

Liumde  Inridia  prima  diparUUa. 
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Tr.iniuta  a|ipn‘sìH>  Macroblu  uii  calzolaio  in  sarlorc.  33. 

2i.  dicuoilo:  lo  mi  ricordo  purt  che  Macrobio  nel  fecondo 
libro  de'  Saturnali  racconta  come  un  certo  sarto  ecc.  Ma  ap- 
po Macrobio  si  parla  di  tutore,  cioè  d’ un  calzolaio. 

Tramuta  appresso  se  stesso  -Lilio  in  Cintio,  soprann- 
. minando  (irigorio  (iiraldo  Cintio,  quando  lo  dovreblieso- 
pranuminare  Lilio;  perciocché  Cintio  è il  sopranume  di  Giu-  »s 
vaiubatisla  Giraldo,  e Lilio,  di  Grigoro  Giraldo. 

Tramuta  pure  appresso  se  stesso  Bologna  in  Firenze, 
quando  racconta  che  in  Finmze  gli  fu  falla  una  amba- 
sciata da  parte  mia  che  dovesse  confortare  il  Caro  a 
stampare  1'  Apologia.  La  qual  cosa,  siccome  dissi  di  so- 
pra, avvenne  in  Bologna,  e non  in  Firenze. 

Ultimamente  pare  che  tramuti  nel  titolo  della  scpol-  v 

tura  di  Plauto:  Parlare  iii  lingua  Latinamente,  in  Parlare 
semplicemente.  125.  31.  dicendo:  Le  Commedie  del  quale, 
fuori  solamente  alcune  parole,  e modi  di  favellare,  che  erano 
nella  bocca  degli  ttomini  di  quella  età,  tono  Latinissime,  e 
tanto  propie,  che  le  Muse,  se  futse  stato  loro  necessario , a 
venuto  a uopo  il  favellare,  avrtbbono  Plautinamente  ( come 
dicevano  gli  antichi } favellato,  conciossiacosaché  nel  pre- 
deilo  titolo  non  si  dica  simplicemeule  che  le  Muse,  se 
fosse  stato  loro  necessario,  o venuto  ad  uopo  il  favellare, 
ma  il  favellare  Latinamente. 

ERRORI  PER  ISLOGAMENTO. 

Ripone  nel  duoderesimo  Canto  dello  ’nferno  di  Danto 
quello  che  è nel  quinto.  175.  20.  dicendo  ; E Dante  nel  do- 
dicesimo deir  Inferno  ; 

Laonde  Morte  prima  dipartille- 

conciossiacosaché  nel  quinto  Canto  si  Iruovi  questo  verso, 
e nella  guisa  che  di  sopra  dicemmo  : 

Ch'  Amor  di  nostra  vita  dipartille. 
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KipoDC  nel  terzo  capitolo  dell’ Antiche  Lezioni  di  Lo- 
dovico Celio  quello  che  è nel  secondo  libro  al  capo  tren- 
tesimo secondo.  33.  17.  dicendo  : il  qualt  ( cioè  pappagallo  ), 
secondo  che  racconta  M.  Iamìovìco  Celio,  uomo  di  molta  e 
varia  letteratura,  nel  terzo  capitolo  delle  sue  Antiche  Le- 
zioni. 

Ripone  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio  quello 
M che  è nel  ventesimo  quinto  Canto  dello ’nfcrno,  dicendo: 
Come  fece  Dante  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio, 
quando  di  se  medesimo  parlando  disse  : 

Mi  pose  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

ERRORI  COMUESSI  DAL  VARCO  KB' LUOGHI  DEGLI  AUTORI 
O PERCHE'  HON  OLI  HA  INTESI.  O PERCHE*  NON  GLI 
HA  CITATI  A TEMPO. 

Non  ha  citato  a tempo  quel  lungo  d’  Orazio  della 
Poetica,  o della  Pistola  scritta  a Pisone 

Verum.  ubi  plura  nitent  in  cannine,  non  ego  paucis 
Offendar  maculis,  quas  aut  incuria  fudit, 

Aut  humana  parum  cavit  natura  eie. 

nel  quale  si  parla  delle  macchie  non  di  grammatica,  né  di 
ignoranza  di  signiGcato  di  parole  ( delle  quali  macchie  è 
contaminata  l’Arcadia  di  Giacopo  Sanazzaro,  e notata  dal 
Varco;  le  quali,  quantunque  poche,  oiTendono  altrui,  nè 
si  possono  scusare,  o perdonare , siccome  abbiamo  detto 
nella  Sposizione  della  Poetica  d' Aristotile  ) , ma  parla  di 
quelle  altre  macchie  che  truovano  scusa,  o perdono  ; quali 
è verisimile  che  sieno  quelle  che  scusa  Aristotele , ac- 
ciocché Orazio,  e Aristotele  dicano  una  cosa  stessa. 


1.  A Pitone.  Non  a Pitone,  tn»  ai  Pitoni  bisogna  (tire,  mi-werfa- 
slelvelro.  percliè  Orazio  quasi  in  su  la  soglia  dell'  opera  scrive;  Crrdite, 
Pitonet:  e pii'i  innanzi  mostra  di  ragionare  al  padre  e u’ figli:  Pater, 
ri  iurenet  polve  digni.  Dumiiie  , a voslro  scorno  scrivasi:  Kirosf.  ni 
APruMHCSTO 
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Appresso,  non  ha  citalo  a tempo  quell’  altro  luo^o  pur 
d’ Orazio  nella  predetta  Pistola: 

Multa  renateeiUur  quae  jam  ceeidere,  cadenique 

Qua»  nunc  tuoi  in  honore  vocabula,  ti  volti  tuut, 

Quem  pena  arbitriu'm  ttl,  et  vit,  et  norma  loquendi; 

nel  quale  non  si  parla  dell'  origine  delle  parole , cioè 
dell’ etimologia  ; di  che  aveva  impreso  a favellare  il  Var- 
co ; né  della  proporzione  delle  partde,  cioè  dell’  analogia, 
che  all’origine  dà  per  giunta  il  Varco;  ma  si  parla  delle 
parole  antiche,  e moderne;  e si  conchiude  che  quelle  sono 
buone,  e lodevoli,  che  sono  ricevute  dall’uso. 

Non  ha  inteso  quel  luogo  dell’  Ecloga  nona  di  Virgilio; 

Numerot  memifii,  si  verta  lenertm. 

sponendo  egli  che  non  si  ricordava  delle  proprie  parole 
di  que’ versi,  ma  aveva  nel  capo  il  suono  d’essi,  cioè  ra- 
fia, e quello  che  noi  diciamo  F andare.  Percioché  io  non 
so  quello  che  spezialmente  con  queste  parole  si  dica , ma 
so  bene  che  per  numeros  in  quel  luogo  si  signiQca  per  la 
maniera  del  verso,  cioè  per  l’ essametro,  distinta  dagli  altri 
versi,  0 del  giambo,  o del  falecio  occ.  poiché  si  vede  che  i 
tersi  erano  essametri  di  quella  canzone. 

Non  ha  pienamente  inteso  ' quell' altro  luogo  della  se- 
sta Ecloga  di  Virgilio; 

Tum  vero  in  numerum  Faunosque  feratque  videres 

Ludere,  tum  rigida»  molare  eacumina  quercutt 

dicendo  che  in  numerum  non  signiflca,  che  A tempo , e a 
battuta,  e a mitura  ; perciocché  non  significa  simplicemeute 
che  i Fauni,  e le  fiere  ballassero  a misura , e le  querele 
crollassero  le  cime,  ma  che  quelli  ballassero  a misura  delia 

t.  A questi  non  ha  citalo  a tempo,  non  ha  inteso,  c .slmili,  itelll  it.nt 
Castelvetro,  .si  legge  nel  dovnli)  luogo  daH’Krrolann  la  dovuta  risposla. 
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qualità  de'  veni  cantati  da  Sileno,  e queste  crollassero  le 
cime,  cioè  secondo  la  misura  del  verso  essamelro. 

Ancora  non  cita  a tempo  Aristotele  nella  Poetica , per 
volere  provare  che  il  Poeta  genera  ammirazione  e stupore 
negli  animi  gentili  e magnanimi,  e rendendone  la  ragione 
dice,  perchè  il  rassomigliare,  e per  conseguente  il  poetare, 
è naturalissimo,  secondo  Aristotele,  all’ uomo;  conciossia* 
cosachè  la  maraviglia,  e lo  stupore  non  si  generi  negli  a* 
nimi  gentili  e magnanimi,  nè  similmente  negli  animi  che 
non  sono  gentili,  nè  magnanimi , per  le  cose  che  sono  mas- 
simamente naturali  all’ uomo:  anzi  Tesser  massimamente 
naturali  fa  cessare  la  maraviglia;  ma  il  non  essere  naturali 
aa  la  fa  nascere,  e crescere.  Laonde  Aristotele,  per  far  bella 
la  favola , richiedendovi  fra  T altre  cose  la  maraviglia , dà 
nno  esempio  contra  natura,  della  statua  di  Mizio,  che  cag- 
grndo  uccise  il  colpevole  della  morte  di  colui  di  cui  era 
statua;  quasi  la  statua,  che  non  ha  intelletto  nè  senso, 
avesse  riconosciuto  l’uccisore,  e'I  nemico  rappresentato 
da  lei,  e n’avesse  voluto  far  vendetta;  il  che  è contra  n»r 
tura  della  statua.  Ora,  perchè  il  Varco  adduce  questa  au- 
torità d' Aristotele,  per  dimostrare  le  proprietà  del  Poeta , 
per  le  quali  è differente  da  quelle  del  Versificatore,  nè  parla 
bene  nè  dell’  une,  nè  dell'  altre,  non  sarà  male  che  diciamo 
noi  quale  propriamente  sia  il  Poeta,  e quale  il  Versifica- 
tore. acciocché  ancora  appaia  che  cosa  abbiamo  voluto  in- 
tendere quando  nella  nostra  risposta  all’  Apologia  del  Caro 
T abbiamo  appellato  Versificatore.  E,  brevemente,  altro  è 
T uffizio  del  Poeta,  e altro  il  fine;  siccome  medesimamente 
altro  è T uffizio  del  Versificatore,  e altro  il  fine,  L'  uffizio 
del  Poeta  s’è  comporre  una  bella  favola,  formare  i costumi 
convenevoli,  trovare  la  sentenza,  e scegliere  le  parole  se- 
condo la  maniera  della  poesia . Il  fine  è dilettare  o di- 
rittamente, o oblicamente  gli  ascoltatori , nella  guisa  che 
abbiamo  dimostrato  nella  Sposizione  della  Poetica  d’ Ari- 
stotile. Ma  il  Varco,  non  parlando  punto  dell'  uffizio  del 
Poeta,  gli  assegna  quattro  fini;  Insegnamento,  Diletto,  Mo- 
vimento, e Ammirazione  e Stupore,  li  quali  non  proverà  già, 
per  la  dottrina  d’ Aristotele,  che  sicno  o principali,  o uguali 
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Coi  Ira  sé  del  Poeta,  né  clic  il  Poeta  faccia  queste  cose 
perché  il  rassomigliare,  e per  conseguente  il  pooiarc  sia 
massimamente  naturale  all'uomo;  il  quale  Aristotele  vo- 
lendo provare  che  la  Poesia  aveva  avuta  origine  da  cagione 
naturale,  lo  pruova,  olirà  altri  argomenti,  ancora  per  questa 
via;  Quella  cosa  è naturale  agli  uomini  la  quale  essi 
sono  più  disposii  a far,  che  gli  altri  animali  ; ma  l’uomo 
è più  atto  e disposto  alla  rassomiglianza  , di  qualunque 
animale;  quindi  avviene  che  la  rassomiglianza  si  com- 
prendo esser  naturale  all'  nomo  : e poi  che  la  Poesìa , 
quanto  è alla  materia,  è rassomiglianza,  segnila  che  abbia 
origine  da  cagione  naturale.  L’ ufficio  del  Versificatore  è 
il  considerare  le  sillabe  delle  parole  scielte  dal  Poeta , 

lunghe,  e brievi,  e comporne  i piedi,  e de'  piedi  formare 

diverse  maniere  di  versi,  lì  quali  porge  al  Poeta  : e il 
fine  s’è  il  diletto  surgcnle  dall' armonìa,  di  cui  sono  par- 
tefici  i versi.  Ed  è da  porre  mente,  che  Aristotele  ha 
per  arte  separala  la  Versificatola  dalla  Poesia , ancora 
che  la  Poesia  non  abbia  stato  senza  essa  ' : siccome  la 
Grammatica  é arte  diversa  dalla  Poesia , avvegnaché  la 
Poesia  non  abbia  stato  senza  essa  ; e la  Versificaloia , 

dall’altra  parte,  non  ha  stalo  senza  la  Poesia  , essendo 

stata  ritrovata  solamente  per  servire  a lei.  Laonde  alcuno 
si  domanda  Versificatore  o quanto  all’  ufficio,  o ancora 
quanto  al  fine,  quando  serve,  e s’accompagna  con  poe- 
sia rea,  quale  è quella  del  Caro,  il  quale  non  ha  pec- 
cato nella  Versificaloia  nella  sua  Canzone,  ma  nella  Poesìa, 
32.  10.  Non  cita  a tempo  questi  versi  dì  Dante  nel 
Canto  XXVI.  del  Purgatorio  : 

Coti  per  entro  loro  tchiera  bruna 
S’ ammusa  P una  con  F altra  formica. 

Forte  a spiar  hr  via,  e lor  fortuna. 

1.  Sa  questo  pania  si  sono  fatte  di  gran  questioni  e fra  savi  di 
grande  Ingegno  e sèguito;  nondimeno  I più  convengono  che  si  tro- 
vano molle  materie  versificale  senza  poesia,  ma  che  nessana  se  ne 
trova  poeteggiala  senza  metro  , che  è il  formatore  massimo  dell' 
armonia  , e che  perciò  diviene  parte  integrale  della  poetica, 
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Perciocché  la  dispota  del  Varco  era  se  gli  animali  eoa  vod 
possono  significare  i loro  affetti,  o le  turbazioni  dell’a- 
nimo;  e l’esempio  delle  formiche  non  parla  che  con  si- 
gnificaziono  di  voci  dimostrino  o affetti,  o tort>azioni;  ma 
che  con  accostare  l' una  il  muso  al  muso  dell’  altra  forse 
spiano  lor  via,  e lor  fortuna. 

39.  k.  Non  intende  i versi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del 
Paradiso: 

OS  Che  nulla  affetto  mai  raxionabile, 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinovella. 

Seguendo  il  Cielo,  tempre  fu  durabile. 

volendo  che  affetto  razionabile  abbia  rispetto  agli  nomini, 
li  quali  soli  tra  gli  animali  hanno  ragione,  e che  tanto  sia 
il  dire  affetto  razionabile,  quanto  desiderio  umano.  Ma  Dante 
domanda  affetto  razionabile  per  altro  rispetto,  che  per  quello 
degli  animali  senza  ragione,  cioè  o per  rispetto  degli  af- 
fetti naturali  che  sono  negli  nomini,  o per  gli  affetti  non 
ragionevoli  che  pnre  alcuna  volta  si  truovano  negli  uomini; 
e argomenta  cosi  dalla  maggioranza  alla  minoranza  : Non 
è maraviglia  che  le  lingue  al  presente  si  mutano,  le  quali 
sono  assai  meno  perfette,  che  non  era  quella  d'Adara,  poi 
che  essa  si  mutò  con  tutto  che  fosse  perfetta,  e affetto  ra- 
zionabile 

63.  18.  Non  intende  il  verbo  Appukrare,  parola  usata 
da  Dante  nel  settimo  Canto  dello  ’uferno  : 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro,  e jiosti  a questa  zuffa  ; 

Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

«olendo  che  significhi  ornare  verbit,  siccome  Terenzio  disse: 
Jlfunus  nostrum  ornato  verbit.  Il  che  quanto  sia  lontano  da 
ciò,  si  vede,  che  quivi  non  faceva  mestiere  d'ornamento,  e 
di  lode,  ma  di  biasimo,  e di  sozzamento.  Per  che  6 da  dire 

1.  Vedi  la  Nota  2 della  pag.  Oi. 
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che  ùppukrare  nel  predella  luogo  signihctii  ekggtre  t forbir* 
parole  per  eignificare  pienamente. 

64.  3.  Non  ha  dubbio  niuno  cbe  il  Varco  non  intende 
i versi  Provenzali  che  pose  Dante  nel  Canto  xxti.  del  Pur- 
gatorio, facendo  parlare  Arnaldo  Daniello , li  quali  avvisa 
essere  scorretti  : ma  perchè  essendo  io  in  Firenze  con  lui , 
e,  caduto  tra  noi  ragionamento  di  que’  versi,  io  gli  dissi  che  se 
erano  ne’  testi  stampati,  e in  molti  scritti  a mano  scorretti, 
e gli  dissi  ancora  come  si  dovevano  correggere,  e come 
si  dovevano  intendere;  ma  o s’é  dimenticato  di  qoeUo  che 
gli  dissi,  o non  ha  volalo  dir  quello  che  intese  da  nae,  per 
non  confessare  d’avere  imparata  cosa  da  me.  Que*  versi  a- 
dunqne,  secondo  cbe  si  truovano  ne'  buoni  testi  , si  deono 
scrivere  cosi: 

Tan  m' abelìi*  vottre  cortes  deman. 

Chi  tu  non  posto,  ni  nuoti  a vot  cobrir. 
le  sui  Amaul,  che  piar,  et  mi  cantan, 

Contirot  eri  la  tpaiiala  follar. 

Et  vei  giatisen  le  ioi  che  sper  denan. 

Ara  ut  prer  per  aehella  valor 
Che  ut  grida  al  tom  tei  del,  et  tei  colina, 

Sovegna  vot  a tempi  de  ma  dolor. 

e significano  questo  in  nostra  lingua: 

Tanto  mi  piace  vostra  corteie  domanda. 

Che  io  non  patto,  ni  voglio  a voi  celare, 
lo  tono  Arnaldo,  che  piango,  e vo  cantando. 

Tristo  veggo  la  passata  follia, 

E veggo  lieto  la  gioia  che  spero  innanti 
Ora  vi  priego  per  quello  valore 
Che  vi  guida  all  allessa  senza  duolo,  e senta  caldo. 
Sovvenga  a voi,  a tempo,  del  mio  dolore 

83.  18.  Non  è vero  che  fare,  senza  altro,  significa  alca- 

i.  Vedi  la  Nota  2 delia  pag.  383. 
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na  volta  dire,  come  vuole  il  Varco;  uè  il  verso  di  Diate 
allegato  da  lui  dello  'nfcroo, 

Che  F anima  eoi  corpo  morta  fanno, 

10  dice;  perciocché  fare  sigoiBca  noo  simplicemeote  dire, 
laa  dimostrare  con  ragioni,  ed  argomenti,  la  cosa  star  cosi  '• 

11  che  appare  dalle  parole  del  Petrarca: 

Parrà  forse  ad  alcun,  che  ’n  lodar  quella 
Ch'  adoro  in  terra,  errante  sia  il  mio  stile. 

Facendo  lei  socr’  ogn'  altra  gentile. 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e bella. 

86.  9.  Quello  atto  di  porsi  il  dito  su  dal  mento  al  naso, 
che  fece  Dante  nel  Canto  XXV.  dello  ’nieriio,  e non  del 
Purgatorio,  come  lo  cita  il  Varco,  non  ha  origine  da  Firen- 
ze, 0 da’  tempi  moderni,  per  significare  silenzio,  ma  é pre- 
so da  Arpocrate  ’,  dio  del  silenzio,  che  si  figura  con  tale 
atto;  come  è cosa  più  che  manifesta.  Laonde  Dante  per 
fare  che  Virgilio  non  parlhsse,  si  pose  il  dito  su  dal  mento 
al  naso. 

86.  12.  Non  è vero  simplicemente  che  alcun  tacendo  di- 
ca che  altri  taccia,  o che  il  tacere  d’  un  sia  un  comanda- 
mento che  r altro  taccia;  siccome  presuppone  il  Varco  aW 
legando  il  verso  di  Dante  nel  XXI.  del  Purgatorio: 

Volse  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  : Taci; 

ma  il  tacere  d’  nno  quando  a lui  tocca  la  risposta,  opera, 
e significa  che  l’ allro  non  parli  a cui  la  risposta  meno 

1.  Tedi  la  Nota  3 della  pag.  128. 

3.  Arpocrate,  dovette  essere  eOlglato  In  tale  atteggiamento,  per- 
chè cosi  era  costume  nel  popolo  di  accennare  il  silenzio;  non  essendo 
possibile  che  nn  artista  avesse  Immaginato  da  sè  quel  cenno , ohe , 
se  non  era  in  oso,  non  poteva  essere  inteso.  Ora  II  Caslelvelro,  volendo 
che  II  popolo  sia  in  questo  caso  rimilatore  e non  l’iinttato,  ragiona 
capopiede. 
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tocca.  Siccome  avendo  Stailo  dimostrata  l’ affezione  cbo 
aveva  d’essere  con  Virgilio,  e di  conoscerlo,  grandi^ima, 
a Virgilio  toccava  manircslarsi;  il  che  non  voleva  ancora 
fare:  e tacendo,  dimostrava  a Dante,  a coi  meno  toccava 
il  manifestarlo,  che  dovesse  tacere. 

86.  20.  Non  prnora  il  verso  di  Dante  addotto  dal  Varco 
pur  nel  ventesimo  primo  del  Purgatorio, 

Io  pur  torriii,  come  t uom  eh’  ammicca, 

che  ammiccare  sia  far  cenno  con  gli  occhi,  o signiflchi  Mieta> 
re  Latino,  perciocché  parla  del  riso: 

Io  pur  sorrisi;  Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci: 

Per  ehi  la  faccia  tua  testeso. 

Un  lampeggiar  d’un  riso  dimostrommi. 

Ammiccare  adunque  non  è simplicomente,  o propriamente, 
far  <T  occhio,  o,  cenno  con  P occhio,  ma  fare  alcuno  atto  per 
significare  ad  altrui  alcuna  cosa,  e viene  da  micare  Latino, 
che  signiffca  risplendere,  e scintillare,  e mostrare  la  luce 
nelle  tenebre.  Laonde  Dante  ottimamente  soggiunse. 

Un  lampeggiar  <f  un  riso  dimostrommi.  los 

98.  36.  Io  non  niego  già  che  il  verso  di  Dante  nel  Canto 
terzo  del  Purgatorio  allegato  dal  Varco  non  istea  in  molti 
testi  scritti  a mano  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  ha  6or  del  verde, 

e che  non  istea  bene,  ma  affermo  che  ancora  in  molti  tes- 
ti scritti  a mano  sta  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  è fuor  del  verde, 

siccome  si  Iruova  stare  negli  stampati,  e che  dee  e.ssere 
reputalo  star  bene;  la  qual  cosa  senza  ragione  niuna  niega 
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il  Varco.  Ed  i da  credere  che  il  Petrarca  leggesse  cosi 
questo  luogo,  e in  esso  riguardasse  quando  disse: 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  rerde  ; 

e se  non  riceviamo  questa  lettura,  la  traslazione  usata  dal 
Petrarca  non  avrà  confermazione  se  non  dal  vulgo  che  di* 
ce:  Io  sotto  al  verde,  e non  d’  alcuno  autore  degno,  come 
è Dante  <.  La  quale  traslazione  p|iò  esser  presa  dalie  can- 
dele, che  nell'  ultima  parte  si  solevano  tingere  di  verde,  e 
quando  erano  consumate  infino  ai  verde,  cessava  il  lume 
o da  altro,  siccome  abbiamo  dotto  nel  Commento  del 
Petrarca. 

152.  31.  11  Varco  non  intende  quel  verso  di  Dante  che 
è nel  XII.  Canto  del  Paradisa* 

E perchè  foste  quel  ch'era  in  costrutto, 

poiché  non  fa  il  punto  dove  si  dee  fare:  conciossiacosaché 
costrutto  non  va  congiunto  con  eh'  era,  ma  dee  dire:  E per- 
chè fotte  m costrutto  quel  che  era;  ed  tu  costrutto  vale  tan- 
to, quanto  m parole,  cioè:  E perchè  fotte  in  parole,  e signi- 
ficato di  nome,  quello  che  era  supplito  in  effetto,  ed  essen- 
zialmente. Ora,  che  per  costrutto  si  significhi  parola , Danto 
altrove,  150.  6.  9. 

E vidi  che  con  rito 
Udito  avean  F ultimo  costrutto, 
e 217.  6.  24. 

E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni. 

Che  pattar  mi  convien  tenta  costrutto. 

1.  Onesto  discorso  è poco  discorsivo  : Il  Petrarca  dovè  leggere  In 
Dante:  è (Uar  del  verde;  se  no.  egli  avrla  dello  senza  degna  aolorità 
quel  suo  : mia  tpeme  condotta  al  verde.  Domln,  che  razza  di  lolca 
è mai  cotcsta?  Quasiché  II  volgo  non  abbia  potuto  essere  ministro 
al  Peirarea  di  frase  cosi  ben  allusiva , e quasi  che  II  Petrarca  non 
avesse  potuto  da  sé  trovare  quanto  gli  tornava  in  opportunità  e in 
piacere  per  esprimere  I suol  concetti.  Ragionamento  di  vetro  è que- 
sto. e non  di  diamante,  come  presumeva  il  censore  da  Modena. 

2.  ni  questa  consueliidine  fa  motto  anche  II  Salvini  nelle  Aniio- 
laziuni  alla  lancia  del  BonarrotI  pag.  938,  col.  2, 
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159.  19.  Ancoraché  .M.  Pietro  Bembo  nel  rarconlo  de’  Poeli 
della  lingua  Vulvare  nomini  Guido  Guinicelli , e nel  rac' 
conto  de'  Poeti  forestieri,  che  hanno  |K>elato  Provenialmente  loj 
non  nomini  lui,  nè  di  lui  si  leggano  l]aiizoni  altro  che  Vol- 
gari, nondimeno  il  Varco  multo  arditamente  aiTerma  cho 
ac  beo  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeno  Prot  eiualmente , 
mos.so  perav ventura  dg  quelle  parole  di  Dante  non  bene 
intese  da  lui  : 

O frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 
Col  dito  ; e additò  un  spirto  innanzi  ; 

Fu  miglior  fabro  del  parlar  materno. 

Perciocché  se  tìuido  non  avesse  scritto  Provcnialmenlc,  ma 
Toscano,  o Fiorentino.  I’  antiporre  cho  fa  a sé  Arnaldo  Ila- 
niello  sarebbe  cosa  fuori  di  tempo.  Ma  il  Varco  doveva  cou-  . 
siderare  che  Dante  aveva  detto: 

E io  a lui  ; Li  dolci  detti  vostri , 

Che  quanto  durerà  l' uso  moderno. 

Faranno  cosi  ' ancora  i toro  inchiostri  ; 

e che  cosi  era  uso  moderno  la  lingua  Provenzale  , come 
r Italiana  : e perciò  (iuidu  antiponendo  a sé  Arnaldo  nel- 
V uso  moderno,  nel  parlar  materno,  non  parla  fuori  di  leiii- 
po,  quantunque  egli  scrivesse  Toscanamente,  e Arnaldo 
Provenzalmente  *. 

190.  22.  Molto  si  beffa  il  Varco  che  Alessandro  Vellulel- 
lo  abbia  sposto  Mirro,  che  é nei  sesto  (ianto  del  Paradiso 
di  Dante: 

Onde  Torquato,  e Qumtio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro; 

por  ungere  di  mirra,  cioè  per  conservarla,  rammemorando  , 
e riiiovellando  dalla  obbli'iune,  come  si  conservano  i cor- 

1.  fioi  Le  buone  stampe  legRonn  cnif. 

2.  Vedi  ta  Nota  3 (Iella  pag.  32»,  e la  1 dell*  230. 

Il  C.ASIF.IV.  79 
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pi  iDurli  dalla  corruziuue,  ungendogli  di  mirra;  e si  beC^ 
di  coloro  che  ricevono  simile  sposiziune  ; e non  sa  che  Ales- 
sandro Vcllulello  non  è autore  di  quella  sposiziune;  ma 
Benvenuto  da  Imola  la  lasciò  scritta  nel  suo  Couiiueoto:  il 
quale,  perché  udì  Giovanni  Boccaccio  interpretare  la  Guin- 
niedia  di  Dante , è da  credere  che  esso  Boccaccio  I’  avesse 
ndita  da  chi  l’aveva  udita  da  Dante  medesimo.  Per  che  uoa 
^05  da  f-irsi  tanto  belTe  nè  della  sposiziune,  nè  di  chi  la  scri- 
ve, nè  di  chi  la  riceve. 

208.  33.  E nel  (latito  nono  dello  'nferno  di  Dante  intro- 
dotto Virgilio  a dir  queste  parole: 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 

Cominciò  ei,  se  non  tal  ne  §' offerse. 

0 quanto  tarda  a me  eh'  altri  qui  giunga  t 

Le  quali  quanto  bene  .se  le  ’iitcnda  il  Varco,  si  può  com- 
prendere da  queste  sue  poche  parulet(e;«E  parimente,  se 
« non  tal  ue  s'  offerse,  che  disse  Dante,  è più  grazioso,  che 
s'avesse  detto  tal  se  n'offerse  ».  Ma  accmcclié  più  chiara- 
mente appaiano  gli  errori  rinchiusi  nelle  sue  parole , spo- 
nemo  questo  passo  di  Dante  . che  è assai  forte  , uè  inteso 
comunemente  da  ognuno.  Ora  le  parole  di  Virgilio  si  divi- 
dono in  due  parti,  in  principio,  ed  in  line,  il  principio  è; 
Pure  a noi  converrà  vincer  Ut  punga,  se  non  tal  ne  s'offer- 
se: il  line  è:  0 quanto  tarda  a me  ch'altri  qui  giunga'. 
.Ma  il  flnc  non  si  pare  accordare  coi  principio;  perciocché 
Virgilio  nefle  prime  parole  par  duhilurc  delia  venuta 
dell'  Angelo,  e nell'  ultime  pare  essere  certo  che  debba  ve- 
nire. h così  pare  che  Virgilio  con  I'  ultime  parole  abbia 
voluto  correggere  quello  ebe  aveva  detto  prima,  come  non 
in  tutto  ben  detto,  o piuttosto,  curreggendolu , abbia  vo- 
luto assicurar  Dante.  Ma  perchè  le  prime  parole  si  |kis- 
sono  prendere  per  dubitative  , e per  affermative  , forse 
Virgilio  le  disse  affermative,  non  per  dubitative.  Dn- 
bitalive  sono,  se  diciamo  rosi:  Noi  vinceremo  la  pun- 
ga; e,  se  non  la  vinceremo , non  è vero  che  l'Angelo  si  sia. 
offerto  di  venire;  perciocthe  senza  la  venula  sua  non  la  pot- 


Digilized  by  Google 


CONTRA  IL  VARCni  tii:7 

«•amo  vinrere.  Anbnn»tite  sono,  sc  diciamo  cosi  : A'oi  cirt- 
ceremo  la  punga,  perctoeehé , u non  la  oiticcMiino,  l- Angelo 
non  si  sarebbe  offerto  di  venire. Ma  F Angelo  s'  i offerto  di  ve- 
nire, ed  é verace,  adunque  t>errd,eper  conseguente  vinceremo 
Ut  punga.  Nè  ci  lasciamo  dare  ad  intendere  che  a SE  NON 
si  debba  sotto  Sileiidere  m’ inganno,  come  alcuni  dicono.  Ora, 
|Kr  questa  mia  sposizionc  appare  che  la  particella  NfH  è 
accentata,  ed  è negativa,  e viene  da  NEI]  Lalinn;  e che 
non  è la  particella  NE  disaccentata  ( che  è vicenome,  e si- 
gnifica noi,  quarto  caso,  o,  a noi,  terzo  caso,  c viene  da 
NA  Ebreo) , siccome  crede  il  Varco  ; perciocché,  oltre  il  sen- 
timento, che  noi  comporta  , NE  , vicenome  predetto  , non 
s’accompagna  mai  con  niuna  altra  particella  disaccentata, 
nè  si  può  dire  NESI , nè  SENE.  Perché  il  Varco  non  in- 
tende questo  luogo  ; che  è uno  errore  : prende  NÈ  accenta- 
ta, e negativa,  per  NE  disaccentata  , e vicenome;  che  é 
un  altro  errore:  c non  sa  che  il  predetto  vicenome  non 
s'  accompagni  con  altre  voci  disaccentate;  die  è un  terso 
crron*:  ed  ha  ardire  di  rimproverarmene  1’  ignoranza  '. 

211.  27.  Parimente  il  Varco  non  intende  nè  che  particel- 
la sia  Si,  nè  che  Torza  abbia  appresso  Dante  nel  quarto 
Canto  dello  ’nrerno  in  quel  verso: 


. . E più  d'  onor  mi  fenno  , 

Ch'ei  si  mi  fecer  della  loro  schieri, 
Sì  eh'  t fui  sesto  tra  cotanto  senno. 


perciocché  egli  s’ immagina  che  Si  sia  particella  oziosa  , 
f:  disaccentata  . ed  é tanto  ignorante  di  queste  particelle, 
che  non  sa  che  se  fosse  si  disaccentata,  non  si  potrebbe 
antiporre  a MI.  convenendosi  dire  MISI,  e non  potendosi 
mai  dire  SIMI.  È adunque  Si  particella  accentata  vegnente 


I.  La  migtiiir  sposiztonc  (ti  questo  passo  di  Dante  è:  Pure  con- 
verrà  a noi  vincere  In  imgnn,  se  non  ( cinè  se  nò  ),  tal  ne  (a  noi  ) 
si  offerse...  sottintendendo  che  la  vincerà.  Di  qui  si  vede  il  poco 
conto  che  è da  tare  dell' arzigogolo  del  Castelvetro,  e viemeiio  del 
negare  che  egli  fa  la  propri  là  accompognaliva  dot  rfeenome,  consen- 
tila dal  Varclii  c da  altri  scrittori.  Cmfs  là 
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<la  811]  l.atino,  e questo  è il  senso:  Ancora  più  (F  onore  mi 
fecero  que'  Poeti,  oltre  aU'  accoglienxe  amorevoli,  che  mi  fecero 
della  loro  tchiera  Si,  cioè  in  guisa,  io  dico  Si,  che  io  fui  sesto 
Ira  cotanto  senno,  e non  centesimo,  o millesimo;  e per  mag- 
gior maraviglia  è reiterato  il  Si  Appresso,  il  Varco  non 
è più  sottile  intendilore  del  Petrarca,  che  si  sia  di  Dante, 
e,  tralasciando  il  Sonetlo, 

L’aspettala  virtù  che  ’n  coi  fioriva, 

che  allega  nella  Pistola  del  Dialogo  intitolato  al  Principe 
4US  Don  Prancesco  de’  Medici,  il  quale  abbiamo  già  dimostrato 
non  essere  stato  da  lui  allegato  a tempo,  è cosa  vie  più 
che  manifesta  che  non  intende  quel  luogo  di  esso  Petrarca 
nel  terzo  Capitolo  della  Fama: 

Erodoto  d' Istoria  Greca  padre , 

dicendo:  hi.  10.  Secondo  me,  voi  volete  inferire  che  quella 
d’  Erodoto,  non  ostante  che  fosse  padre  della  Storia  Greca 
vi  pare  più  Novella,  rhe  Storia.  Perciocché  egli  si  dà  ad 
intendere  che  il  Petrarca  l'abbia  appellalo  padre  d’  Istoria 
Greca  per  commendarlo  di  verità,  e P ha  appellato  cosi 
per  dimostrare  che  fosse  padre  e maestro  i istoria  favolo- 
sa quali  sono  l’ istorie  Greche  , secondo  quel  verso  di 
Giovenale: 

1.  Diversa  è la  lettera  del  questionalo  verso  dantesco.  leRRendosI 
che  ri,  e che  eui.  Ma  ogni  modo  non  mi  riesce  probabile  ninna  del- 
le due  spiegazioni  per  I buoni  molivi  che  ne  dà  II  Lombarill  che  se- 
gue la  Nidnbealina,  portante  essi.  Credo  però  che  inlerprclando  il 
Si  per  Àltora  ( signillcalo  in  quel  secolo  non  liisolilo  a tale  particel- 
la I ne  risulll  un  buono,  se  non  mi.’liore,  concedo.  Del  rimanente  la 
ripetizione  del  Si  , che  II  Caslclvelro  lo  crede  un’  arie  per  Indicare 
maggior  maraviglia  , a me  sembra  un  errore  di  barbarismo.  Giudi- 
chi un  cnmpelenle. 

2.  In  queste  censure  del  Caslelvelro  non  é cosa  che  più  sia  am- 

mirabile della  franchezza  ond’egli  atTerma  le  sue  opinioni.  E questa 
é proprio  singolarissima,  nel  volere  che  II  Petrarca  descriva  ron 
lati  parole  Erodoto  per  un  parabolano,  e non  pt-r  quell' uomo,  da  cui 
ha  gluslo  prinrlplo  la  silvia  vera  de’ Greci , come  Indi  intendono,  n 
PCM  wKtfo  e anche  per  l' ijilenzione,  onda 
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Et  quidquid  Graecia  menda! 

Audet  in  hùloria  : 

senza  che  le  parole  del  Petrarca  sono  prese  dal  libro  delle 
Leggi  di  Cicerone,  dove  appare  la  ’iilenzione  predella. 

Niuno  è che  non  sappia  clic  cosa  signirichi  Morire 
la  parola  tra' denti-,  il  che  Virgilio  disse: 

Incipit  tffari,  mediaque  in  voce  reeistit . 

c ’l  Petrarca  parlando  alla  lingua , 58.  35. 

E se  parole  fai. 

Sono  imperfette. 

ed  ancora: 

Od  in  voci  interrotte  a pendintese. 

Ma  si  dubita  se  di  questo  medesimo  morire  di  parole  inten- 
da il  Petrarca  nel  Sonetto:  QuancT  io  son  tutto  volto,  ccc. 
in  que’  versi: 

Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente,  ed  io  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

» 

il  Varco  crede  di  si,  e io  di  nò.  Ora,  il  Varco  crede  il  fal- 
.so,  perciocché  al  Petrarca  non  moriva  la  parola  tra'  denti 
8C  non  quando  era  in  presenza  di  Laura;  Ji  che  si  duole 
in  que’  Sonetti  spezialmente:  Se  mai  fuoco  per  fuoco  ecc.,  e, 
PercK  io  t'  abbia  guardato  ecc;  ma  quando  n’  era  lontano, 
non  gli  moriva;  siccome  n’  era  lontano  quando  dice: 

Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente. 


Laonde  siamo  costretti  a trovare  un  altro  senso  alle  pre- 
dette parole,  che  non  sia  contrario  a quello  che  altrove  di- 
ce il  Petrarca;  il  quale  sarà,  Che  parole  morte  non  son 
dette  per  essere  impcrticttc,  e spezzate,  o rotte,  ma  per  non  loa 


il  Petrarca  ne  fa  in  si  degno  luogo  onorala  ricordanza.  E le  parole  di 
Cicerone,  a coi  si  riferisce  II  Castelvetro,  non  hanno  veruna  forza  a 
stabilire  II  son  sponlmenlo,  come  può  vedere  chiunque  sta  discreto. 
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operare  nulla,  od  ossere  senza  efletto;  c quello  appunto 
ohe  Virgilio  disse: 

fbi  haec  incondita  solus 
MonlibuM,  et  silvie  studio  iactabat  inani. 

Ora  erano  senza  effetto,  si  perchè  Laura,  per  esser  lontana* 
non  r udiva,  sì  perchè,  se  fosse  stala  presente,  o se  quelle 
le  fossero  state  rapportale,  non  si  sarebbe  perciò  mossa  ad 
avergli  compassione 


1.  Varia  sposizionc  è data  da  vari!  alla  voce  Morir  di  questo  looqo 
del  Petrarca.  Il  Gesaaldn,  il  Vellulello,  Il  Pagello,  e altri,  la  spiegano 
per  non  eipreite;  e II  Tassoni  pure  nella  chiosa  al  Son  87  della  pari.  2t 
dichiarando  le  parole  vlvef  nota  che  cosi  ponno  esser  delle  a dif(trm~ 
sa  delle  morie,  che  ti  farelhnw  dentro  nel  cuore,  e cita  appunto  l' esem- 
plo onde  si  ragiona.  Il  P.  Marco  Ponla  C.  B.  S.  ha  di.«leso  un  erudito 
discorso  intorno  a questo  passo,  e la  sua  Interpretazione  concorda 
a capello  con  quella  del  Tassoni,  da  lui  probabilmente  Ignorala.  Ma 
Il  buon  Somasco  non  si  è contentato  di  provare  che  II  vero  senso 
di  tale  aggettivo  è il  snrrircrito,  ma  ha  volulo  in  un  temilo  mostrare 
che  è falso  r altro  di  Flebili,  Lugubri.  Malinconiche , novellamente 
attribuitogli  dal  Monti,  la  coi  grande  autorilè  mostra  che  fosM  seguila 
dall’  aulorevollsslmo  Leopardi,  il  quale  spiega  le  Parole  mor(«^r  Pa- 
role dltperale.  Parole  di  dolore  moriate:  Né  mi  sembra  punto  spregevole 
lo  sponlmenlo  d'tnr//lcuci,  che  qui  ne  dA  il  Caslelvetro.  al  quale  paro 
che  $1  accosii  eziandio  il  Ta.ssonI,  com'è  a vedere  nel  precitato  luogo  : e, 
se  devo  manifesLirmi,  confesso  che  la  forz.a  etiinoingira  del  presente 
aggellivo  (che,  quanto  al  contesto,  e’ si  confà  bene  ai  tre  spoiiimcnii'. 
favorisce  meglio  al  Monti,  al  Leopardi  e al  Caslelvetro,  che  non  fa 
al  Tassoni.  Giacché  il  nominar  morie  le  cose  che  sono  inelle  ad  al- 


cun elTello,  o che  Irattano  di  mcsli'zfa  e dolore,  è un  parlar  chiaro  , 
Vivo  ed  energico,  laddove  il  nominar  morto  quel  che  non  ha  ancor 
ricevuto  vita,  mi  riesce  una  oscurità,  anzi  nn’anltlogla:  e non  veggo 
che  llqualillcare  espressamente  per  metle  le  parole,  secondo  l' intel- 
letto del  Monti  e de' seguaci  suol,  abbia  In  sé  nulla  d' inconveoienlc , 
né  di  soverchio , seguendo  ad  esse  tarian  pianger  la  genie , come 
pare  al  Punta  ; anzi  esprime  oppnrluiio  ed  eflkare  la  qualità  che 
Induce  il  pianto;  arte  ii.sata  da  Virgilio  In  caso  di  minor  nece.ssità, 
come  al  può  vedere  nella  celebratissima  com[>arazione  deiri’si- 
gnuolo  net  IV.  Georg.,  dove  si  legge  moereni  guerilur  e moetlis  que- 
tlubut.  Che  se  il  Petrarca  avesae  volulo  signIOcare  non  etpreue,  non 
tnlese  da  altri  le  parole,  avria  forse  scritto  mule  ( e a lui  non  falliva 
il  come  soddisfar  poi  alla  rima  cuu  la  voce  morie  , senza  storpiare 


serie,  c «k  /.«  e 
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est 

60.  18.  Rincorrere  non  tigniGca  ripetere  , e ridire  it 
detto , appresi)  il  Pelrarca  nella  Canzone  : In  quella 
parte  ece. 

Ma  per  quanto  f iiloria  truovo  icritta 
In  meizo  ’i  cor,  che  zi  tpeeto  rincorro  ; 

come  stima  il  Varco:  ma  significa,  Con  diligenza  cercare, 
ed  investigare;  quel  che  i Latini  dicono  rimari,  presa,  co- 
me appare,  la  traslazione  da  coloro  che  ricercano  con  dili- 
genza i tetti  di  corso  in  corso,  acciocché  la  piova  non  is- 
corra  per  alcuna  fessura  della  casa. 

100.  15.  .\ppaic  che  il  Varco  non  intende  quel  verso 
del  Petrarca: 

Amor  m' ha  posto  come  segno  a strale  , 

volendo  che  nobilmente  significhi  quel  che  plelieamenle  si 
dice:  Egli  è il  Saracino  di  piazza,  ovvero.  Cimiero  ad  ogni 
elmetto;  percioccliè  questi  molli  plebei  dimostrano  che  altri 
Mii  dis(Mislo  a ricevere  tulle  le  ’iigiurie,  e villanie  da  Ognu- 
no imliffcrcnleineiite:  e ’l  verso  del  Petrarca  dimostra  so- 
lamente clic  Amore  con  eeriecza,  e destinatamente  lo  saet- 
tò per  Laura  sola:  ed  é quello  che  altrove  disse: 


II  suo  cuiicello);  sieniOcalo  mollo  giusto,  e cosi  appunto  messo  in 
cp'Ta  dall' Angulllara  nella  slaiua  S6,  lib.  XI  delle  sue  bellissime 
7lelaniortosi.  Itrevcincnlc.  risolvo  clic  se  non  si  adduco  altro  esem- 
j io  di  Morto  per  .\on  espresso  ecc. , lo  non  credo  punto  a tal  senso,  e 
Inolio  meno  poi  va  cosi  posto  ,com' altri  sollecita.  In  Vocabolario.  Nel 
ijuale  non  devono  mal  accogliersi  gli  esempi  di  Incerta  e dispaiata 
signlHcazIone;  c mi  fa  specie  che  l' erudito  ingegno  del  Fonia  consigli  A 
correggere  giusta  la  spiegazione  da  lui  data,  quo’  luoglil  d'  autore  ivi 
citali  discordanlemenle  alla  .sua:  nel  che  egli  mostra  o di  essere  Irop- 
|m  modesto  nel  clilainarsi  pago  di  un  onore,  secondo  me,  cosi  scarso, 
avendo  riguardo  al  inerito  degli  odierni  compilatori,  o di  creder  troppo 

III  sé.  cunildando  di  aver  dato  scacco  alle  altrui  sentenze,  e che  non 
sia  appello  alla  sua:  nel  primo  caso  vorremmo  conforlarlo  di  aspirare 
p onori  più  degni-  nell'altro  ricordaigll  [ubsil  l'niunu  verbo) che  Pila- 
gora  e i Pitagorici  da  gran  tempo  sono  morti. 
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Si  lotto  come  avoen  che  t arco  tcoechi. 

Buon  sagitlaho  di  lonlan  dùcerne  ecc. 

161.  10.  Io  Inscio  di  dire  come  il  Varco  con  .Messcr  Pie- 
tro Rombo  non  intende  quel  verso  Provenzale:  Brei  et 
raùon  ecc.  che  è nella  Canzone  del  Petrarca:  Latto  me, 
eh'  r non  to  tn  qual  parte  pieghi;  nè  sa  che  sia  più  d'  una 
Canzone  d’Arnaldo  llanicllo,  die  d*  un  altro  poeta;  p<Tcioccbè 
già  di  sopra  l’abbiamo  provato  ; nè  è «ero  che  sia  scorretto. 

«07  178.  28.  Io  non  so  perchè  il  Varco  non  abbia  .MI 

per  quarto  caso  in  quei  verso  della  Canzone  : Nel  dolce 
tempo,  ecc.  del  Petrarca, 

Qual  mi  fec’  io  quando  primier  m' accorsi. 

nè  similmente  perchè  non  abbia  per  quarto  caso  pur  MI 
in  quel  verso  della  predetta  Conzono, 

Gtt/aimi  stanco  sopra  P erba  un  giorno; 

nè  egli,  o altri  per  lui,  saprà  mai  dire  perché. 

69.  *25.  Ancora  appare  chiaramente  che  il  Varco  non 
intende  il  Sonetto  del  Petrarca  : Questa  umil  fera  ec. 
poiché  vuole  che  nobilmente,  c leggiadramente  parlando 
vi  SI  dicano  queste  cose  : lo  gli  ho  messo  una  pulce  nell'o- 
recchio. a Dicesi  ancora  mettere  un  cocomero  in  corpo  ; 
a onde  coloro,  che  non  vogliono  stare  piu  irrisoluti,  ma 
« vederne  il  Guc,  o farne  dentro,  o fuori,  e Gnaliucule 
a cavarne  [come  si  dice)  cappa,  o inanlello,  dicono;  S'ia 
a che  ti  vuole , io  non  voglio  star  più  con  questo  cocomero 
m corpo  B.  Perciocché  nel  predetto  Sonetto  non  dice  nulla 
di  queste  cose,  o pure  simiglianti,  ma  che  egli  per  lo 
dolore  che  sentiva  de’ rei  porUmeuti  di  Laura  verso  lui, 
era  presso  al  morire  ; e se  iie  rallegrava,  sperando  cui 
morire  finire  il  dolore  '. 

1.  Ila  tulle  queste  censure  si  apprende  sicuraiuculc  che  il  Lx- 
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SRRUBl  COMMESSI  DAL  VARCHI  NELL’ORIGINE  DE' VOCABOLI. 

151.  19.  Prima  commette  errore  volendo  che  l' Orinone 
de’  vocaboli  sia  il  più  delle  volte  più  degna  di  riso,  che 
di  fede , poiché  è tanto  loolana  dal  vero.  La  qual  cosa 
o non  é vera,  o,  se  è vera,  è vera  non  per  .sé,  ma  per 
accidente;  e non  è vera  in  tutte  lo  lingue  generalmente. 
E,  per  intendere  bene  quello  che  io  dico,  è da  sapere 
che  essendo  I’  uomo  animate  ragionevole,  non  ha  a caso , 
o senza  ragiono,  imposti  i nomi  alle  cose,  anzi  gli  ha 
imposti  con  gran  considerazione,  o fu  mosso  da  giusta 
cagione  a nominarle  cosi  come  le  nominò.  Ed  oltre  alla 
testimonianza  della  Scrittura  Sacra  che  ci  certifica,  .\dim  . 
il  quale  fu  tra  gli  uomini  il  primo  nominatore,  ed  al- 
cuni altri  aver  fatto  cosi,  noi  vegghiamo  ' chiarissimamentc 
lo  cagioni  in  assaissimi  nomi  ancora  appresso  noi  per 
le  quali  sono  stati  introdotti  cosi  fatti  nomi,  c massima- 
mente quelli  che  si  conformano  con  la  voce , c con  lo 
strepito,  siccome  sono  quelli  degli  animali  per  lo  più.  Per- 
ciocché chi  dubita  che  Bue  non  sìa  nome  fatto  dalla  voce 
dell’animale,  c Lusii/nuolo  similmente  7 E perciocché  da 
quella  lingua  formata , come  dicemmo , con  la  quale  da 
prima  si  parlò  inlìno  all’ ediGeamento  della  Torre  di  Ba- 
bel,  si  generarono  molle  altre  lingue,  in  esse  apertamente 
si  doveva  riconoscere  la  madre  ; siccome  nella  nostra  Vol- 
gare, nella  Francesca,  c nella  Spagniunia  si  riconosce  spe- 
zialmente la  Latina,  onde  sono  nate.  B cosi  le  cagioni  clic 

stelvelro  si  alTannava  per  essere  ano  del  numero  di  colora  clic  II 
Petrarca  dice 

Non  per  taoer,  ma  per  eenlender  cMari, 
e non  ha  fallito  all’ inglorioso  porto. 

r.  regghlamn  per  reggiamo,  so  hi  per  elezione  del  Cast.-ivelro, 
e non  per  dono  del  tipografo,  merita  riprensione,  perclié  così  viene 
a confondersi  con  la  voce  dei  vert>o  Vegghiare;  né  può  escnsursi  con 
la  legge  dell'  analogia,  che  conscnle  gli  alfelt.nli  Dichiamo , Sceighia- 
«IO,  ecc..  Invece  del  disinvolti  Diciamo,  ScrgHnmo  ccc  I..i  cliiarez/a 
è da  amare,  non  l’ equivoco  e I'  alfetlaziono. 

IL  Cast  VI,  V.  dii 
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fcrrru  a qur'  primi  nominatori  assegnare  i cosi  Tatti  nomi 
allo  cotali  cose  nella  prima  lingua,  trapassarono  nelle  lìn> 
gue  seguenti,  che  furono  originate  dalla  prima,  bcnchò  con 
gran  mutazione  alcuna  volta.  Ora,  è certo  che  i Greci,  li 
quali  non  avevano  conoscenza  d’altre  lingue,  che  della  lo- 
ro. nò  degnavano  d' averne,  e si  davano  ad  intendere  che 
la  loro  Tosse  piu  tosto  madre,  che  figliuola,  o sorella  d’al- 
tra lingua,  non  istimaronu  che  traesse  l’origine  d’altronde, 
che  da  se  stessa , e che  Tosse  tale  o per  composizione , o 
tiramento  dalle  sue  parole,  o per  tramutazione,  o per 
giunta,  0 diminuimento  di  lettere  ; e di  questi  fu  Platone; 
la  quale  origine  parendo  in  molle  voci  poco  verisimile  ad 
alcuni  c spezialmente  ad  Aristotele,  afTcrmò  che  le  voci 
della  lingua  Greca  erano  per  patto  tali,  secondo  l’arhitrio 
de’  favellatori,  e non  perchè  fossero  state  formate  con  ra- 
gione. E quello  che  avvenne  nella  lingua  Greca , avvenne 
per  poco  nella  lingua  Latina  , perciocché  d’ alcune  poche 
IO.J  voci  in  fuori,  le  quali  non  si  potevano  negare  essere  ori- 
ginate dalla  lingua  Greca , alcuni , e spezialmente  Marco 
Varrone  si  sforzò  di  mostrare  che  le  voci  Latine  o erano 
composte  d'  altre  voci  Latine , o tirale  da  altre  voci  pure 
Latine,  o falle  tali  per  tramutamento,  per  giunta,  o dirai- 
nuimcnto  di  lettere.  La  quale  origine  alcuna  volta  è molto 
fredda,  ed  ha  prestata  cagione  altrui  c di  riprovarla,  e di 
helTarsene;  siccome  Quintiliano,  e ’l  Varco  si  bella  dell’ ori- 
gine di  Coelehg,  quasi  sia  cosi  detto,  secondo  che  diceva 
alcun  grammatico,  perchè  facesse  la  vita  casta  e beala  Coe- 
liium.  cioè  de’ dii  ceUsliaH:  la  quale  origine  di  Coelebs  non 
sarebbe  peravventura  stala  cosi  beffevole,  se  quello  gram- 
matico r avesse  ristretta  ad  un  dio  solo,  cioè  a Celo,  padre 
di  Saturno,  a cui  egli  tagliò  i genitali,  ed  avesse  detto  che 
Coelebs  fosse  colui  che  facesse  vita  di  Celo,  e vivesse  casto 
come  egli  visse  dopo  la  predetta  tagliatura  Ma  nella  liii- 


l.'fUnllo  probabile  mi  torna  qucsl'olimo  del  Caslclvelro.  non  tanto 
perrtié  In  gran  parte  si  concontano  eli  elcmcnlt  che  sono  roiniini  alla 
materia  della  parola , quanto  por  la  convenleiiira  del  sieulllramenlo 
pilo  p.vssa  fra  il  ijcncranle  e il  generalo.  E mollo  dainKico  dovelCcs- 
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(tua  nostra  la  cosa  passa  altramente,  e non  solo  l'origine 
delle  voci  è vera,  ma  ò ancora  manifesta;  percioccliè  noi 
cerchiamo  d'aver  conoscenza  d'altre  lingue,  e se  lo  repu- 
tiamo a grande  utile  ed  onore,  e sappiamo  che  la  lingua 
nostra  é nata  dalla  Latina  per  lo  più , e in  parte , dalla 
tìreca  ; senzachè  ha  alcune  voci  e Gottiche,  e Longobarde, 
c certe  Ebree,  per  cagione  della  religione , e dell’  usanza 
che  ebbero  i Cristiani  con  gli  Ebrei,  I’  origine  delle  quali 
se  investigheremo  diligentemente , e useremo  quelle  debile 
vie  ebe  si  conviene  per  invenire,  avremo  quello,  ebe  desi- 
deriamo, pienamente;  avvegna  che  Carlo  Bovillo,  Giacomo 
Silvio,  o Guglielmo  Pestello,  secondo  che  pare  al  Varco, 
si  sieno  in  ciò  faticati  indarno. 

153.  36.  Appresso,  il  Varco,  non  senza  commettere  er- 
rore, niega  che  si  debba  prestar  fede  a coloro  che  hanno 
scritto  dell’origine  delle  voci,  nominando  Carlo  Bovillo, 
Giacopo  Silvio,  e Guglielmo  Postello  ; perciocché  se  dicesse 
che  io  alcuna  Origine  d’ alcuni  vocaboli  non  si  dovesse  loro 
prestare  fede,  e rendesse  ragione,  e dimostrasse  come  sì 
fossero  ingannati,  direbbe  bene,  ma  negando  * simplicc- 
mcntc,  e generalmente  che  non  si  debba  loro  prestare  fede 
o perché  abbiano  fallato  in  tutte  l’ origini , o perchè  non 
si  possono  trovare  almeno  la  maggior  parte,  dice  male.  Ed 
è da  sapere  che  non  pure  i tre  sopraddetti  autori  scrìvono 

aere  l’ antico  gramallco,  glnstamente  deriso  da  Qninliiiano,  se  igno- 
rava ebe  II  Celibato  non  poteva  mai  rendere  Imagine  della  beala  viia 
de'  Celesti,  perchè,  secondo  la  religione  de' Gentili,  In  cielo  piaceva, 
non  che  altro,  la  poligamia.  Nè  discorde  alla  loro  lenlogla  era  il  co- 
stnme  del  secolo,  essendo  noto  che,  por  dirne  una,i  Greci  reputava- 
no come  la  massima  delle  sciagure  possibili  il  morire  senza  lliilluoll] 
ed  è noto  come  appo  I Romani  erano  in  dispregio  I smogliall,  con- 
siderandoli quasi  II  capo  morto  della  clUadinanza.  Di  qui  torse  è 
nato  che  alcuno  interpretò  II  Coelebt  per  Inuiitis , ancorché  il  lun- 
go d' Orazio  ( Od,  1,2.  IS,  4),  dove  tal  valore  è rondato,  non  sia  di 
molta  slcurtè  , perché  troppo  meglio  si  può  tradurre  coll'  /n/'cruiidn, 
qualmente  fece  il  Gargallo,  e prima  di  lui  II  Testi  In  un  nasso  ove 
al  solilo  egli  ritrae  il  Venosino.^  ìjfl* 

1.  Il  Varchi  dice  piena  fede;  la  qual  cerlamenle  ncp|mr  II  Castel- 
velro  avrebbe  lor  prestala,  come  si  vede  da  ciò  che  egli  segue  a dire: 
onde  potea,  ingenuamente  operando,  tralasciare  una  tal  riprensione. 
Volpi. 


Digilized  by  Google 


C3C  IL  CASTELVETnO 

do^r  Origini'  dcH^  lingua  niodcrua,  ma  ancora  Giovaccliino 
Prriuiiio,  Guglielmo  Budeu,  Andrea  Alciato,  Rafaello  da 
Vullerra,  Andrea  Allumerò , Sebasliano  Munstero,  Filippo 
Herualdu  ; c chi  no  ? alcuni  con  libri  interi  scritti  a questo 
elTutIo,  ed  alcuni  incidentemente,  li  quali  non  avrebbono 
scriiio,  se  aiussonu  stimato  che  questa  investigazione  fosso 
vana;  all'anlurilà  dei  quali  si  dee  credere  più,  che  a quella 
dui  Varco.  Ora,  adduce  il  Varco  alcune  ragioni  perchd  non 
si  debba  agli  autori  delle  origini  delle  voci  prestare  fede; 
e la  prima  è,  che  per  una  origine  i he  sia  certa  e vera  , 
multe  sono  incerte  e false  . Il  che  arditamente  niego  nella 
nostra  lingua,  per  le  cose  dette  di  sopra.  Appresso,  dice 
egli:  Gli  Originatori  sono  contrari  non  pure  f uno  off  altro, 
ma  spesso  ancora  a se  stessi.  Laonde  appare  ette  non  si  pos- 
sa loro  credere.  A che  è da  ris|H)ndcrc  che  le  ragioni  ad- 
dotte in  mezzo  migliori  delle  contrarie  dimostrano  da  qoal 
parte  sia  la  veriU,  c che  perciò  questa  investigazione  non 
è da  tralasciare.  Poi  soggiugne  egli:  Quale  vocabolo  è,  l'o- 
rigine del  quale  non  si  possa  far  venire  da  altra  lingua , ag- 
giungendo, diminuendo,  mutando,  e trasportando  alcuna  let- 
tera'} Io  mi  ricordo  che  in  Firenze  in  presenta  d'Alessan- 
dro Farnese,  Cardinal  di  Roma,  a cui  il  Varco  diceva  di 
voler  pubblicare  un  libro  de' Verbi  della  lingua  Vulgare  , 
e indirizzarlo  a lui,  nel  quale  dimostra  che  la  nostra  lin- 
«II  gua  era  più  ricca  di  tempi,  che  la  Latina,  e la  Greca,  io 
ridi'iido  gli  dissi  che  io  non  vedeva  come  potesse  egli  at- 
tenere questa  promessa , conciossiacosaché  la  lingua  nostra 
manchi  d'un  tempo  principale,  cioè  del  futuro,  noi  potendo 
signiCcarc  con  una  voce  simplice,  ma  convenendo  che  lo 
significhi  con  una  composta,  cioè  con  lo  'iifinito  del  verbo  , 
e col  presente  del  verbo  Ho,  come:  Amare  Ho,  Amare  Hai, 
Amare  Ha.  Leggere  Ho,  Leggere  Hai,  Leggere  Ha.  A elio 
volendo  egli  rispondere,  mi  domandò,  come  del  verbo  Amo 
la  voce  del  Iciii|k>  imperfetto  Amabam  veniva  in  Vulgare.  E 
IO  gli  ([[ssi  che,  mutata  B in  V,  c gittato  M finale,  riusciva 
«&in)^e'  àilfflà^se  egli,  se  B si  muta  in  V 
III  Amava,  non  si  può  ancora  B in  Amabo,  vegnento  in  vul- 
garc,  mutare  in  R con  trasportamciilo  dell' accento,  c dirsi 
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Amaról  Non  si  può,  gli  risposi  io,  perriocchò  B si  può  mo- 
lare, e si  muta,  in  V,  conciossiacosaché  B,  V,  P,  F siuiio 
lettere  pazienti,  c cambievoli  l’una  nell’ altra,  della  schiera 
delle  quali  non  è R.  Senzaehé,  non  si  potrebbe  mostrare , 
quando  ancora  concedessi  questo,  come  di  Legam,  e di 
Audiam,  si  potesse  dir  Leggerò,  e Udirò,  ildunque  è da  ri- 
spondere ai  Varco,  che  nel  trovare  l’origine  delle  voci  sono 
limitati  i termini  dell’  aggiugnere,  del  diminuire,  del  mutare, 
e del  trasportare  le  lettere  ; li  quali  si  convengono  conser- 
vare, e non  rollementc  trapassare;  come  credo  che  facciano 
i guardinghi  Originatori.  Ultimamente,  dice  egli  : Gli  Ori- 
ginatori «'  ingannano  credendo  che  un  vocabolo  origini  dai 
Greci,  che  viene  da  altro  popolo  •,  come  Orgoglio,  che  dicono 
essere  Greco,  é preso  da'  Provenzali.  Ma  pugniamo  che  .sia 
vero  quello  che  manifestamente  è falso,  cioè  che  i Toscani 
abbiano  preso  Orgoglio  da’  Provenzali , perchè  non  ha  la  sua 
origine  dalla  lingua  Ureca,  dalla  quale  i Provenzali  lo  pre- 
sono ? 

Poiché  il  Varco  porta  cosi  rea  opinione  dell’  arte  dell’  Ori 
gine  de'  vocaboli,  e di  coloro  che  l’ esercitano,  non  è da 
maravigliarsi  che  nell’  origine  de’  vocaboli  prenda  errori 
molti;  tra’ quali  abbiamo  mostrato  già  che  non  é picciolo 
quello  che  commette  in  voler  riprender  me  insieme  con 
Giacopo  Silvio  intorno  all’  origine  d’  Oca.  Siccome  altresì 
non  è picciolo  quello  che  commette  in:  Ragguagliare,  74. 
31.  quando  significa  informare,  far  sentire,  e,  come  egli  di- 
ce, dare  avviso,  presupponendo  che  non  abbia  origine  di- 
versa da  Agguagliare,  significante  pareggiare,  che  viene  da 
acquare,  perciocché  é voce  che  é famigliare  a’  t'ortigiani 
di  Ruma,  li  quali  l’hanno  imparata  da’ Giudei  quivi  dimo- 
ranti, ed  è Ebrea,  dal  verbo  Gala,  che  significa  Rivelo  '. 

t.  I.’  avere  II  Castelvetro  repalala  come  falsa  la  elimolKia  data 
dal  Varchi  al  verbo  KagguagUare,  e l’ aver  proposto  la  sua , come 
certa,  con  dedurla  dall’  ebraico  , e persoadendu  assai  meno  I cristiani 
(|uesla  sua  che  l' alimi,  mi  pare  opportuno  II  rispondergli  col  celebre 
motto  Oraziano:  crrdai  ludeus  Àpella. 

FINE  DELLA  CORREZIONE  DEL  CASTELVETRO. 
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DELLA  CORREZIONE 

DEL  DIALOGO  DELLE  LIROUE 

DI  BENEDETTO  VARCHI 

Oli  AMPLIATA,  S AD  ASSAI  MIGLIO!  OIDINB  lUMTTA. 


I «uiMri  tono  I martinaU , corritpotuUnli  alla  I. 
rarit$iiaa  imprettione  di  BatUta  In  4.  del  IS7!. 


A 

A.  Prcposlilone,  percbò  senta 
accenlo.  59. 

Abitari,  voce  cattiva,  tvl. 

Abituri,  buona  voce  Toscana.  Ivi. 

Accentale  voci  qual  aleno.  60. 

Adamo.  98,  108.  K.  Husé. 

Affettare  , voce  poco  buona,  se- 
condo Il  Castelvetro  , é di 
doppio  signiflcato:  suo  scher- 
zo Intorno  ad  essa.  as. 

Affetto  razionabile,  che  cosa  si- 
gnifichi oe. 

Alcialo.  Andrea,  no. 

Alcibiade  appresso  Platone.  M. 

Alternerò.  Andrea.  110. 

Aiubracioli.  59. 

Amlllnchl.  Ivi. 

Amici  segnalati  de'  tempi  anti- 
chi, accennati.  i«. 

Amicizia  vantata  tra  il  Varchi  e 
Il  Caro.  Ivi. 

Ammiccare  , che  cosa  signifi- 
chi. 100. 

Angeli,  per  essi  opera  Dio  molle 
cose  miracolose,  vi. 

Animali,  come  s' intendano  tra 
di  loro.  97 

Antoniano  , .Gilvio  , poeta  alla 
sprovcdula  maraviglioso.  24. 


Apologia  del  Caro  distesa  In  mo- 
do villano  e plebeo,  ao.  per- 
chè non  pervcoula  alle  roani 
del  Castelvetro  prima  che  si 
stampasse,  is.  dallo  stesso  si 
esorta  il  Caro  a pubblicarla. 
OS.  PubbllcalorI  di  essa.  I4. 
il  Varchi  si  ofTerisce  difenso- 
re della  medesima.  i7.  con 
qual  ordine  sia  distesa.  Si. 

Appulcrare,  che  cosa  significhi. 
08. 

Arcadia  del  Sanazzaro  In  che  dl- 
felluosa.  o4. 

Architettura . arte  operativa  di 
elTclll  necessari,  ao. 

Arislolile.  90.  e tegg.  sua  opinio- 
ne intorno  alle  cose  grama- 
licall.  M.  alla  Poesia.  r2.  cir- 
ca le  origini  de’Vocaboll.  108. 

Armeggiare,  che  cosa  significhi. 
65. 

Arnaldo  vien  da  Aonafdo.  06. 

Arpocrale,  Dio  del  silenzio . co- 
me si  figuri.  100. 

Arte.cose  ralledagli  uomini  me- 
diante l'Arte,  o da  essa  me- 
diante gli  uomini , secondo 
il  Varchi.  60. 
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Arie,  se  sia  vero  che  l'Arto  ope- 
ri mediante  gli  nomini,  ve. 

Arie  dello  scrivere  perchè  tro- 
vala. 81. 

Arti,  a che  Inventale,  ivi. 

Arti  conservative  della  memo- 
ria sono  più  di  tre.  ve.  e ug. 

Arti  operative  d’ elletli  neces- 
sari. perchè  aleno  da  stimare 
più  delle  conservative  della 
memoria.  80. 

Atene  comparata  a Firenze  , e 
perchè,  ea. 

Allira  lingna  resa  celebre  da 
Demostene.  64. 

Averrois,  Arabo,  lodato.  68.  suo 
Abbreviamento  del  Coiniin 
di  Platone,  se. 

B 

B.  si  mola  In  F.  se  possa  me- 
larsi in  H . Iti. 

Ballo,  arte  conservativa  delta 
memoria.  8o. 

Barbaro,  Ermolao,  sa. 

Bembo  Carlo,  fratello  di  Pie- 
tro. ts. 

Bembo,  Pietro.  \i.e  ug.  oi. 
quanto  stimasse  II  Caslelve- 
Iro.  26.  sua  bonlè.  ai.  sua 
cortesia,  is.  sna  opinione  non 
paleiala  ne’  versi  Provenzali 
adotti  dal  Petrarca.  Ivi. 

BeiKto.  Trifone.  23. 

Benittimo.  se  sia  parola  plebea. 

34. 

Benvennlo  da  Imola,  aa.  nditor 
del  Boccaccio.  i02. 

Beroaldo,  Filippo,  no. 

Boccaccio,  suo  Decamerone  co- 
me corretto  dal  Ruscelli.  ST. 
e ugg.  suo  errore  nel  fine  del- 
la I.  Giornata.  60.  suol  modi 
di  dire.  6V.  spiegò  Dante.  102. 

Borrao,  Martino.  SS. 


Bovino,  Carlo,  loo. 

Brocardo.Glacopo.  ss. 

Budeo,  Guglielmo,  ss.  iio. 

Bue.  nome  formato  dalla  voce 
dell'animale.  lOo. 

Bugia,  proprietà  de' servi,  as. 

B.  V.  P.  F.  lettere  cambievoll. 
III. 

Susini.  Giovambatista.  ss. 

ButI  (do)  Francesco,  sponltor  di 
Dante.  4s. 

C 

Calmela,  Vincenzo,  suo  libro 
perduto,  e perchè.  48.  sua  o- 
■ pinlono  intorno  alla  lingua 
Volgare.  Ivi. 

Calzolaio  molalo  in  sartore  dal 
Varchi.  92. 

Capitaneria,  arte  operativa  d* 
effetti  necessari,  so. 

Caro,  Annibaie , secondo  II  Ca- 
slelvetro,  Ignorante  delle  co- 
se scritte  da  se  .stesso,  ii. 
pedagogo . 12.  maestro  di 
Gramalica.  se.  se  la  sapesse. 
Ivi.  poeta  pigro.  24.  mercan- 
te caro  delle  sue  Opere,  is. 
esaltalo  dal  Varchi . s.  s4, 
29.  da  esso  Varchi  difeso  per 
cinque  ragioni.  7.  tenuto  per 
Poeta  dal  Giraldl.  49.  con- 
fortato dal  Varchi  a stampa- 
re la  sua  Apologia.  I6.  come 
Siena  le  parole  del  Caro  ri- 
prese dal  Castelveiro.  30. 

Caslelvelro , Lodovico , Autore 
di  questo  Libro  , lodato  da 
celebri  ScrIllorI . 2S.  antlpo- 
slo  al  Zanco,  e al  Fraeaslo- 
ro  dal  Flaminio.  26.  da  chi 
chiamato  Gramatico,  e Criti- 
co. 7.  da  chi  biasimalo,  ss. 
commendalo  dal  Ruscelli , e 
perché  . 6i.  maldicenle,  se- 
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cmiil'i  il  Varchi  *».  « tfg. 
quai  conto  facesse  del  Var- 
chi. 17.  pt'rchf*  gli  rispondes- 
se. 3t.  se  la  materia  di  tal 
risposta  sia  leggiera,  ss.  non 
intende  la  quinta  ragione  del 
Varchi , e perciò  lascia  di  ri- 
sponderle. te.  sua  sposlzlone 
intorno  a’  versi  Provenzali 
addotti  dal  Petrarca:  Drez  e 
raiion  ec.  47. 

Celo,  padre  di  Saturno,  tee. 

Cera,  fattura  di  cera;  arte  con- 
servativa della  memoria.  8o. 

Cicerone,  los.  lodalo,  e da  chi. 
71.  8*.  ne. 

t:ocomcro.  mettere  un  cocomero 
in  corpo,  che  cosa  signiflchi. 
107. 

Coeirbt.  .sua  origine,  loe. 

Consiglio  di  rispondere  al  Var- 
chi. M. 

Comniendone  Cardinale,  gran- 
de amico  del  Caro.  is. 

Coiuotare.  suo  vario  significa- 
to. 6S. 

rontotazione.  suo  diverso  signl- 
flcalo.  Ivi. 

i:ortesl,  Gregorio , Cardinale , 
accennato,  netta  Dedicai. 

Cosimo  Medici,  Duca  di  Tosca- 
na, lodalo.  87. 

Coilmtio.  che  cosa  significhi. 
101. 

Crescenzio,  o Crescenzo,  Pietro, 
ss.  suo  Viilgarizzalore.  Ivi. 

Ilrela.  fattura  di  creta;  arte  con- 
servativa della  memoria,  so. 

D 

Daniello,  Arnaldo.  4S.  e seg. 
Oli.  loe.  loe.  V.  Provenzali 
versi. 

Dante,  m.  e segg.  na.  c »egg. 
luogo  in  esso  dilllrile,  come, 
Il  Csstrlv. 


L I B n 0 AAt 

e da  chi  spiegalo.  44.  e teg. 
altro  simile,  lus. 

Davanzali,  Francesco.  40. 

Demostene  faiiiosis.simo  scritto- 
re nel  Dialetto  Attico.  Iì2. 

Dialogo  delle  I.ingue  perchè 
composto  dal  Varchi.  2.  72. 
perché  dedicalo  al  Principe 
di  Firenze.  71.  pecca  nel- 
la materia  e nella  forma , 
secondo  il  Casteivclro . 4. 
perchè  questi  gli  abbia  ris- 
posto con  diOlcultà  ivi. 

Dicono,  come  s' intenda.  ST. 

Difesa,  se  II  Varchi  era  tenuto 
a render  conto  della  Difesa 
pre.sa  per  lo  Caro  . H.  cagio- 
ni di  essa  Difesa . 7.  esame 
delle  stesse.  6.  perchè  il  Var- 
chi fosse  obbligato  a difen- 
dere il  Caro.  is.  se  le  cose 
contenute  in  tal  Difesa  sion 
vere.  29. 

Dio.  se  si  possa  dire:  Cose  fatte 
dalla  natura  , mediante  Dio. 
«8  , 7S  , 76  . A*  COM  ti  fan- 
no dalla,  natura  , o,  da  Dio, 
è parlar  plebeo.  77.  Dio  ope- 
ra mediante  diversi  strnmen- 
II.  76 

Dioneo,  uno  degl’ inlerlncolnrl 
nel  Decaifleronc.  sua  diman- 
da poco  gludiclosamente  po- 
stagli In  bocca  dal  Boccac- 
cia, 60. 

Disputa  di  lettere  se  sia  conces- 
sa a tulli,  s.  di  quante  ma- 
niere sia.  4i.se  le  si  conce- 
da aforismi,  e brevi  senten- 
ze. 44.  se  sia  stala  lascia- 
ta imperfetta  dal  Castclve- 
tro.  M. 

Divino,  a chi  venga  un  tal  ti- 
tolo atiribuilo.  uo. 

Dolce.  Lodovico.  S7.  F.  Trasfor- 
mazioni ecr. 

Si 
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Donare  chi  non  possa.  84. 


B 

Ebrei  Gramatici.  si. 

liSlT.vijjv  non  inteso  dai  Var- 
chi. sa. 

Eioquenza . arte  conservativa 
deiia  memoria  per  acciden- 
te. 80.  perché  sia  slimaia  in- 
sieme coiia  Poesia.  8*.  suo 
flne.  ivi.  diversa  daiia  mate- 
ria deii'  Emtlano.  18.  e seg. 

Ercoiano.  Cesare,  ao,  ss. 

Erodoio  di  Storia  «ìreca  padre, 
come  ciò  s' intenda,  ioti. 

Errore  del  Boccaccio.  V.  Boccac- 
cio. 

Errore  di  memoria,  quando  scu- 
sabile. 8a. 

Errori  del  Varchi  di  memoria  , 
di  Ire  maniere,  oo.  per  ap- 
ponimento  sono  sette,  ivi.  per 
trasmutamenlo,  selte.oa.  per 
islogamento.  Ire.  sa.  ne'  luo- 
ghi degli  Autori , o perchè 
non  gl'  iniende,  o perchè  non 
gli  cita  a tempo  , sono  ven- 
tiquattro. 04.  neir  origine  dei 
vocaboli.  101. 

Euere  memorevole  se  sia  sem- 
pre desiderabile,  in.  sensibi- 
le, o materiale  ; intelligibile, 
o Immaleriale.  eo. 

F 

Faccio,  Barlolommeo,  Genove- 
se. 14.  V.  Napoli. 

FaletI , Girolamo , versillcalo- 
re.  al. 

Falloplo,  Gabriele,  ae. 

Fare,  se  .signiflchi  Dire.  no. 

Farnese  , Alessandro  . Cardina- 
le, Signor  del  l'aro,  n,  no. 

Farnese  l^asa  onde  origini,  il. 


Ferrini,  N.  verslllcalorc.  ai. 

Flcbelde  . profitto  che  di  cs!>a 
trasse  il  Caro.  iS. 

Fiorentina  Storia,  per  Iscriver- 
la avea  il  Varchi  un  grosso 
sal.arlo  dal  Duca  Cosimo,  iia, 
80. 

Fiorentini  Accademici,  se. 

Florenlino  che  assisteva  alla 
stampa  del  Decameroiic  il- 
lustrato dal  Ruscelli,  curinia 
ilorielUi  intorno  a ciò.  Si.  e 
segg. 

girenze,  lodala.  (IO.  comparala 
ad  Atene,  ivi.  da  chi  presa 
per  Bologna,  oa. 

Flaminio,  M Antonio,  quanto 
stimasse  II  Castclvctro  . 2C. 

Formiche  come  tra  lor  s' inten- 
dano. 01. 

Fonditura  , arte  conservativa 
della  memoria,  io.  e seg. 

Fortuna,  ministra  di  Dio.  16. 

Fracastorio,  Girolamo.  2fi. 

Fregoso,  Federigo,  ciò  che  gli 
scrivesse  il  Bembo.  41. 

G 

Gabriele.  Trifone,  lodato.  48. 

Gaddi , Luigi,  a*  nipoti  di  es.so 
insegna  II  ('.aro  le  prime  let- 
tere. H. 

Gesso  . tallura  di  gesso  ; arte 
conservativa  della  memoria. 
80. 

Giglio  come  .si  chiami,  secondo 
alcuni,  in  Ebreo.  86.  e seg. 

Giova.  Giosefo,  da  Lucca.  4!t. 

Gioventù.  V.  Principe  della  Gio- 
venlù. 

Giraldo  , Giovamballsla , Cliitio, 
n.v. 

(firaldo  , Lilio  Gregorio,  e non 
Cinlio.  1,  24,  10,  OS. 

Giudea  quanto  celebre,  u. 
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filurlicare  i Pii«inl  a rhl  perten- 
ga.  T. 

Giudice  perchè  non  possa  essere 
il  Varchi  In  quesla  disputa. 
19. 

Giudici  coslilulsce  II  Varchi  I 
suol  Signori  senza  lor  con- 
senlimcnlo.  81. 

Oiudicio  del  Caslelvelro  Iniorno 
al  Varchi,  li. 

Giudicio  Universale  . chi  venga 
cilalo  dal  Caslelvelro  al  tri- 
bunal di  CaisTO  in  lai  di  a 
render  conio  d’ un'  enorme 
calunnia  addossatagli,  si. 

Giulio  Cesare  Imperatore,  per- 
chè lodasse  Cicerone,  li,  81. 

Giunta  del  Caslelvelro  alle  Prose 
del  Bembo.  4S. 

Giurare  senza  necessità,  Indiclo 
d' uomo  vile  e plebo.  <9.  89. 

Giovenale,  loa. 

Orune.  sluglio  del  Varchi  inlor- 
110  a quesla  particella,  fti. 

Grainroallcall  cose  se  sien  da  sti- 
mare se. 

Grecia  aver  quattro  lingue,  et. 

Greci  lor  falsa  opinione  Intorno 
alla  loro  lingua.  lOK. 

Guldiccioni , Giovanni , quanto 
amasse,  e lodasse  il  Caro,  e 
perchè,  la.  quanlo  stimasse 
I Versi  Lalini  del  Castel  ve- 
tro. Ivi. 

Guinicelli,  Guido,  poeta  Bolo- 
gnese, non  Iscrisse,  per  auto- 
rità di  Dante,  Provenzalmen- 
te. 101. 

I 

/ cinque  ottavi,  e le  cinque  del- 
I'  otto  parli,  se  si  dica  .secon- 
do Il  diritto  parlare,  se. 

Immorlalilà  di  fama  come  si 
conseguisca  io. 


libro  6V3 

Intagliatura,  arie  conservativd 
della  memoria,  ho. 

Inlltolazlone  del  Dialogo  del 
Varchi,  e sue  ragioni,  ss. 

Istoria,  line  di  essa.  si. 

Istoria  ( r ) Fiorentina  scriveva 
il  Varchi  per  coniroessione, 
e con  grosso  salario  del  Du- 
ca Cosimo,  sa. 

L 

Laura  del  Petrarca,  ioa.  e $eq. 

Libri  perdette  il  Caslelvelro  in 
Lione,  a. 

Libri,  tre  ampie  camere  piene 
ne  possedea  il  Varchi,  so. 

Lingua  Latina  se  fus.se  spelila 
dalle  nazioni  barbere.  8S. 
più  pregiala  dopo  esser  mor- 
ia. Ivi. 

Lingua  Vulgarc,  originala  da' 
Longobardi,  sa.  come  si  deb- 
ba nominare.  13.  se  sia  da 
più  dell'  altre  lingue.  Ivi.  se 
abbia  futuro,  iii. 

Lingue,  divisione  delle  lingue 
come  sia.  so. 

Lingue  Franzese,  e Spagnuola 
se  sien  pari  all’  Italiana,  es. 

Livio  Andronico.  91. 

Longo,  Alberigo,  se  fosse  fatto 
uccidere  dal  Castelveiro.  ao. 

Longobardi  guastarono  la  Lin- 
gua Latina,  e perchè.  S4. 

Lutignuoto.  nome  formato  dal-^ 
la  voce  dell’  uccellino,  loe. 

M 

Macroblo.  91 

Hadrucclo,  Crlslofuro,  Cardina- 
le. 40. 

Maggio,  Vincenzo,  aniagonisià 
del  Koberlollo  nel  Comenlo 
sopra  la  Poetica  d’  Arislolile: 
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sluriella  rurioM  inturno  u 
nò.  «i>. 

MnJoritEitin,  Miirrantonlo.  »s. 

Mnladicpiiza  del  Casiciveiro 
qiinnin  sia.  ao.  e teg. 

Malnlesin,  l’andolfu  Siitner  di 
Rimili!.  70.  amico  del  He- 
Irarra.  ai. 

Manilio  sua  anlnrilà  intorno  al- 
la voce  St'iltm.  so. 

Manlino,  Giacopo.  se. 

Marziale  sua  auloriU  intorno 
alla  voce  SlaUm.  se. 

Mfdianle,  se  sia  vulgare.  77. 

Medici.  Duchi  di  Firenze,  cele- 
bri per  Rinslizia,  ereltlludl- 
ne  di  gludicj.  87.  e teg. 

Memoria,  come  si  conservi.  80. 

Menchi,  Alessandro.  89.  41. 

Mftiomarr.  onde  sia  dello.  S7. 
se  sla  voce  alTellala.  e scher- 
zo intorno  a ciò.  Ivi. 

Mi,  quarto  caro  non  Inteso  dal 
Varchi  107. 

Mirro,  che  cosa  signltlchl.  lOl. 

Mlzio,  sua  slalna,  cadendo  chi 
uccidesse  M. 

Molza,  Camillo.  26.  accennato 
nella  Dedicai.  I24. 

Holza.  Francesco  Maria.  2k.  ac- 
cannalo  nella  nediralnria.  Ivi. 

Morir  la  parola  Ira'  denli.  108. 

Morii.  azzulTBrsI  co’ morti,  i. 

Mosò  ciò  che  dica  intorno  al 
parlar  d'Adamo.  9i. 

Molli  plehei.  me. 

Miinslero,  Sebasllano.  no. 

Muse  come  dovrebber  favella- 
re. OS. 

N 

Nabngdonnsor  di  chi  foue  pa- 
drone. 91. 

Kapoii.  Storia  di  Napoli  di  Lo- 
renzo V alla  criticalo  da  Bar- 
lolomineo  Faccio.  24. 


.Natura  e ministra  di  Dio.  76. 

JVe,  viccnome,  da  .Va,  voce  E- 
brea.  loi. 

Me,  vicenome,  perchè  possa  e 
debba  scriversi  senza  accen- 
to. SI,  64.  104. 

JVé  accentala.,  da  JVec  Latino. 

404. 

Nembrol  sua  attinenza  con  Noè. 
9«- 

JYelto,  come  si  geriva.  64. 

Kictare  non  è lo  stesso  che  Am- 
miccare loO. 

Nome  della  Volgare  Lingua  qua- 
le debba  e.ssere.  87. 

/fimi  alle  cose  si  son  posti  con 
molta  ragione.  I07.  Adamo 
gl' impose  agli  animali.  Ivi. 

Nominalori  primi  delle  cose.l07. 

Aunertu.  numcrot.  e in  nume- 
rum,  cosa  sIgniOchI  appres- 
so Virgilio.  08. 

0 

O.  parllcella  cnmpagnallva,  sen- 
za acrenlu.  no. 

Oca.  sua  origine.  II2. 

Omero,  suo  arliflcio  nella  dice- 
ria di  Agamennone.  82.  per- 
chè chiamalo  diurno  da  Arl- 
slollle.  00. 

Orazio.  94. 

Ordine  del  Dialogo  del*  Varchi 
come  sla.  92. 

Ordine,  le  ragioni  adolle  dal  Var- 
chi non  hanno  ordine,  io. 

Ordine,  se  l'ordine  tenuto  dal 
Castelveiro  In  rispondere  al 
Caro  sla  confuso.  62. 

Ordine  tenuto  dal  Casleireirn  nel 
rispondere  al  Varchi.  6. 

Orgoglio,  ondo  origini  un  lai 
vocabolo.  111. 

Orlginalori  de'  Vocaboli . Masi- 
mall.  109. 
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Orlando  Tien  da  RollatU.  M. 

Ovidio,  (ua  fallii  opinione,  la. 

P 

Panno  leuulo  a virgolo,  «e  si 
possa  dire.  es. 

Paolo  Terzo,  Sommo  Ponteflce, 
di  Casa  Farnese  S6.  e n.» 
Luoao  notabile,  correlili,  per 
cui  nnicameote  era  sospeso 
questo  Libro.»  ‘. 

Parole  conirlle  e popolari,  al. 
ss.  V.  Vulgo. 

Parole  non  atte  ad  entrare  In 
Canzone  nobile,  ss. 

Parole  riprese  dal  Castelveiro 
nella  Canzone  del  Caro  come 
sieii  falle,  so. 

ParraslotGiano.soo  Libro  da  chi 
dedicalo  al  Caslelvetro.  ss. 

Pazzo,  come  si  debba  rispondere 
al  pazzo.  21. 

Perionio,  Glovacchino.  no. 

Petrarca,  oi.  lus.  107.  luogo  di 
esso  difeso  e spiegato,  tot. 
altro.  106. 

Pharnes.  è parola  Assiriana,  o 
Caldaica,  se. 

Pleiro,  Santo,  Giudeo.  S7.  c teg. 

Pigna , Giovambatlsla.  lodato  . 
nella  Dedicai. 

Pistola  del  Varchi  premessa  al 
suo  Ercolano.  lodala  ironlra- 
iiiente.  74.  pecc<i  nelle  prime 
parole,  anzi  nel  titolo.  7i>. 
sa  del  Paganesimo.  Ivi.  sa  di 
certa  opinione  falsa  d’ Ovi- 
dio. 76. 

Pittura  arte  conservativa  della 
nieiiiorla.  79.  t itg. 

Platone,  sua  aulorllA  Intorno 


LIBRO 

alle  parole  popileicke . sa. 
tnloriio  alle  cose  gramalica- 
II.  a&  suo  Comune  abbrevia- 
lo da  Averrois.  s6.  a chi  dia 
titolo  di  dirt'no.  so.  sua  opi- 
nione intorno  alle  origini 
de'  Vocab  >ll.  lOB. 

Plauto.  9S. 

Poesia  a qual'  arte  anteposta  dal 
Pelrarr.a.  si.  da  chi  chiama- 
ta cosa  divina,  oo. 

Poeta,  se  possa  essere  senza 
gramallca.  s6.  suo  ufBcio  , e 
line  06. 

Poeti  da  chi  chiamali  divini,  oo. 

Poslello,  Guglielmo,  too. 

Principe  della  Gioretilù  titolo 
pais)  gludlciosamenle.  secon- 
do Il  Caslelvetro,  dato  dal 
Varchi  a D.  Francesco  Prin- 
cipe di  Toscana.  7ó. 

Provenzali  Libri  MS.S  già  pos- 
seduti dal  B nnbii,  pervengo- 
no alle  mani  del  Castelve- 
iro. 47. 

Provenzali  versi  di  Arnaldo  Da- 
niello .sanati  e spiegati  dal 
Caslelvetro.  oo. 

ProveiizsI  verso  da  chi  non  In- 
teso. 106. 

Q 

Quinllllano  si  beffa  dell'  origine 
di  Coelebi.  loo. 

R 

Ragguagliare,  che  cosa  signi- 
fichi. tic. 

Ragione  del  Varchi  non  Intesa 
dal  Castelveiro.  to. 


I.  n lungo  notabile  enrrello  dal  Volpi  è il  compreso  nella  linea 
Il  della  pag.  Mg  di  questa  edizione,  dove  il  Caslelvelrn  non  disse:  il 
ipiale  [ essendo  ) 9ncce.ssnre,  ma  ; il  quale  valeva  esser  tenuto  succes- 
sore. 
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Fdnurjgiare,  onde  slA  rteltu.  66. 

Ranaldo  si  mula  In  Arnaldo.  Ivi. 

Rincorrere,  suo  aliiniflcato.  I06. 

BIsposta.  perchè  II  Varchi  non 
racesso  risposta  alle  opposi- 
zioni ralle  al  Caro  dal  Caslel- 
velro.  io. 

RIsposla  al  Caro  del  Caslelve- 
Irodachl  lodala,  e perchè, 
si.  da  chi  biasimala,  ss. 

Rnberlello,  Francesco.  88.  e teg. 
S7,  61. 

Rodigino,  Lodovico  Cello.  98. 

Ronzardo,  Pleiro,  Poeta  Fran- 
zese.  fs. 

Ruscelli . o RotceUo , come  lo 
chiama  II  Caslelveiro,  Giro- 
lamo. 67.  molleggialo  dallo 
stes.so  per  la  sua  troppa  rlli- 
ratezza.  6i.  V.  Trasforma- 
zioni. ecc. 

S 

Sadolelo,  Glacopo.  Cardinale,  ac- 
cennalo. netta  Dedicai. 

Sanazzaro.  V.  Arcadia. 

Scollura.  arie  conservativa  del- 
la memoria.  79.  e seg. 

Scongiuro,  o sla  giuramento  , 
fuor  di  tempo,  ha  del  plebeo. 
89  F.  Giurare  ec. 

Scongiuro  del  Varchi  perchè  non 
meriti  fede.  Ivi. 

Scrinare  di  vario  suggello  fra 
sé  comparale,  so. 

Scrivere . arie  dolio  scrivere  a 
qual  lln  ritrovata,  zi.teeg. 

Servo  veramente  chi  sla.  8S 

Si,  se  sia  parlicella  disaccenla- 
la,  0 nò.  tot. 

Sibilla.  90. 

Slgonio,  o Sfgane,  Carlo,  i6,  ss. 
e accennato  nella  Dedicai. 

Silenzio  come  $’  inilmi.  loo.  V. 
Arpocrale. 

Silvio.  Glacopo.  Cs,  109.  ili. 


Socrate  nel  Gorgia  di  Piatone. 

«I. 

Stazio,  appresso  Dante,  loo. 

Slalim,  se  abbia  la  prima  sii  ■ 
laba  lunga , o breve,  con- 
tesa tra  il  Varchi  e 'I  Rober- 
Icllo.  89. 

Stefano,  Errico,  qual  libro  ab- 
bia dedicato  al  Caslelveiro. 
i6. 

Stefano,  Giovanni,  Eremita  eru- 
dito. 41. 

Stradino  Cavaliere,  ss. 

Strozza,  Ercole.  48.  S6. 

Suono,  arte  conservativa  della 
memoria.  So. 

T 

Tempi,  qual  Lingua  più  ricca 
di  essi,  secondo  II  Varchi, 
della  Greca,  e Latina,  uo. 

Tempo  futuro  manca  alla  Vul- 
gar  lingua,  ui. 

Terenzio.  99. 

Torre  di  Babel.  los. 

Trasformazioni  d’ Ovidio  tradot- 
to da  Lodovico  Dolce.  Giro- 
lamo Ruscelli  scrisse  Ire  li- 
bri in  biasimo  di  tale  Tra- 
duzione. S7. 

Traslazione  usala  dal  Petrarca 
difesa  c spiegata,  loi. 

Tucidide,  sua  autorità.  82. 

V 

Valla.  Lorenzo,  ii.  r.  Napoli. 

Varchi,  o Varco,  ( come  per  lo 
pia  è chiamalo  dal  Castel - 
vetro  per  qualche  suo  fine  ) 
Benedetto,  perché  non  si  pos- 
sa appellar  Morto.  2.  sua 
umiltà  d’animo,  ivi.  finta  i.s. 
di  Difensore  diviene  Accusa- 
tore. 8.  contrario  a se  sles- 
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SO.  ii.  non  intende  so  stes- 
so. 19.  come  fosse  serro  det 
nuca  Cosimo.  84.  perchè  non 
possa  donare  . ivi . perchè 
tenga  della  condizione  ser- 
vile. Hi.  come  le  sue  Poesie 
servivano  a più  persone  in 
diversi  tempi,  ivi.  sua  va- 
nllà.  88.  suo  scongiuro , o 
giuramento,  ivi.  come  avesse 
del  plebeo.  80.  sua  lettera  al 
Principe  di  Firenze  «8.  scris- 
se de'  Verbi  dciia  Vuigar  iln- 
gua.  ilo.  s’ abbia  ottenuto 
in  morte  quello  eh’  egli  avria 
ottennio  in  vila.  2.  suol  ami- 
ci. ivi. 

Varrone.  sua  opinione  Intorno 
allo  Origini  delle  voci]  Lati- 
ne. 100. 

'Vellulello.  Alessandro , perchè 
beffato  dal  Varchi.  I02. 

Verde.  f««r«  alnerdf,  come  di- 
ce il  vulgo,  che  cosa  signiO- 
rhi.  tei. 


LIBRO  <(i7 

Feri^ciilorr  . titolo  di  spregio. 
4e.  suo  ufllclo  e One.  97. 

Vescovo  di  Pota  , grand’  amico 
del  Caro.  is. 

Vittorio,  Pietro,  ss. 

Villani,  Giovanni,  so. 

Virgilio.  00,  94,  100,  los,  los.  « 
»eg,  F.  JYumerui. 

Volterrano,  Rafaello.  ioo. 

Uomini  in  quanti  modi  operi- 
no. 77. 

Vuigar  lingua  ondo  derivi.  B4. 
più  bella  della  Latina,  secon- 
do Il  Varchi.  88.  e della  Gre- 
ca: nella  Dedicai,  più  ricca 
di  tempi  di  esse. 

Vulgo,  se  sia  buon  maestro  del 
parlare,  ss.  e teg.  uso  delle 
parole  del  Vulgo  nelle  scrit- 
ture. 8S. 
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Zanco,  Basilio,  tc. 
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/ numeri  marf^nalf  eoi  punto  di  quello  libro  eorriipoudono  a'  nu- 
meri delle  facciate  delia  I.  impreuione  dell'  Erentauo  del  Varchi  falla 
in  VeneMia  l' anno  ibqo.  * in  4.°  appreuo  i Giunti.  Volpi. 


P R O E I O 


Abbiamo  in  proverbio,  che  una  cirp|;ia  lira  l'altra  ; o 
cu!>i  dir  possiamo  che  l’una  tira  l’altra  scrittura.  La  lettera 
che  iu  scrissi  a i passati  giorni  intorno  al  Corbaccio  di  quei 
Fiorentino , mi  ha  data  occasione  di  prender  questa  nova 
fatica;  la  feci  vedere  ad  un  mio  amico.  E perciocché  verso 
il  fine  io  faceva  menzion  di  quella,  che  è in  suggello  del 
Cetano  scritto  dal  Tolomei,  accennando  che  dopo  tanti  anni 
stato  non  fosse  chi  risposto  mi  avesse,  colui  mi  domandò 
se  io  avevo  veduto  I'  Ereolano  del  Varchi,  lo  che  più  non 
aveva  sentilo  nominar  componimento  di  questo  nome,  se  non 
una  Canzon  di  S.  Ereolano,  me  ne  risi,  e domandai  che 
Canzon  fo.sse  quella.  Mi  rispose  : Non  è nè  Canzone,  nè  cosa 
da  ridere  : egli  è un  ben  lungo  e dotto  Dialogo  del  Varchi , 
dove  delle  Lingue  copiosissimamente  si  ragiona  in  univer- 
sale; e in  particolare  della  Fiorentina;  ed  ispezialmenle  ti 
risponde  a quella  vostra  Lettera,  e a quella  ancora  che  .scrit- 
to avevate  al  Cesano,  e al  Cavalcanti:  e et  so  dire  che  egli 


SS 


* I.a  vera  epoca  di  qnesl’ Impressione  si  logge  In  line;  perchè  In 
.alcuni  esemplari  si  è alterala  nel  fronlispirlo  col  snsliluire  II  tH80. 
Volpi. 
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^ ri  calca  i panni  alk  $palle.  A questo  parlare  io  stelli  su- 
speso,  e quantunque  io  mi  persuadessi,  la  ragione  esser  dal- 
lii  mia  parte,  pur  avvisava  che  dura  battaglia  mi  si  paras- 
se innanzi,  avendo  conosciuto  M.  Benedetto,  nella  molla 
conversazion  che  io  ebbi  un  tempo  con  esso  lui  in  Fio- 
renza , per  uomo  mollo  dotto , a quello  che  egli  ne'  suoi 
ragionameuti  dimostrava.  Ma  non  pensava  già  che  egli 
dovesse  essere  uscito  di  que’  termini,  che  fra  gli  amici  usar 
si  conviene;  potendosi,  salva  I'  amicizia,  avere  opinioni  di- 
verse, e con  ragione  da  ciascuna  parte  disputar  di  quelle. 
Domandai,  se  tal  libro  era  uscito  in  luce.  .Mi  disse  che  pas- 
sali erano  due  anni,  e mesi  che  stato  era  stampato  in  Vi- 
negia.  Per  il  che  non  lardai  ad  averlo:  e,  datomi  a leg- 
gerlo, non  penai  mollo  ad  assecurarmi  delb  verità  della 
mia  opinione,  da  [voi  che  un  Campion  cosi  principale  della 
Academia  di  Fiorenza,  con  quanto  sforzo  egli  ha  saputo 
I usare  in  questa  lotta,  non  mi  ha  potuto  movere  dalle  mie 
\ prime  pedale.  Ben  mi  è doluto  che  egli  verso  di  me.  tenuta 
abbia  tal  maniera  di  scrivere,  che  io  abbia  non  solamente 
da  ributtar  le  sue  ragioni,  ma  da  liberarmi  ancora  da’ suoi 
canini  morsi,  centra  i quali,  come  di  ottimo  rimedio,  mi 
servirò  del  suo  pelo. 

A me  grandemente  rincresce  che  egli  un  tempo  avanti 
la  morte  sua  quel  libro  non  abbia  pubblicato,  avendolo 
l'atto  già  colanti  anni  a dietro  (secondo  che  egli  ne  fa 
menzione],  che  averei  pur  voluto  che  gli  fossero  alquanto 
dolute  le  orecchie  in  penitenza  d'aver  troppo  licenziosa- 
mente adoperala  la  lingua.  Ma  egli  per  avventura  tardò 
a pubblicarlo  aspettando  che  di  me  avvenisse  quello  che 
fò  avvenuto  di  lui,  per  fuggir  (come  egli  dice)  il  ranno 
caldo. 

£’  pare  che  egli  in  un  certo  modo  danni  il  Caro , 
che  troppo  aspramente  rispondesse  al  Castelvetro,  che  prima 
lo  aveva  offeso:  cd  egli  aspramente  è proceduto  conira 
di  me , e conira  altre  persone,  che  giammai  non  lo  of- 
l'esero.  Se  contentato  si  fosse  di  modestamente  rispondere, 
e di  placidamente  dir  le  sue  ragioni,  siccome  non  sola- 
mente fra  persone  amiche , ma  fra  ogni  nobile  spìritvv 
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far  si  conviene,  e lo  richiede  la  cortesia,  e non  fosse 
uscito  [ dirò  cosi  ) della  lizza , sallo  Dio  che  io  con  ogni 
studio  sforzato  mi  farei  di  contender  con  esso  lui,  c 
di  vincerlo  di  cortesia.  Ma  poscia  che  gli  è piaciuto  tenere 
altra  maniera,  ed  ha  volato  uscir  a campo  aperto,  io, 
a guisa  di  buon  Cavaliero,  non  me  ne  farò  puuto  scliifo; 
anzi,  come  da  lui  provocato,  farò  a ferro  ammolato. 

£’  promette  bene  di  dover  usar  molta  modestia,  e di  sin- 
ceramente aver  a dir  la  sua  opinione,  dannando  dii  fa 
altramente:  e mostra  di  ^abborrirc  la  acerbità  usata  (come  ^ 
ho  detto  ) fra  il  Caro,  ed  il  Castelvetro  ; poi  mena  la  lin-  ** 
gua,  e la  penna  a traverso,  senza  guardare  ad  amici,  o 
a nimici.  Ed  appassionatissimo  si  fa  conoscere,  secondo  u 
che  a propri  luoghi  si  farà  manifesto.  Vero  è che  da  chi 
difende  il  torto,  cosi  ordinariamente  si  suol  fare.  Già  è ym 
qualche  anno  che  io  per  ordine  del  Cardinale  Alessandri-  O 
no,  che  fu  poi  Papa  Pio  Quinto,  risposi  ad  uo  libretto  in- 
titolato Apologia  Anglicana;  nome  fermamente  modestissi- 
mo ; poi  in  effetto  era  una  acerbissima  invettiva  coutra 
il  Papa,  e contea  la  Chiesa  Cattolica.  E cosi  usano  di 
far  gli  Eretici.  Ed  in  questo  genere  questa  del  Varchi  I 
si  può  dirittamente  appellare  Eresia  ; che  egli  vuol  pur 
mantenere  ostinatamente  una  opinion  contraria  alla  ve- 
rità. Sicché  pur  conira  Eretici  sono  destinalo  io  a do- 
ver combatlere;  conlra  nimici  della  fede  ; de’ quali  é fatto 
proprio  nome  il  nome  della  Eresia;  conlra  destruUori  delle 
leggi  della  Cavalleria , e conlra  vituperatori  di  questa  lin-  ' 
gua  che  propriamente  è un  vituperarla,  il  voler  levarle  il  ^ / 
nome  da  tutta  Italia , per  darglielo  da  una  particular 
città. 

Ora,  per  dare  alcun  principio  a trattar  di  quello  che 
ho  da  ragionare,  la  differenza  é , se  questa  nostra  lingua , 
ed  ispezialmente  quella  colla  quale  scriviamo,  dir  si  deb- 
bia Italiana,  o Fiorentina.  Questa  è la  nostra  contesa.  Che 
non  è alcun  che  dica,  la  lingua  che  si  parla  in  Toscana, 
non  esser  Tosca:  né  quella  che  si  parla  in  Fiorenza,  non 
esser  Fiorentina.  Che  la  lingua  eziandio  di  Lombardia , si 
cliKima  Lombarda  ; e quella  di  Melano,  Melancse;  quella  di 
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Homagaa,  nomagniuola;  e quella  di  Bologna,  Bolognese;  e 
^ così  le  allre.  Ui  quella  si  parla,  nella  quale  scrivono  talli 
gli  uomini  di  tutte  le  regioui  d'  Italia  che  studiano  di  leg- 
I giadramenle  scrivere.  Di  questa,  danna  me  il  Varchi,  che 
io  la  chiamo  Italiana-,  e mi  danna  del  modo  da  me  tenuto 
nello  scrivere.  E io  nella  risposta  allargandomi,  difenderò 
la  mia  opinione,  e mostrerò  come  egli  sia  buon  maestro 
di  scrivere;  e questo  sarà  il  primo  capo.  Dappoi  tratterò 
della  lingua,  ed  insieme  mostrerò  come  egli  sappia  bene 
usar  quella  lingua,  la  quale  esso  vuole  che  sia  tutta  sua. 
E seguirò  mostrando  la  confusion  delle  sue  ragioni,  e alle- 
gazioni, e come  dallo  scriver  di  lui  medesimo  sia  approva- 
ta la  mia  opinione. 


CAP.  I. 

Del  mal  modo  che  tiene  il  Varchi 
nello  icrivere. 

Primieramente  io  non  so  se  io  abbia  mai  veduto  Dia- 
logo meli  leggiadramente  ( per  parlar  con  modestia  ) da 
scrittore  alcuno  introdotto,  di  questo  suo  Ercolano.  Egli  fa 
.una  ragunanza  di  persone,  le  quali  hanno  da  desinare  in- 
sieme in  casa  di  un  Don  Vincenzio  Borghini;  il  quale 
parlando  con  un  M.  Lelio  Bonsi,  dice  : M,  Lelio  mio  caro, 
desinalo  che  averemo,  e riposatici  alquanto,  potrete  cominciar 
senza  allre  scuse  e cerimonie  ; che  vi  so  dir  che  avete  gli 
te  ascoltatori  non  solamente  benevoli,  ma  attenti,  e,  per  con- 
seguente, docili.  Risponde  M.  Lelio  : Quando  le  parrà  tem- 
po, V.  S.  mi  accenni  ; che  io  di  tutto  quello  che  saprò, 
o potrò , non  sono  per  mancare  ; checché  act'em'r  me  ne 
possa,  0 debba:  e seguila  incontanente  Don  Vincenzio  a 
dire:  M.  Lelio,  le  nostre  vivande  non  sono  state  né  tante, 
né  tali  : e voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche , e 
grosse,  avete  si  parcamente  mangialo,  che  io  penso  che  né 
voi,  né  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente;  però 
potete,  quando  cosi  ci  piaccia,  cominciare  a vostra  posta. 
Uucsto  è tutto  suo  testo  ; la  tessitura  del  quale  a me 
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sembra  che  sia  assai  male  ordita  ; ohe  dopo  arcr  par* 
lato  di  doTer  desinare,  e' doveva  por  tra  metter  parole, 
e tempo,  per  mostrar  che  desinalo  avessero....  e , se  pur 
non  gli  voleva  lasciar  riposare,  poteva  far  che  M.  Lelio 
collo  stecco  in  bocca  cominciasse  a ragionare. 

Poi  che  forma  di  parlare  è quella  ? Le  nottre  vivande 
non  sono  siale  ni  tante,  né  tali,  eh'  io  penso.  Esamini  ben 
chi  legge,  a qual  parte  delle  parole  che  seguano,  appic- 
car si  possono  quelle  prime:  le  nostre  vivande  non  sono 
state  nè  tante,  né  tali.  Da  dire  era,  per  mio  parere  : Le 
nostre  vivande  sono  state  tali,  e voi  di  gasile  avete  si  par- 
camente mangialo,  ch’io  penso;  e quel  che  segue;  ovve- 
ro : Aon  sono  stale  né  tante , né  tali,  che  né  voi,  né  gli 
altri  abbiano  bisogno  di  riposarsi.  Così,  dico  , o cosi  fatta- 
mente , era  da  legare  insieme  quel  testo . Ma  di  cosi 
fatte  costruzioni  é pieno  quel  libro  ; e,  se  nel  prin- 
cipio del  cammino  egli  inciampa,  avvisi  ogniuno  quello 
che  egli  faccia  a lungo  viaggio.  Queste  non  sono  forme 
da  mettere  in  iscritlure:  e,  se  pur  altri  volesse  che 
questo  fosse  scrivere  Fiorentinamente,  agevolmente  po- 
trebbe esser  conceduto  da  chi  fa  professione  d’ Italica- 
mente scrivere. 

Queir  nso  ancor  di  dir  V.  S.  e F.  R.  S.  come  egli 
fa  in  quel  libro,  mi  pare  assai  disdiccvole.  Ho  errato; 
anzi  bene  vi  sta,  acciocché  questa  colle  altre  sconvene- 
volezze si  confaccia. 

Aggiungasi,  che  quel  Dialogo  è maggior  ebe  mezzo  il 
Decamerone,  ed  egli  lo  introduce  per  un  ragionamento 
di  un  dopo  desinare , avanzando  ancor  buona  pezza  di 
giorno.  Io  quel  mio,  che  pur  dianzi  mandai  in  luce  sotto 
il  nome  del  Gentiluomo,  lo  divisi  in  tre  libri,  avendo  pur 
rispetto  di  non  uscir  della  proporzione;  che  il  ragiona- 
mento troppo  non  eccedesse  quel  tempo,  nel  quale  si  di- 
ceva, quelle  cose  esser  state  ragionate.  E Cicerone  divise 
il  suo  Dialogo  dell’Oratore  in  tre  non  grandi  libri,  e 
le  Questioni  Tusculane,  in  cinque.  Ed  ogniun  di  que’vo- 
lumi  tutto  insieme,  é minor  dell’  Ercolano.  Ma  e Platone 
comparto  ì ragionamenti  della  Repubblica  io  dieci  libri: 
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e quelli  delle  Leggi,  in  dodici  : né  gli  uni , nè  gli  altri 
non  arrivano  alla  grandczia  dell’  uno,  e «olo  copioso  Dia- 
logo del  Varchi.  E,  fermamente,  se  egli  fatto  ne  avesse 
cinque  parti,  non  ve  ne  sarebbe  stata  veruna  che  stata 
non  fosse  maggiore  di  ogni  libro  de’  Dialoghi  che  ho  no- 
minati. Non  sono  io  cosi  severo  Censore,  che  io  voglia 
dar  la  misura  a’  Dialoghi  coH’orìoolo,  nò:  ma  il  dar 
per  ragionamento  di  un  dopo  desinare,  la  lettura  di  quattro, 
o di  cinque  giorni , è pur  soverchio.  Leone  Ebreo  scrisse 
qnc’suoi  Ire  Dialoghi  di  Amore,  de’  quali  il  secondo  è 
per  due  volte  grande  come  il  primo:  e il  terzo  è per 
due  volte  come  il  secondo,  ed  è di  lunghezza  fastidiosa. 
E pur  questo  del  Varchi  è più  di  un  terzo  maggiore 
di  quel  lunghissimo  di  Leone.  Il  terzo  Dialogo  del  Bembo 
della  Volgar  lingua  può  esser  grande  quanto  i due  primi 
insieme  : ma  egli  accortosi  della  soverchia  lunghezza,  come 
fu  al  mezzo  del  ragionamento,  fece  apparire  i lumi , e 
cosi  fu  seguitato  il  parlare  in6no  ad  ora  di  cena.  Ed 
istato  essendo  di  Decembre,  e cenandosi  in  Vinegia  tar- 
dissimo, il  Dialogo  al  tempo  venne  ad  esser  proporzio- 
nato. Quello  veramente  del  Varchi  è tre  volte  grande 
quanto  è quello  ; il  quale  dir  si  può  che  dal  Bembo  di- 
viso fosse  in  due  ragionamenti. 

Appresso,  è quel  Dialogo,  con  una  nuova  foggia,  di- 
vìso in  capitoli,  e nel  fine  di  ciascun  capitolo  tocca  a 
parlare  al  Conte  Cesare  Ercolano  ( che  è quegli  con  cui 
egli  ragiona,  e da  coi  ha  dato  il  nome  al  Dialogo  ) , c 
la  domanda  sua  serve  per  domanda,  e per  titolo  del  Ca- 
pitolo, con  aggiungervi  poi  primo,  fecondo,  e terzo  que- 
sito; che  è ( per  parlar  lihcramente  ) una  gofferia  ; e tanto 
più,  quanto  alle  volte  quel  titolo  star  non  può  per  do- 
manda, o interrogazione,  o quesito,  come  egli  dice,  par- 
lando a modo  suo.  Ma  chi  vuol  bene  intender  questa  cosa, 
pigli  quel  libro  in  mano,  e cerchi  i principi  di  que’ca- 
pitoli. 

Or  che  dirò?  che  egli  fa  quel  che  M.  Lelio  in  ecci- 
tando il  Dialogo,  comincia  a parlar,  colui  disse , e al- 
tro rùpote  : c poi  che  cosi  ha  consumate  più  di  due  gran 
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carie,  soggiunge  : Ma  io,  Lelio,  ho  pentolo,  per  fuggir  fa- 
ttidio, di  ragionarvi,  come  te  essi  fossero  presenti.  Nuo*o 
mudo  da  iiitrudacer  Dialoghi,  né  so  se  usalo  da  persiiiia 
che  abbia  saputo  che  sia  scrivere  *. 

E dove  lascio,  che  il  titolo  di  quel  libro  è delle  Lin- 
gue, e in  parlicolar  della  Toscana,  c della  Fiorentina; 
e per  tutto  quel  Dialogo  egli  protesta  di  non  voler  parlar 
dello  scrivere,  ma  solaiiiunie  delle  Lingue;  ed  il  proemio 
tratta  della  eccellenza  dello  scrivere?  Questo  non  é al 
tro,  che  prometter  cosa  che  far  non  si  vuole.  Sicché  dir 
si  può  bene  che  il  proemio  attaccato  a quel  Dialogo , o 
quel  Dialogo,  o quel  Dialogo  attaccalo  a ituel  proemio, 
vi  sta  a pigione,  e che  vero  sia  che  egli  per  quel  Dia- 
logo farcia  professione  di  non  voler  parlar  dello  scrivere, 
avendo  egli  questa  cosa  della  da  priijcipio,  torna  a dire 
alle  facce  184,  Io  vi  ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi 
del  favellare,  e dello  scrivere;  e ciò  replica  alle  210,  alle 
243,  e alle  250,  Consideri  ogninno,  se,  quando  scrisse  il 
proemio,  si  ricordava  di  quello  che  detto  aveva  nel  li- 
bro; o se,  scrivendo  il  libro,  si  ricordava  del  proemio. 
Ma  notisi  ancora  questa  altra  sua  imprudenzia.  Dove  io 
hi)  parlato  del  nome  di  questa  lingua,  ho  parlalo  dell» 
lingua  dello  scritture  : cd  egli  dice  non  voler  parlar  se 
non  del  favellare;  ed  entra  in  querela  con  me  di  quello 
che  egli  protesta  di  non  ne  voler  parlare. 

Sarebbono  per  avventura  queste  cose  da  comportare; 
e da  scusare  tali  inavvertenze,  se  quello  fosse  stato  un 
Ilialogo  poco  avanti  principiato,  e non  riveduto.  Ma  per 
quello  che  egli  medesimo  ne  ha  lasciato  memoria  nel 

I.  Il  dir  .Vuoen  modo  e nnn  mino  usalo  da  valenti  scritinri  non 
vale  |ier  kìusIu  araunicnlo  di  censura,  pulendo  una  cosa  esser  nuora 
e inusula  ed  esser  bella  c usabile  , cume  appunto  mi  riesce  questa. 
Sta  In  ciò  nan  ha  inerito  il  Varchi  come  d’ Invcniure,  ina  solo  quello 
d'iniilalorc.  siaerlié  cosi  ha  proprio  fallo  e dello  Cicerone  nel  bellis- 
simo hiaingii  dell'  Ainirizia,  e lo  ha  bene  avvisalo  II  Bntlarl  , come 
si  può  vedere  nella  Nola  i della  pag.  22.  Ma  tutte  le  preredenli  Cen- 
sure del  Muzio  al  Varchi  ini  paiono  mollo  argiilccdi  malacevol  con- 
fula/.iune. 
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principio  del  quinto  Quesito,  fu  de  gli  anni  ben  dieci 
avanti  la  sua  morte  : e ( secondo  ebe  fanno  fede  i Giunti 
che  lo  stamperò}  ultimamente  fu  da  lui  emendato,  e ri- 
corretto,  e con  molta  affezione  raccomandato  a’  suoi  a- 
mici.  Né  intendo  ebe  ciò  fosse  per  altro  ebe  per  averne 
egli  fallo  grande  stima  ; c per  desiderare  che  fosse  man- 
d.-ilo  in  luce.  Tanto  sia  detto  della  composizione  di  quel 
libro.  Passiamo  ora  al  suggello  del  nome  della  lingua.' la 
andrò  segnando  ne’  margini  le  facce  dove  sono  le  cose 
alle  quali  rispondo. 


CAP.  II. 

PropotU  del  Varchi.  Ira  le  quali  ne  tono  parte 
impertinenti,  e parte  non  vere. 


\olendo  egli  trattar  come  appellar  si  debbia  questa 
nostra  lingua,  dice  che  il  Bcmho  la  chiama  Fiorentina. 
M.  Claudio  Toloniei,  e il  Dolce,  Toscana.  M.  Gio.  Giorgio 
Trissino,  e io.  Italiana;  e poi  con  molli  discorsi  entra  a 
ragionare,  c fa  alcuna  volta  dire  al  Conte  delle  cose,  come 
< stale  dette  da  noi,  che  sono  finte  da  lui,  per  far  colle  ri- 
: sposle  sue  pariT  buone  le  sue  ragioni , e che  noi  dichia- 
mo cose  impertinenti  ; e cosi  giostra  centra  maschere  fatte 


da  se. 

Kecila  ancora  delle  cose  da  altrui  dette  o disavveduta- 
mente, o ignorantemente,  sopra  le  qnali  si  fa  Cavaliere  ; c 
io  non  intendo  di  combatter  per  ogniuno.  Anzi  a me  ba- 
sterà difender  me,  confonder  le  sue  ragioni,  e dimostrar  che 
questa  lingua,  direttamente  Italiana  ha  da  essere  appellala; 
e che  non  è vero  quello  che  altri  dice,  che  a bene  scrivere 
sia  bisogno  di  esser  nato,  o allevato  in  Fiorenza,  o in  To- 
scana ; che  quanto  a quello  che  il  Varchi  si  affanna  per 
mostrare  che  i non  Toscani,  o pur  i non  Fiorentini  , non 
possono  pronunziar  le  voci  Fiorentinamente,  non  aveva  me- 
stieri di  tante  parole;  che  da  noi  si  confessa  che  siamo  così 
poco  alti  a pronunziar  la  loro,  come  essi  la  nostra  favella. 
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Ma  di  qocslo  non  bu  inai  disputato  : e su  che  anche  fra  20 
loro  Toscani  da  una  ad  altra  città  vi  è tanta  differenza, 
quanta  é per  avventura  dalla  Lombarda  , o dalla  Roina- 
gniuola,  alla  Toscana.  Ma  lo  scriver  nun  consiste  nella 
pronunzia.  Nè  credo  che  Virgilio,  nè  Catullo,  i quali  non 
erano  né  nati,  nè  allevati  in  Roma,  co.si  bene  pronuncias- 
sero la  favella  Komana,  come  facevano  i pescivendoli,  o i 
più  vili  artefici;  e facevano  nella  Romana  lingua  più  loda- 
ti versi,  che  tutti  i più  nobili  Romani  nati,  e nutriti  in 
Roma. 

Or  Seguitando  il  nostro  suggello;  dice  egli  primiera- 
mente che  fra  noi  tulli  siamo  in  concordia,  che  le  lingue  2Ss. 
debbono  pigliare  i nomi  da  que’  luoghi  dove  elle  natural- 
mente si  favellano  ; e che  gli  scrittori  primieri  di  qua- 
lunque lingua,  dall’ uso  di  coloro  che  la  favellano,  trassero 
le  loro  scritture  ; che  Dante , il  Petrarca , e il  Boccaccio 
siano  se  non  di  tempo,  almeno  di  eccellenza  i primi  scrit- 
tori che  nella  lingua  Volgare  si  ritrovano  ; che  come  la 
Toscana  è la  più  bella  di  tutte  le  lingue , cosi  la  favella 
Fiorentina  sia  di  tutte  le  altre  Toscane  la  più  leggiadra  ; 
e che  questa  lingua  si  possa  largamente  nominare  Volgare, 

0 Ut  lingua  del  Si,  ma  non  Corlegiana  ; e che  siccome  la 
Italia  è una  Provincia  che  contiene  molte  regioni , cosi  la 
Italiana  lingua  sia  un  genere  che  in  se  contenga  molle 
spezie,  e ciascuna  spezie  molti  individui. 

in  tulle  queste  cose  dice  egli  che. tutti  noi  convenimo; 
il  che  nun  so  quanto  sia  vero;  anzi  pur  so  che  nun  è vero. 
Quanto  al  primo  capo,  non  contraddico.  Al  secondo  vera-  I 
mente,  che  gli  scrittori  tratto  hanno  le  scritture  dall’uso  I 
di  coloro  che  le  favellano,  non  $0  quanto  convegniamo  in- 
sieme; che  l’uso  delle  lingue  è mollo  maggiore  nella  rozza 
plebe,  e ne’ contadini,  quanto  più  sono  essi  che  non  sono 

1 nobili  ; e più  sono  eziandio  i nobili  ignoranti  clic  i let- 
terati; e,  per  conseguente,  molto  più  sono  quelli  die  peg- 
gio favellano:  e gli  scrittori  tratte  hanno  le  loro  scritture 
non  dal  comune  uso  del  vulgo,  ma,  con  elezione,  dalle 
bocche  di  coloro  che  meglio  favellavano,  c pensiilaiiienle  le 
hanno  mandale  alla  posterità,  c quale  senza  giudicio  fatto 
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liii  ( cumc  si  dice  ) di  ugni  erl>J  Trm  io , è runosciulo  |>cr 
meno  leggiadro  scnllore  ; c chi  farà  coiiiparazionc  da  Daule 
al  Pclrarca , iic  conoscerà  la  dilTereiiza. 

, Al  terzo  capo  non  ho  che  replicare  in  contrario,  se  non 
che  se  altri  scrittori  sono  stati  più  antichi  che  i Toscani,  o 
i Fiorentini,  a scrivere,  non  so  percité  vogliano  rubar  la 
ilingua  a’ primi  autori,  c darla  a chi  è venuto  dappoi.  Che 
'la  favella  Fiorentina  sia  la  più  leggiadra  fra  le  Toscane,  mm 
ho  mai  consentito:  uè  credo  che  la  Toscana  in  generale, 
nè  l’Italia  ri  consenta:  anzi  ne  sono  sccuro.  E tanto  sono 
io  lontano  da  questa  opinione,  che  ho  la  lingua  del  po|M>lo, 
dal  quale  vuole  egli  che  ella  s' impari,  per  la  più  noiosa, 
c per  la  più  spiacevole  di  forsu  quale  altra  sia  in  città 
d'Italia,  a chi  la  sente  faveliare.  Mi  maraviglio  bene  di  si 
folle  suo  ardimento,  di  dire  che  fra  noi  siamo  in  concordia 
della  più  bellezza  della  lingua  Fiorenliua  , avendo  egli  in 
questo  suo  libro  recitalo  che  il  V'cllutello  ha  lascialo  scritto 
che  gli  avena  dato  il  cuor  di  provare  colla  favella  mede- 
sima della  città  di  Fiorenza,  l’ idioma  Fiorentino  in  sè  esser 
pessimo  di  lutti  gli  nitri  Toscani.  Come  siamo  adunque 
tulli  in  concordia  ? Mirabii'  uomo,  si  fa  pur  lecito  di  dir  lo 
belle  cose  ! 

All'ultimo  rispondo,  che  nou  ho  la  Italia  per  provincia; 
che  Provincie  chiamale  furon  da' Romani  i paesi  che  fuori 
d' Italia  furono  da  loro  conquistati. 

Nè  ho  che  la  lingua  Italiana  sia  genere  nel  modo  elio 
egli  la  fa,  comparandola  ad  animale,  che  è genere  genera- 
lissimo ; e genere  generalissimo  è lingua,  c lingua  Italiana 
sullo  quel  genere  è S|>czie,  come  la  Latina,  la  Greca,  la  In- 
glese, e la  Tedesca. 


CAP.  III. 

Cfie  le  lingue  da  indiiidui  non  hanno  da  prendere  il 
nome,  ma  dalle  regioni  dove  si  parlano. 

1 mpertinenlenicnte  tratta  il  V’archi  questo  suggello, 
comparando  genere  di  suslauza  con  genere  di  accidente;  dia 
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animai  u ò suslanza,  e lingue  é accidcnie.  I>ovc*a  egli,  che 
faceva  il  Filosofante,  ragionar  di  questa  materia  : Come  a 
dir  fra  le  diverse  maniere  de’ colon:  Colore  è il  genere;  se 
di  spezie  di  colori  si  parlerà,  si  dirà  color  verde,  color  ver- 
miglio, color  giallo,  c cosi  gli  altri  : nò  si  avrà  bisogno  di 
venire  ad  alcun  particolar  di  dir  panno  verde , tela  vermi- 
glia, fiore  giallo  : che  in  dicendo  verde,  vermiglio,  e giallo  si 
sarà  inteso  il  colore.  Cosi  di  lingue  ragionandosi , essendo 
lingua  il  genere,  per  intender  di  qual  lingua  si  parli , si 
dirà  lingua  Ebrea,  lingua  Arabica,  lingua  Italica,  per  aver 
scritto,  o scrivere  in  quelle  scrittori  Ebrei,  Arabi,  e Italiani. 

£ quantunque  in  quelle  regioni  per  diverse  città  sia  stata, 
o sia  qualche  diversità  di  parlari,  pur  dal  lutto  insieme,  o 
non  da  parte  alcuna  si  sono  nominato  le  lingue.  Da  tutta  I 
Italia,  e non  da  una  parte,  nè  da  una  particella  ha  da  esser  | 
nominata  la  nostra  lingua.  E se  dir  si  volesse  che  la  lin- 
gua Latina  fu  pur  nominata  da  una  parte  d’ Italia,  fu  per- 
chè in  solo  Lazio  ella  era  in  uso.  £ sappiamo  che  la  lin- 
gua di  Toscana,  che  pur  confìnava  col  Lazio,  era  diversa 
dalla  Latina  , e i popoli  delle  altre  parli  ancora  avevano 
diverse  lingue:  onde  appresso  Livio  si  legge  che  nel  tradi- 
mento di  Mezio  Tulio,  avendo  con  aita  voce  detto  di  averlo 
egli  mandalo  perchè  alle  spalle  ferisse  i Fidenati,  da  molti 
di  loro  fu  inteso,  per  esser  fatti  Colonia  di  Komaiii;  il  ciré 
vuol  dir  che  avevano  lingua  diversa.  Il  far  Fiorenza  indi- 
viduo, c sotto  nome  d'individuo  applicarle  . la  lingua  di 
tutta  Italia  per  propria  lingua,  è fallacia,  c soGsteria.  Per  i 
individuo  si  potrebbe  metter  Fiorenza,  e ogni  altra  città 
ad  uno  altro  proposito,  come  se  di  Africa  alcuno  volesse 
passare  il  mare,  domandato  dove  intendesse  andare , po- 
trebbe dire,  in  Italia;  in  qual  parte?  In  Lombardia,  o in 
Toscana.  A qual  città?  A Melano,  o a Fiorenza.  A questo 
modo,  di  città  si  favellarebbc,  come  d’individuo;  ma  come 
di  lingua,  è una  vanità  ; che  in  duo  maniere  si  possano 
intendere  le  città;  e I’ una  è gli  cdiGci  cinti  di  mura,  e di 
fosse  ; onde  diciamo  Uelan  grande,  c Fiorenza  bella  : I'  al- 
tra, la  ragunanza  de  gii  abitatori , che  sono  .Melanesi , c 
Fiorentini.  Quelle  non  parlano,  c sono  individui,  ciascuna 
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uno  : e questi  parlano,  e sono  molti  individui,  de’  quali  cia- 
scuno ha  una  diversa  favella,  come  diversi  sono  i volti  loro< 
Sicché  se  da  (>riiidividai  vorremo  dare  i nomi  alle  lingue, 
tante  saranno  le  lingue,  quanti  sono  gli  uomini  che  par- 
lano al  mondo.  Non  voglio  già  dir  che  anche  fra  gli  scrit- 
tori non  sia  diversità  di  lingua;  che  altra  è quella  di  Ci- 
cerone, altra  quella  di  Apuleio , altra  quella  del  Boccaccio, 
e altra  quella  del  PoliQlo.  Ma  e quelli  pur  sono  nomi- 
nati scrittori  Latini , e questi  hanno  da  esser  appellati 
Italiani. 

Che  invidia  è questa  di  Toscani , e di  Fiorentini , non 
voler  che  la  lingua,  della  qual  fanno  professione,  sia  ono- 
rala? che  pur  più  onorevole  è il  titolo  da  tutta  Italia, che 
da  una  regione,  o da  una  città.  Che  avarizia  è questa,  non 
voler  che  altri  partecipi  di  un  bene  che  tanto  più  si  fa 
maggiore,  quanto  più  si  comunica  ? ma  in  questo,  di  che 
sono  avari,  fanno  danno  a se  stessi  ; che  mentre  si  persua- 
dono che  noi  participar  non  ne  possiamo,  a lor  ne  rimane 
la  minor  parte.  Che  superbia  é questa,  persuadersi  di  sa- 
per soli  scrivere  io  quella  lingua,  che  anche  dalle  straniere 
nazioni  può  essere  appresa,  secondo  che  già  si  fere , e si 
fa  tuttavia  della  Greca,  e della  Latina  ; della  Francese,  e 
della  Spagnuola  ; della  Turchcsca,  e della  Arabesca.  E in 
tanto  è questa  lingua  comunicabile  alle  altre  nazioni , che 
non  solamente  la  imparò  il  Fortunio,  il  quale  fu  Schiavo- 
ne,  ma  fu  il  primo  a scriverne  regole,  e ad  insegnarla  ai 
Toscani,  e a’ Fiorentini  , e aperse  la  strada  al  Bombo  e a 
gli  altri  che  dappoi  ne  hanno  scritto;  e' Fiorentini  nè  pur 
sapevano,  nè  volevano  consentir  che  di  questa  lingua  vi  a- 
vessero  da  esser  regole.  Ma  in  questo  che  ho  detto , si  è 
verificalo  quello  di  Dante  : 

Superbia,  Invidia,  ed  Avarizia  tono 

Le  tre  faville  c'hanno  i cori  accesi. 

La  lingua  degli  scrittori,  della  quale  ho  parlalo,  e parlo 
io,  è quella  che  universalmente  per  tutta  Italia  viene  inte- 
sa; è quella  nella  quale  tutti  gli  uomini  che  fanno  pro- 
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fpisioiie  di  scrivere,  si  affalicano  di  ('sprimere  i loro  con- 
l'uili.  r,  questa  da  quel  tutto,  ove  ella  si  steude , ha  da 
prendere  il  nome,  come  signoreggiantc  in  tutte  quelle  re* 
gioiii. 

Ma  si  trova,  dice  il  Varchi,  che  anche  la  lingua  Latina 
è stata  appellata  Romana:  si  trova  ; ma  non  si  trova  che  sa 
alcuno  abbia  presa  questa  ostinazione  di  voler  che  ella  si 
chiamasse  Romana:  e che  rifiutasse  il  nome  di  Lazio.  E 
|Mx;hi  sono  quegli  esempi  che  egli  allega,  comparati  a quelli 
dove  ella  è chiamata  Latina  ( benché  egli  finga  altramente], 
come  ben  sa  chi  ha  rivoltati  i libri  Latini:  e l'esempio, 
che  mi  è venuto  alle  mani,  di  Livio  dice,  sapevamo  Latino. 

Né  dirà  alcuno  che  più  scrittori  abbiano  chiamala  questa 
lingua  Fiorentina,  che  Italiana.  E questo  confessa  il  Varchi  ava. 
medesimo  dicendo  che  di  quanti  egli  ha  letto,  nou  si  trova 
chi  Fiorentina  l’abbia  chiamata,  se  non  il  Bembo.  E meno 
dirà  alcuno  che  più  onorevole  sia  chiamarla  Fiorentina, 
che  Italiana  ; salvo  se  egli  perduto  non  ha  il  cervello.  Poi 
tanta  i la  nobiltà  della  città  Romana,  che  /ia  più  onore 
a quella  lingua  esser  detta  Romana,  che  Latina.  E pur  Ro- 
mani di  chiamarla  Latina  non  si  vergognano.  Ma  il  Ree-  \ 
caccio  ha  detto  che  scriveva  in  volgar  Fiorentino.  Lo  ha  dotto  ' 
sì.  ma  perchè?  per  parlar  umilmente  delle  sue  scritture; 
venendo  ad  inferir,  che  quantunque  egli  umilissimamenie 
scrivesse,  non  gli  mancavano  persecutori.  E che  quello  che 
dico  io,  sia  vero,  a chi  legge  con  giudicio  le  Novelle,  agC'  . . 
voi  cosa  fia  ad  intendere  che  non  cosi  umile  é daperlutto  ) / 
lo  stilo  di  quel  libro;  siccome  mi  ricordo  aver  già  notato  ' /ir. 
nella  lettera  scritta  al  Cesano,  c al  Cavalcanti , alia  quale 
mi  rimetto:  oitra  che  egli  alcuna  volta  [ parendo  a lui  forse 
di  cosi  ben  servare  il  decoro  delle  persone  ) ha  parlato  più  . 
plelieiamcnle,  che  a grave  scrittore  non  si  conviene. 
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CAP.  IV. 

Che  U lingue  pur  dalle  naxioni  hanno  da  prendere 
« nomi;  e della  oetervasion  dello  scrivere. 


LiC  regole  delle  lingue  da  prender  non  si  hanno  da 
esempi  di  animali,  nè  per  legge  d'individui;  ma  da  esempi 
I di  altre  lingue  ; nè  in  altra  guisa  si  ha  da  parlar  della  no- 
stra. La  lingua  Ebrea  non  prese  il  nome  dalla  Città  di 
Jerusalcm  ; e pur  non  fu  Jerusalem  inferiore  a Fiorenza, 
(duella  degli  Assiri  non  lo  prese  da  Babilonia  ; e non  fu 
Babilonia  inferiore  a Fiorenza.  L’Africana  non  lo  prese  da 
Cartagine;  nè  fu  Cartagine  inferiore  a Fiorenza.  La  More- 
sca non  lo  prese  dal  Cairo  ; e non  è il  Cairo  inferiore  a 
Fiorenza.  La  lingua  (ìrcca  non  fn  nominala  da  alcuna  delle 
famose  Città  dì  Grecia  ; e pur  ne  furono  delle  Beali , e 
di  polenti  Repubbliche , o non  inferiori  a Fiorenza.  La 
lingua  Tedesca  non  ha  preso  nome  da  alcuna  delle  nobi- 
lissime ed  Imperiali  Città  di  Alamagna . Nè  la  Spagnuola , 
da  alcuna  di  quelle  di  Spagna  ; e pur  nell’  una,  e nell'  altra 
regione  vi  sono  Città  non  inferiori  a Fiorenza.  La  Frau- 
cesca  non  lo  ha  preso  da  Parigi  ; e non  è Parigi  infe- 
riore a Fiorenza.  La  Portoghese  non  lo  ha  preso  da  Li> 
strana  ; nè  Lisbona  è inferiore  a Fiorenza.  Né  Londra  prc- 
.sume  di  chiamar  la  lingua  d’  Inghilterra , Londrina  ; o 
■*«\  non  è Londra  inferiore  a Fiorenza.  Di  tante  Città  no- 
bilissime che  state  sono,  o sono  a Fiorenza  o superiori, 
o non  inferiori  ; non  ve  ne  ha  veruna  che  stata  sia  ( diro 
cosi,  |>er  non  dir  peggio  ] , cotanto  ardila  che  in  parti- 
colare si  abbia  voluto  usurpare  il  nome  di  alcuna  lingua; 
0 Fiorenza  sola,  e ì soli  moderni  Fiorentini  vogliono  presu- 
mer ch'ella  da  loro  abbia  iIil  prendere  il  nome,  quasi 
colili!  ella  cosi  abbia  da  divenir  più  onorevole.  E odasi 
il  questo  proposito  quello  che  ne  dice  il  l ensqr^JVjKi  lii. 
( he,  se  fosse  sialo  a lui,  avrebbe  ronfortato  chi  può  ciò  fafeT 
che  non  solo  a' Toscani  concedesse,  ma  eziandio  a tulli  gli 
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Italiani  il  nome  della  liiiyua  Fiorentina  ; tolo  che  essi  co- 
tal  beneficio  da  lui,  e dalla  Città  di  Fiorenza  riconoscesse- 
ro. Della  qual  cosa  non  so  che  altra  più  dir  si  possa  vana  ; 
per  non  le  dar  nome  di  sciocca.  Adunque  per  dover  bene 
scrivere  in  una  lingua , è di  mestieri  averne  privilegio 
da’  Preneipi  ? Non  si  sa  che  nè  Virgilio,  nè  altri  scrittori 
avessero  privilegi.  Adunque  non  si  può  dir  che  Latina- 
mente scrivessero  ? Chi  sa  scrivere  in  una  lingua , non 
ha  bisogno  di  privilegio;  e chi  non  sa,  il  privilegio  non 
lo  farà  sapere.  E qual  Prencipe  a tali  ne  desse  privile- 
gio, mostrerebbe  aver  poca  cognizion  di  quella  lingu.n. 
Sicché  prudentissimo  consiglio  stato  sarebbe  quello  del 
Varchi. 

Io,  per  dir  di  me,  non  solamente  non  vorrei  qiicslo 
privilegio,  anzi'  mi  riputerei  ingiuria  che  altri  dicesse  che 
io  Fiorentinamente  scrivessi.  Me  ne  allontano  io  quanto 
più  posso  dallo  scrivere  in  lingua  Fiorentina  ; nè  di  quella 
fui  mai  studioso.  Già  tempo  fu  che  se  io  avessi  avuta 
una  parola  non  dico  Fiorentina , ma  comune  alla  To- 
scana sola,  e nn’  altra  comune  a tutta  Italia , anteposta 
avrei  la  pura  Toscana;  e ciò  non  farei  ora,  essendo 
mia  intenzione  di  scrivere  non  a' Toscani  soli,  ma  a tutto 
le  persone  d’  Italia.  Quando  io  era  in  altra  età , io  leg- 
geva i libri  Toscani,  c spezialmente  il  lloccaccio , corno 
discepolo  ; e aveva  per  buono  lutto  quello  che  io  vi  tro- 
vava scritto:  e perciò  mi  è forse  alcuna  volta  uscita 
dalla  penna  qualche  parola  che  ora  non  no  lascerei  uscire, 
t^ie  anche  ne’  migliori  scrittori  Iruovo  di  quelle  coso  elio 
mi  olVciidono  ( non  no  eccettuando  pur  11  Petrarca  ) , c 
vo  scieglìoiido  quelle  che  giudico  esser  migliori  ; non  dico 
come  Virgilio  da  linnio , ma  come  roso  da  spine  ; e colla 
osscrvazion  di  quelle  regole  , che  da  loro  s’imparano,  vo 
notando  come  bene  sappiano  usar  la  lingua  coloro  che 
ne  vogliono  esser  maestri  ; e,  come  quegli  altri  i quali 
da’ libri  fanno  professione  di  averla  appresa;  e,  se  vo- 
glio dir  il  vero,  c negli  uni.  e negli  altri  desidero  di 
molte  rose.  Non  dico  in  lutti,  ma  in  poro  meno  che  in 
lutti.  In  somma  voglio  dire  che  di  molte  parole  usiile 
l.v  Vmcmsv  ** 
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ancora  da’ migliori  scrittori,  mi  guardo  io  che  non  si  veg- 
, gauo  nelle  mie  scritture.  Come  per  esempio  io  non  dirò: 

^ nè  Gnaffe,  nè  Maiii,  nè  Guari,  nè  Testé , nè  Chente,  nè 
Appo,  nè  Dopo,  nè  Avaecio,  nè  Eglino,  nè  Elleno,  nè  Al- 
tresì. Non  dirò  Moglietna,  nè  Frateimo,  nè  le  altre  tali. 
I Mi  guarderò  da  dire  Otta  e Allotta;  e Vicenda  per  fa- 
cenda  ; e Coltello  per  dir  spada  ; e suto  in  vece  di  stato. 
E dirò  Mandare  a sacco,  anzi  che  a ruba;  Torce  piut* 
tosto  che  Torchi  : cervello,  e non  Cerebro  ; Sorella,  e non 
Sirocchia;  ridicalo,  e non  Ridevole.  E il  medesimo  dico 
di  piu  altri  vocaboli , 1 quali  di  raccòrrò  qui  non  è mia 
intenzione;  lasciando  la  feccia  di  molti,  che  sparsi  sono 
per  Dante.  E ho  da  aggiungere  ancora,  che  io  dirò  anzi 
\ Officio,  che  Ufficio,  anzi  Obedire , che  Ubbidire.  Dirò  Obli- 
ai ! goto,  e non  Ubbrigato;  Opinione  scriverò  per  semplice  P. 
i Febre  per  una  sola  B;  e cosi  in  (emina  non  raddoppierò 
la  M,  siccome  ho  veduto  farsi  o Toscanamente,  o Fio- 
rentinamente che  vogliamo  dire.  Se  adunque , per  non  tro- 
varsi di  tali  voci  ne’ miei  componimenti  altri  dirà  che  io 
^ ^ non  iscriva  Fiorentinamente;  io  infln  da  ora  gliele  perdono. 

' ^ I Ben  mi  rincrescerebbe  quando  dalla  Italia  io  fossi  giudicato 
'non  iscrivere  Italicamente. 


CAP.  V. 

Che  a bene  scrivere  non  importa  esser  nato,  né  allevato 
più  in  uno  che  in  altro  luogo. 


Ma  perciocché  la  somma  di  tutto  il  negozio  è,  che  altri 
non  vuole,  che  quale  non  è nato,  o da  tenera  età  allevato  in 
Fiorenza,  possa  bene  scrivere  in  lingua  Volgare,  per  trat- 
tar questo  articolo,  comincierò  da  quello  che  il  Varchi  scrive 
di  me.  E prima  dico,  che  io  sono  per  origine  della  Città 
I di  Justinopoli,  volgarmente  detta  Capodistria,  e da  gli  anti- 
chi appellata  Egida,  lontana  dal  Carnaro, 
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Ch'  Italia  chiude,  e tuoi  termini  bagna, 

intorno  ad  otUnU  miglia.  Nacqui  in  Padova;  e fra  io  Pa-  i 
dova,  in  Vincgia,  in  Capodistria,  in  D.nlraazia  ,e  in  Alama- 
gna vissi  infino  all’ dà  di  trenta  anni.  Appresso,  conversai 
in  Lombardia,  in  Piemonte,  in  Francia,  e in  Fiandra  ; e ne 
aveva  forse  quaranta , prima  che  Fiorenza  mi  vedesse:  e, 
a mettere  insieme  lotto  il  tempo  che  in  più  volte  stato  vi 
sono,  non  so  se  egli  passasse  un  anno.  Sicché  nè  io  vi  son 
nato,  nè  da  fanciullo  allevato:  e che  in  me  non  sia  indizio 
alcuno  di  Fiorentineria,  assai  si  mostra  a chi  mi  sente  fa- 
vellare. Laonde,  per  la  coloro  ragione,  si  viene  a conchio-  £2  • 
derc  che  io  bene  non  posso  scrivere  : nè  io  mi  vanto  di 
bene  scrivere.  Ma  intendasi  quello  che  scrive  di  me  il  Var- 
chi, parlando  della  lettera  mia  al  S.  Renato  Trivulzio: 

Io  ho  il  Muiio  per  uomo  non  toUmente  dotto  ed  elo-  ss 
quente,  ma  leale  ; che  appretto  me  molto  maggiormente  im-  no. 
porta;  e credo  che  egli  dicette  tutto  quello  che  egli  cre- 
deva tinceramente.  Ancoraché,  quando  elette  una  volta,  tra 
l^  altre,  in  Fiorenxa,  dove  io  con  mio  gran  piacer  concer- 
tai molto  tico,  tn  casa  della  Signora  Tullia  Aragona , fu- 
rono da  certi  dette  cote  di  lui  if  intorno  a’  tuoi  componi- 
menti ( per  lo  non  poter  egli,  per  etter  forettiere,  tcriver  bene 
e lodatamente  nell  idioma  Fiorentino  ),  te  quali,  non  tenta 
cagione,  e ragione,  lo  matterò  a tdegno;  onde  egli  contro 
que'  tali , parendogh  che  (attero  ( come  per  avventura  erano  ) 
motti  da  invidia , campate,  e mandò  alla  Signora  Tullia. 

Donna  di  grandittimo  epifita,  e belliitimo  giudicio,  quetto 
Sonetto. 

Prima  che  passi  più  oltre,  voglio  dire  che  potrebbe 
essere  che  altri,  veegendo  come  egli  di  me  parla  onorata- 
mente, si  maraviglierà,  e mi  dannerà,  che  io  di  lui  abbia 
favellato  nel  modo  che  ho  fatto  infìno  ad  ora.  Ma  sia 
pregato  ogniuno  a suspcndere  il  suo  giudicio,  infln  che 
egli  averà  sentite  anche  le  cose  che  seguiranno  appresso. 

Torno  al  suo  lesto.  Egli  dice  che  per  non  polern  io  be- 
ne, e lodatamente  scrivere  nell' idioma  Fiorentino,  coloro 
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dissero  certe  cose;  dure  viene  a tenere  (he  io  non  possa 
Lene  scrivere.  Perchè  adunque  dice  che  non  senza  ca- 
gione, e rajiione  mi  sdegnai?  Cagion  si  può  dir,  che,  sen- 
tendomi dannare  [ comunque  fosse  ] , mi  doleva:  ma  ragion 
non  aveva,  se  essi  non  mi  dannavano  a torto.  Poi,  mo- 
strando egli  di  credere  che  mossi  fossero  da  invidia,  viene 
a significare  che  i componimenti  mici  spiacesscro  come 
linoni;  c che,  per  ronseguente,  io  possa  bene  scrivere.  Il 
ivoiielto  veraineate  è quello  che  segue: 

Donna,  l' onor  de'  cui  be'  rai/gi  ardenti 
M' infiamma  'I  core,  ed  a parlar  m' invila; 

Pei-ché  mia  penna  altrui  sia  mal  gradila, 

V alto  rostro  sperar  non  si  sgomenti. 

Rabbiosa  Invidia  velenosi  denti 

Adupra  in  noi,  mentre  'I  mortale  è in  vita  ; 

Ma  senlirem  sanarsi  ogni  ferita. 

Come  diam  luogo  a le  future  genti, 

Vedransi  allor  questi  intelletti  loschi 
In  tenebre  sepolti;  c 'I  nostro  onore 
f'ivrà  chiaro  in  eterno  in  ogni  parte. 

E si  vedrà  che  non  i fiumi  Toschi, 

Ma  7 del,  I'  arte,  lo  studio,  e 7 santo  amore 
Dan  spirto,  e vita  a i nomi  ed  a le  carte. 

E segnila  il  Varchi  con  queste  parole:  La  sentenM 
di  questo  Sonetto  pare  a me  che  sia  verissima.  Or  se  veris- 
sima è questa  scnlenzu  ; c se  sotto  la  parola  de' fiumi 
Toschi  s intende  che  né  l' esser  nato  in  Fiorenza,  nè  in 
'l'oscana,  non  è quello  clic  dia  il  poler  bene  scrivere; 
|)crcbè  dir  che  noi  forestieri  non  possiamo  bene  scrivere? 
Ma  che  dirò  che  io  quei  Ltialogo  il  Conte  parlando  dice  al 
Varchi:  Che  esso  più  volle  gli  ha  detto  che  il  mio  scrivere 
è mollo  puro,  e Fiorentino  ? Questa  confessione  accetto  io 
volentieri,  da  lui,  con  quella  giunta.  Puro:  che  se  sempli- 
cemente detto  avesse  Fiorentino,  questa  avrei  io  avuta  por 
grave  ingiuria,  lo  in  iscrivendo  non  istudio  più  in  altro, 
rlio  in  puramente  scrivere  ; e,  quanto  anche  al  Fiorentino,- 
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egli  dice  molto  bene:  perciocché  non  conoscendo  io  Cillà^ 
né  regione  in  Italia,  che  puramente  favelli,  né  scrittore  an^ 
cora  alcuno  ( c parlo  anche  degli  antichi  ) che  in  tutto 
puramente  abbia  scritto,  io  vo  e da  gli  scrittori,  c dalle 
, regioni , c dalle  città  raccogliendo  quelle  parole,  c quelle 
( maniere  di  dire  le  quali  paiono  a me  che  ad  una  lingua, 
la  quale  degna  sia  di  portare  il  nome  da  tutta  Italia  , si 
convengano.  In  modo  che  lo  scriver  mio  chiamar  si  può: 
puro  Viniziano , puro  Lombardo  , puro  Napoletano  , puro 
Fiorentino-,  e cosi  delle  altre  regioni , e delle  altre  città. 
Cioè  dal  .quale  sono  levate  tutte  quelle  brutture,  delle  quali 
sìa  macchiala  ciascuna  favella,  né  forse  la  Fiorentina  meno 
che  veruna  delle  altre. 

Ma  non  sono  io  solo  dal  Varchi  commendato  di  bene 
scrivere  fra  Italiani  non  Toscani,  anzi  principalmente  è no- 
minato il  Bembo,  nobile  Viniziano,  come  quegli  che  è il 
suo  Achille  in  esaltar  la  lingua  Fiorentina;  della  qual  cosa 
si  parlerà  al  suo  luogo.  Esalta  M.  Trifone  Gabriello  pur 
Viniziano.  Approva  i componimenti  di  M.  Sperone,  che  é 
Padovano,  e del  Tasso  Bergamasco.  Fa  un  fascio  dì  nobili 
Napoletani,  di  Bresciani,  e di  altri  spiriti  di  diversi  luoghi, 
i quali  hanno  scritto,  ed  iscrivono  Volgarmente;  e approva  i 
loro  scritti  per  Fiorentini,  o vogliamo  dir  Toscani.  E lo- 
dandone egli  tanti,  viene  a confessare  che,  senza  avere 
succhiata  la  lingua  dalle  poppe  delle  balie  Fiorentine , o 
apparatala  dal  popolo,  si  può  puramente,  e leggiadramen- 
te scrivere.  E tutti  quelli  che  bene  scrivono,  fanno  come 
ho  detto  farsi  da  me,  cioè  ir  cogliendo  il  fiore  da  tutte 
le  Italiche  nazioni.  Loda  egli  per  buoni  scrittori  il  Sa- 
nazzaro,  il  Trissino,  il  Molza  , il  Tansillo,  il  Cappello,  il 
Giraldi,  il  Pigna,  il  Tomitano,  il  Domenichi.  Da  questo  nu- 
mero esclude  lo  Scrittor  del  Cortegiano,  per  non  aver  egli 
data  opera  alla  purità  dello  scrivere  : né  in  questo  mi 
discordo  io  da  lui.  Non  sa,  quanto  alla  lingua,  non  ap- 
provare il  Casicivetro,  ma  lo  vuol  dannar  quasi  di  trop- 
po sottile  osservatore,  commendando  verso  lui  il  Caro:  né 
senza  gran  ragione;  il  quale  se,  come  di  dolcezza  di  stilo 
l^^.'HZò  il  Castelvelro,  cosi  di  osservazion  di  lìngua  lo  avesse 
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avanzato  fra  loro  nate  non  sarebbono  le  contese  che  di- 
vulgate si  sono.  Ha  il  Varchi  veramente  molta  obbligazio- 
ne al  Caro,  come  a colui  che  fa  per  lui  nel  parlar  della 
lingua  Fiorentina.  Ma  anche  in  questo  prova  quello  che 
difendo  io,  poiché  un  Marcheggiano  non  nato,  nè  allevalo 
in  Fiorenza,  scrive  cosi  bene  Fiorentino. 

Da  lui  viene  anche  commendalo  il  Dolce,  per  chiamar 
egli  questa  lingua  Toscana.  Né  ho  io  per  molto  grave  l'au- 
lurilà  sua,  non  avendo  egli  avuta  contezza  né  della  Lati- 
na, né  della  Toscana.  Che  l'anno  cinquantesimo  sopra  i 
mille  e cinquecento  della  nostra  Salnle.  trovandomi  io  in 
Vinegia  , dove  io  feci  stampar  diverse  opere  mie , egli 
mandò  fuori  una  sua  grammatica , nella  quale , fra  le  al- 
tre cose , diceva  che  di  que’  verbi  Latini,  i quali  termi- 
nano i preteriti  perfetti  in  xi,  in  questa  lingua  la  ter- 
minazione è in  «tt,  Come  Rego,Rexi;e  Lego,  Lezi;  e non 
intendeva  la  diflicrenza  che  è fra  qtd,  costi,  e quivi  * ; c 
di  molle  altre  golTcrie  erano  in  quel  libro.  Di  che  , per 
quanto  mi  fu  riferito  , M.  Claudio  Tolomei  un  giorno  fra’ 
suoi  Accademici  ne  fece  le  risa.  Vero  è che  poscia  il  Dolce 
ammonito  da’  suoi  amici  raccolse,  come  il  meglio  potè , 
quelle  prime  stampe,  e si  andò  ritrattando.  Si  fa  grato  il 
Varchi  in  commendar  molti  scrittori;  e a me  sembra  che 
con  molto  studio  vada  procurandosi  amici , acciocché  al- 

I.  Non  saprei  ben  dire  che  cosa  II  Mazlo  Intenda  per  osiertxuloi» 
éi  lingua,  perché  II  Caro  ne  é otservantiuimo  sopra  esso  Caslelvetro, 
e sopra  quanti  Scrittori  nostri  cl  furon  mal.  Forse  II  Hnzlo  vuol 
dire  che  II  Caro,  spesseggiando  In  certe  sue  scrittore  la  Oorenlini- 
là,  non  fe  II  dovere  di  Scrittore  italiano,  clic  6 II  vanto  a cui  il 
Muzio  crede  , e con  ragione,  doversi  da  ogni  letterato  aspirare. 

s.  Tale  dllTerenza  è grandissima,  come  pnò  sapere  ognuno  che 
tanto  0 quanto  abbia  appreso  di  graromalica;  ma  il  popolo  la  igno- 
ra. Quindi  è che  sarta  bene  per  più  conti,  che  In  alcune  Iscrizioni 
In  marmo  testé  poste  in  una  via  rinnovellata  di  questa  metropo- 
li fosse  tolto  via  l’ errore  del  Quivi  per  Qui  che  vi  si  legge.  Non  é 
vergogna  emendare  il  mal  fatto,  anzi  é commendazione:  altrimenti 
chi  perfidia  nell’ errore _ mostra  natura  d’irragionevole,  e ne  viene 
continuamente  castigalo  col  riso  o col  dispregio  di  ogni  discreto  letto- 
re. Del  Qiitt'i  per  Qutgl’  InIcndcnII  d’italiano  se  ne  ammirano  a un 
dipresso  come  fanno  i Latinisti  del  Lexi  per  ttgi  citalo  dal  Uuzto.|||M 
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tri  da  lui  sentendosi  lodare,  ('li  porli  rispetto  in  allontanarsi 
dalla  sua  opinione:  e questo  dico , percioerbè  esso  per  puri 
scrittori  nomina  coloro  ebu  io  il  quale  non  sono  usato  a 
grattar  le  orecchie  ad  alcuno,  non  gli  bo  veramente  per 
tali.  E questo  bo  detto,  accioccbè  non  paia  ebe  io  consenta 
a tale  adulazione. 


CAP.  VI. 


Dtl  medesimo  suggello. 


Eì  per  mostrare  ancora  per  un'altra  via,  por  colla  te- 
stimonianza del  Varchi,  che  per  iscrivere  bene  non  basta  nò 
nascere,  nò  essere  allevalo  in  Toscana  ; egli  antepone  di  gran 
lunga  il  Furioso,  scrino  da  un  Ferrarese,  al  Morganle,  scrit- 
to da  un  Toscano  ; e io,  colla  sua  buona  grazia , lo  pre- 
porrò anche  al  Giron  , di  un  Fiorentino.  Parlando  dello  sss. 
scriver  del  Piccolomiui , dice  che  egli  ha  data  opera  più 
alle  scienze,  che  alia  eloquenza.  Il  che  vuol  dir,  che  non  è 
puro  scrittore  ; e che  ha  da  far  quello,  essendo  egli  Tosca- 
no  ^ E di  M.  Claudio  dice  che  nelle  sue  scritture  vi  sono  zsi. 
delle  locuzioni  Barbare  , e delle  cose  conira  le  regole.  A- 
dunque  a'  nati  Toscani  sì  richiede  imparar  regole  ? e quello 
regole  donde  s’ impareranno?  dalle  balie,  e dalla  plebe,  o 
da  libri? 

Ma  il  Varchi,  che  non  si  sa  sviluppar  da  questa  qni- 
stione,  torna  pura  dire  il  medesimo:  e si  allarga  in  dir:  ses.  « 
Che  non  basta  intendere  una  lingua,  ni  favellarla  ancora  , a 
voler  che  si  possa  chiamar  lingua  natia  ; ma  bisogna  inten- 
derla , e favellarla,  naturalmente,  senza  averla  imparata  da 
altri,  che  dalle  balie  nella  culla.  E che  il  Castelvelro,  e io  , 
e tanti  altri,  che  confessiamo , e ci  avanliamo  averla  impa- 
rata non  dalle  balie,  e dal  vulgo,  ma  solamente  da'  libri,  tutti  ss 
verremo  a confessare,  o accorgendoci , o non  ci  accorgendo  , 
che  la  lingua  non  i nostra:  e fa  che  questa  cosa,  dotta  da 
lui,  da  chi  parla  seco,  è accettala  per  una  gran  maraviglia. 

Agev  oi  cosa  è tingersi  iu  un  Dialogo  una  persona  che  parli 
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I a mudo  suo  ; dorè  non  è chi  risponda  da  dorerò.  Non  dicia* 
j mo  noi  di  avere  imparalo  di  favellare  solamente  da'  libri , 
come  egli  gracchia  che  noi  diciamo.  In  due  parole  dice  egli 
due  menzugne  ; che  non  diciamo  nè  Favellare,  nè  Solamene 
(e.  Abbiamo  anche  noi  succhiala  la  lingua  Italiana  dallg  pop- 
pe delle  balie,  e delle  madri  ; e dal  popolo,  e da’Ciltadini 
delle  nostre  città  1’  abbiamo  appresa  ; e con  qnesta  nostra 
lingua  e io,  e degli  altri  andiamo  per  tutta  Italia  parlan- 
dola: e io,  uno  fra  gli  altri , dal  Varo  all’  Arsa  la  ho  scorsa 
tutta  ; c per  lotto  sono  stato  inteso:  e si  sa  anche  in  Fio- 
renza, e in  più  città  della  Toscana,  se  Italicamente  mi  han- 
no sentilo  parlare , e se  da  loro  è stata  intesa  la  mia  fa- 
vella, quantunque  ella  non  mi  gorgogliasse  nella  strozza  alla 
Fiorentina.  Da*  libri  ci  vantiamo  noi  di  apprendere  a dirit- 
tamente scrivere  : a dirittamente  scrivere  impariamo  noi  da' 
libri , e diciamo  che  anche  a’  Toscani  così  farsi  conviene,  se 
vogliono  scriver  bene:  e,  che  sia  vero,  lo  confessa  il  Varchi 
per  quello  che  recitalo  abbiamo  che  egli  dice  del  Piccolomi- 
ni,  e del  Tolomci. 

Mia  è la  lingua  dello  scrivere , e più  mia'  che  di  tutti 
quegli  uomini  Toscani,  che  scrivono  senza  averla  collivala 
cullo  studio  de’  libri.  Non  si  ha  da  disputar  del  nascimento, 
ma  del  modo  dello  scrivere  : che  nè  Virgilio,  nè  Catullo 
nacquero  in  Lazio,  c scrissero  bene,  c Latinamente: e la  bar- 
ba si  radeva  a Virgilio,  quando  egli  andò  a Roma  : e Teren- 
zio vi  fu  portato  di  Affrica.  L’  aver  più  questa,  che  quell’  al- 
'7  tra  balia,  non  c'  insegna  scrivere.  Della  pronunzia  non  dispu- 
to. Anzi  dico  che  la  pronunzia  Toscana  avanza  ordinaria- 
mente quelle  dell’  altre  regioni  d’ Italia;  massimamente  quel- 
la di  alcune  città,  come  di  Volterra,  e di  Siena:  nè  per 
me  so,  qual  più  offenda  non  che  me  solo,  ma  comune- 
mente le  orecchie  di  tutta  Italia,  che  quella  del  popolo  di 
Fiorenza,  della  quale  a me  sembra  che  dir  si  possa  quello 
che  dice  il  Varchi  della  Genovese:  c ciò  è che  il  parlar 
Fiorentino  scriver  non  si  può.  .Ma  è bella  cosa  era  sentire 
I favellare  il  Varchi,  maestro  della  lingua,  il  quale  pronuii- 
; ziava:  Afcoila,  e un  aitra  vaila,  c Laide,  a t'raldio,  e dello 
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altn*  cose  rosi  fallr;  ed  in  (|ueslu  suo  libro  si  trota  smUo 
aU-uiiu  rolla  Squolu 

Ohe  iicrade  dir  che  io  non  favello  Toscano,  direndo  io 
che  IO  lavello  Italiano?  K se  tu  confessi  che  allri,  e io 
scriviamo  puraiiieote  Fiorentino,  [verrliè  dir  che  bene,  e 
lodatamente  non  posso  scrivere,  por  non  esser  Fiorentino? 
si  udiroii  mai  i piu  notabili  paradossi!  Tu  scrivi  bene,  e non 
iscrivi  bene:  o questo  dir  pur  si  potrebbe,  che  allri  facesse 
bella  leliera,  e non  avesse  buona  diitatura.  Ma,  Tu  scrivi  puro 
Fiorentino,  e non  puoi  scrivere  Fiorentino,  come  può  stare? 

Da’  libri  impariamo  noi  a bene  scrivere,  e più  cujevol- 
mente  inipariamo  noi.  che  i Fiorentini,  nè  gli  altri  Toscani: 
perciocché  come  noi  ci  mettiamo  a voler  dar  oper.a  allo 
studio  dello  scrivere,  cosi  ci  persuadiamo  di  non  saperne 
nulla;  e perciò  negli  animi  nostri,  come  in  tavole  inuiide, 
si  figuran  le.  bellezze,  e la  purità  della  lingua,  in  chi  vuol 
faticare,  c sa  studiare;  c questi  .sono  mollo  pochi:  laddove 
coloro  per  esser  nati  in  patria,  dove  è la  persuasione  di 
aver  dalle  balie,  dalle  madri,  e dal  |io|K)Io  la  vera  lingua, 
se  la  buona  vogliono  apprendere,  è necessario  che  di  quel-,' 
la  persuasione  si  spoglino,  che  disimparino,  o cancellino  Id 
ligure  già  impresse  nelle  tavole  delle  loro  menti,  dando 
loro  una  imbiancatura,  e che  appresso  tornino  a formarvi 
nuove  immagini.  .Ma  già  il  più  sono  cosi  lallamenle  in 
tpiella  loro  falsa  opinione  accecati,  che  è quasi  impossibije 
che  nettino  bene  la  lavnla,  e che  delle  vecchie  impressio- 
ni non  vi  rimangano  di  molle  immagini;  e questo  fa  che 
rare  cose  si  veg,:ano  di  Toscani,  le  quali  degne  siano  di 
essere  approvale.  Non  voglio  per  ciò  dire  che  fra  noi  allri 
ci  appariscano  cose  migliori:  che  solo  che  altri  abbia  letto 
una  volta  il  l’elrarca,  si  |M‘rsuadn  di  saper  quanto  è neces- 
sario per  iscrivere  o verso,  o prosa. 

Il  Bembo  modeslamenlc  disse,  ilhe  non  era  di  mollo 
vantaggio  il  nascer  Fiorentino:  ma  io,  ebe  hbcrameule  par- 


$• 
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t.  E rosi  veramente  la  srrllliira  saria  fedele  rappresenlalrice 
della  proiiiiiizia,  ciime  è in  Sijtitiio,  ere.  Il  valente  nieloge  I.iiipi  Muzzi 
ini'iirnil. 

L»  Vakchim  O-S 
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- lo,  per  quello  cl»e  dello  bu,  die  sia  loro  ami  disa- 

>aiiUiggio.  Il  Varchi  »uol  far  credere  al  Ir  ui  che  egli  parlas- 
se solanieiile  di  que' tempi,  ne’ quali  i Fiorenlini  non  at- 
tende! ano  a questa  lingua;  ma  io  tengo  che  egli  parlasse 
in  eenerale  di  ogni  tempo.  K così  parlo  io  : e parlo  del 
presente  tempo  , nel  quale  da’  Fioreulini  di  questa  lin- 
gua ( senza  studiarvi  ) si  fa  professione  . E peggior  con- 
dizione mi  par  che  sia  ora  la  loro,  che  non  era  quella 
di  que’  tempi,  che  non  intendendo  che  vi  fossero  regole, 
non  è maraviglia  se  non  vi  altondevano.  Ma  ora  sapendo, 
e confessando  che  vi  sono,  il  non  volervi  dare  opera,  c vo- 
ler difender  che  dalle  balio,  dalle  mamme  , e dall’  ignorante 
vulgo  le  apprendono,  è una  gotta  ostinazione:  e a confir- 
niazione  del  mio  detto,  dirò  quello  che  già  a me  avvenne 
nella  citta  di  Melano,  lo  un  trovai  essere  un  giorno  nella 
libreria  del  Calvo,  con  alcuni  della  Accademia  di  M.  Clau- 
dio; e parlandosi  fra  noi  in  suggello  dì  questa  lingua,  por- 
tale furono  alcune  balle  di  Libri  nuovi  venuti  da  Fioren- 
za : e mentre  che  si  scioglieano,  non  avendo  io  pur  notizia 
de’ numi  degli  autori , dissi  a quegli  Accademici  : Pigliale  di 
que’  libri  qual  più  vi  aggrada,  che  mi  offero  di  trovare  in 
ogni  carta  alcuno  errore  di  cose , dissi , che  non  me  ne  sa- 
prete trovare  esempio  di  buono  scrittore.  Si  venne  alla  pro- 
va; e non  che  in  ogni  carta,  ma  in  ogni  faccia  mostrai  loro 
che  vi  erano  delle  inacetì. c.  Mi  rincresce  che  il  Varchi  non 
viva,  che  io  vorrei  proporgli  un  tal  parlilo,  che  egli  delle 
mie  opere  si  eleggesse  o le  Rime  diverse,  a le  Egloghe,  o il 
Duello,  o le  Lettere  secolari,  o le  tatoliche,  o le  Vergeriane, 
o le  Mentite  Ocehiniane  , o i tre  Testimoni  Fedeli,  o la  Beata 
Vergine  incoronata,  o il  Coro  Pontificale,  o il  Libro  contea 
il  Vireto,  o la  Istoria  Sacra,  o il  Gentiluomo,  o gli  Avver- 
timenti Morali  , o la  Selva  Odorifera . o , se  gli  piacesse  , 
le  si  prendesse  tutte  unite  insieme , e andasse  notando 
quelle  cose  che  a lui  sembrasse  esser  fuor  delle  regole  del- 
la lingua  . Nè  questo  dico,  perciocché  mi  persuada  che  senza 
alcuna  macchia  sieiio  le  mie  scritture;  che  le  rivedrò  un 
giorno,  se  a Uio  piacerà,  e nc  farò  nula  per  quanto  saprò. 
E ora  mi  sovviene  d’avere  usalo /ic.<a  per  Bendata,  c Visto, 


Digitized  by  Google 


Il  E L a li  z 1 o 075 

rfU‘  è parola  di  ver*io  la  liu  pi»U  in  prosa  . I>i  qui’slc 
cose  Oli  sovviene  ora;  e delle  altre  più  esser  può  che  ve 
ne  siano  : e,  tornando  a quello  che  io  diceva,  mi  sarei  con- 
tentato di  venir  con  esso  lui  a questa  pruova;  e di  pren- 
dere io  questo  suo  Ercolano,  e farne  il  niedesimo.  iJosi  mo- 
strato si  sarebbe  chi  avesse  mig'lior  contezza  di  scrivere  in 
questa  lingua.  E a fine  che  si  chiarisca:  le  mie  parole  non 
esser  miilanterie  , non  voglio  mancar  di  moslran»  in  qual 
maniera  sarei  proceduto.  E sari  per  avventura  questo  mio 
Uno  avvertimento  a gli  studiosi  di  questa  lingua,  che  stiano 
con  gli  occhi  aperti  a veder  come  prendano  in  mano  la 
penna  ; e a coloro  i quali  sono  della  mia  opinione , potrà 
èsser  di  diletto;  e chi  altramente  giudica,  sgannarsi,  o far 
pruova  di  sgannar  me. 


C \ P.  VII. 

Annotazioni  sopra  l Ercolano  del  Varchi. 


Per  dar  principio  a ciò  che  di  far  mi  sono  ofierto.  co- 
mincerò  dal  principio  del  libro.  Egli  parla  di  alcuni  alberi,  e 
dice  che  erano  piantati  lungo  F acqua  in  su  la  riva  di  Mugno- 
ne,  e doveva  dire,  per  leggiadramente  parlare,  in  su  la  riva 
del  Mugnone,  o «n  riva  di  Mugnone,  cosi  errò  anche  in  un’ 
altro  lungo,  dicendo  le  femmine  di  mondo,  ed  era  da  dir  del 
mondo:  egli  aveva  forse  in  memoria,  che  il  Boccaccio  aveva 
detto  , ella  n'  è venula  femmina  di  mondo  ; e si  pensava  aver 
fatto  un  bel  ritratto  di  quel  luogo.  .Via  egli  disse  femmina, 
e non  la  femmina:  e se  detto  avesse  la  femmina,  detto  ave- 
rebbe  del  mondo , non , di  mondo  . Non  lontano  da  questo 
luogo  è scritto  ancora,  da  Giugno  al  Gennaio  , e aveva  da 
dirsi,  dal  Giugno  al  Gennaio,  o da  Giugno  a Gennaio  Ma 

1.  /teso  e Visto  sono  voci  eccellenti  entrambe  e per  antichità 
di  natali,  e per  esercizio  tallone  dai  meglio  Scrittori.  É vero  p.T 
altro  che  al  tempo  del  Huzlo  il  participio  Vitto  era  più  In  costu- 
me al  Poeti  che  ai  Prosatori. 

2.  Il  Muzio  accenna  con  questa  censura  la  violazione  di  una 
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«li  usar»  articoli  , che  sono  cosa  importaulissima  , mostra 
che  ne  avesse  poca  contezza,  conciossiacosaché  e|{li  scrive. 
f un  V altro  si  portavano  affezione.  Si  portavano  l'  un  /'  al- 
*•  tro,  e l'altro  l'uno,  è ben  detto:  ma  l’  un  l'altro  si  porta- 
vano affezione,  non  so  come  sia  ben  detto,  lo  dirci , l'  uno 
all' altro  •.  e niedcsimameiile  in  luogo  di  dire,  Risponder 
8.  V un  l'  altro,  scriverei  /’  uno  aW  altro.  Gli  uomini,  dice  egli, 
16.  s' ingannano  più  spesso  in  giudicar  se  stessi,  che  gli  altri  ; e 
*1.  le  cose  proprie,  che  altrui,  ed  era  da  dir  che  le  altrui:  che 
sz-  Altrui  senza  articolo  in  questo  luogo  c quarto  caso,  e con 
articolo,  ó secondo  u parlando  di  cose,  dovevo  dir  le 
altrui. 

De’  segni  de’  casi  anche  non  é migliore  osservatore.  Suo 
8.  parole  sono  queste:  Lingua,  ower  linguaggio,  non  è altro 
che  un  favellar  di  uno,  o più  popoli;  e meglio  era,  o di  più, 
8’’.  Ma  poi  ben  lunga  tirata  è quella:  / nostri  versi  sono  di 
undici  sillabe,  o al  più  dodici:  e t loro  diciassette,  e tal 
volta,  diciotto.  E richiedevasi  che  più  tosto  dicesse.  Di  do- 
dici, di  dicisette,  e di  diciotto.  E dicisette  dir  dovea,  e non 
diciassette.  Che  mostri  di  parole  sono  questi  I averci  pen- 
sato che  fosso  stato  error  di  stampa;  se  non  che  altrove 
is.  si  legge  diciassette  opposizioni;  c appresso,  ditiassettesima 

regola  del  Rombo,  adilolta  dal  Corllrelll  nel  Uh.  4.  cap.  i4.  os«.  q. 
della  sua  Gramatlea;  alla  qual  regola  esso  Cortlcelll  ha  fallo  In 
debile  eccezioni,  come  ivi  si  può  vedere.  — Quanto  alle  seguenti 
rensure  , va  notalo,  in  genere,  che  il  Muzio  era  troppo  rigoro- 
so, e schiavo  troppo  della  regolarità  e uniformilà  nella  coslnizlo- 
nc  e nelle  frasi;  Il  qual  sistema,  allora  seguilo  da  molli  , se  aiuta 
la  chiarezza  e la  facllllà  dello  scrivere , ne  loglic  poi  la  va- 
rlelò  e la  franchigia  onde  ha  da  godere  lo  scrittore.  Nondimeno 
bisogna  runfc.ssare  che  in  alcune  parli  riprende  mollo  con  equità  o 
buongusto  certo  dizioni  e uscite  del  Varchi,  il  qual  vince  sicuraineii- 
tc  nella  dottrina  e nella  copia  o neil'  erudizione  il  Muzio,  ma  s|iess.i 
ne  riman  vinto  nella  chiarezza  e piacevolezza  delle  clausnie,  talora 
anche  nella  purità  e proprietà,  c quasi  sempre  in  una  eradevolo 
venustà  rhe  adorna  il  costui  dellato.  Dove  poi  egli  noia  : Ita  da  di- 
re, Dere  dire,  Com’cmeii  scrivere,  vuoisi,  per  non  errare  in  tal  let-* 
tura,  Inlerprelare  tal  dovere  e convenienza  rispetto  al  gusto  del 
Muzio  e d' alcuni  del  cinquecento,  non  rispetto  alle  leggi  generali 
della  favella. 
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hbro.  Ma  questo  sarà  scrirer  l'iorenliiio  naturale,  c dicistUe 
sarà  Italiano,  e puro  Fiorentino. 

In  questa  cosa  de'  numeri  e;;li  in  iscrivendo  si  avvilup- 
pa; che  dice:  l'  anno  milk  dugento  noce:  e,  ne/f  anno  quat- 
trocento tredici.  Dove  ha  imparata  colai  forma  di  scrivere? 
dalla  balia,  c dal  popolo?  Parla,  se  vuoi,  col  popolo  conie 
parla  il  popolo,  e iscrivi  come  si  dee  .scrivere.  Erano  gli 
anni  della  fruttifera  incarnazione,  dice  il  Boccaccio,  al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto.  Ed  egli  poteva 
ancor  dire;  Egli  era  il  nono  anno  dopa  i mille  dugento  noi  e,  c 
cosi:  Il  terzo  decimo  dopo  i quattrocento',  o pur  doveva  an/i 
scrivere:  .M.  rcr.XLViii  e ccccxiii.  Ma  egli  è persona,  o puro 
è stalo  di  tal  giudicio,  che  par  che  sludiosanienle  si  sia 
appigliato  ai  peggio  '. 

.Ma  prima  che  mi  parta  da'  numeri,  in  vece  di  dir  Nu- 
mero, egli  scrive  Novero,  traendolo  dal  verbo  annoverare. 
Il  Boccaccio  ci  lasciò  scritto  Numero.  Non  iscrisse  adunque 
Fiorentinamente  il  Boccaccio. 

Egli  usa  di  dire.  Ad  altri.  Ingannar  altri.  Da  altri; 
in  luogo  di  dir:  gli  altri,  o altrui.  Non  noto  i luoghi;  che 
questa  ò cosa  sua  ordinaria. 

Nelle  rime  alcune  rare  Volle  appresso  il  Petrarca  si  tro- 
va J?//a  ne’ casi  obliqui;  ed  egli  ha  per  cosa  famigliare,  il 
dir  In  ella,  con  ella,  con  elli. 

Della  lingua  parlando,  dice:  di  lei;  che  è voce  appro- 
priata a donne;  si  trova  alcuna  volta  usato  altrainenle  si: 
ma  queste  sono  di  quelle  cose  che  si  hanno  anzi  da  fug- 
gire, che  da  seguitare.  Usa  chi  no’ casi  obliqui  ; si  trova  al- 
cuna volta  si;  ma  è più  da  guardarsene,  che  da  furiasi  fa- 
migliare. 

Cotestoro  usa  egli  più  volentieri,  che  cos/oro  ; e non  .so 
perchè,  non  essendo  in  uso  di  buoni  scrittori:  e essendo 
i|iiesla  voce  Fiorentina,  non  la  avendo  usata  il  Boccaccio, 
non  iscrisse  Fiorentino. 


se. 

lOS. 

tua. 


ss, 

•ne 


19». 


I.  In  questo  articolo  vi  appiglialo  voi  al  peggio,  niessor  .Muzio, 
il  quale  riprendete  un  modo  ctiiaro  e spontaneo,  e vorrefte  cnieu- 
darlu  con  altro  Ulenlatu  e guOb. 
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Ma  passi.'iino  a'  verbi.  Nel  proemio  <icl  libro  prega  il  sub 
‘ il  l’reneipe  che  si  degni  di  aecoUaro  il  suo  dono  ; e lai  parli- 
rella  si  è di  soverchio. 

Restar  , vuol  dir  quello  che’  Latini  dicono  Saperesse; 
ed  egli  gli  dà  il  particolar  significato  del  verbo  Rimanere; 
come:  Egli  mi  resterebbe  in  infinita  obbligazione.  Quando 
8.  non  è restalo  da  te.  Dell'  altro  io  resto  in  maggior  dubbio. 
•s.  Keslerebbe  per  questo  che  egli  non  favellasse^  Resterebbe,  e 
**®-  non  resterebbe.  Resterebbe,  perchè;  c quel  ebe  segue. 
Ne’  quali  luoghi  si  conveniva  usare  il  verbo  Rimanere.  Vi 
ha  poi  il  verbo  Ristare,  che  ha  diverso  significato. 

2*-  Scrive  egli  che  altra  lode  non  aspettava  da  questo  suo 
libro,  che  di  aver  lealmente,  e con  sincerità  proceduto: 
né  di  altro,  nè  di  questo  merita  egli  molla  lode;  die  non 
so  qual  Sia  stala  in  lui  minore,  o la  lealtà,  o la  purità 
della  lingua. 

Ma  seguitiamo  la  nostra  impresa.  Di  esser  proceduto 
doveva  dire,  e non,  di  avere. 

Con  pari  passo  dice  il  Boccaccio,  proceduti  siamo  stu- 
diando. Aver  proceduto,  si  dice  in  uno  altro  significato. 
. Come  è pure  nel  Decamerone:  Voi  avete  rigidamente  conira 
Aldobrandino  proceduto.  Ma  il  Varchi,  che  aveva  apparala 
jla  lingua  dalla  mamma,  e dal  popolo,  non  intendeva  que- 
'sta  dilTercnza. 

Attendere  usa  egli  fuori  del  diritto  per  osservare,  o 
aa.  mantenere;  dicendo:  lo  direi  che  non  foste  uomo  della  paro- 
la vostra,  se  non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promes- 
so mi  avete,  dove  non  Attendere,  ma  Attenere  è il  proprio 
verbo:  e ne  sono  piene  le  Novelle  del  Boccaccio;  ma  forse 
si  parla  altramente  in  Fiorensa:  e se  cosi  è,  il  Decamerone 
non  è Fiorentino.  Nè  Fiorentino  è egli , per  non  essere 
usato  di  dire  di  già;  modo  di  scrivere  non  so  se  troppo 
Fiorentino,  o troppo  volgare. 

Non  ba  egli  saputo  usare  il  verbo  Capere.  Quello,  dice 
•7».  egli , che  6 niente,  non  polendo  produrre  immagine  alcu- 
na di  sè,  non  può  capirsi.  Non  si  dice  ; questa  cosa  si  cape 
da  me,  ma  questa  cosa  cape  in  me,  e le  rime  e le  prose 
sono  piene  di  questa  costruzione.  Era  adunque  da  dire,  Che 
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410R  potendo  niente  producere  immagine  , non  può  ca|>tTU  in 
noi , a in  altrui.  E capere  si  dice,  e nuli  capire 

Fallare  usa  egli  per  dir /are  errore-,  duceva  dir  fallire 
Che  fallare  vuol  dir  mancare,  u far  mancamento  ; cosa  di- 
versa da  errore. 

Dice  potette,  e potettero,  ia  luogo  di  potè,  cdi  poterà,  o 
poterono. 

Piaggiare  per  secondare,  se  bene  Danle  I'  usò  in  rima, 
non  per  ciò  é da  metter  nelle  prose. 

Nè  so  come  soggiornare  sia  parola  di  prosa. 

Inlorbtar,  verbo,  usa  egli,  non  più  veduto  da  me:  ma  poi- 
ché si  dice  torbido  , doveva  pur  dire  Intorbidare. 

Dimenticare  , ho  sempre  lotto  io  per  perder  la  memo- 
ria di  alcuna  cosa:  ma  nel  Dialogo  del  Varchi  ho  trovato 
Sdimenlicare  : il  che  a me  sembra  che  venga  ad  esprime- 
re il  contrariQ  di  quello  che  egli  vuol  dire;  che  la  let- 
tera S,  preposta  a questo  modo,  ha  forza  di  privazione  , 
vnU'cndo  il  significato  in  contrario.  Come  sdebitare,  levar  di 
debito;  sgannare,  levar  d’inganno;  scorzare,  privar  di  scorza; 
spregnare,  levar  di  pregnezza , benché  non  vuole  il  Varchi 
che  questa  sia  della  lingua  : e pur  la  usò  il  Boccaccio . 
Non  sari  adunque  Fiorentino  il  suo  .scrivere  ; che  quan- 
do il  Varchi  parla  di  lingua,  parla  della  Fiorentina.  Spode- 
stare. sforzare,  privar  di  podestà , c di  forza.  Cosi  sdimenli- 
care  verrà  a dire  levar  la  dimenticanza  ; e in  questo  mo- 
do dice  il  contrario  di  ciò  che  egli  intende  di  dire,  chi  fa 
profession  di  bene  scrivere , usando  la  naturai  lingua  Fin- 
reiitiua  '. 

1.  It  correttore  in  questo  luogo  ha  bi.sngoo  di  correzione.  Caper» 
significa  Contenere  ed  Essere  contenuto  ; e Capire  vale  Comprendere, 
Intendere  ; tale  e il  significalo  disliiito  generalmente  da  lutti  gii  scrit- 
inri.  Ora  il  Muzio  nega  l'esistenza  al  Capire,  e quindi , quanto  è a 
lui,  froda  la  lingua  di  si  buon  verbo, e ia  sintassi  di  si  chiara  dif- 
ferenza. Cosi  pur  fatta  rispello  a fistiare  , e gli  esempi  s*  Inconlraiio 
siiessl  ne’  buoni  scritlori  a falsiOcare  il  Muziano  parere. 

2.  Dunque  Scacciare,  sfuggire,  e molli  altri,  dovriano  , secondo  la 
regola  muziana,  significare  ilconlrario  di  Fuggire  Cacciare  ccc.?Ora 
qual  mediocre  crudilo  Ignora  die  spesso  la  pru|H>sta  alle  voci,  liii- 
liriiiie  in  es.se  aiimenlo  di  forza  significai  iva  ? 


la. 

sa. 

<86. 

aia. 
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Il  luodcsimo  dico  di*l  verbo  Spaneggiart  usai»  dal  V'ar-< 
chi  : cd  il  Boccaccio  dice  ipaziare.  Se  avesse  dello  passeggiare, 
sarebbe  pur  nien  male  ; che  s’ inleiidcrebbe  andar  passo 
passo  : ma  Spasseggiare  , è me  a qunnio  privar  di  passeg- 
giare. Sprofondare  dice  ancora  per  affondare,  c a me  signiG- 
ca  trar  dal  profondo.  Il  Boccaccio  disse  Affondare , che  è 
parola  lialiana. 

Usa  ancor  il  Varchi  un  verbo  Orpellare  : dove,  a dir 
quello  che  era  di  sua  intenzione,  doveva  dire  Inorpellare, 
scenndo  che  diciamo  Indorare. 

Scrive  appresso  : A Pindaro  fu  dagli  Ateniesi  diritto 
***•  pubblicamente  una  statua;  e avrei  dello  io  dirizzata  ; che  da 
! diritto  a dirizzato  io  non  fo  poca  dilTcrenza.  Che  dirò:  Io 
mi  sono  leralo  dirillo  in  piè;  e dirò.' /n  piè  mi  sono  diriz- 
zalo. E cosi  usa  di  dire  il  Maestro  Certaldese  ; diedi  Vani- 
piiiea  scrisse  : Lieta  dirizzala  in  piè  disse  ; e di  Emilia:  In  piè 
dirizzatasi.  £ nella  Novella  di  Nasla^io  dc|;li  Onesti  è scril- 
lo;  Levatosi  lutti  diritti.  E non  diremo  noi:  Mi  sono  diritto 
in  piè,  né,  mi  sono  levato  dirizzato.  Ma,  mi  sono  dirizzato , 
c,  mi  sono  levato  diritto.  Laonde  era  da  dire  non,  fu  diritta. 
ma,  fu  dirizzata.  E se  ben  Dante  disse  : 


Vedi  là  Farinata  , che  s'  è dritto  , 

non  perciò  vorrei  prender  la  rima  per  regola , nè  dir  per 
elezione  quello  che  egli  ha  detto  sforzato. 

E , per  Unir  la  cosa  de’  Verbi , usa  Deridere , e Deriso, 
quasi  come  ci  manchino  parole  in  questo  significalo;  o 
vuol  tirar  nelle  prose  quello  che  una  volta  il  Petrarca  ha 
dello  in  rima. 

In  lece  di  raffinando,  dice  raffinendo. 

Non  dico  nulla  del  verbo  Scorabbiarsi,  che  è usato  da 
lui  , ma  mi  basta  averlo  posto  in  lilza. 

Non  pur  di  parole  fiorentine  , ma  di  Latine  aocora 
vuidc  egli  con  la  autorità  sua  far  ricca  questa  lingua  ; che 
egli  usa  la  voce  Infanti,  e dice  farlo  per  mettere  in  omj 
questo  locaholo,  quasi  come  la  lingua  ne  ahhia  hisogno, 
o non  sia  piu  bello  fanciulli,  purgoli  ,purijoletli,v  btiiiibini 
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aurora,  quando  fow  arnMlHto,  e fantolini,  come  disse  Oinile. 

Usa  Laboriosa  per  Faticosa.  Dico  Quesiti , Idoneo,  r Esorna- 
xione.  Circa.  E quel  Verbi  grasia  è pur  grazioso!  Nè  meno  « 
mi  piace  Omnibus  computatis.  Delle  voci  non  usato  egli 
non  poche  no  ha  ; Pago  por  appagalo  : Sobborgo  por  Borgo: 
Sopperito  per  Supplito:  Subisso  |>or  Abisso.  Alla  Sfuggiasca,  ^ 
che  il  Boccaccio  disse  Alla  sfuggita  ; che  è voce  cosi  bella  , 
come  quella  è brutta.  Dacanzo  usa  ancora  egli;  che  non 
so  aver  letto  altrove.  Contorni  por  Paesi,  o Contrade; 
Erranza,  detta  per  avventura  una  volta  dal  Boccaccio  fuo-  lu. 
ri  del  Decamorone.  Ma  e dice,  e torna  a dire,  c a ridire  Qual- 
cosa per  Qualche  cosa.  E quel  Galantemente , e Galanteria 
fu  più  parola  del  Giovio,  che  del  Boccaccio.  Che  dirò  del 
suo  dir  Tutto  quanto  oggi;  Tutti  quanti,  e Tutte  quante"!  Da 
lui  si  scrive  Spessamente  ili  luogo  di  Spesso;  c Sommissi- 
mamente: e Purassai,  per  dir  molti.  Il  Boccaccio  dico:  Da- 
re una  volta;  ed  egli:  Una  giravolta.  Il  Boccaccio:  Castiga- 
tura,  e Castigamenlo:  ed  egli;  Castigo.  Colui,  Da  dovere;  c 
costui,  Da  vero,  e Da  buon  senno  scrivo  anche  egli.  Né  so 
che  il  Boccaccio  abbia  lasciato  questo  parlar  nelle  sue 
scritture.  A mio  senno,  e A suo  senno,  so  ben  che  egli  ha 
detto,  per  dire  A mio,  e A suo  piacere.  Ma  Da  buon  senno 
per  Da  dovero,  non  so  chi  I'  abbia  scritto.  Disagiosamentr 
dice  il  Varchi,  e io  averei  anzi  detto  Disagiatamente,  aven- 
do il  Boccaccio  detto  Disagiato,  e non  Disagioso.  Dirci  anzi 
Oscurità,  che  Oseuretxa  .‘anzi  Obbligazione,  che  Obbligo:  aiir 
zi  Ordine,  che  Ordinamento;  non  trovando  nel  Dccanierone 
colali  parole.  Non  userei  il  nomo  Ripruova  dello  da  lui. 

Per  conio,  e cagion  del  Castelvetro  dice  il  Varchi;  Kon  so 
che  il  Boccaccio  abbia  usata  la  parola  Conto  in  tal  signifi- 
calo. Ben  dice  egli  Far  conto  per  Far  stima.  E il  Varchi  s. 
dice:  Tien  gran  conto  del  mio  giudicio;  che  è pur  in  signi 
Gcazionc  di  ritma.  Ma  siccome  non  si  dice  Tener  stima, 
cosi  non  sembra  a me  che  dir  si  debbia  Tener  conto,  ma. 
Fare.  Mise  il  Boccaccio  nella  bocca  del  Prete  da  Varlungo 
I parola  Uopo:  ed  egli  pnsla  la  ha  nella  scrittura  di  un 
filo.sofo.  Quel  Senonse,  dello  una  volta  dal  l’eirarca  in  ver- 
so, ei;li  lo  ha  sparso  per  le  sue  prose.  Usa  il  Borraccio 
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H>  genero  lomniinino  la  margine  por  un  segno  da  nascimen- 
to portato  nella  carne  impresso  ; e il  medesimo,  c Dante  in 
signiGcazion  di  Margo  Latino,  gli  danno  il  mascolino:  e il 
Varchi  lo  fa  femminino;  e dice:  le  greggi , dovendo  dir  la 
gregge.  Usa  Matusa  per  meno  : usa  nelle  prose  , ffestuno  , 
Natio , Anco  , e Però  : e io  tali  parole  non  userei  se  non 
in  verso.  Nò  perché  degli  altri  per  avventura  abbiano  do- 
po il  Boccaccio  usato  di  queste  parole  , lo  scuso  io  ; ebe 
egli  doveva  considerar  se  le  avevano  usate  bene.  Non  so 
l>erchò  scriva  più  tosto  Chiunehe,  Quantunehe,  Qualunehe  , 
Dovunche,  che  Chiunque,  Quantunque , Qualunque,  Dovun» 
que.  Nè  perché  scriva  con  rr,  Pregherrò,  Crederrò,  Doverró, 
Saperrò,  e simili  *.  Nè  perchè  dica  Dichiararemo , non , di- 
chiareremo.  Sperarei,  Lodarei,  non  spererei,  e loderei.  E Do- 
verno.  Paterno,  Vokmo  ; anzi  che  , debbiane  , possiamo  , ra- 
gliamo  '.  Lascio  da  parte  il  Bi,  che  dite  f 11  Tarabara  , la 
Tiritara.  la  Beffaria,  : il  Ne  ne  fé;  Ne  ne  hai  ; Bajante,  Fer- 
rante ; Qui  giace  Nocca  ; lo  era  nella  mia  beva , per  vie 
via*;  O ve' dov'  i f aveva:  Damin;  Fuggir  mattana:  Nott 
ci  metter  troppo  di  bocca;  Tambascia  ; Citri  ; frin  fri  ; frin 
fro  ; e gli  altri  mostri  della  favella  Fiorentina. 

Quesle  poche  cose  ho  io  raccolte  da  quel  Dialogo.  Po- 
che, dico,  a rispetto  di  quelle  che  ho  lasciate,  dalle  quali 
comprender  si  può  quanta  diilerenza  sia  dallo  scrivere  di 
chi  impara  da’  libri  a quello  di  chi  se  ne  sta  alle  balie, 
e al  popolo.  E con  tutte  le  cose  che  ho  notato,  egli  è for- 


I.  In  verità  non  taperrei anch'io  perchè  egli  si  compiacesse  di  la- 
li  desinenze,  ie  quail  non  son  troppo  buone  di  autorità  uè  punto  gra- 
devoli di  eufonla- 

t.  Dovemo,  Polemo,  Volemo  e slmili,  sono  desinenze  eccellenti  della 
prima  persona  plurale  nel  presente  dell’  indicalivo  della  seconda  co- 
niugazione, e rendono  chiara  distinzione  dalla  prima  del  conglonli- 
vo.  Cosi  piaceva  mollo  agli  anlichl,  e nei  poeti,  più  che  ne'prosalo- 
ri,  si  è mantenuta  spesso  st  bella  differenza,  e bisognerebbe  tare  che 
divenisse  più  comune. 

3.  Estere  «ella  tua  beva  non  signillca  Vie  eia,  come  si  legge  In 
questo  luogo,  ma  vale  Estere  in  una  maleria  graia  e cunotciula;  die 
in  Ialino  si  direbbe  per  avventura:  in  tua  pruvincui  ret  tari . .Ma  è 
probabile  clic  qui  sia  piulloslo  errore  del  tipografo  die  dolio  Scrittore. 
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se  mon  succido  di  i|ualdii'  allru  scrillur  Fiurciiliiio;  «he 
in  lui  non  ho  (ru>alo  Mia  per  Miei;  Siate  per  Siete;  Parso 
per  Parutu;  Scrivano,  Adducano  por  Adducono,  e Iscrivono; 
Ero,  e Erano;  Avevo,  e Avevano;  Dette  per  Diede;  Conduces- 
si, e Tirassi,  in  terza  persona;  Pendino,  per  Rendano;  Mes- 
se per  Mise:  e delle  altre  cose  cosi  fatte.  Ma,  come  ho  an- 
che detto,  se  Togliono  che  quella  sia  scrittura  Fiorentina, 
non  contraddiciamo:  lascino  a noi  questo  altro  modo  cou 
nome  d’  italiana. 

Or  se  altri  per  avventura  dir  volesse  che  il  Dialogo 
(come  andie  dice  il  Varchi  ) è di  umile  stilo,  e che  per  ciò 
con  voci  popolaresche  si  vuol  trattare;  dico  che  non  danno  lo 
stilo  amile,  ma  danno  il  vile;  che  vile  lo  fanno  le  parole 
del  vulgo.  E chi  crede  che  parole  vili  siano  richieste  allo 
stilo  umile,  o che  nella  umiltà  delle  parole  semplici  consi- 
sta lo  stilo,  non  sa  quello  che  si  dica.  Non  6 la  bassezza, 
né  l' altecza  delle  parole  quella  che  abbassi  o innalzi  lo 
stilo,  ma  la  composizion  di  quelle,  le  forme,  le  figure  c 
gli  ornamenti.  Quelle  medesime  parole  troveremo  noi  nelle 
Lettere,  e ne’ Dialoghi  di  Cicerone,  che  sono  nelle  Orazio- 
ni. E de’  mattoni,  onde  sia  stato  fabbricato  un  palagio, 
dissolvendolo,  si  faranno  delle  casette;  e de’  mattoni,  tratti 
di  casette,  a’  innalzerà  un  palagio.  E se  mi  allegheranno 
il  Boccaccio,  oltra  che  io  non  ludo  quella  viltà  di  scrivere, 
che  egli  usa  talora,  è da  notare  che  egli  mette  anche  quel- 
le parole  vili  nelle  bocche  di  persone  vili.  Ma  dove  altri 
introduce  a favellare  un  filosofo  e un  Cavaliere,  si  dee 
aver  considerazione  alla  qualità  delle  persone,  alle  quali 
e le  parole  e lo  stilo  vogliono  essere  accomodati.  ' 

i.  Dopo  questo  Cav.  vii  vengono  altri  Gap.  z,  I qnall  non  hanno  alrn- 
na  glnsla  relazione  col  tHatogo  del  yarehi  ; c a on  bel  bisogno  forono 
mescolati  con  la  yarrhina  per  errore  del  tipografo,  non  per  elezione 
dell’  editore.  In  essi  è notalo  dal  BlUzto  il  poco  studio  che  mellemno 
gli  uomini  per  iscrivere  in  questa  lingua,  e ne  ella  in  prova  le  opero 
del  Machiavelli  e del  Gulcclardino,  come  troppo  Inlineggianll  ( Gap. 
till);  Indi  mostra  che  i più  degli  n/lri  .VcriKori  d'IUilia  non  sono  più 
puri  che  quegli  di  Toscana.  (Gap.  iz):  e si  fa  dal  notare  pii  errori  del 
Castelvrlro.  (Gap.  x)  : poi  ne' restanti  tapiloli  (dall'xi  Uno  a tulio  II 
XVII}  mustra  in  genere  e in  particolare  gli  abbagli , Il  errori  e le 
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C/ie  la  lingua  degli  scrittori  non  ha  a esser  della  Fiorenlinor, 
e che  bisogna  impararla  con  istudio. 

Notabili  cosa  é,  che  il  Varchi  disputando  che  biso- 
pila  nascere,  o essere  allegalo  in  Fiorenza,  per  dover 
bene  scrivere,  rende  losliinonianza  a molti  non  nati,  nè 
allevali  in  quella  città,  che  bene  scrivono.  Ma  qui  mi 
piace  di  registrare  il  detto  di  un  altro  scrittore  Fioren- 
tino, il  quale  parlando  di  questa  lingua,  non  se  ne 
,^.V.  avvedendo,  mostra  che  ella  appellar  non  si  dee  Fioien- 
lina;  c questi  è il  Gelli  Accademico  di  Fiorenza.  Egli 
nella  sua  prima  Lezione  dice  cosi:  Avele  vedalo  come  il 
parlare  i solamenle  dell'  uomo;  e Come  ei  sia  sua  opera- 
zione e propietà  naturale . Dalla  qual  conclusione  io  cavo 
probabilmente  una  particolar  lode  della  nostra  lingua;  e 
questa  è,  che  ella  sia  più  propria  all’  uomo,  che  altra 
che  si  parli;  e che  questo  sia  il  vero,  lo  pruoco  cosi  . 
Tanto  quanto  una  operazione  alV  uomo  i più  propria  e 
secondo  la  sua  natura . tanto  gli  i anche  più  facile  e 
men  faticosa;  il  parlar  nostro  gli  à men  faticoso,  e più 
facile,  che  alcuno  altro;  adunque  gli  è più  proprio,  e più 
secondo  la  sua  natura.  E,  che  questo  sia  il  vero,  ponete 
mente  che  nessuna  lingua  è più  facile  a imparar,  che  la 
nostra.  Pigliate  uno  che  non  sappia  altra  lingua  che  la  sua 
e menatelo  in  Turchia,  nella  Magna,  tra  Francesi,  Spagnuo- 


scorrezioni  del  Ruseelll  ; si  che  è credibile  che  questa  parte  di  Bnt- 
toglie  dovesse  stare  da  sè,  e intitolarsi  Rdscelliasv.  Laonde  ci  sco- 
sliamo  In  questo  articolo  dall’esempio  della  ediziou  principe,  e da 
quello  del  Volpi,  il  quale,  nel  ristampare  che  fece  nella  sua  edizione  I 
c.-iplloll  da  noi  ridul.-iU.  mostrò  d’andar  preso  alla  malciialilA  del  lilnlo 
di  una  stampi  IndiUnentissima  , pluttoslo  che  di  lasciarsi  xoveriisre 
dalla  disrreziuno  di  quel  giudizio , di  cui  diè  molle  belle  prove  In 
molle  sue  edizioni.  Veggasi  pure  la  boia  da  noi  solloposla  al  se- 
guoulo  cap.  AZit. 
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li,  Sehiaconi;  o ira  quale  bltra  genie  «i  voglia;  e poi  lo  me-‘ 
naie  Ira  noi.  Voi  vederele  (e  questo  ne  mostra  la  sperienza) 
eh’  ei  non  imparerà  di  qual  si  voglia  Ungua  tanto  in  utw 
anno,  quanto  ei  farà  della  nostra  in  un  mese.  Cosi  scrive  il 
iiflli.  Ur  se  questa  lio^ua  é cosi  agevole  da  prendere* 
a chi  che  sia  di  altra  lingua,  come  è , die  sia  di  me- 
stieri nascere  in  Fiorenza,  o esservi  portato  da  fanciullo 
per  apparada  ? E come  è,  che  alle  straniere  nazioni 
ella  sia  agevole,  e a noi  impossibile  ? Cotesti  buoni  scrit- 
tori dicono  cose  che  non  possono  stare  insieme  . Ma  come 
(mi  dirà  alcuno  ) mostra  il  Uelli  in  quelle  parole , che 
questa  lingua  appellar  non  si  debbia  Fiorentina  ? Odasi, 
che  io  lo  dirò  incontanente.  Vero  è quello  che  dice  il 
Varchi  della  difficultà  di  apprendere  la  lingua  Fioren- 
tina: e se  la  difficultà  é grande  a gli  Italiani,  maggior- 
niente  ha  da  essere  a gli  Oltramontani,  i quali  passando 
in  Italia,  apprenderanno  la  nostra  lingna  Italiana  con 
quella  agevolezza  che  dice  il  Celli,  ma  non  già  la  Fio- 
rentina: è adunque  la  nostra  lingua  più  secondo  la  na- 
tura dell’  uomo,  che  la  Fiorentina:  e perciò  Italiana, 
u non  Fiorentina  si  dee  appellare  la  lingua,  nella  quale 
ugni  uno  può  più  agevolmente  parlare,  e ogni  jino  può 
puramente  scrivere  , e che  è più  secondo  la  natura  del- 
r uomo.  Quando  adunque  il  Celli  disse  die  i forestieri  per 
apprender  la  lingua  si  menino  fra  noi,  è da  intendere  Ira 
noi  Italiani,  e non  fra  noi  Fiorentini;  che  così  averà  detto 
il  vero. 

Veramente  si  persuade  di  ben  poter  scrivere  chi  pre- 
sume tanto  di  quella  sua  naturalità  di  lingua,  senza  vo- 
lervi aggiungere  altro  studio,  e questo  fu  quello  che  m’ 
indusse  a scrivere  al  Cesano,  e al  Cavalcanti  quelle  pa- 
role: A me  par  che  nella  Toscana  sia  avvenuto  quello  che 
suole  artrnire  in  que' paesi,  dove  nascono  i vini  più  pre- 

I.  Da  prendere.  Cosi  la  Cominlana  con  la  ediz.  principe  : ma  e per 
1.1  proprietà  della  llnsua,  e per  l.i  rarlUlà  dell' errore  (che,  rlspello  ,il 
molli  e madornali  della  prima  stampa,  questo  è un  nonnulla),  e per  il 
ripetersi  qui  appresso  la  vera  dizione,  non  dubito  che  non  sia  da  cor- 
K'KijLTe  in  da  appiendere. 
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tioti,  ckt  • mercanti  foreetieri  i migliori  comperando,  quelli 
se  ne  portano,  lasciando  a’  paesani  i men  buoni;  cosi  dico 
è a quella  regione  avvenuto,  che  gli  studiosi  della  Toscana 
lingua  dell'  altre  parti  (f  Italia  ad  apparar  quella  con- 
corrono in  maniera,  che  essi  con  tanta  leggiadria  la  reca- 
no nelle  loro  scritture,  che  tosto  potremo  dire  che  la  fec- 
cia di  questo  buon  vino  alla  Toscana  sia  rimasa  *. 

Queste  cose  scrissi  io  già  beo  Ireutasei  aoiii  io  Ferrara, 
servendo  il  Duca  Ercole,  alla  cui  tavola  il  Cesano  pro- 
nuuziò  la  sentenza  centra  il  Boccaccio, . io  favor  del  Mac- 
rhiavclli:  e non  avendo  altra  considerazione,  dava  io  il  ti- 
tolo della  lingua  alla  Toscana,  come  a Regione,  dove  sen- 
za comparazione  ( massiniamcule  in  alcnne  particolari  cit- 
tà ) meglio  si  favella,  che  nelle  altre  parti  d' Italia.  Ma  , 
veggendo  poi,  che  altri  escluder  ci  voleva  dalla  cogiiizion 
. di  questa  lingua,  c usurparsene  particolarmente  il  nome, 
alquanti  anni  dappoi  in  Milano  , al  Sign.  Renato  Trivnizio 
scrivendo,  mostrai  che  la  lingua  nostra  Volgare  era  nata 
fuori  di  Toscana,  il  che  prima  io  non  aveva  consideralo; 
^ c che  da  noi  avuta  la  hanno  i Toscani,  come  forestiera; 
e che  per  tanto  italiana  si  dee  appellare  ; la  qual  cosa 
è quella  che  ora  difendo. 

Sopra  quello  che  di  sopra  ho  registrato  di  quella  mia 
lettera,  risponde  il  Varchi  che  ad  ogni  modo  questo  esem- 
pio non  gli  piace  ; perchè  non  gli  par  nè  vero , nè  a 
proposito.  Di  questo  suo  parere  si  conveniva  che  egli  ne 
rendesse  pur  alcuna  ragion  più  particolare,  perchè  egli  non 
gli  paresse  nè  vero,  nè  a proposito.  Se  io  dicessi  che  il  suo 
Dialogo  non  mi  piace,  c che  è pieno  di  cose  che  non  sono 
nè  vere,  nè  a proposito,  e non  mostrassi  cose  che  non  fos- 
sero nè  vere,  uè  a proposito,  temerei  di  esser  ributtato  per 
persona  vana.  Chi  vuole  dannar  le  cose  altrui,  bisogna  ebe 
renda  ragione  del  detto  suo,  e chi  cosi  non  fa,  mostra  be- 
so  ne  ebo  parla  fuori  di  proposito. 


1.  Su  questo  sngzotlo  scrivea  II  Cesari  con  diversa  Immagine,  ma 
ron  la  stessa  Intenzione  e persuasione,  che  qua  non  era  rimasto  che 
la  crusca,  essendo  Ilo  H più  bel  fiore  In  altre  provlncte. 
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8o|;s:iun;;<>  poi  , che  volenlicri  in(cnderebbc  da  me,  sa 
quel  Tosto  Tontg  è ancora  adempiolo,  e chi  color  sicno, 
i quali  adenipihto  e «erlGcato  l’hanno.  Al  libro  rispon- 
derò io;  da  che  risponder  non  posso  a lui.  Che  quel  Tosto 
Tosto,  per  testimonianza  di  lui  medesimo,  era  adempiuto 
in  Hn  quando  io  scrissi  quelle  cose;  e si  è andato  tutta 
via  adempiendo:  e coloro  ne’ quali  si  é adempiuto,  son 
quegli  stessi  che  egli  ha  nominati,  che  bene  arrìvono;  e 
il  Bembo  ne  è stato  il  principale  per  sua  particolar  conTes- 
sionc;  che  principalinenlo  la  ha  escrcit.nta  in  maniera,  elio 
io  non  su  che  alcun  Toscano  più  puramente  di  lui  abbia 
scritto.  Ne  nomina  egli  appresso  di  molti  altri,  de'  quali  a 
dietro  ho  fatto  menzione.  Nè  so  io  a qqali  Toscani  io  pos- 
sa render  tale  testimonianza.  L’ Ariosto  Ferrarese,  di  gran 
lunga  avanza  quanti  Toscani  scritto  hanno  in  quel  genere 
di  Poesia.  A molti  poeti  de’ nostri  nominati  da  lui,  assai 
pochi  se  ne  veggono  de’  Toscani  che  a quelli  si  possano 
agguagliare.  Lo  Sperone  di  leggiadria  di  dire  non  cedo  ad 
alcuno  de’  moderni  Toscani,  de’  quali  nominandone  il  Var- 
chi due  principali  della  nostra  età.  loro  toglie  la  commen- 
dazione dello  scrivere,  c la  dà  a me,  che  sono  uno  de'  mino- 
ri che  prendano  penna  in  mano.  Come  non  è adunque 
adempiuto  quello  che  io  scrissi  a que'  due  Toscani? 

fi  necessario  a chi  vuole  ebe  gli  scritti  suoi  con  laude 
siano  ricevuti  da  tutte  le  regioni  d' Italia,  studiare,  e dar 
opera  a’  buoni  libri,  e conversar  anche  fra  noi  altri  Italiani 
( a’  Toscani'^parlo  ) per  tinger  anche  de’  colori  della  nostra 
tintura;  che  tanta  differenza  sarà  da  chi  con  la  lingua  ap- 
presa dalle  balie  e dal  popolo , vorrà  scrivere , a quale 
averà  data  opera  a gli  ornamenti  ch’io  dico;  tanta,  dico, 
sarà  la  differenza  degli  scritti  degli  uni  a quelli  degli  al- 
tri, quanta  dalla  Encida  alla  Maccheronea, 

Né  si  dee  'altri  ‘'contentare  solamante  della  imitazione 
degli  scrittori,  i quali  abbiamo;  che  se  a quelli  staremo  sem- 
pre attaccati,  sempre  saremo  fanciulli  ',  I tre  principali  sono 

1.  Dello  più  die  assennato  è questo;  ma  perché  dunque  fare  il 
pedante  al  Varchi  per  aver  gludiciosamcnie  usato  paiole  c frasi  di- 
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Dante,  Petrarca,  e ii  Boccaccio.  Dante  è'  grande  scrittore 
ma  più  grande,  che  leggiadro:  e di  uno  scrittore  che  ahhia 
non  solament‘<  di  molti  nei,  ma  ancora  di  molte  schian- 
ze,  dir  non  si  può  che  sia  perfetto:  quantunque  il  Var- 
chi loglia  che  egli  sia  da  anteporre  ad  Omero;  vero  è 
che  quelle  macchie  le  chiama  egli  suoi  citri,  e griccioli: 
nè  del  Petrarca  crederò  io  che  pareggi  ( come  tiene  il  Var- 
chi ] Pindaro  con  gli  altri  Lirici  di  Grecia.  Dirò  bene  che 
egli  trattate  ha  le  cose  di  Amore  più  gentilmente  che  Poeta 
alcun  Greco , o Latino.  Ma  altro  è esser  gran  Poeta,  altro 
parlar  hen  di  un  soggetto.  Pindaro,  secondo  Orazio,  è Poe- 
ta inimitabile.  Non  è cosi  il  Petrarca:  e da  lui  non  possia- 
mo aver  gran  selva  di  parole,  non  avendo  egli  stese  molto 
largamente  le  ale.  Dal  Boccaccio  .ibbiamo  copia  di  parole, 
SI  per  le  molte  opere  che  egli  ha  scritte.  Ma,  dal  Decamerone 
in  fuori , non  veggo  che  altra  opera  sua  , a chi  desidera 
fare  stilo,  meriti  di  esser  letta  : c anche  nelle  Novelle  vi 
ha  di  molte  tirate  che  sono  aspre  assai:  e quel  suo  stu- 
dio di  mettere  il  verbo  in  fine  delle  clausule , lo  fa  molle 
volle  esser  men  grazioso.  E dove  ha  per  avventura  voluto 
mendicar  numero,  lo  ha  perduto:  olirà  cbe  avendo  egli 
avuta  natura  poetica , mostrar  non  I’  ha  saputo  se  non 
nelle  prose:  nella  qual  cosa  non  6 in  verun  modo  da  esse- 
re imitalo.  .Ma  in  somma  un  buono , e ulil  libro  sarebbe  il 
suo  Decamerone,  e da  fariosi  famigliare  a eh'  intende  dar 
opera  a questa  lingua  , quando  altrui  non  fosse  vietata 
quella  lettura.  E a voler  fare  stilo,  istimo  che  ottima  cosa 
I sia  accompagnar  con  Iq  parole  di  lui,  e con  altre  proprie 
1 della  Italica  lingua  , la  orecchia  che  si  avvezza  al  suono 
.delle  cose  Latine;  e con  la  escrcitazion  dello  scrivere  far 
che  l’armonia  del  scrmon  Latino  si  senta  nelle  scritturo 
' Volgari;  le  quali  ed  in  prosa,  ed  in  verso,  de  quello  hao- 
1 no  da  prendere  instituziune,  ed  imitazione. 

verse  da  quelle  del  Decamerone  ? Huzio  mio,  tu  in  ciò  partecipi  mol- 
lo del  gallo.  Il  quale,  come  si  dice,  canta  bene,  e razzola  male. 
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«:  A p.  IX. 

Replica  falla  al  Varchi  sopra  una  sua  risposta. 


1*  a il  Varchi  dire  al  Conte  Cesare  che  io  dico , Chs 
ciascun 'bene  tanto  i maggiore,  quanto  egli  maggiormente  si 
distende,  e che  più  nobile  è il  lutto  , che  una  poca  sua  pttrie: 
e che  cosa  più  onorala  è esser  Signor  di  tutta  Italia,  che  di 
Toscana  sola,  o di  Fiorenza:  e che  per  tulle  queste  tre  cose 
io  «ciglio  che  la  lingua  si  debbia  più  tosto  chiamare  Italia- 
na, che  Toscana,  o Fiorentina. 

Vero  è , che  io  cosi  ho  detto,  c cosi  tengo.  A queste 
tre  cose  risponde  il  Varchi  molto  geiitiloiunle  , secondo  il 
suo  costume,  e intendasi  come. 

Quanto  alla  prima,  dice  egli,  vi  rispondo  che  sarebbe  be- 
ne che  lutti  gli  uomini  fossero  buoni  e virtuosi  ; ma  per  questo 
non  segue  c^  siano.  Se  fosse  bene  che  la  lingua  Fiorentina 
si  stendesse  per  tutta  Italia,  e a tutti  fosse  natia , non  voglio 
disputare  ora;  ma  ella  non  è.  Fin  qua  il  Varchi. 

F.  io  dico  che  è vero  ciie  la  lingua  Fiorentina  nc^  a tutta 
Italia  è naturale,  nò  per  tutta  Italia  si  distende,  né  per  tutta 
Italia  é intesa  ; e la  lingua  degli  scrittori  nata  dalla  lingua 
che  é nula  in  Italia,  la  i|uule  per  tutta  Italia  si  distende  , 
c per  tutta  Italia  è intesa,  è quella  della  quale  parlo  io, 
e nella  quale  io  scrivo:  e questa  dico  che  si  dei"  chiama- 
re Italiana.  E aggiungo  , che  io  lascerò  chiamare  a lui,  e 
a chi  seguila  la  sua  opinione.  Fiorentina  i|uella  che  si  parla 
per  li  chiassi  di  Fiorenza;  che  pure  il  mi  convien  dire, 
dappoi  che  egli  vuol  far  dire  a inedie  io  dira  che  la  lin- 
gua Fiorenliua  per  tutta  Italia  si  distenda  , o che  ella  sia 
la  nostra  naturale  ; rhc  Dio  ci  guardi  da  colale  sciagura . 
Alla  seconda  mia  ragione  rispondendo  torna  a parlar  della 
lingua  Fiorentina,  come  d'individuo.  Né  io  altro  dirò,  se 
non  che  per  l’anior  di  Dio  si  stia  quella  sua  lingua  in 
Fiorenza  , nè  si  divida  per  le  altre  parti  d' Italia,  a line 
che  non  aininorhianio . Alla  terza  dice:  Maggior  cosa  sa- 

Lt  VcHi.nisi  si 
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rebbc,  i più  onorala,  che  io  fossi  Coni*,  o qualche  gran  Bar- 
bassoro : ma  »'  io  non  sono,  non  debbo  voler  chiamarmi,  o es- 
ser chiamato,  per  non  mentire,  e dar  gioco  alla  brigata  ; co- 
me sarebbe  s'  uno,  che  fosse  Re  di  Toscana  sola,  si  chiamasse, 
o volesse  esser  chiamalo  Re  (f  Italia. 

Cusi  risponde  il  Varchi.  Al  quale  , se  fosso  vivo,  dir  si 
potrebbe  che  quantunque  egli  non  sia  nè  Conte,  nè  Bar- 
bassoro, non  è perciò  che  la  lingua  Italiana,  la  lingua  diro 
de’ buoni  scrittori,  per  tutta  Italia  non  si  stenda.  In  tutta 
Italia  signoreggia  quella  lingua  di  coi  parlo  io  , la  quale 
da  tutta  Italia  è intesa:  ed  c di  diletto,  di  utilità,  e di  o- 
Dore  a tulla  Italia:  e della  lingua  Fiorentina  non  contendo 
che  ella  Italiana  si  debbia  appellare  ; che  qual  non  vuole 
esser  italiano,  si  goda  di  nome  di  Barbaro;  ma  quella  che 
tante  volte  detto  ho  che  è comune  a tutta  Italia , quella 
chiamo  Italiana  ; che  la  Fiorentina  non  si  dilunga  da  Bal- 
dracca  ; del  qual  nome  fermamente  io  non  ne  aveva  più 
cognizione  che  si  abbia  la  Italia  della  lingua  Fiorentina  , 
se  egli  con  un  lungo  discorso  , fatto  per  avventura  con 
sua  molta  consolazione  , non  me  ne  avesse  data  informa- 
zione. 

Quanto  veramente  a quello  che  non  essendo  egli  nè 
Conte,  nè  Barbassoro,  non  si  vuol  chiamar  tale,  per  uon 
mentire;  dove,  come  gran  maestro  di  cose  di  Cavalleria, 
( che,  persuadendosi  egli  di  esser  Filosofo,  presumeva  di 
esser  tale  ) accenna  che  dicendo  io  che  la  lingua  degli 
scrittori  si  dee  appellare  Italiana,  io  monta.  Prima  con  la 
ragione  vengo  ad  aver  ributtata  la  sua  mentita,  apparen- 
do non  solamente  per  questa  mia  nuova  scrittura,  ma  per 
le  lettere  mie  di  sopra  nominale,  che  io  parlo  della  lingua 
degli  scrittori,  e di  quella  che  è intesa  da  tutta  Italia:  non 
essendo  tale  la  Fiorentina  per  la  confessione  di  esso  mede- 
simo,  il  quale  nelle  parole  di  sopra  recitale  dice  che  ella 
|ier  tutta  Italia  non  si  stende.  Ed  in  un  altro  luogo  dice 
'JC5.  che  ella  per  tutta-  Italia  non  è intesa.  Oltra  che  da  me 
si  prova  che  questa  lingua  per  origino  non  è Toscana,  nè 
Fiorentina,  ma  veramente  Italiana.  Di  che  non  mento  io 
così  appellandola. 
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Appellando  io  questa  lingua.  Italiana,  non  fo  ingiù- 
ria  a niuno;  giccomc  non  farei  ingiuria  a Fiorenza  dicen- 
do che  ella  è CitU  Italiana;  nè  a Prencipi  di  Fiorenza, 
chiamandogli  Prencipi  Italiani;  nè  a gcnliluoiuini,  ne  al 
popolo  di  Fiorenza,  annoverandogli  fra  Italiani.  Non  aven- 
do io  adunque  col  dar  nome  d' Italiana  a questa  lingua, 
fatta  ingiuria  al  Varchi,  c avendo  tentato  egli  di  mentir 
me  \ la  sua  non  è legittima  meniila,  ma  è veramente  in- 
giuria: e con  una  risposta  di  mentita  si  può  riprovare; 
nè  a me  accade  fare  tal  risposta,  bastandomi  assai  che 
la  cosa  sia  intesa;  e che  s' intenda,  se  non  altro,  nlmeii 
questo,  che  questo  è veramente  parlar  fuor  di  proposito. 
Se  egli  vivesse,  per  avventura  parlerei  altramente;  ma 
m’ incresce  lottar  con  morti.  Pur,  da  poi  che  egli  mo- 
rendo ha  lasciato  ordine  che  le  sue  ingiuriose  parole  si 
.stampino,  uon  mi  par  che  mi  si  disconvenga  di  mostrare 
in  istampa  che  le  sue  ingiurie  non  tanto  offendono  me, 
quanto  contea  lui  si  ritorcono. 

Egli  dice  par  le  belle  cose!  Da  poi  che  in  Fiorenza 
comparvero  le  Prose  del  Bembo  della  Volgar  lingua,  non 
fu  mancato  in  quella  Città  di  distriiiger  velenose  lingue,  e 
di  digrignar  rabbiosi  denti  contea  lui.  FI  di  questa  cosa 
facendo  memoria  il  Varchi  scrive  cosi:  Battivi  di  sapere 
per  ora  che  dalle  costoro  scritture,  nelle  quali  non  era  os- 
servanza di  regole,  e pareva  che  il  principale  intendimen- 
to loro  non  fosse  altro  che  biasimare  il  Bembo,  chiamandolo 
ora  invidioso,  ora  arrogante,  ora  prosontuoso,  e tal  volta 
con  altri  nomi  simiglianti,  presero  i forestieri  argomento, 
e ti  fecero  a credere  che  in  Firenze  non  fosse  chi  sapesse 
la  lingua  Fiorentina,  ni  chi  curasse  di  saperla  ,e  con  ques- 
te parole  quasi  finisce  il  Dialogo.  In  questo  suo  nome  di 


t.  Mentir  me.  Avrei  sospettalo  che  dovesse  dire  «laenlir  nir.-appa- 
rendo  cosi  più  plano  il  discorso,  e non  insolil.i  la  locuzione  ; ma,  di 
Mentire  per  Smentire,  se  ne  Incontra  altro  esempio  in  questo  Cap.  xii. 
ove  dice:  Ifè  snn  mancato  di  far  conoieere  guanto  seioceamenle  egli 
abbia  t'aiuto  tentar  di  mrntirmi.  E già  così  era  pur  nsalodnl  Varrhi. 
come  Ila  ben  notalo  l’ eccellente  editore  delle  sne  Storie  ecr.  il  SIg. 
Lello  ArbIb  nella  pati.  sis8  del  Voi.  l.  ediz.  prima. 
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lingua  Fiorcntioa  si  avviluppa  egli  troppo.  Non  abbiamo 
mai  noi  Italiani  ( die  a Fiorenza  siamo  forestieri)  cre- 
dulo che  in  Fiorenza  non  si  sia  saputa,  nè  si  sia  cu- 
ralo di  saper  la  lingua  Fiorentina;  ma  che  non  abbiano 
sapula,  né  si  sicnu  curali  di  saper  la  buona  lingua  con 
la  qual  si  scrive,  e la  qual  è accettata,  intesa , e ap- 
provata per  tutta  Italia;  die  della  Fiorentina  sappiamo 
che  ne  sono  pur  troppo  amanti,  e troppo  vaghi  in  mu- 
do clic  non  se  ne  sanno  sGurcntinarc;  secondo  die  per  lo 
esempio  di  esso  Varchi  dimostrato  abbiamo  nel  settimo 
capitolo.  E notisi  quello  che  egli  scrive  che  dicevano 
gli  Accademici  Fiorentini  dei  Bembo.  Fermamente  gli 
rendevano  degne  grazie  di  avere  onorata  Fiorenza  col. 
dar  nome  di  Fiorentina  alia  lingua  Volgare  Italiana. 
Ma  questa  ó la  modestia  degli  uomini  cosi  falli. 


CAP.  X. 

Che  U Varchi  con  faUi  sillogismi,  e con  isfuggimenti 
contende  contro  la  verità. 


!S- 


Or  torniamo  a parlar  del  nome  della  lingua . lo 
dico  nella  lettera  al  Sign.  Renalo , che  la  lingua  Volga- 
re è nata  dalia  corruzione  della  lingua  Lalina  , con 
quella  delle  genti  straniere  die  hanno  posseduta  1'  Ita- 
lia; c che  regione  alcuna  stata  non  è più  .sottoposta  a 
quella  peste,  che  le  regioni  di  qua  deli’  Appeuniuo  [ essen- 
do io  allora  stalo  per  istanza  in  Lombardia,  dove  più 
di  dugento  anni  regnarono  Longobardi  j , c che  perciò 
è da  credere  che  quivi  abbia  avuto  principio  quella  me- 
scolanza di  lingue,  e che,  sparsa  per  I’  Italia,  si  sia 
lilialmente  trapelala  in  Toscana.  A questo  nou  avendo 
il  Varchi  che  rispondere,  ricorro  alle  fallacie,  e si  fin- 
ge un  sillogismo,  quasi  come  raccolto  io  abbia  dalle 
niic  parole,  mostrando  che  io  faccia  una  falsa  conseguen- 
za: e falso  è il  modo  del  suo  argomentare.  Il  sillogismo 
è questo:  Le  lingue  si  debbono  chiamar  dal  nome  di  qu*' 
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patti,  opvero  luoghi,  dove  elle  nascono:  la  lingua  Volga- 
re non  nacque  in  Toscana,  ma  vi  fu  portata  di  Lombar- 
dia: dunqìie  la  lingua  Volgare  non  ti  dee  chiamar  Tosca- 
na, ma  Italiana,  e poi  seguita:  Primieramente  la  conclu- 
tion  di  quello  tillogitmo  è diversa  dalle  premeste,  e eonte- 
guenlemente  non  buona:  perchè  la  conclusion  doveva  estere:  „ 
Dunque  la  lingua  Volgare  ti  donerebbe  chiamar  Lombarda, 
e non  Toscana.  „ Cosi  adunque  disputano  i Filosofi  Fio- 
rcnlini  ? o(  per  dir  meglio)  i Monte*  arrhini  ? Trar  del- 
le altrui  scritture  falsi  argomenti,  per  difender  le  lor 
false  opinioni.  Che  cosa  non  si  fa  lecita  la  malizia,  e 
la  usiinazionc  I Dalla  lettera  mia  non  si  tragge  questo  sil- 
logismo; ma  dalla  improntitudine  di  chi  lo  ha  formalo,  per 
voler  a torlo  mantener  la  mal  sua  coiiceputa  opinione.  Lo 
mie  parole  in  quella  lettera  sono  le  seguenti:  [ notisi  con 
quanta  modestia  io  procedo]  Io  ( se  avesti  a parlar  della 
mia  opinione  ) direi  eh'  io  credo  che,  avendo  i Longobardi 
per  più  di  dugento  anni  la  maggior  parte  della  Italia  pos- 
seduta e avendo  letiuto  lo  scettro  principalmente  di  quà  dal 
fiume  Po;  che  in  queste  parli  abbia  avuto  principio  que- 
sta lingua,  e che,  di  luogo  in  luogo  stendendosi,  ella  ti 
sia  per  tutta  Italia  ampliala  : e perciocché  di  Roma  non 
IO  che  si  abbia  memoria  che  ella  a’  Longobardi  fosse  sotto- 
posta, tengo  per  fermo  che  Roma,  ultima , questa  lingua  ri- 
cevesse: e che  la  Toscana,  la  qual  fu  delle  ultime  regioni  ette 
sentisse  le  arme  de'  Longobardi,  fosse  eziandio  degli  ultimi 
paesi  dove  questa  lingua  penetrasse.  Cosi  dico  io,  e non: 
La  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma  vi  fu  portata  di 
Lombardia  : dunque  la  lingua  Volgare  non  ti  dee  chiamar 
Toscana , ma  Italiana,  Io  non  dico  nè  queste  parole , nè 
questa  seAlenza:  anzi,  che  essendosi  stesa  per  tutta  Italia, 
da  Roma  in  fuori , ella  fu  portata  in  Toscana  : e che  per- 
ciò Italiana  ella  si  debbia  chiamare.  Da  poi  dico  che  ella 
si  fu  stesa  per  Italia,  penetrò  in  Toscana:  nè  dico  di  Lom- 
bardia, nè  di  altra  regione  particolare  ; ma  d’ Italia  : nè  pur 
nomino  Lombardia.  E dalla  parte  manca  del  Po  non  è sola 
la  Lombardia;  ma  il  Piemonte,  la  .Marca  Trivigiana,  il  Frio- 
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li,  i Giapidi;  c gl'  latri  lungamente  da' Longobardi  i quali 
eziandio  si  stesero  per  le  altre  parli  d’ Italia,  dalla  quale 

10  dico  ebe  ella  passò  in  Toscana.  Falsamente  adunque  è 
fabbricato  quel  sillogismo  , e formato  non  di  mie  parole  . 
ma  dalla  malizia  del  suo  autore:  c cbi  qui  dicesse  ebe  il 
Varchi  ba  mentilo  che  quei  sillogismo  dalle  mie  parole  si 
tragga,  direbbe  il  vero.  Or  questa  è quella  lealtà  del  Varchi, 

11  quale  sinceramente  si  vanta  di  procedere.  Egli  con  giu- 
ramento conferma  al  suo  Prcncipe  di  sentir  cosi  veramente. 
E come  è vero  eh*  egli  abbia  cosi  sentito  per  verità  , se 
per  difender  là  sua  opinione  si  serve  di  falsità? 

Ma  da  tutto  il  proceder  suo  si  scorge  che  egli  si  va  .scher- 
mendo con  cavillazioni,  e con  isfuggimcnti.  lo  dico,  Lon- 
tos.  gobardi  regnarono  in  Italia  di  quà  da  Po  più  di  dugento 
•OS.  anni  ; ed  egli,  per  confonder  l’ intelletto  a' lettori,  fa  un  mi- 
scuglio d’ Istorie  di  Barbari  che  sono  passati  in  Italia:  e non 
sa  dir  che  alcuni  di  quelli  per  venti  anni  si  fermassero  in 
Toscana.  Dove  è da  tener  che  la  lingua  si  sia  mutata? 
Dove  si  sono  fermati  i Barbari . Egli  recita  un  testo  del 
Bembo , dove  parlando  egli  della  Italia  da  diversi  Barbari 
travagliato,  e posseduta,  dice  che  : I Longobardi,  falla  una 
grande,  e maravigliosa  oste,  con  le  mogli , e con  figliuoli , e 
con  le  loro  più  care  cose  ni  passarono , e occuparonla  ; e ne 
furono  più  di  dugento  anni  possessori.  Presi  adunque  co- 
stumi, e leggi  quando  da  questi  Barbari , e quando  da  que- 
gli altri,  e più  da  quelle  nazioni  che  posseduta  la  hanno  più 
lungamente  (notisi  bene  a da  quelle  nazioni  che  posseduta  la 
hanno  più  lungamente  s],  la  nostra  bella,  e misera  Italia  can- 
giò insieme  con  la  reai  maestà  dell  aspetto,  eziandio  la  gravità 
delle  parole;  e quel  che  segue.  Allega  il  Varchi  questo  testo, 
dal  qual  si  viene  a concludere  che  dove  sono  stati  più  lun- 

I.  Il  Volpi  segnò  d’  una  stelletta  questo  luogo,  per  indicare,  secondo 
me,  che  non  risulta  chiaro  l' inlendlmeiito  delle  parole:  Gl'  Islri  lun- 
gamente da'  Longobardi.  E In  vero  manca  ona  o più  voci  ; c per  av- 
ventura, consentendolo  la  certezza  della  storia,  difetta  il  participio 
tirili,  fiamtnolt , o simile, dicendo  : gl' Islri,  dominali  tungammle  dai 
tjongobardi,  E II  discorso  e la  frase,  che  segue  appresso,  donano  buon 
rincalzo  al  mio  congetturare. 
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gflineiitc  i barbari,  quiti  l'uUu  «'e  la  iiiulaziun  della  lingua. 
K.SSO  medesimo  lo  allega  ; c poi  non  ri  tuole  consentire;  e 
per  mostrarsi  arguto  dice  : Non  ti  ricerca  necessariamente  a 
voler  che  un  popolo  muti  la  sua  lingua,  che  coloro,  • quali  so- 
no cagion  di  fargliele  mutare , dimorino  fra  loro  più  di  du- 
gento  anni,  ni  altro  tempo  determinato  , ma  basta  che  rt 
stiano  tanto  che  si  muti  : la  qual  cosa  pud  per  diverse  ca- 
gioni,  e più  tardi,  e più  tosto  avvenire.  Bella  risposta:  « Se 
« ben  non  è necessario  cbe  vi  stiano  più  di  dugento  anni, 

« pur  è conseguente  cbe  in  quel  tempo  si  possa  mutare; 

« più  di  dugento  hauno  regnato  i Longobardi  fra  noi . 
a basterà  che  vi  stiano  tanto,  che  si  muti.  Confesso  e di- 
« co  cbe  fra  noi  sono  stati  tanto,  che  si  è mutata  d.  Mostri- 
mi ora  il  Varchi,  o altri  per  Ini,  quanto  è quel  tempo  cbe 
basti  a far  la  mutazione,  e che  quel  tanto  siano  state  stra- 
niere nazioni  in  Fiorenza  , o in  Toscana  , che  la  lingua  si 
sia  mutata,  o potuta  mutare.  Vaneggiare  è questo,  e non 
rispondere  a proposito.  Chi  vide  mai  a fondamenti  cosi  fer- 
mi, come  sono  posti  da  me,  rispondersi  cosi  vanamente  da 
scrittor  d’intelletto? 

Aggiunge  egli  poi  non  esser  vero  semplicemente  quello 
«he  semplicemente  affermo  io.  Cioè;  che  i Barbari  stesse- 
ro poco  tempo  in  Toscana-,  e et  facessero  poco  danno,  o non 
vi  si  approssimassero;  e che  lo  proverebbe  con  le  isloriv. 

Non  accado  parlar  di  semplicemente , nè  di  doppiamen- 
te. lo  dico  che  , a rispetto  delle  altre  regioni , io  dico  il 
vero;  A rispetto  delle  altre  regioni,  dico:  e egli  non 
dice  il  vero  che  con  le  istorie  si  possano  ributtare  le  mie 
parole.  Bisognava  recitar  le  istorie.  Egli  consuma  tanto 
tempo  in  tali  ciance  che  non  importano  nulla;  e perché 
non  fermarsi  qui,  dove  è tutto  il  fondamento,  se  la  lin- 
gua d' Italia  sia  straniera,  o naturale  a Fiorenza,  o alla  112, 
Toscana?  Soggiunge:  Se  in  Toscana  non  dimorò  lungamen- 
te una  nazion  sola,  come  i Longobardi  in  Lombardia,  ve 
ne  dimorò  successivamente  ora  una  e quando  un’  altra,  0 
i capi,  e rettori.  Odo  quel  che  dice;  ma  non  ne  veggo 
prova  ninna.  Quali  furono  queste  nazioni?  e quanto  vi 
dimorarono?  se  non  in  furono  le  nazioni,  vi  furono  i capi. 
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( > rtftori.  Questi  rapi,  c questi  rettori  fecero  adunque  es> 
.>i  rotai  mutazione?  È ttella  cosa  a saperlo.  Itfa  si  vorrebbe 
auclie  sapere  quali  furono  questi  capi,  c di  qual  Dazione, 
e III  qual  parte  di  Toscana,  e quanto  ti  dimorarono.  Non 
si  può  dir  che  con  la  morte  del  Varchi  non  abbiamo  per- 
duto assai-,  che  di  queste  cose  non  se  ne  truova  uè  istoria, 
nè  memoria;  ed  egli  solo  le  sapeva.  Ma  da  poi  che  di  ciò 
non  si  può  aver  contezza,  veggiamo  se  ci  dice  alcuna  co- 
sa più  notabile:  Essendo  t Barbari  o in  tulio,  o rulla  mag- 
gior parte,  i Italia  padroni,  bisognava  che  ciascun  popolo 
per  poter  conversare,  e far  le  buogne  sue,  si  ingegnasse,  an- 
si si  sforzasse,  di  favellar,  per  esser  inteso,  nella  lingua  di 
coloro  da  cui  bisognava  che  intesi  fossero.  Ecco  che  pur 
s*  è lascialo  intendere.  Essendo  Longobardi  Signori  di  gran 
parte  d’  Italia,  per  conversar  laddove  erano  Signori  biso- 
gnava imparar  quella  lingua  la  quale  fra  loro  si  usata,  e 
87  per  impararla  era  necessario  andare  a loro:  e cosi  i To- 
scani dalla  loro  regione  usciti,  a loro  andavano,  c quella 
apparavano,  e come  lingua  forestiera  la  |iurtavanu  alle  ca- 
se loro.  Questo  è veramente  ben  detto;  e io  accetto  que- 
sta sua  confessione. 

Mette  egli  in  dubbio  poi  se  Fiorenza  da  Telila  fosse 
minala,  o nò;  e concbiude  che  i cittadini  di  quella  po- 
terono andar  per  le  altre  città  di  Toscana,  e di  fuori, 
servendo  a coloro  che  erano  Signori.  11  che  è pur  dire 
iit  che  da  altrui  apprendevano  la  lingua:  cosa  tutta  contraria 
a mostrar  che  ella  sia  naturale  Fiorentina. 

Ma  un’  altra  cosa  dice  ancora,  che  è più  degna  di  riso, 
che  di  risposta:  E chi  sa,  dice  egli,  che  al  tempo  di  Tolilts 
Fiorenza  non  avesse,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  mu- 
tata fa  linguai  e perche  la  voleva  aver  molata?  Quali 
strane  nazioni  1’  avevano  lauto  tempo  posseduta,  da  farla 
mutar  la  lingua?  0 uomo  maraviglioso! 

Poi  notabile  è che  di  Radagasso  dice;  Che  fu  rotto  a 
Fiesole,  e che  vi  rimasero  tante  migliaia  di  prigioni,  che  si 
vendeano  a branchi.  Che  volete  dire.  Eccellente  Varchi? 
che  da  que’ prigioni  tu  fatta  la  mulazion  della  lingua?  (> 
nuovo  ritrovamenlo!  A'  prigioni  era  iicccssaiio  apprcuder 
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In  lingua  di'l  paese,  e non  a'  piicsani,  quella  de  pri|{iuui. 
Fa  il  ViirL'lii  alla  guisa  di  coloro  rlir,  braoculaiido  per  lo 
Icnebrc,  vurreliboii  pur  allaccarsi  a qualche  cosa,  e min 
Irinano  cosa  fernia.  Pur  alla  Hne  si  risolrc  a dire:  Che 
Desiderio,  ultimo  Re  de'  Longobardi,  fu  Duca  di  Toscana, 

In  dugeiilu,  e più  anni,  che  regnarono  in  Italia  i Longo- 
bardi, r ullimo  cominciò  [ per  detto  di  lui  ) a signoreggia- 
re in  Toscana,  quando  la  lingua  già  era  sparsa  per  tutta 
Italia.  E questo  è quello  che  dico  io,  che  i Longobardi  o 
non  li  furono,  o poco  vi  dimorarono. 

Non  voglio  tacer,  clic  trattandosi  del  doie  nascesse  que- 
sta lingua,  risponde:  Che  tutti  confessano,  la  lingua  Toscana 
esser  la  più  bella,  e la  più  leggiadra  di  tutte  le  altre,  A 
proposito!  Dove  cui  ? sto  co'  frali.  Poi,  che  ha  da  far:  La 
lingua  Toscana  è la  più  bella,  col  dir:  Che  la  lingua  Vol- 
gare ha  da  essere  appellata  Fiorentina? 

Mi  fa  egli  poi  dire  : Che  la  tnescolanxa  che  si  fece  m 
Firenze  di  queste  lingue,  fu  la  più  bella,  e più  leggiadra, 
che  altrove.  E pur  bisogna  dir  che  non  dice  il  vero  che 
io  dica  nè  che  la  mescolanza  fosso  fatta  in  Fiorenza,  nò 
che  quella  di  Fiorenza  sia  la  più  bella,  c più  leggiadra, 
che  altrove;  che  anzi  dico,  che  la  mescolanza  fu  fatta  fuo- 
ri non  pur  di  Fiorenza,  ma  di  Toscana.  Or  se  io  fossi  co- 
si studioso  di  dare  a lui  mentite,  come  egli  si  è mostrato, 
senza  cagione,  volonteroso  di  darne  a me,  quante  nc  gli 
averci  io  potuto,  e potrei  dare! 

Io  passo  volentieri  quel  vanto  degli  ingegni  Fiorentini, 
e quelle  coslcllaziuni  le  quali  egli  dice  che  forse  correva-  ss 
no  sopra  la  Città  di  Fiorenza,  c forse  non  correvano 
( il  che  ho  più  per  vero  ) ; che  non  intendo  di  perder 
tempo  intorno  a cose  dette  veramente  fuor  di  proposito. 

C A F.  XI. 

Risposta  impertinente  fatta  alla  mia  opinione. 

Qui  non  voglio  passar  con  silenzio,  che,  essendosi  sa- 
puta picsta  mia  opinione  che  la  lingua  dalla  Italia,  dove 
Ya  iCiiiNa 
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eHa  è nata,  si  (tcf  appellare,  per  aver  io  dalo  I'  esempio 
dell’uomo  nato  in  una  città,  e nobilitato  in  un'altra,  nou 
ci  6 mancato  chi  ha  risposto  ohe  la  sua  opinione  £ che 
ella  chiamar  ai  debbia  Toscana:  e che  la  mia  non  è buo- 
na ragione;  che  altra  cosa  è lingua,  e altro  è uomo,  fa 
lo  ringrazio  che  mi  ha  insegnata  così  bella  cosa;  che  io 
non  sapeva  tanto  avanti.  Nè  sapeva  che  egli  fosse  altra  co- 
sa, che  cavallo:  ma  so  pur  ora  ebe  egli  non  è in  tutto 
cavallo,  da  poi  che  por  favella;  il  che  non  fanno  i cavalli. 
So  ebe  altro  è lingua,  e altro  è uomo  : e so  anche  pn’  a|lra 
cosa,  che  gli  esempi,  e le  simililadini  si  fanno  da  cose 
diverse,  e non  dalle  medesime:  e per  ordinario  le  cose  si 
nominano  da'  paesi  onde  elle  hanno  origine.  Che  diremo: 
Cavai  di  reame,  e capai  di  Spagna;  e cane  Corso,  e cast 
di  Bertagna:  le  persiche,  e le  ciregie  hanno  servalo  il  no- 
me de'  luoghi  donde  a noi  furono  portate;  e il  legno  santo 
tiene  il  nome  delle  Indie;  le  varie  foggie  di  vestimenti, 
che  ci  sono  venuti  di  fuori,  sì  appellano  Francesi*  Spa- 
gnuole.  Moresche,  e Turebesebe;  a’  nuovi  lavori  di  panni, 
di  sete,  e di  ricami  diamo  nomo  di  Milanesi,  di  Napoletani, 
dì  Mantovani,  e di  altri  luoghi  donde  ci  vengono.  Cosi  le 
cose  dalla  natura  produtte,  e quelle  che  ci  vengono  alle 
mani,  dagli  uomini  riconoscono,  e ricnnosciufc  sono,  dalle 
patrie  loro;  e la  povera  lingua  Italiana  non  riconoscerà, 
nè  sarà  riconosciuta  dalla  patria  sua?  Ma,  o valente  uomo, 
non  ho  solamente  dalo  l’ esempio  deli'  nomo,  ma  delle 
altre  lingue  ancora.  E a questo  che  rispondete?  i’  avete 
potuto  vedere;  che  avete  avuto  il  libro  nelle  mani.  Ma  un 
rodimento  di  cuore  non  vi  lascia  posare;  che  avendo  posta 
la  mano  nell’  altrui  messe,  assai  male  vi  è riuscito  il  di- 
segno: e potrete  rispondere  che  questa  non  è colpa  vostra, 
ina  piu  tosto  della  natura,  la  quale  non  è stala  mollo  lar- 
ga in  darvi  buone  opinioni  delle  cose;  siccome  da  noi  si 
ragionò  nel  primo  proemio  di  questo  Volume. 
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CAP.  XII. 

Che  il  Inarchi  vuol  che  la  lingua  Italiana  sia  com- 
posta della  Latina,  e della  Provenzale. 


jHealrc  che  il  Varchi  Krìrera  queste  cuse,  c volerà 
che  dalla  scoulUta  di  Itadagasso,  u da’  tetnpi  di  Tulila,  o 
da'  popoli  Barbari,  c da'  loro  rettori  che  fossero  io  Toscana,  ae 
o dall'  andare  i Toscani  per  le  città,  e per  le  straniere 
legioni,  avessi'  avuta  origine  questa  lingua,  e diceva  quelle 
tante  belle  cose  che  recitale  abbiaoio,  non  doveva  aver  m. 
ineinuria  di  aver  detto;  La  lingua  Toscana  esser  figliuola 
di  due  madri,  della  Latina,  e della  Provenzeder,  c in  un  al-  (jg. 
tro  luogo:  dui  ella  è prxncipalmente  composta  della  Latina, 
e della  Provenzale:  e vorrei  io  che  mi  fosse  detto  quando 
fu  fatta  questa  cumposinioue,  e come.  Vennero  forse  Pro- 
veiuali  ad  occupar  la  Toscana  ? Questo  non  mostrerà  egli. 

Nè  per  vicinanza  dir  si  può,  che,  appigliandosi  la  lingua 
di  luogo  in  luogo,  sia  trapassata  in  Toscana;  che  fra  la 
Provenza  e la  Toscana  vi  ha  lutto  il  territorio  Genovese, 
il  Piemonte,  il  .Monferrato;  e parte  di  Lombardia:  e non 
sarebbe  volata  oltra  tanto  paese,  che  di  se  lasciala  non 
avesse  memoria  , o segnale  alcuno.  Come  si  fece  adunque 
questa  composizione,  e come  ha  avute  quelle  due  madri? 

Questo  vuol  dir  che  la  lingua  Latina  non  fu  mescolata 
tanto  con  le  lingue  di  tutte  le  altre  Barbare  nazioni  che 
hanno  occupata  I'  Italia,  quanto  con  quella  de' Provenzali , 
che  mai  non  vi  furono.  Quando  veramente,  o come,  fatta 
fosse  questa  composizione  , non  ue  dice  altro  ; anzi  al  Bem- 
bo se  ne  rimette.  E che  ne  dice  il  Bembo?  Che  gli  scrit- 
tori Toscani,  o Fiorentini,  da’  Provenzali  appresero  il  mo- 
do del  rimare;  e di  molte  delle  lor  parole  arricchirono  la 
lingua  loro  ; e appresso  recita  ,di  molte  parole  tulle  da’  ri 
maturi  di  Provenza  ; delle  quali  per  comune  uso  non  ne 
aveva  bisogno  nè, Toscana,  nè  altra  rrgion  d'Italia.  Come 
per  esempio  : Poy^iare  vuol  dir  Montare;  Obliare,  D.men- 
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locare;  Rimembrare,  Hicordarf  , Ai<srmhrare . Assimisliarp  ; 
Jladare  , Indugiare,  o perder  (cm))0  ; Donneare  , Signoreg- 
giare; Riparare,  Albergare;  Gioire',  Allegrarsi;  Caler  , 
durare;  e ctisi  le  allre.  La  lingua  Volgare  adunque  non 
è rotnposla  della  lingua  Latina,  e della  l’rovenzale,  ma  ha 
raddoppiale  alcune  parole  ; e non  perciò  molle  ; che  la 
maggior  parte  di  (pielle  che  si  leggono  negli  scrìllori , non 
sono  nelle  bocche  de’|)opoli:  e di  quelle  de’ primi  nostri 
rimatori , molle  eziandio  non  sono  da  esser  accettale  alla 
età  nostra.  Che  io  non  direi  Donneare  , nè  Colente  , nè 
Cherere,  nè  Caendo , nè  Dotta  , nè  Dittare,  nè  Dottanza.  nè 
Arando  , nè  Bozo  , né  Miraglio  ; che  il  Varchi  dice  , Am- 
miraglio, non  avendo  intesa  quella  voce.  Nè  dirò  Landa, 
nè  Smagare,  nè  Vengiare,  nè  Giuggiare  , ne  molle  allre  di 
ipiellc  che  registrale  sono  dal  Bembo  ; delle  quali  poca  ob- 
bligazione mi  pare  che  debbiamo  avere  a que’  primi  imitatori 
di  que’  poeti  Provenzali  ; che  forse  non  menu  imbrattaro- 
no. che  arricchirono,  le  loro  scritture. 

Ma  una  bella  cosa  fa  il  Varchi,  che  va  raccogliendo  tutte 
ISO.  le  parole  che  nella  lingua  Provenzale  possono  esser  sinici 
alle  nostre,  e vuole  che  da  loro  le  abbiamo  apprese;  quasi 
come  al  tempo  di  quegli  scrittori  elle  non  fossero  in  uso 
in  Italia . Egli  al  Bembo  si  rimette  , e poi  fa  una  sua  in- 
tenzione tutta  tutta  diversa  da  quello  che  dice  il  Bembo, 
0 da  quello  cho  ognun  consente,  che  della  lingua  Latina,  e 
di  quella  de'  Barbari  che  tennero  occupala  Italia,  ne  riu- 
scisse questa  nostra  comune  materna,  c Italiana.  E che 
Provenzali  abbiano  occupala  Italia,  nè  se  ne  ha  memoria, 
nè  essi  ebbero  mai  forze  da  pc^erlo  fare:  forse  se  il  Varchi 
vivesse,  ne  mostrerebbe  istorie  mai  vedute  da  altrui. 

Anche  ne’  libri  Spaglinoli,  e ne’  Francesi  si  leggono 
vocaboli,  che  a'  nostri  sono  somiglianti;  nè  perciò  dicesi 
da  veruno  che  la  lingua  nostra  composta  sia  della  Latina, 
e della  Francesca,  o della  Latina,  e della  Spagniiola.  La 
somiglianza  che  esser  può  dalle  nostre  con  le  altrui  pa- 
role, nata  è per  avventura  da  questo,  che  gli  antichi  idio- 
mi di  quelle  nazioni  mescolati  si  sono  con  quelli  delle 
genti,  Ira  le  quali  ci  siamo  rammescolati  anche  noi:  e 
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Siino  alle  nostre  somiglianti,  per  averle  apprese  da'  ine» 
(lesimi  popoli;  o dissomiglianti  per  la  diversità  del  loro,  e 
del  nostro  antico  idioma.  Nè  gran  difTerenza,  avviso  io, 
« he  stala  sia  di  tempo  fra  la  mutazion  della  nostra,  e del- 
le altrui  lingue;  che  anche  in  quelle  parli  fatti  furono  di 
gran  diluvi  di  genti  forestiere. 

CAP.  XIII. 

Della  incostanza  del  Varchi,  e dtlT  aperta  sua  confessione,  che 
da  noi  scriver  si  può  come,  e meglio,  che  Fiorentini. 


Non  mai  fu  veduto  scrittore  che  più  variasse  da  se 
stesso,  di  costui.  Egli  è propriamente  simile  ad  una  nave, 
la  quale  in  alto  mare  si  trova  senza  governo,  che,  siccome 
il  vento  viene  dall’  uno,  o dall'  altro  lato,  cosi  all*  uno, 

0 all'altro  lato  volge  il  suo  corso:  e,  secondo  che  le  onde 
la  portano,  prende  il  cammino.  Non  altramente  fa  il  Var- 

1 hi,  che,  in  ampio  suggello  ritrovandosi, sccoudo  che  ora  una, 
ora  un’  altra  cosa  gli  si  para  dinanzi,  cosi  da  questa,  c da 
()uclla  si  lascia  disviare,  e trasriare;  nè  questo  altronde 
procede,  se  non  che  non  è risoluto  della  sua  opinione,  e 
manca  di  giudicio,  il  quale  è quello  che  per  diritto  Cevm- 
mino  regge  gli  .scrittori.  E senza  giudicio,  e senza  memo- 
ria è stato  queir  uomo,  che,  avendo  prima  scritto,  e poi 
riveduto,  ed  emendalo  quel  Dialogo,  si  dovcrebbe  pur  es- 
sere avveduto  di  dir  cose  contrarie.  Ma  ( per  dir  quello 
che  egli  dice  di  M.  Claudio  ) tanto  vezzeggiava  la  sua  au- 
torità, che  a lui  sembrava  di  essere  irreprensibile  cosi  nelle 
cose  della  lingua,  come  della  dottrina,  è,  per  ricordar  qui 
una  cosa  dalla  sua  poca  memoria,  e men  giudicio,  egli  al- 
la quinta  faccia  di  quel  libro  scrive,  che  pregato  dal  Ca- 
sielvclro  a dover  confortar  il  Caro  che  pubblicasse  il  suo 
libro,  egli  il  tutto  gli  fece  intendere:  e acciocché  egli  si  «i 
ronduccsse  a far  ciò  più  tosto,  e più  volentieri,  gli  pro- 
mise di  sua  spontanea  volontà  di  pigliar  1’  assunto  di 
difender  le  ragion  sue:  e nella  quarta  aveva  detto  parlan- 
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do  dei  Caro:  Io  non  poteva,  né  doleva,  ricercandomene  egli 
con  tanta  insfanza,  e per  tante  lettere,  non  pigliare  a difen- 
dere le  ragion  eue,  in  quel  tempo  matsimamente  ch'egli  per 
le  molte,  e importantissime  faccende  dell  Illustrissimo  Cardi- 
nal Farnese,  suo  padrone,  il  quale  si  trovava  in  Conclave  , 
non  aveva  tempo  di  poter  rifiatare,  non  che  di  rispondere  al 
Castelvetro.  Se  la  promessa  fu  spontanea,  come  fu  mosso 
a'preghi  di  lui?  c perchè  farsi  tanto  pregar,  se  aveva  pro- 
messo? in  cosi  poco  spazio  di  scrittura  dir  cose  che  cosi 
mal  si  confanao!  Ma  non  è meno  da  notare  la  molta  sua 
varietà  c contrarietà  di  parlare  nel  soggetto,  di  che  traltia- 
1110,  dello  scrivere;  che  di  ine  disse  che,  per  non  poter  òenr 
.M'rivere,  fui  morso  in  Fiorenza:  c poi  soggiunse  che  a ra- 
gion mi  era  sdegnalo,  consentendo  che  coloro  stati  fossero 
mossi  da  invidia.  E non  volendo  esso  che  chi  non  è alleva- 
to, o nato  in  Fiorenza,  potesse  òene  scrivere,  concorse  nella 
.sentenza  del  mio  Sonetto,  che,  diceva, il  contrario.  E stando 
pure  ostinalo  nella  sua  opinione,  approvò  me  con  tanti  al- 
tri nò  Fiorentini,  nè  Toscani.  Ma  sopra  gli  altri  nolabilis- 
t3«.  siiiio  è un  luogo  dove  egli  fa  sette  oiauicre  di  poetare,  le 
quali  si  risiringono  poi  in  due  capi,  di  poemi  nubili,  e di 
plebei: 'c  dice.  Che  suggetti  nobili  possono  i forestieri  cosi 
bene  scrivere,  e meglio,  come  i Fiorentini,  secondo  la  dottri- 
na, e la  esercitazion  di  ciascuno  : sue  parole  sono  tutte  que- 
ste. E questo  può  bastare  a noi,  che  possiamo  poetare  cosi 
bene,  c meglio  de’  Fioreuliui  , in  iscrivendo  poemi  nubili  ; 
che  questo  intendo  io  che  sia  poetare:  e quell'altro,  mesticr 
da  giocolari,  e da  buffoni  '.  Il  che  faranno  anche  appresso 
noi  meglio  quelli  delle  nostre  città , che  non  saranno  Fio- 
rentini, nè  Toscani;  che  il  Calmo  comporrà  meglio  in  lin- 
gua Viniziana;  Ruzante.  nella  Padovana  ; c a Napoli  faran- 
no meglio  le  Cavagiuole,  che  a Fiorenza  ; e gli  altri,  altro- 
ve. Egli  mette  nel  genere  nobile  il  poetar  di  Dante  , e dei 
Petrarca  : vi  mette  le  Egloghe  scritte  in  rime  ordinarie,  in 
isdruccioli  , e in  versi  sciolti  ; altrove , prc|ione  di  gran 
lunga  il  Furioso  al  Morgaute , c polca  anche  anteporlo  a 
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rhiuoquc  ha  scrino  avanti,  c dopo  lui.  E non  credo  eh’ »- 
gli  mciiesse  già  fra’  Poemi  plebei  nò  la  Softmisba,  né  l’ Ita- 
lia Liberala  del  Trissino.  Cosi  adunque  e Capitoli , e Can- 
zoni, c Ballale,  e Sunclti,  o Madriali,  c Ottava  rima,  e Ver- 
si legali  , c isciolli  possiamo  noi  scriver  bene,  e meglio 
de’  Fiorentini.  Perché  adunque  disputar  eh’  io  non  possa  , 

■s  IO  p ISSO.'  Questo  ù pure  scrivere  coiilra  se  medesimo.  Se 
non  sapro  burlare  alla  Fiorenlioa,  burlerò  al  modo  di  mio 
paese,  o cosi  diletterò  i miei,  e così  sarò  inteso  da’  miei , i 
come  In  i tuoi,  e da’  tuoi,  E veggo  pur  ancora  rhe  il  Ca- 
ro ba  fatto  i Mattaccini,  che  non  averebbe  saputo  fare  il 
A archi.  E perciocché  egli  mollo  per  nna  dello  suo  selle  m,v 
nicredi  poemi  lo  stilo  Bernesco,  al  quale  dice  che  altri  che 
Fiorenlini  wn  sono  atti,  io  credo  che  quello  in  lui  fosse  non 
per  esser  Fioreniino,  ma  per  essere  stato  esso  di  tal  naln- 
ra  ; e che  questo  sia  da  tener  cosi,  mcllansi  altri  Fioren- 
tini a scriver  in  quel  modo,  e s’ avvederanoo  se  quella  tu 
Fiorenlinerìa,  o pur  sua  grazia,  o disgrazia  particolare;  cho 
a cose  onorale,  c gravi  non  si  sarebbe  pollilo  accomodare. 

mi  ricorda  che  già  M.  Pietro  Barignuno  disse  a me  di'  c- 
gli  aveva  più  volle  conforlato  il  Bernia  a mutare  stilo,  e 
che  mai  non  ve  lo  aveva  potalo  inducere  *.  Ma  di  ciò  non 
»^lio  perder  tem|K>  a stare  a gareggiare.  Basta  a me 
Che  nelle  cose  nobili  onoraUmenle,  e vcramcnle  poeti- 
che, IO  possa  pareggiar  , e avanzare  i Fiorentini.  In  al- 
tri luoghi  ho  moslr..lo  che  nelle  prose  anche  egli  ha  per  ap- 
provali fra  noi  di  molti  scrittori.  Per  il  che  faremo  la  con- 
clusione: Che  tema  eeeer  ni  alitalo  in  Fiorenxa,  ni  in  To- 
teana,  gh  altn  Italiani  pououo  coti  bene  tcrivere  prose , e 


I.  E cosi  fu  fermamente.  Vedi  la  Nola  i.  della  pag.  ss». 

Quando  a '"“«ro  specialmente 

Bwni.Se  II  Barignano  lo  consigliava  a far  Unto,  bisogna  dire  che 
n uomini , e nienlell  Berni,  o che  In  lale  officio 

non  lo  guidava  II  consuclo  suo  dlscernlmenlo . Nel  Borni  si  avvera 

IIdc  7*  «'rcnle  che  lo 
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versi,  come  Toscani,  e Fiorentini;  poi  che  cosi  ha  dichia- 
ralo r Oracolo  dei  Varchi. 

CAP.  XIV. 

Della  mia  modestia,  e di  quella  del  Varchi. 

Introduce  il  Varchi  un  ragionamcnlo  di  me  fra  sé , e 
il  Conte  Cesare,  scrivendo  in  questa  guisa  : 

C.  Che  vi  par  della  lettera  al  Signor  Renato  Triculiio , 
cantra  la  opinion  di  M.  Claudio  f 

V.  Ch'  egli  non  la  scrisse  né  con  quel  giudieio  , né  con 
quella  sincerità  che  mi  suol  parere  eh'  egli  scrive  le  altre  cose. 
C.  Per  qual  cagione? 

V.  IVon  importando  ella  alla  verità  della  nostra  disputa, 
non  accade  che  io  le  ci  racconti,  e tanto  più,  che  intendo  non 
di  cose  che  appartengono  alla  dottrina  ; delle  quali  non  ap- 
provo né  I'  una  , né  T altra  ; ma  al  modo , e alla  modestia 
dello  scrivere.  Sue  sono  queste  parole  : e trattandosi  in  quel- 
la lettera  del  nome  di  questa  lingua,  e di  questo  disputan- 
do egli , dice  che  non  importa  alla  disputa.  Ma  fuor  di  pru- 
pusilo  entra  a dannar  me,  a tulli  i torli  del  mondo,  d*  im- 
modestia , per  disviare  il  lettore  da  quello  ai  che  non  sa 
che  rispondere.  Ma  seguitiamo  il  suo  Dialogo  : 

C.  Se  io  mi  appongo  di  due,  o di  tre,  confesserelelo  voi  ? 

V.  Perché  no? 

C.  lo  penso  che  non  vi  piacciano  quelle  parole  : « B già 
e detto  vi  ho  che  ella  é cosa  stata  scritta  da  un  Toscano.  • 
93  Ké  quelle  altre  poco  di  sotto  : « Vi  dirò  adunque  con  più 
e parole  quello  che  con  un  sol  molto,  a me  pareva  di  avere 
a a bastanza  espressosi.  E manco  quelle  altre,  giudicando 
pur  sopra  il  medesimo  tratto  : « Or  che  ve  ne  pare  infino  a 
a qui  ? Non  mi  sono  io  bene  risoluto  che  un  Toscano  abbia 
« scritto  quel  libretto  ? d 

V.  Poi  ci  siete  apposto.  Questo  è il  Dialogo;  e questa  è 
quella  grande  immodestia  della  quale  mi  nula  il  Varclii. 
M.  Claudio  disputa  iu  quel  libro  che  questa  lingua  si  dee 
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chiamar  Tosiana;  c iu  per  più' di  mi  iuugn  lo  uiusitu  a- 
periainente  parziale  ; ( reggasi  In  mia  U'Ilura  ) c per  aver 
detto  ciie  un  Toscano  lo  ha  scritto,  sono  ininiodeslo.  Ma 
notisi  la  gran  prudenza  , e la  gran  modestia  del  Varchi. 
Parlando  egli  del  Tolomci,  dice  (come  anche  a dietro  ho 
recitato  ) , Che  nelle  tue  icritiure  sono  delle  locuzioni  bar- 
bare, e delle  cose  cantra  le  regole;  e che  ciò  è seguito,  per- 
ciocché egli  0 volem  credere  che  cosi  dovettero  stare,  parte 
favoreggiando  la  sua  autorità.  Ut  quale  era  grandissima. 
in  queste  parole  danna  il  Varchi  .M.  Claudio  di  aver  male 
scritto;  di  ater  voluto  ostinatamente  credere  il  falso;  di 
essersi  lasciato  trasportare  allo  amor  della  patria;  e di  pre- 
sumer troppo  di  sé.  Tutte  queste  cose  dicendo  il  Varchi  , 
é modesto:  e immodesto  sono  io,  che  di  qqcste  quattro  ho 
della  quella  che  è più  leggiera  : cioè  di  essersi  lasciato 
trasportar  dall’  amor  della  patria. 

Non  é questa  prudenza  dannare  altrui  di  quello  di  che 
egli  senza  alcuna  comparazione  mollo  magglurmculc  si 
trova  col|>crolo.  Ma  passiamo  ancor  avanti,  pur  ragionan- 
do delia  sua  modestia.  Il  lieiubo  mostra  egli  di  avere  in 
multa  riverenza;  c pur  ha  cercalo  occasion  di  dannarlo; 
che  parlando  dell'  impararsi  le  lingue  da'  libri,  dice  che  ha 
fallato,  b il  fallo  è pur  di  lui,  che  difende  falsa  opiuionc,  ms. 
secondo  che  infìno  a qui  da  me  è stalo  moslralo  ; e trat- 
tando se  la  natura  poteva  far  che  il  mondo  tutto  usasse 
una  lingua,  dice  che  si  ò ingannalo:  c l’ ingannalo  cesso, 
come  mostrerò  passando  avanti,  in  un  capii  do  particolare. 
Mostrando  di  portar  tanta  riverenza  al  Bembo , poteva  dir 
ipicilo  che  egli  sentiva  senza  nominarlo;  ma  la  qualità 
della  sua  modestia  non  lo  comportava. 

Or  che  dirò,  che  al  Trissino  dà  imputazioii  di  aver  cou 
falso  titolo  pubblicalo  il  libro  di  Dante  iiilitulato  della  Vol- 
gare Eloquenza?  o almeno  di  averlo  falsificato?  (ìran  mo- 
destia è questa!  per  oslinalamenle  voler  mantener  una  sua 
falsa  opinione,  apporre  altrui  che  abbia  commessa  falsila. 
Oueslo  é bene  altro,  che  dire,  il  libro  di  .M.  Claudio  es- 
.>erc  stato  scritto  da  un  Toscano,  lo  ni' inimagiiio  che  leg- 
gendo egli  di  non  poter  ributtar  con  ragioni  la  opiniou 
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mia  del  nome  della  lingua,  si  volesse  in  alcun  modo  sfogar 
t'uiitra  me:  ed  ebbe  torlo;  clic  io  scrissi  quella  lettera  non 
sapendo  qual  fosse  in  questo  suggetto  la  sua  opinione  ; n^ 
DI  pur  aver  io  avuta  opinion  diversa,  doveva  |>erció  iiigiurianni 
di  parole. 

È meraviglia  come  egli  studi  di  dannarmi  nel  luo- 
go che  ho  allegato  di  quel  Dialogo , che  seguita  : 

V.  Kot  VI  siete  apposto  ; perchè  non  so  che  conseguenza 
si  sia:  Vn  Toscano  ha  scritto  della  lingua  Toscana  , ed  Ita- 
liana , e ha  giudicalo  in  favor  delia  Toscana  ; dunque  ha 
giudicato  male,  o con  passione . Non  ho  detto  io  cb’  egli 
abbia  mal  giudicato,  ma  ho  ben  mostrato  eh'  egli  è par- 
ziale. Veggasi,  e riveggasi  la  lettera.  Esso  ha  detto  che  ’l 
Tolomei  ha  avuto  mal  giudicio  in  credere  quello  che  non 
e : esso  ha  detto  che  il  Tolomei  ha  scritto  male  , usando 
barbare  locuzioni,  e non  servando  le  regole:  esso  ha  del- 
lo che  si  é mosso  a passione,  volendo  favoreggiar  la  sua 
favella:  e ultimamente  lo  ha  imputalo  di  troppo  presu- 
mer di  se  medesimo;  e di  aver  troppo  attribuito  alla  sua 
autorità.  Tutte  queste  cose  ha  dello  il  Varchi  di  M.  Claudio, 
e danna  me  di  quello  clic  6 il  men  male  eh’  egli  abbia  det- 
to di  lui. 

Soggiunge  il  Varchi  questo  ragguaglio;  Nè  gli  Ateniesi,  nè  t 
Montani,  nè  alcuno  altro  popolo  averebbe  potuto  scriver  delle  lin- 
gue loro  in  comparazinn  delle  altre,  se  non  o male,  o con  pas- 
sione. Che  più?  Il  Muzio  è Italiano,  e ha  scritto  in  favor  del- 
la lingua  <f  Italia  cantra  la  Toscana;  dunque  ha  scritto  male,  o 
con  passione . Risponde,  che  quando  di  qual  si  voglia  lingua 
altri  scriva  nel  modo  che  ha  scritto  in  quel  libro  M.  Claq- 
dio  della  Toscana,  può  essere  chiaramente  imputato  di  pas- 
sione. Veggasi  il  suo  libro,  c la  mia  risposta  (benché  nella 
mia  risposta  si  recita  quello  eh’  egli  dice  nel  suo  libro),  e 
si  vederà  che  io  de'  termini  della  modestia  non  sono  punto 
uscito.  Quanto  poi  al  mio  scrivere,  mi  rimetto  a chi  ha 
letto,  o leggerà  quella  mia  lettera,  se  ho  scritto  con  mag- 
gior ragione,  o passione. 

Da  questo  modo  cosi  tenuto  da  lui  in  andare  amplifi- 
cando questa  cosa  di  si  lieve  muiiiento,  e che  anzi  si  ri- 
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force  in  biasimo  del  poco  rispelto  usato  da  lui  verso  M. 
Claudio,  si  conosce  una  soverchia  animosità  sua  coiitra  di 
di  me.  Perché,  non  dee  parere  strano  a veruno  se  io  acer- 
bamente fo  centra  lui  risentimento. 

Voglio  pur  aggiungere  il  rimanente  di  quel  Dialogo , 
ebe  tocca  a me  : 

C.  Anche  queir  esempio  di  Dio  che  sparga  le  grazie  alle 
Intelligenze,  non  credo  che  vi  paia  troppo  a proposito-,  e che 
tn  stia  ansi  a pigione  che  nò, 

y.  Ben  credete.  Ben  fuor  di  proposito  tono  cotali  dan- 
de, e cosi  fuori , che  non  ritrovano  pur  dove  stare  a pigione. 

Or  appresso: 

C.  Nè  anche  che  egli  dica  che  Pistoia  non  è stata  com- 
presa da  M.  Claudio,  credo  che  rt  soddisfaccia. 

V.  Non  certo;  condottiacotachi  M.  Claudio  la  compren- 
de se  non  nominatamente , almen  senza  dubbio  nessuno  in  gg 
queste  parole  : e le  altre  vicine.  Sicché  C autorità  di  M. 
Cino  non  ha  da  dolersi.  Mi  perdoni  M.  Claudio  se,  non 
r aieiido  nominata,  non  bo  inteso  che  l’abbia  compresa. 
Potrò  ben  credere  che  M.  Claudio  al  Varchi  apra  meglio 
la  intelligenza  delle  cose  sue,  che  a me,  per  averlo  egli 
molto  più  con  la  sua  testimonianza  v onorato,  che  non  ho 
fatto  io;  e mi  rallegro  che  M.  Cino  sia  accettato  per  poeta 
di  buona  lingua,  quantunque  non  sia  fiorentino. 

Finito  è il  Dialogo  di  me  in  questo  luogo.  .Ma  per  non 
avere  a tornare  e ritornare  a parlar  di  me,  voglio  rispon- 
dere ad  un  altro  luogo  dove  son  notato  da  lui. 

In  una  mia  lettera  scritta  di  Nizza  al  già  Vescovo  Ver- 
ziero , parlando  di  quella  città  dico:  Che  ella  ha  una  tua 
propria  favello,  la  quale  non  è nè  Italiana  , ni  Francese , né 
Provenzale  ; ma  pur  tua  particolare , secondo  che  hanno 
Maggia,  e Tergeste  ne'  nostri  paesi:  che  ne’  paesi  nostri  hanno 
que'  luoghi  alcune  lingue,  con  le  quali  trattano  fra  loro  que’ 
terrazzani  ; come  ha  eziandio  il  Frioli.  Or  avendo  io  cosi  det- 
to, significando  che,  a comparazion  della  comune  Italiana  , 
ella  non  è più  Italiana, che  Provenzale,  o Francese,  di  que- 
sto mi  ha  voluto  motteggiare  il  Varchi , con  dir  : Che  ha  per  gg 
molto  strano  che  una  lingua  ti  favelli  naturalmente  da  un 
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j*tpolu  di  una  eitià  (f  /iaha,  e non  sia  /lalinna  ; e che  lo  ha 
non  solamente  per  istrano,  ma  per  impossibile  ; quasi  corno 
io  abbia  dotta  qualche  grande  scioechoziia. 

lo  a lui  non  voglio  rispondere,  ma  voglio  che  da  sé  si 
OS  faccia  la  risposta.  E’  scrive  ebe  delie  lingue:  Semplicemente 
altre,  sono  tutte  quelle  le  quali  non  solamente  non  sono  né  fa- 
vellale da  noi,  ni  intese  quando  altri  le  favella,  ma  né  ancora 
hanno  che  fare  cosa  del  mondo  con  le  nostre  natie,  come.... 
la  Egiszia,  l' Indiana,  e C Arabica  : e poi  in  un  altro  luogo 
dice  Che  la  lingua  Nizzarda  è semplicemente  altra . Come 
è ella  adunque  Italiana  , se  ella  non  ha  da  far  cosa  del 
mondo  con  la  nostra  (come  egli  dice)  natia?  c se  è al- 
tra, come  la  indiana,  c l'Arabica  ? Scrive  aiicora  : Che  le 
ivi.  lingue  mescolate,  e bastarde,  che  non  hanno  parole  , ne  favel- 
lar i propri,  non  sono  lingue,  tlouie  sta  adunque  che  la  fa- 
vella Nizzarda,  che  è mescolala  delle  tre,  e non  ha  pa- 
role, nò  favellari  propri,  sia  liugna  Italiana,  se  non  è lin- 
gua ? Ma  egli  quando  scrisse  I’  una  cosa,  dell'  altra  non  si 
ricordava:  e cosi  fanno  coloro  che  non  hanno  dottrina  fer- 
ina, n6  sono  risoluti  nelle  loro  opinioni  ; ma  ad  un  propo- 
sito parlano  ad  un  modo,  c altramente,  ad  un  altro:  e se- 
condo le  passioni  molano  le  sentenze , non  altramente 
che  si  facciano  i camaleonti  il  colore.  Dice  il  Poeta  che  la 
sa  ira  è un  furor  breve:  Ma  questo  del  Varchi  6 sialo  un  im- 
peto perpetuo  contra  di  me,  il  quale  lo  ha  mostralo  non 
giuJicioso , ma  furioso. 

CAP.  XV. 

Se  il  libro  Della  Volgare  Eloquenza  sta  di  Dante,  o no. 


Parlato  abbiamo  nel  capitolo  precedente  della  gran 
modestia  del  Varchi  : c ispecialmente  fatta  abbiamo  men- 
zione della  imputazione  da  lui  data  al  Trissino  di  falsità 
intorno  al  libro  Della  Volgare  Eloquenza;  il  quale,  percioc- 
ché alla  opinione  de' Fiorentini  non  si  confà,  essi  non  vo- 
gliono che  sia  di  Dante.  Cosi  fanno  gli  Eretici,  che,  tosto 
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che  si  avveggono  che  alcun  grave  aulorc  uon  fa  per  loro, 
dicono  che  quel  libro  non  6 di  quello  aulore.  Rocila  il 
Varchi  molle  cose,  per  le  quali  manifeslamenlc  si  mostra, 
da  l>antc  essere  uscito  quel  libro.  Il  (itolo  del  libro,  la 
promessa  da  lui  fatta  di  quello  nel  suo  Cntivivio,  la  testi- 
monianza del  Boccaccio  ch’egli  lo  scrisse,  e le  molte  cose 
ch'egli  parla  di  se,  e della  patria,  che  ad  altrui  non  si 
confanno  ; c tutte  queste  cose  ( dice  il  Varchi  ) fanno  cre- 
dere eh’  egli  sia  suo.'Poi  aggiunge  in  contrario,  che  non  ò 
composto  con  quel  giudicio  che  compose  la  Commedia.  Ma 
non  è meraviglia  che  quale  non  ha  giudicio  di  scrivere,  non 
sappia  far  giudicio  delle  altrui  scritture.  Che  io  ho  questo 
libro  per  iscritto  con  maggior  giudicio,  che  la  Commedia , 
della  quale  quanto  ella  fosse  scritta  con  poco  giudicio  mene 
rimetto  a quello  che  ne  scrive  il  Bembo*. 

Dice  egli  poi , che  tra  la  Commedia , e quel  libro  vi  è 
una  contraddizione  ; perciocché  nella  Commedia  egli  in- 
troduce Adamo  a dire: 

La  lingua,  ch'io  parlai,  fu  (ulta  tpenia 
Innanzi  che  a F opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  intenta. 

e in  questo  altro  libro  si  dice  che  Adamo  co' suoi  posteri 
parlò  in  una  continuala  lingua  insino  alla  confusiun  della 
Torre  di  Babilonia.  E io  di  queste  due  opinioni  ho  |)cr  fer- 
missimo che  questa  sia  la  vera;  che  avendo  la  succcssion 
di  Adamo  da  lui  appresa  una  lingua,  nella  quale  diede  il 
nome  alle  cose  ; nè  essendone  altra  al  mondo  , non  vi  era 
perché  ella  si  avesse  a corrompere , né  a variare , essendo 
la  variazione  delle  lingue  cagionata  per  la  conversazion  del- 
le altre  lingue:  che  sempre  troveremo  quelle  città  meglio 
conservare  le  loro  lingue  naturali  dove  meno  usano  fore- 
stieri. B di  quella  bisogna  diro  che  per  essere  stata  unica 
c sola , sempre  la  medesima  si  sia  conservata  infino  alta 

I.  Il  poco  giudizio  era  per  questa  parie  ne' giudirantl.  Veggasi  la 
^ota  I.  della  pag  . m. 
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coorusiooc  delle  lingue,  data  da  Dio  in  penitenza  dell'  al- 
trui superbia . £ se  quella  prima  fosse  mancata , crederei 
anzi  eh’  ella  avesse  (dirò  cosi  j germogliate  più  lingue,  die 
essersi  convertita  in  una  sola.  Questa  opinione  adunque,  co- 
me vera , registrò  Dante  in  questo  libro,  dove  parlava  da 
dovevo  , e da  prosatore  ; ti  nella  Commedia  favoleggiando  si 
97  prese  licenzia  di  Poeta  : e mostra  bene  il  Varchi  non  sape- 
re che 

Sempre  a dipintori,  et  a Poeti 
Fu  permetto  eT ardir  quanto  lor  piace 

B che  questa  seconda  sia  flnzione,  si  mostra  da  quello 
che  dir  la  fa  ad  Adamo,  con  cui  egli  giammai  non  parlò 
mentre  fu  di  quà;  e se  di  là  stati  sono  a ragionamento  [se 
mi  è lecito  di  dire  ),  ho  per  fermissimo  che  da  lui  stato  sia 
agramente  ripreso  che  lo  abbia  fatto  dire  una  cosi  aperta 
menzogna.  Non  doveva  adunque  argomentare  il  Varchi  da 
questa,  che  egli  chiama  contraddizione,  che  quel  libro  non  fos- 
se di  Dante  ;che  anche  io  mi  trovo  in  un  simil  caso,  che  in 
una  mia  nuova  opera  di  Poesia  io  scrivo,  parlando  della  patria 
mia,  che  la  Isoletta, sopra  la  quale  ella  è ediCcata,  non  fu  crea- 
ta nella  creazion  del  mondo,  ma  che  al  tempo  degli  Argo- 
nauti la  Egida  , scudo  di  Pallade,  in  quella  fu  trasformala  : 
e se  scriverò  prosa,  dirò  ch'ella  nacque  con  le  altre  Isole 
nel  principio  del  mondo.  Nè  perciò  sarà  da  dire  che  l'uno, 
e r altro  componimento  non  sia  mio. 
ss  A questo  aggiunge  che  in  quel  libro  si  dice  che  Roma- 
ni, e Greci  avevano  due  parlari,  uno  volgare,  e altro  gram- 
maticale : e con  questo  vuol  provare  che  quel  libro  non  ò 
di  Dante,  per  esser  questa  opinion  non  da  uomo  letterato.  E 
questa  è una  vanissima  malizia  ( che  per  malizia  la  ho  ve- 
ramente ) , perciocché  quando  egli  e io  eravamo  fanciulli , 
fra' letterati  si  disputava  se  state  fossero  quelle  due  lingue 
a Roma.  Di  che  eziandio  ne  fa  fede  nel  principio  delle  sue 
Prose  della  Volgar  lingua  il  Bembo,  mostrando  che  M.  Erco- 

1.  Picloribut  algue  Poelii 

Quidttbel  audendi  semper  futi  aequa  polttlat..  Horat.  Art.  Poet. 
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lo  Strozza,  uomo  di  buone  lettere,  avesse  tale  opinione,  Ed 
è cosi  gran  fallo  che  dugento , e cinquanta  anni  a dietro 
Dante  cosi  credesse?  Non  essendo  egli  massimamente  stalo 
de'  più  valenti  uomini  del  mondo  in  lettere  di  umanità  ' , 
come  apparisce  in  quel  verso  di  Virgilio  che  egli  tradusse 

Perchè  non  reggi  tu,  o lacra  fame 
De  Foro,  F appetito  de' mortali  1 

Benché  anche  questa  fu  più  colpa  di  quel  secolo , che 
di  lui. 

Ma  per  non  istare  in  su  le  congetture  di  quello  che  se 
no  può  aver  la  certa  prova,  dico  che  Dante  ebbe  verainon* 
le  tale  opinione.  Che  nel  Convivio  cosi  scrive:  Il  Latino  è 

t.  Se  le  Lettere  avessero  la  loro  Inquisizione  -Il  Muzio  avria  io  que- 
ste parole  pronuncialo  eresia  de^na  di  tare  arderlo  vivo,  se  ci  fosse  ; o, 
se  morto,  da  spanderne  le  ceneri  dal  sepolcro.  Mnte  non  fu  de’piU  va- 
lenti uomini  in  lettere  di  umanità!!!  E dove  mal  si  fonda  questo  no- 
vu  gladiolo?  sull’ aver  egli  tradotto  II  virgiliano:  Quid  non  morlatia 
peclora  cogii  Auri  sacra  famet,  con  dire: 

Perchè  non  reggi  ecc.  T 

Prima  di  lutto,  se  una  falsa  interpretazione  di  un  autore  ayesse 
potenza  di  atterrarne  In  questo  mudo  la  lama,  lo  penso  che  non  cl 
fosse  grandezza  d'ingegno,  che  andasse  sicura  di  tal  fallo;  ed  è 
nolo  un  abbaglio  solenne  di  Virgilio  stesso,  rispetto  a Omero.  Inoir 
tre  si  vuole  ben  sotlilmente  esaminare  se  possa  II  luogo  censu- 
rato ricevere  In  qualche  modo  buona  sposizinne,  come  In  eCTelto  av- 
viene di  questo  di  Danic;  e lo  mostrano,  fra  gli  altri,  il  Rosa  Morando 
e II  Blagloll.  Da  ulllmo  quando  acc:ida,  qual  è nel  caso  presente,  che 
manchi  r autografo,  e che  diverse  lezioni  corrano  di  un  testo,  biso- 
gna cercarle  tulle  se  ne  avesse  una,  che  fosse  o più  degna  dell' Autore, 
Il  più  gradita  al  gusto  del  censurante,  conforme  éai>punto  l'articolo 
che  cl  sta  Innanzi  ; essendo  già  In  saputa  comune  che  ci  ha  una  mi- 
glior leltera  ed  é:  i cAc  non  reggi  ecc.,  la  qual  torna  più  chiara  e leale 
e alla  copia  e all’ originale . Buon  per  il  Muzio,  che  gli  Aulo  da  Pe 
nelle  lettere,  non  presero  mai  troppo  stato,  per  conto  della  persona  dei 
letterali;  c,  quanto  alle  loro  opere,  gli  esempi  ne  sono  scarsi,  e pur  essi 
fn  certo  mudo,  or  per  età  reltulì;  e accompagnati  più  dalle  risa  a 
st'herno  di  chili  effettuò,  che  da  altro;  pulendo  ognuno  rammentarsi 
quanto  venga  reputalo  dappoco  quel  sagriflcio  che  l’ elegante  spiri- 
lo del  .’Savagero  annualmente  faceva  delle  opere  di  Marziale;  e quan- 
fu  a cerio  cattiverie  cisalpine  si  tiri  un  velo. 
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perpetuo,  e non  corruttibile  : il  che  non  avviene  del  Volgare, 

10  quale  a piacimento  artificiato  si  trasmuta;  onde  vedemo  nel- 
le città  ^ Italia,  se  ben  volemo  guardare,  a cinquanta  anni, 
molti  vocaboli  esser  spenti,  e nati,  e variati  : onde  se  il  pic- 
ciol  tempo  cosi  trasmuta,  mollo  più  trasmuterà  lo  maggiore. 
Si  che  io  dico  che  se  coloro  che  partirono  di  questa  vita,  già 
sono  mille  anni,  tornassero  alle  loro  cittadi,  crederebbono,  la 
loro  città  esser  occupata  da  gente  strana , per  la  lingua  da 
loro  discordante.  Ecco,  che  egli  dice  la  lingua  Latina  star 
ferma,  e che  questa  si  varia  ; e tiene  che  mille  anni  davan- 
ti fosse  questa  lingua,  ma  che  sia  grandemente  tramutata: 
e cosi  ebbe  egli  opinione  che  mille  dugcnio,  e più  di  cin- 
quanta anni  fosse  in  uso  questa  favella  (che  più  di  dugento, 
e cinquanta  passati  sono  dalla  morte  di  Dante]  ; che  viene 
ad  essere  trecento,  e poco  più  anni  dalla  natività  di  Cristo. 

11  qual  tempo  cade  sotto  Silvestro,  e sotto  Costantino,  c nel 
tempo  del  Concilio  Niccno,  quando  ancora  Goriva  l' Impe- 
rio Romano,  nè  i Barbari  avevano  potuto  far  tramutare  la 
lingua.  E pur  si  credette  Dante  che  in  quella  età  volgar- 
mente si  parlasse.  Cosi  adunque  il  libro  con  quella  opinio- 
ne delle  due  lingue  volgare,  c grammaticale  è di  Dante  ; 
quel  che  ‘ si  dica  in  contrario  il  Dottor  Varchi.  Non  voglio 
lasciare  di  ricordare  che  queste  parole,  le  quali  ho  recitate 
di  Dante,  souo  io  quo’ Capitoli  che  egli  (come  diremo  avan- 
ti) allega  del  Convivio;  e avendole  necessariamente  vedute, 
maliziosamente  nega,  tale  essere  stala  la  opinion  di  Dante. 

Un’altra  contraddizione  nota  il  Varchi  che  è fra  questo 
libro,  e jl  Convivio  di  Dante:  e ciò  è,  che  in  questo  dice, 
ss.  la  Volgar  lingua  esser  più  nobile  della  Latina  ; e in  quello, 
che  più  nobile  è la  Latina.  E questa  è anche  una  ciancia  ; 
che  in  uno,  c in  altro  luogo  egli  renile  ragion  del  suo  dello. 
Il  che  mostra  che  a dir  Luna  e l’altra  cosa  mosso  fu  da 
diversi  rispetti.  E potè  anche  essere  che  in  un  tempo  aves- 
se una  opinione,  e in  un  altro  altra,  e mutasse  giudicio.  E 
i7.  il  Varchi  medesimo  tratta  questo  articolo,  che  gli  uomini 

t.  Quel  che;  cioè  che  che;  Nunoslante  che;  ma  non  su  quanto  sia 
cusi  auturev^liueiite  e clilaraiiienle  (letto. 
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col  tempo  mutano , e variano  il  giuilicio.  Ma  quando  dia:>o 
questa  cosa,  non  si  ricordava  di  quella. 

Mi  rimane  a dir,  cLe  egli  fa  anche  un’altra  opposizio- 
ne, che  Uaulc  danna  Fiorenza  che  usa  le  parole  Introcque  u 
JUanicare  ; e che  egli  quelle  ha  pur  usale.  Non  dirò  che  egli 
non  ha  usato  3fantcare ‘,  ma  Manducare:  ma  rispondo  ehq 
questa  è una  magra  pruova,  per  ribullar  quel  libro.  Che  già 
poteva  Dante  avere  usale  quelle  parole,  per  serv irsene,  co- 
me fece,  nelle  rime,  e non  le  aver  più  belle,  come  fece  di  mol- 
te altre  , le  quali  non  crederò  mai  che  egli  fosse  di  si  poco 
giudicio,  che  le  tenesse  per  belle,  quantunque  le  mettesse  nel 
suo  poema.  Egli  usò  anche  delle  brutte  delle  altre  parli  d'I- 
talia; che  disse  Co,  Fava  ',  Isia,  Aizzo.  £ potè  anche  usar  del- 
la bruttura  di  Fiorenza. 

Questo  sono  (per  quanto  mi  ricorda]  le  ragioni  del  Var- 
chi a mostrar  che  quel  libro  non  sia  di  Dante.  E perciò  che 
egli  dice,  di  non  aver  veduto  il  Latino,  dico  anche  io  il  me- 
desimo: qè  ho  por  cosa  meravigliosa  se  di  un  libro  non  islam- 
palo  non  se  ne  trovano  molto  copie:  e posso  anzi  credere  che 
il  Varchi  (o  l'abbia  veduto,  o no),  quando  gli  fosse  venuto 
alle  mani,  per  mantener  la  sua  opinione  , lo  averebbe  ab- 
bruciato; anzi,  dico,  che  il  Trissino  lo  abbia  finto  , nù  gua- 
sto ’;  che  non  so  che  egli  mai  si  Qiigesse  un  sillogismo.  Olirà 
che,  assai  piu  agevole  sarebbe  gi  Ilare  un  libro  al  fuoco , 
che  comporne  un  nuòvo:  e fermamente  (maliziosa  debbo  io 
dire,  o maligna?  ) invenzione  è questa,  che  altri  voglia  com- 
porre, o guastare  un  libro  per  mantenere  una  sua  opinione. 
Nò  può  cader  questo  cosi  brullo  pensiero  se  non  in  perso- 
na che  sia  per  far  delle  cosi  falle  brutture,  e pur  è da  pen- 

1.  Egli  ha  osato  por  Manicare,  e bior  di  rima,  nel  c.  ss  dell' In- 
terno. 

2.  Pam  non  è parola  che  sta  usala  da  Dante , né  da  alcun  altro 
scrittore  nostro,  e ftnora  non  si  sa  che  signillchl.  Forse  il  Muzio  scris- 
se Cam,  nome  , per  Buca  ; e In  tale  signlflcaoza  pare  che  solo  Danto 
r adoperasse. 

3.  Da  queste  parole  non  risulta  mollo  sano  II  discorso  del  Muzio  ; c 
forse  va  ietto:  anzi  dico  e credo  cAe  il  Triuino  non  lo  abbia  /Inlonc 
gutislo;  nè  penso  che  II  né,  precedente  a yuaslo,  possa  qui  riferirò 
la  su.i  negazione  anco  a fililo . 

Li  ViutliiJóv 


Digilized  by  Google 


TI 4 LA  TARCniU 

sar  che  qaando  il  Trissiho  fosse  stalo  per  faro  una  lai  tri-? 
stezza,  dato  non  averebbe  alla  lingua  nome  di  Corlegiana. 

Già  sappiamo  che  Dante  scrisse  un  tal  libro.  Questo  ab- 
biamo tra  le  mani  per  epera  sua.  Chi  dice  che  questo  non  ò 
il  vero  suo  libro,  mostri  veramente  il  vero,  e non  ci  sarà 
contesa. 

CAP.  XVI. 

Riprovoiione  delle  aliegatùmi  del  Varchi 
fatte  per  la  lingua  Fiorentina. 

^on  è da  passar  con  silenzio,  che  dove  si  allegano  au- 
tori, che  chiamino  la  lingua  Italiana,  Fiorentini  ’,  fanno  le 
chiose,  che  hanno  voluto  intendere  altramente:  e dove  le 
hanno  dato  nome  di  Fiorentina,  hanno  voluto  dir  o>si  ve- 
ramente. Ma  notabilissima  cosa  è,  che  il  Varchi  mostrar  vo- 
lendo che  Dante  scrisse  in  lingua  Fiorentina,  mostra  che  egli 
fu  Fiorentino,  e che  alla  favella  era  conosciuto  per  tale.  In 
modo  che,  essendo  il  Bembo  al  parlare  conosciuto  Viniziano, 
ne  veniva  in  conseguenza  che  le  opere  sue  fossero  stale  scrit- 
te in  lingua  Viniziana  : e,  parlando  lo  Sperone  in  lingua  Pa- 
dovana, ha  scritto  i suoi  Dialoghi  nella  medesima  lingua:  c il 
Molza  scrisse  in  lingua  Modenese,  la  quale  egli  parlava  : e i 
Cavalieri  Napoletani , che  alla  favella  per  Napoletani  sono 
conosciuti,  Napoletanamente  scrivono  le  loro  leggiadre  rime, 
ava.  Odansi  le  parole  del  Varchi  : DanU  istetso  tcritse  nel  Decimo 
Canto  deir  Inferno  di  esser  stato  conosciuto  da  Farinata  per 
Fiorentino,  solamente  alla  favella  : 

0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten'  vai  cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristar  in  questo  loco. 

I.  Autori  che  ehtamino  la  lingua  italiana,  Fiorentini  ecc.  Cosi  porta 
la  prima  stampa.  Il  Volpi  corresse:  s autori  che  chiamino  la  lingua 
italiana  Fiorentina  v;  che  ripugna  al  buon  raglonamenlo  di  questo 
luogo,  net  quale  il  Muzio  vuol  dire  : Autori  flnrenlin/.  che  chiamino  I. 
i.  /.  ; e la  trasposizione  del  Fiorentini,  se  è sua.  c non  del  lipolula.'non 
à cosi  viziosa  che  si  debba  metter  mano  a correggerla. 
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bove  (i  conosce  manifestamente  che  egli  distingtte  la  loquela 
Fiorentina  da  tutte  le  altre.  E chi  lo  nega?  la  loquela  Fioren- 
tina tanto  c dislinla  da  tutte  le  altre,  che  ella  a chi  non  ò Fio- 
rentino, è la  più  noiosa  di  tutte  le  altre  E forse  ch’egli  non 
8* affatica  per  mostrar  queste  cose?  Aggiunge  che  anche  il 
Conte  ligoliuo  disse: 

Fiorentino 

Mi  sendtri  veramente,  quandUo  t odo. 

Alla  favella  Dante  era  conosciuto  per  Fiorentino  : ma  a 
mostrar  che  gli  scriili  suoi  siano  Fiorentini,  bisognerebbe  che 
altri  dicesse:  Fiorentine  conosco  le  opere  tue,  quando  io  le 
leggo. 

Seguita,  che  in  un  altro  luogo  egli  distinse  il  Lombar- 
do dal  Toscano,  dicendo: 

Udimmo  dire,  Otua  cui  io  drizzo  *oo- 

La  voce,  e che  parlavi  mò  Lombardo, 

Dicendo:  Issa  teh'va,più  non  t' Aizzo. 

t)ove  io  non  so  che  cosa  egli  intenda  di  provare,  se  non  in 
contrario  di  quello  che  vorrebbe  ; che  avendo  Dante  parlato 
Lombardo,  quel  libro  Lombardamente  6 stato  scritto. 

Egli  torna  poi  a parlar  del  libro,  e dice  : Che  non  credeva 

1.  Corre  un  proverbio  che  dtCe:  Lingua  toscana  tn  bocca  RomaM 
per  accennare  che  In  Roma  si  pronuncia  mealln  che  In  Toscana.  E che 
la  singhiozzala  loquela,  massime  de’  Fiorentini,  non  sla  la  più  piace- 
vole là  dove  la  pronuncia  si  reputa  migliore, se  ne  ha  un  cenno  d’ ap- 
provazione anche  dal  Dorenllnissimo  Salvini  in  queste  sue  parole,  tol- 
to dalle  Ànnolazionl  .alla  Tnncia  del  Bonarroii.  « I Romani  burlano 
« noi  allri  Florenllnl;  e da  questo  oh  hot,  proferito  colla  nostra  natia 
0 gorgia  0 cocoia,  quando  venghiamo  a ttoma,  e cl  sentono  parlare 
« colla  voce  in  gola  aspiratamente  alla  guisa  quasi  degli  Ebrei,  Tede- 
t schi,  e Levantini,  nazioni  gutturali,  dicono:  ecco  foche,  ecco  Coche  ». 

Da  questa  gorgia  o singhiozzamenlo  non  si  può  dunque  toglier  per  buo^ 
na  la  regola,  da  molli  predicala  e obbedila,  cioè  che  l' orlografta  seguita 
la  pronunzia  come  disdenle  segue  II  maestro.  VeggasI  Inoltre  quanto 
si  è da  noi  detto  sopra  questo  articolo  e nelle  Note  all’  Ercolano,  e 
nella  Lettera  premessa  alle  Seette  ecc.  di  A.  Caro. 
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f/ie  Dante,  chiamando  i Toscani  pazzi,  intentali,  ebbri,  « furi- 
bondi, perché  »'  atlribuiscono  arrogantemente  il  titolo  del  Vol- 
gare Illustre,  voglia  provar  tante  cote,  e mostrar  che  niuna 
città  di  Toscana  ha  bel  parlar,  con  due  sole  parole.  Lo  cre- 
do io  ; perciocché  io  veggo  che  egli  fa  il  medesimo  della  mia 
patria,  e delle  altre  città  : e credo  che  s'cgli  avesse  avuta  no- 
tizia che  alcun  Fiorentino  fosse  stato  si  arrogante,  che  aves- 
se voluto  dare  a Fiorenza  il  titolo  della  lingua,  non  si  sareb- 
be fermato  in  quelle  parole. 

Egli  dìsputa  ancora  intorno  a que’  versi  dal  Petrarca  : 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
178.  Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 

Ch’Appenin  parte,  e’I  mar  circonda,  e F alpe. 

Né  io  vo'  perder  tempo  a replicare  ad  ogni  sua  allegazione , 
ricordandomi  esser  scritto: 

Non  contender  di  dance  co’  ciancieri. 

S*  affanni  egli  intorno  a ciò  quanto  gli  piace,  che  nè  esso,  né 
qual  altro  si  sia,  non  farà  che  il  Petrarca  non  dica  di  avere 
scritto  in  lingua  intesa  da  tutta  Italia:  c il  Varchi  dice  che 
la  Fiorentina  per  tutta  Italia  non  é ii/lesa;  adunque  il  Pe- 
trarca non  iscrisse  in  lingua  Fiorentina.  Questa  conclusione 
seguita  ella  le  promesse,  o nò  ? 

E non  vai  quella  sofisteria  : La  lingua  Bomana  s’ intende- 
va in  Francia , e in  ìspagna  ; e non  era  per  questo  nè  Spagnuo- 
la,  nè  Francese , che  se  ella  da  alcuni  t’ intendeva,  non  per  ciò 
da  tutti  si  parlava,  come  questa  in  Italia,  nè  era  nata  nè  in  /- 
talia,  nè  in  ìspagna,  come  è nata  questa  fra  noi.  Risposte  sotto 
quelle  cotali  di  chi  vuole  mostrarsi  arguto,  e rimao  goffo. 

Soggiunge , che  il  Dolce  dichiara  che  in  quel  verso 
de’  Trionfi  del  Petrarca  : 

27V.  £ *0  al  suon  del  ragionar  Latino, 

non  vuol  dir  Volgare  Italiano,  ma  si  ha  da  intender  della  lia- 
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gna  Latina  : che  di  questa  ' Seleuco  cognizione  azer  non  po> 
teva.  Dolce  interpretazione  veramente,  e degna  del  Dolce  ! la 
quale  quantunque  di  nulla  non  serva  al  Varchi,  por  ne  vo- 
glio dire  alcuna  cosa.  Io  potrei  adducer  molte  testimonianze, 
che  Latino  veramente  significa  Italiano;  come  quando  Dante 
dice: 

Concici  tu  alcun  che  lia  Latino  ? 

Se  tu  pur  mó  in  questo  mondo  cieco  loi 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina. 

E cui  già  vidi  su  in  terra  Latina; 

S’ anima  i qui  fra  voi  che  sia  Latina. 

ed  altre.  Ma  vorrei  dimandar  dolcemente  il  Dolce,  se  fosse 
vivo;  Perchè  non  poteva  Seleuco  aver  cognizion  di  questa  lin- 
gua ',  se  Sofonisba  pur  dianzi  in  questa  aveva  ragionato  col 
Petrarca  ? (la  quale  essendo  stata  Africana,  e Reina  di  Nomi- 
dia, nimica  del  popolo  di  Roma , non  credo  che  della  lingua 
di  Lazio  fosse  studiosa]:  nè  il  Petrarca  penso  io  che  sapesse 
parlare  Africano,  come  parlarono  essi  insieme?  Vorrei  che  il 
Dolce  lo  mi  dicesse.  Ma  da  poi  che  egli  dir  non  lo  mi  può,  di- 
rollo io:  Parlavano  nella  lingua  di  chi  parla  in  sogno.  Il  Pe- 
trarca era  colui  che  sognava,  che  anche  in  quella  gli  era  ri- 
sposto: e cosi  Latino  in  questo  luogo  vuol  dir  Itatiano.  Ma 
pur  tanto  ci  ha  di  buono  in  questa  allcgazion  fatta  dal  Var- 
chi del  Dolce,  che  non  si  fatica  di  approvarla  per  buona. 

Ora  ci  si  apparecchia  un’altra  maggiore  impresa;  che  il 
Varchi  fa  dire  al  Conte:  che  risponderebbono  a quel  Sonet-  svi. 
to  del  Petrarca  7 

S*  io  fossi  stato  fermo  a la  spelunca 
Là  dove  Apollo  diventò  Profeta, 

Fiorenxa  avria  forse  oggi  il  suo  Poeta , 

Non  pur  Verona,  Mantova,  ed  Arunca. 

t.  Di  questa.  A me  pare  che  debba  dire:  di  quello,  dovendo  rife- 
rirsi a Volgare  italiano,  come  vuole  la  Grammatica  e il  concetto  pre- 
sente. 

2.  Di  questa  li«<fuo;  cioè  del  predetto  Volgare  Italiano. 
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e poi  esso  risponde:  Risponderebbono,  come  fa  il  Muzio,  che 
egli  intende  delle  sue  opere  non  Volgari,  ma  Latine,  le  quali  e- 
gli  etimava  più,  e chiamam  quelle,  dance.  Non  credo  aver 
deito  male,  quando  dissi  cosi,  avendone  la  (eslimonianza  del 
Petrarca  medesimo.  Ma  qui  dirò  bene  che  egli  non  sa  quello 
che  si  dica.  Clic  se  il  dir,  Fiorenza  acria  forse  oggi  il  suo 
Poeta,  vuol  dir  che  egli  scrisse  Fiorentinamente  ; dir  che  Man- 
tova, Verona,  ed  Arunca  hanno  ciascuna  il  suo  ; vuol  dir  che 
Virgilio  scrisse  nella  lingua  di  Mantova;  Catullo  in  quella  di 
Verona  ; e Lucilio  in  quella  di  Arunca.  Beile  dottrine  vera- 
mente, e belle  interpretazioni  sono  queste:  e poi  vogliamo 
far  professione  di  Maestri,  d’interpretar  Dante,  e il  Petrarca, 
e di  Comporre  i Dialoghi  delle  lingue  : o |non  intendiamo  nò 
il  Petrarca,  nè  Dante:  nè  sappiamo  in  qual  lingua  abbiano 
scritto,  né  sappiamo  usar  quella  lingua,  della  quale  facciamo 
professione.  Ma  in  questo  per  avventura  siamo  scorsi  troppo 
avanti  ;egli  ha  fatto  professione  di  scriver  Fiorentinamente: 
e a questo  non  si  stende  il  nostro  giudicio.  Ci  sia  assai,  dir 
che  in  questo  luogo  del  Petrarca  egli  vaneggiava. 

Or  non  pare  che  il  Varchi  si  sia  apposto  alla  risposta  che 
averei  fatta  io?  Ad  esser  chiamato  Poeta  dì  alcuna  città  non 
si  richiede  che  scriver  si  debbia  nella  lingua  di  quella  città. 
Il  Bembo  non  ha  scritto  poemi  in  lingua  Viniziana,  ed  è poeta 
di  Vinegia.  Il  Sanazzaro,  non  in  lingua  Napoletana  , ed  è 
poeta  di  Napoli.  Il  Vida,  e il  Fracastoro  sono  poeti  di  Cremona, 
e di  Verona,  ed  iscritto  non  hanno  nè  Veronese,  nè  Cremone- 
se; sicché  dall’  esser  Fiorentino,  ed  esser  poeta  , non  segui- 
ta che  egli  abbia  scritto  Fiorentinamente . Anzi  facendo 
egli  professione  di  avere  scritto  a tutta  l’ Italia,  e non  es- 
sendo la  lingua  Fiorentina  intesa  per  tutta  Italia ,(  coma 
detto  abbiamo)  egli  ei  mostra,  non  avere  scritto  Fiorentina- 
mente. 

Ma  dice  il  Varchi  che  il  Bembo,  il  quale  è stalo  il  Bem- 
bo, ha  celebrata  la  favella  Fiorentina.  E io  dico  che  Dante, 
il  quale  è stato  Dante , e il  quale  dal  Varchi  è anteposto  ad 
Omero  ( il  che  non  dice  il  Bembo] , ha  detto  che  la  lingua 
illuslrc , la  quale  è quella  degli  scrittori  , non  solamente 
non  è Fiorentina,  ma  né  pur  Toscana. 
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Celebra  il  Varchi  con  goiume  landi  il  Bembo  ; nè  perciò 
pe  dice  tanto  bene,  che  più  non  gli  si  convenga  ; che  quanti 
danno  opera  a questa  lingua,  gliene  debbono  avere  immor- 
tale obbligazione:  ma  perchè  lo  lauda  egli?  non  per  altro, 
se  non  por  aver  egli  dato  nome  alla  lingua  di  Fiorentina, 

Che  se  questo  stato  non  fosso,  tengo  per  fermo  che  egli  ne 
averebbe  detto  peggio,  che  lutti  quegli  altri,  de’  quali  egli 
scrive  die  ne  dicevano  tanto  male.  E che  io  non  parli  senza 
fondamento,  da  questo  manifestamente  si  può  conoscere,  che 
egli  loda  la  sua  dottrina  in  parole  , e la  danna  in  effetto. 
Conciossiacosaché  delle  regole  di  lui  non  è punto  osservato- 
re. Poi  il  Bembo  dice  che  non  si  debbia  seguitar  la  lingua 
del  popolo;  c non  loda  il  Boccaccio  dove  ha  parlalo  popola- 
rescamente: e dice  che  Cicerone,  al  popolo  eziandio  parlan- 
do, si  allontanava  dalla  lingua  del  popolo  : e che  il  medesi- 
mo fece  Demostene;  che  non  altramente  fecero  Aristofane,  e 
Terenzio,  con  tutto  che  trattassero  materie  popolari  ; e che 
i buoni  scrittori  col  popolo  hanno  ragionato  io  modo  che 
sono  stali  dal  popolo  intesi,  ma  non  in  quella  guisa  cho 
il  popolo  ha  parlalo  con  loro  : e trae  il  Bembo  le  regole 
da'  libri,  e non  dal  popolo.  Questo  sono  tutte  dottrine  del 
Bembo.  E il  Varchi  dice  tutto  il  contrario  , nè  commenda  so 
non  la  lingua  delle  balie,  e del  popolo:  la  proprietà  del  par- 
lare attribuisce  al  popolo:  raccoglie  i motti , c i riboboli , 

( come  egli  dice)  dalla  feccia  del  popolo:  si  fa  beffe  del  Qa- 
slclvetro,  di  me,  e degli  altri  che  dicono  di  avere  imparata 
la  buona  lingua  da’  libri  : ed  isludia  d’ imbrattar  le  carte 
co’  mostri  delle  parole  Fiorentine . Queste  cose  fa  egli  conira 
r autorità  di  chi  nelle  medesime  è approvato  da  lui;  nè  se- 
guila le  regole  del  Bembo  ; nè  con  quella  persuasion  di  aver 
bevuta  la  lingua  col  latte,  le  ha  potute  seguitare  ; di  che  n'è 
seguito  che  non  si  è mai  potuto  sOorenlinarc. 

In  cosa  alcuna  adunque  non  ha  egli  voluto  seguitare  il  278. 
Bembo,  se  non  nel  nome  della  lingua,.dicendo  eh*  egli  è quel 
solo,  di  quelli  cb’  egli  ha  letto,  che  la  chiami  Fiorentina  , 

( come  anche  ho  detto  un’  altra  volta  ].  Or  se  egli  cosi  auda- 
cemente , per  aver  Icnula  il  Bembo  opinione,  conira  la  quale  <os 
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esso  a torto  ha  seotito,  ha  detto  che  egli  ha  fallato  , perchè 
non  potrò  io  dire  conira  di  lui,  sentendo  insieme  con  molli, 
che  si  sia  ingannato;  avendo  egli  massimamente  da  se  stesso 
ritrattata  quella  sua  opinione,  facendo  il  titolo  all’  opera  , 
Della  Ungila  Volgare  1 E perciò  anche  M.  Claudio  bene  in- 
trodusse lui  nel  suo  Dialogo  a dir  eh’  ella  si  dee  appellar 
Volgare,  Non  s’ invaghisca  adunque  alcuno  tanto  deU’anlo- 
ritò  del  Bembo.  Anzi  volendo  la  sua  autorità  seguitare , si 
dilunghi  dal  parlar  del  popolo , e impari  scrivere  dagli 
scrittori. 

E dove  lascio  quell*  altra  sua  bella  allegazione  di  Dante, 
la  quale  cantra  lui  medesimo  si  ritorce?  scrive  egli  cosi  : 

Bvs.  Datile  stesso  nel  suo  Convivio  dice  più  volte  cT  avere  scritta 
ora  nella  sua  ttaturale,  e ora  nella  sua  propria  , e ora  nella 
sua  prossimana,  $ più  unita  loguela:  e si  vede  chiaro  eh'  egli 
intende  della  Fiorentina , come  mostrano  M.  Lodovico,  e M. 
Claudio,  ancora  che  il  Trùsino  lo  nieghi.  E chi  vuole  chiarir- 
si, e accertarsi  di  maniera  che  più  non  gU  rimanga  scrupolo 
nessuno,  legga  il  nono  , il  decimo  , F undecimo,  il  dodicesimo , 
e tredicesimo  capitolo  del  Convivio.  Con  molto  maggior  ra- 
gione negò  il  Vinccntino,  che  non  affermò  il  Fiorentina,  nò 
il  Senese  : e io  chiarito  me  ne  sono  e accertata  dalla  let- 
tura di  que'  capitoli , ne’  quali  nun  solamente  non  intende 
Dante  della  lingua  fiorentina , ma  nomina  specificatamento 
la  Italiana,  E questa  chiama  egli  sua  naturale  più  prossi- 
mana, e più  unita  a rispetto  della  Latina,  della  quale 
rende  ragione  perchè  egli  abbia  anzi  scritto  in  questa,  che 
in  quella. 

EB.  O se  pur  una  volta  Danto  fallo  avesse  menzione  di  lin- 
gua Fioreutina,  quanto  schiamazzo  se  ne  farebbe  I U venen- 
do a quello  che  scrive  quell’  autore  : egli  fa  comparazion 
della  sua  età  a quella  di  Cicerone:  di  coloro  che  danna- 
vano lo  scriver  Latinamente , e volevano  che  si  scrivesse 
alla  Greca;  e di  quegli  altri  che  biasimavano  la  lingua 
nostra,  e lodavano  la  Provenzale;  e dice:  Cosi  dico  per  so- 
miglianti cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlar  Italica,  e 
prezioso  quello  di  Provenza.  Italico  dice,  e non  Fiorentino , o 
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parla  della  lingua,  nella  quale  si  scrive.  E dice  in  un  aUr<> 
luogo:  Dico  a cunfution  di  coloro  che  acoutino  la  Il.alica  lo- 
quela. E ili  un  ter/o,  nella  disliuzion  de' linguaggi , distin- 
gue r Italico  dal  Procentak;  e parla  in  materia  dello  seri- 
vere;  si  che  dicendo  che  ha  scritto  nella  lingua  sua  pros- 
timana  , ha  inteso  e dichiarato  che  ha  scritto  nella  Ita- 
liana , a diITcrenza  della  Latina , e della  Provenzale  ; c 
non  della  Fiorentina,  e della  Toscana;  per  diITcrenza  delle 
altre  città,  o regioni  d’Italia.  E quando  avesse  inteso  al- 
tramente , credo  che  pur  avrebbe  saputo  usar  la  parola , 
Toscana,  o.  Fiorentina.  Ma  questo  modo  eh'  egli  in  questa 
libro  ha  tenuto,  mostra  che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
è suo:  c quello  mostra  che  in  questo  mai  non  intese  della 
lingua  Fiorentina.  Si  che  meglio  intese  Dante  il  Viiicentiiio, 
che  il  Senese,  e il  Fiorentino.  I luoghi  che  pur  dianzi  ho 
recitali  di  Dante,  lutti  sono  ne’  Capitoli  allegati  da  lui,  ne’ 
^ quali  non  vi  ha  parola  che  pur  si  assomigli  a nome  di  lin- 
gua Fiorentina. 

Voglio  aggiungere,  che,  parlando  del  nome  della  lingua  Vol- 
gare, il  Varchi  scrive  che  alcuni  dicono  che,  dicendosi  Volgare 
senza  altra  aggiunta,  s’  intende  per  eccellenza  del  Fiorenti- 
m.  Quali  siano  coloro  che  cosi  dicano,  se  sono  persone  di 
qualche  autorità,  le  dovea  nominare;  se  non  sono,  non  ne 
doveva  parlare:  ma  quelli  alcuni  saranno  il  Varchi  medesi- 
mo. Ho  bene  scritto  io,  che  dicendosi  Volgare,  si  ha  per  ec- 
cellenza da  intendere  di  quello  della  lingua  Italiana:  e Dan- 
te ne' Capitoli  di  sopra  allegati  del  Convivio,  spesse  volte 
nomina  Volgare  assolutamente;  poi  dichiara  che  intende  di 
quello  (f  Italia  ; e temeraria  cosa  è volersi  usurpar  Fio- 
renza quello  che  é di  tutta  Italia. 


Li  Vaiciuna 
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CAP.  XVII. 

Che  la  lingua  btwna  d'Italia  per  tutta  Italia  è inteea , e 
Fiorentina  nò:  laonde  Italiana,  e non  Fiorentina,  «• 
da  chiamare  la  lingua  degli  $ ttori. 


Si  Ta  dal  Varchi  in  quel  suo  Dialogo  dire  al  Conte  : 
%ci.  Ditemi  ; gl'  Italiani  tutti  non  intendono  il  parlare  Fiorenti- 
no? E risponde  egli:  DiavoI  i.  Perchè  volete  wi  che  te  noi 
non  intendiamo  i Nizzardi,  e alcuni  altri  popoli  d Italia , 
etsi  intendano  noi  ? Ho  gran  piacere  clic  la  mia  lettera  di 
Nizza  abbia  dato  argomenti  da  valersi  al  Varchi.  Ma  qui 
prima  è da  notare  una  fallacia  ; Che  avendo  Nizzardi  la 
favella  comune  Italiana,  e quella  loro  particolare,  della 
quale  a dietro  si  è parlalo,  egli  parla  della  Nizzarda,  co- 
me se  essi  non  avessero  la  comune  Italiana.  Vero  è che 
Nizzardi  quando  usano  la  loro  particolar  favella,  non  sono 
intesi  dagli  altri  Italiani:  ma  sono  intesi  quando  parlano 
con  la  comune  ; e intendono  la  comune  d' Italia . E io  ne 
posso  render  vera  testimonianza,  che  essendo  stato  in  quel- 
la città  intorno  a quindici  mesi,  c da  uomini,  e da  don- 
ne, e da' cittadini  universatraente  sono  stalo  inteso. Siche 
la  favella  comune  per  tutta  Italia  è intesa.  Se  veramen- 
te Fiorentini  ( come  egli  afierma,  e io  non  nego)  da  altri 
popoli  d' Italia  non  sono  intesi,  questo  interviene  per  la 
rozzezza  (dirò  così)  della  loro  favella;  e perciò  non  debbono 
voler  che  Fiorentina  si  chiami  la  lingua  nobile  degli  scrit- 
tori; che  quella  è veramente  nobile  ‘;e  per  tanto, che  non 
per  altro  più , dannali  sono  di  viltà  di  scrittura  Dante,  e 
il  Boccaccio,  che  per  aver  imbrattate  le  opere  loro  con  pa- 
2U1.  role  schiettamente  Fiorentine. 

1.  « Che  gl’  Italiani  gladiclosi  usano  nelle  scrittore  » Queste  parole 
pone  in  nota  II  Volili,  non  so  se  per  credenza  che  difettino  nel  testo,  o 
per  renderlo  più  chiaro.  Ma,  In  qualunque  modo,  non  parendo  inullli 
del  tutto,  si  sono  volute  qui  collocare. 
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Egli  allega  il  Florido,  nimico  della  lingua  Volgare,  il 
<)uale  la  danna  per  non  esser  ella  inlesa  per  tutta  Italia,  c 
per  le  Isole  vicine.  A colui  non  ho  da  rispondere  ora;  an- 
zi dico  che,  se  iniende  della  Fiorentina,  dice  il  vero  (fuor 
di  questo,  non  avendo  egli  contezza  di  questa  lingua , non 
ne  |K)lcva  aver  distinzione);  si  che  per  i’allegazion  fatta 
dal  Varchi  si  vien  pure  ad  approvar  che  la  lingua  da  tulle 
le  regioni  Italiane  intesa,  non  è Fiorenlina,  sia. 

Vuole  il  Varchi  provar  con  un  altro  modo  che  la  lingua 
degli  scrittori  si  ha  da  chiamar  Fiorentina,  e fa  pur  domanda» 
re  al  Conte  : Anele  Oot  esempio  alcuno  alle  mani , mediante  il 
quale  si  mostrasse  cosi  grossamente  ancora  a gli  uomini  ton- 
di, che  Dante,  e gli  altri  scrivessero  in  lingua  Fiorentina? 
c poi  fa  tal  risposta  : Pigliasi  le  loro  opere,  e leggansi  alle 
persone  idiote,  e per  lutti  « contadi  di  Toscana,  e di  tutta  f- 
talia,  e cedrassi  manifestamente  éhe  elle  saranno  di  gran  lun- 
ga meglio  intese  in  quelli  di  Toscana  , e particolarmente  in 
quello  di  Firenze , che  in  ciaseusto  degli  altri  ; dico , non 
quanto  alla  dottrina,  ma  quanto  alle  parole  , e alle  maniere 
del  favellare.  Questo , che  dice  il  Varchi,  è vero  in  Dante , 
ma  non  nel  Petrarca,  che,  come  poro  scrittore,  è inteso  per 
tutta  Italia.  Di  Dante  confesso  che  egli  sarà  meglio  inteso 
dagli  idioti  Toscani,  che  dagli  altri  idioti  Italiani,  e meglio 
da’, Fiorentini,  che  dagli  altri  Toscani.  Ecco  come  sono  cor- 
tese a fargli  buone  le  sue  ragioni.  Ma  perchè  sarà  egli 
meglio  inteso?  Lo  dirò  io.  Dante  usa  molte  parole  Latine; 
ne  usa  delle  Ebree;  e queste  intese  non  sono  dagli  uni , nò 
dagli  altri  idioti  : ne  osa  di  Lombarde , e queste  meglio 
sono  intese  in  Lombardia , che  in  Toscana,  nè  in  Fiorenza; 
ne  usa  delle  comuni  alla  Toscana  , e di  particolari  di  Fioren- 
za ; e quelle  comunemente  sono  intese  da’  Toscani , e que- 
ste particolarmente  da’  Fiorentini.  E quali  sono  queste  ? 
quelle  che  da'  Toscani , e da  tutta  Italia  sono  riGutate,  o 
abborrite;  e noi  vorremo  che  dalia  feccia  delle  parole  la 
lingua  abbia  da  prendere  il  nume?  Vedi  estrema  ostina- 
zione ! Egli  per  mantener  la  sua  opinione  allega  Dante  in 
quello  che  è dannalo  da  lui  ; che  esso  Varchi  scrive  : Ba- 
stitH  per  ora  sapere  che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano 


Digilized  by  Google 


72Ì  LA  VARCnlNA 

maggior  lode,  i guati  più  agevolmente  «t  fanno  intendere.  Se 
chi  più  a^cvoliucnle  si  fa  intendere,  merita  maggior  lo- 
de, chi  più  malagevolmente  intendere  si  lascia,  merita 
<06.  maggior  biasimo.  E il  Varchi  da  quello  che  è vizio  in  Dan- 
te vuol  dar  nome  alla  lingua.  Delle  parole  degli  scrittori 
Italiani  o moderni,  o antichi,  il  maggior  numero  ó quello 
( e senza  comparazione  alcuna  ò maggiore  ) che  da  tutta 
r Italia  viene  inteso:  e dal  più  bello  , e non  dal  meno,  o 
dal  più  sozzo  ha  da  esser  nominata  lingua.  Piglisi  uno  scrit- 
tor  puro,  c veggasi  se  sarà  meglio  inteso  in  Fiorenza  , 
che  altrove.  E dirò  pur  questo  ; poi  che  il  Varchi  dice 
di  me  che  sono  eloquente  , e che  scrivo  puro  Fiorentino: 
Piglisi  delle  opere  di  questa  mia  pura  Fiorentineria , e 
portinai  dall'  un  capo  all’  altro  della  Italia  , e vedrassi  che 
saranno  intese  cosi  nelle  estreme  parli  d’ Italia,  come  in 
Toscana,  e in  Fiorenza.  Ma  che  dico  di  me?  Piglisi  il 
Coinento  di  Dante  sopra  le  sue  Canzoni,  dico  il  Convivio, 
e vedrassi  che  sarà , nelle  parole,  egualmente  inteso  per 
tutta  Italia. 

Propone  il  Varchi  anche  un  altro  partito,  e dice:  0 rf 
veramente  coloro  che  dicano  che  la  lingua  é Italiana,  scri- 
vano  0 tn  vereo,  o m prosa,  ciascuno  nella  sua  propria 
lingua  natia,  e allora  vedranno,  qual  differenza  sia  dall'  u- 
na  air  altra,  e da  ciascuna  di  loro  a quella  eziandio  de- 
gF  idioti  Fiorentini , ancora  quando  scrivono,  o dicono  al- 
l'improvviso. 

Questa  è una  impertinente  proposta  a dire  che  io 
scriva  in  una  lingua  particolare  , della  quale  io  non  fo 
professione,  a paragon  di  chi  scriva  in  quella,  che  è di 
sua  processione.  La  comparazion  si  ha  da  fare  di  chi 
scrive  meglio  nella  buona  lingua,  c non  nelle  non  buone: 
e,  per  venir  ad  un  più  saldo  particolare,  scriva  alcuno 
Fiorentinamente,  e tratti  materie  comuni.  Cavalleresche , 
Morali,  ed  Ecclesiastiche,  come  ho  fatto  in,  e le  metta  a 
comparazione  al  giudicio  del  mondo,  e si  vedrà  se  le  balie, 
o i libri  siano  quelli  che  insegnino  scrivere. 

Ma  aggiungasi , che  il  Varchi  coutra  se  stesso  confessa 
non  esser  buona  la  lingua  che  si  beve  col  latte,  né  che 
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si  usa  dal  popolo.  Egli  scrive:  Che  non  solo  nello  tcrite  >«*■ 
re  , ma  ancora  nel  favellare  ti  debbono  fuggire  delle  parole 
che  tono  in  Firenze  nelle  bocche  de'  fanciulli , e di  cotah 
grossolani,  che  fanciullescamente  favellano.  E quali  parole  so- 
no nelle  bocche  de’  fanciulli , se  non  delle  mamme,  e delle 
balie?  e quali  sono  que' grossolani , se  non  del  popolo? 

E come  farò  io  questa  distinzione  di  parole,  se  non  leg- 
gendo , e con  giudicio  scegliendo  le  buone  dalle  non  buo- 
ne? Non  è adunque  nelle  lingue  delle  balie,  nè  del  popolo 
buona  lingua.  E dice  egli  in  un  altro  luogo  ; Amorno,  ***• 
sonorno,  contorno,  e tutte  f altre  cotali,  se  bene  t’  usano  in 
Firenze,  sono  barbarismi , e conseguentemente  non  bene  usa- 
te. E quell’ero,  e quell’ aoeco  ; e quello  scrivano  per  dir 
scrtcofto  ; e quell’  altra  per  altra  ; c laide  per  laude  ; e vadia 
per  vada  ; fareno  per  faremo  ? In  iscrivendo  queste  cose  a 
punto  mi  sono  capitate  in  mano  scritture  di  Fiorenza  , 
dove , olirà  le  cose  che  ho  detto , ho  trovato  usarsi  fra- 
dicio per  fracido  ; drento  per  dentro;  dopo  cosi  pera»  ver-  «ov. 
bio,  come  per  preposizione;  dipoi  per  dapoi;  andassi  e por- 
tassi in  terza  persona  ; corsano  per  dir  corsero  ; cascar  per 
cadere  ; trovasti , e andasti,  per  seconda  persona  del  mag- 
gior numero;  viddi,  e vedde,  prima,  e terza  persona  del 
preterito  perfetto  del  verbo  Vedere  , per  doppia  dd  cen- 
tra la  regola  delle  rime  approvate.  Mane  eziandio  per 
mano  ; e visto,  e restar  per  veduta  , e per  rimanere.  Vi  è 
anche  glielo  in  vece  di  gliele.  Il  che  dovrebbe  star  forse 
bene,  secondo  quello  che  scrive  il  Ruscelli  nel  suo  Fior 
di  Rime,  dove  egli  si  abbaglia,  che  si  dica  gliele,  e glieli; 
c questo  nolo,  acciocché  altri  non  creda  che  quella  sia 
buona  regola.  Gliele  si  dice  sempre,  e non  altramente  '. 

E avendone  il  Bembo  insegnala  la  regola  ^ non  accadeva 
a colui  farne  grammatica  nuova.  Or  e queste,  c quelle  al- 
tre tante  mostruosità  di  voci  che  in  questa,  c nelle  altre 


i.  I biasimi  a certe  desinenze  e usi  di  queste  parole,  alcuni  sono 
giusti,  altri  no.  Fla  bene  per  chi  volesse  conoscere  alcuna  parte  d' In- 
giustizia il  leggere  la  Nola  i della  pag.  92,  e la  1 della  pag.  Siodel 
Corticelll  da  noi  annoialo. 
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Kritture  a dietro  bo  notate,  sono  Fiori  della  rarella  Fio- 
rentina . Come  faremo  adunque  a sbrigarci  da  tanti  in- 
ciampi ? farem  bene  ; cbc  dal  Varchi  abbiamo  una  bella 
distinzion  da  conoscere,  da  cui  imparar  debbiamo  la  buo- 
na lingua,  la  quale  è quella  che  egli  fa  del  parlar  de’ let- 
terali , degl’  idioti , e di  coloro  cbe  senza  lettere  parlano 
( come  egli  dice  ) la  lingua  natia  correttamente.  E questi 
scrive  egli  esser  coloro  cbe  sono  nati  in  quelle  case,  o 
vicinanze,  dove  le  madri , le  balie,  e i vicini  parlano  cor- 
ata- rettamente  : cosi  dice  il  Dottor  Varchi.  Ma  a me  occorre 
ora  un  altro  pensiero;  che  se  dagli  individui  si  ha  da 
dar  nome  alla  lingua,  egli  dar  si  dovrà  da  quelle  vici- 
nanze che  correttamente  parlano,  e non  dalla  corruttela 
di  lutto  il  popolo;  e bisogna  veder  quali  sono  le  vicinanze: 
e cosi  da  quelle;  o dalla  più  nobile,  nominarla:  e detto 
sia  questo  secondo  la  dottrina  Varcbina.  Or  queste  case,  e 
queste  vicinanze  vorrei  io  cbe  mostrate  mi  fossero , dove 
le  madri,  le  balie;  e i vicini  parlino  correttamente.  Non 
vi  ha  Accademia  veruna  dove  da  tutti  correttamente  si 
parli;  si  parli,  ho  detto,  nè  pure  si  scriva;  e il  Varchi 
vuol  dar  vicinanze  dove  correttamente  si  favelli. 

187.  Questa  è veramente  una  di  quelle  cose,  delle  quali  egli 
disputa  , che  dir  si  possono  possibili , ma  cbe  per  ciò 
non  si  fanno  mai.  Per  questa  sua  regola  adunque  non  ci 
sarà  mai  né  vicinanza,  nè  casa,  che  parli  corrèttamente. 
Non  vi  ha  in  Fiorenza  casa  dove  correttamente  si  parli, 
e dico  casa  nè  grande , nè  piccola , quantunque  vi  fosse 
una  persona  sola  ‘. 

1.  lo  per  me  non  saprei  che  rispondere  alle  prenotate  ragioni  ; di- 
co rispondere  convlncenlemente,  non  sotlsUeatnenle  ; con  proVe  di 
ratto,  non  d’ Immaginazione. 
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CAP.  XVIII. 

Di  alcune  rùpotti  impertinenti  fatte  dal  Varchi 
al  Trinino. 


Iniluce  il  Varchi  i più  belli  argonienli,  e le  più  belle 
consequenze  che  mai  siano  stale  vedute.  Dice  il  Tritsino  sesL 
ehe  specie  con  olire  specie  mescolate  non  si  possano  tulle 
insieme  chiamare  col  nome  di  alcuna  specie,  come  se  Cavalli, 
Buoi,  Asini,  Pecore,  Porci  fossero  tutti  insieme  in  un  prato, 
non  si  potrehbono  insieme,  nè  per  Cavalli,  nè  per  Buoi,  nè 
per  nessuna  delle  altre  specie  nominare,  ma  bisogna  per  il 
genere  nominarli,  cioè  animali.  E il  Varchi  risponde.  Che 
se  fossero  comperati  da  un  solo,  o donati,  si  potrehbono  chia- 
mar di  un  solo . Si  udì  mai  meglio  rispondere  7 Non  si 
parla  che  siano  più  di  uno , ohe  di  molli.  Siano  di  un 
solo  quelle  colante  diverse  maniere  di  bestie,  come  si  do- 
veran  chiamare  ? Sotto  la  pronup/ia  di  un  solo  non  si  com- 
prendono né  Cavalli,  né  Armi,  nè  Porci.  Poi  si  doman- 
da , come  sotto  una  voce  lutti  si  abbiano  a comprendere. 

K di  un  solo  sono  tre  pronunzio,  e uon  nomo  di  alcuno 
di  quelli  animali.  Ma  cosi  risponde  il  Varchi.  Poi , che 
vuol  dire  comperali,  o donati?  chi  ha  comperale,  o chi  ha 
donate  a Fiorenza  le  diverse  favello  delle  regioni  d'Italia, 
perché  elle  abbiano  da  prendere  il  nome  da  Fiorenza  ? 

Egli  risolve  anche  uno  esempio  dato  dal  Trissino  di 
Fiorini  d’oro,  con  un  suo  di  Fiorini  d'archimia  ; né  po- 
teva risponder  meglio,  per  mostrar  che  tntle  le  sue  ragio- 
ni sono  Archimia. 

Non  recito  gli  argomcnli  del  Trissino  petr  furtilìcar  le 
mie  ragioni  : che  ( la  mercé  di  Dio  ) non  me  ne  sento  aver 
bisogno:  ma  cosi  Co  perchè  si  conosca  come  il  Varchi  è 
simile  a sé  stesso  in  tutte  le  parli. 

E bene  è da  notare  quello  che  dal  Varchi  ancora  si 
recita  ; Dice  il  Trissino  stesso  nella  sua  Sofonisba , avere 
unitalo  tanto  il  Toscano,  quanto  si  pensava,  dal  resto  dì  I- 
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fatta  potere  eeeere  facilmente  inteso:  dal  che  seguita  ( come 
bcuu  gli  luusirò  il  Martelli  ) , la  Toscana  lingua  essere  tan- 
to dall' altre  Italiane  dissimile,  che  non  é per  tutta  Italia 
intesa  ; di  questo  fa  il  Varchi  gran  festa  , dicendo  che  il 
Trissino  non  seppe  che  replicare.  Quel  che  replicasse  il 
'1  rissino  , non  mi  curo  di  cercare  : ma  provcrO  io  se  sa- 
prò dir  qualche  cosa.  Il  Trissino  imitò  il  l'oscano,  quanto 
pensò  dal  resto  d'  Italia  potere  essere  inteso;  fuor  di  quel- 
lo eh'  egli  imitò  il  Toscano,  che  parlare  usò  egli  ? ferma- 
mente delle  altre  regioni  d’  Italia . E se  mescolò  quello 
delle  altre  regioni,  dal  mescolamento  di  tutte  le  regioni, 
e non  da  sola  Toscana , ha  da  ricever  nome  la  lingua  di 
quel  libro  ; e se  non  lo  ha  da  ricever  da  tutta  Toscana , 
meno  lo  ha  da  ricever  da  Fiorenza,  dalla  quale  il  Tris- 
sino  non  dice  aver  presa  imitazione.  Argomentò  il  Mar- 
telli dalle  parole  del  Trissino,  che  la  lingua  Toscana  non 
ò per  tutta  Italia  intesa:  la  Sofdnisba  è intesa  per  tutta 
Italia;  adunque  non  é scritta  in  lingua  Toscana . Tosca- 
ni , e Fiorentini  dicono  che  la  lingua  Toscana,  e la  Fio- 
rentina non  è intesa  per  tutta  Italia.  Non  è adunque  da 
chiamarsi  nò  Toscana  , nò  Fiorentina  la  lingua  che  per 
tutta  Italia  è intesa;  ma  Italiana.  (Torno,  e ritorno  a re- 
plicar questa  sentenza , perciocchò  tratto  tratto  me  ne  ò 
ioo  data  la  occasione  ).  E cosi  veramente  Italiana  è da  esser 
appellata  la  lingua  di  quegli  scrittori,  ì quali  per  tutta 
Italia  sono  intesi,  e che  più  facilmente  sono  intesi , meri- 
tando massimamente  essi  maggior  lode  , che  gli  altri , se- 
condo la  testimonianza  del  medesimo  Varchi. 

Or  che  volle  intendere  il  Trissino  per  quelle  parole,  di 
avere  imitato  tanto  il  Toscano,  quanto  dalle  altre  parti 
della  Italia  potesse  essere  inteso  ? Quello  che  ho  detto  io 
di  me,  che  io,  scegliendo  il  puro  di  questa,  di  quella,  e di 
queir  altra  città , da  queste  vo  componendo  come  una  in- 
salata di  diverse  erbe  , e di  diversi  Dori,  la  quale  non  si 
può  chiamar  nò  petrosello , nè  menta  , nè  dragone  , nè  fiori 
di  boragine , nè  di  buglossa,  nè  di  rosmarino,  essendo  di 
tutte  quelle  , c di  tutti  questi  insieme  composta  ; ma  , 
per  comprendere  ogni  cosa  insieme , si  dirà  mescolanza. 
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Non  aKramonlc  la  lingua  comuni:  a luUe  Io  rogioui  il’  I- 
tiilia  non  da  una  isola,  ma  da  ludo  inisiomo  ha  da  prendere 
il  nome:  e tulle  sotto  nome  d'  Italia  sono  compreso.  Voi 
Toscani,  e voi  Fiiirontini  dite  che  le  vostre  lingue  da  tutta 
Italia  non  sono  intrsc;  c vololc  dare  il  nome  a quella 
che  intesa  è da  tutta  Italia.  Questa  non  è compresa  nel- 
lo vostre,  ma  le  vostre  in  questa  sono  comprese,  e questa 
contien  quelle,  c non  quelle  questa;  e quando  la  lingua 
si  chiama  Italiana,  anche  voi  ne  avete  la  «ostra  parte.  Quan- 
do la  chiamale  Toscana . o Fiorentina,  levale  a gli  altri 
la  parte  loro.  Sicché  questa  è usurpazione  , ladroneccio,  e 
ruberia.  Contentatevi  della  parte  vostra,  c non  vogliale  far 
ingiuria  altrui. 

.Ma  perché  il  Varchi  allega  me,  in  voler  [ non  so  come) 
approvar  la  sua  intenzione  , questo  non  voglio  passar  con 
silenzio.  Scrive  egli  adunque  cosi  : M.  Claudio,  mentre  che 
»i  sforza  di  provarla  Toscana,  e non  Fiorentina,  la  pruo-  26s. 
va,  mediante  le  sue  ragioni.  Fiorentina , e non  Toscana. 

Non  voglio  che  sia  creduto  a me,  ma  a M.  Jeronimo  Muzio, 
il  quale  nella  lettera  al  Signor  Rinato  Trivulzio  dice  que- 
ste parole:  a Non  voglio  lasciare  di  dire  che  se  quelle  città 
« per  parlar  più  Fiorentinamente,  meglio  parlano,  a me  setn- 
« bra  eh'  egli  specialmente  si  potesse  risolvere,  che  per  ella  lin- 
c gua  Fiorentina  si  dovesse  chiamare  v.  Queste  sono  min 
parole,  si.  Ma  notisi,  che  io  noto  M.  Claudio,  che  dice  cose 
ciie  non  fanno  per  lui:  nè  perciò  approvo  le  sue  ragioni  . 

Non  dico  che  sia  cosi  ; ma  se  cosi  fosse  , che  parlar  più 
Fiorentinamente,  meglio  parlassero.  Anzi  mi  dilungo  io  dal- 
la sua  opinione:  che  (si  come  anche  ho  detto  a dietro) 
io  antepongo  il  parlar  di  altre  città  a quello  di  Fio- 
renza 

Seguita  egli , che  io  dico  eziandio  del  Dolce  ; Che  per 
le  ragioni  che  egli  allega  , la  lingua  più  tosto  chiamar  ti 

I.  Se  I dialetti  d' Italia  erano,  nel  tempo  del  Muzio,  conformi  agli 
odierni,  io  non  saprei  preporre  al  parlar  di  Fiorenza  se  non  quello 
di  Roma;  se  poi  la  cosa  era  diversa,  lo  non  ne  posso  dar  lode  nò 
bh-isimo.  Ma  forse  II  Muzio  intende  le  altre  citta  di  Toscana. 

Lt  VAnemnr  sg 
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dovrebbe  Fiorentina,  che  Totcana.  Cosi  ho  dello  veramcnle. 
<*e  £ che  fu  questo?  Cerio  non  altro,  se  doq  che  io  «engo 
ad  ioferire  di'  egli  è cosi  prudente  scrillure,  che  volendo 
dire  una  cosa,  ue  dice  un’altra.  Danno  lo  scriver  suo, 
non  approvo  il  suo  dello. 

CAP.  XIX. 

Di  ditene  impertinenze  del  Varchi  intorno  alla  lingua. 


Fa  il  Varchi  alcuni  discorsi  intorno  alle  lingue  Greca, 
OS.  Latina,  e Volgare;  e dice,  la  lingua  Latina  non  aver  que- 
sti suoni,  ovvero  elementi , che  abbiamo  noi;  Gua , Gue , 
Gui,  Guo,  Guu.  Ed  o io  non  lo  intendo,  o egli  non  sa 
quello  che  si  dica  : Che  Gua  ha  la  Latina  lingua  in  que- 
sta voce  Lingua  nel  retto,  e in  diversi  casi  nel  singola- 
re e nel  plurale  ; e linguai  lo  ha  in  tutti.  Oue  hanno  i 
Lalini  nel  verbo  Langueo  poco  meno  che  per  tutti  i nu- 
meri , per  tutti  i tempi,  e nel  nome  Anguet,  e in  Inguen. 
Gui  è in  Languidus,  in  Anguù,  in  Anguifer,  in  Anguimanus, 
in  Anguilla,  e in  Sangui*,  e in  Inguini*,  Inguini,  Ingui- 
nem.  Guo  si  sente  da  chi  dice  Languor,  Languori*,  e cosi 
per  tutti  i casi  dell'  uno,  e dell’  altro  numero.  Di  Guu  non 
mi  ricorda  averne  esempio  fra'  Latini  ; e in  questa  lingua 
desidero  che  mi  si  mostri 

In  questa  lingua  si  usa  di  prepor  la  g alle  parole  che 
hanno  principio  dalla  j consonante  *,  come  Joanne*  , Gio- 
vanni; Juliu*,  Giulio.;  Janu*  Giano;  e cosi  delle  altre;  ed 
egli  la  prepone  non  solamente  alla  consonante , ma  alla 
vocale;  che  parlando  delle  lingue  Greche,  invece  di  di- 
re Ionica , scrive  Gionica;  ed  aggiungendo  la  liltera  , ac- 

I-  Quanto  al  Guu  de'Lalinf,  veggasi  la  nota  3 della  pag.  tea;  e 
quanto  al  Guu  di  questa  lingua,  viene  mostrato  da  esse  parote  latino 
Italtanate  tn  Ambiguo,  Irriguo,  Contiguo,  Esiguo,  ecc. 

t.  In  questi  casi  la  j non  è consonante  , ma  vocale  , e lo  dice 
r orecchio,  c la  prosodia,  la  quale  giustamente  considera  per  dlllon- 
glil  il  Giu,  di  Giulio,  il  Giu  di  Giano,  ecc. 
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corcia  la  parola.  Recitando  egli  alcune  parole  del  Tris< 
sino,  che  ne  fa  menzione,  scrive  Ionica,  come  ha  trovalo 
esser  stato  fatto  dal  Trissino:  ma  parlando  da  sè  , scrive 
come  ho  detto  Il  che  è pur  troppo  grande  abbaglia- 
mento, scriva  cosi  chi  che  si  sia. 

Egli  disputa  che  questa  lingua  non  ha  genere  neutro;  e i40> 
appresso  parla  de’  neutri.  «to. 

Parlando  della  particella  In  dice;  lavi  ho  detto  che  quan-  i8s. 
do  la  parola  che  seguita,  comincia  da  vocale,  egli  non  si  dice 
In  numera  del  meno,  ma  Nello,  se  la  voce  è mascuUna  , e 
Nella,  se  ella  è femmina;  e pur  il  Petrarca  disse: 

Pommi  in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso. 

Questa  sua  regola  è falsa. /n si  può  dire  in  uno,  e in 
altro  genere  ; seguiti  vocale,  o consonante.  Che  diciamo:  In 
un  luogo.  In  ogni  luogo:  In  anima,  e in  corpo.  In  Alessandria. 

In  Milano.  In  una,  e in  altra  parte.  E tutte  le  scritture  ne 
sono  piene.  Vanità  adunque  é stata,  mostrare  che  il  Petrar- 
ca ha  detto  In  abisso;  che  molti  di  tali  esempi  si  trovano 
nel  Petrarca;  e nel  secondo  Sonetto  leggesi: 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese; 

Avrebbe  potuto  dire  il  Petrarca  Ne^abissot 

Pommi  in  cielo,  od  in  terra,  o ffeW  Abisso, 

se  la  regola  fosse  quale  dice  il  Varchi,  e l'avrebbe  dello: 
ma,  perciocché  la  regola  non  è tale,  volle  servar  un’altra 
regola,  che  è,  di  aggiungere  l’articolo  cosi  alle  parole  se-  m 
guenti,  come  alle  precedenti;  che  se  detto  avesse  Nel  cielo, 
e Nella  terra,  avrebbe  detto  Nell  Abisso  : ma  avendo  detto 
in  cielo,  e in  terra,  disse,  in  abisso  *.  Vero  é,  che  né  le  ba- 

1.  V.  la  Nota  a della  pag.  in. 

a.  Questa  regola  a pena  si  può  dir  regola  ; tante  eccezioni  ottPi 
me  le  stau  controi 
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lic,  nè  il  popolo  al  Varcbi  insegnala  non  avevano  questa  os- 
servazione. 

La  regola  veramenle  della  particella  In,  è questa,  Che, 
avendo  a seguir  articolo  , seguitando  vocale  o consonante  , 
ne  nel  mascolino , nè  nel  feminino  dir  non  si  debbia  nel 
singular,  nè  nel  plurale  In  lo , nè,  In  la.  In  li,  nè  In  le  : 
ma  Nello,  Nel , Nelli,  Negli,  o.  Ne', Nella,  e Nelle.  Cbe  non 
dirò  In  lo  mondo;  ma  Nel  mondo:  Non  In  F allo:  ma  NelFallo: 
Non  In  la  terra:  ma  Nella  terra;  Non  In  F anima;  ma  NelFa- 
nima  : Non  In  gli  uomini;  ma  Nelli,  o pur.  Negli  uomini  : Non 
In  h libri;  ma  A'e'  libri:  Non  In  le  tenebre;  ma  Nelle  tenebre. 
E questa  è vera  regola,  c da  esser  osservata;  c,  se  bene  il 
Varchi  recita  alcuni  pochi  luoghi  del  Petrarca;  e,  se  bene 
alcuni  moderni,  o ignorantemente,  o inav vertentemente,  la 
hanno  trapassata  . non  perciò  voglio  dir  col  Varchi , che 
quando  bene  mi  tornasse,  nc  farei  il  medesimo;  anzi  dico, 
cbe,  se  io  ho  alcuna  volta  detto  In  la,  ho  fatto  errore,  e non 
tornerei  a dirlo;  nè  voglio  esser  maestro  di  transgressione, 
ma  di  osservazione;  questa  è ben  delle  sue  dollrinc.  Come 
è anche  quell' altra,  die  per  aver  una  volta  detto  il  Bembo 
ISO.  darle,  fuor  di  regola,  altri  non  si  dee  sdegnar  di  fare  il  me- 
desimo: ma  insegnando  una  mala  regola,  parla  anche  sen- 
za regola;  che  era  da  dire:  Che  altri  non  dee  edegnare,  e 
non:  Non  si  dee  sdegnare. 

Or  perciocché  il  Varchi  dubita  perchè  Dante  abbia  detto 
con  una  l: 

iM.  Questo  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego; 

quantunque  nelle  rime  egli  sia  molto  licenzioso,  ' in  questo 
luogo  non  conosco  io  licenza , ma  regola  ; che  nel  verso 
per  una  sola  l si  debbia  scrivere  , e con  due  nelle  prose;  e 
questo  è da  me  gran  tempo  stato  osservato  *. 


1.  E questa  pure  6 osservazione  inosservata  e inosservanda. 
s.  li  Tasso  diceva  che  Dante  non  gli  pareva  tanto  lieenstoso  quan- 
to ad  allri;  e In  ciò  il  Tasso  pensava  sempre  da  quel  dottissimo  ed 
esperto  cbe  egli  era.  Clii  ha  buona  conoscenza  della  nostra  lingua  an- 
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CAP.  XX. 

In  qual  lingua  $eri$$e  Dante.  E che  pure  Ilaluna 
ex  ha  da  appellar  questa  littgua. 


IVfi  sono  anche  dimenticalo  di  dire  che  il  Varchi  al- 
lega il  Boccaccio;  il  quale  nelle  Genealogie  degli  antichi 
Dei  dice  che  Dante  scrisse  in  lingua  Fiorentina,  Vero  è 
che  egli  lo  dice;  ma  Dante  lo  negale  dice  di  avere  scritto 
in  lingua  Italiana;  e potrei  dir  che  di  ragione  poteva  me- 
glio saper  Dante  qual  fosse  la  lingua  Fiorentina  , che  il 
Boccaccio  ; siccome  il  Boccaccio  meglio  arerebbe  potuto 
riconoscer  la  lingua  di  Certaldo , che  fatto  non  avrebbe 
Dante.  Ma  pare  anzi  di  dover  dire  un’altra  cosa.  Che, 
parendo  al  Boccaccio  di  essere  stato  da'  Fiorentini  ono- 
rato  per  esser  egli  stato  alla  loro  cittadinanza  ricevuto  , 
in  segno  di  gratitudine  volle  render  loro  questo  onoro 
di  dir  che  Dante  scritto  area  nella  loro  lingua.  Ma  per 
poco  consentirei  io  a dir  che  Dante  scrivesse  in  lingua 
Fiorentina,  secondo  quello  che  M.  Sperone  fa  dir  al  Bem- 
bo nel  Dialogo  suo  delle  Lingue  ; Che  egli  sente  bene 
spesso  più  del  Lombardo  che  del  Toscano,  e più  di  conta- 
do, che  di  città.  Si  che  se  vogliono  pur  che  Dante  ubbia 
scritto  Fiorentinamente,  lo  accettino  con  questa  condizio- 
ne, che  ( quanto  è in  noi  ) ne  facciam  loro  liberamente  un 
dono.  E in  questo  modo  veder  potrassi  ancora  quanto  sia 
vero  quello  che  dal  Varchi  si  dice  in  una  sua  risposta  al 
Conte,  che  lo  domanda,  se  nascendo  differenza  come  scri- 
ver si  dovesse  una  parola,  fosse  da  credere  a’  Fiorentini 
soli , 0 a tante  altre  città  cosi  di  Toscana  , come  fuori  : 
ed  egli  dice  : A'  Fiorentini  ; presupposto  esser  vero  quello 
che  niun  niega,  la  lingua  Fiorentina  esser  la  più  bella  di 

Itca,  vede  chiaro  che  da  certi  Gramatlci  e da  atcon  cementatore  mo- 
derno si  è spesso  dato  nume  di  licenza  a ciò  che  era  proprietà  di  fa- 
vetla  prosastica,  non  che  rimata. 
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tutu  le  Jialieme.  Si  cbe  se  nioD  oi^a,  la  lingua  Fiorentina 
esser  la  più  bella  di  tolte  le  Italiano,  egli  ha  ragion  di 
quel  cbe  dice:  ma,  mancando  quel  presupposito  (come  man- 
ca ),  egli  non  ha  detto  nulla,  lo  sono  pur  uno  di  quelli 
cbe  lo  niega;  ed  egli  ha  confessato  cbe  il  Vellutello  la 
ha  per  pessima  fra  tutte  le  Toscane  ; e , per  non  parlar 
io  delle  altre  cilià.  io  ho  la  lingua  di  Siena  per  mollo 
più  pura  e leggiadra,  che  quella  di  Fiorenxa,  né  credo  cbe 
nè  quella,  nè  delle  altre  città  siano  per  consentire.  E, 
per  tornare  a Dante,  se  Dante  ha  scritto  Fiorentino , e 
quella  lingua  è più  da  contado , che  da  città  ( secondo 
che  ci  ha  scritto  lo  Sperone  ) , poscia  il  Varchi  prepone 
la  lingua  di  contado  a quella  delle  città,  e chi  sa  che 
alle  orecchie  sue  più  non  fosse  a grado  la  favella  del 
contado,  che  delle  città,  avendone  egli  dalla  origine  cosi 
avvezzo  il  sentimento  dello  udire  1 MirabiI  cosa  é cbe 
egli  voglia  che  Fiorenza  sola  abbia  più  autorità  nella 
lingua  d’ Italia  in  introducere  una  nuova  ortografìa,  che 
tolta  Italia  insieme.  E perciocché  far  non  posso  che  nelle 
cose  che  ho  da  dire,  o da  scrivere , io  non  parli  libera- 
mente, dico,  questa,  al  parer  mio,  esser  maggior  arrogan- 
za, che  non  fu  quella  di  dire  cbe  Fiorenza  non  è inferiore 
ad  alcuna  città  d’  Italia,  cbe  in  quel  dire  si  poteva  presup» 
por  che  ce  iie  fossero  delle  pari:  ma  in  questo  sopra 
tutta  Italia  le  dà  autorità,  e la  fa  superiore.  Questa  a 
me  sembra  una  cosa  propriamente  simile  a quella  cbe 
usano  di  far  gli  Eretici,  la  cui  persuasione  é tale,  che  o- 
gniun  di  loro  vuole  saper  più  cbe  quanti  uomini  dotti 
sono  stati  nella  Chiesa  di  Dio,  dalla  ascension  di  Cristo  in 
Cielo  in6no  alla  venuta  di  Lutero  : che  costui  vuole  che 
Fiorentini  soli  siano  i più  dotti , e i più  giudiciosi , e quelli 
cbe  abbiano  maggior  autorità,  cbe  tutti  gli  uomini  cbe 
sono  in  tutto  quel  paese , 

CK  Appmin  parU,  e ’l  mar  circonda,  e Talpe  '. 

1.  Questi  litigi  per  tali  privilegi  sono  stati  por  alcon  tempo  og- 
getti di  letterarie  contese  e nelle  lingue  morte  e nelle  vive,  e hanno 
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lo  non  so  se  mi  debbia  credere  che  il  Varchi  fosse  di 
cosi  poco  sapere,  che  da  Ini  non  s’ intendesse  che,  siccome 
sono  nell’  uomo  membra  diverse,  e che  da  ninno  di  quelle  iis. 
ò'  nominato  l’ uomo,  che  non  si  chiama  nò  mano,  nè  piede, 
nè  cuore,  nè  fegato,  nè  occhio,  nè  orecchia,  nè  lingua,  nè  cer- 
vello. nè  capo;  ma  è appellalo  di  nome  che  queste  e tutte 
le  altre  umane  membra  in  gè  comprende  : e la  favella  del- 
r uomo  non  è detta  nè  manesca,  né  pedestre,  nè  corale , né 
fegatosa,  nè  occhina,  nè  linguatica,  né  orecchietta,  nè  cervel- 
liera,  nè  caputa;  cosi  nel  gran  corpo  d’Italia,  Fiorenza  é 
un  membro,  e un  piccini  membro  ( che  i gran  membri  so- 
no le  regioni,  ed  essa  è membro  di  membro),  e perciò  non 
dee  presumer  di  voler  dar  il  nome  alla  lingua  delle  mem- 
bra maggiori,  e di  lutto  il  corpo  insieme  ' ; che  questo  è 
propriamente  come  se  nel  corpo  umano  un  dito,  o pur  una 
unghia  tutto  lo  volesse  signoreggiare. 

Scrive  il  Varchi  di  questa  lingua  , degli  articoli,  de’segni 
de’ casi  ; che  i nomi  non  si  variano,  secondo  che  fanno  in 
altre  lingue:  parla  de’ comparativi,  e de’ superlativi, del  rad* 
doppiare  le  voci  in  voce  di  superlativo  ; che  non  abbiano  il 
neutro,  nè  supini:  ragiona  de’ gerundi,  dell’ aggiungere  il 
verbo  singuinre  al  nome  plurale:  de’ numi  scritti  senza  aspi- 
razion  nel  numero  minore,  e con  aspirazion  nel  maggiore  ; 
e di  altre  cose  simili,  che  sono  comuni  a tutte  le  regioni  d'  1- 
talia.  E di  altri  ornamenti  parla  ancora  osati  non  tutti  in 
un  luogo,  ma  che  in  ogni  luogo  sono  intesi;  e per  usargli, 
o non  gli  usare,  non  mutano  sentimento  : sono  [come  ho  det- 
to) ornamenti , ma  non  di  sustanziale  necessità.  E so  tutta 

partorito  piò  (Tona  beH’opera.  Ma  poi  si  è conosctoto,  che  II  qolstlo- 
tiare  più  che  tanto  di  dirllll  è nn  dar  lungo  a lunghe  ambagi,  e da 
ogni  parte  Ineslricablll  e confuse,  e si  è preso  II  savissimo  parlilo  di 
cuniendere  col  falli  : cosi  ciascuno  è giudicato  In  su  le  sue  opere , 
tl  ex  fruclibut  curum  si  conoscono  gli  alberi.  Questo  vero  non  si  re- 
plica mai  a bastanza. 

I.  É dello  un  po'  buiamente  questo  concetto;  se  già  non  difettassero 
parole,  come  dubito.  E forse  il  discorso  era  pressapoco  dettalo  cosi; 
r perciò  non  dee  un  piccini  membro  preeumcre  di  voler  dare  il  nome 
alla  lingua,  Il  quale  più  conveniente  e giustamente  le  vien  dato  dall' 
aggregato  dette  memòru  maggiori  e di  tulio  il  corpo  insieme. 
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Ualia  usa,  e intende  questa  lingua,  con  le  medesime  leggi, 
]icrché  vogliamo  darle  nome  da  una  parte,  la  cui  lingua 
m>  per  lutto  è usala,  né  per  lutto  è intesa  ? c se  ella  è nata 
in  una  parte,  perciiè  vogliamo  dir  che  ella  debbia  esser  ap- 
pellata da  quella  dove  ella  non  é nata?  Bella  pare  a me 
quella  distinzion  falla  da  Dante  delle  lingue  del  fi,  dell’ oi, 
e dell’ OS  : Che  dove  si  dice  si,  sia  una  lingua,  altra  dove  si 
dice  oi,  e altra  dove,  oe.  Siccome  se  volessimo  distinguere 
la  lingua  Tedesca  dalla  Schiavona,  che  diremo  lingua  di /o, 
c lingua  di  /a,  n ciò  mise  in  pratica  Dante  dicendo.  Ahi 
Pua  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paete  la  dove  il  sì  suona, 

per  dir  del  paese  dove  si  parla  Italiano'.  Tutti  quelli  scrii' 
turi  adunque  che  scrivono  Italicamente,  poiché  per  tutta  I- 
talia  si  dice  si,  in  lingua  Italica  ha  da  dirsi  che  scrivano. 

Vero  èch'é  da  avvertire  che  anche  Spagnuoli  dicono  si, 
ma  non  per  ciò  é una  lingua  medesima  con  la  nostra,  che 
uè  6 nata  fra  noi,  né  in  tutte  le  parli  d’Italia  comunemen- 
te intesa  ; né  la  nostra,  nata  fra  loro,  né  per  tutta  Spagna 
intesa  ; perchè  dir  si  potranno  anzi  sorelle,  che  una;  c par- 
lò Dante  di  questa  come  di  lingua  nobile,  e,  come  egli  dice, 
ili  Illustre,  per  essere  inOno  all’ora  nobilitala  da  scrittori;  il 
che  non  era  per  avventura  la  Spagnuola  ; che  anche  il  Var- 
chi non  vuol  che  sia  veramente  lingua  quella  che  non  ha 
101.  scrittori . Dice  il  Varchi  in  un  luogo  che  le  lingue  nobili 
hanno  bisogno  de' scrittori.  E doveva  dir  che  le  lingue  per 
farsi  nobili  hanno  bisogno  di  scrittori  ; che  già  fatte  sono 
nobili  quelle  che  gli  hanno:  e bisogno  ne  hanno  quelle  che 
non  sono  nobilitale  *. 

1.  Osservisi  che  il  Muzio , rispetto  all'  Interpretazione  di  questo 
luogo  di  Dante , si  concorda  col  Varchi , siccome  può  vedersi  alla 
pag.  491,  c nella  Nola  ivi  posta. 

2.  Bene  e sapientetnenle  il  nostro  Muzio  usa  in  questo  loco  la  sua 
severità. 
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Che  il  Varchi  non  bene  dice  che  la  natura  non  poieoa  far 
che  il  mondo  parlaste  con  una  sola  lingua. 


Dispula  il  Varchi,  con  molle  parole,  che  la  natura  far  m. 
non  pulcva  che  lutti  gli  uomini,  in  lutti  i luoghi , ciò  tutti 
i Iciiipi  favellassero  in  un  linguaggio.  Is  io  non  so  come  al- 
legar si  possano  ragioni  , dove  la  verità  apparisca  in  con- 
trario ; che  anzi  dir  non  si  possono  ragioni,  ma  cavillaziu- 
ui,  e soGsterie  quelle  cose,  le  quali  si  producono  conira  la 
verità  manifesta.  Noi  sappiamo  pur  che  Adamo  con  la  sua 
successione  parlò  in  una  lingua  inOno  alla  cdiGcazion  della 
Torre  di  Babilonia,  lo  sappiamo,  dico,  perciocché  la  verità 
della  sacra  scrittura  ce  lo  dice  ; facendoci  sapere  che  in 
tulio  il  mondo  era  una  favella.  E da  Adamo  alla  fabbrica 
della  Torre  di  Babel,  dal  calcolo  de'libri  sacri  si  raccoglie 
che  furono  più  di  mille  e settecento  anni  : e se  lauti  si 
mantenne  una  lingua,  poteva  anche  arrivare  a due  mila,  e 
durare  tre,  c quattro,  e ìnGnoal  Gne  del  mondo.  Che  aven- 
do .Adamo  posto  nome  a tulle  le  cose  , e chiamandole  cia- 
scuna col  medesimo,  non  vi  avea  pericolo  che  forestieri 
nuovi  vocaboli  ci  portassero,  né  che  le  proprie  voci  si  mu- 
tassero, o si  corrompessero.  Risposto  abbiano  a dietro  a 
quella  vanità  che  Dante  fa  dire  ad  Adamo  della  mulazion 
della  sua  lingua;  che  di  quel  suo  detto  non  vi  ha  né  pruo- 
va,  né  ragion,  né  congettura,  nò  vcrsimilitudinc.  Potò  fare, 
e fece,  la  natura  una  lingua  , e fu  la  niolliplicazion  delle 
lingue  data  in  punizion  della  umana  arroganzia  ; e non  per- 
chè la  natura  far,  o mantener  non  iic  potesse,  o non  ne  do- 
vesse una  sola.  E tanto  è vera  questa  opinione  , che  qual 
tiene  altramente,  por  mio  parere  , non  può  mancar  di  su- 
spizione  di  eresia.  Ma  e quella  è opinione  GlosoGca;  c sap- 
piamo che  i FilosuG  sono  i Patriarchi  degli  Eretici  '.  A lor- 

I.  Sappinmn  che  i Filosofi  sono  i Palriarchi  degli  Eretici,  Tale  he- 
stoinmin  é tnitognissima  non  dico  d’un  letterato,  com'era  II  Muziu, 
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lo  adunque  ha  il  Vnrrlii  dannalo  il  Kcmbo  in  quc-itn  ar(i- 
colu,  chu  egli  si  sia  ingannato:  che  aii2i  egli  si  è in  ciò  di 
grandissima  lunga  abbaglialo. 

Di  belle  ragioni  \a  allegaudo  il  Varchi  in  questo  sug- 
gelto:  alle  quali,  per  mancar  loro  il  l'oudamcnto  della  \<v 
rità,  non  accade  far  risposta.  Ma  pur  una.  per  esser  nota- 
hilmentc  ridicula,  mi  piace  di  ricordare,  ed  ella  è tale,  Che 
se  ci  fosse  una  lingua  sola  , noi  non  ci  potremmo  con  le 
scritture  fare  iniiiiorlali  ; che  i luoghi  sarebbou  presi  tutti: 
i,i  e che  Virgilio  non  avrebbe  potuto  agguagliare  Omero,  nò 
a Dante  sarebbe  stato  conceduto  pareggiare  l’uno,  e l'al- 
tro. Quasi  come  la  natura  abbia  avuto  questo  rispetto,  o 
che,  avendo  scritta  Omero  la  lliada,  c la  Odissea,  Virgilio 
non  avesse  potuto  scrivere  la  Eneida,  nò  Dante  la  sua  Co- 
media. .Ma  che  dirò  della  comodità  nostra  , la  quale  stala 
sarebbe  mollo  maggiore,  quando  le  arti,  c le  scienze  stalo 
ci  fossero  insegnale  nella  lingua  nostra  naturale, c che  a’Gre- 
ci  stato  non  fosse  necessario  andarle  da'  Barbari  raccoglien-, 
do,  con  fatica  di  apprender  prima  le  loro  lingue  7 E così 
a’  Latini  da’  Greci,  e a noi  da’  Greci,  c da’  Latini  ? .Vllre  dot- 
trine, e altri  scrittori  averemmo  noi  in  ogni  maniera  di  disci- 
pline, e di  scritture,  quando  levale  ci  fossero  le  tante  diflìcul- 
tà  ! E come  belli  sarebbono  q uè’ paragoni  diesi  farebbono 
delle  opere  scritte  in  una  medesima  lingua  per  tutte  le  parli 
del  mondo!  c come  spieghecia  l’ali  la  fama  de’ nostri,  che  si 
slendcrieno  per  tutte  le  quattro  parli  del  mondo  in  questo, 
e nell’  altro  Emispcro  ! Chi  avesse  ì firimi  lunghi  occupa- 
li ; loro  prò.  Non  inanellerebbe  a’ belli  ingegni  aggiunger 
delle  cose  nuove,  c combatter  con  chi  fosso  stato  anteriore. 
Non  si  sono  veduti,  c non  si  veggono  di  coloro  che  Lati- 
namente hanno  scritto,  c scrivono  e prose,  e versi  meglio 
di  molli  degli  antichi  secoli?  E'se  questo  si  fa  in  una  lin- 
gua che  ci  6 straniera,  e morta,  che  si  farebbe  nella  viva 

ma  di  chiunque  abbia  solo  la  imm,-iKÌne  e la  Torma  d' uomo.  Essa  pa- 
re uscita  da  quelle  fucine  odierne,  nelle  qu.ili  si  predica,  o.  per  nie- 
llllu  dire,  si  predicava,  die  sii  studi  aiiasUimi  1 cervelli;  e però  si  sfa- 
vorivano le  linlversilià,  si  contrastava  ai  roiisre.ssl,  si  iierseaiilva  alti 
studiosi;  c siniili  indegnità  e vituperi  si  dicevano  e facevano. 
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naturale  ? Danno,  e non  vantaggio,  ci  è slata  la  multiplica- 
zion  delle  lingue.  Altramente  sarebbe  da  dir  clic  dal  pec-  ^ 
cato  ci  l'ussc  nato  preinio,  e non  punizione.  E,  ad  Omero 
ritornando,  e a Virgilio,  e a Dante,  io  non  intendo  quello 
che  egli  si  voglia  dire,  o pur  egli  non  sapeva  quello  elle 
si  dice.sse.  La  grandezza  di  Dante  è per  la  dignità  del  sog- 
getto,c della  dottrina.  Se  Omero  avesse  scritta  la  sua  Ilia- 
da,  e Virgilio  la  sua  Etieida  , e Dante  la  sua  Comedia  in 
una  lingua  stessa,  sarebbe  perquesto  Dante  tnen  grande  di 
quello  che  egli  i>?  rermamente  no:  scegli,  comparalo  a loro, 
è grande,  è per  lo  soggetto.  Quanto  al  modo  delio  scrivere, 
chiara  cosa  è che  più  leggiadri  scrittori  sono  quc'due  nelle 
loro  lingue,  che  Dante  nella  sua  ‘.  Che  adunque  averebbo 
pregiudicato  che  gli  uni,  c l'altro  avesse  scritto  in  una  stessa 
lingua?  Anzi  ne  averebbe  avuto  vantaggio  Dante;  che  se 
per  tanti  anni  avesse  avuto  scrittori,  che  cosi  pulitamente 
avessero  scritto,  alla  età  sua  si  sarebbe  trovato  aver  una 
lingua  limala,  e pura  : di  che  non  averebbe,  pur  volendo  , 
potuto  imbrattare  i suoi  versi  cun  parole  nè  Lombarde,  né 
del  contado  di  Toscana.  Dell’ agguagliar  veramente,  n pa-  207. 
reggiar  Dante  a Virgilio,  e ad  Omero;  anzi  del  dir  che 
vinca  Omero  nel  verso  Eroico  ; e in  uno  altro  luogo  ( pur  zia. 
di  poeti  facendo  comparazione],  che  gli  è superiore,  questa 
mi  pare  una  cosa  da  dir  in  sogno;  ma  se  avesse  sognato, 
non  si  vederobbe  scritto.  Non  so  se  io  debbia  crederò  che  va- 
neggiasse, o che  Omero,  e Virgilio  sono,  poeti,  c poeti  eccel- 
lentissimi ; e Dante  è ogni  altra  cosa  [al  mio  giudicio)  più 
tosto,  che  poeta.  Questa  cosa  scrivo  io  vegghiando,  e dico, 
tale  esser  il  mio  giudicio:  se  ad  altrui  parrà  che  io  vaneg- 
gi, o altro,  facciane  quel  giudicio  che  più  gii  pare  '. 

t.  Giudizio  pnco'considerato  è questo  - perchè  ta  linsua  di  Dante 
ragsuagliasi  nell'  insieme  con  quella  d’ Omero  e di  Vlrs-ilio,  0 se  pur 
.sosgiace  In  alcuna  parte,  coin'  6 torse  in  Uggiadria,  soggioga  poi  in 
una  c torse  in  più  d'  un’alira-  interrogatene  pure  gl'  inlendcnli. 

2.  Il  Muzio  ilubilava  d’  essere  credulo  vaneggiare  cosi  credendo  ; 
ora  li  suo  dubbio  è certezza  ; sicché  In  questo  articolo  murila  piulto- 
sio  compassione  die  censura.  Ignoece  l'ilr. 
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CAP.  XXLI. 

% 

Conclusion  deW  opera. 

Tanto  pare  a me  che  basti  di  aver  risposto  all'  Erco- 
lano  per  ributtar  la  Falsa  opinione,  e per  fiir  palese  la  non 
sincera  intcnzion  del  Varchi:  e per  difender  la  nobilissi- 
ma nostra  lingua  dal  disonore  che  egli  ha  studiato  di 
farle,  levandole  un  nome  splendentissimo,  per  darlenc  uno 
oscuro,  a comparazion  di  quello  che  dato  le  viene  da  noi. 
E parimente  mi  persuado  di  aver  liberato  me  dalle  in- 
giuste offese  che  egli  ha  tentato  di  do>errni  fare,  avvisan- 
do di  avergli  rcnduto  il  cambio  a misura  colma.  Che  aven- 
do prima  mostrato  come  egli  sia  poco  atto  a scriver  Dialoghi 
per  le  diverse  imprudenze  che  nel  principio,  c nel  corso  di 
quello  si  trovano,  ho  risposto  ad  alcuno  sue  impertinenti,  e 
non  vere  proposte,  e mostrato  che  le  lingue  nè  da  individui 
ne  da  città  non  debbono  il  nome  prendere , ma  da  tutte 
insieme  le  regioni  dove  si  parlano  : il  che  per  più  di  un 
Capitolo  ho  mostrato;  c provato  ho  chiaramente  che  a be- 
ne scrivere  non  importa  più  esser  nato  in  uno,  che  in  al- 
tro luogo,  col  trar  la  medesima  sentenza  dallo  scrivere  del- 
r istesso  Varchi,  il  (juale  ha  tenuto  il  contrario;  facendo 
ancora  conoscere  che  da’  libri  bisogna  imparare  a scri- 
vere, ributtando  la  opinione  di  coloro,  che  hanno  per 
sufficenti  maestri  di  buona  lingua  le  balie,  c il  popolo; 
e mostrando  che  anzi  nuoce  più  che  non  giova,  per 
apprendere  a bene  scrivere,  1’  esser  nato  Toscano,  o Fio- 
rentino . E per  più  chiara  prova  del  mio  detto,  da  me 
stato  è notato  che  quantunque  il  Varchi  facesse  professio- 
ne di  osservator  di  questa  lingua,  pur  nel  suo  Ercolano  vi 
sono  di  molti  errori.  Trattato  abbiamo  del  nome  di  questa 
lingua,  rifiutando  la  opinion  di  lui  , il  quale  voluto  avreb- 
be che  ella  Fiorentina  si  appellasse:  e con  la  testimonian- 
za delle  sue,  c delle  altrui  allegazioni,  ho  fatto  conosce- 
re, ciù  non  esser  vero:  e che  la  lingua  Fiorentina  non  è 


Digitized  by  Coogle 


del  HCZIO  Ti* 

buona  lingua,  non  corretta,  non  pura,  anzi  macchiata,  e 
viziosa , c che  di  pronuncia  non  è accettabile,  c per  iscri- 
vere è dannabile.  Da  noi  è stato  appresso  scoperto,  quanto 
male  siano  accomodate  le  risposto  del  Varchi  ad  alcune  ra- 
gioni che  io  aveva  allegale  disputando  che  la  lingua  chia- 
mar si  doveva  Italiana.  Nè  son  mancalo  di  far  conoscere 
quanto  scioccamente  egli  abbia  voluto  tentar  di  mentirnii  , 
manifestando  anche  la  fallacia  sua,  che  non  polendo  dirit- 
tamente rispondere  alle  cose  da  me  dette  , con  falso  sil- 
logismo ha  voluto  dannar  me  quasi  come  io  abbia  fatta 
una  non  seguente  consequenza.  In  molte  cose  poi  da  me  tu 
sono  stali  ritorti  i detti  di  lui  medesimo:  e avendo  io  per 
a dietro  dimostrato  che  la  lingua  Italiana  nata  é fuori  di 
Toscana  ; c avendo  esso  fatto  prova  di  rispondermi , ne 
trovando  modo,  si  è andato  inviluppando,  con  dir  cose  che 
non  hanno  fondamento,  nè  stanno  insieme  , c dalle  quali 
eziandio  si  trae,  vero  esser  quello  che  da  me  si  dice.  Delle 
quali  cose  tutte  ne  è stata  da  me  fatta  una  raccolta , con 
far  palese  la  confusion  della  sua  mente;  e perciocché  e- 
ziandio  contea  le  cose  che  da  lui  si  dicono,  ha  sparsa  per 
quel  libro  una  sua  cotale  opinione.  Che  questa  nostra  co- 
mune lingua  composta  sia  della  Latina  , e della  Provenza- 
le; questa  ancor  per  la  risposta  mia  apparisce  essere  una 
vanità. 

Dannando  poi  egli  me  di  poca  modestia , fo  chiaro  che 
egli  a torto  mi  condanna  , e dimostro  quanto  egli  sia  im- 
modèsto, presonlunso,  c mordace  in  parlar  di  altrui,  dove 
da  molte  altre  opposizioni  da  lui  fattemi , mi  persuado  di 
essermi  cosi  bene  soddisfatto,  che  io  me  ne  possa  stare 
senza  altro  dirne. 

Avendo  poi  il  Varchi  con  mollo  studio  voluto  mostrar 
che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  non  è di  Danto , 
da  me  si  fa  apertamente  vedere,  la  verità  esser  centra 
di  lui,  annullando  tutte  le  sue  allegazioni;  e appresso  es- 
sendo stali  allegati  da  lui  diversi  luoghi  di  Dante , e del 
Petrarca , per  mostrar  che  haunu  scritto  in  lingua  Fio- 

I.  V.  la  Nota  della  pag.  6oi. 
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rentina , si  mostra  da  quello  che  ripondo  io  , che  non  so> 
lamento  egli  non  prova  la  inteiizion  sua,  ma  che  produce 
cose  che  gli  sono  contrarie  . Ma  e allegandosi  da  lui  chi 
dice  che  la  lingua  Toscana  non  è intesa  per  tutta  Italia  , 
c dicendo  egli  ancora  il  medesimo  della  Fiorentina,  ha  data 
occasione  a me  di  rispondere  che  anche  per  questa  ragio- 
ne la  lingua  degli  scrittori  non  ha  d'appellarsi  nè  Tosca* 
na,  nè  Fiorentina;  che  ella  non  è nè  I’ una , nè  l’altra 
di  esse,  da  poi  che  ella  è per  tutta  Italia  intesa,  e quel- 
le nò. 

Rispondo  poi  ad  airone  sue,  non  so  se  debbia  dir  cavil- 
lose, o goffe,  risposte  fatte  alTri$sino,o  alle  allegazion  che 
egli  fa  de’ miei  scritti,  quasi  come  facciano  a suo  profiosito  ; 
ma  s’ inganna  ; che  di  nulla  lo  servono.  Ma  mi  era  dimenti- 
cato di  dire  che,  non  volendo  egli  che  quale  non  è nato,  o al- 
levalo in  Fiorenza,  possa  bene  scrivere,  rende  testimonianza 
a molti  nati,  c allevali  eziandio  fuori  di  Toscana,  che  bene 
scrivano.  E confessa  che  quelli  eziandio  che  a’ Toscani  sono 
forestieri,  possono  cosi  bene,  e meglio  scrivere,  come  Fioren- 
tini ; e a questo  modo  in  un  lungo  dice  una  cosa,  e in  al- 
tro un’altra,  contraddicendo  a se  stesso  '. 

Tratto  appresso,  pur  a lui  rispondendo,  in  qual  lingua 
scrivesse  Daniele  conchiudo,  questa  doversi  chiamare  Ila- 
liana  ; e per  lutto  questo  libro  parlo  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, e del  Boccaccio,  di  loro  facendo  diversi  giudici,  secondo 
i propositi,  come  si  debbiano  imitare  ; come  legger  si  deb- 
ug, biano  i libri  Toscani:  che  le  parole  con  giudicio  si  hanno 
da  eleggere:  in  qual  modo  si  abbia  da  studiar  per  far  buo- 
no stilo  ; e cose  tali  che  possano  esser  utili  a coloro  che  nel- 
lo studio  di  questa  lingua  sono  novelli  : c fìnalinenle  ribut- 
to una  erronea  opinion  del  Varchi.  Che  la  natura  far  non 
poteva  che  nel  mondo  fosse  una  sola  favella  *. 

t.  Questa  verità,  derivante  non  dall’Imperizia  dell’ avvocalo  , ma 
dall’  inIquiLi  della  causa,  appare  eziandio  agli  orbi;  c non  si  è man- 
calo pur  da  noi  di  tarne  In  più  d’ un  loco  l’ opportuno  avviso. 

2.  Dal  presente  sommarlo  risulta  ben  chiaro  a chi  voglia  riscon- 
trarlo con  l’Opera,  che  I’  omissione  da  noi  falla  di  ciù,  che  sotto  nomo 
di  KarcAimi  era  stalo  già  ben  due  volte  pubblicalo,  non  ha  messo  In  di- 
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Questo  è in  somma  quanto  in  brevità  si  può  dir  di 
quello  die  in  questa  mia  operetta  mi  è venuto  scritto.  .Molte 
altre  ciisetle  vi  sì  troveranno  per  entro  scritte;  che  ogni 
festuru  non  .sì  può  legare  in  fascio;  e bisogna  che  ci  riman- 
ga anche  du  spigolare.  Sono  più  volto  ritornato  a parlar 
di  una  cosa  istcssa,  così  richiedendo  le  materie  delle  quali 
in  diversi  luoghi  si  trattava;  ma  sarà  stato  per  avventura  non 
senza  utile;  che  sempre  ho  aggiunta  alcuna  cosa  nuova.  Ben 
ini  assecuro  di  non  solamente  avere  attenuta  la  promessa  che 
feci  nel  principio  dello  scrivere,  anzi  di  aver  pagalo  il  de- 
bito con  usura.  Vero  è che  mi  par  di  vedere  che  non  ci 
mancheranno  di  coloro  i quali  averanno  molte  delle  parole 
mie  per  odiose  in  queste  scritture,  per  aver  io  liberamente 
( secondo  il  mio  giuilicio]  per  tutto  seminala  la  verità  : e chi 
di  quella  veramente  si  diletta,  nò  giudica  per  interesse,  né  per 
animosità,  credo  che  più  tosto  di  questa  mia  libertà  si  avrà 
da  soddisfare,  che  da  ripigliarmene.  E desidero  che  ciascuno 
che  mi  averà  letto,  non  inconlanenle  si  alteri,  per  aver  trova- 
le cose,  che  non  sono  secondo  il  suo  piacere,  ma,  rimessa 
la  passione,  e fallosi  neutrale,  consideri  , se  ho  veramente 
scritto,  o nò:  e se  ho  avuto  cagione,  o nò,  di  così  scrive- 
re. E perciocché  io  sono  uomo,  e so  di  esser  uomo,  e corno 
uomo  posso  avere  errato,  se  chi  che  sia  mi  farà  accorto  di 
alcuno  errare,  in  tal  caso  alla  ammenda  mi  troverà  libera- 
mente esser  apparecchiato. 

CAP.  xxm. 

Aggiunta 


Avendo  io  scritta  questa  mia  Operetta,  sono  sopraslalo 
un  tempo  a darla  in  luce,  per  tornare,  e ritornare , a ri- 
vederla ; e a diverse  persone  la  ho  fatta  vedere  per  inlcn- 


fello,  ma  In  perfi'zlnnc  II  tlhrn,  comesi  perfeziona  nn  corpo  estraen- 
done quanto  vi  era  Ingeslo,  di  eterogeneo.  Veggasf  la  Nola  l della 
pag.  eas. 
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derno  la  loro  opinione;  e posso  dire  che  di  persone  lellera- 
te,  e giudiciosc  (ale  è stato  il  parere,  che  io  non  mi  pento 
di  averla  scritta.  * * ‘ 

Or  fra  gli  altri  ne  è stato  un  tale,  dal  quale  pnr  mi 
credeva  dovere  aver  fedcl  risposta.  Ma  par  che*  il  valente 
uomo  l’abbia  letta  con  intenzione  tutta  diversa  da  quello  ebe^ 
si  richiedeva  alla  confidenza  da 'me  mdstrata  verso  di  lui  ; la 
quale  (se  voglio  dire  il  vero)  più  fu  ch’egli  iniendesse  l’alTe- 
zion  che  io  gli  portava,  che  perché  io  ne  aspettassi  fior  di 
giudicio.  Ora  ho  di  lui  sentilo  che  si  vanta  di  scrivermi  con- 
tra;  di  scriver  conira  la  Varchino  del  JI/u:io;e  conica  la  opi- 
nion del  Varchi,  e centra  la  mia  ; e con  lutto  ciò  si  schiva 
iig  che  io  nonio  sappia;  e avviluppando  parole  di  voler  accom- 
pagnar questo  suggetto  con  una  materia  già  scritta  da  lui, 
ma  non  pubblicata,  per  mostrar  di  aver  prima  avuto  que- 
sto pensiero,  ma  di  quella  é un  tempo  che  ha  detto  di  averla 
scritta  ; c di  questo  non  ha  mai  fatto  motto  : e dir  che  scrive 
enntra  la  Varchino,  lo  condanna  di  animo  maligno;  e il  ce- 
larlo a me,  e il  farne  quelle  chiose,  dà  maiiii'esto  indicio 
che  conosce  di  far  mancamento  ; e pur  si  compiace  di  man- 
care. Or,  se  egli  scrive  cosi  ritirato,  non  so  quello  che  io 
mi  dchhia  immaginar  della  pubblicazione.  Ma  per  avventura  > 
egli  fa  suoi  avvisi  J II  Muzio  ha  settanlaotto  anni;  oggi , o 
domane,  morirà,  e io  manderò  in  luce  il  libro  mio:  né  si  sa- 
prà il  mio  fallo  ; ed  egli  risponder  non  mi  potrà.  Laonde  io 
ho  preso  per  partito  di  far  quella  risposta  che  per  me  si  può, 
mentre  sono  in  vita. 

Dico  adunque  che  l’ uomo  da  bene  non  fa  mancamento, 
quantunque  egli  sia  securo  che  non  si  abbia  a risapere  ; anzi 
.se  ne  guarda,  per  mantenersi  uomo  da  bene:  che  commet- 
tendo difetto,  con  tutto  che  di  fuori  stia  celato  , la  coscien- 
za sua  gli  fa  fede  eh’  egli  è un  tristo.  £ non  lieve  mancamen- 
to è quello  di  costui,  se  non  come  é il  tradimento,  lo  mostro 
il  te  una  cosa  mia,  e li  richieggo  che  me  ne  dichi  la  verità, 
acciocché,  iiilendeiidola  io,  ed  iscorgendo  forse  alcuno  errore 
ne  gli  scritti  mici,  possa  rimediare  che  altri  non  mi  scriva 
coutra  ; e tu  manchi  a questo  officio  di  dirmi  il  vero,  e ti  ri- 
vogli  a scrivermi  conira:  e quale  é tradimento  , se  questo 
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non  è (radin)cnlo?  Se  io  aicssi  sospetto  di  esser  da  chi 
clic  sia  nella  persona  offeso,  c pregassi  altrui  che  fosse  meco 
a Olia  sccurczza;  ed  essendo  noi  insieme,  e facendo  io  passo 
innanzi,  egli  mi  desse  delle  ferite,  non  sarebbe  questo  Ira- 
dimenio?  fermamente  si.  Né  minor  fallo  è questo  di  costui, 
non  essendo  mancamento  minor  insidiare  all’onore,  cbe 
alla  vita  altrui  Sappia  adunque  ciascuno,  che,  pubblican- 
dosi scrini  di  lai  materia’,  chi  li  leggerà,  leggerà  scrini  di 
un  traditore  ; e perchè  altri  non  avvisi  che  io  faccia  questa 
invenzione  per  proveder  che  altri  non  mi  risponda  in  difesa 
della  lingua  Fiorentina,  o della  Toscana;  dichiaro  che  co- 
stui non  è Romano  ; ed  è qualche  anno  che  abita  in  Roma  ; 
c non  è nè  Fiorentino,  nè  Toscano. 

I.  Anzi  è maggiore  mancamenlo;  perchè  l’Insidlalor  della  vlla  ò 
DII  trislo  che  si  appaga  di  Icniarti  raiillvipazione  della  raiirte,  ma 
chi  Insidia  all' onere,  egli,  prururandoll  l'infamia,  stende  la  scelle- 
raggine  sua  olire  la  tomba.  Perciò  furono  assai  lodali  di  civile  sa- 
pienza quegli  uomini , che  stimarono  doversi  maggior  pena  al  calun- 
niatore che  all'assassino.* 


FINE  della  VARClirNA. 


1.1  ViRcnmi 


84 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

CaS  m QCBSTA  TARCBIMA  Bl  OONTENGONO 


/ ■um«ri  citali,  tono  i marginali  tenta  punto,  oorriipondenli  alla  I.* 
imprettiont  del  JUutio. 


A 

marno , Sonomo , e slmili, 
non  si  dice.  loe. 

Andatsi,  in  terza  persona,  non 
dirsi,  toi. 

Ondasi! , per  seconda  persona 
del  maggior  numero , non 
dirsi.  Ivi. 

Appicciolare,  non  si  legge,  ss. 

Appi  orare,  non,  comprobarc  84.. 

Ariosloavunza  luUI  IToscaniche 
in  poesia  hanno  scrillo.  so. 

Ario.sloaquanli  è d'anteporsi. SI. 

Assembrare.  89. 

Allendere,  non  signillca  osserva- 
re, o mantenere;  ma  il  pro- 
prio verbo  è attenere.  *2. 

Areno  , ed  avevano,  non  dirsi, 
ma  aveva,  ed  omevano.  loe. 

‘ B 

Badare.  89. 

C 

Calere,  ivi. 

Capirsi  dame,  non  si  dice  , ma. 
caper  In  me.  4t. 

Cascare,  non  si  dice.  107. 

Catligatura  e catligamenio,  non, 
catligo.  i4. 

Che,  esser  In  uso  del  Petrarca 
latriarla.  zs. 


Chi,  ne’ cast  obllqni  da  fngglr- 
s4.  41. 

Chiunche  , quantunche  , queUun- 
che,  domnche,  non  dirsi,  ma 
chiunque,  ee.  44. 

Circa,  non  si  dice.  4a. 

Conliisionc  delle  lingue  da  Dio 
In  penitenza  dell'  altrui  su- 
perbia. 98. 

Contorni.  44. 

( le  ) Cose  proprie  più  giudicar, 
che  l’altrui,  non,  altrui,  *i. 

Cotloro,  non,  cotetloro.  Ivi. 

D 

Dal  Giugno  al  Gennaio,  non , da 
Giugno  al  Gennaio.  40. 

Dante  , il  Pctrarra , e il  Boc- 
caccio, Ire  principali  scritto- 
ri. 80. 

Dante  esser  autore  del  libro  in- 
titolalo deila  Volgar  Eloquen- 
za. OS.  e 07. 

Dante  esser  ogni  altra  cosa  , 
clic  Poeta.  Ite. 

Davanzo.  44. 

Da  vero , e da  buon  senno,  per 
da  doperò,  non  si  dico.  Ivi. 

(il)  Decarocrone  solo  delle  oiic- 
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re  del  Boccaccio  esser  per 
fare  stilo,  si. 

Degnare,  non  degnarti,  ai. 

Deridere  e deriso,  non  si  dice. 

4S. 

iMfftiarfrcmo,  non,  dichiarare- 
mo  ; spererei,  loderei,  e come 
si  faccia  ne'  verbi  della  pri- 
ma maniera.  4». 

Dicisette,  non,  dlriattelie.  <l. 

Diede  c diedero,  don,  detle'e  del- 
iero.  4S. 

Di.  già.  4i. 

Di  lei,  si  dice  bene,  parlandosi 
di  donna.  4i. 

Dimenticare,  non,  sdimenticare. 

12. 

Dipoi,  non  dirsi.  I07. 

Ditagiosamenle,  non  dirsi  , ma, 
disagialumenle.  44. 

Di  undici  sillabe  , o al  più 
dodici , non  si  dice  sen- 
za r articolo  , ma  di  dodici. 
41. 

Di  uno.  0 più  popoli  favellare  . 
meglio  si  dirà, odi  più,  con 
rarlicolo.  Ivi. 

(il)  Dolce  esser  golfo . nè  aver 
contezza  nè  della  l.allna,  nè 
della  Toscana  lingua,  si. 

Diritto,  c dirizzalo,  differiscono. 

4S. 

Drento,  non  dirsi.  <07. 

E 


r 

Fulfar*  per  manenre  ; è fatlirs 
per  far  errore.  4*. 

Far  conto  per  fare  stima.  44. 

(la)  Favella  Florenllna  mn  es- 
ser più  leggiadra  fra  le  To- 
scane; anzi  r Idioma  Fioren- 
llno  in  sè  esser  pessimo,  se- 
condo il  Vellulelli  29.  e so. 

Favellare  , non  dirsi  nel  senso 
del  Varchi. 

(le)  Femine  del  mondo  , e non 
di  mondo,  per  l’ articolo  pri- 
mo. 40. 

(il)  Forlunio,  che  fu  Schiavone, 
scris.se  II  primo  regole’dclla 
lingua  Italiana,  si. 

(il)  Furioso,  da  anteporsi  al  Mor- 
ganlc,  e al  Girone,  pi. 

G 

G si  prepone  a voci  che  comin- 
ciano da  J consonante,  corno 
giusto,  giovane,  c già.  V.  Ivi 
la  .Nola  2.  ilo. 

Galantemente,  e galanteria  non 
esser  del  Boccaccio,  ina  del 
Ginvio.  44. 

OIravotta,  Ivi. 

Gliele,  sempre  si  dice-  I07. 

I 


Ella,  ne'casi  ohilqtii,  rare  volle 
appresso  il  Petrarca  si  ritro- 
va. 44. 

Ero.  od  crono,  non  dirsi,  ma  era, 
ed  crono.  4S. 

Erranza.  44.  o loe. 

Errori  notati  sopra  l' Ercolano 
del  Varchi.  4o. 

Ester  proredulo.  c Aecr  proce- 
duto, differiscono.  42. 


J Ci  nsonanle  ne*  princlpli  delle 
voci  richiede  che  se  li  pre- 
ponga la  G,  come  Giuslo, Gio- 
vanni re.  V.  Ivi  la  Nola  2.110. 

Idoneo.  4S. 

In  come  s'usi  quando  la  seguen- 
te parola  comincia  da  voca- 
le, o consonante,  no.  e ili. 

Ingannar  altri,  non  si  dice,  roa, 
gli  altri,  o altrui.  41. 

Ionica,  non,  Gionica.  no. 


; 
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Iidegtio,  non,  indf0nai<otw.  «9.  Novello  del  Boccaccio  aomma' 

mente  si  lodano.  S2. 

L tVumcro,  non , novero.  4i . 


L’ anno  1209  non  si  dice.  «1. 

Ialino,  slgnillcar  Italiann.  loo. 

Lingua  llaliana,  non,  Toscana, 
si  chiama,  va. 

(la)  Lingua  buona  d' Ilalia  per 
lulla  Ilalia  6 Inlesa , e la 
Fiorentina  nò.  Laonde  Ita- 
liana . e non  Fiorentina , si 
ha  da  chiamare.  I04. 

(la)  Lingua  degli  scrillori  non 
ha  da  esser  della  Fiorenti- 
na ; e che  bisogna  Imparar- 
la con  isluilio.  13. 

(le)  Lingue  dalle  nazioni  hanno 
da  prender  I nomi  , c dalla 
osservazione  dello  scrivere. 
S2. 

(le)  Lingue  non  hanno  da  pren- 
der il  nome  da  individui,  ma 
dalle  regioni  dove  si  parla- 
no. so. 

L'  un'  all'  altro  si  porta  affeslo- 
ne,  e non,  l'  un  i' altro.  40. 

M 

Margine,  che  significhi  nei  ge- 
nere masculino,  e che  nel 
feiiiinlno.  44. 

Miei , non,  mia.  4». 

Mise,  e non  nicsjc.  ivi. 

Muzio,  Jeronlmo:  sua  origine, 
e conversazione.  S4. 

N 

Mallo,  non  usarsi  nelle  prose.44. 

JS'elta  con  due  II.  ili. 

Metto,  nella  , e net,  nelli,  nelle  , 
negli,  ne'.  Ivi. 

Messuno,  non  dirsi  nelle  prose. 

44. 


O 

Obbligazione,  non,  obbligo.  4L 

Omnibus  computaUi.  Ivi. 

Ordine,  non,  ordinamento  Ivi. 

Orpellare,  non  si  dice,  ma  inor- 
pellare, come  indorare.  4S. 

Oscurità,  non  , oicurctio.  44. 

P 

Pago  per  appago,  non  si  dice, 
ivi. 

Parato,  non,  parso.  4». 

Per  conto,  non  dirsi.  In  luogo  di 
per  cagione.  Ivi. 

Però,  non  dirsi  nelle  prose,  ivi. 

Piaggiare  per  secondare,  non  è 
di  prosa.  42. 

Poggiare  per  montare.  80. 

Potè,  e poterà,  0 poterno,  0 non 
polene,  e potettero.  42. 

Pronunzia  di  Toscana,  ma.sslma- 
menle  di  Volterra,  e di  Sie- 
na, avanza  quelle  dell'  altro 
regioni  d' Italia,  ss. 

Pur  assai,  per  dir  molti,  non  si 
dice.  44. 

Q 

P«n/  cosa  per  qualche  cosa,  non 
dirsi,  ivi. 

^UClilL  4S. 

R 

B semplice , non  doppia,  nel  tu- 
luro  del  dcmosiralivo,  conio 
pregherò,  crederò,  doverò,  sa- 
però.  44. 

Resa  per  renduta,  non  dirsi.  4u. 

Restare,  ristale,  e rimanere,  che 
sigiiiflchino,  e come  dilTerl- 
siano,  e s'  usino.  42.  e lui. 
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S 

(a)  Scrivere  bene , non  è biso- 
Kiio  di  esser  naie,  o allevalo 
in  Fiorenza, 0 in  Toscana.  28. 

(a)  Scrivere  bene  non  imporla 
esser  nato  , nè  allevalo  più 
in  uno,  che  In  altro  luogo. 
84.  e 87. 

5cr<ix>no  , non , scrivano . 4».  e 
106. 

Scnonze.  44. 

Sfuggita,  non.  sfaggiasca.tyì. 

Sirie,  non,  siale.  48. 

Soggiornare,  non  esser  di  prosa. 
42. 

Solamente , non  dirsi  nel  senso 
del  Varchi,  sa. 

Sommissimamente.  44. 

Spaisrggiare,  6 privar  di  passeg- 
giare. 4S. 

Spessamenle,  non  dirsi.  41. 

Spregnare,  del  Boccaccio.  48. 

Sprofmdare  , signinc.a  Irar  dal 
fondo,  e non,  affondare.  Ivi. 

(<oj  Siilo  non  consisle  nell'uinll- 
ti  dello  parole  semplici:  nè 


le  parole  vili  son  richiesto 
allo  stilo  umile.  48. 

T 

Tenere  stima,  non  si  dice  , nè 
tener  conio.  44. 

Tutto  funaio.  Ivi. 

V 

Vacchina  del  Muzio,  ove  notti 
errori , e Impertinenze  del 
Varchi  si  nolano.  28.  e segg. 
e 84.  e segg. 

(la)  Variazione  delle  lingue  don- 
de .sia  cagionata.  96. 

Verbi  grasia.  48. 

Fiddt  , e ridde , prima  e terza 
persona  , del  preterllo  per 
doppia  dd  , con  dirsi . I07. 

Visio  per  veduto , non  esser 
parola  di  prosa.  40.  e t07. 

Voci  molle  usate  dal  Boccaccio, 
dal  Pcirarca  , e da  Dante  , 
ruggito  dal  Muzio.  88.  e il. 

Uopo.  44. 


FI.VK  DI  TUTTO  II.  VOI.UMK. 
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1. 

Tercone 

Cereona 

— 

SIX. 

— 

12. 

an.'igoclcamente 

anagogicamente 

— 

M8. 

— 

10. 

ricredesse 

si  ricredesse 

— 

_ 

— 

14. 

ma  II 

e II 

_ 

SKl. 

— 

15. 

della  critica 

dalla  critica 

— 

S73. 

— 

12. 

Annotare 

Annotatore 

— 

158. 

15. 

Ruscellal 

Ruscelli 

— 

401. 

— 

4. 

Delle  cose. 

Delle  cote. 

— 

405. 

— 

19. 

a cari.  sas. 

a cari.  m.  BoTTiai. 

— 

420. 

— 

12. 

prccendete 

precedente 

— 

455. 

— 

9. 

antecedenti  aggiunto 

antecedenti,  aggiunto 

— 

745. 

— 

1. 

corpo  estraendone 

corpo,  estraendone 

— 

— 

2. 

Ingesto,  di 

ingesto  di 

em  Um  e 

iO- 

mijhig 

37i. 

“7 

« 

OM^BAXrWC 

Tmas/om. 

f*)  TuUt  q\u$le  corretioni  appartengono  alle  Note,  taloo  quelle  del- 
la pag.  TU  edotta  igg,  che  ton  del  tetto;  e intorno  alla  eorretione  della 
1S9  va  tetto  la  Nota  7 della  Dedicatoria.  Il  numero  poi  delle  linee  co- 
mincia dalle  Note,  talvo  quelle  della  pag.  vu-  e della  <gg,  che  eontnda 
dal  tetto. 
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